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INTRODUZIONE 


I.  /,//>ro  lii  ricordi  della  famiglia  Cvào.  che  si  custo- 
disce nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Massa,  *  un  codice 
cartaceo,  con  rijjiiardie  di  perjf amena,  di  mm.  251  X  372. 
inodcrnamt-nte  rilegato  pure  in  cartapecora.  Consta  di  78 
cart»;,  numerate  projjressivamente  dal  2  all' 85:  ne  mancano 
sei.  La  numerazione,  infatti,  incominciata  colla  prima  carta 
.segnata  col  2.  procede  regolaruìente  fino  alla  settantunesima 
segnata  col  72.  Mancano  poi  due  carte,  che  furono  strap 
paté  come  apparisce  chiaro  dai  resiti  ancora  uniti  alla  co- 
stola: seguono  (juattro  altre  carte  coi  numeri  da  75  a  78  e 
v'è,  (juindi,  una  seconda  int«'rruzione  di  due  fogli  interi, 
come  rilevasi  dal  resto  del  quaderno,  l'inalmente  vengono 
le  trt;  ultime  carte  coi  numeri  83,84  85.  l'ino  a  carte  75  la 
scrittura  del  cod.  procede  in  corrispondenza  di  questa  mi- 
merazione;  da  carte  75,  invece,  v'è  scritto  a  rovescio  della 
precedente  maniera,  cioè  come  se  il  codice  dovesse  capo 
volgersi  e  incominciare  dal  fondo.  V.  in  corrispondenza  di 
tjucsta  seconda  maniera  è  anche  la  numerazione  delle  ultime 
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carte,  che,  con  ordine  invertito,  diventano  prime.  Questo  di- 
verso modo  di  scrittura  dalla  carta  75  tergo  seguitando  alla 
76  recto,  s' interrompe  alla  76  tergo,  alla  77  e  per  una  metà 
della  78  recto,  continuando  poi  per  le  tre  ultime  carte,  ri- 
spettivamente segnate  co'  numeri  dall'  83  all'  85.  Da  que- 
st'ultima carta,  che  in  senso  inverso,  diventa  la  prima,  s' i- 
nizia  un'altra  numerazione,  cioè  1'  85  tergo  ha  in  capo  il 
numero  i  ;  continua  col  2  e  col  3  ;  ma  le  successive,  dalla 
78  in  poi  (secondo  la  precedente  numerazione)  per  quanto 
scritta  in  corrispondenza  delle  tre  prime,  non  hanno  cifre  in 
questo  senso.  La  numerazione  seguita  nello  spoglio  del  co- 
dice è  stata,  naturalmente,  la  prima  come  quella  che  procede 
regolarmente  da  cima  a  fondo;  ma  ci  è  parso  opportuno 
citare  anche  1"  altra,  perchè  la  riguardia  pergamenacea  che 
vi  corrisponde  è  scritta  e  intestata  in  corrispondenza  di 
quest'ultima.  Giova  avvertire,  però,  che  tutt'e  due  le  riguardie 
sono  scritte  soltanto  nella  facciata  interna  e  nel  verso  delle 
due  prime  corrispondenti  carte  iniziali  del  codice. 

E  poiché  il  testo  non  mantiene  sempre  l'ordine  crono- 
.  logico,  ma  appare  scritto  in  più  tempi  come  da  più  mani, 
sicché  vi  sono  ricordi  d'un  anno  seguiti  da  annotazioni  di 
fatti  accaduti  precedentemente,  s'è  creduto  riordinare  la 
materia  in  modo  che  l' ordine  di  successione  dovesse,  rigo-  • 
rosamente,  seguire  (juello  del  tempo. 

Come  tanti  altri  libri  .somiglianti  di  ricordi  domestici 
de'  secoli  .xv  e  xvi,  anche  questo  dell'Archivio  massese  è 
una  raccolta  di  memorie  famigliari  inziata  da  Franceschetto 
Cybo,  che  fu  figliuolo  d'Innocenzo  Vili,  per  registrarvi  l'en- 
trata e  la  spesa,  i  prestiti  fatti  e  ricevuti,  gli  affari  e  i  contratti 
conclusi,  le  nascite,  i  matrimoni,  le  morti,  le  affinità  e  le  paren- 
tele, gli  uffici  pubblici  sostenuti,  le  onorificenze  conseguite 
da  principi,  sovrani,  pontefici  e  repubbliche.  In  mezzo  alle 
notizie  di  carattere  particolare,  cosifatti  libri  di  domestiche 


ricr)rdan/c  ci  conservarono  spe:sso  laliinc  nieriionc  «li  tatti 
civili  (j  politici,  tanto  più  interessami  per  la  storia  pcrrlw 
raccontati  con  in^f.-nua  schiettezza  e  senza  alcuno  intemli 
mento  o  artificio  letterario.  Ma,  particolarmente,  sono  una 
l'onte  considerevole  di  i)erej;rine  notizi<?  per  <|uella  storia 
del  costume  alla  fjuale  c)>;(;i,  con  felicissimo  risiiltamento. 
molli  si  voljjono  per  studiare  l'intima  natura  dejfli  uomini 
t;  (ielle  nazioni  piuttosto  ne'  rap|)orli  della  vita  privala. 
nelle  costumanze  e  nejjli  usi,  come  più  espressivi  del  par- 
ticolare carattere  di  (|uello  che  non  sieno  le  vicende  poli- 
tiche e  il  succedersi  delle  contese  guerriere  e  delle  diplo- 
matiche contrattazioni. 

Poco  vi  scrisse  l'Vanceschetlo.  che  iKHale  appena,  di  suo 
1)11)^1)0.  le  na.scite  de'  suoi  figliuoli,  senza  trascurare  l'accenno 
a' if indizi  che,  con  l'oro.scopo.  s'eran  fatti  per  taluno  di  loro 
e  registrate  alcune  ricordanze  d'interessi  domestici,  lasciò  in 
tronco  il  libro,  certo  |>erchè  le  abitate  vicende  della  sua  vita 
travajjliosa,  ne'  primi  anni  che  seffuiroiw)  la  morte  del  immi 
tefice  suo  padre,  non  gW  lasciaron  tregua  dalle  molte  cure. 
si  da  potere  attendere  a  tener  memoria  di  <|ue'  suoi  con- 
tinui mutamenti  di  fortuna. 

Ne  più  che  il  nome  de'  suoi  ligliuoli  vi  scrìsse,  per  scjfui- 
tare  forse  la  paterna  tradizione,  quel  Lorenzo  di  France- 
schetto.  continuatore  della  retta  linea  de' Cybo,  tratto  anche 
egli.  !«■  primi  decenni  del  secolo  XVI,  fra  l'avvicendarsi 
di    sorte    ora  trista  ora  |)rosp«:rosa. 

Ma  con.  amore  vivissimo  e  con  zelo  e  cura  costanti  st:- 
(Tiùlò  il  memoriale  ilell'avo  Alberico  CvboMalaspina.  fi 
(jliuolo  di  Lorenzt).  marchese  di  Massa.  princii>e  jhjì  del  Sacro 
romano  imp«;ro,  per  una  vita  (juasi  centenaria  appassiona 
tissimo  ricercatore  de'  fatti  della  famifflia.  assiduo  studioso. 
delle  gesta  degli  antenati,  tutto  acceso  della  nobile  brama 
di  rinfrescarne  la  memnri.i  r  di  «saltarn'-  i  m.-ritl  ,  !••  vinù 


Che  quel  desiderio  ardentissimo  della  ffloria,  onde  fu- 
rono infiammati  gli  uomini  della  rinascenza,  desiderosi  di 
ricong^iunjTere  l'origine  delle  loro  casate  alle  più  antiche 
stirpi  di  Grecia  e  di  Roma,  parve  continuasse  vivace  in 
Alberico,  non  solo  desideroso  di  glorificare  i  suoi  maggiori 
per  un  umanistico  amore,  ma  anche  mosso  dall'  intendimento 
utilitario  di  crescere  la  propria  nobiltà  e  dignità,  ottenendo 
sempre  maggiori  e  più  onorifici  titoli  dalle  varie  Corti,  e 
particolarmente,  dall'imperatore  e  dal  papa. 

In  tal  modo  lo  Stato  di  Massa,  ch'egli  aveva  ereditato 
col  titolo  di  marchese,  potè  essere  elevato  al  grado  di 
principato  e,  più  tardi,  di  ducato;  mentre  la  terra  che  era 
originariamente  un  piccolo  borgo,  accresciuta  e  presso  che 
rifatta  nella  pianura,  a  pie  del  colle  della  fortezza,  {/>0(ù'um 
Massae),  fu  cresciuta  al  grado  di  città  imperiale.  E  Alberico, 
cavaliere  di  S.  Jago  poi  gentiluomo  di  Corte  di  Filippo  II. 
pur  non  essendo  riuscito  a  conseguire  il  grandato  di  Spagna, 
potè  avere  il  titolo  di  primo,  e  al  patriziato  di  Venezia,  di 
Firenze  e  di  Roma,  oltre  che  della  nativa  Genova,  unire 
le  onorevolissime  distinzioni  imperiali  e  pontificie,  per  cui, 
agli  altri  nomi  potè  congiungere  (luello  di  duca  d'Ajello. 

Non  è  spiegabile  altrimenti  che  con  la  brama  di  crescere 
in  dignità,  l'assidua  cura  ch'egli  ebbe  di  magnificare  la  pro- 
pria casa  ricercandone  le  memorie  e  adoperandosi  con  ogni 
mezzo  perchè  scrittori,  genealogisti,  poligrafi  e  storici  ne 
dicessero  le  imprese  memorande,  magnificandone  le  gesta. 
L'attività  sua  per  esaltare  l'antichità  e  la  grandezza  della 
sua  casata,  s' accrebbe  dopo  eh'  egli  ebbe  dimesso  il  pensiero 
di  collocarsi  alla  Corte  di  Spagna,  definivamente.  nel  rsóó. 
E,  da  quel  punto,  con  diligenza  maravigliosa.  si  die  a  ricer- 
care, dappertutto,  scritture,  istrumenti,  lettere,  i^rivilegi.  pa- 
tenti, diplomi;  s'informò  delle  sepolture  dov'erano  stati 
posti  de'  Cybo  e  ne  fece  fare  o  rinnovare  gli  epitaffi,  prò- 


curò  la  ristampa  di  lii)ri  ne' (]uali,  corm;  nd  FAno.foMMitw- 
moria  de'  suoi  ma^^iori,  fece  trarre  de^H  archivi  naiMjletani 
iioti/ie  del  proavo,  da  r|uelli  di  (ìenova  documi-nti  che  aves- 
seso  autenticazione  notarile,  valendosi  dell' o|>era  del  Fki>kki«  i 
e  del  K<K  (:at.\(;i.iata,  altìdò  al'iKiki)  IJ<»Ki.i.i  le  cure  d'un 
com|>eiulio  su  memorie  originali,  si  procurò  d'offni  parte 
istorie  e  j^enealojjie,  e  spese  ^ross<:  somme  per  indurre  (;li 
scrittori  a  modificare  taluni  (giudizi  che  non  ^li  piacevano. 
come  (|uelli  del  PoR/ro  e  del  0»STo,  o  a  com|>orre  l>io>;rafie 
(|iiali  le  vite  d'Innocenzo  Vili  del  .Skkik»nati  e  del  Viai.akih. 
mantenendo  per  tutto  ciò  un'attivissima  corrispondenza  coi 
letterati  d(rl  suo  tempo,  che  ilesitlerava  divoti  e  riverenti 
alle  memorie  dei  suoi  antenati,  quando  |)ur  non  fosse  stato 
possibile  indurli  a  ricordarne  e,  con  intendimento  più  pa- 
nt^^iristico  che  laudativo,  maj^nificarne  le  azioni. 

(Jueste  relazioni  fre«|uenti  e  numerost;  d' All>erico  Cvlx>- 
Malas|)ìna  coi  letterati  e  ^li  scrittori  del  suo  tempo  lo  feccn» 
cultore  de'  buoni  studi  e  ^li  meritarono  un  luo^o  dc^no  fra  i 
se^^uaci  delle  arti  liberali  :  Paolo  Mam/.io  gli  dedicò  l'edizio- 
ne delle  sue  Epistole  (')  con  una  prefazione  ampiamente 
laudativa;  Gio.  Mioiki.k  Bkii'«)  volle  porre  il  suo  nome  sul- 


'     EpisMtìrum  f'auli  Afanittit  Mri  otto,  Iritmx  nnpfr  addìtis.  rimaétm  [ 
fnae/alioies  apptltanlHr \  VFiietiì<t.    AIcIiih  Maiiutìu<<,  I'hiiIIi  K.,   r569.  Pracede 
In  dedicatoria  —  ud  ilUistrins.  All>erìcuni  CìImj  Malaiipìiiani,  Ma*Mc  et  Car- 
rarine  principcni         con  la  data  di  Venezia,   ijjS    R'  una  verlMMa  declama- 
lori»,   in  <:ui  daHesaltazIone  di    Lorenzo  de'  Medici,  chiamato  —    proavum 
tiinin         si  procede  a  ((nellii  ile'  Cyl>o  e  de'  Malavpina,  «le 
omnium  virtntnm  in  onini  aetate  fnit  exercitatio  ».   l'oi  ct»ì 
cipe:  «  Vides  a  iiuilnix  viri»  ori|;inent  dnca<t,  All>erice  clarlMime.  Vct- 
in  animo  tuo  coj^itationes  CRreiciac  ;  inde  emeripint  praeclani  facta   ••••• 
rilius.  teque  i;«o  dif^na.  Ma^ni  facis  earuni  doctrinarum  studia.  ' 
oint  ab  hominum   vita,  simul  alisit  nmni<i   hunianitax    ».   Tet' 
do  il  favore  maf^nifico  che    presta  ai  cultori  delle  lettere:  <  < 
ut  audio,  niliil  tleesse   litteratis   hominilnis,  nulhim  commodum,  > 
namentuni    pateris:    cupis   vlrorum    ìllustrium   ras   RMIM  art"" 
monumenti!)  litteraruni  ». 
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le  /s/orie.  ncWa  quali  fa  ([uegli  amplissimi  elogi  di  Arance 
d'Innocenzo  Vili  che  sono  ripetuti,  nella  cit.  dedicatoria, 
dal  Manuzio.  L' opera  del  Facio,  di  cui  il  Bruto  curò  l' edi- 
zione, poi,  è  preceduta  da  un'ampollosa  ed  enfatica  prefa- 
zione con  la  data  di  Lione,  1560,  diretta  ad  Alberico,  con 
retorica  apostrofe  esaltato  (').  E  dopo  gli  amplissimi  elogi 
de'  C3bo  e  de'  Malaspina,  sulle  orme  del  Pokcacchi,  an- 
ch' esso  di  quella  schiera  di  poligrafi  che  vivevano  a  Venezia 
presso  i  molti  tipografi  della  seconda  metà  del  XVI  secolo, 
quando  così  attiva,  in  quella  città,  era  la  produzione  li- 
braria (^),  termina  celebrando  Alberico,  per  merito  del 
<]uale  è  pubblicato  il  Facio  3).  Lodovico  Domeniciù,  Giu- 
SEPPK  Betussi,  Giacomo  Mauro,  Giovan.m  Giudici,  F'ran- 
cEsco  Zazzera,  Innocenzo  e  Filippo  Giusi,  suoi  contempo- 
ranei, nelle  dedicatorie  di  varie  loro  scritture  ne  esaltarono 
l'intelligenza  e  il  sapere,  ed  altri  minori  vollero  raccoman- 
date a  lui  le  proprie  opere  (■*).  E  nella  storia  della  cultura 
letteraria  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  ebbe. 


';  Vedi  a  pag.  486. 

(')  Cfr.  Sforza  G.,  Francesco  Sansovifio  e  le  sue  opere  storiche;  in  Me 
morie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  II,  voi.  XLVII, 
(1897  ,  pp.  2766. 

'^)  Bartolotnei  Facii  de  rebus  gestis  ai  Alphonso  Primo  neapolitanorum  rege' 
co'Htnentariorum  libri  decem  opera  et  sludio  lo.  Michel.  Bruti;  in  Raccolta 
di  tutti  i  pili  rinomati  scrittori  dell'  istoria  generale  del  Regno  di  jVapoli;  Na- 
poli, Gravier,   1769;  toni.   IV. 

(■•,  Mi  basti  ricordare  l'aretino  Girolamo  Borro,  che  gli  dedicò  la  prima 
edizione  del  suo  Dialogo  del  flusso  e  reflusso  del  mare,  con  lo  pseudonimo 
di  Ai.sEFORO  Talascopio,  con  un  Ragionamento  di  Telifilo  Filogenio 
della per/ettione  delle  donne,  pubbl.  in  Lucca,  per  il  Busdrago,  1568.  Il  Bor- 
ro dedicò,  poi,  la  seconda  edizione  della  sua  operetta  a  Giovanna  d'Austria, 
moglie  di  Francesco  di  Toscana  ;  una  terza  alla  Serenissima  Signora  Bianca 
Cappelli,  Granduchessa  di  Toscana.  Cosi  fortuna,  per  quel  giullare  delle 
lettere,  andava  cangiando  stile! 

Cfr.  Girolamo  Borro;  Del  flusso  e  reflusso  del  mare,  et  deW inondatùme 
del  Nilo.  La  terza  volta  ricorretto  dal  proprio  autore.  In  Fiorenza,  Giorgio 
Marescotti,  1583, 
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più  tardi,  liio^o  u  per  opera  di   scrittori  re(;ionali  i|iiali   il 
FoGMKrPA,  il  Giustiniani  il  5»(ihkani.  o  d'altri  paesi,  quali 

il   MaNNI,   il   QVADMl),   il   CkKSCIMHKNI,   il   TlKABO!>:Cfll,  il  FoN- 

TANiNi,  si  che  parve  al  Campoki  ch'egli  sia  <  assai. mcn 
noto  di  <|iianto  -  ineritchbonsi  i  fatti  suoi,  perchè  in  troppcj 
br(;vf  ambito  circoscritti  •  '). 
Fra  n\i  scrittcjri  che,  primi  in  ordine  di  teni[)o,  ebbero 
rapporti  con  lui,  jjiova  ricordare  Fkancksco  Maria,  di  l)Avin 
Cvuo.  suo  lontano  parente  (*  ',  ch»t  era  versato  nella  istoria  e 
si  diU^ttava  di  poesia  ICgli  st'condò  e  (avori  le  ricerche 
d'Alberico  desiderando  che  anche  il  ramo  suo  avesse  chia- 
rezza per  opera  di  lui.  Però  j^li  comunicava  un' opera  di  Oh- 
rKNsio  Landò  notando  come  bu^^iarda  la  memoria  chif  costui 
faceva  d'Innocenzo  Vili,  e  il  Compendio  delle  Istorie  del 
Kejfno  di  Napoli,  di  Pandoi.fo  Coi.i.enuccio,  corrette  dal  Ru- 
scelli, e  l'incitava  a  far  scrivere  la  vita  di  «|uel  papa,  fornen- 
dogli a  f|uesti)  fine,  notizie  e  indicazioni  biblioj^rafiche.  «  Poi 
che  vedo  in  lei  (|uesto  animo  generoso  d' bavere  desiderio 
che  le  cose  antit|ue  della  casa  siano  ridotte  a  memoria  delli 
tempi  nostri,  gli  scriveva  in  una  lettera  (3),  «  conforme  alla 
verità,  et  questi  scrittori  la  più  parte  hanno  una  perversa  usan- 
za, che  tutti  vanno  appresso  a(|uanto  ne  trovano  scritto  dal 
primo  et  de  (|uì  è  dipeso  che  (|uasi  tutti  (juelli  che  hanno  fatto 
memoria  di  papa  Innocentio,  segu<'ndo  la  inetta  authorità  del 
Supplemento  (•♦),  hanno  scritto  pazie;  non  mancherò  di  dir- 

(•  Cami'uki  (fiL'oKPPK;  /Wumfnti  f>tr  la  l'ita  di  Vhtrlo  FoglifUit:  in 
Atti  e  Memorie  delle  A' A",  lìffonixiii  di  (tmia  fhitrin  per  le  f>rot:  mttdemftì 
e  fiarmeMst.  V.  j  n. 

(')  I>ella  stirpe  di   D.iniclr,  i.lr.    Iìvonakuhti.    .TV.  •.^:'    ., 

della  Civico-Reriana. 

y^]  Skukza  G.,  L'h  gnualogistii  dei  ^nmt^  O*».  in     '  '  ^ 

di  ti.  patria,  voi.  xxvii     1895;  p.iu    i,vS. 

{♦  Altrove  «picffa  il  luo  accenno:  «yncl  fraiiiuo.  anthore  del  ^ffie- 
nunio  dell*  croniche,  e  li  altri  che  poi  hanno  «esililo  ri  <nio  errore,  hanno 
xcriltu  che  papa  Innocenti'!  tu  «li  nie<liocrc  faniiiclia,  (|uanl<in(|ue  hooorata  ». 
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gli  che  seria  bene  informarsi,  per  via  di  Roma  et  di  Milano, 
se  vi  è  alcuno  <]uale,  ad  imitatione  del  Giovio,  scriva  le  hi- 
storie  delli  tempi  nostri,  poiché  lei  sa  vi  sera  che  dire  di 
alchuna  cosa  importantissima  pertinente  alla  casa,  che  cjuando 
non  fiisse  scritta  con  li  debiti  modi  darìa  a  tutti  grandis- 
simo carrico  '. 

Certo  questa  —  importantissima  cosa  -  era  la  natura- 
lità di  Franceschetto,  che  si  voleva  far  apparire  nato  di  legit- 
time nozze  di  Giambattista,  perchè  non  s'avesse  a  dire 
ch'era  un  bastardo  il  capolinea  de'  C^bo  marchesi  di  Massa. 
E,  oltre  a  questo,  si  voleva  scagionare  Giulio,  fratello  d' Al- 
berico, della  taccia,  reputata  odiosa  presso  la  Repubblica 
genovese,  d'aver  parteggiato  con  Gian  Luigi  Fieschi  nella 
congiura  del   1547. 

Per  l'amicizia  coi  D'Oria,  per  la  cordialità  di  rapporti 
con  la  Repubblica,  per  la  deferenza  ossequiosa  verso  Spagna, 
il  Signore  di  Massa  doveva  togliere  questa,  che  potea 
parer  macchia  obbrobriosa,  alla  sua  famiglia,  tanto  più  che 
le  animosità  erano,  di  qw,'  giorni,  rinfocolate  per  la  causa 
promossa  da  Scipione  Fieschi  per  la  rivendicazione  de'  beni 
paterni.  E  Francesco  Maria  .seguitava:  «  Io,  vivendo  Gia- 
cobo  Bonfadio,  «juale  scriveva  le  historie  de'  nostri  tempi 
di  Genova,  ne  parlai  a  longo  con  lui,  et  mi  haveva  promesso 
scriverla  di  sorte  in  le  sue  hi.storie,  nelle  quali  di  nicissità 
bisognava  farne  memoria,  che  non  haressimo  cagion<*  do- 
lersi di  lui  ». 


Queslo /rafuzzo  è  fra  Iacopo  Filippo  da  Rekgamo  la  cui  opera  fu 
poi  ristampata,  con  le  cure  di  Francesco  Sansovino,  in  Venezia  nel  1574.  Il 
Panvinio  ne  fu  €  tratto  in  inganno»,  come  parecchi  altri,  secondo  Francesco 
Maria. 

Ma  Alberico,  fatte  fare  le  modificazioni  e  giunte  dal  Sansovino,  ne  tenne 
poi  conto  speciale  nei  riassunti  di  memorie  che  faceva  per  suo  conto  Cfr. 
a  pag.  103. 
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Qii«:ste  del  prediletto  parente  non  furono  vane  parole, 
perchè  Alberico  si  adoperò,  prima  col  Pok/n>,  perchè  uaaswe 
(|iie'  riguardi  che  desiderava,  poi  fece  istanze  al  Foui.iKt  i  a 
perchè,  trattando  di  (ìiiilio,  non  (gravasse  le  tinte  della  sua 
impresa  ì:  dichiarandoceli  ch(;  <  alla  nostra  famiglia  avea 
l)en  v.^M  lasciato  il  pianto,  ma  non  ^^lh  rimordimento  d'ho 
nore,  ctniie  alcuni  malif^ni  o  invidiosi  T  hanno  a  pensar*- 
(iiialinente,  si  adoperò  perchè  il  PASCHKrri  facesse  all'  opera 
del  Honfadio  quelle  interpolazioni  che  avrebbero  dovuto 
risolversi  a  piena  esaltazione  de'  Cybo  (•). 

l'u  tla  l'Vancesco  Maria  che  Alberico  ebb<:  notizie, del- 
l'opera  di  HART(ii,()MMKt)  Fack)  in  cui  è  parola  di  Arunte 
(Arano)  Cybo,  padre  d'Innocenzo  Vili,  ed  incitamento  a 
farla  stampare,  come  pure  incitavalo  *  di  ricercare  se  alcuno 
scrivess»!  U-  histori»;  del  Regno  di  NajHjli)  de  ipielli  tempi, 
come  si  vanta  voler  fare  il  Ruscelli,  et  con  la  sua  authorità 
et  |>romesse  di  honesto  ffuiderdone,  astrin>;<rl»>  a  f;ir<-  Iviio 
rata  memoria  di  <|uesto  valoroso  homo  ». 

Tant»)  caloroso  entusiasmo  i>ose  l'Vancesco  Maria  Cybo 
in  (|ueste  pratiche  da  muovere  con  sdejjno  e  fierezza  contn» 
(|ut:lli  che  non  aveano  scritto,  secondo  il  suo  desiderio,  della 
lamijilia,  <•  rijiresa  —  la  loro  inetia  -  li  ctmimiserava  con 
(|uesla  acerba  critica:  «  abenchè  si  veda  chiaro  che  in  ti 
historici,  «|uali  sono  homini  come  li  altri  et  molti  di  essi 
più  atti  ad  essere  jfTiàtari  da  corina  che  a  scrivere  hlstorie, 
cosa  che  richiede  jjravissimo  giudicio,  faticosissima  dili|;entia 
et  ornatissima  elo(]uentia  con  esser  rimesso  da  ojjni  amore 
et  odio,  po'  in  loro  assai  la  j)assione.  come  tra  gli  altri,  si 
si  vede  in  <|uel  veramente  brodaiolo  frate  (Onofrio  da  V'eroru 
(,1'anvinioj,  che  non  si  è  verjjognato  da  dire  che  papa  lioni 
facio  IX   Tomacello  nac(|ue  di  mediocre  famiglia  ». 

(•)  Cfr.  pav; 


Insomma  Francesco  Maria  C\  bo  s' ebbe  tutta  la  fiducia 
del  suo  congiunto  Alberico  e  tenne,  fino  alla  sua  morte, 
che  ki  del  1575,  attivissima  corrispondenza  con  lui  che,  al  dir 
dello  Sforza,  (')  «  non  moveva  foglia  senza  di  lui,  divenuto 
«  il  genealogista  e  lo  storico  della  famiglia,  il  suo  fido  con- 
<<  sigliere  in  fatto  di  cose  araldiche  ». 

Con  Camillo  Pokzio  Alberico  incominciò  a  carteggiare 
nel  1568  dicendogli  che  avea  letto  la  sua  Congiura  de  /ba- 
roni con  soddisfazione,  salvo  (|uel  punto  in  cui  ricordavasi 
come  Innocenzo  Vili,  primo  di  tutti  i  pontefici,  avesse  onorato 
—  i  figliuoli  non  legittimi.  —  Era  proprio  una  delle  «  impor- 
tantissime cose  »  su  cui  l'aveva  messo  in  guardia  Francesco 
Maria.  Però  dichiarava  allo  storico  napoletano  di  avere  presso 
di  sé  «  scritture  antiche  per  le  quali  si  vede  che  il  conte  Fran- 
cesco, mio  avo  et  a  Innocentio  figlio,  non  era,  in  quanto  alla 
verità,  naturale  *.  Eppure  dopo  aver  spiegato  con  un  racconto 
che  ha  tutto  il  sapore  d'  un  romanzetto,  la  possibile  legitti- 
mità dei  figliuoli  di  Giambattista,  terminava  con  la  protesta 
che  non  diceva  ciò  «  per  ricoprire  questo  fatto,  che  la  no- 
biltà mia  antica,  paterna  et   materna,   non    ha    bisogno    di 
questo!  »    E  alla  protesta   aggiungeva  una  considerazione, 
che  lascia  proprio  supporre  tutto  il  contrario  di  quello  che 
lo  scrivente  si  propon  va,  cioè  ch'egli,  |)el  primo  fosse,  poco, 
o  punto  convinto  della  bontà  della  sua  tes-,    intendo   della 
negata  naturalità  de'  figliuoli  d"  Innocenzo  Vili.    <  Oltre  che 
ristesso  Ferrando  (I,  d'Aragona,  re  di  Napoli)  et  altri  gran 
principi    d'Italia    e    fuori   sono    stati    naturali,    e   da   quelli 
molte  volte  si  è  visto  non    solo    conservare   le    case    loro, 
ma  innalzarle  infinitamente  »  (^). 


,')  Op.  cit.  pag.  244. 

(^    Sforza  G.  Lo  storico   Camillo  Porzio  e  Alberico  I  Cybo   Malaspina, 
Prhuipe  di  Massa:  in  Arch.  slor.  italiano.  Ser.  V,  torti.  XII,   1893),  pag.  149. 


Sc^mhikIii,  anchf'  (ini.  il  «onsi^iio  <ii  lr;ino:sc:o  Maria. 
All>cric()  invitava  il  Porzio  a  scrivere  b  viui  di  <|iu:l  |>«*n- 
tefic«:  e  a  dedicarla  ad  Alderano  Cybo,  suo  [)riino){enito. 
e  si  offriva  di  mandargli  «  una  historietta  »,  cho  •  con  sin- 
cerità et  fedeltà  dice  et  racconta  o^^ni  projfresso  della  casa 
mia  e  del  Papa  e  della  j^uerra  del  Rejifno  di  Napoli  ».  assi- 
curandolo «  come  tutto  dilijjentementer  fosse  cavato  da  ucrit- 
ture  anticiic  dei  siun  archivi  e  di  (juelli  di  Roma  ».  V.  chiaro, 
da  questa  lettera,  come  Alberico  Cybo  intendesse  adope- 
rare (lucili  che  <'rano  i  frutti  delle  sue  costose  ricerche. 
Ma  il  Porzio  non  accettò  l'offerta  «•  neanche  ebbe  il  modo 
di  togliere  dalla  sua  storia  quelle  parole  incriminate  dal  si- 
gnore di  Massa,  che  non  ristampò  [)iù  l'opera  sua.  Ouasi 
a  comi)ensarlo  di  (piella  esibizione  di  generosità,  promise 
che  avrebbe  scritto  sulla  guerra  di  Cipro,  facendo  onorala 
menzione  di  Alderano  Cybo  allorché  avrebbe  narrato  la 
battaglia  di  Lepanto.  K  qui,  veramente,  lo  storico  na|>ole 
tano  si  .sarebbe  trovato  in  impicci,  perchè  sebbene  l'affetto 
paterno  muovesssc  .Alberico  a  volere  decorosamente  ram- 
mentata la  partecipazione  del  figliuolo  alla  gloriosa  impresa, 
pure  egli  .st(!sso  dovette,  di  suo  pugno,  scrivere  che  a 
Lepanto,  per  malaugurata  sfortuna,  non  si  i>otè  trovare  ('). 

In  un  altro  racconto  assai  scabroso  potè  tuttavia  il 
Porzio  soddisfare  i  desideri  di  .Alberico,  là  dove  parlò  di 
(iiulio  Cybo.  Difatti  gli  mandava  il  II  libro  della  sua  Italia 
con  (|uesta  dichiarazione:  «  Vedrà  come  l'affettione  ch'io 
le  porto  mi  faccia  amplificare  et  ornare  le  cose  che  appar- 
tengono a  lei  •,  affermando  che  non  aveva  voluto  seguire 
LoRKNzo  Capelloni  per  il  racconto  della  congiura 
tinuò  .Alberico  fino  al  1572  la  corrispondenza  con  lo  storico 
napoletano,  cui  in.indò  r.nrtr  v  ddrunK-iiti  nella  sprrnn/.n  rhf 


Cfr.  p 


egli  se  ne  potesse  ancora  valere  o  per  le  nuove  opere  che 
prometteva  di  scrivere  o  per  le  possibili  modificazioni  a  quelle 
già  edite,  qualora  avesse  potuto  farne  una  ristampa  ('). 

Alle  relazioni  con  Uberto  Foglietta  ebbe  pure  per  inci- 
tatore Francesco  Maria  Cybo.  Quel  valente  istorico  genovese 
avea  riparato,  nel  1564,  sotto  l'ombra  di  Emanuele  Filiberto 
duca  di  Savoia,  essendo  stato  sbandito  dalla  patria  e  perse- 
guitato negli  averi  con  la  confisca  dei  beni,  perchè  aveva  dipinto 
troppo  al  vivo  le  prepotenze  e  gli  abusi  de'  Nobili  vecchi, 
facendosi  sostenitore  del  partito  de'  popolari,  nella  sua  opera 
in  forma  dialogica:  Delle  cose  della  Repubblica  di  Genova^ 
pubblicata  a  Roma  nel  1559.  Sapendolo  poverissimo,  Albe- 
rico poteva,  a  suon  di  moneta,  indurlo  a  farsi  panegirista 
della  sua  casa,  specialmente  perchè  era  noto  eh'  egli  avea 
posto  mano  a  una  Storia  generale  dei  stwi  tempi,  che  dovea 
incominciare  dalla  guerra  di  Carlo  V  contro  la  lega  di  Smal- 
kalden,  comprendendo,  quindi,  anche  le  vicende  degli  anni 
1547  e  48,  opera  tale  che  non  gli  bastò  la  vita  per  finirla. 
Non  pare  che  la  projìosta  di  Francesco  Maria  potesse  avere 
seguito,  e  per  quanto  tra  il  Foglietta,  che  poco  rimase  nella 
dipendenza  del  duca,  ed  Alberico  vi  fosse  carteggio  e  il 
signore  di  Massa  lo  tenesse  in  conto  e  si  mostrasse  cortese  e 
cordiale  con  lui,  non  ebbe  in  altro  a  richiederlo  se  non  intorno 
al  racconto  delle  fortunose  vicende  del  fratello  Giulio.  Co- 
stituivano (]ueste  una  considerevole  parte  di  quel  fram- 
mento della  Storia  generale,  che  il  Foglietta  avea  terminato 
nel  1569,  dandogli  il  titolo  di  Storia  della  congiura  del  Fieschi 
e  che  egli  proferì  di  dedicare  ad  Alberico  Cybo,  speran- 
done qualche  ricompensa.  Costui  avendo   saputo    dal    suo 


(')  Al  principio  del  1570,  per  incarico  di  Alberico,  gli  scrisse  una  lun- 
ga lettera,  in  difesa  d'Innocenzo  Vili,  Francesco  Maria  Cybo,  che  avea 
avuto  poco  buone  informazioni  sul  Porzio,  il  quale,  il  22  di  gennaio  di 
quell'anno,  accusava  ricevimento  di  quella  lettera  al  signore  di   Massa, 
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ajijentc  di  Roma  clu:  in  i|iieir opera  vi  sarebbe  stato  «  i|iial- 
«  che  biasimo  de  la  felice  memoria  del  Signor  Jiilio  ».  ri 
s|)ose  a  Uberto  in  modo  molto  lusin^liiirro,  dandogli  avver- 
timenti circa  la  verità  delle  cose  che  avrebbe  dovuto  dire  del 
fratello,  ch'egli  si  adopera  a  ^:iiistificar<:  d'aver  lasciato  il  scr\'i- 
zio  dell'Imperatore  «  ritritandosi  aj^t^ravato....  et  vef;i;ienduHÌ 
«  poco  o  nulla  favore^^fiato  da  lui  nelle  sue  urgenti  occor- 

<  renze  et  necessità  »,  e  dichiarando  che  il  suo  fme  non  ten- 
deva ad  altro  che  a  fare  in  Genova  un  nuovo  f^ovemo, 
senza  lesione  alcuna  della  libertà  e  de.'lla  conservazione  della 
l<e|)iibblica,  ma  solo  rimuoven:  in  i)uella  il  nome  di  Cesare 
et  porvi  «luello  di  1'" rancia  *  Protestava  al  Foj(lietta  che  gran 
d'obblij^o  ^li  avrebbe  il  mondo  s'egli  volesse  «  scoprire  il 
♦  velo  dell'offesa  del  ITOria  suo  parente  •.  ed  affermava  che 
al  suo  fratello  «  non  mai  cadd<'  in  animo  non  che  pensò  pure 

<  d'offendere  la  persona  del  Principe,  fuorché  farlo  prigione  » 
lutto  (piesto  stava  a  cuore  ad  Alberico  fosse  detto,  conira 
riamente  alUr  affermazioni  di  Alfonso  Ui.loa,  il  biografo  di 
Carlo  V,  e  di  Lokknzo  Capelloni  di  Novi,  autore  di  una 
storia  de  Lg  cotij^iure  die  furono  folte  fanno  tiel  quetrtmta- 
sette  in  Italia,  nella  (luale  parlava  con  rigore  di  Giulio  Cyho, 
(li  cui  aveva  nelle  mani  il  processo  ('). 

Ma  l'opera,  pubblicata  nel  1571,^1  dedicata  invece  che 
al  signore  di  Massa,  a  (iirolamo  Montenegro  (*). 

Nell'altra  opera  Clarorum  li^urinn  elogia^  che  vide  la 
luce  due  anni  dopo  (•*),  il  I''oglietta  ebbe  campo  di  mostrare  la 

(■  Lii  lettera  <li  .Ml>erìco  al  F'oKlìetta,  edita  già  dal  CAMroai  n«xli  AUt 
f  Mem.  delU  A' A'.  l>fp.  di  Stor.  patria  ptr  I*  prmmteit  wMrfra«t*  t  pmrmfmi, 
lom.  V  1869),  pp.  joi  203,  fu  rittampntn  «Inllo  S^kkìa  in  Cn»M(hf  iti  Mètm 
di  /Mnigiana,  Lucca.  Rocchi,  tSSi,  pp.  lai-is; 

:*:  Ubrrti  FoLIBTAK  ;  Ev  umivirsa  kistoria  mor-arm  trmftirwm  .  NeapoH. 
Cacchio,  1571.  Cfr.  Cotionoli  U.,  Uòtrit  /igUtUm:  mtiait  hiogrtfkkt  t 
bibliogiafi(ht\  in  Oiorn.  ilor.  t  ttU.  dtUm  Liguria,  anno  '  par-  154. 

.^l  Ubbrti    Foliktak,   Cléromm  ligmmm  Hofia.   ».  fltmmt^m* 

fdidil  A1.018IUS  Iacobus  Guahriub;  Gennae.  Canei>  <    "^-1 
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sua  deferenza  per  Alberico  facendo  luogo  onorevole  a'  Cybo, 
di  cui  elog^iava  Lamberto,  Arano,  Innocenzo  Vili,  i  cardi- 
nali Innocenzo  e  Lorenzo  Cybo-Mari,  e  lo  stesso  principe, 
la  cui  famiglia,  oriunda  di  Grecia,  diceva,  «  crevit  perillustris  .. 
«  ut  clarissimis  et  praepotentibus  aliquot  italicis  familiis  af- 
'<  fluitate  coniuncta  multas  passim  ditiones  possideat  *.  Ma 
uno  scritto  tutto  particolare  pe'  Cybo  non  lo  compose. 

Quanto  non  fece  Uberto  compi  suo  fratello  Paolo, 
il  quale  in  fine  alle  Historiae  Gemietisium  (')  di  quello, 
da  lui  pubblicate,  aggiunse  compendiose  ma  laudative  no- 
tizie dei  Cybo  (^).  Dei  rapporti  di  Paolo  col  Vialardi,  me- 
diatore per  r  intervento  del  Serdonati  come  traduttore  della 
storia  d'  Uherto  Foglietta,  è  opportuno  far  cenno  per  ricor- 
dare le  relazioni  di  Alberico  con  questi  due  ultimi  scrittori, 
che  doveano  essere  i  biografi  di  Innocenzo  Vili.  Il  Vialardi 
scrisse  un  minutario  d'avvertimenti  perii  principe  in  quel- 
l'anno 1570  che  fu  il  più  attivo  di  ricerche  e  corrisponden 
denze  epistolari  (3).  Di  (|iiei  consigli  Alberico  fece  tesoro, 
e  il  «  valentuomo  »  che  dovea  comporre  «  una  vita  dei  due 
papi.. .  alla  plutarchesca  •,  gli  parve  averlo  appunto  trovato 
nel  Serdonati.  Il  quale  soltanto  venticinqu'  anni  dopo  i  ricordi 
del  Vialardi  aveva  terminato  quella  Vita  e  Fatti  cT  Innocen- 
zo  VTH  per  la  cui  composizione  tanto  s' era  giovato  delle 


('}  Ubekti  Folietae  patricii  genuettsis  historiae  Genuensiutn  libri  XII. 
Genuae,  ap.  Hier.  Bartoliini,  1585, 

t")  Vi  premise  un  breve  proemietto  -  '  ad  lectorem  —  in  cui  spiega 
d'aver  voluto  supplire,  con  quell'aggiunta,  a  quanto  non  potè  compire  il 
fratello  «  immature  morte  nobis  praeter  spam  ereptus  »  sicché  «  non  potuit 
multa  illustrium  familiarum  nostrae  civitatis  monumenta  colligere,  quae  suam 
historiam  non  mediocriter  illustrassent  », 

Nell'edizione  della  stessa,  opera  tradotta  dal  Serdonati,  è  pur  tradotta 
questa  giunta  di  Paolo.  Cfr.  Dell'  Istorie  di  Ctnova  di  Mons.  Uberto  Fo- 
glietta, patrizio  genovese,  Libri  XII,  tradotta  per  M.  Francesco  Serdo- 
nati, cittadino  fiorentino;  in  Genova,  eredi  liartoli,  1597,  pagg.  661-664. 

P)  Vedilo  a  pag,   123. 
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indica/ioni  d' Alhirrico  (' .  Ma  quest'opera  non  usci,  per  al- 
lora, dall' archivio  massose  de'  Cylx);  o  piuttmto  vi  usci, 
ma  non  col  nome  dello  scrittore  fiorentino.  Perchè  l'opera 
che  il  Vialardi,  di  11  a  diciotto  anni,  dava,  col  proprio  nc> 
me,  alla  luce  (*),  è  la  integrale  ripr(Mlii/ione  del  mas.  del 
Sfrdonati,  «xcetttiatc  |)oche  interpolazioni  di  passi  del  BuR- 
CAKDo  e  del  I}<Jsio,  sicché,  dal  confronto  accurato  dei  due  te- 
sti, l)iso;^'na  proprio  j^iudicarla  un  vero  plaj^io.  Non  per  nulla 
nella  prefazione,  dichiarava  la  sua  j^ratitudine  ad  Alberico!  .  J) 
Già  parve  se  ne  accorgesse  Gilseppe  Ca.mk>ri.  il  quale,  pub- 
blicando una  lettera  del  Serdonati  scritta  ad  Alberico  da 
Roma,  il  31  maggio  del  1601,  in  cui  si  tratta,  fra  l'altro,  della 
l^ita  ({'  /tpunemo  li  delle  critiche  di  soverchia  lunghezza  che 
taluno  le  avea  fatto,  osservava  :  •<  Non  si  conosce  la  cagione 
«  ch<!  ratt«!nne  il  Principe  dallo  slampare  <|uesto  lavoro,  coni 
••■  posto  a  sua  istigazione  e  con  notizie  da  lui  stesso  som- 
ministrate: ma  noi  crediamo  di  averla  rinvenuta  ncll'an- 
"  tenore  lettera  dello  stesso  Serdonati  al  Cyho,  edita  dal 
«  Parenti,  (è  (lucila  da  noi  ristampata  a  pagg.  136  per  la 
rarit;\  dell'opuscolo  del  Parenti),  nella  (piale  si  scusa  libe 
■  raincntc  dal  farf  uso  di   (|iici    raiftjnngli  che  si   riferivano 

^■;  1.  ir.  lo  Kilt-  Ifttcì'    ,1   ;i  ;.   133  e   136, 

(•)  Cfr.  paR.  j8  . 

;')  I'ìkIì.iiicIi)  r  c(Ii/.iiiiie  ilei  Ser>l<>ii;iti  ciir.it,!  ilal  TlcoMi,  ,cfr.  pag;-  481) 
e  c<>nfr(iiitiiii(lolH  con  I.1  pubblicazione  del  Vialardi.  i  primi  51  1^  nono  ripe 
tuli  dal  Vialardi  alla  leUera:  c'è  poi,  al  pricìpio  del  ^  sa,  una  InlerpolaxkiQe 
(li  due  paKÌne.  indi  continua  la  copiatura  fino  al  !$  6u.  Il  Ji  61  del  SerdoMli 
ni.-inca  ut'l  Viiiliirdi,  m.i  d.-il  f>7  ni  67  continua  la  idenlilA,  che  n'interrompe 
per  riuterpolaxione  di  una  parte  >lcll;i  Sloria  i/c  ('itttt/ifrì  di  MaZ/adrì  Ilo- 
HK>.  Pei  tJì^  dal  67  al  70  nel  Vialardi  i-  a)(K<uuto  qualche  cosa  cavaU  dal  l>Mrio 
del  liuRCARDo,  poi  ricomincia  il  parallelismo  fino  al  j)  75  dov'è  ancora  qualche 
parafrase,  poi  si  continua,  concordi,  fino  all' 83.  A  metà  dell' 84  c'è  un  di 
stacco;  da  paf;  50  del  Vialardo  l>isoi;n>i  passare  alta  67  per  trovare  la  cor- 
rispondenza  col  ij  stesso  del  Serdonati,  e  ti  procede  coai  iao  al  H  90,  A 
nietA  del  (piale,  per  avere  la  solita  corris^iondeflM.  biaociM  tomara  alla  pag. 
8S  del  Viuliirdi,  e  cosi,  con  poche  inlerruxioni  «  spoataoMnli,  *i  coottom 
fino  all'  ultimo  I 


«  bensì  ai  predecessori,  ma  non  avevano  strette  relazioni 
«  con  la  vita  del  Pontefice  o  erano  stati  narrati  da  altri  o 
'(  non  posavano  sopra  sicuro  fondamento.  La  qual  cosa  non 
«  poteva  riuscir  gradita  al  Principe  '. 

E  conchiude:  «Questo  sappiamo  con  certezza,  ch'egli 
«  (Alberico)  affidò  la  stessa  impresa  a  F.  M.  N'ialardi,  il 
«  quale  avuto  nelle  mani  il  mss.  del  Serdonati,  e  fattone  suo 
«  prò  largamente^  dopo  la  morte  di  costui  (poco  dopo  il 
«  1608)  diede  alle  stampe  in  Venezia,  l'anno  1613,  una  vita 
«  d'Innocenzo  Vili,  conforme  alle  viste  d'Alberico  >. 

Quello  che  osserva  il  Campori  è,  però,  vero  solo  in 
parte,  perche  il  Vialardi  non  solo  fece  suo  prò  dell'opera 
del  Serdonati,  ma  la  stampò  tutta  quanta  col  proprio  no- 
me, incitandovelo  Alberico,  mentre  il  Serdonati  avrebbe,  for- 
se, voluto  sfrondare  alquanto  il  suo  stesso  lavoro,  che  il  Via- 
lardi  rimpinzò  e  ampliò  ancora.  A  scusa  del  Vialardi  può, 
in  parte,  valere  eh'  ebbe  dal  Serdonati  stesso  il  mss.  come 
rilevasi  dal  poscritto  della  cit.  lettera  pubblicata  dal  Cam- 
pori  :  «  Il  Vialardi  mi  ha  chiesto  la  vita  e  l' istruzioni,  con 
«  quelle  orazioni  e  la  lettera  di  Montalto,  ed  io  glie  n'ho 
«  accomodato  »  ('). 

Fu  il  Serdonati  occasione  dei  cresciuti  rapporti  di  Albe- 
rico Cybo  con  Tommaso  Costo,  lo  storico  napoletano  conti- 
nuatore del  Compendio  delle  /ustorie  di  Napoli  di  Pandolfo 
CoLLENUCCio  (^)  e  autore  di  quelle  Vite  di  tutti  i  Pontefici, 
da  Piero  in  qua^  ch'erano  un'epitome  del  Platina (3). 

(')  Campori  Giuseppe;  I^tkre  di  vrillori  ìUxliani  del  secolo  XVI,  slam- 
pale  la  prima  volla;  Bologna,  Romagnoli,  1877.  È  la  dispensa  157  della  nota 
Scelta  di  curiosila  lellerarie. 

C)  Ho  qui  sott' occhio  l'edizione  di  Venezia,  appresso  i  Giunti,  1613, 
che  ha  questo  titolo  :  Compendio  dell'  isloria  del  Regno  di  Napoli,  di  Pan- 
dolfo CoLLENUCcio  da  Pesaro,  di  Mambkino  Roseo  da  Fabriano  et  di  To- 
maso Costo  napolilano,  diviso  in  tre  parti,  con  le  annotaziotii  del  Costo.  La 
terza  parte  è  dovuta,  interamente,  allo  storico  napoletano  e  ha  principio 
dall'anno  1563  arrivando  fino  al   1610. 

[^]  Furono  stampate  a  Venezia,  da  Bernardo  Basa  e  Barezzo  Barezzi,nel  1592. 
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A  veli  il  Costo,  liri  dal  1589,  messo  sull'avviso  il  libraio  ve- 
nc/iano  liarczzi,  che  ^'li  avea  proposto  di  scrivere  quel  com- 
p«-nilio,  come  n«rlla  continuazione  drlle  l^ile  del  IMatina  in  voi- 
frare,  <|uella  d'Innocenzo  VII!  fosse  di  «  soverchia  secchezza  », 
e  contenesse  «  nel  IjcI  principio  una  gran  bujfia  »,  cioè  che 
(|iiesto  pontefice  <  nac<iue  di  bassa  condizione  ».  E  osser- 
vava che,  essendosene  due  anni  prima  accorto,  aveva  fatto 
una  postilla  a  penna  per  ilichiarare  che  quel  papa  «  fu  de' 
«  Cibi,  famijjlia  nobilissima,  et  antichissima  et  una  delle 
ventiotto  di  (ìenova  ». 

Per  quanto  il  Costo  non  lo  dica,  il  continuatore  delle 
l'ite  d<'l  l'iatina  era  Onofkio  Panvinio.  il  dotto  Aj^ostiniano 
veronese  che  mori  a' servijiji  del  Cardinale  l'arnese.  Ora  aj»- 
punto  contro  ([ucsto  •  frate  brodaiolo  »,  come  lo  chiama  con 
troppo  avventata  impetuosità, s'era  scaj,fliat<j  Francesco  Maria 
Cybo  per  {juella  offesa  recita  alla  sua  casa  :  ed  il  Panvinio  ne 
fece  poi  ammenda,  perchè  ripubblicandosi  le  l'ite  del  Pla- 
tina con  le  sue  ajj^iunte  dichiarava  d"  aver  scritto  con  i)oca 
sicura  conoscttnza  di  (juella  insijjne  casata  {'). 

Ad  Alberico,  poi,  indirizzava  la  ristampa  delie  Vite  tU' 
Pontefici  Fieschi,  fnnocettzo  IF  e  Adriano  y,  di  l*aolo  Patisa, 
pubblicata  a  Napoli  da  Gian  Iacopo  Carlino  nel  1601,  a  cui 
poneva  una  dedica  riboccante  d'elogi  i>ei  Cybo,  de'  quali 
b'Ieonora  era  entrata  nella  nobilissima  casa  di  que"  due  pajii. 
mentre  Innocenzo  Vili  avea,  forse.  a.ssunto  «  ijuel  nom<r 
•  per  imitare  le  virtù  e  il  valore  d' Innocenzo  IV  ». 

Ora  avendo  il  Senlonali  letto  nei  RagionamtnH  intonu» 
alla  descriziotu  del  Regno  di  Xapoli  et  alT  antichità  di  Pozzuolo 
di  Scipione  Mazzclla  (*',  le  molte  critiche  fatte  dal  Costo  che 

/  HoHofrio  l\nn-inio  da  Vtrona  al  l^Utirt.  In  principio  drlla  Histari* 
dtlU  vitt  dei  sommi  ponUfUi  dal  \ìli-<ìl,tr  mostro  sino  a  fitolo  K,  sfriM*  già  dm 
Battista  Platina,  dal  V.  V.  Onokiiio  I'anvinio  *  rf«  Antohio  Cica»«m.i. 
ti  hora  mufliiila  da  O.  Oio.  Stkin»;a;   fu  Vcncnia.  (;iunll.  160». 

(')  Uiicirono  a  Nai>oli.  coi  tipi  dello  StiKliola.  nel  1595. 


n'era  l'autore,  segnalava  ad  Alberico,  mandandogliene  copia, 
un  passo  di  quest'opera  in  cui  si  riprendeva  il  Mazzella  d'aver 
sostenuto  che  i  Tomacelli  di  Napoli  erano  una  stessa  casa  che 
i  Cybo,  mentre,  dichiarava  lo  storico  napoletano,  i  Tomacelli 
stessi  lo  negavano  !  Il  Principe  gli  scrisse  allora  una  lettera 
«  per  farli  sapere  il  vero,  acciò  che  ne  siate  informato,  per 
«  un'  altra  occasione,  et  rimedi  al  passato  >  ;  citandogli,  per 
convincerlo  della  antica  comune  origine  delle  due  famiglie, 
com'egli  pretendeva  dovesse  essere,  la  epigrafe  della  statua 
di  Bonifacio  IX  in  S.  Paolo  di  Roma,  la  uniformità  degli  stemmi 
delle  due  case,  e  la  testimonianza  del  vivente  Signor  Fede- 
rico Tomacello  Marchese  di  Chiusano  (').  Si  affrettò  il  Costo 
a  compiacere  Alberico,  e  dedicandogli   la    prima   edizione 
delle  sue  Lettere  (^,    vi   premetteva  una    prolissa   scrittura 
in  cui  dopo  aver  spiegato  la  critica  al  Mazzella  per  certe 
informazioni  avute  «  da  alcuni  Cavalieri  di    Capoana  »    di- 
chiara che  «  il  tempo,  scopritor  delle  cose  occulte,  gli  ha 
«  poi  fatto  conoscere  quanto  da  que'  tali  y«^^«  ingannato  ». 
E  descrive  l' accoglienza  cortese  ricevuta  dal  Marchese  Fe- 
derico Tomacello  di  Chiusano,  che,  in  Posilipo,  ov'ha  una 
bellissima  casa,  gli  ha  mostrato  scritture  e  fatto  vari  ragio- 


(')  Questa  lettera  d'Alt)erico  al  Costo,  pubblicata  dallo  Sforza  di  su' 
l'abbozzo  originale,  è  senza  data;  ma  certo  fu  scritta  non  prima  del  giugno 
1601,  essendo  di  quel  tempo  la  lettera  del  Serdonati  già  cit.  e  pubbl.  dal 
Campori.  Vedila  in  Sforza  G.  ;  Alberico  I  Cibo  Malaspina  e  Tommaso  Costo; 
in  Arch.  sior.  ilaliano;  Ser.   V,  tom.   XXIX    1902'   pp.  50  e  segg. 

;^)  Furono  stampate  a  Venezia,  da  Harezzo  Barezzi,  nel  1602.  Anche  la 
seconda  edizione,  che  usci  a  Napoli,  appresso  Costantino  V'itale,  nel  1604, 
era  dedicata  ad  Alberico  di  cui  portava,  nel  frontispizio,  lo  stemma. 

Il  Costo  aveva  già  pronta  da  qualche  tempo  l'edizione  delle  Lettere, 
quando,  per  compiacere  il  Cybo,  aggiun.se  alla  dedicatoria  la  correzione  da 
costui  desiderata.  Rilevasi  dalle  seguenti  parole  della  sua  lettera  del  17  ot- 
tobre 1602:  <  Il  librare  di  Venezia  m' a visa  bavere  aggiunte  all'epistola  de- 

<  dicatoria  quelle  poche,  ma  importanti  parole,  ch'io  gli    mandai,    circa    il 

<  particolare  de'  Tomacelli,  che  sì  gloriano  del    parentado    co'    Cybi  :    do- 
«  vrebbe  a  quest'hora  haver  dato  principio  a  stampare  ». 
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iiarncnti  per  alt<star>,'li  come  in  fatto  fosse  fal.s«i  '  tlic  noi 
«  r<)iniicclli  ncj^'liiamo  d'esser  parenti  de'  Cibi  •  ma  anzi 
«  ce  ne  prediamo  e  gloriamo  ».  Da  quel  punto  attivissinta 
fu  la  corrispondenza  fra  il  Principe  di  Massa  e  lo  storico 
napoletano,  che  mandò  atl  Alberico  «  alcune  scritture  cu- 
riose ■  della  sua  fariiij^dia  aviitf:  da  un  j;entiluomo  j(enoves<:. 
essendo  intermediario  fra'  due  (iius(.'ppe  Stefanini,  ai;ente 
del  C\'l)o  a  Napoli. 

D'un  altro  scrittore  merridionale  Alberico  Cybo  cercò 
ed  ebbe  l'amicizia,  di  ScnioNK  Ammirato,  che  dalla  nativa 
l^xce,  dopo  molte  peregrinazioni,  era  andato,  nel  1569,  a 
porre  stabile  dimora  in  l'irenze  presso  il  Cardinale  Ferdi- 
nando de'  Medici  ed  ebbe,  da  Cosimo  I.  l' incarico  di  seri- 
ver(!  le  Istorie  fiorenlitu-.  Mentre  ej^li  avea  mano  a  comporre 
la  f^enealo^ia  (ielle  fatnigUe  nobili  napoletatu  (')  il  signore 
di  Massa  gli  scrivea,  il  3  di  marzo  del  1572.  che  desiderava 
conoscerlo  «  et  bavere  occasione  di  farjjli  c|ualche  serviti©  » 
e,  venendo  senz'  altro  —  al  j^rano,  —  dicevagli  :  «  et  acciò 
possiate  più  confidentemente  farlo,  m'è  parso  di  pregarv'i 
che  vi  piaccia,  (|uanto  prima  potrete,  avvisarmi  (|ucllo  che 
havete  pensato  di  scriver  della  Casa  mia  » .  L' Amnnirato 
capi  le  parole  dì  Alberico  e  ne  accettò  le  offerte  di  notizie 
e  documenti  che,  nel  1576,  da  Genova,  il  Cybo  scriveva 
essere  occupato  e  ricercare  anche  fra  le  carte  di  S.  Siro, 
rammaricandosi  come  <  non  si  trova  (|ua  né  da  croniche  né  da 
altra  cosa,  memorie  più  antiche  che  dal  millecento  in  qua  >. 

rrt)ppo  poco,  invero,  per  quell' esumatore  di  antiche 
ricordanze,  a  cui  stava  tanto  a  cuore  l' esaltare  la  (grandezza 
e  l'antichità  della  casa,  che  avrebbe  addirittura  voluto  ricon- 
durne le  origini  alle  classiche  età  di  Grecia  e  di  Roma, 
filsortava  perciò  l' Ammiralo  a  «  cercare  gli  autori  forastieri  • 

\\   I.a  l-"   parte  fu  piiMOirnUi  a  I'"ircuzc  ila  ("«iornio  Mari«ct>Ui.  nel  i5Si>; 
lati»   Nultaiitu  Kcssniit'anni  ilo|H>    noi  1641 .  da  .SciciuNK  Ammikatu  i/jr*<'c^**'' 


per  risalire,  da  quel  tempo,  più  indietro,  e  g\i  proponeva  Io  stu- 
dio di  Fanusio  Campano  e  di  Giovanni  Vergimo,  creati  dalla 
fantasia  del  Ceccarei.li  e,  per  allora,  creduti  fonte  attendibile, 
innanzi  che  Alberico  scoprisse  la  falsità  di  questo  ciurmadore. 

Anche  per  tener  alta  la  memoria  d'Innocenzo  Vili,  di 
menticato,  da  Scipione,  nell'orazione  a  Clemente  Vili  per  la 
crociata  contro  i  Turchi,  nel  novero  di  que'  pontefici  che 
alla  santa  impresa  aveano  pensato  (^);  e  per  far  ribattere, 
da  lui  nelle  /scorie  fioretUine  la  «  vanità  •  dell'AnRiANi  che, 
a  dire  il  vero,  con  molto  fondamento  di  positive  ragioni, 
avea  messo  in  chiaro  il  mal  animo  del  duca  Cosimo  verso 
il  Cardinal  Cybo,  per  i  raggiri  e  gl'imbrogli  di  costui  nel 
brutto  processo  dei  della  Campana  (^~,  Alberico  C3bo  scrisse 
con  calda  insistenza  e  affettuosa  premura  (3). 

Di  taluni  scrittori  Alberico  non  ebbe  mestieri  di  solleci- 
tare, direttamente,  le  relazioni,  che  anzi  ve  ne  furono  di 
adulatori  servili  che  lo  piaggiarono  senza  ombra  di  onesta 
dignità.  Fra  costoro  è  da  porre,  anzi  tutti,  il  padre  abate 
Angei.o  Grillo,  genovese,  nella  cui  raccolta  di  lettere  (•♦) 
se  ne  trovano  ben  quattordici  dirette  al  Signore  di  Massa. 

Lamenta  il  Grillo  che  Oberto  Foglietta  nella  sua  storia 
abbia  tralasciato  di  dir  molte  cose  della  casa  C3bo  che 
«  è  cinta  di  si  bei  fregi  di  gloria  che  può  rendere  glorioso. 

('^  <  Egli,  il  primo  e  secondo  anno  del  suo  pontificato,  spese  più  di 
loo  mila  ducati  nelle  armate  per  mandare  coulro  al  Turco,  e  nell'  ottava 
che  non  tardò  molto  a  morire,  haveva  concluso  lega,  con  grandissima  pena 
e  fatica,  con  tutti  i  principi  christiani  e  determinato  di  far  tre  eserciti,  l'uno 
guidato  dall'  Imperatore,  l'altro  dal  Re  d"  Ungheria  e  il  terzo,  con  1'  armata, 
dalla  sua  stessa  persona,  p\irchè  seco  fusse  in  compagnia  o  il  Re  di  Francia 
o  di  Spagna,  come  ampiamente  si  legge  in  alcune  sue  istruttioni,  quale  a 
questi  giorni  mandai  al  Serdonati  per  farle  stampare  >.  Alberico  Cybo,  da 
Genova,  18  Gennaio  1595,  all'Ammirato. 

(')  Cfr.  nel  mio  Innocenzo  Cybo  il  fatto,  pp.  212  e  segg. 

(3)  Cfr.  Sforza  G.  Scipione  .hntniralo  e  Alberico  I Cybo-  Afalaspina  Principe 
di  Massa;  in  Arch.  sfor.  italiano,  ser.  V,  tom.   XVIIl   (1896)   pp.    109-  114. 

C)  Ed.  di  Venezia,  Giunti,  Ciotti  e  C.  1608. 
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ojrni  scrittortr  che  faccia  sua  impresa  lo  »criv«:rnc  'ics'  aii 
feltra  che  |>or^a  l'occasione  ad  altri  di  farlo  contpiutata- 
niente  con  oi)era  particolare. 

Conoscendo  (|iianto  fosse  dispiacitito  ad  Allnirico  le^fgcrc 
nel  l'anvinio  che  Innocenzo  Vili  era  di  fitmi^^lia  poco  chiara 
ed  illiislnr,  trae  arj^oinento  dal  Dialo^^o  della  nobiità  tUl- 
/'  //liistn'ssima  /amif;lia  Cyfio  di  fr.  Innocenzo  Cvbo  Giusi  •) 
|K'r  scrivere:  >  Chi  ha  letto  il  successore  dell' historie  del 
l'Ialina.  lej,'j^'endo  (jucsto  Dialogo  e  non  vedendo  che 
si  risponde  alla  falsa  e  maligna  openion  sua,  dirà:  Costui 
vuol  la  yUAVAy  fu^j^jc  la  scola;  perchè  non  jfli  dà  l'animo  dì 
porre  in  campo  l'oppositione  ». 

Con  lui  Alberico  trattava  di  cose  letterarie  e  l'aveva 
pronto  e  sicuro  estimatore,  come  <]uando  ebbe  a  inviarf;li 
«  due  sa^jji  del  poema  lirico  et  dell'eroico  •,  dei  <|uali  il 
(irillo  profuse,  a  lar^a  mano,  le  lodi:  •  Il  soffietto  del 
l'uno  ft  dell'altro,  nel  vero,  è  tanto  alto  che  fa  parer  bassi 
i  poeti:  e  l'arte  è  così  vinta  dalla  materia,  che  le  vajjhezzr 
paiono  mancate  in  mano  degli  artefici,  li  (juali  però  son 
cosi  degni  di  scusa,  che  toccano,  a  mio  giudicio,  il  segno 
ilella  lode  •  (*). 

Ma  il  centro  più  considerevole  delle  relazioni  letterarie 
d' Alberico  C\  bo  fu  Venezia,  dove,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI,  era  un'eletta  coorte  di  bolli  ingegni,  attratti 
non  solo  da  (juella  t  città  nobilissima  et  singolare  >,  ma 
trattenuti  colà  per  il  numero  considerevole  dì  accreditate 
stamperie  nelle  (]uali  attendevano  studiosi  e  scrittori  a  curare 
i  testi  e  a  rivedere  le  stampe  Alberico  rbbe  relazione,  in 
Venezia,  c<mi  quel  Li'im)Vico  Domkniciii  di  l'iaccnza  che 
gli   dedicò   la   sua   traduzione   della   //istoria  naiuralc  Hi 

e;  Genova,  158N 

(')  .Skokza  e.  Una  leltfia  ìhciIiUi  dfl  /*  .liigeif  O tino ,  in  »»xirmfr  i^gm- 
stico,  nnno  XXI     1896  ,  pp.  267-271. 
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Plinio  ('),  con  Tommaso  Porcacciii  di  Castig'lione  Aretino, 
la  cui  Historia  dell'  origifte  et  successione  cicli'  illustrissima 
Famiglia  Malaspina  (^)  tanto  interessava  il  signore  di  Massa, 
che,  per  via  della  madre,  discendeva  da  quei  dinasti  e  ne 
ereditava  il  nome,  e  col  viterbese  Girolamo  Ruscelli,  del 
quale  non  solo  ebbe  cara  l' amicizia  per  l' edizione  eh'  egli 
fece  di  varie  opere  storiche  (3),  ma,  particolarmente,  per  la 
pubblicazione  del  noto  libro  deHe  Imprese  illustri:  f"*).  A 
proposito  del  quale  mette  conto  pubblicate  questa  lettera  che 
gli  scriveva  Alberico  da  Carrara,  nel  1567,  in  cui  si  trovano 
già  tutte  le  preoccupazioni  che  avrebbero  tenuto,  per  lunghi 
anni,  agitato  il  continuo  glorificatore  della  propria  casa.  La 
tolgo  dal  Copialettere  d'Alberico  (5). 

Molto  Magnifico  Signor  Ruscelli  mio.  Non  ho  potuto 
prima  mandare  a  V.  S.  l'ultima  resolutione  della  mia  im- 
presa, come  già  scrissi  di  voler  fare,  per  i  travagli  et  molte 
occupationi  e'  ho  hauto.  Hora  la  mando  insieme  con  (juelle 
de'  miei  passati,  che  son  quattro,  le  (|uali  per  essere  d'un 
medesimo  soggetto  et  assai  bene  incatenate  insieme,  et  anco 
per  la  memoria  che  desiderare!  che  in  ijuesta  così  bella 
opera  di  V.  S.  si  facesse  di  loro,  ho  voluto  scriverle  questa, 
acciocché  venghi  ad  intendere  che  mi  sarà  d' infinito  con- 
tento et  obbligo  eh'  ella  cortesemente  risolvi  di  far  mentione 
di  tutte,  et  1"  una  dopo  l' altra  seguenti,  et  se  caso  già  fusse 
già  stato  stabilito  da  lei  non  ritrovar  imprese  così  vecchie 
et  antiche,  sia  contento,  per  mio  amore,  o  ponervene  alcun  si- 

')  Uscì  a  Venezia,  coi  tipi  del  Giolito,  nel  1561. 

(')  Vide  la  luce  in  Verona  nel  1585. 

(3)  Avea  corretto,  come  già  vedemmo,  anche  1'  opera  di  Pandolfo  Col- 
LENUCCio,  che  F.  M.  Cybo,  nel  1559,  inviava  ad  Alberico. 

^*!  Furono  stampate  a  Venezia  nel  1566.  Nell'edizione  <lel  1594,  stam- 
pata, pure  a  Venezia,  dal   Franceschi,  si  tratta    del  Cybo  da  pag.  31  a  37. 

[5j  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa  :  Sez.  Archivio  ducale. 
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inili  d' altri,  o  con  <{unlchc  accorta  scusa  fare  in  nuxlu  che  queste 
hastino,  clu!  in  vero  torno  a  replicare  che  Io  riceverò  in  par- 
ticolare servizio  de  V.  S.  né  lascierò  dimostrarlo  c«>n  effetti, 
oltre  aj,'li  altri  di  continuo,  che  io  intendo  ch'ella  vcnuhi 
in  occasioni  suf,  (|ualunche  elle  se  sieno;  et  perchè  ho  fede 
in  lei  clu:  non  sia  per  mancare,  ho  voluto  mandarle  ancor 
le  st<impc  d'esse  fatte  in  Roma  da  (]ucl  uno.  Et  qui  finendo. 
me  le  raccomando  con  tutto  l'animo,  che  N.  S.  lo  cons«Tvi 
come  desidero. 

Di  Carrara  30  7mbre  1561. 

Ajf^iun^eva  (juesta  postilla  per  la  questione  de'  Toma- 
celli,  la  cui  identità  co'  Cybo  voleva  provare  ad  ogni  costo  : 

—  Sar;\  contenta  della  casa  Tomacelli  et  mia  scriverne 
il  medesimo,  proprio  eh'  ella  vedrà  nel  discorso  delle  dette  im- 
prese, perchè  oltre  che  a  molti  riscontri  si  truova  essere  cosi,  il 
frate  l'anvino  nelle  sue  opere  scrive  et  scriverà  il  medesimo 
di  quella  lettera  nelle  sue  diverse,  in  memoria  della  Mar- 
chesa mia  che  sia  in  (gloria.  Et  di  novo  me  le  raccomando. 

De'  suoi  corrispondenti  di  Venezia  quello  con  cui  ebbe 
niaj,'^'iori  rapporti  fu  Francesco  Sansovino,  fi>fliuolo  del 
celebrato  scultore  ed  architetto,  curiosa  fififura  di  polijjrafo 
e  di  letterato,  (|uale  il  50*1  ne  produsse  numerosi. 

l''u  anch' ejjli,  come  Scipione  Ammirato,  della  Corte 
del  Cartlinale  l'erdinando  de'  Medici,  presso  il  quale  tro- 
vossi  a  Roma,  nel  1565,  insieme  con  Paolo  Giordano  Orsini, 
duca  di  Bracciano,  mandato  da  Cosimo  I  de'  Medici,  siio 
.suocero,  a  far  compagnia  al  cognato:  dai  buoni  rapporti 
del  C\bo  con  (|uesti  Signori  dovettero  essere  favorite  le 
relazioni  coi  due  letterati. 

Il  Sansovino,  dedicò  all'illustrissimo  et  magnanimo 
signore,  il  S.  Alberico  Cybo-Malaspina.  principe  di  Massa  et  di 
Carrara,  conte  d'Aiello  et  di  l'^erentillo  ».  una  nuova  edi- 
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zione  di  quel  già  citato  Supplemento  di  fra  Iacopo  Filippo 
DA  Bergamo,  che  aveva  tanto  urtato  i  nervi  a  Francesco 
Maria  Cybo  ('}.  Naturalmente  questa  nuova  traduzione  del 
Sansovino  riboccava  di  adulazioni  per  il  munifico  signore 
di  Massa,  chiamato,  nella  dedicatoria,  «  cuore  invitto  e  vera- 
mente magnanimo  et  reale  >. 

Né  vi  mancavano  tutte  le  citazioni  che  Alberico  avea 
caro  fossero  rese  di  pubblica  ragione  per  mostrare  come  si 
fondassero  su  autorità  indiscusse  le  notizie  da  lui,  con  tanto 
amore  e  fatica,  da  ogni  parte  raccolte  ad  esaltazione  della 
sua  casa. 

Rammentato  ch'egli  era  parente  dei  maggiori  Signori 
d'Italia,  del  Re  di  Francia,  del  Re  Cattolico  e  del  Re  di 
Polonia,  come  si  studiò  egli  stesso  mostrare  cogli  alberi 
genealogici  che  son  ne'  Ricordi  seguenti  (^);  lodata  «  la 
bellezza  del  vivacissimo  ingegno  »,  esaltate  <  l'operationi 
fatte  da  lui  a  giovamento  delle  lettere,  delle  quali  egli  è 
singolarissimo  protettore  •  il  Sansovino  dichiarava  che  i 
Cybo  erano  una  casa  stessa  coi  Tomacelli,  e  che,  dalla 
Grecia  passati  in  Ungheria,  eran  divenuti  Cibacchi,  cose 
tutte  che  avea  sapute  dal  Cybo,  che  le  ha  notate  anche  ne'  Ri- 
cordi^ (3)  e  che  lo  scrittore  attesta  aver  tratto  «  fedelmente 
et  con  ogni  verità  dalle  scritture  approvate  et  pubbliche  di 
Procopio,  d'Eleuterio  Mirabelle,  di  Fanutio  Campano,  di 
Gian  Michele  Bruto,  di  Bartolomeo  Facio,  di  Pio  Secondo, 
di  Hettor  Flisco  iurisconsulto,  di  Polidoro  Virgilio,  di  Ani- 
ceta  greco,  di  Filippo  Scagli,  del  Montaldo,  del  Senarega, 
del  Poliziano,  del  Paradino,  degli  Annali  genovesi  e  pi.sani, 


(')  Fu  stampato  a  Venezia  nel  1575.  A  pp.  33  e  segg.  della  parte  III, 
dove  sono  le  giunte  di  Lodovico  Guicciardini  alla  traduzione  del  Sanso- 
vino, si  tratta  di  Alberico. 

r)  Cfr.  pag.  65-69. 

('^  Cfr.  pag.  81. 
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Hi:'  |»rivilt:jfi  antichi  et  di  molte  memorie  che  mi  sono  per- 
v<;niite  alle  mani  •.  Mrano  I<;  stesse  fonti  a  lui  offerte  ila 
All>(:ric(),  ma  non  tutte  scaturite  eli  pura  vena,  f>erchè  in- 
(|uinati:  nella  torbida  ahlxjrracciatura  del  Ccccarelli. 

Il  Sansovino  adulava  Innocenzo  Vili.  «  molto  lontano 
da  far  j^randi  i  suoi  perciocché  aborriva  (juesto  uso  intro- 
thitto  ne'  pontefici  »  ;  celebrava  Lorenzo  Cybo  per  aver 
preso  «  per  forza  d'armi  la  città  di  Monza  >  (')<  esaltava 
il  cardinale  Innocenzo,  se^aiendo,  in  tutto,  quanto  da  All>e- 
rico  jfli  era  stato  scritto  e  indicato. 

Ivi  ebbe,  poi,  campo  di  ripetere,  accrescendole,  queste 
lodi  dt;lla  casa  C)bo  nell'opera  Della  origitu  et  de  fatti 
delle  /ami fflìe  illustri  d' ftalia.  tratta,  orif;inariamente,  dalla 
(.  'ronolo/(ia  ed  ampliata  in  modo  da  farne  un  lavoro  a  sé  (*) 

Intermediario  fra  il  Sansovino  e  Alberico  fu  Dank-sr 
Cattanko,  lo  scultore  poeta  carrarese,  discepolo  d'Iacopo 
.Sansovino  e  amico  ed  emulo  del  Tasso,  che  vivea  a  Vcnth 
zia  e  che  fu  in  raj)porti,  del  pari    col  Betlssi  (i). 

Alberico  Cybo  fu  molto  contento  dell'opera  del  55ans«»- 
sino  e  rinj^raziandolo,  da  Genova,  il  20  Settembre  del  1579. 
scriveagli  che  avea  «  ben  presto  visto  i|uello  che  s'appar- 
tiene alla  Casa  mia,  della  «juale  non  avrei  io  veramente 
potuto  dir  più,  né  così  particolarmente,  restando  maravi- 
jfliato  coni' ella  sappia  alcune  minutie  •   {*). 

l'"u  appunto  per  meglio  chiarire  una  notizia   data  dal 

.Sansovino,  il  dominio  de'  Cybo  sull'  isola  di  Capraia,  orij?i- 

.natosi  per  la  conquista  che  ne  avrebbe  fatta  Lamberto  Cybt» 

nel  .secolo  XI,  che  ebbert)  origine  le  relsizioni  di  Alberico  con 

l'arciprete  Raffaello  Roncioni,  autore  delle  htttrie  f^iuin,- 


(M  Cfr.    n  quelito  proposito,  piifr.  »8o. 

;•;  Fu  pul)l)licatn  a  Venezia.  «In  AUot>ello  c^alicato,  nel  13»*. 

>)  Cfr.  pag.  476. 

«    Cfr.  Skomza  G    Francesco  Stmsovino  t  le  me  offre  doriràe.  eh 
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Al  Sansovino  la  cosa  era  stata  inspirata  da  una  delle 
solite  citazioni  falsificate  del  Ceccarelli,  e  Alberico  ci  teneva 
ad  averne  una  conferma  autorevole.  Ma  allo  storico  pisano 
parvero  inconciliabili  certi  fatti  con  certe  date,  e  non  lo 
nascose  al  principe  che,  nel  1600,  gli  citava  la  testimonianza 
di  Giovanni  Cibo  Recco,  scrittore  delle  Istorie  GetiovesiX^)  per 
provargli  che  i  Cybo,  secondo  i  libri  di  S.  Giorgio,  manda- 
vano podestà  in  Capraia  e  gli  dichiarava  che  «  nel  libro 
della  famiglia,  che  io  ho  autentico,  (il  Compendio  del  Boselli), 
se  ne  fa  mentione,  come  le  farò  vedere  al  ritorno  mio  in 
quelle  parte  ». 

Al  Ceccarelli,  ormai,  non  poteva  più  dar  fede  perchè 
costui  avea  già  scontato  le  sue  falsificazioni  con  l'estremo 
supplizio;  però  dichiarava  che  «  se  ben  già  fu  da  me  cono- 
sciuto in  Roma,  non  ne  tengo  conto  alcuno  ».  Pure  cre- 
deva doversi  ritenere  autentico  il  Mirabello!  Se  non  che, 
anche  su  tiucsto  punto,  non  fu  persuaso  il  Roncioni,  che 
gli  dichiarava  essere  il  Mirabello  citato  da  Fanusio  Cam- 
pano, autore  che  «  fu  trovato  da  Alfonso  Ceccarelli  da 
Bevagna  >  e  composto  da  lui.  E  siccome  il  Sansovino  aveva 
attinto,  come  da  buona  sorgente,  alla  fonte  medesima,  la 
notizia  della  concjuista  della  Capraia,  di  Lamberto  Cybo,  non 


(')  La  Civico  Beriana  di  Genova  possiede  due  copie  mss.  di  queste 
Historie  di  Gio.  C:iio  Recco,  che  trattano  la  friterra  di  Corsica  in  tempo  di 
Sampietro  delia  Bastelica  et  altro,  incominciando  dall'  anno  1 550  sino  alt  anno 
1570.  È  una  continuazione  del  Bonfadio.  A  car.  I.  c'è  la  dedicatoria  Al- 
l' Ecc.mo  Giovanni  evidente  errore  dello  amanuense,  per  Alberico)  Cil>o', 
del  Sagro  Rotnano  Impero  e  Massa  Principe  e  Marchese.  Esatta  Alberico, 
sua  <  difesa,  suo  mecenate,  splendore  dei  popoli  genovesi  >.  La  famiglia 
Cybo  è  la  21=  e  vi  sono  le  solite  fantasticherie.  Questa  redazione  dovette 
essere  posteriore  ad  altra,  perchè  in  un  foglietto  volante,  tra  le  scritture 
genealogiche  dell' Arch.  massese,  si  legge:  —  Famiglia  Cybo.  Settima  nel 
libro  de  Gioan  Recco  che  in  tal  luogo  dev'esser  posta  secondo  l'antichità 
de'  Magistrati.  —  E  segue  un  Ristretto  della  famiglia  Cybo,  da  ponersi  nel 
libro  di  Gio».  Recco,  non  per  anco  stampato.  —  Non  ebbe  mai  un  editore. 


avcv.'X  ;ilt<;ivlilnlit;i  jx-rrii''  ii«jrivaiu«-  «l.i  uii.i  prrit.i  iiiv«ii 
zion«  tlel  ciiirmalort  umbro.  Né  rnajjj^ior  fcdr  bi.HDsfnava 
(lare  alla  chimerica  sif^noria  sulla  Capraia  di  un  fantastico 
I  l«:rmcs  Cybo  de  Insulis.  Non  stette  pajjo  Alberico  a  <|iic5te 
afibrmazioni  e  continuò  ad  arrabattarsi  per  avere  i  libri  che 
erano  citati  dal  Campano,  di  cui,  pur  rict)noscendo  l' origine 
impura,  non  sapeva  r.xssfjgnarsi  a  credere  tutte  inventate 
clil  Ceccarclli  le  citazioni:  dichiarava  pesò  che  ■  l'Istorie 
di  (ienova  del  (ìiustiniano  furonf»  scritte  scioccamente  e 
con  |)oca  dilijijenza,  et  il  medesimo  scrìsse  il  Caffaro  <'l 
Ste-H.i.  it  il  Varajfj^ine  non  scrive  più  di  lon>  >.  (ìli  pareva 
il<;j,'ii<t  ricordare  «  oltre  a  quello  che  ha  scritto  il  I^'o^jllctta  •, 
oh«!  in  «luol  tempo  scrivea  •  diffusamont»:  il  Sij;.  Koccata- 
>,'liala  ('',  havendo  cavate»  il  sciujjo  ciarli  Archivi  et  scritture 
antiche  che  erano  in  confuso  et  malissimo  tenute  •  (*). 

Tanto,  a(lun(|ue,  poteva  l'amor  proprio  e  l'ambizione  per- 
sonale da  far  preferire  a  storici,  universalmente  riputati  come 
i  più  autorevoli,  quali  il  Cakfaro  e  il  Giustiniani,  un'opera. 
infinitamente  inferiore  come  quella  del  Rotcat agliata. 

K  sel)l)enc  dovesse  confessare  che  non  jM»teva  creder 
vero  quanto,  a  suono  di  scudi  lampanti,  aveaifli  venduto 
i'Aniiio  da  Viterbo  de'  suoi  tempi,  (jiiel  Ceccarelli  così 
esperto  nel  manipolare  interpolazioni  da  trarre  fino  in  inganno 
il  Sansovino,  che  poi  colui  citava  come  fonte  autorevole 
a  conferma  delle  prtìprie  falsificazioni,  pure  .Alberico  Cylx) 
non  si  ra.ssejs'nava  a  credere  irreperibili  l<-  ti»'"  <>'<<r..  .1... 
costui  gli  aveva  citato  (3). 

''   Pel  R(i(?(Mt.iKliala  sono  anche  In  aulrntic.i'ioiii  fatte  fare  da  Alberico. 

.ti  Liòro  drlU  MfiHorie  dtlla  (asii  Cyfhì.  che  -ti  conferva  ncll'  Archivio  di  Maswa. 

[*]  Cfr.  Skorza  G.  Ij)  shrùo  h'affatllo  Koh, tornì  f  Alhtrk*  CTA»    M*Uh 

/>ÌMit,  />rim-i/>f  di  .Vafsa;  in  Ciorit.slor.  e  UtUr   dtlU  /.ifHria,  anno  \' ,    1904 

P«KK-   i?»»- 

i')  Pei  rapporti  fra  Alberico  e  il  iniiratore  di  Bevuta  cfr.  la  ooU  15». 

pp.   i^'i  ■•  ';■•'■"     i'^v  sono  «list''"  ""■•'''••  "■••''• 
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Né,  fra  tanti  scrittori,  poligrafi,  genealogisti,  letterati  ed 
istorici,  più  attendibili  notizie  avrebbe  avuto  da  Giuskppe 
Betussc,  se  costui  fosse  riuscito  a  trarre,  non  solo,  a  fine, 
ma  a  stampare  col  concorso  pecuniario  del  Cybo  la  vasta 
opera  di  cui  gli  avea  mandato  lo  schema  ('). 

Per  mezzo  di  una  così  estesa  rete  di  corrispondenti,  va- 
lendosi di  segretari,  copisti,  amanuensi,  archivisti  e  notari, 
Alberico  Cybo  potè  raccogliere  un  ampio  materiale  per  esal- 
tare la  grandezza  della  sua  casa.  Ne  abbiamo  la  |)rova  in 
quelle  grosse  filze  intitolate  Notizie gettealogicìie  della  fauùirlia 
Cybo  che  si  conservano  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa, 
Sezione  Archivio  ducale.  Però  si  tratta,  per  la  maggior  parte, 
di  sommari,  compendi,  riassunti,  ristretti,  in  cui  si  ripetono 
e  rifriggono  sempre  le  medesime  cose  e  di  cui  Alberico, 
particolarmente,  si  valeva  per  dare  comunicazione  delle  sue 
ricerche  e  de'  suoi  desiderata  agli  scrittori  con  cui  era 
in  relazione  (^).  In  quelle  filze  è  il  materiale  primo  di  tutti 


("  Cfr.  pag.  476-77. 

I'  Citerò,  per  darne  un  saggio,  un  cod.  in-fol.  leg.  di  pergani.  che 
ha  questo  titolo  :  Discendenza  da  padre  a  figliolo  e  da  fralello  a  fratello  fin 
a  giorni  d'hoggi  del  ratno  delia  casa  Malaspina,  nel  guai  entra  V  Ecc. za  del 
Principe  di  Massa  per  linea  malerna,  come  herede  del  Slato  di  Massa,  e  di 
suo  figlio  e  nipote;  i  quali  priìnigenili  hanno  sempre  l  arnie  e  cognome  Mald- 
spifM.  L'albo  è  il  ramo  della  Casa  Cybo,  con  il  tiiedesmo  orditie  di  quel 
di  sopra. 

Questa  discendenza  è  autenticata  dal  uotaro  genovese  Grìnialdo  Peirano, 
quel  medesimo  che  ricevette  il  testamento  d'Alberico,  e  da  Fabio  Rugìno 
Pretore  di  Genova.  Alla  Geneologia  segue  una  nota  di  Pontefici,  Cardinali, 
Arcivescovi  e  Vescovi  della  famiglia  Cybo  e  Tomacella  di  Napoli,  la  quale 
si  dichiara  che  è  una  medesima  con  quella  Cybo  e  porla  Carme  slessa. 

Seguita,  poi,  una  lista  de'  personaggi  della  famiglia  Cybo  illustri  in 
mare,  una  nota  degli  stati  antichi  e  moderni  governati  a  tempo  e  in  vita  da 
signori  della  stessa  casa,  un  indice  delle  gentildonne  e  uno  de'  parentati 
contratti  dai  Cybo  nei  diversi  tempi.  Per  i  parentati  il  principe  dette  inca- 
rico a  Giulio  Pasqua  di  compulsare  l'archivio  di  S.  Giorgio:  trovasi,  infatti, 
un  foglietto  dove  colui  scrìsse  le  Memorie  cavate  di  S.  Giorgio,  per   ordine 


1»'  uiirr.i/ioiii  i;ii(;,  pili  i.inii,  rj^fli  ripi;l«:va  u'  licncvuii  f;->.ii- 
latori  d»;lla  casa,  e  vi  si  acc(jl^ono  le  più  curiosa:  elurn 
l^razioni  sulla  onerine  ^reca  della  famit^lia  e  le  più  str.^:. 
fantasticherie  per  mostrarne  il  dominio  sij/norile  nel  Medio 
Evo,  come  le  più  sfacciate  adulazioni  non  disfjiuntc  dalle 
creazioni  artificiose  ed  ingannevoli.  Per  (|uanto  il  signore  di 
Massa  s'accorgesse  presto  degli  infingimenti  del  Ceccarelli, 
pure  male  si  rassegnava  a  buttar  via  tutte  le  peregrine 
notizie  che  dal  m<!(lico  di  Mevagna  s'era  comprate  a  cosi 
caro  prezzo.  Pertanto,  come  conservò  il  falso  diploma  di 
Ottone  I,  tenne  gelosa  ricordanza  dei  nipoti  di  papa  Lu- 
zio  (');  e  sperava  sempre  di  poter  mettere  le  mani  sopra 
un  vero  Ki.KLTKKio  MiKAHKi.iU)  o  un  Fanusio  Cami'ano  e  di 
trovare  un  autentico  Cokki.i.o  da  far  stampare,  per  avere 
una  fonte  da  citare  a  dar  prova  degli  antichi  dinasti  de' 
Cybo  e  de'  porporati  antichissimi  della  sua  casa.  Nondi- 
meno Ira  tanto  materiale  egli  fece  porre  un  certo  ordin*: 
<|uando  commise  che  si  vagliassero,  si  scegliessero,  si  ra- 
dunassero \v.  migliori  notizie  e  si  compilasse  il  /Jóro  (ielle 
Mettu)ric  dv/la  Casa  Cyòo.  Quest'opera,  che  si  conserva 
anche  oggi  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  è  un  cod.  cart. 
del  sec.  XVI,  in  fol.,  senza  numerazione  di  pagine,  rilegato 
riccamente  in  cuoio,  con  l'arme  della  famiglia  impressa  a 
oro  sui  piatti.  V'è  la  storia   de'  Cybo   dalle   loro  origini. 


Jgi  Si/r.  Alberico  Priiteip*  di  Massa,  di  moUt  itnHUomie  di  éàmtt  Mar  «w- 
rilatf  Hflla  famiglia  Cybo.  Ha  la  «lata  «lell'S  diceml>re  1607. 

tiisoniiiia  ve  acct.-niiiiu>  lutto  il  niìiteriale  ch'era  arfOUWato  <MI«  ri- 
cerche d'All)erico,  e  «Iella  sua  vasta  corrìspoodenM  co"  guitaalggiatl  •  «M 
gli  itorìci. 

(')  Cfr.  pag.  IH.  Memori*  deUa  chiesa  di  Carrarm.  Ho  creduto o|>por- 
liino  «lare  f>^r  i-vtfn.ut  questa  fantastica  scrittura,  rìspoodwila,  «W  rette,  • 
iiioltissimc  altre  nrliticiose  composuioni  del  tempo,  par  noalrarc  m  ■■Klin 
di  qticllo  che  il  .s'igyMr  /Vimcift  Alberico  accoglieva,  tra  l«  boooe  •  aiciin 
notizie,  nel  suo  libro. 
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quali,  fantasticamente,  si  supponevano,  fino  alla  morte  cru- 
dele dell'infelicissimo  Giulio,  fratello  di  Alberico,  del  cjuale  si 
raccontano  minutamente  i  casi.  Per  le  notizie  più  recenti  è 
fonte  degna  di  considerazione,  per  quanto  si  debba  andar 
circospetti  nell' accogliere  tutti  i  giudizi,  conoscendosi  l'ori- 
gine del  libro.  Se  ne  valsero,  però,  utilmente  il  Viani  ('). 
il  MusETTiNi  {%  lo  Sforza  (3;  e  mi  fu  di  giovamento  per  la 
monografia  su  Giulio  Cybo  Malaspina.  Ma  per  quanto  vi  si 
legge  sulle  origini  della  casa  e  sulle  più  antiche  vicende  ba- 
stino questi  brevi  saggi. 

Il  lib  comincia:  «  La  famiglia  Cybo  è  molto  antica  et 
nobile,  et  ha  avuto  origine  dalla  Grecia,  come  molti  autori 
a[)provati  confessano  ». 

Era  l'intento  di  Alberico,  raggiunto  con  le  testimonianze 
a  lui  care. 

C'è  questo  passo,  sul  modo  «  come  debbesi  scrivere  il 
nome  C^bo  »  : 

«  La  quale  (famiglia)  più  tosto  si  deve  dire  Cybea  che 
Cubea,  voce  di  latini  che  sogliono  voltar  l'y  in  u,  et  in  ita- 
liano si  deve  scrivere  Cybo  per  y,  sì  per  mostrare  l'origine 
del  nome  e  della  famiglia,  sì  anco  perchè  sia  chiaro  che  dif- 
ferisca dal  Cibo  che  si  mangia,  benché  paia  che  il  parlare 
italiano  non  ricerca  questa  lettera  }•,  et  perchè  in  diversi . 
tempi  da  i]uesta  nobilissima  famiglia  sono  usciti  molti  egregi 
et  illustri  .Signori,  et  a  poco  a  poco  si  sono  propagati  in 
diverse  parti  del  mondo,  come  attestano  molti  autori  degni 
di  fede,  facilmente  si  può  credere  che  si    come    Roma   fu 

(')  Memorie  della  famiglia  Cybo  e  delle  inonele  di  Massa  di  Lttnigiana. 
Pisn,  Prosperi,   i8oS. 

(')  Ricciarda  Malaspina  e  Giulio  Cybo,  in  fìlli  e  Mem.  della  K.  Pep.  di 
Star.  pai.  per  le  Prov.  dell' Emilia,  Modena,  1864. 

(3)  Ne  ha  dato  conto  anche  nel  Saggio  d'una  bibliografia  della  Luiii 
gfiiiia;  Modena,  Vincenzi.  Estr.  dagli  Alti  e  Meni,  della  R.  Dep.  di  Sto r.  pai. 
per  le  Prov.  dell'Emilia,  voi.  VI  e  VII. 
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chiamata  da  Romiilo,  e  molt' altre  città  da   loro  fondnf'-^ 
pariii)rnt(!  Cybo,  da' Gr<;ci  detta  Wi|iov,  città  dflli  lonii  i; 
l,il)ia  (li  l'cnicia,  poco  discosto  dalla  Grrcia,  sia  stata  mi 
minata,  massime  esscndfi  stata  fondata  da  «luei  populi.  come 
scrisse  Stefano  de  Urbihiis,  qual  nomina  Cibon  f^rawir  {iltà 

in et  Herodoto  al  primo  libro,  haver  haviito  <|iiesto  nome 

<la  «lualche  luiomo  se),'nalalo  di  t|ucsta  famiglia  »  (•), 

("osifatte  fantasticherie  formavano  la  delizia  di  AImtìco 
che  postillò,  di  suo  pu^'iio,  (jiiesto  libro,  ed  autografo  di  lui 
è  il  passo,  scritto  \ì\\x  sopra  in  corsivo.  Messo  per  «luel  cam- 
mino, l'autore  delle  Memorie  sW\^\\h  ta  sua  fantasia  e  citò 
Siral)one  [)er  cavarne  una  città  di  CilK)to,  un  [Mirto  CiUito. 
C>  belia,  vico  di  là  dal  liunnr  .Nh-andro,  la  nr^'ione  Cyl>eriense. 
C>beria  di  Armenia,  Cybistra,  rammentata  da  Tolomeo,  e 
simili  altre  preziosità  erudite,  che,  com'è  facile  comprendere, 
con  la  famiglia  Cybo  non  avevano  proprio  nulla  che  fan*. 

Oltre  a  «lueslo.  Alberico  fece  comporre  il  Liftro  secoHtio 
delle  Mf morie  liella  fiìmit^lia  Cyòo,  cons<'rvato  anch' «"sso  m-I 
R.  Arch.  di  Stato  in  Massa.  li  un  cod.  cart.  del  sec.  X\'I,  simile 
in  tutto  al  prec(;dente  per  la  forma  esteriore,  ma  sostanzial- 
mente diverso  pel  contenuto.  Ha,  infatti,  questo  sottotitolo: 
Compendio  dell'  illuslrissima  et  antichissima  famiglia  Cyho 
composto  da  PiKrRo  Boski.i.i  di  Ayello  e  dedicato  a  Albtrigho 
Cybo  Mal  aspina  nel  15S1. 

Consta  di   137  carte  numerate  e  due  in  priiKij>i<>  ^' «i/.i 


(')  Siillii  Kfalia  esaUa  del  nome  Cyl)o.  Ctlx>  o  Cil>ò.  %\  hiinno  varie 
Hcrittiire  raccolte  dnlln  Spomza.  Il  nome  orlfcinale  era  con  1*1,  Cil>o.  Poi.  dopo 
Allierico,  fu  sostituito  l'y,  e  poichi-  (itiesln  form»  moderna  panoò  nellr  .-j»! 
Rriifi,  ne"  nioniinientl,  nelle  monete  e  nolle  cirte,  e  continuarono,  qwc  m 
jttiorl.  ikI  usarla  sen>pre  e  dappertutto  cosi.  mo<leriianientc.  mi  parve,  co- 
stantemente, iloverlH  seguire  Oifre  .inalogia  il  nome  de'  PamAlt  clic  »i  «cris 
«ero.  per  molto  tempo,  l'amphyli,  forse  per  attestare,  anch'essi,  la  favotosj 
provenienza  ({reca  della  loro  casa  che  dette  al  papato  InnocenMi  X  e  a  Knm.-t 
la  celeNrata  Doun  aOlimpì.i.  Uru  la  grafia  comune  del  nome  è  l'amphilj. 
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numero,  ha  l'indice  scritto  di  mano  più  recente,  in  un  qua- 
derno staccato.  Questo  Secondo  libro  contiene  parecchi  pri- 
vilegi concessi  ai  Cybo,  molti  nomi  di  personaggi  insigni 
della  casa,  cavati  da'  libri  della  Badia  di  S.  Siro  per  opera 
di  Giulio  Bondi,  ricordi  della  famiglia  tratti  dall'Archivio 
di  Genova,  l'albero  genealogico  e  una  larga  messe  di  no- 
tizie, iscrizioni,  lettere  e  memorie. 

Non  furono  queste  le  sole  raccolte  del  Principe,  che  ho 
trovato  memoria  di  un'altra,  intitolata  il  Libro  turchino  delle 
Ricordanze  delC  Ill.mo  et  eccell.mo  Signor  Principe  di  Massa^ 
in  cui  si  conteneva,  fra  l'altro,  tutta  la  pratica  del  matri- 
monio di  Eleonora,  sua  sorella,  col  Conte  Giovan  Luigi 
Fiesco,  la  dote  e  le  gioie  che  le  erano  state  assegnate,  e  le 
scritture  per  le  seconde  sue  nozze  con  Chiappino  Vitelli  ('). 

Questo  libro  turchino^  oltre  che  gli  atti  che  risguardano 
gì"  interessi  privati  della  famiglia,  conteneva,  in  copia,  i  pri 
vilegi,  i  favori,  le  concessioni  ottenute  dalle  varie  Corti. 

Alberico  stesso,  poi,  più  volte  rammenta  /  stioi  studiali, 
quando  si  propone  di  riporre  fra  loro  certe  memorie  a  lui 
care  e  parla,  finalmente,  di  un  Libro  rosso  della  casa.  Ora 
appunto  questo,  a  parer  mio,  deve  essere  una  cosa  sola  col 
Libro  dei  Ricordi  che  qui  si  stampa,  chiamato,  come  già 
ebbi  occasione  di  accennare,  anche  il  libro  del  Signor  Prin-. 
cipe  Alberico,  quello  in  cui  le  memorie  di  casa  C>bo  erano 
quasi  tutte  di  sua  tnano,  il  qual  libro  ha  bollettoni  nelle  can- 
tonate. Mani  rapaci,  in  altri  tempi,  strapparono  dal  codice 
le  due  coperte  che,  per  essere  di  pelle  con  impressioni  e 
ben  decorate,  attrassero  l' altrui  cupidigia.  Né  fu  la  sola 
manomissione,  perchè,  come  già  accennai,  talune  carte  ven- 
nero lacerate. 


(')  N'è  fatta  ricordanza  nella  scrittura  intitolata:  Matrimonio  di  Eleo- 
nora Cybo  con  Gian  Luigi  de'  Fieschi,  che  trovasi  nella  busta  Mairimoni  de' 
Cybo,  i4Sj-i£9o,  nell'Archivio  ducale,  sez.  del  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 
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•  Per  la  compilazione  del  libro  non  appare  vi  fosse  una 
n;>,'«)la:  Alberico  vi  notava  o  vi  facra  notare  (|uello  che 
più  iiW  piaceva,  lo  interessava  o  j;li  tornava  a  memoria  via 
via:  p<;rciò  oltre  ririrdinare  la  materia  cronologicamente. 
parv«?  op|)ortuno  m<:ttere  insieme  tutte  le  notÌ7:ie  biot/rafi 
che  V.  K(rn<'aloj;iclie,  sì  da  comporre  una  parte  1,  poi  riu- 
nire, in  una  parte  II,  le  memorie  epigrafiche,  le  ricerche 
sulla  fami^fJiu  e  le  parentele,  j^li  appunti,  varie  lettere  e  do- 
cumenti. A  <|uesto  materiale  del  codice  si  è  ajjj^iimto  un'ap- 
|K;ndi(:e  che  ik;  contiene  altro  affine,  cioè  varie  memorie 
.•uitoliioj^'rafich»',  scritte  di  pu);iio  del  Principe,  e,  assai  prò 
bal>iiinciite,  d<:stiiiat«:  ad  aver  luoj^o  n<rl  IJhro  (iti  Ricordi, 
l»artrcchie  notizie  e  n-lazioni  sulle  famiglie,  talune  epiifrafi, 
che  corrispondono  a  simili  scritture  di  «|uel  libro  medc^simo. 
e,  finalmente,  un  manipolo  di  lettere  scelte  dal  carter jjio  di 
Alberico  nell'Archivio  massese  e,  particolarmente,  in  *|uello 
di  (ìtrnova,  che  valgono  a  mettere  in  ma^j^'ior  luce  alcuni 
tratti  del  carattere  e  della  vita  di  <|uel  Sijrnore  <•  jfli  spe 
ciali  suoi  rapi)()rti  col  governo  della  Serenissima  Repubblica, 
l'atta  raj,none  delle  astruserie,  che  sulle  origini  della 
famiglia  Cybo  si  scrissero  da  compiacenti  genealogisti,  tra' 
(|uali  non  si  deve  dimenticare,  come  più  interessato.  Gio- 
vanni Cibo-Recco,  il  continuatore  del  Bonfadio  (•),  è  da  ri- 


(')  Nel  cimI.  lieriano  rìA  cit  che  contiene  Ir  /'  rnoitti  «H  que- 

sto Rcrittorc,  l'A  clichiitrn  :  <  lo  Giovanni  CìIh>,  finii  ..ne,  voftUo  »cti- 

vere,  ne  non  elegantemente,  però  vera  e  con  fedeltà,  •  oome  le  haano  nar- 
rate 1  nostri  scrittori  propri  eli  quei  tempi  >. 

Ma  ripete  le  solite  siraneue  sulla  oriRine  KttOk,  Milla  città  <tt  CKkNo 
e  cosi  via.  Accetta  come  autentico  il  diploma  'li  Ottone  I,  racconta  del- 
l'isola Hi  Scio  avuta  in  <lono.  e  de'  meriti  <li  falojanni  Cybo,  noo  dnhtta 
nHiitto  del  dominio  de'  suoi  sulla  Capraia  e  la  (ìoricona;  insomma  e|cl'  '  ' 
evidentemente,  ricevuto  da  Allicrico  ampia  couuinicaiione  delle  noti^ir. 
si  da  mischiare  l'oro  eoa  l'orpello,  e  assai  spesso  rorpcilo  prevale  su 
l'oro'  Della  dpferenz.i  verso  il  principe,  anzi  dolio  Intcndimeolo  adulalivo 
addirittura  sou  prova  «picste  (>arolc  che  %\\  dedica  :  «  All>cricu,  prìncipe  del 


conoscere  che  per  quanto  antica  famiglia,  coni'  altre  di  Ge- 
nova, ricca  e  prosperosa  ne'  traffici,  non  emerse  per  chia 
rezza  d'ingegni  o  per  autorità  di  personaggi,  prima  della 
fine  del  secolo  XV,  e  coloro  che  son  citati  in  varie  scritture 
genealogiche  furono  commercianti  o  appaltatori  di  navi.  Non 
mancarono,  però,  in  Genova  stessa,  e  al  tempo  d'Alberico, 
scrittori  sinceri  che  non  si  lasciarono  trarre  in  inganno  da 
quelle  esagerazio.ii.  Tale  fu  Fbdiìrico  Fkuiìkici,  che  nel 
suo  accreditato  Scrutinio  della  nobiltà  ligustica,  mss.  della 
Civico  beriana,  car.  249,  ha  queste  severe  ma  giuste  parole  : 
*  Cibo.  Di  questa  famiglia  avendo  scritto  modernamente  molti 
dolori  in  grada  del  .Sig.  Principe  di  Massa,  cioè  il  Sanse- 
vino,  il  Ceccarelli,  il  Padre  Ghisi,  il  Recco,  il  Foglietta 
nelli  Elogi,  et  il  padre  Ciaccone  in  t'itis  Cardinaliunt,  con 
notizia  di  molte  cose  da  loro  allegate,  che  io  non  ho  ritro- 
vato in  alcuna  scrittura  autentica,  mi  restringerò  pertanto  a 
(| nelle  che  veramente  sono  indubitatamente  certe  ». 

Fu  il  pontificato  d'Innocenzo  Vili  che  trasse  quella  casa 
dalla  mediocrità.  E  perchè,  .secondo  l' andazzo,  più  che  d' al- 
tri tempi,  particolare  d' allora,  si  voleva  nobilitare  la  stirpe 
del  papa,  si  cercò  di  crescere  la  gloria  di  Arano,  suo  padre. 
Il  quale,  veramente,  fu,  nel  tempo  delle  guerre  tra  Alfonso 
d'Aragona  e  Renato  d'Angiò,  mandato  da'  Genovesi,  che 
nemici  implacabili  del  nome  catalano  ('),  parteggiavano  per 
costui,  in  soccorso  dell'Angioino,  a  Napoli,  del  1440,  con  una 


S.  R.  I.  e  di  Massa  è  piccolo  re  d'altri  popoli,  sì  nella  Romagna  che  nel 
Regno  di  Napoli  e  ha  seguitate  le  parti  di  Giulio  HI.  per  il  quale  fu  vi- 
cario di  Guido  Baldo  d'  Urbino  ». 

(')  I  particolari  di  questa  guerra  sono  da  vedersi  narrati  dal  Facio,  op. 
cil.  il  quale,  più  tardi,  ebbe  dai  Genovesi  l'incarico  di  conchiudere  col  vit- 
torioso Alfonso  una  tregua,  che  avrebbe  poi  condotto  alla  pace  fra  il  Re  e 
la  Repubblica. 


—  xu 


schiera  di  balestrieri  (')  <:  con  varie  provvi);ioni,  so\.'..i.  t 

nave,  ed  ebbe,  dopo  la  vittoria  (leU'Arajfoncse,  titoli  ed  ftnty 
rificenzr  da  lui.  Iv.  più  Urdi,  si  trasferì  con  la  farni^'tia  a 
Roma,  nel  |)ontificato  dello  spa^'niiolo  Calisto  III,  jfià  suo 
caro  amico  (|iiancr(;ra  ancora  /«  niitiorilms,  che  pn-parò  b 
via  aj^li  onori  ecclesiastici  al  ftitiiro  Innocenzo  Vili  mentre. 
col  suo  favore,  Arano,  nel  1455,  veniva  eletto  de'  S<-natori  (*). 
Poco  dopo,  però,  se  ne  tornò  a  Napoli  alll'lficio  di  Consi- 
^{liere  e  Presidente  della  Camtira  della  Sommaria,  di  cui  era^li 
cons«:rvato  lo  stii)endio,  finché,  in  capo  a  due  anni,  nel  fcl>- 
I)r;ii<i  del   1457,  mori  a  Capila  (■'). 


y)  l'cr  c|unnlo  i  g;eneal<>f(istì.  quali  il  Cyl>o-KcLCo.  parlino  <H  700  ImI' 
leslrieri  i:  <li  iiiinicroxc  ii.-ivi  <l:i  cariro, «Ini  <lncumcnli  <lcl  R.  Arch  disialo 
In  (ìciiova  apparisce  che  <ii  traltava  di  via  nomini  Millanto  Arano  fu  eletto 
cnixtottiero  e  capitano  del  tao  balestrieri  il  15  feMirnio  1440  Cfr.  IHvtna- 
rum,  X,  h'eg.  aj.  Tonininso  da  CaniporrecoMi  arconipni;na  l'invio  del  «  pe- 
<lìlrs  |i:ilÌ!itaril  »  al  re,  allidati  allo  «  iipectatnni  vitnm  Aroneni  Ciltonem,  eiuii 
virtnle  confisi  ».  C(t  l.tlIftarutH.  N.  O.  17.S6.  Int  141.  fic^ue  poi  la  miMiva 
al  re,  in  cui  si  lcf(ge  clic  inviasi  Manuele  di  Rapallo  cun  una  nave  carica 
(Il  sale,  frumento,  e  altre  provvigioni  «  praeterea  virum  xpectatum  Anmcni 
Cil>nnrni  cum  lialistnriis  ducenti»,  quibus  ontniUm  stipendia  in  tre«  memes 
persointn  sunt  >.  I.ctt.  143.  —  R.  Arch.  di  .SUito  in  (ienova.  Krano  Roo  in 
inni  i  Genovesi,  venuti   in  varie  riprese,  che   conlìnunni'  ivano  Na- 

poli ormai  ridotto  al  lormcnli  della  fame  e  della  sete.  Cfr.  1  >  I  omm*«o. 

Pìomnle  Caraffa,  uomo  di  sialo  e  uriltore  dtl  ut.  XK  Napoli,  l'ieno,  1(99. 
Ar.tno  fu  sepolto  a  Capua.  Cfr.  paft-   IS3. 

')  Cfr.  VANngTTiNi,  Stri*  Cromtlogifa  dt'  stimlori  di  Rom».  pax.  o-. 
V  V'iTAi.it  Fkanc.  Ant. :  SUnia  di/>lomitlica  df  Sfitatori  di  Romt*  dmU»  étem 
di'nza  delf  imptro  1  ornano  fino  ai  noitti  U-mpt.  Roma.  Satomooi,  1791;  pa- 
gine 4i9-4.v\  Cfr.  anche  il  privileioo  che  Alfonso  cooccMa  a  Maartaio.  A- 
Klinolo  d'Arano;  pag.  447  e  segg. 

(^)  Il  1.^  RiiiKno  1455  «  Alfonso  re  d'Aragona  et  dell'una  et  deH'altni 
Cicilia  et  di  Valentia,  di  Iticrnsnlcni  et  Ungaria  ti  di  Maiorica  e  Sardecna 
et  di  Corsica  et  conte  ili  Itarcliinona  e  Duca  d'.Atene  e  di  Neopaina  »  rila- 
sciava un  rcscrilto  per  cui  ordinava  al  «  Magnifico  l'ietro  Mercador  noalro 
generale  tesurierc  ecc.  e  agli  altri  tesorieri  e  commis»ari  »  «  aveogbacM 
il  nostro  Magnifico  et  liilecio  consigliere  Aronte  Cìl>o,  icenoveae,  aoidato  va 
loroso.  et  uno  <lelll   Presidenti  drlla  nostra  Camera  '  \  ai  aia  miaao 

a  servire  S.  Santitil,  et  per  tal  causa  gli  cuKlituimo  et  .  <  di 


Di  Arano  e  della  sua  prima  moglie  Teodorina  di  Mon- 
tano de'  Mari  (')  nacquero  Giovan  Battista,  il  futuro  Inno- 
cenzo Vili,  e  quel  Maurizio  che,  pel  favore  del  fratello,  ebbe, 
oltre  parecchi  onorevoli  uffici,  il  governo  di  Spoleto,  dove 
morì  e  fu  sepolto  (*). 

D'Innocenzo  Vili  si  fecero  diversi  e  contrari  giudizi. 
Il  Muntz  gli  nega  perfino  ogni  predilezione  per  l'arte  e  lo 
dice  amante  soltanto  della  ricchezza  delle  gemme  e  dello 
sfarzo  grandioso  della  Corte  (3),  sebbene  convenisse  tener 
conto  de'  molti  edifici  ch'egli  eresse  e,  particolarmente,  del 
Belvedere  in  Vaticano,  in  cui  impiegò  60  mila  ducati,  e  della 
fonte  rizzata,  nel  1490,  sulla  piazza  di  S.  Pietro  (■*). 

Taluno,  come  il  Pasolini,  tratto  dal  proposito  di  esal- 
tare Gerolamo  Riario,  esagerò  l'accanimento  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  del  papa  Qbo  contro  di  lui,  e  dalla  lega 
che  colui  strinse  col  pontefice  ed  ebbe  per  vincolo  sicuro  le 
nozze  di  Maddalena,  figliuola  del  Magnifico,  con  France- 
schetto,  naturale  del  papa,  trasse  argomento  per  accusarlo 
di  nepotismo  e  d'ambizione,  pur  riconoscendolo  debole  e 
irresoluto  (5). 

Altri,  invece,  ha  creduto  doversi  scolpare  Innocenzo  VIII 
d'ogni  taccia  di  cupidigia  d'arricchire  i  suoi;  i  biografi  uf- 
ficiali del  tempo  d'Alberico  erano  di  questa  opinione. 


ogni  anno  onde  300  da  essergli  pagate  insino  a  tanto  che  starà  alli  servitii 
di  S.  Santità  >.  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa.  Carte  dei  Cibo  di  Genova,  avanti 
il  Principato;  fil.   1",   1188-1489. 

{')  Sua  seconda  moglie  fu  Ginevra  di  Tomaso  Giustiniani. 

(']  Cfr.  pagg.  74,  449 

(3)  Les  Aris  à  la  cour  des  papes  pendant  le  XI"  et  te  XVT  siede.  Paris 
1878-79. 

(*)  Più  temperato  giudizio  fa  il  Mììntz  nello  scritto  L' archiUUnra  a 
Roma  durante  il  pontificato  d' Innocenzo  Vili;  nuovi  documenti:  in  Arch. 
star,  dell'arte,  Roma,  1891.  fase.  6. 

(5j  Cfr.  Caterina  Sforza.  Roma,  Loescher,   1S93,  voi.  I,  pag.  247. 
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E  per  v«;ro  (lucsto  pontefice,  che  dovrttc  la  sua  ele- 
zione al  focoso  cardinahr  di  S.  l'ietro  in  Vincoli,  («iuliarn» 
Ddla  Rovere,  il  futuro  (fitilio  II,  i|ua.si  arbitro  anstjluto 
della  politica  romana  in  (|iiel  tempo  ('),  posto  fra  Sisto  IV 
ed  Alessandro  VI,  può  sembrar  mondo  dalla  macchia  di 
nepntisiino.  Che  (ìiroiamo  Kiario,  onnipotente  alla  Corte 
del  primo,  fu  il  malo  j^enio  tk:l  ponteficfr  roveresco,  al  quale 
risale  la  responsabilitit  d'avere,  s|k:sso,  fatto  indietref;t;>are 
dinanzi  al  principe  italiano  il  padre  comune  de'  fedeli,  per 
modo  che,  con  l'intendimento  di  esaltare  i  suoi,  si  mise  per 
una  via  soverchiament*.*  mondana.  li  Alessandro  VI,  poi, 
avrebbe  veduto  così  accntscersi  la  corriizion<-  intorno  a  ai 
per  la  cotnjiiuta  arrendevolezza  a'  voleri  del  prepotente 
rifilinolo  Cesare  Borgia,  da  attrarre  sopra  il  suo  capo  tutta 
la  responsabilità  delle  tristissime  vicende  onde  Roma  e  la 
Curia,  tra  il  chiudersi  del  secolo  XV.  offersero  l'Italia  e  la 
Chiesa  ('). 

Innoc»nzo  Vili,  .issai  diverso,  per  «piislo,  dal  prc<i((  .-s- 
sore  Della  Rovere  e  da  j)apa  Horj^da  che  ^li  successe,  tum 
può,  con  sicurezza  di  prove,  accusarsi  d'aver  mirato,  anzi 

,';  l.'onitorc  fiorentino  G.  A.  Vcspucci,  partecipando  •  Lorraio  il  Ma 
unifico  l'elcziono  ili  <|iicl  p.-ip.-i,  così  lo  descriveva:  «  L»  natura  tua,  quando 
ern  c>ir<tinale,  eia  molto  umana  e  l>enif(na  e  a  cianciino  faceva  careaae  e  ba- 
ciava <|iialunque;  è  non  molto  di  8|>ertenza  delli  Stati,  di  non  molU  latte- 
ralura,  ma  pur  non  è  in  tutto  ignorante:  era  tutto  di  S.  l'ier  in  VìrcmI*,* 
lui  lo  fece  far  cardinale  ». 

l>iaiio  del  lluHCARiK).  fd.  dtt  Gknnarklli,  pag.  31.  noia. 

(')  Cfr.  Skki><>nati  <■  V'rAi.AKOi,  op.  cit.  Nelle  Mnttorie  drlU  Fmmigh* 
Cyào,  cit.  ni!».  dell'Ardi,  di  Massa,  si  le)(Ke:  «  Mentre  era  cardinale,  (Giov. 
Hatt.  Cybo)  avea  promesso  di  dar  la  figliuola  nominala  l'eoilorlua  •  Gbe- 
rar'lo  Usodimarc,  noliile  e  ricco  Kenliihuomo  genovese  Kra  la  kìovmm  fre- 
sca, liella  r  costinuuta  mollo;  a  cui  delle  convenevoi  dote  a  qoet  tempi, 
come  i|uei;li  che  l'amava,  come  i  padri  vogliono  amare  1  figihioll.  Il  quale 
se  ben,  poi  che  fu  assunto  al  runtilicato  non  dette  loro  molta  frandetsi  od 
utile,  fu  perchè  ai  conosceva  uhiigalo  dis|>ensar  il  tesoro  datoli  da  Dio  • 
|M>veri  stranieri  e  non  al  sangue  suo,  coM  verameote  cbe  •  di'  noctrl  da  cM 
ha  poca  conscienza  sarcl)t>c  riputata  adochena  ». 
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tutto,  a  crescere  la  fortuna  de'  suoi  e,  particolarmente,  del 
figliuolo.  Ch'eg^li  «  volesse  ripetere  il  giuoco  di  Sisto  IV'  » 
non  è  sicuro,  e  tanto  meno,  poi,  l'asseverare  che  «  non  po- 
tendo cacciare  d'Italia  alcun  principe,  doveva  pur  dargli  una 
parte  dello  Stato  della  Chiesa;  il  che  era  possibile  solo  nella 
Romagna,  sempre  torbida,  sempre  pronta  a  mutar  governo  ». 
Che  se  egli  favorì  Franceschetto,  fu  piuttosto  tolleranza  de' 
suoi  disordini  giovanili  e  troppo  benevolo  compatimento  di 
que' trascorsi,  ch'erano,  del  resto,  triste  peculiarità  di  (jucl 
tempo,  anzi  che  deliberato  proposito  di  condurre  le  faccende 
politiche  in  modo  da  creargli  una  Signoria. 

Il  matrimonio  con  la  figliuola  di  Lorenzo  de'  Medici,  fu 
una  conseguenza  dell'accorta  politica  del  Magnifico,  deside- 
roso, più  che  di  cercar  la  vendetta  della  congiura  che  ebbe 
nome  da'  J'azzi,  di  assicurarsi,  con  l'alleanza  del  papa,  con- 
tro le  nuove  possibili  complicazioni  che  potean  sorgere  dal 
Napoletano.  Egli  fu  il  zelante  difensore  degli  interessi  eco- 
nomici della  sua  azienda,  gravemente  scossi,  quando  per 
l'odio  personale  di  Girolamo  Riario,  desideroso  di  contra- 
stargli, ad  ogni  costo,  raml)ito  possesso  di  Imola  e  di  Forlì, 
avea  veduta  tolta  ai  Medici  l'amministrazione  delle  rendite 
pontificie  per  darle  poi  ai  Pazzi,  la  cui  fortuna  sarebbe  rui 
nata  con  la  famosa  cospirazione.  Nella  congiura  de'  Baroni 
napoletani  Innocenzo  Vili,  avverso  agli  Aragonesi  quasi  per 
tradizione,  come  se  avesse  portato  sul  soglio  l'astio  contro 
di  loro,  a  cui  doveva  pur  gratitudine,  finché  ebbe  vicino  il 
cardinale  della  Rovere  si  mantenne  contrario  a  Ferdinando, 
che  avea  l'aiuto  di  Ludovico  il  Moro  e  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici. Ma  le  minacce  de'  Turchi  e  il  desiderio  di  stringere  le 
varie  potenze  d'Italia  contro  gli  infedeli  e  il  malo  andamento 
della  guerra,  particolarmente  per  la  poca   fede  di  Roberto 
Sanseverino,  se  non  traditore  del  papa,  certo  a  lui  poco  fé 
dele  amico,  fecero  prevedere  il  proposito  della  pace.  E  men- 


tn:  per  l'asHt-nza  di  (Jiiiliano  cl«;lla  K<»vere,  ch'era  iti*  m 
l'Vancia  a  sollecitare  Renato  di  Lor«-na,  veniva  meno  rinnuHsso 
antiarajfonese  di  lui  sul!' animo  <lel  pontefice.  irres^>hito,  mu- 
tabilissimo, pieno  di  diffidenza,  Innocenzo  Vili  stanco  e  sfi- 
duciato della  guerra,  si  lasciava  vincere  dalla  fama  e  dalla 
parola  del  l'ontano  e  dopo  lunj,'he  e  laboriose  trattative  fa- 
ceva la  pace  il  IO  aj^'osto  14K6  (').  Pertanto,  pur  non  volendo 
con  iiW  elo^M  che  i' adda/ione  de'  yenealoj^'isti  j^li  tributò, 
esaltare  soverchiamente  i  meriti  d' Innocenzo  Vili,  liisogna 
nondiin  MIO  ridurre  a  più  modesta  proporzione  l'accusa  rivol- 
taj^'li,  che  e^fli,  pel  primo,  abbia  messo  in  sulla  scena  po- 
litica i  propri  lijjliuoli:  che  sarebbe  rimpicciolire  soverchia- 
mente  la  portata  di  un  considerevole  atto  politico  di  Lorenzo 
il  Maj^rnifico,  voler  ristrinj^fere  la  causa  determinante  le  nozzi: 
di    Franceschctto  con  Maddalena  al  solo  desiderio  di  dare 


;■  FiiDKi.K  I'  Ali  /«ve  del  //,W  tra  Ferdhumdo  d^Arfon»  €  tmmxtm 
:o  /■///;  in  Arih  .Uor.  ff$-  U  l'nw.  nafiolrlani-.  anno  XXX  M9'>51,  fa»c.  IV. 
Pi'KK  if^'-So.V  '•'>'  il"  <|iies«ii  pace  che  venne  riconrerninlu  l'oUliligf»  «lei  re 
(li  Napoli  «li  pagiire  ali»  Chìesia,  il  giorno  Ut  S.  Pietro,  ufni  anno.  Il  cerno 
<li  S  mila  once  d'oro,  e  OKiit  i  anni  prexcitlare  «  la  rhtnea  ».  un  l>taaeo pa- 
lafreno con  ricca  gualdrappa,  in  ricognizione  drirnlln  doniiniu  papale  aul 
RfrKno.  I.a  k""''»  ri.irse,  novnniente,  nel  u-t^  e  Innucenzo  Vili  itpcrava 
nella  vpnnta  di  re  Carlo  Vili,  ma  anche  i|ue<>ta  volta  la  rranchexjta  di  lui 
KuaKKio  del  l'ontano  condusse  alla  pace  del  aS  ((eunalo  149*.  Nell'Arch.  «li 
Massa  ci  sono  le  copie  che  l'archivista  dottor  Pier  Vincenti,  di  Napoli,  in. 
viò  atl  Allierico  Cyl>o  di  tre  lettere  ili  Don  Ferrante  d'.Aragona,  che  due 
date  a  Capua  il  10  marzo  149J  e  dirette  a  Teinlorina  ififcliuola  <M  papa' 
e  a  Gherardo  Uh  «limare,  pel  parenlaclo  della  loro  Itifliuola  Battiatiiia  col 
nepote  del  Kc,  e  una  del  13  marzo  a  Innocenzo  Vili,  per  ratifica  de'  patti 
concordati  Vi  si  leifRe.  €  Nui  senio  certissimi  che  havete  preso  Krandbaimo 
piacere  de  la  rccouciliatione  seguita  tra  la  SantitA  di  N  S  et  do»,  e»  Cf»\ 
ne  have  atfìrniato  lo  l'ontano...  e  |M-r  l'alhnit.'i  et  nova  parentela  a^prita  fra 
noi  >.  Approva  col  papa  i  patti  matrinitmiali  dal  l'ontano  ftea^o  coadoai 
per  lo  noz/.e  «  intcr  illustrem  neplem  vcstram  secimdum  cameni.  Itattistinam 
de  nsiimuri  ci  l.oìsium  de  Ara^onia  March'oncni  tlicrarii  nepoirni  menni  » 
(Questa  ratifica  fu  anche  citata  dal  Tai.lamioo,  (.'iocaum  /ViwAiwo  e  1  smn  ttmf». 
Napoli,  Morano,  1S74.  pp.  a39-4o.  Ma  ve  da  currcggtre  la  «lata,  che  «■  it 
e  non  3  mano  1493. 


la  porpora  al  giovinetto  Giovanni,  il  futuro  Leone  X;  e, 
per  la  parte  del  papa,  a  quello  di  procurare  uno  stato  al  fi- 
gliuolo neir  Italia  centrale.  Mentre,  invece,  tutte  le  fonti,  tra 
cui,  particolarmente  notevoli,  le  lettere  di  Franceschetto  me- 
desimo, lamentante  la  trascuranza  paterna  verso  di  sé,  con- 
cordano a  farci  apparire  Innocenzo  Vili  quasi  oblioso  della 
fortuna  del  figliuolo,  sì  che,  da  taluno,  si  ricorse  a  una  spie- 
gazione che,  sola,  in  tempo  di  nepotesimo  ufficiale,  potesse 
parere  possibile:  la  nessuna  stima  che  da  papa  Cybo  si  fa- 
ceva di  Franceschetto,  come  uomo  atto  a  negozi  politici. 
Il  che  non  pare  proprio  vero  quando  si  pensi  ch'ebbe  a 
Perugia  una  missione  in  tempi  assai  diffìcili.  Fu  nel  luglio 
del  1488.  Accompagnavano  Franceschetto  Giorgio  da  S. 
Croce  e  Gerolamo  Tottavilla,  che  troviamo  sempre  con  lui  ('). 
Titoli  ed  onorificenze  que.st'  uomo,  non  troppo  favorito  dalla 
natura  perchè  fii  anche  basso  di  persona,  onde  gli  venne 
il  nomignolo  (^),  ne  ebbe  a  bizzeffe  :  governatore  della  Chiesa, 
nobile  di  Firenze  e  di  Venezia,  barone  romano,  conte  pa- 
latino del  S.  R.  Impero,  investito  della  contea  dell' Anguil- 
lara:  ma  a  tutto  preferì  la  vita  cortigiana  in  Roma,  piut- 
tosto volto  ai  godimenti  disordinati  co'  giovani  più  ricchi 
del  suo  tempo,  che  non  al  procacciarsi  un  sicuro  governo  di 
qualche  Stato. 

Il  compagno  più  fido  delle  sue  audaci  imprese  fu  Gero- 
lamo Tottavilla  (Estouteville),  figliuolo  del  cardinale  di  Roano, 
col  quale,  nel  1487,  davan  nottetempo,  con  armati  e  manu- 
tengoli, scalata  alle  case  per  rapir  donne  e  fanciulle  (3). 

E  in  mille  luoghi  ripetuto  ch'egli  gittava  nelle  spese  i 


('j  Cfr.  Cronaca  perugina  inedita;  xa  Boll,  della  R.  Dep.  umbra  di  SI, 
patria;  ix,  (1903)  11. 

C)  L'  Inkessura,  op.  cit.  pag.  222,  Io  chiama:  <  Francischettum,  vjrum 
quideni  statura  pusillum  >. 

(3)  Cfr.  Infessura,  op.  cit.  pag.   225. 
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suoi  danari  e  cercava  di  rifarsi  c<jI  jjiufxro.  il  cardinale  di 
S.  (jior^io,  Kaffacic  kiari<j,  dicono  (jli  vinc<.-ssc  fino  a  70 
mila  scudi,  somma  enorme  (|uando  si  faccia  il  ra^);ua);liu  del 
valore  della  moneta  d'allora  con  la  (Klierna.  K  vuoisi  che, 
col  ricavato  di  (|uella  vincita  straordinaria,  fosse  cominciato 
il  palagio  detto,  |>oi,  della  Cancelleria  (' .  Altri  riduce  la  som- 
ma a  14  mila  ducati  e  |)arla  dell'intervento  del  papa,  a  cui 
l''ranceschetto  era  ricorso  la^mandosi  d'«:sser«!  st;ito  inf;an- 
nato.  Ma,  comuncjue  fosse,  certo  rimane  la  possibiiitii  del- 
l'avvenimento; e,  a  prova  della  cupidijijia  di  <|uel  Sijfnore, 
jfiova  ricordare  l'accordo  fatto  con  Hartolommeo  Moreno, 
arciprete  di  Vijjfnola,  che,  <|ualunc|ue  pena  fosse  da  confi- 
scarsi alla  Camera  Apostolica  p<'r  delitti,  se  eccedesse  la 
sommi  di  64  ducati  dovesse  spettare  a  lui.  Franceschctto. 

Non  deve,  quindi,  (ar  maraviglia  che.  in  quel  tempo,  in 
Roma  non  vi  fosse  più  sicurezza  e  non  si  contassero  i  de- 
litti, le  rapine,  i  furti  e  j^li  assassinii,  che  restavano  impuniti, 
anche  |)erchè  si  davan  salvacondotti  per  danari,  e  può  cre- 
dersi vero  il  detto  attribuito  al  vicecamerario  a|K)stnlìco: 
Deus  non  viilt  mortcm  pcccatur!'.  ^i-.l  in  itris  i>t  ^.olvnt  «-t 
vivat  ('). 

Cosi  quando,  per  uno  dei  frequenti  deli<|ui  a  cui  andava 
sojjjjetto,  il  27  settembre  del  1490  corse  voce  che  il  papa 
era  morto,  si  seppe  che  Franceschetto  cercava  trafu(;are  il 
tesoro  della  chiesa  e  portarsi  via  l'ostajjjjio  turco  I>ijem, 
sicché  i  Cardinali  vollero  prenìunirsi  facendo,  il  giorno  dopo. 


Cj  Durò  luiiKHinente  la  ricordanza  ili  questo  faUo  Pivtro  AretiM»  n« 
scriveva,  <la  Venezia,  mezzo  secolo  tiopo.  il  ]]  novemlirc  1537,  al  Ma(alAco 
M.  Giovanni  Rollini  :  <  Io  sto  i  Kiorni  interi  a  aentirlo  iM.  Pietro  Ptccanlof 
ragionare  in  che  nio<lo  San  Oiori;io  vinse  sessanta  niillia  «lucati  al  Sixnor 
Krnnccschctto  fratel  (corrcKgi  ^<K/r«l  d' Innuoculio  il  noto  cardinaleK  •  con* 
dì  t.il  vincit.i  si  fabricasse  II  Palazzo  in  Campo  di  Fiore  ».  Cfr.  Ijtitméet- 
r  Areliito. 

('.  Infkssura.  op.  cit.  pag.   aj7. 


l'inventario,  qnando  però  già  molte  robe  avean  preso  la 
via  di  Firenze. 

Tra  i  cardinali  c'era  il  partito  del  vicecancelliere  Ro- 
drigo Borgia,  il  futuro  Alessandro  VI,  già  aspirante  al  pa- 
pato, che  era  avverso  a  quello  del  Cybo  e  del  della  Rovere, 
inspiratore  della  politica  di  quei  giorni,  e  la  loro  concor- 
renza al  papato,  dopo  la  morte  d'Innocenzo  Vili,  avrebbe 
reso  implacabile  l'odio  dei  due  rivali. 

Franccschetto  incominciò  il  Libro  dei  Ricordi  (]uando, 
morto  il  pontefice  e  ricovrato  a  Firenze  presso  il  cognato 
Piero,  avea  veduto  ruinare,  nel  pontificato  del  Borgia,  la 
fortuna  sua  e  della  sua  casa  (').  Vi  premise,  come  motto 
benaugurante,  il  versetto  del  vangelo  di  S.  Giovanni  «  fesus 
autem  Iransieiis  per  medium  illorum  ibat  »  contuttoché  fosse 
condannato  dalla  Chiesa  come  vana  superstizione  (^).  Vi 
notò  poche  memorie  famigliari  e,  più  particolarmente,  vi 
prese  appunti  di  suoi  crediti  e  interessi  {}). 

Ormai,  coi  Cybo,  anche  gli  altri  Genovesi  vedeano  in 
Roma  diminuire,  a  vantaggio  degli  Spagnuoli  il  loro  credito 
e  l'autorità  grande  di  che  aveano  goduto  nel  passato.  Che 
ne' due  pontificati  successivi  del  Della  Rovere  e  d'Innocen- 
zo Vili,  l'ingrandimento  delle  famiglie  e  le  aderenze  loro 
aveano  fatto  affluire  a  Roma  numerosissimo  l'elemento  ge- 
novese.   La   sorella    di    Franceschetto,    Teodorina,    andata 

;"  Pare  che  anche  i  mercanti  fiorentini  avessero  presto  a  lamentarsi  delle 
rappresaglie  ilei  nuovo  papa.  Difatti  Piero  Parenti,  nella  sua  Storia  fioren- 
tina, mss.  alla  Magliabechiana  di  Firenze,  car.  9,  dopo  aver  notata  la  morte 
d'Innocenzo  Vili,  dice  del  suo  successore:  «  Il  Pontefice  levò,  a'  nostri 
mercanti  et  così  a  dell'altri,  gli  assegnamenti;  la  qnal  cosa  dispiacfine  ; 
tutto  avvenne  per  l'esserne  venuto  di  qua  il  Signor  Franceschetto  con 
molta  secondo  si  stimava)  quantità  di  «lanari  app.irlenenti  .i1l;i  Camera 
Apostolica  >. 

(^)  Cfr.  Pass.wanti,  Specchio  di  vera  Penitenza,  pp.  309.  Firen/e,  Le 
Monnier,   1856. 

(3j  Cfr.  pag.  44 1. 
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sposa  a  Gherardo  l  Isodimare.  gli  avea  procurato  il  UicrvMO 
ufTicio  di  depositario  ^renerale  (If  Ila  jjahella.  E  tutti  pli  Uso- 
dimare,  annre.ff-.iù  ai  Cybo.  ebl)ero  titoli  onon-voli  e  uflfici  van- 
tajTfjiosi,  lesorieri,  api)aItatori.  incfrttatori  di  j,frano.  naviga- 
tori, nole^j/iatori  di  jjalere,  sensali,  banchieri,  con  attorno 
(Ilici  formicolare  di  ^'ente  minore,  che  a  tali  uffici  va  annessa, 
accrebbero  straordinariamente  la  colonia  genovese,  che  ebbe 
i  suoi  consoli  nella  famiglia  Mdiini.  Piero  e  Mario  (•).  «  I 
registri  pontifici,  scrive  il  Tommasini  {'),  e  quelli  de'  Camer- 
lenghi mettono  in  chiaro  la  prevalenza  ligure,  e  accennano 
apiieua  che  si  prepara  per  l'avvenire  l'ascendente  spa- 
gnuolo  Non  lungi  da  Ripa  Grande,  sulla  destra  del  Tevere, 
i  (ienovesi  avevano  il  loro  <|uartiere,  la  loro  Galata  romana. 


'    l'ct  il  xMisuliitfi  lii  Miirio  .Melimi  è  notevole  questa    comnwiKlatlila 
del  cardiii.ilc  Innocenzo  Cylio. 

(A\  Anhivio  ili  Stalo  in  (icHova.   UUert  di  Caniinili    -  jV.  CU  tSo^). 

Ill.mis  et  Exc.mist  Dominisi  Duci  et  Aiui.uii,;  .w  ,.(T,ri..  ^an.-ti  r,»<.r.r.i 
Clvitati*  Genue,  Ooniini*  honoraDd.mis. 

III. mi  et  lOxcclI  mi  Domini.  Oiuindo  io  imn  ii.im-sm  ;;ra<lo  .ilcuau  Ui 
affinità  conel  magnifico  Ms.  Mario  Mìllino,  l'atritio  Roiii.ino.  io  taria  artrecto 
iiilcrcfilere  p«T  Ini  appresso  de  V.  Ili,  S.  si  per  le  sue  honorate  condiliont. 
si  iinchora  per  essere  io  pienamente  informato  in  che  modo  lui  le  »ia  de- 
portato in  lo  officio  del  Consolato  de  la  Nostra  Natione  Onovese,  tanto 
pili  accendendoli  lo  amore  et  vinculo  de  la  parentela  eh"  è  fra  noi.  ttenchè 
certamente  quella  sola  causa  non  me  astrinf(eria  tanto,  ae  ki  non  cocno- 
scessi  doverli  essere  la  satisfactione  di  c|uc<ta  prefata  Natione.  il  che  mani- 
festamente se  ó  visto  che  molti  Mercanti  et  Gentilliomini  r.rnu.-»!  rhr  «ono 
qui  in  Roma,  se  sono  suUi>M:riptl  volenteri  in  favor  «no 

Ter  tanto  sono  astrecto  c|uanto  più  posso  prcicare  V.  in.  s.  v 
essere  contente  confirmarlo  in  dicto  officio  del  Consulato  et  con  al  p; 
messo,  quale  se   manda  a  post.i  a  <|uesta   effecto  m.incUrli  dieta  ci>ntirma- 
tlone.  De  la  qu,ilc,  ultra  che  ne  seguirà  una   «atlsfaciione  pubblica  k>  e«i- 
slimarò  liaveriie  rerepulo  piacere  singulare  da  V.  III.  S.  a  le  quale  ex  confa 
mi  offcro.  Et  cpie  feliciter  vale«nt. 

Kx  Civitale  vetula  die  XXIIU  Octobris  MDXIII. 
D.  V.  III.  Signorie. 

tìedili^.s.   Inn    CardioatU 

;•    Nella  prefazione  .ti  ni     /'/.»/.•..  tlcll  Im^k^.-mua. 


La  Chiesa  di  S.  Giovanni  e  la  via  de'  Genovesi  in  quei  pressi 
ne  rendono  ancora  testimonianza  ». 

D' un  altro  Signore  della  Liguria,  al  tempo  d' Inno- 
cenzo Vili,  si  fecero  parenti  i  Cybo;  d'Alfonso  del  Carretto, 
marchese  del  Finale,  che  sposò  Peretta  di  Teodorina,  dalla 
quale  sarebbe  anche  nato  il  continuatore  del  ramo  diretto 
de'  Marchesi  Carretti,  Giovanni  II  (').  La  fortuna  di  France- 
schetto  volse  di  male  in  peggio  quando,  per  la  passata  de' 
Francesi  condotti  da  Carlo  Vili,  sbanditi  i  Medici  da  Fi- 
renze, anche  tutti  i  loro  aderenti  uscirono  dalla  città.  I  Cybo 
ripararono  a  Pisa,  dove  i  loro  beni,  in  quello  d'  Agnano, 
erano  considerevoli  (^).  E  alternarono  la  dimora  tra  Pisa, 
Genova  e  Sampierdarena. 

Nacquero,  allora,  a  F"ranceschetto,  fra  gli  altri  figliuoli 
queir  Innocenzo,  che,  più  tardi,  come  cardinale,  ebbe  nome 
e  credito,  se  non  grande  autorità,  ingegno  e  fortuna,  e  quel 
Lorenzo  che  dovea  essere  il  continuatore  della  linea  diretta 
della  casa.  Se  la  fortuna  de'  natali  e  le  occasioni  propizie  di 
crescer  di  grado  non  erano  mancate  a  Franceschetto,  mi- 
nore opportunità  non  si  offerse  a  (]uesto  suo  figliuolo,  par- 
ticolarmente per  la  pervicace  e  fin  uggiosa  insistenza  che 
Maddalena  de  Medici,  sua  madre,  pose  in  opera  per  fargli 
onorevole  luogo  in  alti  uffici.  In  quel  pontificato  del  munifi- 
centissimo  Leone  X,  che  fu  il  trionfo  di  quanti,  imparentati 
col  giovane  papa  mediceo,  erano  corsi  a  Roma  per  otte- 
nere le  grazie  e  i  favori  che  a  nessuno  sapea  rifiutare,  l' ac- 
corta sorella  col  marito,  coi  figliuoli  e  con  tutti  i  congiunti 
trasferitasi  a  Roma,  tanto  seppe  adoperarsi,  che  per  il 
figliuolo  Innocenzo  ebbe  il  cappello  rosso  fin  dalla  pri- 
ma   creazione    di    cardinali,    e    Lorenzo    collocò    onorevol- 

(')  Albero   Genealogico   de'    Marchesi   del    Finale.    Mss.  nell'Archivio 
municipale  del  Comune  di  Finalmarina. 

{')  Vedine  le  portate  catastali,  pp.  276  e  segg. 
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mente  alla  0>rte  di  Francia.  Ma,  allora  e  più  tardi,  egli 
non  mostrò  mami'ìor  ener^^ia  di  quella  che  avesse  avuto  il 
padre.  Ostinato,  cocciuto,  caparbio,  altero,  sdegnoso,  pronto 
air  ira  e,  facile,  poi,  a  umiliarsi  quando  un  [x)tente  gW  foMe 
stato  a  fronte,  Lorenzo  Cybo  non  ha  lasciato  nessuna  par- 
ticolare impronta  dell'  opera  sua  personale  in  tutte  le  cose 
che  fece  Neanche  il  favore  amplissimo  che  jjodè  sotto  il 
pontificato  del  nuovo  papa  mediceo.  Clemente  VII  ('),  valse 
a  suscitare  in  lui  (|ualche  buona  e  vivace  enerf^a.  Combat- 
tendo a  Monza  poco  fece,  che,  per  stare  alla  verità,  meriti 
ricordare  (')  :  comandante  jfenerale  dello  Stato  Hcclesiastico, 
capitano  del  Palazzo  Apostolico,  governatore  di  Spoleto, 
gonfaloniere  della  Chiesa,  non  ajìpare  che  nelle  feste,  in 
cui  spicca  la  sua  bella  e  maschia  fif^ura  3)  e  si  sef^nala  solo 
nelle  baruffe  e  nelle  imprese  notturne,  sul  fausto  di  quelle 
paterne,  nelle  quali  ha  per  compajjno  quello  scavezzacollo 
d' Ippolito  de'  Medici,  volto,  con  tanta  sua  poca  disposizione, 
al  cardinalato.  I^  in  una  rissa,  a  Bologna,  per  poco  ci  lascia 
la  pelle  (*). 

Non  fu  energica  la  sua  condotta  a  favore  della  sorella 
Caterina,  che  riebbe  Camerino  per  aiuti  degli  altri  più 
che  per  i  suoi  ,$);  infelice  la  sua  partecipazione  alla  impresa 


/)  Fin  dal  tempo  ch'er.T  ancor  cardinale,  (iiulu'  1'  M.  i  ■  i  :u  .iiii.>r'- 
volissimo  <le'  Cybo.  Il  ao  d'Ottolirc  1515  scriven,  <l.i  li.'l.i^n.i.  il  e  ,.;  1  In 
nocenzo  ringrnzianilolo  <lell°ofTerta  <li  dar  la  sua  al>l>azu  di  Visa  S  Paulo 
a  Ripa  d'Arnol  per  accomcxiarlo  del  vescovato  di  Ixxli  e  irli  dicea;  <  Non 
pensi  V.  S.  havermlsi  ohligato  con  questa  ina  amorevolitsima  oAerta  pift 
eh"  io  mi  vi  fiissl  prima,  parchi-  pii"i  non  posso  estere,  se  bene  voJ  mi  vivi- 
ficassi mio  padre.  Ilastivi  diin<|iic  liavermi  tutto  et  tempre,  et  comamlatemi 
qtiiindo  iivete  li<so|;no  di  me  ».  (/{.  ArcM.  di  SUUo  in  Massm;  OuLMCaré. 
Innocenso  Cyòot. 

(•)  Cfr.  pare-  «71.  aSo. 

(')  Cfr.  pagfK'  *94  *  .^58.  Un  suo  ritratto,  con  i-rr.it.i  .ituiiMuioDC  è,   al 
dire  di  Corrado  Ricci,  nel  Musco  del  I'ra<lo  a  Madrid. 

[*)  Cfr.  patc    a9s 

(')  Pare.  J33,  239.  >^-»- 


di  Vicovaro  ('),  malfido  il  suo  procedere  al  tempo  del  tri- 
sto sacco  di  Roma,  nel  1527  (^),  ambiguo  il  suo  contegno 
a  Pisa,  mentre  se  la  intendeva  con  Pier  Luigi  P^arnese  e 
avrebbe,  poi,  morto  Alessandro  de'  Medici,  dovuto  proster- 
narsi davanti  al  nuovo  sole  sorgente  :  Cosimo  I  (3).  Se,  aven- 
do questo  naturale,  il  matrimonio  con  Ricciarda  Malaspina, 
preferito  a  vari  altri  trattati  prima,  tra'  quali  quello  d'una 
figliuola  di  Ercole  da  Este,  zio  del  cardinale  Ippolito,  che 
nel  15 14  contava  11  anni  ed  era  unica),  donna  altera  e  cor- 
rotta, avrebbe  dovuto  esser  causa  di  tanta  infelicità  alia  fa- 
miglia, non  deve  sorprenderci.  Vittime  di  quella  odiosità  che 
presto  sorse  fra  que'  coniugi  così  malamente  accompagnati, 
furono,  particolarmente,  i  due  figliuoli  Giulio  ed  Eleonora. 

Al  primo,  più  infelice  che  colpevole,  la  costante  avver- 
sione della  madre,  che  lo  odiava  per  riflesso  della  prote- 
zione concessagli  dal  padre,  sì  da  scrivere  a  Carlo  V  che 
«  con  le  proprie  mani  lo  affogheria  »  (*),  fu  preparatrice  di 
una  morte  immatura  e  crudele. 

La  seconda,  costretta  a  vita  monastica  nelle  Murate, 
collocata  in  matrimonio  con  Gian  Luigi  P'ieschi,  vedova  per 
la  repentina  tragica  fine  di  costui,  fu,  per  le  inimicizie  de' 
parenti,  voltata  e  tratta  per  nuove  amarezze  e  disavventure, 
finché,  sposata  in  seconde  nozze  con  Chiappino  Vitelli  e  ri* 
masta  vedova  pur  di  costui,  non  avebbe  dovuto  finir  la 
vita  in  quel  monastero,  da  cui,  per  ben  due  volte,  s' era  le- 
vata come  se  uscisse  da  una  gravosa  prigione  (5). 

{')  Pag.  IO. 

")  Pag.  284.  Curiose  notizie  si  possono  spigolare  nelle  lettere  scritte  d.i 
Lorenzo,  in  quel  tempo,  al  cardinale,  ch'era  Legato  di  Bologna.  11  13  gen- 
naio 1528,  da  Orvieto,  racconta  che  Ercole  e  Bertoldo  da  Bolsena  avevano 
fatto  un  trattato  in  Orvieto  per  dare  N.  S.  (Clemente  VII:  in  mano  agli 
imperiali.  (R.  ArcM.  di  StcUo  in  Massa,  Cari,  del  Card.  Cybo). 

(3)  Pagg.  296.  299. 

(■•)  Cfr.  il  mio  Gitdio  Cybo.  Vedi  anche  pagg.  327,  461. 
5;  Cfr.  pagg.  318,  357,  398- 


—  LUI  — 


l'oco  ^iovò  per  far  conse(;fiiirlc  alti  uffici,  sebbene  molto 
lirovvciiesse  alla  t'anii^lia  co'  suoi  redditi,  il  cardinale  Inno- 
iiocenzo  «  perpetuaiiicnte  innamorato  della  cognata  *.  la 
<|tialc,  vivendo  in  Corte  di  Roma,  co'  suoi  ra|;giri  ed  intri- 
>fhi.  lo  favoriva  mentre  era  autorevolissimo  in   Firenze  ('). 

Ma  perduto  ch'e^jli  ebbe  la  confidenza  di  0)sitno  I, 
sdejjnoso  d' aver  tutori  di  tal  fatta  e  adirato  de"  pettei;o- 
lezzi,  che,  per  via  di  Ricciarda,  si  facevano  a  l'irenze  ed  a 
Roma,  si  ridusse,  pur  con  onorevole  codazzo  di  cortif^iani,  in 
Luni^iana;  donde  per  le  inframmettenze  della  cof^nata.  che 
era  divenuta  la  concubina  dell'oratore  spaf^nuolo  Marchese 
d'Ajjhiiar,  potè  sfidare  impunemente  le  ire  di  Paolo  III,  il 
(juale,  dopo  averlo  più  volte  chiamato  con  ufficiale  insi- 
stenza a  Roma,  lo  lasciò,  non  altrimenti  che  il  cardinale  di 
Ravenna,  suo  contemporaneo,  libero  di  condursi  come  vo- 
leva, con  trasjjredire  affli  ordini  pontifici  e  non  si  curare 
delle  numerose  sue  prel)ende  e  dijjniià  se  non  per  esisterne 
I(;  pinf^ui  rendite  ('). 

Il  cardinale  Innocenzo  ebbe  sempre  cordiali  rapporti 
con  Genova,  che  considerava  sua  patria,  sebl>ene  e'  fosse 
nato  a  Firenze,  e  (]uantunt|ue,  come  arcivescovo  della  città. 


(')  Anche  durante  il  governo  del  Duca  Aletsaodro.  il  cardinal*  aona- 
•p.-iva  fra  intrighi  e  viluppi.  Lo  prova  questa  lettera  clie.  il  3  di  maggio  ISM. 
iicrivpaKii  il  Signore  <ii  Firenze:  «  Mille  novelle  mi  «oa  vrauir  a(U  orcocfai 
(Ielle  cose  dì  l.'i  <lu  pochi  giorni  in  qua  et  certo  10  ffi\  ho  prcaUtO  pochi*- 
stima  fede  et  hnvutele  in  mano  prepo  che  le  IniKìe,  cootiderando  dM  rìlro* 
vandoti  V.  S.  R.ma  in  fatto  tanto  amorevole  et  curioao  de'  latti  miei,  aaai 
suoi  propri,  che  cosi  si  posson  chiiimarc.  non  poter  eaaere  cite  la  m' itavaaai 
facto  restar  senza  luce  >li  c|uelle  partiool.iritA  eh'  io  to  che  la  iadlchMaMta 
importanti  ch'io  le  sapessi.  Il  <lesi<lerio  però  eh'  è  comaaa  di  «olcr  nper, 
m'ha  mosso  a  far  (luesti  versi  alla  S  V  K.ma  supplicandogli  ciic  ac  por 
egii  è  o  è  per  essere  alla  KÌornata  cosa  di  momento,  la  si  voglia  d«gnara 
darmene  luce,  che  me  ne  farii  (traxia  sinf(\ilarissima.  Et  col  dwiderio  tengo 
di  sapcrr  delia  sua  riassunta  valiludiue.  gli  l>acio  le  mani  ».  {ff.  Artk.  éi 
Sialo  ÌH  Firfnst.  Anh   mrdicfo;  Ktgiitro  diMUrt  iti  Dmt*  AUiMmén,  /tt.  lèi). 

(')  Cfr    p.iK:     -.fio. 
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non  vi  risiedesse  mai  ('),  non  tralasciò  di  adoperare  il  suo 
favore  per  i  suoi  concittadini.  Fin  dal  14  Settembre  15 15, 
poco  dopo  la  sua  elevazione  alla  porpora,  scriveva,  da  Roma, 
al  cardinale  Ippolito  da  Este  in  favore  di  Andrea  de  Corsio 
mercante  genovese.  Costui  avea  sofferto  manifesta  oppres- 
sione e  ignominia  dagli  Ebrei  di  Costantinopoli.  Il  papa, 
per  compenso,  gli  concesse  di  poter  esigere  da  ogni  ebreo 
delle  terre  della  Chiesa  o  dimorante  nel  ducato  di  Ferrara 
lino  ducato,  e  dieci  a  quolibei  heòreo  feneratore.  Innocenzo 
prega  Ippolito  di  aiutar  quell'Andrea  nella  rappresaglia  (^). 

Il  3  di  maggio  1542  Maria  Fieschi  Della  Rovere,  madre 
di  Gian  Luigi,  della  celebre  congiura  del'  47,  raccomandava, 
in  assenza  del  figliuolo,  al  cardinale,  Nicola  d'Arrighetto  «  che 
viene  a  Massa  per  terminare  una  sua  lite  con  le  armi  » ,  con 
altro  campione  {}). 

Merita  anche  d'e.sser  narrato  un  curioso  aneddoto  che 
dimostra  come  a  lui,  fino  all'estremo,  ricorressero  i  Genovesi 
nelle  loro  necessità. 

Preparandosi  il  conclave  di  Giulio  III  i  cardinali  fran- 
cesi, nottetempo,  con  le  galere  che  li  trasportavano  a  Ci- 
vitavecchia, capitarono  dinanzi  a  Portofino.  Erano  tre  ore 
di  notte,  e  la  guardia  della  terra  temendo  che  quei  navigli 
portassero  degli  infedeli  «  ricordandosi  della  destruzione  di 
Rapallo  lor  vicino,  havuta  da  Draguth  sono  pochi  mesi,  e 
per  ciò  molto  vigilanti  in  far  bone  guardie  di  notte,  sa- 
pendo, che  in  Corsica  erano  Vascelli  d' infedeli  > ,  tirarono 
tre  o  quattro  colpi  d'  artiglierie  ;  e  mandata  poi  fuori  una 
fregata,  (quando  intesero  di  chi  si  trattava  non  fecero  altra 
novità,  sebbene  la  terra,  messa  in  sospetto  e  paura,  non  assi- 


(')  Cfr.  pag.  315. 

(")  R.  Archivio  di  Slato  in  Modena,  Carteggio  del  Card.  Ippolito. 

'3)  R    Arch.  di  Stato  in  Massa.  Carteggio  del  Card.  Innocenzo  Cybo. 


curandosi  le  ^«'nti,  stesse  tutta  la  notte  in  arme.  Il  .Senato  di 
Genova,  venute^  a  conoscenza  del  fatto,  il  13  dicembre  de! 
1549  faceva  subito  scrivere  al  cardinal  Cybo  perchè  si  ado- 
perasse a  scusare  il  deplorevole  ecjuivoco.  I^  lettera  finisce 
cosi  :  «  N  S  inspiri  (|uel  Sacro  Collef^io  a  far  tale  elcttione 
del  novo  pastore,  (juale  conviene  per  lo  bisojnio  della 
Repubblica  cristiana  »  ('). 

lìri^'ò  più  volte  per  essere  eletto  papa,  e  nel  conclave 
da  cui  sarebbe,  poi,  uscito  (iiulio  HI,  cercA  taratamente  il 
favon;  de'  principi,  talché  nelle  affitate  vicissitudini  di  quella 
elezione,  ci  fu  un  momento  che,  cjuando  tutti  facevano  for 
tissime  scommesse  sui  vari  papabili,  ancht?  le  sue  «  azioni  » 
vennero  discretamente  quotate  (*).  .Ma  cadde  ammalato  e  i 
suoi  acciacchi  passati  si  rincrudirono,  tanto  che,  poco  dopo 
l'elezion»;  del  nuovo  papii,  colto  mentre  era  a  tavola  da 
fiera  emottisi,  se  ne  mori  la  notte  sej^uente  {^). 


(')  R.  Arck.  di  SUUo  mi  Genova,  LUUrmrmm  del  Senato,  ftegùhv  itj^ 

C)  (C  a  vedersi,  a  questo  proposito,  una  curiota  Iettar*  di  Giulio  Con 
stantini.  scritta  il  17  gennaio <lel  1550. la  Roni.i  f:  nella  raccolta  del  Tlkliii 
Intiere  fatele,  lib.  II.  pp.  146-154. 

l'articolari  ra|n;iiaf;li  sul  conclave  l.ilMitii>sisMiiii>  ni  t.mi  .  -."  u 

Dk  I.kva,  Riv.  sU>r.  Hai,   1882,  e  recentemente,  c-on  «periali-  ,  n. 

fles.soche  el)l)e  nelle  lettere.  Salza  Ahd-klKa: 
duratile  il  condatt  di  Giulio  III;  in  Giorn.  si,'' 
(1904)  pp.  aa9a43- 

e    Innocenzo  fu  sempre  di   poca  valetudine  e   la   vit.i   M^..r.i:i.r. 
coodiisse  ne)(li  anni  (giovanili  fj^i  accrel)l>e  i  malanni  e  ^1'  .ittr-tto  '■  inwrt-' 
Facile  alle  lanienlele  mostra,  quasi  sempre,  umor  tetro. 

Fin  dal  34  febbraio  1536  scrivendo,  da  Roma,  a  G.  M    Vat 
di  Camerino,  suo  cof^nato,  si  lagnava  delle  molte  contrarietA,  dicendo:  <  Lt 
molte,  non  aspettate  et  eccessive  disgrazie  quali,  hora  da  queate  ban^f-    '■' 
hora  da  ()uest'altra,    tutti    questi    cinque    anni  possati,  (dopo   la   Bi<< 
Leone  X  la  fortuna  d'Innocenzo  aveva  patito  gravi  avv«raitAI|  oame 
sa,  me  sono  sopravvenute,  mi  hanno  atterrato  talmente  che  non  ho  i 
soddisfare  al  debito  mio  >  [R.   Arck.  di   SbUo    M    Fittnat;   Area,  m 
Carle  d' l/ròino,  fil.  117,  CI.  /,  Dtp.   G.) 

Del  resto  tutte  le  gravezze  della   famiicHa   cadeaoo,   ■«■pia,  au' 
braccia  I 


Non  ebbero  miglior  fortuna  le  due  sorelle  di  lui,  Cate- 
rina, la  dotta  duchessa  Varano,  protettrice  de'  Cappuccini 
e  favorevole  a  quel  movimento  di  riforma  che,  pur  restando 
nell'ossequio  della  Chiesa,  avrebbe  voluto  torre  via  molti 
inconvenienti  ed  abusi;  e  Ippolita,  contessa  di  Cajazzo.  Che 
la  prima  dovette  ritirarsi  a  Firenze,  dove  rimase  fino  allo 
estremo  della  sua  vita  ('),  e  la  seconda  finì  oscuramente 
dopo  aver  trascinato  i  suoi  giorni,  bisognosa  e  randagia,  e 
soccorsa,  costantemente,  dal  fratello  cardinale  (^).  Giambat- 
tista, altro  fratello,  che  fu  prima  vescovo  di  Mariana,  poi  di 
Marsiglia,  ebbe  una  gioventù  disordinata  (3),  finché,  andato 
a  risiedere  nel  suo  vescovato,  morì  a  Sigftes,  nel  diparti- 
mento del  Varo  {*),  senza  lasciar  memoria  di  sé  che  meriti 
considerazione. 

Maggior  fortuna  che  non  a  tutti  questi  parenti  doveva, 
invece,  toccare  ad  Alberico,  secondogenito  di  Lorenzo  e  di 
Ricciarda,  seppure  lo  strano  e  voluto  spostamento  della 
vera  data  della  sua  nascita  non  deve  far  supporre  che  la 
sua  origine  risalga  a  un  qualche  altro  brutto  mistero  del- 
l'alcova  di  quella  sciagurata  marchesa  sua  madre  (5). 

La  immatura  e  tragica  fine  di  Giulio  C}'bo-Malaspina, 
primogenito,  aperse  l' adito  alla  successione  del  fratello  mi- 
nore. Nato  a  Genova,  era  il  prediletto  della  madre,  che  lo 
aveva  tenuto  sempre  con  sé,  e,  da  principio,  pareva  favo- 
risse i  disegni  del  cardinale  Innocenzo,  che  avrebbe  voluto 
indirizzare  il  nepote  alla  vita  ecclesiastica.  Ma  ben  presto 
\  Abathw,  come  lo  chiamavano  i  famigliari,  fu  destinato  alla 
successione  nel  marchesato  di    Massa   e    Carrara,   special- 


(•)  Cfr.  pag.  240,  377. 

('')  Cfr.  pag.  242. 

(3)  Cfr.  pag.   232. 

(■»)  Cfr.  pag.   235. 

(5)  Cfr.  pag.-270,  307. 
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mente  dopo  che  le  discordie  fra  Ricciarda  Malaspina  e  Lo- 
renzo Cybo,  suo  marito,  dei;cnerarono  in  un  vero  e  proprio 
f»dic)  verso  (|uel  figliuolo  della  madre  perversa,  la  quale  oi- 
lenn<:  un  decreto  da  Carlo  V  per  cui  era  autorizzata  a  disporre 
dello  Sialo  per  (juello  de' suoi  nati  che  più  le  fosse  piaciuto, 
contrariamente  alle  legjfi  e  al  diritto  naturale  ('). 

Divenuto  assoluto  padrone  del  (governo  dopo  la  morte 
della  fiera  <;  intransij^'ente  marchesa,  All)erico  Cybo-Mala- 
spina,  che  avea  poco  più  di  venti  anni  e  s'era  i;ià  unito  in 
matrimonio  con  Isabella  della  Rovere,  sorella  di  Guidu- 
baldo  11,  Duca  d'Urbino,  si  volse  tutto  alta  cura  e  al  savio 
re^^'jijimento  del  suo  paese. 

Giudizioso,  prudente  e  accorto,  questo  prìncipe  ebbe  re- 
lazioni  amichevoli  coi  potenti  dell'età  sua,  e  governò  con  par> 
ticolare  amore  il  suo  piccolo  Stato,  ampliando  il  borj^o  di 
Ba|;nara,  sottoposto  al  |)0);>;io  su  cui  sorf^eva  Massa  vecchia 
attorno  alla  ròcca,  e  circondandolo  di  mura  e  bastioni  I^ 
accrebbe  di  nuove  spaziose  vie  regolari,  la  ma^^^ior  delle 
(  inali,  anche  of^^idì,  a  onor  suo,  chiamasi  —  strada  Albe- 
rica,  -  e  conduce  dalla  piazza  degli  Aranci,  dove  leva  la 
rossa  fronte  il  superbo  palazzo  ducale,  di  cui  fii  cresciuta 
allora  la  magnificenza,  fino  alla  porta  Martana,  che  reca  in 
alto  un'epijfrafit  marmorea  col  nome  di  quel  Si(;nore.  Poli- 
ticamente lo  staterello  di  Massa,  come  altri  minuscoli  del 
secolo  XVI,  (|uale  (|uello  di  Piombino  de^li  Appiani  e  la 
Republica  tii  Lucca,  confinante  per  le  terre  di  Monti>;noso, 
trasse  una  vita  ingloriosa  all'ombra  di  casa  d'Austrìa  e, 
per  tutto  il  tempo  del  predominio  spa^i^nuolo,  si  mantenne 
osstMjuentissimo  verso  la  Corte  di  Madrid.  Nondimeno  Al- 
berico, investito  da  Carlo  V  del  Marchesato   con    <!lnli.iiia 

(')  Vedi  il  diploma  imperiale  per  extenso  a  p»g.  )a8. 
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del  17  febbraio  1554,  ingaggiato  al  servizio  di  Filippo  II('), 
elevato  da  Massimiliano  II  al  principato  del  S.  R.  I.  nel  1568, 
mantenendosi  costantemente  nell'ossequio  verso  quei  so- 
vrani ch'egli  considerava,  addirittura,  come  suoi  padroni, 
e  riconoscendosi  debitore  della  sua  autorità  e  dell'amplia- 
mento successivo  del  suo  potere  agli  Absburgo,  mentre  fa- 
vorì costantemente  gl'interessi  spagnuoli,  intervenendo  an- 
che nella  guerra  di  Siena  come  ausiliario  di  Cosimo  I,  duca, 
allora,  di  Firenze,  fu  per  il  paese  che  governò  un  principe 
provvido  e  illuminato.  Con  la  protezione  concessa  ai  fo- 
restieri, che  vennero  ad  abitare  Massa  nuova  allettati  dal- 
l'ottenere  il  terreno  per  fabbricarvi  libero  da  tassa  ed 
esenti  da  ogni  gravezza  per  tre  generazioni,  col  favore 
accordato  alle  industrie  esistenti  e  con  l' introdurne  altre 
nuove  e  importanti,  procurò  l' incremento  della  prosperità  di 
Massa  e  di  Carrara.  La  sua  magnanimità  e  il  suo  spirito  me- 
cenatesco  lo  fecero  protettore  anche  degli  artisti,  a'  quali 
usò  considerazioni  e  carezze  grandissime.  Richiamò  a  Massa 
il  Naldini  e  lo  adoperò  negli  apparati  sontuosi  che  si  fecero 
per  le  sue  nozze;  fece  sicuro  il  Paggi,  profugo  dalla  patria 
presso  il  marchese  Malaspina  dell'  AuUa;  raccomandò  il 
Corte  al  Gran  Duca  di  Toscana,  e,  infine,  accolse  con  gran 
benevolenza  i  concittadini  suoi  Semini  e  Tavarone.  Le  acque 
condotte  da  lui  a  vantaggio  della  città,  l'ampliamento  di 
ville  e  giardini,  le  migliorie  e  bonifiche  di  molti  tratti  della 
campagna,  che  ebbe,  per  suo  merito,  sicuro  avviamento 
alla   produzione  e  alla   fertilità  per  le  cure  dell'  ingegnere 

(')  Fu  raccomandato  al  Re  dal  duca  d'  Alba,  nel  1557,  come  «  caval- 
iere de  tam  buenas  qualitades  y  tam  affecionado  al  servicio  di  V.  M.  >.  AI 
duca  d'Alba  aveva  rivolto  calde  commendatizie,  per  il  caso,  il  duca  Cosimo 
di  Firenze,  che  s' interessava  <  per  la  qualità  della  persona  sua  e  per  la 
considerazione  del  Stato.  Il  quale,  oltre  a  molti  akri  comodi,  fa  pure  esem- 
plo a  non  lasciare  a  Re  di  Francia  amico  né  servitore  in  Italia  >.  (/^.  Arch. 
di  Stato  in  Atassa;  Lettere  e  Carteggio  d'Alberico  /.). 
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ferrarese  Marc'Antonio  P.tsi-.    lo  resero  veramente  bene- 
merito {'). 

A  lui  si  deve  l'apertura  della  zecca,  in  quella  UKalità, 
presso  la  chiesa  di  N.  S.  della  Misericordia,  a  mezzo  il 
viale  che  conduce  alla  Stazione  ferroviaria,  che  anche  og- 
pidi  ne  consfTva  il  nome.  Introdusse  con  isforzi  e  priviletri 
^grandissimi  l'urte  della  seta  e  <|uetla  della  lana  chiamandom- 
appositamente  i  lavoratori  da  Lucca  e  da  Genova,  autori/./<j 
un  Camoirano,  di  quella  famijflia  di  Voltri  che.  anche  adesso, 
ha  in  Liguria  tante  propajjpini,  particolarmente  nel  paeadlo 
di  Crévari,  a  introdurre  a  Massa  l'art»-  della  stracceria.  Pro- 
tesse coloro  che  iniziarono  la  fabbricazione  de'  vetri,  la  fon 
ditura  de'  bronzi  e  delle  campane,  la  cmcia  de'  corami,  la 
manipolazione  del  sapone  all'uso  di  Venezia:  insomma  non 
vi  fu  ramo  dell'arte  industriale  che  egli,  con  larjihi  priviie«ft, 
non  accoijiiesse  e  favorisse  (*).  Né  trascurò  le  ricchezze 
naturali  del  paese,  facendo  sajjjfiar»'  da  Matteo  Inifhirami, 


,')  Della  cura  che  11  Prìncipe   si   diede  per  la  booiftca  «Mie  tmm  h 
prova  questa  lettera  ; 

Al  Capitano  Anniltal  Diana. 

Il  .S.or  Miittistn  Torre,  gentilliuoino  di  questa  cittik,  ha  preao  lo  Hvvilo 

perpetuo  dulia  Conuinità  di  Sarzana  le  terre  della  Marinella   eoo   atte  f*» 

risditioni.  con  oblilo  d' aitciug;are  i  paduli.  K  suto  però  da  me  pregandooii 

che,  convenendoli  fare  fare  alcune  fosse  per  «coli  di  quelle  acque,  mi  vogii* 

contentare  che  si  possino  fare  anco  in  qualche  terre  di  quelle   mi*  ghvte- 

ditioni  alle  quali  terre  che  parimente  tornerà  di   g^'an  l>oai6camep|0,  OIMW 

vc<lcretc  dall' allibato  suo  ntemorìalc.  non  intendendo  praglndicani  Bè  iatr» 

mettersi  'n  modo  alcuno  in  differenza  de'  confini  che  quando  ooal  ita  ma 

risolveri'i  a  compiacerli;  poiché  oltie  che  con  il  rctrocorao  di  qiMlte  aoqa* 

che  quando  piove  scorrono  per  diverse  vie  a  danno  di  quelle  ooMra  terre 

restnret>>)ano  asciutte  e  insieme   le  strade  che  tanto  inoodaoo  et  meggiiM 

niente  che  ne  rcsulteria  buon  aria. 

Di  Genova,  a  ybre  1595. 

Alurico  I  Cibo  Malabpima 

(P.  Arch.  di  Staio  in  Afassa.  CopiaUUere  (TAIÒtHt»). 
')  \'edi  i  nttHdi  d' Atòtfuo  I  pubt>licati   dallo  SVORSA  Mg«  AUi  étOm 
h'. Pepiti    dì  .Storia  fxUria  motimts*.  Tom.   II  dei  MomUBCOli.   1892. 


venuto  (li  Firenze  con  operai  tedeschi,  le  miniere  di  calco- 
pirite raniifeni,  ed  autorizzando  un  Messer  Stopano  da  Bre- 
scia a  far  ricerche  di  altre,  menlre  nuovo  incremento  rice- 
veva r  escavazione  de'  marmi  anche  ne'  monti  di  Massa, 
per  le  cure  del  carrarese  Messer  Giovanni  Morelli.  Org^a- 
nizzò  le  milizie  urbane  e  fu  zelantissimo  che  attendessero 
alla  guardia  della  terra  (');  fece  fortificare  la  marina  per 
assicurarla  dalle  incursioni  barbaresche;  volle  il  castello  di 
Massa  e  le  rocche  di  Moneta  ed  Avenza  provvedute  di 
armi  e  di  munizioni  Valgano  a  mostrare  la  cura  ch'egli 
ebbe  delle  fortezze  queste  due  lettere. 


Al  Castellano  di  Lavenza. 

Quel  castello  è  più  da  apprezzare  che  non  cre- 
dete, e  massime  bora;  ma  non  vi  è  pericolo  che  d'essere 
rubato,  al  che  avertite,  e  massime  da  petardi,  che  però  si 
de'  la  notte  tirar  su  (juella  prima  scala  et  accomodarla  che 
si  possa  fare,  et  a  fianco  del  maschio,  che  guarda  la  prima 
porta  del  castello,  haver  pronto  non  solo  un  tiro,  ma  più, 
per  offendere  e  difendersi  da  simile  strana  offesa.  Al  Gover- 
natore s' è  ordinato  la  monitjone,  e  avisate  delle  legna  come 
ne  state  ;  et  per  il  Bergotto  si  mandano  libre  200  di  polvere 
grossa  et  libre  30  di  fina  et  di  piombo  libre  50  et  corda 
libre  60,  che  saran  gavete  360.  Et  di  più,  si  sono  ordinati 
«ci  soldati  pagati  d'Antona,  che  per  bora  bastarano  (^). . . 

Di  Genova,  7  aprile  1601, 


('j  Cfr.  a  pag.   155  la  sua  lettera     ai  Capitani  di  Massa. 
'']  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa.  Copialettere  di  Alberico  1. 


. //  Cap".  Pietro  V ugnarci  li  Ingegnerò  della  Repu- 
blica  di  Liuca. 

Mollo  m.""  S."  W)  visUi  lì  dui  cliscjjni,  i  «juali, 
|.<  1  .  ili  non  può  far  molta  spesa  e  per  al)l)racciar  poco  e 
far  raccolta  fortezza,  se  Immi  non  reale,  difendibile  almeno 
per  jjiusto  tempo  di  soccorso,  sono  in^e^nosi  e  |,ben  tirati, 
ma  per  accertar  mejflio  bisojfnerebl>e  veder  di  presenza  il 
sito,  il  che  spero  che  sarà  presto;  trattanto  presupon^o.  non 
ci  essendo  misura,  servi  quella  ch'è  nella  i)ianta  mandata 
dal  Diana.  Desidero  saper  che  intende  che  siano  <|uei  corpi 
nej^r  anj^oli  del  vecchio  et  massime  la  parte  che  (;uarda 
dentro  e  perchè  vi  fa  nell'anjjolo  esterior  <|uella  forhicetta 
che  non  può  servire  che  per  difesa  da  mano.  Li  (juattro 
heluardi  di  fuora,  se  ben  non  possono  haver  gran  fianco  e 
spalla,  tuttavia  la  forma  è  assai  buona  e  massime  con  li 
due  rivellini  tondi  che  le  darebon  ^ran  aiuto.  Non  intendo 
che  sia  il  circolo,  minor  nel  mezzo  e  quel  storto  a  serpe, 
che  va  per  lunghezza.  Del  argine  di  fuori  al  rivellino  si  pò- 

tria  dire  che  lusse  facile  al  nemico  di  allo e  tagliandolo 

batterlo  non  in  punta,  ma  dall'altre  due  parti.  Il  secondo 
ilisegno  è  bello  et  ha  del  bizarro  e  forte  in  appan-nza  se 
però  le  faccie  delle  (lu.itro  piattaforme  havessero  difesa  .M- 
cura  e  non  scoperta  al  tutto.  Desidero  ben  sapere  che  siano 
li  (|uatro  tondi  dentro  al  angolo  esterior  se  cavaliere  torna 
o  che  ha.  Rispondi  a  tutto  e  faccio  fin*;  (')• 

Di  Cf enova,  4  9bre  1605. 

Al  piacer 
.\iBKRKX}  Cvm». 

1*    R    .Arch    di  Stato  in  Mamn.  Copèalcnar*  di  Aibenco  I. 
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In  uno  de'  torrioni,  di  cui  sussistono  anche  oggi  gli 
avanzi,  a  oriente  del  castello  di  Massa  si  legge  questa 
epigrafe,  che  debbo  alla  cortesia  del  mio  valentissimo  amico 
e  studioso  Umberto  Giampaoli: 

QUOD    TORMENTORUM     SATHANICO   INVENTUM   OBSISTAT 

Albericus  Cvbo    Mal.    S.    R.    I.    et    Massae  Princeps 

MOLEM   HANC   EXTRUXIT. 

A.  D.   MDLXX. 

Creò  un  monte  di  pietà  per  la  pubblica  beneficenza,  e 
seppe,  largamente,  mostrarsi  ospitale  coi  nobili  vecchi  ge- 
novesi, quando  per  le  note  turbolenze  fra  il  Portico  di  S. 
Pietro  e  quello  di  S.  Luca  erano  fuorusciti  dalla  patria. 

Finalmente  con  la  compiuta  raccolta  degli  Statuti  (') 
dette  vigoria  nuova  alle  leggi,  meritandosi,  per  tanti  titoli, 
ben  a  ragione  il  soprannome  di  graiide,  che  gli  venne  decre- 
tato non  per  plauso  e  gratitudine  dalla  adulazione  de'  molti 
letterati  che  egli  sovvenne  co'  suoi  danari  e  magnificamente 
favorì,  ma  per  giusto  omaggio  della  riconoscenza  di  tutti  i 
suoi  sudditi.  E  per  deliberazione  de'  rappresentanti  del  Co- 
mune, il  28  agosto  del  1610,  essendo  Consoli  di  Balia,  a 
Massa,  i  Magnifici  Signori  Gio.  Batt.  Farsetti,  Alfiere  Anni- 
bale Venturini,  Alfiere  Frane.  Manetti,  Paolo  Ayola,  Flami- 
nio Guerra,  Rocco  di  Ser  Gio.  Ceccopieri,  Mario  Giando- 
menici  e  Angelo  Maggesi,  si  stabili  quanto  segue  :  «  Hanno 
proposto  e  passato  a  viva  voce  che  si  faccia  una  statua  di 
marmo  di  buon  scarpello  dell'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Sig.  Principe  da  ponersi  in   piazza  di  S.   Pietro  (l'odierna 


(')  Furono  stampati  a  Lucca  dal  Rusdrago  nel  1592.  Cfr.  Sforza,  Saggio 
d' una  bibliografia  storica  della  Lunigiana,  cil. 
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Umberto  I)  avanti  al  palazzo  di  S.   M    o  dove,  romanflcrà 
detta  Kccellenza  »  ('). 

Alberico  visse  più  che  nonagenario  seguendo  un  regime 
parco  e  ordinato.  Al  suo  fido  Perseo  Cattaneo  cosi  parla 
di  sé  stesso  :  «  La  vita  cht;  io  passo  è  questa  :  la  mattina 
a  messa,  ora  a  una  chiesa  e  ora  ad  un'altra;  camminando 
gagliardamente,  e  dando  audienza  a'  miei  per  ({uesti  bei 
stradoni  ;  e  ora  ai  giardini  :  e  ne'  tempi  nuvolosi  pesco  alla 
grotta,  o  altrove  con  la  canna  ;  né  soglio  pigliar  meno  di 
15  o  20  trote.  Desino  poi  con  buon  appetito  e,  per  un'ora 
dopo,  giuoco  a  tocadiglio,  o  do  qualche  audienza  ritirata, 
nel  che  è  il  mio  maggior  de' contenti.  Riposo  rjuindi  un'al- 
tr'  ora,  o  più  o  meno,  conforme  alla  detta  o  disdetta  ;  e 
dirò  pure  che  in  più  volte  a  (|uesti  vostri  ho  dato  da  400 
scudi.  Di  poi  cavalco  per  la  terra,  fino  all'avemaria;  e,  ri- 
tornato in  casa,  spasseggiando  per  la  sala  irrande,  do  un'al- 
tra udienza  ;  e,  ritirato  in  camera  sino  alle  due  ore,  sotto- 
scrivo sup|)li(h{!  più  che  posso,  o  scrivo,  o  leggo,  o  com- 
pongo. l'Va  tanto  è  in  ordine  la  musica  e  il  suono  di  viole, 
sebben  male,  fino  alle  quattro,  a  segno  tale  che  io  stracco 
i  musici;  e,  ritornato  in  camera  tomo  a  leggere  istorie  o 
altro,  fino  alle  cinque  e  mezzo.  Allora  faccio  colazione,  e 
sto  alcun  poco,  primach'  io  vada  a  letto,  giuocando  al  pic- 
chetto, o  facendo  leggero  <nialche  cosa  di  meno  severo. 
Quindi  la  notte  assai  bene  riposo  »  (^).  Potè  veder  coronato 
da  lieto  successo  il  suo  costante  adoperarsi  per  crescere  la 
dignità  della  sua  casa,  perchè  l' imperatore  Massimiliano  lo 


I  '  )  Questa  ilelil>eraxìooe  fu  tolta  dai  Liòri  degli  OrJimari  che  ti  coawf 
vnno  neir  Archivio  del  Cuniuiie  di  Mussa,  dal  chiaro  erudito  UMtMM  Cablo 
Kkhuiani,  che  la  pubblicò  nelle  note  alla  Xotixta  dtlUt  l'ita  di  Agotimo  Gàér- 
lamia,  Masfta,  Luigi  Krediani,   i8aH.  pag.  39. 

i'ì  Cfr.  FaKoiANi  Cablo;  /Vi  bfHi  arrfca/i  aite  ciUà  di  Mass*  e  Ctrrmrm 
dnl  loro  primo  prindft  Albtrito  Cyòo  Malaspma    Maasa,  Fredi.ini,  1H47. 


nominò  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,  Ferdinando  II 
gli  concesse  la  prerogativa  di  creare  cavalieri  aureati  e  conti 
e  dette  a  Massa  il  titolo  di  città,  e  F'ilippo  III  di  Spagna 
lo  promosse  da  marchese  a  duca  d'Ajello;  finalmente  papa 
Paolo  V  gli  accordò  il  titolo  di  duca  di  Ferentillo.  Ne'  suoi 
numerosi  viaggi  per  l'Italia,  in  Fiandra,  nella  Spagna  (')  e  in 
Francia,  di  cui  fece  particolare  memoria  nel  Libro  di  Ricordi, 
fu  onorato  da'  più  illustri  Signori  co'  quali  tenne  sempre 
carteggio  :  sicché  il  suo  copialettere  autografo  e  la  raccolta 
delle  responsive  o  missive  che  gli  vennero  di  fuori,  occupa, 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Massa,  Sez.  Archivio  ducale,  parec- 
chie grosse  filze  e  volumi.  Con  la  parentela  coi  Medici, 
i  Cybo  crebbero  in  dignità  e  stato,  per  l'opera  special- 
mente di  Leone  X  e  di  Clemente  VII.  sicché  il  possesso  di 
Massa  e  Carrara  perveniva  loro  pel  matrimonio,  concluso  in 
Corte  di  Roma,  fra  Lorenzo  di  Franceschetto  e  la  ricca  ere- 
ditiera del  Marchese  Antonio  Alberico  II  Malaspina.  Per 
opera  di  Alberico  Cybo-Malaspina,  che  in  sé  mantenne  con- 
giunti i  nomi  de'  genitori,  potè  la  famiglia  imparentarsi  con 
molte  nobili  casate  d'Italia,  quali  i  Della  Rovere,  i  di  Capua, 
i  Grimaldi,  gli  Sfondrati,  gli  Spinola,  i  Gonzaga,  gli  Estensi. 
Fu  il  Principe  in  amichevoli  rapporti  coi  papi  del  suo 
tempo,  da  Giulio  III  a  Paolo  V;  nella  elezione  di  Grego- 
rio XIII,  trovandosi  a  Roma,  andò  subito  a  far  visita  al 
novello  pontefice  e  lo  trovò  che  era  appena  nominato,  mentre 
stanco  ed  affranto  per  l' emozione  e  le  fatiche  del  conclave, 
giaceva  in  letto  (^). 


("'  A  Sebastiano  Gonzaga  scriveva,  da  Valladolid,  il  14  ottobre  1559.  dan- 
dogli conto  del  famoso  auto  da  fé  a  cui  aveva  assistito  :  <  Del  fuoco  che 
si  fece,  alli  8.  di  15  fra  huominì  et  monache,  giustizia  invero  esemplare, 
V.  S.  Illu.ma  ne  sarà  stata  informata  ».  (R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Copia- 
lettere d  Alberico).  Cfr.  pagg.  104-5. 

(")  Vedi  il  curioso  episodio  pagg.  32,   109. 


Ciò  chr,  a  Roma,  coliiisc-,  m:  Mim  ii'-'juirmi  vnj^^i,  il 
l'rincipc  sono  le  ville,  i  palazzi  e  i  luoghi  di  delizie  :  parti- 
colarmente Caprarola  e  la  Trinità  de'  Monti:  delle  f;randi 
opere  d'arte  non  parla  mai  perchè  le  conosceva  jfià  bene 
da  (fiovitietto. 

La  sua  fama  come  cultore  delle  lettere  fu,  veramente, 
im  po'  csa^jerata.  Il  (jiustiniani  dice  di  lui  :  «  Visse  quasi 
cent'anni,  intento  alla  conservazione  et  aumento  delle  pre- 
rogative di  casa  sua.  non  meno  che  allo  studio  delle  l)elle 
lettere,  con  applicarsi  tal  volta  anche  alla  poesia;  per  i 
quali  rispetti  fece  ejfli  sempre  conto  dejjli  uomini  letterati, 
che  nelle  loro  opere  si  sono  injjcjjnati  di  honorarlo  in  sommo 
^rado  »  ('). 

Il  Quadrio  va  più  innanzi  e  scrive  :  •  Applicò  ejfli  molto 
alla  poesia  e  riuscì  (giudizioso  poeta  in  latino  e  in  vol- 
gare >  (').  L'autorevolissimo  Tiraboschi,  poi,  nella  RiblioUca 
moiùnese  (3)  ne  fa  ampli  elojfi  e  nella  Storia  della  letteratura 
italiana  parla  così  del  cardinale"Innocenzo,  con  qualche  esa- 
jjerazione  :  •  Nel  protejjf^ere  e  nel  favorire  i  dotti  «,-i  profuse 
immensi  tesori,  che  jijodeva  sovente  trattar  con  lauti  ban- 
chetti (]uanti  erano  in  Roma  uomini  sinj^olarmcnte  celebri 
per  sapere,  e  molti  eran  da  lui  mantenuti  interamente  a 
sue  spese  »  (*).  Continua  poi  dicendo  che  l'esempio  di  un 
tale  zio  eccitò  il  principe. 

Ora  del  favore  che  Alberico  vollt.-  concedere  a'  cultori 
delle  lettere  e  delle  sue  relazioni  cojjli  storici  e  coi  polif^afi 
jjià  distesamente  trattammo  ;  a^li  scrittori  di  cose  (jenovesi 
che  furono  deferenti  verso  di  lui  bisogna  ajfjfiunfjere  l' Inte- 
riano  e  Pietro  Bizzarri  da  Sassoferrato,  noto  più  comune- 


(•)  Scrittori  Usuri,  I,  38. 

(')  Stiiria  f'ragii'M^  if  ogni  f>of sia.  IT,  .^68 

(')  Tom.  n,:p«K.  36. 

(♦)    Edlt.  di   Mu(l«aa,    1791,   Soc     lllH)Kr.    rum     \'ll     i>.it       I     p-n;     sj  s<. 
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mente  col  nome  di  Bizarro  ;  e  fra  i  poeti  che  l'onorarono 
merita  particolare  ricordo  il  Tasso,  padre  di  Torquato,  che 
nell'Amadigi  ne  fece  l'elogio  (').  Pietro  Angeli,  detto  il 
Bargeo,  dalla  sua  patria,  chiese  licenza  a  Cosimo  de'  Me- 
dici «  di  scrivere  la  Historia  genovese  » ,  di  che  caldamente 
lo  pregava  Alberico,  con  promettergliene  «  honestissimo 
premio  »  (^).  Giuseppe  Betussi,  di  cui  si  ristampa  una  lettera, 
già  pubblicata  dal  Parenti  ma,  per  la  rarità  del  periodico 
in  cui  vide  la  luce,  quasi  irreperibile"  (3),  gli  prometteva 
mari  e  monti  e  1'  esaltava  al  cielo.  Ma,  con  tutto  ciò,  dell'  at- 
tività letteraria  di  Alberico  dobbiamo  dubitare.  Perchè  seb- 
bene compariscano  col  suo  nome  varie  composizioni  in  più 
luoghi  e,  particolarmente,  nella  Parte  I  della  Scelta  di  rime 
di  diversi  moderni  autori  non  più  stampate^  (+)  senza  entrare 
in  merito  sul  loro  valore  letterario,  piuttosto  ci  parrebbe 
da  sospettare  se,  veramente,  siano  opera  del  Principe  di 
Massa.  Troppo  di  frequente  accadeva  che  altri  scrivesse 
di  que'  versi  che  portavano,  poi,  la  firma  di  chi  non  li  aveva 
composti,  ma  acquistati.  Valga,  per  il  caso  nostro,  un  esem- 
pio. Nello  Zazzera  (5)  e'  è  un  sonetto  che  incomincia  coi  versi  : 

S'altri  ne  dier  de'  peregrini  eroi 
L'antiche  imprese  e  i  fortunati  affanni, 


(»)  Can.  C,  st.  17. 

('1  BoNAiNi  Francesco,  Lellera  del  Bargeo  a  Costino,  in  Giornale  de- 
gli Archivi  toscani,  anno  1858,  n°.  2,  pp.   140-141. 

(3)  Lellere  inediie  denomini  rinomali,  inserite  nella  CoiUinuazione  delle 
Memorie  di  Religione  da  M.  [arco]  A.  [ntonio]  P.  [arenti].  Modena,  R.  Tip. 
eredi  Soliani,  1836,  pp.  25-31.  Vedila  a  pag    125. 

Nello  stesso  periodico,  pag.  31,  era  già  stampata  anche  la  lettera  del 
Serdonati  che  si  riproduce  a  pag.  133. 

Gli  originali  di  queste  due  lettere,  cavati  dall'Archivio  di  Massa,  furono, 
con  parecchi  altri,  del  Guicciardini,  del  Machiavelli,  di  Andrea  D'Oria, do- 
nati dal  duca  Francesco  V  ad  Antonio  Gandini  per  la  sua  autografoteca. 

(^)  In  Genova,  eredi  di  Ger.  Bartoli,  1591,  in  8°. 

(5)   Op.  cip.  pag.  21. 
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Orinine,  in  fronte  porta  i|iifsta  attribuzione:  Del  Sif^nore 
Alberico  Cibo  Malnspina,  IVincipe  dell" impero  e  eli  Massa; 
ma  dalle  parole  seguenti  dello  Zazzera  appare,  poi,  che  il 
l'rincipe  non  ne  fu  per  nulla  l'autore.  Infatti  annunziandogli 
il  5  settembre  1614  l'imminente  pubblicazione  dell'opera  sua 
sulle  famigli»'  d'Italia,  l'Vancesco  Zazzera  scriveva,  testual- 
mente, al  Sij^norc  di  Massa;  •  Mi  ricordo  che  V.  E.  mi 
promise  una  ctjinposizione  per  onorare  il  mio  LÀhro  eUlU  Sto- 
rie delle  famiglie,  e  perchè  non  l'ho  veduto  sino  a  questa 
ora,  né  sua  né  delli  Sifjnori  suoi  Fi^li;  ne  jfli  mando  due, 
una  latina  ed  una  volf^are;  scelj^a  V.  E.,  quale  sarà  servito 
che  si  |)onpa  sotto  del  suo  nome,  o  la  volgare  o  vero  la 
latina  ►  (')•  Non  si  potrebbe  essere  più  obbligante! 

Ottimi  e  cordialissimi  furono  i  rapporti  che  passarono 
fra  Alberico  Cybo  e  la  Repubblica  di  Cìenova.  Dice  Marco 
Gtmtile  che  nella  via  del  Campo  v'erano  ben  33  case  de' 
Cybo.  E  il  Sig'nore  di  Massa  mostrò,  sempre,  molto  attac- 
camento verso  la  patria  sua  e  de'  suoi  maggiori,  dimorando 
assai  lungamente  in  Genova,  dove  era  trattato  con  defe- 
rente riguardo. 

Già  (luand'era  ancora  giovanetto,  dopo  la  tristissima 
fine  d<!l  fratello  Giulio,  sua  madre  lo  volle  porre  sotto  la 
protezione  di  Andrea  D'Oria.'  «  La  Signora  Marchesa  di  Mas- 
sa »  avvisa  l'ambasciatore  fiorentino  Averardo  S<!rristori, 
«  s'è  risoluta  di  voler  partire  di  Roma  per  andarsene  al  suo 
Stato,  con  animo  di  condur  di  poi  sino  a  Cienova  el  Signor 
Alberico,  suo  figliuolo,  perchè  facci  reverentia  al  Serenis- 
simo l'rincipe,  consigliatane  del  Signor  Don  Ferrando  Gon- 
zaga »    (*).   Ricciarda  sperava  di  volgere  in  suo  favore  il 


{*)  R.  Arch.  di  Stato  in  MaMa.  CaiteKKio  d'Alberico  I. 
(*)  R.  Ardi,  ili  Slato  in  Fireiuc,   Mediceo,  Rejf.  dell' ambaicialore  Ser* 
ristori  da  Konia.  fil.  3466.  LctL  del   13  settembre  154H. 


Principe  per  le  pratiche  avviate  a  riavere  la  consegna  della 
ròcca  di  Massa,  occupata  dagli  Spagniioli. 

Quand'  ebbe  il  governo  dello  Stato  Alberico  intervenne 
in  favore  della  Repubblica  per  le  faccende  dalla  Corsica.  Nel 
1553  Turchi  e  Francesi  avevano  occupato  tutta  l'isola,  all' in- 
fuori del  luogo  di  Calvi.  Genova  protestò  e  se  la  intese  anche 
col  duca  di  Firenze  per  la  ricuperazione  de'  suoi  possessi.  In- 
viò, pertanto,  a  lui  G.  Batt.  Lercaro  con  ampie  istruzioni  e 
mandò  come  ambasciatore  a  S.  M.  l' abate  di  Negro,  che  ser- 
viva da  agente  il  duca  Cosimo  I  (').  Alberico  Cybo  s'in- 
teressò di  queste  pratiche  de'  suoi  concittadini  (^).  Poco  dopo, 
scoppiando  la  guerra  di  Siena,  i  Genovesi,  che  avean  ve- 
duto con  tanto  rammarico  congiungersi  con  l'armata  del 
Turco  e  dar  la  caccia  alle  loro  navi  e  assaltare  le  terre  la  flotta 
della  Francia,  dolentesi  d'aver  perduta  la  supremazia  in 
Liguria;  compresero  che,  nella  nuova  guerra,  il  loro  posto 
era  al  fianco  del  duca  di  Firenze  e  dell'  Imperatore,  contro 
i  F"rancesi  ed  i  Turchi,  amici  di  Siena.  E  per  quanto  Ge- 
nova non  potesse  soccorrere  Cosimo  de'  fanti  che  le  avea 
richiesto  nel  1554,  né  staccare  dalla  Corsica  le  navi,  si  adoperò 
in  altri  modi  a  contribuire  alla  caduta  della  gloriosa  repub 
blica  toscana,  tanto  più  che,  in  quel  tempo,  Cosimo  I,  (juasi 
a  togliere  di  mezzo  ogni  ragione  alle  antiche  e  recenti  con- 
troversie fra  Genovesi  e  Fiorentini,  specialmente  per  l' am- 
bizione d'estendersi  nella  Val  di  Magra,  scriveva  non  cer- 


(')  Nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Genova,  LiUerarutn,  Rag.  1842,  v'è  un  am- 
pio carteggio  per  queste  pratiche.  Cfr.  Livi,  La  Corsica  e  Cositno  /,  cit. 

l")  Cosimo  de'  Medici  vi  mandò  Chiappino  Vitelli  con  cinque  compa- 
gnie di  fanti.  L'ri  ottobre  del  1553  Alberico  scriveva,  da  Carrara,  al  Vi- 
telli: «  Mi  persuado  che  la  potrà  similmente  comandare  agli  altri  mille  fanti 
che  pur  S.  E.  ha  spedito,  o  vero  che  da  Genovesi  le  sarà  dato  qualche  al- 
tra cosa  ».  E  gli  raccomandava  di  mandare  la  moglie  Eleonora  a  Città  di 
Castello  presso  la  madre  dì  lui  e  la  cognata,  oppure  a  Massa,  senza  lasciarla 
sola  a  Firenze.  Il  dì  stesso  scriveva  anche  alla  sorella  che  aveva  inteso  <  la 
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care  «  altro  j^uatlaj^no  o  ac<|iitsto,  se  non  che  i  Francesi  di- 
inettino  l'altrui,  come  è  conveniente».  (•) 

Appunto  in  ({ue'  frangenti  fu  molto  gradito  l'aiuto  di 
fanterie  che  il  Sij^nore  di  Massa,  col  beneplacito  anche  <li 
Cienova,  prestò  al  Medici  (^),  mentre  non  aveva  mancato  an- 
che di  soccorrere  la  Repubblica  inviando  altra  ^ente  del  pro- 
prio Stato  in  suo  favore  (3). 

Sett'anni  dopo,  nella  ribellione  che  ebbe  abitatore  Sam- 
piero  da  Hastelica,  Alberico  fu  ancor  presto  a  soccorrere 
la  patria  (*). 

In  più  riscontri,  sollecitando  il  favore  de'  suoi  con* 
cittadini,  usci  in  [)roteste  d'affetto  per  loro,  come  quan- 
do, l'ultimo  d'ottobre  del  1560,  raccomandava  il  suo  pa- 
rtente Niccolò  Cybo  pel  vescovato  vacante  di  Sarzana. 
I  )ichiara  di  fare  istanza  <  si  perchè  la  casa  mia  è  stata 
sempre  affettionatissima  di  cotesta  IllrTia  Si(;noria  et,  in 
tutti  i  t«'mpi,  l'ha  mostrato  con  bonissimi  effetti;  come 
[)erchè  si  possono  promettere  del  servitio  di  questo  mio 
parente,  et  di  fedeltà  verso  Loro,  et  di  suffitienza  et  inte- 
jfrità  in  governare  il  jjregj^e  »  (*).  Anche   ne'   rapporti   fra 


spc<lizione  del  siiio  consorte  in  Corsica  con  1000  fanti,  e  che  la  invitava  ad 
linciarsene  a  MaMa  »,  {/{.  Arck.  di  Staio  im  Massa;  CopiaUUtr*  i  Attui ico). 

e    Documenti  gemn'tsi  suW assedio  di  Siena  pubblicati  da  Michblb  Rosi: 
in  Jioii.  sen.  di  Storia  l'atria,  ann.  Il,    1S95),  fase.   IIMV,  pag.  264  e  segg- 

(•)  Cfr.  poff    100. 

('■  Il  77  gennaio  del  155711  Marchese  di  Massa  scriveva  alla  Repubblica 
lagnandosi  che  aveva  accaparrato  as  soldati  alla  Spezia,  ma  che  era  uscito 
un  liaiido  proil)itivo  che  andassero  al  servizio  altrui.  Protesta  «  perchè  lo  ho 
sempre  nelle  loro  occurrentìe  e  bisogni  dato  lurci  gente,  come  fu  nella  guerra 
di  Corsìcii,  elle  ne  rimase  in  ()uelle  parti  de'  miei  sudditi  morti  aaaai»;  e 
prega  lahcìno  correre.  E  desideroso  sapere  l'animo  loro  veno  di  lui.  R. 
Arclt.  di  Staio  im  Genova,  IMtere  di  Primci^,JUsa  9.) 
;♦)  Cfr.  pagg.  385  e  segg. 
e;  K.  Ardi,  di  Stutu  in  Genova,  Lettere  di  Principi,  fil.  9 


Stato  e  Stato  volle  mantenuta  affettuosa  cordialità.  Il  4  di- 
cembre del  1571  dichiarava  che  le  monete  grosse  d'arp^ento 
della  sua  zecca  erano  della  medesima  lega  e  bontà  di  (juella 
di  Genova,  e  sempre,  come  tali,  avevano  avuto  bonissimo 
corso  e  spaccio  in  Lucca,  Pisa  e  altrove,  e  particolarmente 
in  Sarzana  e  suo  territorio.  Dolevasi  che  il  Commissario 
della  terra  le  avesse,  allora,  sbandite  e  pregava  la  Repub- 
blica di  revocar  l'ordine  inconsulto,  chiedendo  lo  facessero 
«  tanto  per  favorire  un  servitore  loro  affettionato,  come  gli 
sono  io,  quanto  anco  per  il  comodo  che  ne  torna  a  quelli 
suoi  vasalli  et  alli  miei,  per  il  continuo  commercio  e  traffichi 
che  hanno  insieme  ». 

Sempre  per  riguardo  delle  monete  si  accordava  per  un 
procedimento  penale  contro  un  tale  che  ne  spendeva  di 
false  (').  Nel  1564  si  rivolgeva  alla  Repubblica  perchè 
provvedesse  «  essendosi  per  il  passato  a  queste  gabelle 
mie  frodato  di  molte  mercanzie,  et  in  spetie  danari  por- 
tati in  somma  »  (^).  Scoppiati  tumulti  e  disordini  per  le 
violenze  d' Ortonovo,  mise  ogni  impegno  per  troncare, 
in  sul  nascere,  ogni  controversia,  pur  non  trascurando 
le  buone  ragioni  dei  suoi  sudditi  (3).  Nel  1574,  il  5  d'a- 
prile, era  alla  Spezia  col  figliuolo  Alderano  in  attesa 
di  Don  Giovanni  d'Austria 

Mentre  andava  a  Portovenere,  un  carrarese  bastonò 
uno  spagnuolo  del  suo  seguito:  Alberico  si  rivolge  alla 
Repubblica  perchè  mettano  quell'audace  nelle  galere  (4). 
E,  per  le  galere,  manda  i  suoi  vassalli  agli  appaltatori  e  ai 
capitani  genovesi  (5.  Quando  nel  1602  voleva  recarsi  a  Ge- 

(')  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa.  Copialettere  di  Alberico  I. 

[")  Cfr.  pag.   146. 

(3)  Cfr.  pag.   145. 

(*)  R.  Arch.  di  Stato  di  Genova,  Lett.  <li  Principi,  filza  9. 

(5j  Cfr.  al  proposito  quanto  scriveva  al  Signor  Bendinello  Sauli  : 

Molto  mag.  Sig.  come  fratello.  Mando  a  V.  S.  con  il  suo  agozzìno  cinque 
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nova,  domandò  alla  Kcpiihblìca  che  ^li  inviasse  una  (falera 
a  larici  per  tornare  «  a  servir  quel  Serenissimo  Senato  » 
|)rotestand(j  che  •  il  pormi  in  piccoli  vascelli  non  mi  etlef^o 
cosi  di  fare  »  (').  La  Rei)ubblica  lo  tenne  in  onore  e  gii 
affidò  delicati  incarichi.  Nell'autunno  del  1582  convenne  col 
duca  di  b'crrara  che  nella  corrispondenza  fra  l' bjitense  e 
(  jenova  si  sarebbero  adoperati  i  titoli  di  Altezza  e  di  Sert- 
nissimo  (*). 

Rjjli  stesso  ebbe  distinzioni  speciali  nel  trattamento  e  nei 
ricevimenti  a  palazzo,  oltre  amplissime  conccissioni.  Il  17  a- 
prile  róoi  ^,'li  si  accordava  di  portar  spada  e  pugnale  insieme 
a  (juattro  gentiluomini  e  (|uattro  staffieri.  Tale  licenza  venne 
confermata  d'anno  in  anno  e  il  primo  di  (|ue'  (juattro  vfen- 
tiluoinini  è  il  cavaliere  di  Malta  fra  Francesco  Cybo,  natu- 
rale di  Alberico  (3). 


miei  vassalli,  condeiinati  alla  galea,  affine  che  li  tenghi  nelle  tue,  come  me 
ha  ricercato,  et  intenderà  nel  modo  qui  appretto  cioè:  Tomeo  di  Gk>. 
KoiMo  In  vita;  Rartotomeo  di  Nardone,  ancorché  sia  condannato  in  vita, 
per  otto  o  dieci  anni,  et  all'hora  in  lit>ertà  mi.i  di  tramutarli  ijucsta  pena, 
il  die  sia  però  lei  contenta  tenere  secreto;  Tomeo  del  /op|>o  et  Giuacppe 
di  Pacchiniio,  per  anni  sei;  et  Girolamo  di  i'irenello  per  anni  dua,  et  piA 
et  meno  a  beneplacito  mio.  De'  quali  tutti  prego  V.  S.  che  facci  nota  tale 
che  a  detti  tempi  io  possa  sicuramente,  vivendo,  rihaverli,  si  come  aon 
certo  che  lei  non  sia  i>er  mancare  certificandoli!  che  se  mi  rmk  mXk*Vi- 
venire  altra  occasione,  gli  farò  conoscere  che  in  me  continuerà  aarepw 
l'aiTetione  che  le  porto  et  il  desiderio  di  farle  servitìo.  Et  aspettando  rtceota 
della  presente  faccio  fine. 

Di  Carrara,  14  af^sto  1567. 

(R.  Arch.  di  Staio  in  Massa,  CopiaUtUrt  d  Albtrito  /). 

[')  R.  Arch.  di  Stato  in  Genova,  I^tt.  di  Principi,  (il.  9. 

(*)  RoccATAOLiATA.  Ammtli.  QiW/.  (".iiiepji.  pag,  21.  Correggi  àlUti'M 
in  Alberico. 

(')  R.  Arch.  di  .Stato  in  (.rinn.i.  .-«iii.iio,  .Atti,  fil.  447. 

Questo  figliuolo  d'AU>crico  mentre  alcuni  anni  innanzi  trovavasi  a 
Messina  per  ordine  del  Gran  Maestro  di  Malta,  avca  fatto,  pel  padre,  vari* 
ricerche  sui  pretesi  Cyl>o  di  .Scio.  Ne  dava  conto  al  padre  il  A  novembre  1596 
in  una  curiosa  lettera  nella  quale  racconta  che  ha  trattato  con  Aogalo  G«i- 
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Nella  congiura  del  Coronata  per  poco  rimase  ucciso  ('). 
Allorché,  poco  dopo,  scoppiarono  i  tumulti  fra  i  nobili  vecchi 
e  i  nuovi,  mentre  egli  era  già  sul  punto  di  recarsi  a  Roma 
pel  giubileo,  (s'era  del  1575),  fu  richiamato  dal  Cardinal  Mo- 
rone,  Legato  del  papa  Gregorio  XIII  per  rimetter  la  quiete 
in  Genova.  Alberico  accolse  onorevolmente  a  Massa  il  Car- 
dinal Legato,  che  lo  persuase  a  non  si  partire,  perchè  pa- 
revagli  potesse  giovare  assai  col  suo  consiglio  e  con  la  sua 
autorità  ad  appianare  una  pratica  così  difficile.  Frattanto  si 
ricovrarono  a  Massa  la  famiglia  del  principe  di  Salerno, 
Grimaldi,  e,  fra  Massa  e  Carrara,  circa  quaranta  altre  delle 
principali  casate  genovesi  {').   E  perchè  in  Sarzana  quel 


duccio  di  Scio,  che  va  in  nave  a  quell'isola,  sopra  il  gran  Calo  Ianni 
Kubos,  del  quale  dice  che  oggi  si  trovano  ancora  privilegi  *  fin  dai  padri 
gesuiti  e  benché  non  vi  trovassi  il  padre  Casati  v'era  però  quello  a  cui  esso 
Casati  scrisse  l'anno  scorso  a  Scio  e  mi  riferì  che  per  diligenza  fatta  da  lui 
non  si  era  trovato  arme  alcuna  della  famiglia  di  V.  S.  in  quella  isola  >. 

Angelo  Guiduccio,  Scioto,  conoscente  del  S.  Luca  Grimaldo  Bianchine, 
pratico  d'istorie  rispose  <  non  haver  cognizione  alcuna  d'armi  della  fami- 
glia Cybo  né  credeva  ve  ne  potesse  essere  sendo  che  la  città  anticamente 
era  piccola  ed  ebbe  varie  incursioni.  Che  ricercando  a'cune  banche  de  no- 
tarli antichi  l'era  venuto  alle  mani  «  alcuni  privilegii  in  greco  concessi  a  di- 
versi Scioti  da  Cola  lannj  o  sia  Giovanni  Cybo,  in  quel  tempo  padrone 
dell'isola  di  Scio,  che  li  faceva  franchi  et  esenti  di  qualsivoglia  gravezza  et 
angherie,  fori  che  voleva  che  tutti  quelli  c'havessero  cavalcature  andando 
la  sua  persona  o  ministri  in  visita  dell'isola  fussero  tenuti  di  prestar  per 
questo  servitio  le  dette  lor  cavalcature  »,  e  che  sono  detti  privileggi  in  carta 
pergamina  antichissima  scritti  in  greco  segnati  di  un  bullo  d'oro  ma  che 
non  haveva  i)erò  memoria  che  qualità  di  arme  vi  apparissero  ». 

È  annesso  il  memoriale  del  Guiduccio  del  30  ottobre  1596  che  comincia 
a  dire  come  la  famiglia  Cybo  è  <  delle  illustri  famiglie  del  Imperio  de  Co- 
stantinopoli u  e  che  l'isola  di  Scio  era  comandata  dall'Ili.  Sig.  Giovanni  Cybò 
quando  il  capitano  Simone  Vignoso  con  27  giilere  la  prese  per  Genova,  che 
crede  fusse  del  1336.  I  privilegiati  dal  Cibo  si  dicono  Crisomilatì  per  la 
bolla  aurea.  Dice  che  cercherà  vedere  il  bollo  dei  privilegi  stessi  e  procu- 
rerà anche  di  avere  uno  di  quei  privilegi. 

(')  Cfr.  pag,  513. 

(')  Cfr.  pagg.   no,  466. 
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capitano  Pietro  Gabella  (')  mostra  vasi  animato  da  intenzioni 
avverse,  Alberico,  provveduto  il  suo  stato  di  buone  guardie, 
suscitò  le  proteste  dì  (luell'ufficiale  contro  di  sé  perchè 
mandò  i5(x)  uomini  in  sui  confmi  jjenovcsi  e  faceva  anche 
munire  di  triiicere  e  bastile  il  borgo  del  Ponte.  Già  le  ire 
del  Gabella  crescevano,  quando  l'accordo  di  Gasale  gitt^ 
molta  acqua  sul  fuoco,  e  s<^)pito  l'incendio  che  pareva  av 
vampare  furioso,  Alberico  stesso  potè  tornarsene  a  Genova 
dove  fu,  sempre,  da -tutti  accolto  con  f?ran  se^^i  d'onoran- 
za (')  e  circondato  da  cosi  numerosa  schiera  di  sif^ori  « 
di  gentiluomini  che  formavano  una  vera  Corte.  Nflle  feste 
e  ne'  riccvimj'nti  ulticiali  compare  sempre  con  particolar 
distinzione.  Gosl  (juando,  nel  1592,  arrivò  a  Genova  Vincenzo 
Gonzaga,  duca  di  Mantova  «•  del  Monferrato,  che  tornava 
da  Firenze,  dov'era  stato  a  tenere  al  battesimo  Gosimo, 
il  figliuolino  del  Granduca  Ferdinando,  nel  solenne  ricevi- 
mento che  la  Repubblica  gli  fece,  ebbe  parte  considerevole 


(':  Costui  ehl>e  parte  nei  trattati  >lel  Coronala.  Cfr.  pag.  51*. 

[']  Chiamato  a  consulto  in  c.-><ii  difficili  hi  aKoltato  eoo  defereoxa,  1 
nella  i|iiisttone  d'  onore  di  cui  fu  rìsiultanza  questo  tuo  lodo  arbitrale  : 

Alberico  Cylto  Malaspina,  del  Sacro  Impero  e  di  Maaaa  Prìncipe  eie 

Nelle  controversie  et  questioni  leguite  in  Genova  tra  il  Signor  Mar- 
cello I.epore  et  Signor  Fabritio  Moresco,  etneado  Mato  pregato  iMNaal» 
mente  da  alcuni  cavalieri  ch'io  dica  il  parer  mio,  ae  detto  Signor  Marcello 
si  truova  in  termine  il'offcsc  con  incarico,  né  potendo  io  mancare  a  cori 
giusta  e  honesta  domanda,  <lico,  quando  il  caso  sia  tale  come  nelle  tcrìtture 
che  m'ha  mostrato  si  contiene,  una  copia  delle  quali  resta  autenticata  ap- 
presso di  me.  et  l'altra  appresso  di  lui;  che  per  mia  oppeniooe  al  Signor 
Marcello  non  resta  oblilo  <ll  risentimento  alcuno,  et  lo  repnto  et  tengo  per 
honorato  gentil  huomo,  et  per  conscuuente  mi  pare  che  poaaa  veoime  • 
pnc-c  senza  alcuna  macchia  et  carico  di  suo  honore,  né  altra  aodiafattiooe 
vedendosi  che  egli  ha  complito  a  tutto  ciò  clic  a  honuralo  genlilnomo  il 
conviene  p«>r  le  ragioni  ch'io  mi  riserlxj  a  mettere  fuori  aempre  che  ■•  MUÒ 
rechiesto  et  che  sarà  necessario. 

In  Maaaa,  96  marto  1570. 

U  Prìncipe  di  Maaaa. 

(/f.  Arck.  di  Staio  in  Massa.  Q^iaittUrt  €Atbtrii»  I.  iS7o-iS7t  ■ 
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il  Principe  di  Massa,  che,  sopra  una  calerà,  insieme  col  fi- 
fjfliuolo  Alderano,  gli  andò  incontro,  mentre  da  Portofino  niuo- 
vea  verso  Genova  pieno  di  ammirazione,  «  cominciandosi  a 
scoprir  col  mare  tranquillissimo  la  riviera  così  bella  e  piena 
di  grossi  villaggi  e  abitazioni,  che  par  quasi  un  borgo  per- 
petuo »  ('). 

Da  Genova  tornava,  frequentemente,  a  Massa.  Ma  nel 
1614  risolvette  di  venirvisi  a  stabilire  «  ut  pluribus  intempe- 
rantiis  sui  status  occurreret,  animo  tamen  intra  sex  menses 
eo  remigrandi.  Verum  tot  fuere  universi  populi  suplicationes 
ne  discederet,  ne  eos  solos  et  moestos  relinqueret,  quod,  ut 
eorum  studio  et  benevolentiae  responderet,  non  potuit  ibi 
non  immorari,  et  rem  omnem  et  magni  Dei  voluntatem 
gratam  habere  ».  (^) 

Alberico  Cybo,  nella  sua  lunghissima  vita,  ebbe  a  pro- 
vare ogni  maniera  di  dolori  per  domestiche  sventure,  che 
si  vide  morire  attorno  le  persone  più  care.  La  prima  moglie 
Elisabetta  Della  Rovere,  figliuola  di  Francesco  Maria  I  Duca 
d'Urbino,  gli  morì  in  giovine  età.  Nel  1562,  per  consiglio, 
particolarmente,  de'  Gonzaga,  passava  a  seconde  nozze  con 
Isabella  di  Capua.  Partecipandole  al  cognato  Chiappino 
Vitelli,  che  gli  consigliava  di  dar  prima  moglie  al  figliolo, 
gli  diceva: 

Illnio  Signor  Cognato  et  Fratello, 

Essendosi  per  i  più  giudicato  più  sicurezza  et  meglio  il  pen- 
sare bora  di  casarmi  io  che  mio  figlio  (Alderano),  ho  atteso 

(')  Cfr.  Neri  AcHtLLK,  De  Minimis,  Genova,  Sordomuti,  iS8|. 
Il  Duca  di  Mantova  tornò  in  Liguria  nel   1606,  soggiornando  a  S.  Pier 
D'Arena,  in  mezzo  a  delizie,  nel  palazzo  Scassi. 

{'')  De  illu.nta  Cyborum  familia,  />rei>is  sermo  a  Reverettdo  Dutnitto  lulio 
Taurelto,  militiae  auraiae  equUe  et  Arcisfrigidae  rectore  Domino  Alberico  do- 
mini Alberici principis  pronepolis  dicalus.  Mss.  del  R.  Arch.  di  .Stato  in  Massa. 
È  del  1620. 
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quello,  fermando  l'animo  d'assettare  di  maniera  le  cose 
mie,  che  il  primo  genito  proverà  si  poco  danno  che.  molto 
l)en  considerato  tutto  il  r&sto,  si  potrà  accomrxlare  ancora 
lui,  (li  sorte  che  al  suo  jfiusto  tempo  s'ha  da  pensare  che 
non  li  siano  per  mancare  partiti  buoni  et  ra^fionevoli.  Con 
tutto  ciò,  s'io  potessi,  non  lascierei  indietro  il  parere  di 
V.  S.  come  buono  et  amorevole;  però  ha  da  sapere  che 
tanto  mi  sono  stati  a  predare  il  Signor  Cesare  GonzSLf(z  et 
il  Cardinale  suo  fratello,  (Francesco)  che  non  ho  potuto 
ritrarmi. 

Da  Roma,  19  7mbre  1562.  (') 

Ma  anche  (juesto  matrimonio  non  doveva  fare,  per 
molto  tempo,  la  sua  felicità,  che  pur  la  seconda  mojjlie  jijli 
mori  molto  presto. 

De"  rifilinoli  vide  morire,  immaturamente,  per  tisi.  Don 
b'errante,  ch'egli  destinava  alla  vita  ecclesiastica,  sebbene 
il  j^fiovane  mostrasse  propensione  a  tutt' altro  (*). 

1'^,  ^'iovanissima,  di  mal  sottil».-.  ^li  morì  la  predi- 
letta li^jliuola  EUtonora,  della  cui  pietosa  fine  volle  tener 
particolare  ricordanza  (3).  Avea  riposto  in  Alderano,  suo 
primojìfenito,  tante  gelose  cure  e,  dopo  averlo  fatto  educare 


;*]  R.  Arch.  di  Stato  in  Mana.  Copialettere  d'Alberico  I 

:*)  C(t.  pag.  419,  Il  disegno  di  AII>erìco  di  avviare  alla  porpora  qoei 
suo  figliuolo  parve  vicino  al  compimento  dopo  le  nozze  di  Lucreiia  eoa 
Ivrcole  Sfondrati,  nepote  del  papa  Gregorio  XIV.  Kernardioo  BanMrdini 
Ambasciatore  straordinario  della  Repubblica  di  Lucca  al  papa  per  rati» 
grarsì  di  (|uelle  nozze,  nella  sua  relazione  del  9  maggio  >S9i  racconta  d'avar 
visitato,  fra  gli  altri,  in  Roma,  in  quella  circostanza,  il  suocafO 
l'rincipe  <li  Massa  e  Don  Ferrante  suo  figlio  «  t>erchè  si  aapatta 
mente  che  questi  nelle  prime  promozioni  sia  per  esser  fatto  Cardinale  » 

RflaxioHi  iiudile  di  ambasciatori  luccketi  alia  CorU  di  ffoma,  publiUc.  4al 
Dott.    Amkoko    I'ki.i.bcrini    in   Shidi  t    Documenti  di   Shiria  e    Dirilt» 
ann.  XXII  (1901)  fase,  i"  e  a",  pp.  105  e  sen. 

/>)  Cfr    pagg.  35  e  segg 
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alla  Corte  d' Urbino,  se  ne  riprometteva  gran  cose.  Ma  anche 
costui,  in  età  ancor  giovane,  premorì  al  padre,  che  rivolse, 
allora,  la  sua  affettuosa  diligenza  sul  nipote  Carlo,  amino, 
gliato  con  Brigida  Spinola,  e  predestinato  a  succedere  al- 
l'avo. Le  nozze  di  costui  seguirono  nel  1605  e  la  sposa 
portò  in  dote  120  mila  ducati.  Carlo  I,  ch'era  nato  il  18  No- 
vembre del  1587,  a  Ferrara,  dove  suo  padre  Alderano  s'era 
trasferito  con  la  ricchissima  moglie  Marfisa  d'Este,  predi- 
lesse le  lettere,  fu  Principe  dell'accademia  ferrarese  degli 
Intrepidi,  siede  a  Genova  in  quella  degli  Addormentati  e 
compose  anche  un  poema. 

Di  Carlo  I  e  di  Brigida  Spinola  nacquero  ben  14  fi- 
gliuoli, otto  maschi  e  sei  femmine:  il  primogenito  fu  Albe- 
rico, Marchese  di  Carrara,  l' Alberichino  così  spesso  amma- 
lato nella  sua  infanzia,  come  con  trepida  ansietà  ricorda  il 
suo  bisavo  (').  che,  nato  a  Genova  il  23  Luglio  dal  1607, 
quando  pervenne  al  governo  degli  Stati  aviti,  succedendo 
a  Carlo  I,  suo  padre,  accrebbe  e  abbellì  il  palazzo  ducale 
dove  anche  oggidì  sugli  stipiti  delle  porte  marmoree,  al  primo 
piano,  si  legge  il  suo  nome.  Mostrò  il  suo  particolare  favore 
per  le  arti  col  dar  mano  alla  cappella  sepolcrale  della  fami- 
glia ne'  sotterranei  della  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Massa  ; 
sfoggiò  in  cavalli,  gli  piacquero  il  lusso,  la  magnificenza  e 
la  sontuosità,  ma  non  dimentico  delie  avite  tradizioni,  pre- 
dilesse gli  studi  e  fu  amico  di  scienziati,  di  letterati  e  di 
artisti. 

L'imperatore  Leopoldo  I  il  5  maggio  del  1664 elevava 
a  ducato  il  principato  di  Massa.  Così  Alberico  II  fu  il  primo 
Duca  di  Massa. 

I  Cybo  ebbero  il  governo  di  Massa  e  Carrara  fino  alla 
prima  metà  del  secolo  XVIII.  L'ultimo  signore  della  fami- 

(')  Cfr.  pagg.  62  e  63. 
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glia  fu  Aldrrano,  la  cui  figliuola  Maria  TercM,  dopo  es- 
sere stata  promessa  ad  l'Eugenio  di  SavoiaSoÌMons  ('),  si 
sposò  con  l'>cole  Rinaldo  d' l'Iste,  figliuolo  ed  crede  del 
Duca  di  Modena  Francesco  III,  per  modo  che  gli  listensi 
videro,  finalmente  compiuto,  per  <|ueste  nozze,  l'antico  loro 
sogno  di  potere,  per  la  Garfagnana,  attraverso  le  Alpi 
Apuane,  stendere  il  loro  dominio  dalle  spiagge  dell' Adria- 
tico a  fjuelle  del    Tirreno. 


;'  Vedi  tu  questo  fidnrizamento  la  bella  memoria  di  Giovanni  SroBZA; 
//  l'rìmipt  Eugenio  Fratutuo  di  Savoja  conte  di  Soisums  t  il  tuo /Umnt»- 
menio  con  flfaria  Teresa  Cybo  diuhetsa  di  Afasia.  Torino,  Bocca  1909;  io-S, 
pp.  93.  Estr.  dalla  Miscellaiua  di  Storia  italiana,  Ser.  Ili,  tom.   13. 
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Medaglia  di  papa   Innocenzo  Vili. 


PARTI 


NOTizii-  liiocKAi-Kiii-  !•:  (;kniìal(m;i(1ii-: 


•«<**e> 


lesus  Marie  fìlim  ctistoHiai  nos  semper.  Attuti. 

vTis  miteni  transietis  per  ntediuttt  florum  ibat. 

Anno  lh»niiiì  MCCCL  LXXXIlì.  i/ie  prinin  iiinuarii.  In 
Fireitsa. 

In  (jucsto  libro,  scrito  de  mia  propria  mano  de  mi  l-Van- 
Cesco  Cibo,  ce  sono  scrite  tuti  mei  beni  avoti  dala  felice  me- 
moria de  papa  Innocencio  \  llj."  mio  sijjnore  e  padre  (i|. 

Item,  si  noterà  de  che  tem[)j  fo  exartato  a  le  dejjnità 
eclexiastice  e  poi  ala   dignità  papale. 

V.  primo  fo  fato  da  papa  Paulo.  IJ.°  episcopo  de  Saoiia 
in  1466,  a  di  5  de  noveinbre.  l'o  cuasacrato  vescovo  in  Roma 
in   1467,  a  di  28  Januarij  ^a). 

«  Memoria  che  si  trova  di  PI*.  Innocentio  al  Vesce* 
vato  di  Savona,  che  trai  numero  de  vescovi  è  il  34  in  (juclla 
Città. 

Uominus  Ioamnes  Battista  Cvbo,  P^lpisaipus  savonensis. 
incepit  sedere  25  Aprilis  1467,  tempore  domini  Pauli  Papae 
secundi,  et  postea  translatus  ad  Hcclesiam  Meltitensem  per 
Sixtum  PP.  (juartum  die  16  scptembris  1472,  et  a  die  7 
Maij  1473  P^'""  Sixtum  (  juartum  promotiis  fuit  ad  Cardina 
latum,  et  deinde  jMJst  mortcm  Sixti  .id  summum  apostolatum 
vocatus  Innocentius  V'IIJ  •  (-)  (3). 


(*)  Postilla  marfrinale  poiitprìore  e  cfatua  mano. 


Item,  in  1473,  a  di  7  Mai,  die  veneris,  in  Santa  Maria 
Màiore  fo  fato  cardinale  da  la  felice  memoria  de  papa  Sisto 
Saonese  de  Larovole.  Ebe  el  titillo  de  Santa  Barbina  e  fo 
prexbiter  cardinalis,  yhamato  vulgaliter  Cardinale  de  Mal- 
feta,  perchè  era  Vescovo  de  Malfeta  (4). 

Item,  in  1484,  a  di  29  de  agosto,  fo  asonto  a  la  dignità 
papale,  et  vise  anni  8,  vel  circha.  Morì  a  di  25  de  luglio,  ad 
hore  5  de  note,  in  1492,  in  le  mie  brase,  e  morì  catholicamente 
cum  bono  intendimento  fin  a  la  fine  (5|.  Unde  tuti  noi  soi 
desendenti  siamo  obligati  a  pregare  Idio  et  la  groriosa  sua 
madre  Vergine  Maria  cum  tuti  cum  tuti  (su)  santi  e  sante 
che  per  loro  mizericordia  li  piacia  bavere  quella  santa  anima 
in  vita  eterna.  Amen. 

Fo  soterato  in  San  Piero  de  Roma  in  quella  capella 
unde  sopra  he  la  lansa  che  dete  in  lo  costato  de  Xristo,  la 
([uale  sua  .Santità  la  recui)erò  de  Cunstantinopoli  da  lo  grani 
.Signore  Beiazit,  Soltam  gran  turcho,  per  hamore  de  uno  suo 
fratello,  che  avemo  in  le  nostre  mane  (6).  Et  lo  .supra  dito 
gran  turcho  ne  dava  ogni  anno  ducati  quaranta  milia  de  tra- 
buto  perchè  tenesemo  dito  suo  fratello  in  de.streto  (")  (7I. 

Jesus  Marie  filius  costodiat  nos  semper.  Amen. 

\'hs  autem  transiens  per  medium  florum  ibat. 

«  De  mano  del  5.°"^  Francesco  Cxbo  conte  del  Anguil- 
lara  et  Ferentillo  et  governatore  della  chiesa  »  (*). 

Al  nome  de  Dio  e  de  vita  lunga  qui  se  scrive  la  nati- 
vità de  nostri  figlioli,  et  primo: 

Innocencio,  nostro  primo  mascolo,  naque  in  Firense  a  la 
Logia  nostra  in  villa  lo  anno  del  nostro  redentore  lesu  Xristo 
1491,  a  dì  25  de  augosto,  a  hore  20  in  circha  (8). 

Lorencino,  nostro  figliolo,  naque  a  .Sanpierdarena  in  villa 
a  Genova  l'anno  1500,  a  di  24  de  luglio,  a  ore  4  e  5  in 
circha  (9).    Como   aparirà  per  li  iudicii  che  furono  fati  per 


{")  Fin  qui  il  codice  è  autografo  di  Francesco  Cybo. 
e*)   Postilla  posteriore  e  d'altra  mano.   • 


deti   l.nrcMciiio    it    Innoccncio,   «juali    stjno    in    caKsa    fer- 
rata (IO). 

lohan  Batista,  nostro  fij^Iiolo,  naque  in  Roma  in  I5...8(ii). 
a  dì  6  de  ma^'io,  a  bore  23  Vj  in  circha.  Compari  furono  li 

Reverendissimi   cardinali (la)  de  l'iesco,   il  cardinale  di 

San  l'i(;r()  in  Vincula  nepcjte  di  papa  lulio,  al  presente  pon 
tefice.  il  cardinale  ile  Ra^fona,  il  cartlinale  de  Pavia.  Comare 
la  Ululila  madona  l'elice  figliola  de  dito  papa  lulio  (13I. 

Clarice,  nostra  fi),'liola,  na<|ue....  in  Roma  (14). 

|has.  1501.  à  di  XIIJ  septembre,  a  hore  3  '.  ,  de  note,  he 
nata  Catalineta,  nostra  (ij^fliola,  in  la  villa  de  Pansani  in  la 
(|ualc  jsdi  stavamo  a  pixone  (15). 

Jhus.  1503.  Al  nome  de  Dio  a  dì  24  septembre,  a  hore 
6  de  note,  he  nata  I polita,  nostra  fijjliola.  in  (ienova  in  casa 
nostra  /16). 

Al  nome  de  Dio  e  de  vita  lun^a.  Ojifii,  «|uesto  di  151 1 
a  di  22  de  setembre,  ha  ore  6  in  circha,  he  nato  Piero,  no- 
stro fijjliolo  in  Pisa  C)  (17). 

Del  1487.de  decembre,  nel  anno  (>.,.,  i-,  >l  Innocenzo  VIIJ. 
mio  bisavo  (*),  fu  concesso  da  Sua  Santità  nella  persona  del 
S."'  PVancesco  Cybo,  allhora  Conte  de  l'Anffuilara,  el  go- 
verno f^fenerale  della  Santa  Chiesa,  come  si  vede  per  bolla 
spedita,  ch'è  nel  Archivio  di  Massa  (i8». 

Del  148.S,  in  vita  d'Innocenzo  VUJ  santissima  memoria. 
lu  elletto  alla  nobiltà  di  P'irenze  con  suoi  descendenti  el 
S."'  PVancesco  C\bo,  mio  avo,  alli  20  d'Aprile  (191 

Alli  13  di  dicembre  14S8  per  il  Duce  Barbadico  m  \  e- 
netia  fu  spedito  privile^pio.  come  si  vede  nel  Archivio  di 
Massa,  in  persona  del  S."'  Francesco  Cvbo,  mio  avo,  et  di 
suoi  discendenti,  per  esser  ammessi  nella  Nobiltà  di  Ve- 
nctia  (ao|. 

Dal   libro  tlclla  Republica  di  \ciiciia;  •  Cybo.  l^  llinio 


C)  (Jueste  note  KCiiciloKiche  iiutOKmfe  <li   l'r.ni.rsni  CvUi  «ino  «rnltf 
nell'interno  deirultimn  rì)!:uar(li«  perR:amenac<M 
(*)  È  Alberico  Cybo  che  scrive. 
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«  Signor  Francesco  Cibo  da  Genova,  nevodo  di  Papa  Inno- 
«  centio,  Benvo,<rliento  colle^jado  con  la  Sijrnoria  di  Venetia 
«  fece  rechiedere  per  Ambasciatori  tornati  da  Roma  da  essere 
«  fatto  del  niazzor  conscio,  et  così  li  fu  concesso  a  lui  et  suoi 
«  lecitimi  descendenti,  per  parte  presa  a  di  13  Xbre  1488, 
«  presa  de  ballotte  1046  '   (21). 

Lorenzo  Cybo,  Cartlinale  di  Benevento  et  nipote  d'In- 
nocenzo VIIJ,  morse  en  Roma  l'anno  1503  et  fu  posto  in 
Santa  Maria  del  populo  in  una  capella  fatta  da  lui.  et  se- 
poltura di  marmo  con  l'infrascrito  epitaffio:  (22). 

\1V1TE    VT   MORrrVRI 

LAVRENTIVS   CIBO   GENVENSIS   El'ISCOPVS    l'RAENESTINVS 

SANCII  MARCI  CARUINALIS  BENEVENT ANVS : 

INNOCENTII    Vili    .    PONT.    MAX.   NEl'OS   . 

KE1J(,10MS  CVI.TOR  .  ITA  SE  INTER  VIVOS  CONSTANTISSIMVS  UESSIT 

VT   AMPI.ISSIMAE   DIGNITATIS   MEMOR 

A    IVSTITIA    FIDE   AC   PIETATE   NVMQVAM   UESCIVERIT    . 

QVl     TERTIVM    ET    QVINQVAGESIMVM    AGENSANNVM 

SANCTISSIME  VT  VIXIT  MORITVR. 

REVERENDISSIMI    EXECVTORES   G.    PORTVEN. 
A.  PRENESTIN.  EPISCOPI  ET  .  N.  DE  FUSCO  PRESBVTER  CARDINALES 
PIENTISS.    POSS.   ANNO   SALVTIS   CIIK. 
M.    !>.-   III.     (33). 

Nel  pontificato  di  Leone,  cognato  al  S.°'  Francesco 
sopradetto,  li  fu  concesso  da  Sua  Santità  el  governo  di  Spo- 
leti  (24);  et  in  quel  tempo  aquistò  el  contado  di  Morentillo 
dal  capitulo  di  San  Giovanni,  dandoli  in  contracambio  al- 
cune entrate  che  havea  in  su  le  porte  di  Roma  et  altre  (25). 

Fiorentino  come  venuto  in  casa  Cybo. 

Nel  15 15  di  luglio,  rogato  ser  Ambrogio  Lano,  no- 
taro    romano,    la    S."^"    Madalena    Medici,    come    procura- 


trice  ilei  conte  l'Vanccsco  C\bo,  suo  inaritf>,  et  munsif^or 
Andrea  Cybo,  vescovo  di  Terracina.  compromo  la  p<irta 
ili  S.  Giovani  in  Roma  da  tncsscr  Felice  Branca  alias  l*"redi, 
j^entilhuomo  romano,  ili  valuta  in  (jucl  tempo  di  ducati  d'oro 
di  camera  2(xj  d'intrata  l'anno;  et  alli  25  <»ttobre  del  mede- 
simo anno  il  detto  S."'  ratifica  la  compra,  come  appare 
|)er  il  notaro  ser  (iirolamo  di  l'Vancesco  di  Giorjfi  da  Pescia. 
Et  (|uesta  memoria  sarà  anco  rej^istrata  al  libro  grosso  del- 
l'archivio di  castello  di  Massa,  et  le  scriture  scran  in  detto 
archivio  |a6). 

La  (juale  porta,  con  il  priorato  di  Cesena,  che  era  co- 
inenda  di  Monsi^mor  detto  Andrea  C\bo,  fumo  dati  |jer 
contracambio  di  l'erentillo  al  ca[)itolo  di  S.  Giovanni,  impro- 
mettendo ciasch'una  delle  parti  ''••  R.-n,I..>  r.  ,Ln,, 
priorato  250  ducati  l'anno. 

HI  ultimo  di  lu),dio  1515,  en  vita  di  Lione  pontefice,  lu 
creato  el  S."'  l'"rancesco  Cybo,  mio  avo.  con  tutti  i  discen- 
denti suoi,  per  nobile  et  barone  Romano,  come  si  vede  per 
l'espeditione,  che  è  nel  .Archivio  di  Massa  (ay). 

Memoria  come  alli  25  di  settembre  15 15  el  S."'  Fran- 
cesco Cybo  fece  el  suo  testamento  en  Genova,  en  casa  di 
Pietro  di  Mare,  et  fece  esecutori  el  cardinale  Giulio  di 
Medici  et  il  S."'  Giuliano  de  .Meilici.  suo  cognato,  et  la 
S."  Madalena,  sua  consorte,  come  si  puoi  vedere  per  (|uello 
che  è  nel  archivio  de  Massa  (a8i 

FI  S."'  F'rancesco  sopra  detto  et  la  .S."  Madalena  de 
Medici,  miei  avi.  fumo  sotterati  et  posti  sotto  l'altare  della 
cappella  d'Innocenzo  \  IIJ  et  vicini  alla  sepultura  di  .Sua 
Santità,  senza 'altra  memoria,  la  (juale  ho  in  animo  et 
spero  di  far  io  (ag). 

•  11  suo  cpitaho  et  sepultura  e  innanti  a  car.  37,  et  fu 
•  fatta  del  ;mo  1573  •  (')■ 

*  Morirno  del  '17  nel  ponliticato  di  Leone  ».  (')  (30). 


(*)  Poiitilla  marKinale  posteriore  di  All>erico. 
(*)  AfTiòunta  posteriore  d'altra  mano. 
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D  •  O  •  M  • 

FRANCISCO   CYBO   ARANY    NEAI'OL.    PROREGIS 

l'ATRIS  INXOC  Vili  •  PONT.  MAX. 

NEPtrri   ANGVII.I,.    KERENTILLIQVE    CCJ.MHI 

S.    R.    E.    GVKERNATORI    GENERALI 

VI\.  ANN.  LXVIIJ  (")  .OBIIT   ANN.    I517 

MA(;i)Al.ENAE   I.AVRENTIJ     MEDICAEI    KIl.IAE 

LEONIS    X     l'oNT.    M.\X.    SORORI    CLEMENTIS    VII 

lAIRVELl    FRANCISCI    CVBO   VXORI 

Vl\.    ANN.     XLVJ     OBIJT    ANN.     I517 

ALBERICVS   CVBO   S.    R.    IMI'.    ET    IDEM    MASSAE    l'RINCEPS 

AVO    ET   AVIAE   PO.S.   ANNO   SALVTIS   MDI.XXIIJ    (31). 

Nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma  sotto  la  sepoltura  di 
PP.  Innocentio  VIIJ. 

Di  poi  dopo  la  cappella  del  Papa  si  trovò  il  vero  .se- 
Ijulcro  de  dicti  SJ'  con  questa  inscrizione: 

FRANCISCO  CIBO  PRINCIPI  II.LVSTRI  INNOC.  VIIJ  l'oNT.  MAX. 
CLARISS.  PROLI  ET  MAGUALENAE  MEDICI  CONSORTI  VIR.\GINI 
INCLITAE  OMNIA  QVAE  ADVERSA  FORTVNA  POTEST  PASSIS  (^VAE- 
(^VE  SECONDA  PRAEBET  VSIS  VT  QVI  COXSTANTER  SINGVLARI  CON- 
CORDIA VIXERVNT  ITA  IN  MORTE  NON  SEIVNCTI  HOC  TVMVLVM 
CONTEGVNTVR  LIBERI  PIENTISSIMl  NON  SINE  ACERBISSIMO  FLETV 
l'OSVERE.    VIXERVNT   ANNOS    ALTER   LXX,    ALTERA    XLVI    (32). 

Ser  Bernardinus  dell'Abbaioni  de  Rochetta  de  Sabina 
fuit  roj^atus  contractus  venditae  comitatus  Cervetri  et  An- 
tjuilariae  (33). 

El  S."""  Lorenzo  C\bo,  mio  padre,  alla  creatione  di 
Leone,  suo  zio,  fu  mandato  alli  servitii  del  Re  di  Franza  per 
gentilhomo  di  camera,  et  ritornato,  per  commissione  del  papa, 
stabilì  el  matrimonio  con  la  Marchesa  Ricciarda,  mia  madre, 
la  quale  dovea  essere  poco  prima  moglie  di  Giuliano  di  Me- 


C)  Di  mano  d'Alberico  è  postillato:  "  Vuol  dir  anni  -o 


dici,  fratt:llo  del  pai. a.  i-.i.»  ii..;nire  che  sera  nella  cotif!' 
sione,  venendo  la  creatione  sua,  disfece  (|uello  et  fece  ■,  ■ 
st'altro,  con  mezzo  di  ( )ttt)l)ono  l'iesco.  vesa)vo di  .Mondoì  (34). 

Petrus  Ardinjfelus,  civis  Hurentinus,  Leonis  Xrtii  sccrc- 
tariiis,  fiiit  roj^atus  rontrartus  tuatrimonii  lllustris  Domini 
l.aurentii  Cibo  et  lllustris  I  )onìine  Ricciarde  ftlie  marchiani». 
Alberici  Malespinar  Marchionisse  et  Comitisse  Massae     , 

Al  nome  de  Dio  e  di  hinj^a  vita,  op>ji  in  ijuesto  dj.  che 
è  in  el  MDXXIIJ  al  primo  di  Marzo,  a  hore  XXI  '/,.  è  nata 
la  S."    Lionora,  ti^liola  del  S."'    Lorenzo    Cibo  Mr— ■'••    ■ 
di   Massa  e   della  S/'  Kicciarda   Malaspina,  sua  i 
in  Massa  ("  1  (36). 

Al  nome  de  Dio  e  di  vita  lon^a,  del  1525  nacque  in 
Roma  il  Sy  (iiulio  Cvbo.  fi^diuolo  di  detto  S."'  Lorenzo  '37' 

A\  nome  di  Dio  e  di  vita  lon^a  del  1532  nacque  in  t  ■. 
n<jva  il  Signor  Cesare  Alberico  Cybo  Marchese  di   Mas^.i 
all'ultimo  di  h'ebbraio  doi-  olii  2S  in  sabato,  a  /tare  dua  et 
mezzo  di  notte  1  M  (38 ì. 

,\lla  jfuerra  ili  Milano  el  sopra  detto  Signor  nìio  [Lorenzo 
Cybo)  hebbe  conduta  de  2000  fanti,  cintiuanta  homini  d'ar- 
me et  cento  cavalli  legieri  (39)  ;  et  per  la  morte  di  Leone  et 
consiglio  del  Cardinale  di  Medici,  che  fu  poi  papa  Clemente, 
se  ne  venne  en  Roma  (40).  Andò  de  li  a  (jualche  tempo  per  so- 
spetti ili  .Mons.  S;ui  Polo  che  havea  la  Republica  di  Genova, 
con  3000  fanti  a  suoi  servitii,  che  ne  aquistò  benivolentia 
assai  (41).  Alla  creatione  di  Clemente  \'1J,  suo  stretto  pa- 
rente, li  diede  el  luogo  del  capitanato  tlella  sua  guardia, 
solito  a  darsi  sempre  a  princii)ali  parenti  i4a). 

Lspugnò  et  prese  Monza,  città  munitissima,  come  dice 
Ciuglielmo  Paradino  nel  secondo  libro  de'  fatti  del  Re  l*"ran- 
Cesco,  et  il  Compendio  del  Regno  di  Napoli,  del  secondo 
volume.  ;i  <;ir    ^  |  <43 


(*)  Tutte  (lucstc  note  sulle  nascite  rfci  IìrIì  di  t.i>renrf»  si  (vincono  neiU 
riRuardia  perjoinienacea  del  codice. 

(*)  Le  parole  in  corsivo  furono  scritte  postcrM>rniciUc 


El  detto  Signore  fu  elletto  da  papa  Clemente  per  capo 
alla  espugnatione  di  Vicovaro  centra  Ursini,  il  che  non  potè 
metter  a  effetto  rispetto  a  una  grave  infirmila  che  li  sopra- 
venne, et  per  questo  dettero  poi  (juel  luogo  a  Rodamonte 
Gonzaga,  qual  vi  fu  poi  ammazzato  (44).  Fu  mandato  da  Cle- 
mente in  Francia  con  la  conclusione  del  parentado  di  Caterina 
di  Medici,  hora  regina  di  Francia,  et  per  segno  d' amore  el  Re 
li  donò  una  coppa  d'oro  de  1500  ducati  et  altri  presenti  (45). 

Alla  guerra  di  Camerino  travagliò  assai  per  servitio  della 
Duchessa  sorella  et  patrona  di  quel  Stato  (46). 

Hebbe  pur  al  tempo  di  Clemente  Vetrala,  terra  \icina 
a  Roma,  per  tjuel  credito  del  Cardinale,  suo  fratello,  che  ha- 
vea  con  [Leone  X]  et  medesimamente  [Giano]  castello  vi- 
cino a  Spoleti,  et  un  altro  pur  là  vicino  (47).  Fu  ancora  in 
quei  giorni  governatore  di  Spoleti,  come  fumo  ancora  i  suoi 
passati  (48). 

Alla  incoronatione  di  Carlo  V,  emperatore,  portò  il  sten- 
dardo della  Chiesa  (49),  et  per  insolentia  d'un  cavaliere 
spagnolo  nipote  di  Antonio  de  Leva,  con  il  (|uale  venne  a 
parole  nella  piazza  o  cortile  del  palazzo  di  Bologna,  volea 
far  questione  seco,  et  per  questo  essendo  già  a  cavallo  et 
volendo  uscire  del  cortile,  el  spagnolo  venendoli  dietro  cac- 
ciò mano  alla  spada,  il  che  vedendo  un  staffiere,  che  è  vivo 
et  è  da  Carrara,  del  Signor  mio  padre,  se  li  accostò  et  con 
una  stoccata  lo  mandò  da  cavallo  morto,  da  che  ne  fu  per 
nascere  grandissimo  tumulto,  il  quale,  con  il  torto  che  hebbe 
il  cavaliere  et  con  l' autorità  di  Clemente,  s'acquietò  il  tutto  (50) 

Del  1532  el  .Signor  Lorenzo  Cybo  mio  padre  hebbe  la 
confirmatione  della  civiltà  de  Viterbo,  havendola  prima  ha- 
vuta  el  Signor  Francesco  (51  ).  Nella  morte  del  Duca  Ales- 
sandro di  Medici,  (morì  il  Duca  alli  6  di  gennaro  1537)  (*), 
il  detto  Signor  mio  restò  capo  di  Pisa  con  quelle  genti  che 
bisognavano,  essendo  in  sua  libertà  di  far  poco  et  assai  ser- 
vitio al  sucessore  (52). 

(")  Aggiunta  posteriore  d'  Alberico 


—  Il  — 


A  6  di  j^enaro.  la  no//c  della  epifania  à*t\  1536.^53)  fst. 
fior.)  fu  ammazzato  Alessandro  di  Medici,  primo  Duca  di 
liorenza,  et  alli  nove  fu  clletto  per  Duca  Cosmo  de  Medici 
con  il  mezzo  e  favore  del  Canlinale  Innocenzo  C\-bo,  al  <|ualc. 

chiarito  che  'iw  la  morte  del  Duca,  perchè  non  pari ••■''■ 

d<-liberalioni  da  farsi  et  insieme  il  governo,  i  de|)uta 
sero  il  Cardinale  per  capo  del  Stato  e  governatore  con  la 
inedesiuia  possanza  che  si  havesse  il  vSk  Duca  (54);  onde 
il  Cardinale  in  tal  slato  e  j^'rado  stete  per  dui  (giorni  in  circa. 
se  ben  facilmente  p(Jtea  perpetuarlo,  come  è  notorio.  (Juamlo 
il  I  )uca  .Messandn;  andò  a  .Napoli  tlal  Imperatore  Carlo  \' 
per  ca>,Mane  de'  forisciti,  essendo  morto  papa  Clemente,  la- 
sciò il  Cardinale  in  I-'iorenza  al  governo  del  .Stato  (55). 

rrimo  di  settembre  1568.  Memoria,  d'accomodare  nel- 
Ihistoria.  Dice  M.  I  lercole  Machiavelli  da  Ferrara,  intimo 
servitore  già  del  Cardinal  Cybo.  che  morto  il  I  )uca  Alessan- 
dro et  essendosi  tuttavia  al  nìane^'U»"  della  creatione  del- 
l'altro, che  il  Cardinale  li  disse:  «  Che  se  |)arla  |)er  Fin-n  - 
di  (luesto  tanto  nej^'otio?  •  Kt  egli  li  rispose,  che  s'aspeti.u.i 
con  desiderio  di  vedere  uscire  .S.  .Signoria  Reverendissima 
I  )uca  ;  poiché  già  era  stato  eletto  per  capo  della  Repubblica 
et  eh'  havea  pronto  l'arme  del  .Signor  Alessandro  Vitelli 
et  (|uelle  che  in  un  subito  harebbe  hauto  da  molte  parti,  et 
in  ispecie  da  Massa  et  Lunigiana;  et  il  medesimo  gli  fu  detto 
et  replicato  dal  Calvo  (56)  et  V'ecchiano  (57)  et  altri  ser- 
vitori, alle  (]uai  cose  sempre  rispose  ch'erano  vanità  il  pensarci, 
non  Ivivendo  egli  che  farci  et  essendo  obligato  tanto  al  sangui 
di  Medici  (juanto  al  suo  proprio,  oltre  che  non  volea  nei: 
vere  vergogna  d' essere  scacciato  fra  pochi  giorni  da"  Fioren- 
tini. Dice  il  medesimo  ch'Alessandro  Vitelli,  oltre  al  mede- 
simo ufficio  che  fece  con  il  Canlinale.  disse  a  lui  che  tornasse 
a  replicar  al  Cardinale  eh'  egli  era  pronto  di  servirlo  et  farlo 
Duca  con  l'arme;  bastando  per  all' bora  bavere  da  40  ini I.4 
(lucati  per  pagare  (|uelli  .Spagnuoli,  et  fare  qualche  poco  più 
di  gente,  i  (juali  ilanari  offeriva  lui  in  parte  et  gì'  altri  erano 
in  essere  di  (juelli  del  Duca  pas-sato.  che  però  non  erano 


più  de  25  mila  ducati,  chiarendo  che  quanto  facea  in  servi- 
tio  del  Cardinale  era  perchè  gì'  era  servitore  et  perchè  gli 
parca  1'  occasione  perfettissima,  et  anco  perchè  sperava  eh'  el 
Cardinale  gì'  havesse  dato  il  Borgo  San  Sepolcro  et  ciò  che 
havesse  meritato  un  tanto  servitio,  disperandosi  et  dolen- 
dosi assai  eh'  el  Cardinale  non  gli  lasciasse  buttar  dalle  fi- 
nestre parecchi  di  (juelli  cittadini  eh'  erano  contrarli,  perchè 
fatto  questo  et  havendo  la  cittadella,  come  havea.  era  fatto 
et  sabilito  il  tutto;  questo  uffizio  fu  fatto  et  hebbe  la  me- 
desima risposta.  Dice  che  se  il  Duca  Alessandro  non  moriva 
andava  Governatore  di  Milano  (58)  et  il  Cardinale  restava 
a  Fiorenza  anch' egli  Governatore:  et  che  (|uando  il  Duca 
fusse  tornato  a  Firenze,  che  il  Cardinale  havea  da  ire  a  Mi- 
lano, et  così  fra  ambi  due  godere  quelli  dui  Stati. 

Del  1537  fu  la  prima  volta  che  io  Alberico  Cybo  fui 
condutto  a  Roma  da  mia  madre,  di  età  di  tre  anni  (59):  et 
ella  abitava  all'  hora  in  Campo  Marzo  (60). 


Xps.  Rex  vetiit  in  pace,  et  Deus  hotno  lacttcs  est. 

Nell'anno  del  Signore  del  MDXXXVIIJ,del  mese  di  magio, 
alli  9  di  detto,  gionse  la  M'^  Cesarea  de  Carlo  quinto  Im- 
peratore de  Romani,  Re  di  Spagna,  a  Villa  Franca  di  Nizza 
di  Provenza:  passò  per  mare,  imbarcossi  in  Barcellona  con 
galee  28,  suo  capitano  generale  il  Principe  Andrea  D'Oria: 
dove  Sua  M"  aspettò  la  Santità  di  Papa  Paulo,  tertio  et  ro- 
mano, della  casa  de  Farnesi,  che  dovea  venire  a  Niza.  et  la 
M*^  di  Re  di  Francia  Francisco,  che  dovea  venire  per  trattar 
pace  et  concordia  fra  detti  dui  prencipi,  cioè  Imperatore  et 
Re  sopradetti;  il  che  Messer  Domine  Dio  li  conceda  siano 
fratelli  buoni,  comesi  deveria,  essendo  come  sono  cognati  (61). 
Venardi  seguente  gionse  a  Villa  Franca  el  R'""  et  111'"°  Sig. 
Card'''  Cybo  con  grandissima  compagnia  et  gran  corte,  et 
sabbato  andò  da  sua  M",  dalla  quale  fu  grandemente  acca- 


rezzatu  et  huncjratu  (63).  V'enardi  alli  17  di  ma^^io  gionae 
Sua  Santità  a  Niza  su  le  22  bore,  allo^yiò  quella  sera  nel 
inonasterio  di  Santo  l*'rancisco  l'ora  della  terra  (63).  Sabbato 
alli  iS  di  detto  venne  Sua  Ma«.-stà  a  Nizza  per  ac(|ua,  a 
basciare  il  piò  a  Sua  Santità  nel  detto  inon.xsterio  di  Santo 
l'Vancisco,  fuora  di  Niza,  con  2S  ){alere  (64;.  Il  di  dell'ascen- 
sione, giovia,  ^ionse,  alli  30  di  majjio,  la  M"  di  Re  di  i'rancia 
alia  Villanova  et  la  Regina  et  Delfina  di  l'Vancia  3  Icffue 
di  Niza  circa  (65).  Domenica  alli  duo  di  hinio  1538  la  Maestà 
di  Re  di  I-rancia  venne  a  visitare  Sua  Santità  un  niiffUo 
discosto  di  Niza  ad  una  casa  coperta  di  nuovo  di  tavole  in 
una  vi^nia,  con  lui  il  Cjran  Contestabile  et  Dolfino  et  l'altro 
lì<,'lio  minore  (66).  Lunedì,  ajìpresso  disinare,  venne  Sua 
Maestà  di  Cessare  a  vedersi  in  una  casetta  d' una  vij(na,  et 
venne  i)er  acqua  dietro  al  Castello  di  Nizza,  et  menò  28 
^alee  (67).  Mercordi  sequente  fu  Consistono  in  Santo  Fran- 
cesco (68).  Domenica  alli  9  di  ^iujifno  Sua  Santità  s'abboccò 
con  Sua  Maestà  retro  al  Castello  nel  loco  della  viam  (69). 
1  )ie'  marlis  alli  ii  dito  venne  la  Re)^ina  di  I'rancia  a  visitar 
S.  M'"  a  Villa  l'ranca  per  ac(|ua  con  iS  jjalee,  et  il  Principe 
gì'  andò  incontro  con  32,  et  fu  cosa  suntuosLssiina,  etc,  et  si 
ruppe  il  ponte  a  Villa  l''ranca  essendo  al  fine  la  Regina  et 
Delfina  et  Lorena  et  Sua  Maestà  (70). 

Memoria  come  alli  27  di  jfiu>,'tJo  1539  si  stabilì  matri- 
monio tra  la  Si^^nora  Leonora  Cybo  mia  sorella  et  il  Signor 
Gioan  Aluis  Conte  di  I^'iesco,  con  il  coasenso  delli  Signori 
Cardinale  Cybo,  Lorenzo  et  Marchesa  Ricciarda,  zio,  padre 
et  madre,  con  dote  descrita  ne'  capitoli;  et  perché  restava  di 
finir  certa  poca  diferenza,  fu  remissa  nel  Conte  Vitaliano 
Visconti  Bon  Romeo,  come  per  uno  scritto  di  16  di  Novembre 
del  154 1  del  Cardinale  et  Conte,  il  (]ual  fin  a  qii'"  >nonha- 

vea  consumato  il  matrimonio,  che  non  stete  peri ..1,  che  per 

hora  non  mi   soviene  il   tempo   preciso.  —  Alljerico.    (71». 

L'anno  [1543]  (')  el  Signor  lulio  Cybo,  mio  fratello,  fu 

("I  Nel  ccmIìcc  v'i"-  una  Inctina. 
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mandato  dal  Cardinale  Cybo  nostro  zio  et  dalla  Marchesa 
madre  alli  servitii  di  Carlo  V,  emperatore,  per  gentilhomo 
dellabocca,  et  stette  a  quelle  guerre  di  Alemagnaet  Dura  (72). 

L'anno  1546  alli  21  di  Ottobre,  al  alba  del  giorno,  el  so- 
pradetto lulio,  con  r  aiuto  delle  genti  del  Duca  di  Fiorenza 
et  d'artegliarie  et  monitione  di  Giannettino  D'Oria,  suo  co- 
gnato, tolse  et  occupò  el  Stato  di  Massa  et  Carrara  alla 
matre,  lo  tenne  cinque  mesi,  et  per  forza  lo  restituì  per 
comissione  del  emperatore,  havendolo  el  duca  di  Fiorenza, 
sotto  confidenza,  mandatolo  a  chiamare,  et  fattolo  porre  nella 
cittadella  di  Pisa,  della  quale  non  si  partì  finché  non  fece 
la  restitutione  (73). 

L'anno  1547,  di  Genaro,  nel  tratato  del  Conte  di  Fiesco 
di  Genova,  lulio  Cybo  andò,  non  sapendo  il  fine  di  quel  tu- 
multo, con  molta  celerità  verso  Genova  con  2500  homini  di 
Massa  et  di  queste  parti,  et  a  Sestrì  li  fu  fatto  entendere 
el  successo  et  che  n'andasse  con  300  soldati  soli,  il  che  fece  (74). 

lulio  C\bo,  per  ordine  delli  ministri  emperiali,  nella 
occupatione  che  fecero  del  Stato  del  Conte  di  Fiesco 
per  el  trattato  che  comisse  en  Genova,  andò  con  2ocxi 
fanti,  et  artegliaria  verso  Pontremoli,  per  espugnarlo  ; 
però,  entendendolo,  loro  si  resero,  essendo  egli  già  in 
Laùla  (75). 

Alli  14  di  Decembre  1548  (").  Memoria.  Ouando  partì 
di  Roma,  che  più  non  lo  vidi  poi,  et  fu  alli  14  dì  Decembfe 
1548,  il  .Signor  lulio  Cybo,  mio  fratello,  et  andava  per 
eseguire  il  mal  consigliato  suo  pensiero  (76),  facendol'io 
compagnia,  mi  disse  fuori  della  porta  del  popolo:  l'Vatello, 
io  vo'  per  cosa  importante:  vedi  che  nostra  madre  non  ti 
faci  fare  cosa  in  pregiuditio  mìo:  —  perchè  dubitava  che 
non  vole-sse  ponere  il  .Stato  di  Massa  in  mia  testa,  che  po- 
teva, per  gratia  particolare  ottenuta  dal  Imperatore  Carlo  V; 
—  che  io  presto,  disse,  havrò  modo  e  mezzi  da  farti 
grande;  et  io  li  risposi,  con  le,  lacrime  che  lo  farrei,  perchè. 


C)  Deve  leggersi  1547. 
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amandolo  estremamente,  mi  iloleva  la  partita  sua  più  che 
havesse  mai  fatto  altre  volte. 

Sejjue  l'informatione  del  infelicissimo  suo  fine,  data  da 
(iaspar  Venturini  che  era  seco  suo  paf^^io  i')  (77). 

Memoria  a  \  •  !•  per  la  felice  memoria  drl  Siirnur  Ciulir» 
Cyho.  1548. 

Memoria  a  V.  E.  per  la  felice  memoria  del  S.'  Giulio 
Cybo  Marchese  di  Massa,  suo  fratello.  A  di  14  decembre 
154K  C  I  si  partissimo  di  Roma,  et  il  viaj,'((io  per  Romagna 
per  Venetia,  dove  in  detta  città  arrivamo  alli  19  detto,  dove 
in  detta  città  noi  stessimo  sino  al  giorno  di  S.  Antonio  alli 
17  di  (i^enaro  1549  l*^).  Il  primo  giorno  noi  alloggiassimo  a 
Chioggia,  t;  poi  in  Adria,  e  jkjì  in  l'rrrara  in  casa  delta  S." 
Tadca  Malaspina,  sua  ^ia  (78);  la  i|uale  gli  averti  che  a  Ca- 
prigola,  luogo  del  Duca  di  Fiorenza,  dove  era  stato  preso 
il  S.'  Gio.  Francesco  .Sanseverino,  ch'haveva  per  moglie  la 
.Signora  Lavinia  (79).  nipote  del  Cardinale  Cybo,  f>ensando 
che  fusse  il  .S.'  (iiulio  detto;  ma  lui  non  fece  conto,  gui- 
dato dal  destino  suo,  di  tal  aviso.  Dipoi  venissimo  in  dua 
giorni  a  l'arma,  e  fu  alloggiato  con  il  S.'  Duca  di  Parma 
Ottavio  l'arnese;  dove  quivi  non  si  stete  che  una  notte,  et 
venissimo  ad  allogiare  a  Calestano.  luogo  de  .S."  Fieschi, 
che  (|uivi  slava  per  Commissario  di  detto  luogo  Messer  Gi- 
rolamo .Spina  huomo  di  Ma.s.sa:  e  poi  per  la  volta  di  Fon- 
tremoli  dritto  cammino:  et  io  essendomi  insognato  la  notte 
che  noi  eravamo  presi  in  l'onlremoli  prigioni,  non  li  volsi  dire 
subito  detto  sogno;  ina  per  il  camino  sotto  Montelungho, 
che  .Sua  Signoria  ragionava  con  esso  meco,  gli  volse  dire  il 
sogno  fatto;  dove  Sua  Signoria  si  misse  a  ridere,  et  segui- 
tassimo il  nostro  viaggio.  Kt  (|uando  noi  fussimo  a  Fontre- 
moli.  essendo  uno  alla  guardia  della  Porta  dimandò  dove 


^'j    Km  <\\\\   il  riMlicf  <•  iilltugr.nlo   d' .Mhrriro:     ['  tr4fi>t  ki.i  i.oii-    •     .1  .dira 
mano. 

(')  K  da  correifgere:  1547. 
'O  !•"  d.i  corremferr  ■  •■•" 
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noi  andavamo,  et  se  li  rispose  a  Fosdinovo;  cusì  noi  vo- 
lendo noi  seguitare  il  cammino  per  esser  tardi  ;  e  di 
già  essendo  fuora  della  Terra  di  Pontrenioli  a  mezzo  la 
fiumara,  essendo  li  cavalli  molto  strachi,  che  la  guida  di- 
ceva che  detti  cavalli  non  potevano  piìi,  la  fortuna  che 
così  voleva,  noi  tornassimo  indietro,  et  entrati  in  Pontre- 
moli,  andando  al  hosteria,  dove  era  la  Posta,  dimandando 
cavalli  per  Fosdinovo,  l'hoste  rispose  che  teneva  ordine  dal 
Governatore  oi  non  dar  cavalli  a  nissuno  senza  sua  licenza. 
Cusì  Sua  Signoria  mandò  il  Capitano  Alessandro  Tomasi, 
senese,  suo  gentilhuomo,  a  dimandare  la  licenza  per  havere 
detti  cavalli,  e  noi  stavamo  aspettando  che  tornasse;  et  il 
detto  Governatore  lo  ritiene  prigioniero  in  Castello.  E  mentre 
che  così  si  stava  aspettando,  vene  dui  spagnoli  di  detto 
Castello,  di  buona  presenza,  et  uno  entratto  dentro  del  ho- 
steria e  l'altro  stava  di  fuori,  e  Sua  Signoria  Illunia  stava 
nel  mezzo  della  porta,  dicendomi  che  pagasse  l'hoste,  come 
io  feci.  In  questo  mentre  che  lo  spagnolo  che  stava  di  fuori,  per 
l'ordine  che  liavevano,  quando  vide  venire  il  Governatore 
a  cavallo  con  molta  gente  armata,  et  (juello  spagnolo  ch'era 
dentro  nel  andito  de  la  porta  se  li  buttò  di  dreto  abbrac- 
ciandolo, et  non  potendolo  tenere  cacciò  mano  alla  sjxida 
per  difendersi,  gridando  forte;  Gatti,  Gatti,  e  nessuno  di 
Póntremoli  si  mosse;  et  in  questo  mentre  arivò  il  Governa- 
tore gridando  pigliatelo;  e  lui  non  volendo,  con  usare  ogni 
forza,  li  fu  data  una  ferita  in  testa  e  in  una  mano,  che  li 
tagliò  il  dito  di  mezo  della  mano  manca,  di  modo  che,  non 
potendo  far  più  difesa,  restò  prigione,  e  condotto  nel  Ca- 
stello quivi  fu  medicato  da  un  valente  cerusico;  et  noi  stet- 
timo  in  detto  luogo  nove  giorni.  E  venuto  ordine  da  Milano 
da  Don  Ferrante  Gonzaga,  Governatore,  che  per  ordine  di 
S.  M.  fusse  condotto  in  Milano  con  buona  guardia,  venne 
per  esso  il  Signor  Conte  Carlo  da  Belgioso,  capitano  di 
cavalli,  con  cento  cavalli,  bellissima  cavalleria  ;  e  si  partimo 
di  Póntremoli,  dove  il  primo  giorno  allogiassimo  al  Borgo 
\'al  de  Taro  nel  castello,  sempre   trovando  gente  armata 
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per  il  via);((io  |)er  la  f^uardiu  sua.  Ht  |>er  il  camino  noi  des- 
simo sei  giorni,  et  entrassimo  in  Milano  il  giovedì  };ra»!M>, 
che  in  piazza  facevano  festa  j^rande  (80).  Kt  nel  entrar»! 
in  Milano,  noi  entrassimo  con  otto  o  dicci  cavalli,  incoj^niti, 
pi.r  n(jn  esser  veduti  dal  populo.  lù  entrando  nel  Castello, 
ijiiando  montavamo  le  scale,  accostandomi  appresso  a  lui. 
mi  disse  pian  |)iano  ch'io  dicessi  ch'io  i^l'havevo  sentito  dire 
che  S.  .Sij^'noria  llhiiiia  voleva  fare  un  uf'dn  servitio  a  .Sua 
Maestà  Cattolica.  Altra  parola  ntm  potete  dirmi,  tirandomi 
indietro  la  j,'uardia.  Kt  stato  prigione  non  so  tjuanti  ;(iorni, 
lui  esaminato  .sette  volte,  e  posto  alla  corda,  et  esaminato 
della  vita  sua,  quello  che  faceva  in  Roma,  e  poi  a  Venetia  (81). 
I  )a  me  non  potevano  sapere  cosa  che  a  lui  havesse  a  tor 
nar  in  danno,  nej^ando  semjìre  nelli  interrogatorii  (|uello  clv 
.1  me  dimandavano.  Ma  lo  sfortunato,  essendo  esaminato  e 
|)Osto  alla  corda  e  tirato  a  mezza  corda,  disse  che  lo  calas- 
sero a  l>asso  che  dirla  la  verità,  dichiarando  le  zifre  che  li 
havevano  tolto  in  petto,  pigliato  che  fu  i)rigione  in  Pontre- 
moli  :  confessò  il  tutto.  K  stato  prigione,  li  18  di  maggio  i549('"  ) 
gl'infelice  gli  lasciò  la  vita,  con  il  maggior  mio  dolore,  che 
pili  non  saprei  dire.  Che  il  Signor  fddio  lo  habbia  raccolto 
nel  santissinìo  cielo,  come  di  continuo  lo  priego  e  prei::;-' 
mentre  haverò  la  vita,  per  (luella  felice  anima,  lo  poi.  liir 
la  sua  morte,  mi  ritenero  prigione  sino  li  19  novembre,  sino 
a  tanto  che  venero  da  .Massa  fede  della  natività  mia,  che 
era  di  anni  sedici  e  mezzo.  Cusì  fui  liberato.  Kt  in  Pontn 
moli  (juando  fumo  pigliati,  il  Cìovernatore  heblje  tremtUi.i 
scutli  d'oro  in  oro,  ch'io  tenivo  in  guardia,  et  un  paio  di 
maniche  di  maglia  bellissime  e  molte  altre  robe,  che  porta- 
vamo, di  maniera  che  <iuel  Cìovernatore  fece  bene  il  fatto 
suo  (8a\  (  Hiesto  è  (]uanto  li  pos.so  dire  sopra  il  fatto  riccr 
catomi  da  \  .  K.  Che  il  .Signor  Iddio  la  conservi;  baciandnir 
con  ogni  riverenza  le  mani,  pregandole  lunga  vita. 

Del  giovedì  grasso  il  mese  di  febraro  del  1549  tino  alli 
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i8  di  maggio  1549.  Data  tal  informatione  da  Gasparo  Ventu- 
rini ("). 

Giulio  Cybo,  Marchese  di  Massa  et  mio  fratello,  morse, 
per  la  tenera  età  sua  et  per  non  ha  ver  essequito  il  fatto, 
senza  meritar  quella  morte  en  Millano  l' anno  1548,  di  Maggio, 
et  fu  posto  in  .Santa  Maria  degli  Angeli.  L' ossa  sue  si  por- 
torno  in  San  Francesco  di  Massa  l'anno  1573,  di  Novembre, 
al  ultimo. 

1597.  Alli  12  d'Agosto. 

Memoria  havuta  in  Carignano  in  casa  della  Signora 
Marchesa  Squarciafico  (83). 

Copia  cavata  da  una  di  Sua  Eccellenza.  (*) 

Dice  la  Signora  Claudia  Fiesca  (84),  hoggi  d'età  danni  75, 
e  sorella  naturale  della  buona  memoria  del  Conte  Gio.  Luis  de 
Fiesco,  mio  cugnato,  che  il  Signor  Giulio  Cybo,  pur  buona  me- 
moria, mio  fratello,  essendo  a  Genova,  era  molto  domestico 
suo,  et  che  s'era  innamorato  d'una  delle  sorelle  del  Conte, 
ch'era  la  Signora  Camilla,  (85)  e  che  la  voleva  per  moglie 
in  tutti  i  modi;  et  che  la  fece  dimandare  al  Conte,  suo  co- 
gnato; il  quale  disse,  che  dandola  con  pochi  danari,  la  madre 
di  lui  e  mia  se  lo  haverebbe  havuto  a  male  e  gì'  altri  parenti  ; 
e  con  molti  non  poteva,  non  ne  havendo.  Del  che  ne  restorno 
con  disgusto  la  Sig.  Camilla  e  anco  assai  il  Sig.  Giulio.  Il 
quale  quando  poi  si  maritò  con  la  Sig.  Peretta  Doria  (86), 
nipote  del  Principe,  essendo  alle  sue  nozze  la  detta  Sig. 
Camilla,  che  già  s'  era  maritata  con  il  Signor  Nicolò  Doria 
(87)  del  Cardinale,  egli  l' invitò  a  ballare,  e  subito  le  disse  :  — 
S' Africa  pianse,  Italia  anco  non  rise:  —  volendo  inferire  che 
se  lei  haveva  preso  mal  volentieri  il  Sig.  Nicolò,  ch'egli 
haveva  fatto  altrettanto  della  moglie ,  poiché  ambidua  s' ha- 
verebbono  voluto  pigliare. 

Disse  già  il  Signor  Antonio  Maria  Brace,  che  trovandosi 


(")  Questa  postilla  è  di  pugno  d'Alberico. 

e*)  La  copia  della  Memoria  fu  fatta  da  un  segretario. 


ili  Viola  n«;I  j>alaz/«)  del  Conte,  (lo\  '  <rri  il  Si^f,  (  jiuHo  iiopra 
(letto,  vide  che  il  detto  Sijjnore  sta.  lere  in  una  fine- 

stra con  le  spalle  alla  friata  et  che  venne  il  Sig.  Nicolò 
1  )oria,  cognato  del  Conte,  et  che  il  Sij^'nor  Giulio  si  mosse 
j)t)co,  come  c|ucllo  che  per  avventura  non  lo  vedeva  volen- 
tieri per  la  moglie  tolta.  Per  il  che  dipoi  il  Conte  disse  al- 
t«:rato  al  coj^nato,  cioè  al  detto  Sijj.  Giulio,  che  termini  erano 
tjuelli,  e  che  creanze,  e  se  1'  haveva  portate  di  Spaifna,  e 
che  n'  era  parso  male  a  molti.  Rispose  lui  :  —  IC  chi  son  co- 
storo ?  -  1  )i.H.se  il  Conte,  ponendo  la  mano  sul  pu/i;nale:  — 
lo  sono  (juello,  et  io  lo  dico.  —  Al  che  rispose  lui  con  molta 
(lemma:  Voi  non  sete,  però,  il  più  savio  homo  del  mondo; 
e  cusì  finì. 

l'ur  dice  la  Signora  Claudia  che  se  il  Signor  Giulio  pren 
deva  la  sorella  del  Conte  era  molto  facile  che  non  succe- 
desse la  morte  e  ruina  sua,  perch'egli  non  haverebbc  hauto 
i  disgusti  che  hehbe  dal  Doria,  che  tanto  lo  provocomo 
contro  ,  né  anco  esso  lo  haverebbe  posto  sui  salti  contro  la 
madre,  che  furono  potentissima  cagione  di  tanti  mali.  I>ice 
che  la  Signora  Camilla  l'iesca  haveva  sempre  conservato 
r  amore  al  .Sig.  Ciiulio,  e  che  quando  ella  morì  .se  li  trovò 
li  ultimi  scritti  che  fece  <|uello  infelice.  In  (juanto  al  .Sig. 
Conte  Scipione  l'iesco  (88).  che  hoggi  anccj  vive,  dice  la 
medesima  -Signora  Claudia,  che  hebbe  dall'Imperatore  di- 
chiaratione  centra  dei  Castelli  che  pretendeva  del  fratello: 
perchè  la  parte  contraria  Doria  gli  haveva  oposto  che  egli 
era  nel  trattato  del  Sig.  Giulio,  e  che  in  quel  tempo  che 
andò  a  Roma  per  tal  infelice  negotio,  che  il  .Sig.  Scipione 
t;ra  in  casa  della  signora  nostra  madre,  et  che  quivi  lo  con- 
certomo  insieme,  e  che  cusì  si  vedeva  nel  processo  suo  ; 
(89)  il  (luale  jxTchè  non  si  è  imù  trovato,  che  Don  b'errando 
(ionzaga,  all' bora  (iovernatore  di  .Milano,  lo  fece  abruggiarc 
a  istanza  del  Cardinale  C>bo  e  de'  parenti.  Fecero  disami- 
nare testimoni  eh'  essi  l' liavevano  visto  e  leto  in  t|uel  pro- 
cesso, e  furono  fra  gli  altri  il  1  )omenico  Doria,  detto  il  Con- 
vt-r»;'!  <•(  un   iltf.i.  i  (inali,  rom"  «"■  notorio,  «-rano  a  siispprto, 


e  con  molta  ragione,  per  essere  i  detti  persone  particulari 
della  parte.  Onde  non  vi  essendo  altro  contra  il  Conte  Sci- 
pione, a  giuditio  mio,  fu  la  causa  sua  mal  intesa. 

Alberico  Cyho. 

Papa  Leon  X  creato  del  15 13.  Innocenzo  Cvbo.  nipote 
per  Madalena,  sua  sorella.  nac(iue  in  F'iorenza  nella  Loggia 
del  149 1,  in  vita  di  Papa  Innocenzo,  perchè  morì  del  92,  et 
fu  fatto  Cardinale  da  Papa  Leon,  del  età  sua  di  22  anni  (90Ì,. 
et  morì  in  Roma  del  1550,  d'anni  59  (91).  El  Cardinale  Cybo. 
mio  zio  et  Signore,  morse  en  Roma  al  pontificato  di  Julio  3" 
l'anno  1550,  alli  13  di  aprile,  et  fu  sotterrato  nella  Minerva, 
dietro  l'altare  grande,  nel  coro,  in  terra,  sopra  una  lapida  di 
marmo  con  le  sue  arme  et  epitafio,  come  sempre  si  può 
vedere. 

D.  O.  M. 

INNOCENTIO  CIBO  lANVEN.  DIAC.  CARD.  BONIFATII  IX  TOMA- 
CELLI  PONT.  MAX.  AC;N.\T0  IXNOCENTII  Vili  PONT.  MAX.  NEPOTI 
I.EOMS  X.  PONT.  M.\X.  SORORIS  GERM.ANE  F.  CLEMEN.  VII  l'oXT. 
MAX.    SOR.    PATRUELIS.    E. 

AN.  (Arma)  ivb. 

VIXIT  AN.  LVIII.  M.  VII  D.  XIX.  CARD.  XXXVIT  AN.  KVIT.  DE- 
CESSIT    IDIBVS    APRII.IS.    AN.    MDL.    SUI   POSITURE. 

Detto  epitaffio  è  in  .Santa  Maria  della  Minerva,  dove  è 
sepolto  (93). 

El  Vescovo  di  Marsilia,  pur  mio  zio,  morse  en  Marsi- 
lia  di  un  mese  circa  innanzi  al  Cardinale,  et  fu  posto  nel  Ve- 
scovato (93). 

Nota  che  gli  anni  1548,  49  et  50  fumo  per  la  casa  Cybo 
infelici  et  di  grandissima  perdita,  perchè  del  48  fu  la  pri- 
gionia et  morte  di  Giulio  C\bo,  Marchese  di  Massa,  et  il  ma- 
trimonio di  Leonora,  nostra  sorella,  con  Chiapino  \'itelli,  fatto 
contra  la  volontà  de  tutti,  con  quei  favori  che  più  erano  mag- 
giori in  Fiorenza  (94)  :  del  49  morì  il  Signor  Lorenzo  Cybo, 


Lontfj  (Il  Immillili)  (;i  Mar(  li<s<-  di  Massa,  imo  padri  951: 
del  50  mori  il  \'escovo  di  Marsi>;lia.  zio,  ci  un  mese  poi  il 
Cardinale  Cybo  suo  fratello,  con  le  cui  morte,  oltra  alle  per- 
sone di  tanto  merito,  perse  la  casa  nostra  meglio  di  35  mila 
scudi  d' intrata  (96).  Il  Stat(j  tli  Massa  stette  anch'  e^jli  per 
le  cose  di  tiiulio  detto  in  molto  pericolo  di  perdersi   (97). 

Ottavio  Cybo,  Vescovo  di  Mariano,  morse  andamlo  en 
Napoli  per  strada,  giovane  di  f^a^liarda  complessione,  l'anno 
1550,  in  Capua,  o  in  Aversa  (98). 

Il  primo  matrimonio  mio  con  la  si;^iimi.i  |><iii  Is.iht-tta 
delia  Rovere,  sorella  del  .Sij,Miorl  )uca  d'L'rbino.  fu  trattato  et 
concluso  col  mezzo  del  Signor  Hercole,  Duca  di  I-'errara,  con 
dote  di  23  m.  ducati  di  (|uella  moneta,  et  fu  l'anno  1553,  di  I*e- 
brarcj  V.t  andai  subito  a  esposarla,  con  XIJ  poste,  con  capotti 
di  velluto  ne^ro;  c;t  fui  ricevuto  con  j.frande  ale;,'rez/a  «-t  con 
molte  feste  (99).  L'anno  1352,  (^tobre,  condussi  a  Massa  la 
Marchesa  Isabetta,  mia  consorte,  ^'ravida  d'  Alderano:  et  fu, 
l)er  commissione  del  l  )uca.  suo  fratello,  accompav{nata  da  set- 
tanta cavalli,  con  j^jentilhomini  princi|)ali  di  sua  corte,  fino  a 
liorenza.  tlove  fu  ricevuta  dalle  j.;enti  mie  et  condutta  hn  ijua 
con  cento  cavalli  et  molti  Si)/nori,  miei  parenti  et  amici,  tra' 
quali  fu  .Sij^mor  il  Chiappino  Vitelli,  mio  cognato,  Ottavio  Cvbo 
conte  vescovo  ili  Popoli  cu^'ino,  il  Si>rnt)r  Ciiulio  di  Medici  fij^dio 
al  Duca  Alessandro,  marchese  Leonardo  MaUispina  et  altri 
Sijjnori  della  medesima  casa.  Fu  incontrata  en  Fiorenza  dal 
Principe,  et  fatto  la  sera  una  belissima  festa,  et  posto  in  casa 
del  .Sijrnor  Chia|)pino,  et  in  Pisa  encontrata  da  me  et  .1 
nel  Arcivescovato,  luì  .Massa  si  fecero  molti  archi  as-..ii  ...ni 
et  di  spesa  :  si  vestirno  25  j^iovani  di  jijialo  ;  si  fecero  iiran 
salve  d'  artevrlierie.  musiche  et  balli  et  immascherate  et  si 
combattè  una  sbarra.  En  «{uando  si  andò  en  Carrara  fece 
anch' ella  il  debito  di  simil  cose.  .Si  mandarno    in  !'"  1 

(juatro  chinee  et  un  cavallo  di  .Spaj^na.  con  j^'uarnin..  :...  ..; 
veluto  verde,  con  le  qualdrappe  simili  et  insieme  una  lettica. 
tutta  del  medesmo  velluto,  con  otto  .staflierì  e  ({uattro  pag|^ 
con  colletti  et  saio  del  detto  velluto  e  jjuamitione  ^alla  e 
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bianca.  Le  dame  se  li  mandorno  vestite  pur  di  velluto  verde 
con  tabarri  e  cappelli  simili  (loo). 

Al  nome  de  Dio  e  de  vita  lon^a.  del  1552.  nacque  in 
Massa  alli  IX  di  Xbre,  in  V'enardi,  alle  15  bore,  il  Signor 
Alderano  Cvbo,  figliuolo  di  detto  Signor  Alberico  et  della 
Signora  Donna  Isabetta  della  Rovere  (loi). 

Del  1553,  alli  i6  di  giugno,  alli  Bagni  di  Lucca  morì  la 
Signora  Ricciarda  Malaspina,  Marchesa  di  Massa,  mia  madre, 
felice  memoria.  Et  fu  portata  a  Massa  in  San  Francesco  (102). 

Alli  17  di  febraio  1554  en  Brusseles,  per  mano  del  Si- 
gnor Antonio  Maria  di  Savoia,  embasciatore  del  Signor  Duca 
Ercole  di  Ferrara  apresso  a  l' Emperatore  Carlo  V,  s'ottenne, 
essendo  morto  la  Marchesa  mia  madre  felice  memoria,  la 
nova  envestitura  et  confirmatione  in  amplissima  forma  del 
Stato  et  Marchesato  di  Massa  et  Carrara,  come  si  vede  per 
i  privileggi  autentici  nel  Archivio  del  Castello  (103). 

L'anno  1554,  di  Aprile,  el  Signor  Duca  di  l'iorenza,  ha- 
vendo  r  esercito  suo  sopra  Siena  i>er  espugnarla,  mandò  a 
chiedermi  mille  fanti,  quali  subito  li  mandai,  sotto  li  capitani 
Vincenzo  Naldi,  Romano  Chiariti  di  Luca,  Nico  da  Pietra- 
santa,  Giuseppe  Pelicela  da  Carrara  et  Michele  Arighi  da 
Massa ,  et  Sergente  maggiore  di  essi  Pedruccio  da  Car- 
rara (104). 

Alli  8  di  giugno  1554.  Per  commissione  del  Signor  Duca 
D'Urbino,  mio  cognato,  feci  fare  cinque  compagnie  d' infan- 
teria, le  quali  diedi  al  Signor  Silvio  Gonzaga,  a  dui  capitani 
da  Fano,  al  Conte  Sergente  maggiore  del  Duca  et  al  Ca- 
pitano Michele  Arighi  ;  et  con  esse  et  otto  altre  stetti  alla 
guardia  di  Peruggia  et  di  ([uelli  confini  per  ordine  di  lulio  III, 
il  tjuale  ordinò  che  si  havesse  a  (luella  parte  buona  cura 
rispetto  alle  guerre  di  Fiorenza  et  imj^eriali  con  Siena,  la 
quale  si  passò  assai  presto  per  la  rotta  ch'hebbe  Piero 
Strozzi  nelle  Chiane  a  Marcciano.  Et  tre  mesi  steri  io  en 
Peruggia,  et  poi  si  cassorno  tutte  quelle  genti  (105I. 

Nella  creatione  di  Marcello  II,  del  1555,  final  non  visse 
che  22  giorni,  essendo  con  il    Signor  Duca   d'Urbino,  mio 


coj^nato,  di'"  \'''i)i\ii  .i  I  ),'ul)ì)in,  un  inan'i.ilo  da  tii.i  in.  : 
lenza  per  ralej^'rarmi  in  nome  suo  a  Sua  Santità,  dalla  cjuaic 
fui  visto  volentieri  et  cortesemente  acare/ato,  come  si  havea 
(la  sperare,  per  esser  sempre  stato  il  Sijfnor  Duca  molto 
caro  in  oj^ni  tempo  a  detto  Pajia.  et  per  le  <|ualilà  di  f^'rande 
esptftation».'  che  erano  in  esso.  Doppo  di  me  tardò  poco  a 
venire  in  Roma  Sua  Kccellenza  et  poco  a  morire  il  detto 
l'apa.  per  la  <  piale  morte  il  Collejjjjio  conftrmò  il  Duca  nel 
luo^o  suo  et  ordinò  1400  fanti  per  la  cura  di  Roma,  et  mi 

fu  per  il  Duca  consipnato  la  jjuardia  delle  porte  '  •   '  '  ' 

della  città,  con  tre  compagnie,  le  (|uali  diedi  al  S  ,, 
Gonzajfa,  al  Sijjnor  Mario  Mellini  et  al  capitano  Moreto  di 
Carrara  (106),  che  condusse  la  sua  da  Fiorentino.  Et  il  detto 
Duca  con  l'altre  se  retirò  alla  cura  del  Conclave  et  del  borj{o. 
finché  fu  creato  Paolo  IMI  (107). 

L'anno  1555,  di  .\jjosto,  mandai  a  .Santahore  el  Capitano 
Baccio  (i'.X^'ubbio.  servitore  mio.  con  altri  miei  capitani,  in 
numero  di  40  cavalli,  a  favorire  un  Cavaliero  Napoletano, 
Ciiovan  Maria  Caraciolo  (*),  (juale  combatè  con  Cesare 
Minutolo,  amazzandolo  et  morendo  anch' ej^li  da  li  a  [)ochi 
jjiorni.  L'armi  fumo  spada  et  capa  in  camiccia. 

I  )el  1 556  feci  condurre,  sotto  mio  nome,  a  Vilafranca,  Giro- 
lamo Montalclo  {108X  j^enovese.  contra  Cialasso  da  Carpi, 
capitano  del  Duca  Hercole  di  l*errara.  Suo  patrino  fu  Ca- 
millo da  Caula  et  del  mio  Fahdolfo  Martello.  Comhatemo 
a  cavalo,  armato  di  maglia  et  sela,  senza  arcione  di  dietro. 
Es.si  d'un  petto  di  corsaletto,  con  una  scarsela  di  maglia, 
l'altra  di  piastra,  con  l'arnese  dritto,  et  l'altra  parte  disiirmata. 
et  il  simile  la  schiena,  maniche  di  maj^'lia.  la  mano  dritta 
con  guanto  di  m.ij^lia,  l'altra  con  manopola,  la  testa  disar- 
mata, con  tre  spade:  una  al  arcione,  l'altra  a et  la  terza 

in  mano.  Combattemo  con  due  spade  et  sopra  dui  jjianetti  : 
liavciidolo  in  provisto  d'un  corsiero  turco  et  irianctto  et  di 

(*)  In  calce  All>erico  vi  ainriuiisr:  €  Il  Sor  Fulvio  Carauolo,  <>         •      '- 
IìkIìuoIo  (tei  Sor  (ìionn  Angelo,  suo  fratello  ». 
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molte  sorte  d'arme  mandatoli  in  lista.  Vinse  mediante  la 
bona  fortuna  et  il  valor  suo,  senza  pur  esser  ferito  et  ama- 
zando  1"  inimico  sul  campo,  essend'etjli  a  cavallo  et  lui  a 
piedi  per  esser  cascato,  sapendo  me^jlio  cavalcare  el  mare 
che  un  cavallo.  Fu  accompagnato  da  grossa  compagnia  di 
gentil  homini  et  d'altri. 

La  Signora  Caterina  Cybo,  Duchessa  di  Camerino,  morse 
in  Fiorenza  l'anno  1557,  alli  17  di  febraio.  et  fu  posta  in 
cascia  di  velluto  negro,  'con  sue  arme  in  alto,  nella  chiesa  o 
parochia  che  è  dieta  el  palazzo  nuovo  de'  Pazzi.  Si  fece  poi 
ponere  nelle  Murate  (109). 

Nota  che  io  Alberico  C\  bo  fui  in  Morenza  testimonio 
(juando  Don  Giovanni  F"igaroa  consignò,  in  nome  del  Re 
di  Spagna,  il  Stato  di  Siena  al  Duca  di  Fiorenza,  con  (juelle 
conditioni  che  sono  nel  contratto,  et  tra  le  altre  che  per  il 
bisogno  del  Stato  di  Milano  et  Regno  di  Napoli  il  Duca 
sia  obligato  aiutare  Sua  Maestà  con  cavalli  et  genti.  Et 
(juesto  fu  del  ano  [1557]  ("),  nel  pontificato  di  Paolo  jjjj  (no). 
Luglio  1558.  Col  mezzo  del  Signor  Duca  di  Fiorenza  et  del 
Duca  d'Alba,  fu  stabilita  la  servitù  mia  con  la  Maestà  del 
Re  di  Spagna  con  provisione  di  2400  A''  d'oro  l'ano,  assignati 
nel  Regno  di  Napoli  sopra  le  gabelle  degli  olii  e  A''  600 
l'ano  servendo  en  Corte,  che  sono  i  gaggi  di  zamberlano, 
dignità  di  poter  entrare  in  camera  del  Re  quando  altri  pochi 
vi  possono  andare,  et  principale  et  solita  darsi  sempre  a 
Principe  et  havuta  nel  principio  di  questa  mia  servitù  con 
Sua  Maestà  (iii). 

Alli  2  di  marzo  1559  mandai  Giovani  Lombardello,  ca- 
stelano  di  Massa,  en  Agusta  dal  novo  Emperatore  F"erdi- 
nando  per  le  confirmatione  dell' envestiture  et  privileggi  del 
Stato  di  Massa  et  Carrara.  Sua  Maestà  lo  rimandò  spedito 
favoritamente  et  come  si  desiderava,  et  concesse  d'avantaggio 
l'autorità  di  far  batere  tutte  sorte  di  monete  et  maggior 
larghezza  di  privileggi,  quali  sono  in  detto  Archivio  ina). 


C)  Manca  la  data  nel  codice. 
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I  )(t\  1361  alti  6  di  (iiuj^no,  alle  21  hore,  morse  la  Sijfnora 
I  Km"  Isabella  della  Rovere,  mia  consorte,  che  sia  sempre  in 

prioria  (113). 

II  secondo  mio  matrimonio  con  la  Si^mora  Don  Ihabella 
(li  Ca|)ua,  sorella  del  Sij^nor  Duca  di  Termoli,  fu  conchisn 
col  mezzo  del  Sijrnor  Cesare  (  lonzaj^'a  et  Cardinale  suo  (ra- 
teilo. cuK'ini  di  detta  .Sijfnora.  con  dote  di  35  m.  ducati  di 
.|iu;lla  moneta.  Kt  fu  l'anno  1563  di  I-'ebraio  (114). 

.\lli  \  di  l'ehraio  1563  andai  (!t  |)arti  di  Roma  a  sposar»- 
la  .Sij^nora  Don' Isabella  di  Capua.  (jual  era  con  il  .Sij^'nor 
Duca,  suo  fratello,  a  Termoli;  et  meco  vennero  «|uesti  «en- 
til  homini  romani  :  Pompeo  da  Castello,  .Stefano  del  Muttini, 
1  rancesco  Caffarello,  el  cavaliero  Capodifero.  Tomaso  del 
Mufalo  ;  !w:rvitori  Scipione  Manrico,  secretano  (iiandonc.  el 
cavaliero  .Staffetta,  Iacopo  da  (iaetta,  el  capitano  Iaco|><> 
I  )iana,  .SaUistio  del  Testa,  mio  copi)iero,  Giovanni  dei  Giu- 
dice da  Massa,  et  mio  Auditore.  Questi  erano  meco  vestili 
di  capf)ti  di  veluto  n«;),'ro.  ^Marniti  per  il  lun^o  di  spessi  pa 
samani  d'oro,  coletti  del  medesimo  veluito  et  K'^arnitione. 
capello  simile,  con  molte  più  piume,  et  calzoni  di  can<iva/zi) 
di  setta,  con  passamani  et  bottoni  d'oro,  et  dui  altri  con 
tamburi,  vestiti  di  pano  colorato  ^'uarniti  di  velluto.  Kt  con 
(|uesti  tutti  in  poste  arrivai  en  Termoli,  essendo  prima  rin 
contrato  dal  .SijLjnor  .\nibale,  fratello,  en  Huiano  con  40  ca- 
valli, et  di  poi,  vicino  a  ijuatro  mi)^'lia  a  'l'ermoli,  dal  I  >uca 
ani  molti  cavalieri  et  cavalli  assai.  Kt  volendo  ire  en  Na- 
poli il  lìuca  mi  volse  accompaj,mare  con  120  cavalli,  et  per 
il  camino  a  Samatosa,  terra  del  detto  Duca,  venne  aviso  liclla 
morte  di  I  )on'l  lipolita  Cionzajfa  et  di  «luella  del  Cardinale 
di  Mantova,  per  le  (juali  cause  essendo  parenti  cosi  stretti 
voltai  pensiero  et  ritomai  a  Roma  a  mezza  quaresima  a 
22  hore. 

Alli  4  di  febraro  1563  in  Roma  forno  firmati  i  capitoli 
del  matrimonio  mio  con  D.  Isabella  di  Capua.  con  propria 
sottoscritione  del  Duca  l'errante  di  Termoli,  suo  fratello,  e 
mia:  con  dote  di  35  milia  ducati  di  Rejjno.  da  paf^arsi  14 
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milia  fatto  il  matrimonio;  quale  seguì  in  Termoli  alli  17  di 
Febraio  1563:  et  il  resto,  21  milia,  in  tre  anni;  assicurati, 
(juando  non  seguissero  i  pagamenti,  sopra  tre  terre,  a  otto 
per  cento.  Et  io  per  sopra  dote,  sopravvivendo  a  me,  li  do- 
nai 5  milia  ducati,  et  acconsentì  che  detta  Signora  renon- 
ciasse  ad  ogni  altra  sua  ragione  che  havesse,  etc.  (115). 

Del  1563  feci  riconoscere  nel  Senato  di  Roma  el  primo 
privileggio  della  nobiltà  nostra  di  quella  città  et  nel  mede- 
simo tempo  riconfermarla,  la  quale  ottenni  essend'  io  en  Ro- 
ma con  molta  affettione  et  amorevolezza  di  quel  populo  in 
vita  di  Pio  iiii  pontefice. 

El  populo  di  Terni  hebbe  in  molto  piacere  che  io  volessi 
accettar  d'esser  cittadino  loro,  il  che  fu  spedito  del  1563,  es- 
send" io  a  F"iorentillo,  del  quale  Stato  essi  si  mostrano  amo- 
revolissimi. 

Alli  3  di  marzo  1563,  essendo  procurator  mio  Perseo  Cat- 
taneo da  Carrara,  fu  spedito  per  sua  mano  novo  privilegio 
et  confirmatione  della  Republica  di  Venetia  per  la  nobiltà 
di  quella  città  di  tutti  noi,  et  fece  scrivere  nei  libri  soliti  e 
la  persona  mia  et  quella  d'Alderano,  mio  figliolo;  essendo 
necessario  sempre  che  nascono  farli  ponere  in  quelle  me- 
morie. 

En  Roma  alli  26  di  giugno  1563  amalai  di  febre  conti- 
nua et  acuta  et  con  flusso  di  sangue.  Mi  durò  per  tutto  ago- 
sto et  con  molto  periculo  della  vita,  la  (juale  piactiue  a  Id- 
dio haver  in  cura  et  slungare  a  altra  occasione.  Cesare  Cybo. 
Arcivescovo  di  Turino,  morse  in  Trento  l'anno  1563  nel  sa- 
cro Concilio.  Fu  sotterrato  in  San  FVancesco  {116). 

Del  1564  in  lunedi,  la  vigilia  di  san  Iacopo,  a  24  bore  o 
poco  più,  fu  in  Milano  amazato  Paolino  da  Castiglione,  in- 
gratissimo  et  traditore  all'infelice  lulio  (117). 

Alli  30  di  luglio  1564.  A  bore  20  in  circa  arrivò  en  Massa 
nel  castello,  dov'ero  io,  Gasparo  Venturini,  mio  servitore,  et 
mi  parlò  subito  nella  camera  verso  marina  vicino  alla  sala, 
portandomi  nova  di  sodisfattone  (118). 

L'ano  1564  havendo  Sanpietro  corso,  ribello  di  Genova, 
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solevate)  alcuni  nei  isola  et  essendo  colà  con  la  persona  sua 
a  trava>,'liaria  et  havendo  rotto  sei  compaj^nic  che  prima 
rurn<j  mandate  a  quei  biso);ni,  la  Kcpublica  mi  mandò  a 
dimandare  duecento  fanti,  i|uali  mandai,  sotto  l^/zarino  Vio- 
lanti da  Carrara,  lù  havendonr  di  mio  i)roprio  fattfi  fare 
subito  un'altra  et  datela  a  (»iusep[)e  Peliccia.  mi  fecero  in- 
tendttrc  per  cornerò  a  posta  che  non  li  occoreva  servirsene, 
rinj^'ratiandomcne  assai  (119)  ' 

;\lli  iQ  di  settembre  1564.  in  j^'iorno  di  marte,  alle  i|uat 
lordici  bore  et  mezzo.  nac<iue  in  Carrara,  nella  camera  verso 
ci  ^nardino  et  sopra  il  cortile,  la  mia  prima  h)^liuola,  all.t 
(|uale  si  pose  nome  donna  Leonora,  et  si  tardò  a  battezzarla 
publicamente  sino  alli  16  di  Novembre  (lao).  Kt  compari 
fumo  il  Si^nior  Paolo  (iiordano  iJrsino  e  la  Sijjnora  Don' Isa- 
bella di  Medici,  sua  consorte  |iai)   1564. 

A  prej^dìiere  del  .Signor  Pompeo  Collona  feci  dare  cani- 
\>o  a  (ìirolamo  Spina  per  combatere  con  Pompeo  Capecc. 
ambidtia  cavalieri  na|Kìletani.  .Si  condussero  a  V'illafranca. 
dove  non  polerno  conse>,'uire  l'intento  loro,  essendo  pur 
uscito  al  hora  j^ravisime  prohibitioni  del  Concilio.  P'u  offerto 
al  Capece  una  machia  sicura,  poco  discosta  dal  campo,  la 
(  piale  non  volle  ac<;tare;  sì  come  aceto  el  Spinola  da  me  50 
scudi  in  i)resto.  che  si  sono  posti  a  uscita,  come  si  è  fatto 
di  molti  altri   simili. 

.Alli  IO  di  settembre  1565,  alle  nove  horc  a  punto,  il 
lune,  la  notte,  nella  medesima  terra  et  camera.  nac(|ue  la 
seconda,  mia  fi^diola,  la  (juale  feci  batezare  alli  12  «t 
nome  dona  l.ucretia.  Comare  fu  la  .Sij^nora  Caterina  >...  .  , 
na  fnìVvA  del  Marchese  lose})o  di  Fosdinovo,  et  compare  el 
Marchese  (laa). 

Memoria  come  nel  principio  del  Poniiticato  di  l'io  un 
dimandai  el  j^overno  della  terra  di  Montelione,  vicina  et  con 
tijjua  con  il  .Stato  mio  di  biorentillo,  la  ijuale  mi  fu  concessa 
da  .Sua  Maestà  a  beneplacito,  come  si  vede  per  il  Breve 
che  è  nel  Archivio  (las). 

n«'l  1562.  alli  12  di  (iiuj,mo.  p«  r  miuh  «Gioite  del  .Sijinor 
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Cardinale  d'Urbino,  mio  cognato,  N.  Signore  me  riconfirmò 
et  concesse  el  governo  de  Montelione,  in  vita  mia,  come  ap- 
pare per  breve  spedito  nel  Archivio  di  Massa. 

Del  1565  el  Papa,  per  ordine  generale,  mi  tolse  .Monte- 
lione contra  al  Breve  et  promissa.  Et  il  medesimo  fece  a 
molti  altri  Signori. 

Con  la  intercessione  del  Signor  Cardinale  Hippolito  di 
Ferrara,  Pio  j jj j  concesse  alla  casa  mia  iuspatronato  della 
Badia  di  Santo  Syro  en  Genova,  con  adotarla  di  100  du- 
cati d'avantaggio  et  spender  in  miglioramenti  della  chie- 
sa 500  ducati,  se  bene  per  nigligentia  d'agenti  l' espi- 
ditione  patisse  imperfectione  la  (jual  hora  si  tratta  di  ras- 
settare. —  Non  ebbe  effetto.  —  (")  (124)  1565,  di  mag- 
gio. Per  l'ordine  fatto  dal  papa  che  tutte  le  confidentie 
si  perdessero,  el  Cardinale  San  Clemente  Cigala  empe- 
trò  la  Badia  antescritta,  la  quale  non  è  bastato  salvarsi 
con  mezzo  alcuno  di  favore,  né  della  prima  speditione 
del  iuspatronato  per  non  essere  cautamente  sj^edito.  Manco 
tutto  ciò,  mosso  dal  equità  et  dal  rispetto,  el  detto  Cardinale 
si  è  contentato  riceverla  da  me  come  mio  iuspatronato,  rino- 
vando  di  nuovo  in  buona  forma  l'espeditione  et  confirmata 
la  pensione  di  200  scudi  d'oro  in  Clemente  Cvbo  et  altri 
50  scudi  in  luseppe  Mascardo,  et  cosi  finisce  questo  ne- 
gotio  (125). 

Non  hebbe  effetto  per  la  instabilità  delle  persone.  Et 

hoggi  è  ufficiata  da  preti  teatini  et smembrata 

in  favore  del  Cardinale  Giustiniano,  nelle  quali  mani  ca- 
lcitando essa  badia  la  ridusse  nel  modo  che  si  dice  {*)  (126). 

Alli  28  di  novembre  1565  hebbi  un  corriero  del  Signor 
Principe  di  Fiorenza,  il  quale  mi  fece  molta  instantia  che 
andassi  subito  jcer  incontrare  la  moglie  Donna  Giovana 
d'Austria,  sorella  a  Massimiliano  imperatore,  per  il  che, 
gionto  a  Firenze,  io  mi  spedi  fra  dui  giorni  con  vinti  poste 

C)  Aggiunta  posteriore. 
(*)  Aggnunta  posteriore. 


a  Holoj^na  a  mi«;  spese,  et  il  j^iorno  poi  chiù  (giunsi,  entrò 
Sua  Alt(!z/a,  la  (|ualc  fui  a  incontrart:  dui  mi);lia  fuori  nel 
medesimo  modo,  ha  vendo  di  jjìù  l'Arcivescovo  di  Siena  in 
compaj^nia  (layj.  Dissi  quanto  doveo,  et  cortesemente  fui 
ricevuto,  essendo  interpitre  il  Cardinale  di  Trento.  Si  fer- 
marno  un  j^'iorno,  di  poi  si  scj^'uitò  il  camino  con  più  di  200 
cavalli,  et  la  sera  che  j^'iun^cmo  a  l'iren/.ola  venne  corriere» 
al  Cardinale  Borromeo  (ia8),  lejjato  di  ik>lo),;na,  ch'el  papa 
l'io  iiii,  suo  zio,  era  amalato  jjravemente;  i>er  il  che  subita- 
mente si  |>arti  et  arivò  il  j^'iorno  prima  che  morisse;  né  per 
ciò  ritardorno  le  nozze,  che  fumo  su|>erl)issime  di  feste,  spese 
et  richezze  di  mcLscht;rate  «:t  altri  acbbamenti  (laQ).  Il  iirin- 
cipj  P'erdinando  di  Baviera,  secondo>,'enito,  fu  a  honorarle, 
et  dovcano  venire  altri  assai,  che  mancorno  per  la  morte 
del  papa.  K\  successore  suo  Alessandrino,  Pio  iijjj.  venne  la 
nova  en  l'iorenza  alli  X  Cenaro  1566  et  poco  poi  l'avtso 
della  niorte  del  Cardinale  (ionza^^a,  fratello  al  Sijfnor  Cesare, 
per  la  f[uale,  essendomi  stretto  parente,  me  ne  tomai  (130). 
lui  Fiorenza  io  sottoscrissi  le  capitolazioni  del  sponsalitio  di 
quei  principi  doppo  ({uella  del  Duca  et  i)rincipe  et  Sijrnor 
Paolo  Ciiordimo  l  rsino,  (juale  si  manilò  al" Imperatore. 

Per  mezzo  del  .Sijjnor  Anibale  di  Capua,  mio  coj^ato, 
si  stabilì  rAfìrikr  1566  en  Pavia  acordo  con  li  Marchesi  di 
Scaldasoli  Malaspini  delle  pretensioni  che  dicevano  bavere 
sopra  Massa  per  A"  45(x>  d'oro  (131).  Ht  l' espedittioni  d'esse 
son  passate  con  il  consijjlio  di  valentissimi  dottori,  onde  si 
fatto  ncj^'otio  resta  acomodato. 

Del  1566  ili  Settembre.  Comprai  nel  rejjno  di  Napoli,  in 
Calabria,  vicino  a  Cosenza,  la  terra  di  .-\\ello  di  fochi  Soo  et 
la  Mota  del  La^o  di  300,  .Serato,  il  La^dietto  et  la  Serra 
di  120  fochi.  Il  prezzo  è  38  mila  ducati  ;  la  rendita  da  i6o(j 
et  più  istraordinari.  Sopra  del  «juale  Stalo  pia(]ue  al  Re 
d'ispaj^na.  mio  .Signore,  donarmi  titolo  dì  Marchese  d'Avello, 
come  appare  per  suo  privilej^io, spedito  l'anno  1569  (133*. 
S'  ebbe  poi  titolo  dì  Duca  dal  presente  Re  in  dono  del...  (133'. 

Del  1566  comprai,  come  per   istnimcnto  nel  Archivio 


di  Massa,  il  Stato  d' Avello  in  Calabria,  per  ducati  di  Regno 
trenta  otto  millia,  che  fu  bonissima  compra.  Et  del  1569  Sua 
Maestà  del  Re,  mio  Signore,  mi  spedì  privilegio  del  titolo 
di  Marchese,  quale  mi  fece  gran  donare,  vendendosi  sette 
e  otto  millia  ducati.  Et  di  poi  s' ebbe  titolo  di  Duca  in  dono 
dal  presente  Re  Eilipo  terzo  l'ano  1606. 

Alli  19  d'Ottobre  1566,  alle  XI  hore,  in  Massa,  natjue 
la  terza  mia  figliola,  alla  quale  posi  nome  donna  Catterina. 
Et  comare  fu  la  moglie  del  embasciator  del  Re  di  Spagna 
quale  veniva  da  Genova  a  Roma.  Ella  si  chiama  donna  Je- 
ronima  de  Sterlich  et  l' Embasciatore  don  Luigi  Recasens 
comendator  maior  de  Castiglia  (134). 

Di  Eebraio  1567  el  Principe  del  Finale,  mio  parente  (135), 
mi  mandò  la  confirmatione  de'  miei  privileggi,  fatta  dal  novo 
Imperatore  Masimiliano,  quale  mi  fu  data  en  Massa  dove  si 
trova  (136). 

Alli  23  d'Agosto  1568  l'Imperatore  Massimiliano  concesse  alla 
persona  mia  la  dignità  di  principe  d'Impero,  con  tutti  miei 
discendenti,  cioè  il  primogenito  sempre  quando  sucedirà  al 
padre  ;  et  nella  medesima  gratia  concesse  ancora  titolo  di 
principato  al  Stato  di  Massa,  e  confermando  Carrara  in 
Marchesato  per  darne  il  nome  alli  primigeniti.  La  spedizione 
latrato  Giovanni  Lombardelli,  castelano  di  Massa, con  lettere 
del  Signor  Principe  di  liorenza,  et  arivò  (juà  con  la  nova  in 
Massa  il  giorno  di  .San  PVancesco;  et  la  domenica  si  fecero 
per  tutto  (juesto  dominio  ringraciamenti  a  Iddio,  et  la  sera 
fuochi,  et  salve  d'arteglierie.  (137). 

Alli  28  di  Agosto  1568  Don' Isabella  mia  si  scunciò  in 
Villafranca  in  Lunizana  d'un  figliolo  di  tre  mesi  in  circa. 

Alli  23  d'Ottobre  del  medesimo  anno  mandai  a  ringra- 
ciare  Sua  Maestà  Cesarea  per  el  Signor  Alessandro  C\bo, 
figliolo  già  del  Cardinale  Cybo,  mio  zio  (138). 

Alli  26  di  Dicembre  1568,  che  fu  il  secondo  giorno  di 
natale,  in  su  le  quindeci  hore  mi  naque  in  Massa  un  maschio, 
il  quale  si  batezò  la  Pasqua  d'Epiffania,  et  fu  chiamato  Stef- 
fano  et  Francesco,  per  divotione,  e  F'errante.  per  suo  nome 


urdinario.  Compari  il  Cai'i'" ''•  'i'I^i'   ■  i  madama  I .....    .... 

sua  sorella  (139J. 

22  Decembre  1569.  Nota  che  t|uesto  anno  del  1569  io 
ponjjo  aprosso  di  me  Alberico  Cylxj  Mahuspina  pieno  di  tra- 
vagli, lite,  sospitioni  et  altri  intrij^hi.  Piaccia  a  Iddio  conce- 
dermi migliore  l'avenire  et  gli  altri  apresso,  et  titnermi  in 
sua  protetione  con  il  resto  di  casa  1 140 

Alli  28  Darzo  1570  Don' Isabella  di  Capua  mia  si  scunciò 
in  Massa  di  un  figliolo  di  due  mesi  finiti. 

iJel  1570  alli  8  di  iNovembre  conclusi  il  matrimonio  della 
Signora  Ricciarda  Cybo.  figlia  del  Cardinale  Cybo  et  mia 
cugina,  con  il  Signor  Giuseppe,  figliolo  del  Signor  CJiuliano 
Poiano,  uno  de'  Signori  di  Pie  di  Luco,  con  dote  di  4000 
scudi  di X  l'uno,  cioè  1800  scudi  lasciati  dalla  Du- 
chessa di  Camerino,  mia  zia,  et  2200  de'  miei,  da  pagarsi 
subito  2000  et  il  restante  fra  anni (").  Et  trattanto  l'in- 
teressi 2'i'  per  cento,  da  cominciarsi  doppo  sei  mesi  che 
sera  giunta  in  ([uella  casa,  dove  si  ha  da  condurre  a  spesa 
mia.  Alberico  Cybo. 

Nota  che  el  primo  d'Agosto  1571  Alderano  Cybo.  mio 
figliuolo,  essendo  arivato  la  matina  in  Cienova  con  el  prin- 
cipe d'Urbino,  suo  cugino,  s'imbarcò  la  sera  a  meza  hora  di 
notte  in  su  la  capitana  di  Savoja  in  compagnia  di  detto  prin- 
cipe per  andare  con  il  resto  del  Armala  sotto  il  Signor 
Don  Giovani  d' Austria,  fratello  naturale  del  Re  di  Spagna, 
alla  giornata  da  farsi  in  'Inneggi  secondo  che  per  resolutione 
si  era  stabilito.  Piaccia  a  Idio  che  sia  con  buono  principio 
et  migliore  fine  (141). 

A  mezz'bora  di  notte  «juesto  dì  22  d'.Ottobre  157 1  hebbi 
la  nova,  in  Carrara  nella  seconda  camera  di  sala,  della  rotta 
dell'armata  turchesca  datoli  dalla  cristiana,  la  quale  con 
migliore  consiglio  si  risolvè  di  non  andare  a  Punici  ma  se- 
guitare a  combattere  «juello.  Che  Iddio  ne  sia  sempre  lo- 
dato. 

(•')  l.iicunu  nrir originale 
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Memoria  come  di  Maggio  1572  entrai  in  Roma  con  18 
poste  essendo  anco  meco  il  Marchese,  mio  figliolo,  che  mi 
venne  a  incontrare  et  essendo  la  sede  vacante  di  l'io  V;  et 
circa  l'hore  22  in  quel  punto  che  entrammo  in  la  città,  si 
gridò  il  novo  papa  fato  che  fu  il   Cardinale   Boncompagno 

et  chiamato  Gregorio  decimo  jji,  dal  quale  la  sera 

andai  che  già  era  in  letto  a  ralegrarmene  con  S.  S  '■'.  et  alle 
4  hore  di  notte  tornai  a  casa  molto  soddisfate  della  grata 
acoglienza  che  mi  fece  la  S"  sua  (142). 

Mi  fermai  in  Roma  fino  alli  14  di  Giugno  et  tornai  a 
Massa  alli  23  amalato,  et  per  tutto  luglio  travagliai  per  1"  in- 
firmità.  Et  alcun  altri  servitori  miei  samalorono,  tra'  quali 
messer  Giovanni  Scacco  d' Ancona,  datore  et  gentil  homo 
lìonorato,  se  ne  morì.  Alberico  Cybo. 

Morte  d' Isabella  di  Capai'a. 

Alli  8  d'Ottobre  1574  venni  da  Carrara  a  Massa.  Et  ali 
18  mi  amalai  di  febre  continue,  con  dolori  nel  petto  et  corpo 
del  quale  male,  anchorchè  periculoso,  in  XX  giorni  risanai 
1  .a  principessa  Isabella,  mia  consorte,  che  era  rimasta  a  Car 
rara  per  le  vinazze  che  pigliava,  vene  subitamente  da  me 
et  in  capo  di  sette  giorni  si  amalo  ancor  lei  di  febre  grande 
le  quali  li  diedero  accidenti  de  svenimenti  con  humori  ma 
linconici,  et  in  ultimo  dolori  crudelissimi  di  stomaco,  i  ijuali 
mali  tutti  li  passorno  in  capo  di  44  giorni,  per  il  che  riavu 
tosi  assai  bene,  si  volse  levare  et  andare  per  casa  prima  de 
bisogno  et  udire  le  tre  messe  di  Natale  nel  camerino  vicino 
alla  capella,  che  era  freda.  Andò  fuori  l' ultimo  di  delanno  ;  la 
sera  si  stete  allegramente  in  convensatione  ballando;  il  giorno 
seguente,  il  primo  del  1575,  andò  pur  fuori  in  cocchio.  Onde 
la  sera  si  .sentì  incatarata  et  li  tornò  nove  febri,  quali  fumo 
acute  et  tali  che  il  settimo  mostrorno  cativi  segni,  et  il  cataro 
cresce  et  li  venne    in   asma,  per  il  cjuale  pegioramento  si 
mandorno  a  chiamare  altri  medici,  che  deliberorno  al  XIII 
darli  una  medicina  assai  leggera,  la  (juale  trovando  il  corpo 


smosso,  non  solo  non  li  ^'iovo  come  noMt,'iovorno  altri  rim'-uii, 
ma,  o  i)er  <|iu:lla  o  per  il  j,'ravissimo  male,  si  ridusse  il  decimo- 
<|uarto  al' ultimo  della  vita.  Onde  la  note  alle  otto  hore  et  mez- 
zo rese  il  spirito  a  Klio,  essendo  il  j,norno  14  di  (ìennaro  1575. 
(irandissima  meravi);lia  fu  che  si  come  nella  prima  ma- 
latia  lacrimava  et  temeva  s{)esso  la  morte,  in  fjuest' ultima 
si  mostr«)  di  animo  cosi  ben  comiiosto  tanto  ^ja({liardo,  che 
di  continuo  con  rarissime  et  prudentissime  parole  confortava 
a  me  suo  marito  et  il  fratello  secondo,  che  era  il  Signor 
Anibale  di  Capua,  et  oj,'ni  altro  di  molti  che  ve  si  trovorno. 
La  fede,  la  devotione,  la  speranza  et  desiderio  d'andare  a 
Idio,  le  parolle  santissime  che  uscivano  da  <iuella  vera  et 
sin^folar  Sij^nora,  erano  cose  che  facevano  stupire  ojjn'  uno. 
Mila  fece  testamento  amorevole  et  molto  pio,  dimandò  l'olio 
santo  et  prima  la  santa  comunione,  et  (juasi  mezza  morta, 
essendo  freda,  si  ricordò  d' alcuni  debitucci,  et  da  uno  stu- 
(liolino  cavò  da  100  scudi  et  feceli  scompartire  a  suoi  credi- 
tori ;  di  poi,  dimandandomi  lìcentia  et  donandoli,  et  ponendoli 
in  ditto  un  diamante,  si  fece  subito  dare  il  crucifisso,  il  <{uale 
adorantlo  con  jjranilissima  devotione,  se  ne  passò  con  una 
({uicte  mirabile,  con  ((uello  mio  ^rave  dolore,  in  quanto  a 
homo,  che  si  può  giustamente  immajijinare,  ma  come  cristiano 
con  infinita  contentezza,  havendo  visto  cosa  tanto  cara  j)ar- 
tirsi  da  queste  miserie  et  andarsene  al  cielo.  Klla  stcte  in 
casa  dal  vernardi  notte  al  lunedì  a  XX  hore;  che  si  fx>rtò 
a  Santo  l'Vancesco  (143)  con  j^'randissimo  concorso  et  pianto 
d'oj^ni  uno,  et  con  cjuello  honore  che  più  si  potè,  non  (|uanto 
ella  meritava.  Kra  vestita  di  sottana  d' oro  et  una  robba  st>- 
pra  ili  rosato,  tutta  piena  di  passamani  d'oro,  et  con  il  me- 
desimo anello  fu  così  riposta.  Mori  essendo  di  34  anni,  et 
di  corpo  alto  et  virile,  più  bella  di  animo  che  di  viso,  se 
bene  haveva  aere  grave  et  di  gran  signora,  fu  sempre  amo- 
revolissima et  sincerissima  et  di  ottimo  giutiitio  et  di  gran 
core,  et  lasciò  tre  figliuole  et  il  quarto  maschio,  et  una  {>cr- 
fetta  memoria  et  fama  di  lei. 

Alberico. 


—  34  — 

Alli  30  di  Genaio  1580. 

Nel  sopraditto  giorno  si  ratificò  per  mano  di  Giuseppe 
Steffano  da  Massa  l' instrumento  dotale  di  donna  Marfisa 
d'Este  (144)  con  Alderano,  Marchese  di  Carrara,  mio  figliolo, 
con  i  patti  et  conditioni  che  in  esso  appare,  et  particolar- 
mente con  dote  di  80  mila  scudi  d'oro.  Ditto  parentado  fi.i 
stabilito,  con  molto  favore,  dal  Serenissimo  Signor  Uon  Al- 
fonso, Duca  di  Ferrara,  cugino  di  detta  Signora  et  rica  di 
XII  mila  scuti  d'intrata. 

Alli  18  Novembre  1581  a  hore ("j  naque  in  Ferrara 

il  primo  figliolo  d' Alderano  et  di  donna  Marfisa,  a!  quale 
posero  nome  Carlo  et  Francesco.  Compari  fumo  il  Serenis- 
simo Arciduca  Maximiliano,  fratello  del  Imperatore  Rudolfo, 
Signore  nostro,  et  la  Serenissima  Duchessa  di  F"errara  (145). 

Alli (')  1584  naque  in  Ferrara  il  secondo  figliolo  del 

Marchese  mio  figliolo  et  li  fu  posto  nome  Francesco.  Compare 
fu  il  Serenissimo  Granduca  di  Toscana.  (")  —Don  France- 
sco morì  in  Massa  a  13  di  Luglio,  a  hore  18,  del  1616  —  (146). 

Del  1585  naque  in  l'Y-rrara  il  terzo  figliolo  del  Marchese, 
chiamato  Eduardo,  alli  6  di  Marzo  (147). 

Del  1587  naque  in  l'^rrara  il  quarto,  chiamato  Cesare  (148). 

Del  1588  naque  in  Ferrara  il  quinto  parto,  che  fu  fe- 
mina,  chiamata  Vittoria  (149). 

Del  1590  naque  in  Ferrara  il  sesto,  chiamato  Ferdi- 
nando (150). 

Del ('')  naque  il  settimo,  AUesandro  (151). 

(')  A  7  di  Giugno  prese  l'abito  di  Malta  in  Genova  in  San 
Marcellino alla  mia  presenza,  datole  dal  recip-''^  de'  Mar- 
chesi di  Ceva.  1597  —  (152). 


C)  {*)  —  Lacune  nell'originale. 
C)  Nota  scritta  in  margine. 
("")  Lacuna  nel  codice. 
{')  Postilla  marginale. 
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Rellatioiic  «Iella  morte  della  Sij^'nora   Donna   I^onora 
C\I>()  Duchessa  d'KvoIi,  successa  d"ottol)re  15X5  alli  S  (153). 

Il  (f ionio  della  festa  di  S.  l-Vancesco.  a  (|uatro  di  Ottobre, 
la  lliiirlia  .Si)rnr)ra  Duchessa  d'ICvoli,  fi){liuola  tanto  amata 
dall'  Iticcifio  Sij^nor  Principe  di  Massa,  suo  padre,  vedendosi 
tuttavia  mancare  il  spirito  et  perdere  la  virtù  del  (x>lso, 
dimandò  con  molta  franchezza  d'animo  di  volersi  confessare, 
come  fece  dal  Padre  Foj^liano,  fratte  zocholante  della  Non- 
tiata,  confessore  del  Si^Mior  Principe,  suo  padre,  et  finito  di 
confessarsi  fece  testamento,  lasciando  ereile  il  padre  di  30 
mila  scudi  che  i>,\i  ha  dato  di  dote.  i''inito  di  fare  il  suo  te- 
stamento, fece  dimandare  in  camara  il  Principe,  et  ^li  dimandò 
perdono  et  ^\'ì  disse  che  se  fi^'lia  havea  haver  ohlijjo  a  suo 
padre,  lei  era  in  «luesto  numero;  che  se  ne  moriva  et  che 
non  potendo  ricompensare  tante  cortesie  et  carezze  ricevute 
da  S.  E.,  dal  dì  che  era  nata  fin  a  (juest'hora  presente,  spe- 
rava nondimeno  che  Sua  divina  Maestà  le  dovesse  dare  la 
j^'loria  del  Paradiso,  dove  pre^heria  continuamente  per  la 
salute  di  S.  E.  et  le  ricomandò  strettamente  la  Itlurha  Si- 
j^nora  Donna  Lucretia,  sua  sorella,  il  Signor  lX>n  I^'errante, 
suo  fratello,  le  sue  dame  et  famiglia.  S.  E.  con  le  lacrime 
agl'occhi  le  promisse  di  fare  ({uanto  lei  ^li  comandava.  I*'i- 
nito  (juesto  ra^àonamento,  dimandò  da  scrivere:  et  di  mano 
di  Curtio,  uno  credito  del  Signor  Principe  suo,  scrisse  una 
lettera  a  Napoli  al  Sij^Mior  Ajjostino  Grimaltli,  duca  d'E- 
voli,  suo  marito,  ditata  ila  lei,  narandoli  il  suo  male  et  nel 
termine  che  si  trovava,  li  dimandò  perdono  et  lo  prej^ava 
a  far  il  medesimo  in  suo  nome  alla  Signora  Principessa  di 
Salerno,  sua  socera,  et  altri  particolari,  et  di  poi  di  sua  mano, 
doppo  la  data,  scrisse  queste  parole:  «  lo  mi  moro  et  mi 
dole  di  non  potervi  vedere  :  aniatcmi  di  cuore  come  faccio 
io.  A  Dio.  Leonora  Cybo  •   (154). 

Tutta  la  notte  del  venere,  venendo  il  sabato,  cjuesta 
Signora  travagliò  assai,  et  sì  come  per  il  passato  piangeva 
quando  |)ensava  di  morire,  hora  non  faceva  altro  che  pre- 
gare il  Signore  et  la  X'ergine  Maria,  regina  del  cielo.  < -l^'-  hi 
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vogliano  liberare  da  tanti  travagli  et  la  ricevino  nel  numero 
de'  suoi  elletti.  Sabato  mattina,  alli  5  d'Ottobre,  si  volse  co- 
municare, ricevendo  il  Santissimo  Sacramento  con  molta  de- 
votione  et contritione  d'animo,  che  fece  maravigliare  ogniuno: 
doppo  fece  dimandare  il  Sig.  Principe,  suo  padre,  perchè  le 
dovesse  dare  la  sua  benedizione.  Le  fu  detto  che  riposava 
et  che  S.  E.  quando  sarà  tempo  venirà  da  lei.  Dimandò  il 
medesmo  giorno  l'olio  santo,  ma  il  padre  confessore  gli 
disse  che  non  era  ancora  il  tempo,  et  stete  ragionando  sem- 
pre con  lei  delle  cose  divine,  con  tanto  spirito  et  prontezza 
d'animo,  che  tutti  quelli  che  si  trovavano  presenti  si  mara- 
vigliavano. Domenica  mattina,  alli  6,  incirca  alle  14  hore,  gli 
vene  accidente,  che  per  più  d'un  quarto  d'hora  stete  morta; 
di  poi  si  riebbe  alquanto,  prese  un  rosso  d' ovo  con  un  poco 
di  consumato  et  di  sua  mano  la  taza  da  bere,  et  riposato 
un  pochetto,  prese  un  crocifisso  in  mano,  mirandolo  fisso  et 
abraciandolo  strettamente,  dicendo  parole  tanto  alte  et  belle 
et  devote,  con  grandissimo  fervore,  che  il  Padre  Fiamma,  il 
Padre  Panigarole,  predicatori  tanto  famosi,  non  havriano 
potuto  dir  meglio.  Consolava  il  Sig.  Principe,  suo  padre,  che 
s' aquietasse  l'animo  della  sua  morte  et  che  non  dovesse 
piangere,  anzi  che  S.  E.  dovesse  mostrar  segno  d'infinita 
allegrezza  di  questo  suo  felice  passaggio,  poi  che  lei  era  si- 
cura, morendo,  di  dover  havere  la  gloria  del  paradisso  ;  et 
finito  questo  suo  ragionamento  si  aquietò  l'animo  et  in  ma- 
niera d' oratione  disse  tutte  queste  parole  :  «  Porgiemi  il  mio 
«  Signore,  poi  ch'io  vedo  che  quella  brutta  Bestia  fa  il  debito 
«  suo  » .  Pigliò  il  crocifisso  in  mano  et  disse  :  «  Ecco  il  mio  Si- 
«  gnore  et  il  mio  Redentore;  a  te,  Signore,  riccoro;  a  te,  Si- 
«  gnore,  mi  dono  in  tutta  la  mia  vita  et  la  mia  morte:  questo 
<  è  il  vero  medico,  Signor  mio  dolcissimo,  io  son  pronta  per 
«  seguitare  nel  tuo  Regno,  et  ben  veggo  che  tu  mi  porgi  la 
«  tua  santa  mano  et  che  tu  mi  chiami  » .  Voltandosi  al  Prin- 
«  cipe,  suo  padre,  gli  disse:  «  Dolcissimo  padre  mio,  non  vi 
«  affligete  della  mia  vita,  né  della  mia  morte,  che  veramente 
«  non  è  morte,  ma  una  dolcissima  vita  >.  Voltandosi  al  Santis- 


sim»)  Criicitisso  disse:    •  Sij^iiur  h'id,  non  i.iu,  n>ii)  [H!: 
«  non  mondo,  ma  un  fumo:  Signor  mio  dolcissimo.  <    ■    •     .1 
«  crucifisso  per  noi  miseri  peccatori,  tu  soportastì  cusì  aspre 
«  pene,  et  io,  Signore,  che  apresso  a  te  son  un  vermicello,  con 

•  tanta  [)oca  patienza  ho  soportato  (|uestr)  poco  male.  Dumjue. 
«  .Si^'nor  mio,  eccomi  |)ronta  a  morire  con  la  tua  santa  fede; 
«  se  a  te  piaccia  darmi  più  pene,  tutto  sia  fatto;  Signor,  a  te 
«  riccorro;  Signore,  a  te  dono  (|uest'anima,  che  tu  la  seccori 
«  et  che  tu  dia  <|uiete  a  (|«esto  afflitto  corpo  ».  Hasciò  il  Si- 
gnore et  subito  i)igliò  ri|)Oso.  Domenica  alli  6  la  ^■■■■•-:\ 
Duchessa  ragionò  a  longo  con  il  .Signor  l'rincii>e,  .sU"  . 
dando  a  S.  K.  molti  riccordi  et  havertimenti  con  tanta  bella 
maniera  de  parole  che  S.  E.  restava  stupefTatto.  Il  lunedì 
alli  7,  passato  le  XX  hore.  dimandò  l'olio  santo,  et  le  fu  dato, 
ricevendolo  con  molta  devotione,  dicendo  il  Confiteor,  rispon- 
dendo parola  per  parola  al  sacerdote.  L'istessa  notte  alle 
7  hore  disse  molte  volte  (|ueste  parole:  •  Nunc  et  in  hora 
«  mortis  nostrae,  amen  •;  di  poi  alle  9  hore  perse  la  parola.  Kt 
il  Signor  Principe,  suo  padre,  amava  tanto  riuesta  Signora 
che  è  stato  doi  giorni  et  due  notte  senza  entrare  in  letto, 
essendosi  voluto  trovare  presente  al  tutto,  se  bene  più 
volte  fu  pregato  da'  suoi  creati  che  si  ritirasse.  Di  gratta, 
considerate  la  morte,  seguita  martedì  alli  8  di  Ottobre  detto, 
alle  XX  hore,  di  (juesta  Signora,  moglie  del  Signor  .Agostino 
Grimaldi,  duca  d'Kvoli,  figlia  del  Kccifìo  Signor  Principe  de 
Massa,  mio  .Signore,  e  molto  amata  da  S.  E.  come  ha  dimo- 
strato per  molte  lacrime  e  sospiri.  Questa  .Signora,  tanto  gen- 
tile et  di  tanto  spirito  e  valore,  è  stata  amalata,  perquello 
che  dicono  li  medici,  di  febre  eticca  et  flusso  più  di  doi  anni, 
uno  a  Napoli  con  il  marito  e  l'altro  a  Genova,  et  vene  da 
Napoli  alli  6  di  gbre  prossimo,  sarà  l'anno,  con  le  galee  del 
Principe  D'Oria,  per  il  desiderio  grande  eh' havca  di  vedere 
l'eccrho  suo  padre  et  anco  per  mutar  aria,  et  dal  principio 
si  conobbe  di  morire  giovane  di  XXI  anno,  bella  nel  fior 
dell'età  sua,  con  le  infinite  speranze  di  grandezza  cambiar 

•  juesta  vitta  con  l'altra,  uscita  l'anima  dal  corpo. 
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Il  Signor  Principe,  suo  padre,  si  ritirò  in  camara  et  subito 
s'ingenochiò  in  terra  voltandosi,  con  le  lagrime  agli  occhi,  ad 
un  crucifisso,  ringratiando  sua  divina  Maestà  della  visitatione 
che  li  ha  fatto  intorno  alla  persona  di  sua  figlia;  atto  veramente 
da  principe  et  cavaliere  christiano.  Doppo  questo  S.  E.  diede 
ordine  che  non  si  lasciasse  entrare  persone  nel  suo  palazzo 
per  fiigire  le  visite  et  complimenti  ;  con  tutto  questo  non  è 
mancato  che  tutti  li  principalli  della  città  vi  sono  andati,  et 
senza  vedere  il  Principe,  sono  stati  ringratiati  in  nome  di 
S.  E.  il  quale  veramente  ha  fatto  perdita  d' una  figliuola  in 
terra,  ma  havrà  acquistato  un'angiela  del  Paradiso,  che  pre- 
gherà eternamente  per  S.  E.  Giovedì  sera,  a  io  del  co- 
rente,  passato  l'ave  maria  di  notte,  di  casa  del  Signor  Prin- 
cipe è  stata  portata  alla  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, posta  nel  deposito  nella  sacrestia  (155). 

La  Signora  Duchessa  fu  acompagnata  da  ducento  fratti 
de  i  più  religiosi  et  cento  pretti  con  li  canonici  di  S.  Lorenzo, 
tutti  con  torcchie  bianche  grossisime,  et  da  vintiquatro  creati 
di  S.  E.  vestiti  con  ferajoli  lunghi  di  roversico  negro,  capelli 
in  testa,  tutti  con  torcchie  negre  et  sei  altri  simili  che  por- 
tavano il  corpo,  serato  in  una  cascia,  coperto  di  veluto  negro 
con  la  croce  in  mezo  di  brocato  d'oro,  con  tanto  concorso 
di  persone  che  non  si  poteva  andare  per  le  strade.  Ogni 
cosa,  sì  nella  infirmità  come  nelle  esequie,  è  stato  fatto  sem- 
pre con  tanta  liberalità  e  splendore  che  non  si  può  dir  di 
più.  S.  E.  sta  tuttavia  svolto  et  di  mala  voglia,  havendo  fatto 
vestire  tutta  la  sua  corte  di  decolo  et  apparato  tutto  il  suo 
palazzo  di  pani  negri,  che  veramente  rendono  grandissima 
mestitia  a  chi  li  vede.  —  (156)- 

Morte  della  Signora  Leonora  figlia  del  Sig.  Priiuipe  Alberico 
i§8^  A  IO  di  ottobre  (").  In  Genova. 

Memoria.  Donna  Leonora  mia  figlia  et  Duchessa  d' Evoli, 
essendosi  amalata  in  Napoli  et  fatesi  diversi  rimedii  hor  di 
bagni  caldi,  salsa  pariglia,  et  bora  freschi,  et  di  bagni  et  latte 


C)  La  data  del  i  >  ottobre  è  quella   delle  memorie  scritte  subito  dopo 
i  funerali. 
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per  un  anno  continuo;  nel  ({uale  essendo  stata  molte  volte 
per  morire  et  molte  sconsuniatissima,  riavutasi  il  mese  d'A- 
>fosto  1584  in  parte,  et  così  standosene  et  anco  ricadendo 
alle  volte,  il  int-se  di  Novembre  venne  a  Genova,  tlove  io 
ero,  con  vallee,  con  febretta  lenta,  la  quale  se^ruitandoli  et 
varie  volte  restandone  senza,  non  ostante  infiniti  rimedii  et 
consulte  se  ne  stava  con  il  solito  male,  venendole  anco  spesso 
uscite  tli  corpo  |)cr  la  debilezza  del  stomaco,  che  non  degi- 
riva;  con  tutto  ciò  a  22  di  Giujfno  1585,  essend*»  andato  a 
Vhissa.  i  medici  li  diedero  l'atjua  de' Baj^mi  di  Lucca  jier  7 
),'iorni,  per  il  che  poco  appresso  li  venne  uscita  di  corpo 
tale  che  pensorno  che  nìorisse.  Kt  alli  22  di  Lu(;lio  arìvai  io 
a  due  bore  di  notte  et  la  trovai  mi^jliorata,  et  per  qualche 
;fif)rno  cosi  andò  sejjuitando,  per  il  che  si  condusse  a  San 
Ht-rnardino,  alla  villa  del  Sij;.  Stefiano  di  Mare  (157):  però 
né  l'aere, né  altro  remedio  le  giovò,  anzi  andò  pe^^fj^orando 
per  un  mese  in  circa  che  si  stette  là,  et  ricondutola  in  casa 
mia  tlel  Campo,  (158)  per  otto  );iorni  parve  che  mijjliorassc 
un  poco,  ma  mercoledì  alli  2  di  Ottobre  li  sopravenne 
uscita  di  corpo,  che  le  seffuitò  sempre,  che  la  destrusse  tutta, 
et  j^fiovedi  si  confessò  et  ilevotamente  si  comunicò  il  venare. 
et  fece  i)oi  sabato  testamento,  lasciando  me  suo  erede,  come 
appare  per  l'istrumento  roj,'ato  da  (iiovan  Girolamo  l'asse, 
et  havendo  fatto  scrivere  a  suo  marito  la  lettera,  che  segufrà 
una  carta  innanti,(')  composta  da  lei  propria  con  j^'ran  fortezza 
d'animo,  mi  fece  chiamare  et  con  parole  humile  et  devotìs- 
siine  disse  che  sapea  di  nìorire  et  che  per  ciò  mi  dimandava 
la  bencditione  et  che  non  l'abandonasse  fino  a  l'ultimo.  La 
notte  et  la  domenica  travagliò  grandemente  et  si  fece  por- 
tare nella  mia  stanza  de  marina,  dove  stete  fino  alla  sera, 
et  sopravenendole  timore  di  morte,  siriccomandavaaogniuno. 
et  in  quello  istante,  ricorendo  a  Idio,  si  fece  dare  il  crocifisso 
al  (juale  fece  una  oratione  devota  et  ardentissima.  et  ditta 
con  parole  sì  belle  che  fece  stupire  tutti  :  voltandosi  poi  a 
me  et  alla  sorella  donna  Lucretia  confortandtxi  con  bclHs 

C)  Vetlilu  nella  II*  parte 
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simo  modo  et  di  maniera  che  se  li  conosceva  grandissima 
(juiete  et  resulutione  d'animo.  Ritornato  alle  sue  stanze,  la 
notte  travagliò  tanto  che  lunedì  si  trovò  la  virtù  manca- 
tissima  et  in  modo  che  essendoli  venuto  dui  accidenti  et  pa- 
rendoli di  vedere  can  nero  et  cose  spaventevoli,  si  fece  ve- 
nire l'olio  santo,  quale  prese  con  infinita  divotione,  dicendo 
il  confiteor  et  rispondendo  al  tutto  con  gran  fortezza.  La 
notte  patì  assaissimo  et  in  modo  che  volendola  nutrire  dissi 
che  volevo  farlo  benedire,  et  con  quella  occasione  si  fece 
venire  il  frate;  con  il  quale  si  dissero  molte  oratione  et  io 
dissi  i  sette  salmi,  a'  (juali  lei  stava  intenta,  et  replicando 
molte  parole  devote,  alla  fine  disse:  «  Nunc  et  in  hora  mortis 
«  nostrae.  Amen  »  ;  et  queste  le  disse  diverse  volte  et  l'ultima 
fu  —  Amen,  —  che  perse  la  parola  et  così  stete  dalle  nove  hore 
fino  alle  XXI  et  mezzo  del  martedì,  che  spirò  con  grandis- 
sima quieta  et  fede,  mostrandone  tutti  i  segni  et  particular- 
mente  alzando  la  fede  finché  potè  movere  le  braccia  et  mani. 
Si  tene  in  casa  fino  al  giovedì  a  24  hore,  essendosi  fatta 
aprire  et  imbalsamare.  Il  mal  suo  fu  destrugimento  di  tutta 
la  vita  et  del  humido  radicale,  di  modo  che  non  era  che 
ossi,  et  i  medici  diedero  la  colpa  a  continuati  disordini  di 
bere  et  mangiare,  da  quali  non  si  bastò  mai  a  guardare,  i 
c]uali  non  lasciomo  mai  che  rimedii  li  giovassero.  F"u  vestita 
di  sottana  di  tella  d' argento,  con  robba  di  veluto  guarnita 
d'oro,  et  con  300  torccie  bianche  portata  a  S.  Francesco,' 
dipositata  nella  sacrestia  nella  cappella  di  Giovan  Battista 
Pallavicino.  Prego  Idio  benedetto  che  le  dia  il  paradiso,  come 
si  deve  sperare,  et  a  me  fortezza  a  soportare  perdita  di  fi- 
gliuola carissima  et  amatissima  de  XXI  anno  et  [XIV]  giorni, 
bella  di  corpo' et  d'animo  et  de  parti  singulari. 

Alberico. 

A  Ferrara.  —  La  Signora  Vittoria  C\bo,  figliuola  naturale 
di  S.  E.,  moglie  del  Signor  Ippolito  Bentivogli  Marchese  di 
Gualtieri,  morì  in  Ferrara  alli  12  di  Marzo  1587  e  fu  posta 
nel  Monasterio  di  Santa  Catterina  martire  senza  inscrittione, 
che  si  pensa  di  farla  (159). 
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1588.  La  Maestà  del  Imperatore  Kidolfo  mi  ha  concesso 
ch'io  jiossa  portare  nel  scudo  del  arme  mia,  come  nel  disc- 
sedino,  ra<|iiila  imperiale  con  due  teste  con  il  motto  —  Li- 

bertas,  —   come    per  lettera   de di  ma>^')fio  1588  del 

Serenissimo  Arciduca  Herneste  appare,  che  sarà  nel  archivio 
cl<;l  Ciustello  di  Massa  et  fxr  il  privile  fi  io  (")  (l6c). 

15S8.  L'andata  mia  di  Roma  fu  che  a  l'ultimo  di 
marzo  partì  da  (ienova  e  in  dui  ^'iorni  arivai  a  Carrara,  di 
dove  andai  a  Massa,  e  alli  7  di  aprile  mi  |)artl.  havendo  in 
compa^mia  il  Si),j.  Francesco  D'C^ria  (i6ij  e  XX\'  altri  a 
cavallo,  (iiunsi  a  Pisa, dove  fermai  un  (giorno  con  il  Ciran  Duca. 
che  mi  alloj^r^iò  e  fece  favori  assai,  accomodandomi  d'una 
caro/za,  che  condussi  una  ^'iornata,  e  da  Castello  I-'iorentino. 
dove  allo^f^iai,  passando  per  Siena,  fui  a  M"-' "••v  e  di  là 
a  Fonte  Cintino  e  poi  a  Viterbo,  di  dove.    .  ■>   prima 

Haj,maici  (i6a),  luo),'o  bellissimo  de  jjiardini  e  fonti,  desinai 
a  Orti  e  la  sera  a  Terni  in  casa  del  Nucola,  auditore  mio,  de 
I-'iorcntillo,  incontrato  da  molti  gentiluomini  e  visitato  da 
(luei  priori.  La  mattina,  che  era  il  (giovedì  santo,  giunsi  a 
San  Mavig."",  mio  castello,  incontrato  da  30  cavalli  e  molti 
archibusieri,  dove  udì  messa  e  poi  arivai  al  precetto  e 
l'iorentillo  con  amabilissima  acco),'lienza  di  (|uei  populi  e  da' 
i|uali  fui  apre.sentato  de  200  scudi.  \'isitato  ch'ebbi  tutti  Ca- 
stelli e  i  scapuzzini  posti  in  un  vaggo  sito,  essendoci  stato 
otto  giorni,  mi  partì  e  alloggiai  a  Temi  in  pallazzo  ccmì  quei 
Signori  Priori,  che  mi  fecero  incontrare  da  50  cavalli,  e  il 
giorno  seguente  fui  a  dormire  ad  Arignano  e  visitato 
dal  Sig.  Honorio  .Savello.  11  tlì  apresso  desinai  a  Castel  novo, 
dove  venne  Iacopo  Antonio  Lomazzo  (163),  mio  agente,  con 
ijuatro  carozze,  e  a  p"  porta  ne  trovai  XII  altre  con  Mons. 
^'ellino  e  molti  gentiluomini,  et  più  innanti  il  Sig.  Cesare 
Cencci  con  una  gran  mano  ile  cavalieri  romani,  con  c]uaranta 
carozze  e  di  poi  il  .Sig.  Gioanlorenzo  Muttino  con  XX  altre. 
I".  giunto  a  Ponte  Molle  trovai  il  maiordomo  del  Sig.  Cardi- 
nale P'ernesc  con  un  cocchio  grande  novo  indorato,  di  ve- 


(••  )  Questo  è  nfCKÌunto  p<MtenornieiUc. 
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luto  paonazzo,  con  22  carezze  piene  di  g^ente  del  Cardinale, 
onde  con  tutta  ditta  compacjnia  e  da  130  cavalli,  fra  i  miei 
e  di  molti  miei  vassalli  che  stano  in  Roma,  entrai  nella  città 
e  alloggiai  nel  palazzo  della  Cancelleria  con  questo  Signore 
Cardinale  e  in  un  appartamento  guarnito  la  camera  mia  di 
domasco  giallo  con  franggie  d'argento  novo.  .Steti  in  Roma 
XXII  giorni  rei^alatissimo  quanto  si  possa  dire  daSuaSignoria 
Illuma  et  Reverma  e  dal  .Sig.  Don  Duarte  [Odoardo],  suo 
nipote,  figliuolo  del  Sig.  Duca  di  Parma.  Il  secondo  dì  fiji  ai 
piedi  di  Sua  Santità,  accompagnato  da  settanta  carozze  et 
da  primi  gentillomini  di  Roma,  con  tanta  creanza  e  cortesia 
che  in  vita  mia  li  ne  resterò  obligatissimo.  Il  papa  mi  abrac- 
ciò  teneramente  e  si  dignò  trattare  meco  con  la  medesima 
domestichezza  che  quand'  era  cardinale.  Fui  di  poi  due  altre 
volte  dalla  Santità  .Sua,  cjual  sempre  mi  vide  volentieri,  e  con 
segni  di  molta  affettione  mi  donò  una  medaglia  d' oro,  di  sua 
mano,  con  grande  indulgentie,  come  si  vede  nella  bolla  spe- 
dita, e  mi  benedì  molte  corone  con  le  indulgenze  che  si  veg- 
gono in  stampate.  Visitai  tutti  i  Cardinali,  ch'erano  46,  et  em- 
basciatori  et  altri  .Signori  miei  amici,  e  -fui  visitato  io  da  16 
Cardinali,  embasciatore  d'Ispagna,  Duca  di  Sermoneta,  Si- 
gnori Sforzzi  e  Collona  e  Ursini  e  seguitavano  a  favorirmi; 
se  non  che  affrettai  la  partita  per  non  mi  sentir  bene  e  per 
i  caldi  che  sopragiungevano. 

Fui  banchetato  dal  Duca  di  .Sermoneta  e  Cardinale 
Gaetano,  suo  fratello,  e  dal  Cardinale  Sforzza,  e  visto 
quel  raro  giardino  della  Trinità  del  .Sig.  Cardinale  di 
Medici  (164),  hora  Gran  Duca,  e  Monte  Cavallo,  e  vi- 
sitato le  sette  santissime  Chiese,  mi  partì  alli  18  di  mag- 
gio, e  fui  la  sera  a  Caprarola,  dove  è  il  superbissimo  e  arte- 
fiziosissimo  palazzo,  con  giardini,  fonti  e  barchi  fabricati  dal 
detto  Slg.  Cardinale  Fernese.  La  mattina  desinai  in  Viterbo 
con  Mons.  Pellegrini,  vicelegato,  e  con  gran  pioggia  giunsi 
a  San  Lorenzo,  e  il  seguente  dì  andai  a  Torrenieri  et 
poi  a  desinare  a  Siena  in  cittadella  con  il  Marchese  Tomaso 
Malaspina  (165).  La  sera  a  Pozibonzi  e  la   mattina  a  .San 
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Duca.  La  sera  entrai  in  l'iorenza  inc<;ntrato  da  «jii  .i- 

rozze  di  Sua  Altezza,  la  (|uale  mi  allogf^iò  nei  Fitti,  e  9  di 
apresso  venne  il  principe  di  Hlsi^nano,  che  fu  la  prima  volta 
ch<;  conoscessi,  essendo  cortesissimo  cavaliere.  Sua  Altezza 
m'intartenne  tre  di,  mi  fece  sentire  ne'  Cammerini  reti- 
rato una  bellissima  musica  d'una  donna  romana  e  altri,  mi 
menò  a  spasso  e  mi  fece  de'  soliti  favori.  Parti  con  carezze 
di  (luella,  desinai  al  roj^ijiOf^'  allojiuiai  a  Spitoia,  il  sejjuente 
j.riorno  a  Pe.scia  e  la  sera  a  Luca,  incontrato  da  30  genti- 
luomini, dove  mi  fermai  un  di  in  casa  di  Iu.sei)pc  Cenami  con 
la  cortesia  solita  della  Repubblica,  visitai  con  infmita  contrìt- 
lione  (|uella  Santissima  Madonna  (*),  di  jkjì  la  Signoria,  e 
la  mattina  a  Pietra  .Santa  e  Massa  alli  29,  dove  steti  fino  allì 
7  di  ),'iu>,mo,  e  fui  la  sera  a  Sestri  e  alli  S  cnrrai  in  (ii-nova 
con  molta  soilisfattione  di  ijuel  viaggio. 

Matrintonìo  di  Donna  Liuretìa  Cybo,  mia  seconda  figlia. 

Del  1591  si  trattò  matrimonio  tra  questa  mia  figlia  et 
il  conte  Hercole  Sfondrato,  nipote  del  Cardinale  di  Cremona, 
che  fu  fifijliuolo  lejjitimo  del  Cardinale  Sfondrato  (166),  che 
visse  nclli  anni  di  papa  Paolo  jjj,  il  «juale  mi  tenne  a  cresma 
en  Roma,  essendo  molto  amico  del  Cardinale  Innocentio,  mio 
zio;  et  essendosi  concluso  con  capitoli  sottoscritti  con  la  per- 
sona del  Signor  Coriliano  Visconte,  mandato  qui  a  (jcnova 
per  tal  ne^otio  (167),  mori  in  <iuei  j^'iorni  papa  Sisto  \'  ,  per 
il  che  il  Cardinale  di  Cremona  andando  a  Roma,  passomo 
lettere  ili  cortesia,  et  perchè  ne'  capitoli  riservai  il  consenso 
ilei  Ciran  Duca  Ferdinando  di  Toscana,  (per  haverc  pregato 
(|uella  Altezza,  ne'  mesi  prima,  che  per  fax'orirmi  nelle  oc- 
casioni che  si  apresentassero,  passasse  simile  pratìcca  per  le 


(  '•  )  La  chìesA  di  S  Pier  MaiTKiore,  omci  distrutta,  che  porttvm  H 
<li  Madonna  de'  Miracoli,  per  una  celebrr   immaipnc  della  Vatgia*  dw  vi 
si  veneravn. 
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sue  mani),  essendo  S.  A.  impedita  per  la  sede  vacante,  non 
volsi  solicitarlo,  se  ben  le  racomandai  il  Cardinale  di  Cremona 
per  il  Pontificato,  quale  andò  in  persona  del  Cardinale  Ca- 
stagna, chiamato  Urbano,  il  quale  morì  in  pochissimi  giorni; 
et  tornandosi  in  conclave,  l'istesso  Cardinale  solicitò  il  Gran 
Duca,  ma  per  ditta  sede  vacante  non  si  solicitò  più  che 
tanto,  facendo  però  novo  uffitio  con  esso  Gran  Duca,  perchè 
favorisse  il  ditto  Cardinale  come  gle  ne  scrissi,  se  bene  non 
vide  la  lettera  essendo  in  conclave.  Et  perchè  il  conte  si- 
mulava il  consenso  di  S.  A.,  le  feci  rispondere  che  non  du- 
bitasse della  fede  mia,  né  di  cavaliero  par  mio,  poiché  el 
consenso  del  Gran  Duca  era  più  per  creanza  che  per  biso- 
gno; e  scorendo  il  conclave  innanti,  finalmente  fu  creato  papa 
Cremona,  e  nominato  Gregorio  ;  per  il  che  subito  spedì  un 
cornerò  al  Gran  Duca  e  al  dotor  Pierseo  Cattaneo,  che  già 
Ihavevo  spedito  a  F"iorenza  in  sede  vacante  per  esso  con- 
senso, ma  lui  s'era  fermato  in  Massa  più  che  non  doveva; 
del  quale  coriero  non  hebbi  risposta,  il  che  considerato  dal 
Cattano  se  n'andò  a  Roma.  Fra  tanto  spedì  a  Milano  Don 
Ferrante,  mio  figliolo,  dal  Conte  e  rallegrarmi  seco,  qual  disse 
che  lui  haveva  buona  volontà,  ma  che  bisognava  vedere  il 
consenso  et  intendere  la  mente  del  papa;  per  il  che  riman- 
dai un  altro  cornerò  al  Gran  Duca,  quale  alla  fine  diede,  et 
scrissi  al  papa  et  al  Conte  come  di  negotio  fatto.  Ma 
essi,  ancora  che  mostrassero  amorevole  animo,  tuttavia  es- 
sendo molti  entrati  in  pretendentia,  conforme  al  costume 
della  corte  e  della  fortuna,  facendo  larghe  e  ricche  offerte 
al  papa  e  con  volere  farle  credere  che  fusse  disobligato, 
pigliò  il  negotio  mala  volta;  tutta  via,  lasciandosi  il  Catta- 
neo intendere  gagliardamente  per  la  Corte,  che  poi  il  papa 
hebbe  a  dire  che  haveva  parlato  troppo;  et  essendo  io  in 
viaggio  per  trattarne  il  fine,  dopo  molte  opinioni  volse,  per 
mera  bontà  e  per  il  giusto,  Sua  Santità  che  si  concludesse  ; 
e  con  tale  aviso  e  con  ordine  del  papa  che  dovessi  subito 
condure  a  Roma  donna  Lucretia  (i68),  vene  da  me  il  Cat- 
taneo per  la  posta,  quale  mi  trovò  a  mezzo  la  montagna  di 
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Viterfjo  per  calare  di  là,  et  perchè  pioveva  e  con  ni! 
entrammo  nella  caseta  et  osteria  che  vi  é,  onde  mi  dujuc 
conto  del  tutto,  e  ritornato  a  Viterbo  spedi  un  corriere  a 
l'iorenza  alla  Signora  Leonora,  mia  sorella  (169),  perchè  in 
sì  breve  tempo  mettesse  in  ordine  quanto  si  poteva;  scri- 
v<'ndo  ancora  a  l3onna  Lucretia  <:t  al  Gran  Duca  acciochè 
mi  accomodasse  di  qualche  cosa  necessaria,  come  fece. 

Arivai  poi  io  a  Fiorenza  et  apresso  il  cavaliero  Gironimo 
Visconte  mandato  dal  papa  ;  per  il  che  la  mattina  andammo 
a  veliere  1  X>nna  Lucretia  al  monastero  delle  Murate,  et  il 
Vesconte,  dopo  bavere  dato  le  lettere  di  visita,  aprescntò 
un  colare  di  gioie  di  dumilla  scudi  in  nome  del  papa,  et  un 
diamante  de  mille  cinquecento  del  Cardinale  Sfondrato,  et 
dal  [)ai)a  mille  scudi  d'oro  ancora.  Ritornati  a  palazzo  alle 
vintiduc  horc,  la  Gran  Duchessa  con  le  principesse  e  la  Corte 
aniiò  alle  Murate,  cavandone  Donna  Lucretia,  con  (jualche 
poche  lacrime  lasciando  la  Zia  et  la  sorella  monaca,  andan- 
dosi prima  alla  Santissima  Nunciata  a  far  le  debite  orationi, 
e  ;,Munti  in  palazzo  con  molte  carozze  del  I  )uca,  fece  la  sera 
una  bella  festa  con  cinc|uanta  gentildonne,  baiandosi  con  tutte 
le  principesse  fin  a  l'hora  di  cena,  che  altra  festa  non  si 
vide,  né  gustò  poi.  Mandò  il  Gran  Duca  alla  sposa  un  col- 
lare di  diamanti  vaggo  di  dumilla  scudi  incirca,  e  accomodò 
di  due  letiche  e  d'alcuni  cavalli,  facendo  spesare  splendida- 
minte  per  tutto  il  suo  Stato;  e  così  il  giorno  seguente,  doppo 
desinare,  si  partimmo,  accompagnati  dal  Gran  Duca  fuora 
della  porta,  seguendo  il  viaggio  con  sessanta  cavalli  e  insieme 
la  contessa  di  Nuvelare.  di  casa  di  Capua,  zia  di  Donna  Lu- 
cretia. In  .Siena  venne  il  .Marchese  Tomaso  Malaspina,  go- 
vernatore d'essa  (170),  con  cimiuanta  gentithomini  e  da  ottanta 
homini  d'arme,  uscendo  anco  dalla  città  la  moglie  con  X 
carozze  piene  di  gentildonne,  le  (juali  fecero  una  festa  allegra 
dove  allogianio,  che  fu  in  casa  del  bali,  figlio  del  già  Mar- 
cello Agustini.  La  mattina  s'andò  innantì,  e  caminandoa  bone 
iL:iornate,  arivammo,  la  vigilia  di  carnovale,  alla  Sforcesca. 
incontrati  dal  Signor  Paolo  Sforza  con  (juaranta  cavalli.  Il 
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palazzo  è  j^jrande,  macrnifico,  comodo  e  vaggo,  ne"  confini 
della  Chiesa  a  tre  miglia  a  Ponte  Cintino.  Era  ricamente 
abigliato  e  con  tanta  abbondanza  d'ogni  necessaria  cosa  che 
per  tre  giorni  con  più  de  cinquecento  bocche  si  stete  ag- 
giatamente.  La  mattina  di  carnevale  andammo  a  incontrare 
il  Conte  Hercole,  quale  con  il  Marchese  da  Este  suo  zio  e 
con  XX  gentilhomini  se  n'era  venuto  per  la  posta. 

Egli,  vedendomi  vicino,  smontò  e  con  parole  amorevoli 
tratamo  insieme  ;  di  poi  arivati  al  palazzo,  subito  si  condusse 
donna  Lucretia  alla  messa  in  abito  assai  vaggo,  imperocché 
in  quei  brevi  giorni  io  li  spesi  intorno  settecento  scudi.  Si 
sposò  di  poi,  restandone  il  marito  meglio  edificato  che  non 
credea,  per  i  mali  e  maligni  offitii  che  fumo  fatti.  Dopo  de- 
sinare, che  fu  abondantissimo,  volse  il  Conte  starsene  tutto 
il  giorno  con  la  moglie,  e  noi  andammo  a  caccia  di  lepre, 
che  vi  è  bellissima,  come  facemmo  il  giorno  seguente,  primo 
di  quadragesima.  Il  secondo  andamo  in  Aquapendente,  in- 
contrati da  Monsignor  Fantino  da  Melia,  che  per  ordine  del 
papa  era  venuto  con  letiche  e  carozze  e  a  spesarci  per  il 
camino.  A  Bolsena  si  desinò,  e  la  sera  a  \'iterbo  con  Mon- 
signor Taverna  governatore  allogiamo.  La  mattina  fummo 
alla  Madonna  della  Guercia  e  il  dopo  desinare  a  Bagnara, 
luogo  di  tanta  bellezza  di  giardini  et  fonti  che  si  può  quasi 
dire  singulari.  Il  giorno  apresso  volsi  passare  da  Vetralla, 
che  già  era  nostra,  che  mi  piacque  assai,  et  si  fermamo  a 
una  osteria  in  campagna,  et  la  sera,  incontrati  dal  Signor 
Don  Verginio  Ursino  con  molti  cavalli  e  carozze,  dormimo 
a  Bracciano,  che  ha  una  Rocca  grande  e  bella,  e  con  apa- 
rato tale  e  si  pomposo  che  poco  più  si  poteva  fare.  Le  mu- 
siche fumo  eccelenti.  come  la  cena,  e  l'altro  giorno  il  desinare, 
la  cortesia  e  il  termine  così  del  Signor  Don  Virginio,  come 
della  Duchessa  sua  moglie,  esquisitissimi,  onde  partitosi  tutti 
alle  1 7  bore,  che  fu  alli  4  di  marzo,  la  prima  domenica  di 
quaresima,  se  inviamo  verso  Roma,  e  vicino  a  tre  miglia 
c'incontrò  la  Contessa  di  Santa  Fiora,  madre  del  Cardinale 
Sforza,  con  alcune  gentildonne,  e  poco  di  poi  la  guardia  de 


cavalli  lcv;)^'i  i,  e  aiin-,-,!),  i  nn  molte  caro//c,  ii  CarUinaic  .'Huii 
tirato,  (Icritro  al  (jiial  cocchio  entrò  il  Conte  suo  fratello,  Don 
Vir),'inio  Ursini,  il  Marchese  d'Kste  e  lo.  Venero  ancora  il 
Contestabile  Colonna,  il  Duca  Cesarino,  il  Cesis,  il  Za^^arola 
Colonna  Marchese  di  y\riano,  e  insomma  tutta  Roma  e  la  Corte. 
Al  ponte  Molle  era  la  j^uardia  de'  Tedeschi,  al  l'opullo  (*) 
infiniti  cocchi  e  ^enti  a  vedere,  come  per  tutte  le  strade  e  fi- 
nestre secondo  il  solito  de  simili  entrate.  Passando,  CastelloC) 
fece  (ijrande  e  bella  salva,  et  al  tardi  si  arivò  al  palazzo  di 
Cesis,  dove  con  molte  torccie  si  trovò  il  Conte  d'Olivarcs 
e  Duca  di  Sessa,  lùnbasciatori  tl'Isijaijna,  e  di  sopra  la  Con- 
tessa sua  mojjlie,  Donna  Felice  Colonna  moj^lie  che  Tu  del 
Signor  Marco  Antonio,  le  Duchesse  Altemps,  Cesarini,  Cesis 
e  altre  Si^rnort;,  quali  si  partiriio  poi  tiopo  li  complimenti,  con- 
tinuando infinite  visite  seconilo  l'uso  ilella  Corte.  La  contessa 
di  Nuvelara  allojjiò  nel  ditto  palazzo,  et  io  circhi  a  un  mese 
con  pochi,  et  il  resto  de'  miei  fuori  a  mie  spese,  se  bene  il 
papa  |)er  detto  tempo  le  fece  a  tutti  splendid.imente.  11  ^'iomo 
ap.esso,  a  XXI  hore,  andamo  tutti  in  palazzo  a  bacciare  i 
|)iedi  a  .Sua  Santità,  e  lasciando  entrare  in  camera  le  donne 
prima,  disse  il  papa:  —  Sijjnor  Principe,  non  vi  dignate,  en- 
trate!, —  come  feci,  che  a  l'hora  li  baciai  i  piedi  con  quelle 
parole  che  convenivano.  Parlò  dolcemente  con  donna  Lucretia 
et  con  la  socera  e  cognata,  con  le  (juali  stete  da  mezza  hora; 
di  i)oi  usci  nella  galaria  et  chiamandomi  mi  disse:  —  Havete 
l)ur  visto  con  l'effetto  l'affettione  che  vi  portiamo,  poiché 
non  ostante  i  gran  partiti  postoci  innanti,  come  sapete,  per 
dar  moglie  a  nostro  nipote  et  ancorché  non  fussimo  obligati, 
per  consigli  di  valenti  homini  al  vostro  nondimeno  l'havemo 
voluto  fare;  -  al  che  risposi,  non  essendo  tempo  di  più  di- 
sp.ita,  che  Sua  Santità  haveva  fatto  (jucllo  che  tutto  il  mondo 
aspetava  dalla  infinita  Ixjntà  sua  e  con  perpetua  lode  del 
suo  buono  e  santo  animo,  ch'io  poi  come  devotissimo  e  hu- 
milissimo  servitore  di  .Sua  .Santità  ne  le  baciavo  i  piedi  e 

(*)  Intendi .  A  putu  lid  1'.>|m.I(.. 
(*)  Cnslel  .S.  .\nf^lo. 
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ne  le  restavo  con  immortai  oblilo.  Riparlando  con  (juclie 
Signore  con  ogni  umanità  e  allegrezza,  se  ne  tornò  in  camera 
et  ci  diede  la  beneditione,  e  con  cjuesta  prima  visita  ce  ne 
tornamo  pieni  di  speranze  e  di  favori  a  una  hora  di  notte, 
accompagnati  come  si  può  credere. 

Durorno  molli  giorni  che  tutti  erano  de  ricevere  visite, 
venendo  in  particolare  da  me  quasi  tutti  i  Cardinali  che  po- 
tevano, ecetto  il  Cardinale  Sfondrato.  Fecero  il  medesimo 
r  Imbasciatori  e  principali  baroni  romani,  per  il  che  volendo 
rendere  a  tutti  le  visite,  per  non  parere  superbo  e  com'era 
debito,  non  mancorno  di  quelli  che  già  me  s' erano  mostrati 
contra,  che  dissero  ch'io  facevo  del  grande  con  li  nipoti  del 
papa,  et  quasi  con  l'istesso  papa,  se  bene  lo  vedeva  ogni 
giorno,  volendo  inferire  ch'io  non  ero  così  assistente  a  essi 
come  haverieno  voluto,  il  che  con  l'impedimenti  detti  non 
si  bastava  a  fare;  come  che  per  quelli  anco  del  papa  non 
le  parlai  de  negotii  fino  al  mercore  Santo,  oltre  che  poco 
dopo  mezza  ([uaresima  si  amalo  di  febre  e  doglia  di  testa 
in  modo  che  si  pensò  che  morisse,  che  quando  andai  a  ve- 
derlo, eh'  ancor  io  mi  sentivo  male,  ne  restai  con  poca  spe- 
ranza, e  volendo  partire  di  camera  volse  tenirme  un  quarto 
d'hora  parlando  di  cose  divine  e  del  gran  peso  che  s'ha  per 
essere  papa,  come  il  medesimo  mi  disse  più  volte,  sogiun- 
gendo  che  spesso  le  conveniva  bevere  bevanda  amara,  ma 
che  ricordandosi  di  quella  che  haveva  bevuto  il  Signor  lesù 
Cristo,  che  lo  soportava  con  pacienza,  se  bene  non  havrebbe 
per  cento  vite  fatto  mai  né  per  il  sangue  suo  né  per  altri, 
cose  contro  conscienza;  che  confessava  d' haver  poca  pratica 
de  negotii  di  stato,  però  che  si  ricomanderia  a  Idio.  Parlai 
il  sopraditto  dì  d'alcune  cose  de  indulgentie  che  alcune  ne 
concesse,  riserbandomi  a  miglior  comodità  del  resto.  Fratanto 
si  discorse  con  il  Cardinale  Sfondrato  sopra  di  Don  Ferante, 
mio  figlio,  per  il  cardinalato,  et  laudò  che  ne  parlassi  con  .S. 
Santità,  il  che  dopo  pasqua  feci  eficacissimamente  con  quatro 
repliche,  e  sempre  rispose  che  il  mio  desiderio  era  giusto, 
ma  che  essendo  delle  magiori  attioni  che  facesse  un  papa. 


-  49  - 

conveniva  maliiratnente  pensarci  e  rimetersi  a  Idio,  et  in- 
stando io  che  per  dar  principio  a  tal  prettcnsione  et  farlo 
vestir  di  lungo,  co.ne  ojjni  Cardinale  ricordava  che  pareva 
cosa  acertata,  che  servisse  per  canieriero  d'honore,  replicò 
che  se  tal  cosa  consentiva,  che  la  conseriuentia  caminaria,  et 
che  essendo  (juesto  nej^otio  del  Cardinale  suo  nipote,  che 
mi  farla  rispondere  da  lui,  il  (|ual  hora  vi  {xmeva  dubio  et 
hora  n(!  dava  larga  speranza,  consigliando  che  si  mandasse 
fiiora  di  Roma,  dando  nome  che  fusse  vestito  da  prete,  et 
elle  nelle  occasioni  si  lasciasse  fare  a  lui,  se  ben  era  o()pi- 
nione  che  nella  prima  promotione,  dopo  la  fatta  dclli  ({uattro, 
che  non  vi  sarebbe  stato  compreso;  tuttavia  lo  mandai  a 
l'Crentillo,  e  vedendo  che  .'dia  Pentecosla,  che  fu  di  Ciin 
non  si  fecero  Cardinali  et  che  li  altri  termini  erano  al  (.hu....^ 
et  al  Natale,  presi  licentia  dal  papa,  poiché  non  mi  sentivo 
bene,  dicendole  che  l'inverno  tornerei  a  servire  Sua  Santità 
e  la  state  me  ne  sarrei  andato  ne'  miei  paesi  nativi,  sperando 
di  fare  simil  viaggio  molti  anni. 

Mi  rispose  che  Klio  sapeva  se  dovevamo  rivedersi;  che 
lui  non  lo  credeva  già  per  conto  di  se  papa,  essendo  cosi 
mal  sano,  che  non  sperava  de  vivere,  ma  che  sempre  verso 
ili  me  sarebbe  il  medesimo,  dicendo:  Qnod  semel  assii  ' 
mnitijiiani  lùtiiilhxin.  Licentiatomi  adunque  da  tutta  la  C..  :■., 
me  partii  senza  haver  giamai  havuto  altro  che  favore  di 
buone,  amorevoli  et  cortese  parole,  di  poter  entrare  in  ca- 
mera (luaiido  vf)levo  e  di  darle  la  sai  vieta  al  mangiare,  se 
bene  v'erano  i  nipoti.  Dimandai  di  non  pagare  l'espeditione 
della  Colleggiata  di  Massa  e  alcune  altre,  e,  ridendo,  me  le 
negò,  et  credendo  pure  che  burlasse,  facentlone  instantia  al 
Carilinale  suo  Nipote,  me  disse  che  ero  ricco  et  che  potevo 
pagare.  Chiedendo  «lualche  vacantia  ptrr  amici,  esso  Cardi- 
nale mi  chiarì  che  tulli  i  benehltii  de  Italia  era  mente  del 
l)apa  che  si  dessero  a  Seminarii  e  poveri  parenti  loro.  Il 
Conte  mio  genero,  parlaniloli  per  il  viaggio  delle  ditHcultà 
jiassate  e  dandole  discolpa,  disse  che  era  molto  meglio  che 
si  fusse  concluso  prima  i'  -^mo  inutrimonio,  et  di  poi  in  Kunu 
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replicò  che  ben  si  sapeva  che  io  ero  pentito  et  che  volevo 
aparentarmi  con  papa  Urbano,  il  che  fu  falsissinio,  e  ben 
dimostrò  di  crederlo,  trattando  fredamente  meco  et  anco  per 
le  cose  sue  istesse.  Le  offersi,  quando  andò  in  Francia  ge- 
nerale (171),  d'andare  seco  e  di  mandarli  il  Marchese  mio 
figliuolo,  che  tutto  ricusò,  onde  meglio  era  la  esclusione  che 
tal  conclusione;  però  così  piacque  a  Idio. 

Giunto  che  fui  a  Massa  e  a  Genova,  dove  mi  anialai  di 
febre,  diedi  conto  al  papa  del  mio  arivo  e  d' alcuni  negotii, 
al  che  rispose  per  breve  con  molta  benignità  et  mentre  che 
al  Settembre  si  sperava  che  facesse  Cardinali,  non  volse,  ri- 
serbandosi al  Natale,  al  quale  non  potè  arivare,  e  benché 
vivesse  più  de  Xjj  giorni,  moribundo  a  ogni  hora,  et  che  le 
fusse  ricordato  la  promutione  de'  Cardinali,  non  ne  volse  far 
altro,  morendosene  con  haver  dato  poca  sodisfattione  a  tutti. 

Successe  a  lui  Santi  Quatro,  che  era  molto  amico  e  Si- 
gnor mio,  il  quale,  quando  mi  partì  di  Roma,  mi  vene  a  ve- 
dere, e  ragionando  a  prepositi  d'Innocentio  Vjjj  mio,  e  fa- 
cendoli vedere  alcuni  miei  privileggi  che  egli  proprio  me 
riportò  quel  giorno,  mi  dimostrò  bonissimo  animo,  onde  es- 
sendo papa  si  volse  nominare  Innocentio  Vjijj,  e  havendoli 
fatto  chiedere  per  un  parente  mio  luogo  di  Cameriero  d'ho- 
nore,  lo  concesse  subito  con  parole  gratiose,  e  credendo  che 
Don  Ferrante,  mio  figlio,  dovesse  pigliare  detto  luogo  per 
entrare  di  novo  nella  pretensione  del  Cardinalato,  non  volse, 
anzi  chiarì  di  non  volere  essere  prete,  con  tutte  le  persua- 
sioni del  Arcivescovo  di  Napoli,  suo  zio,  quale  prometeva 
renunciarl;  doppo  di  sé  molte  buone  badie,  che  Idio  voglia 
che  non  se  ne  penti  (")  (172). 

Il  quale  Don  Ferrante  essendo  poi  venuto  da  me  in  Ge- 
nova così  bene  in  essere  di  salute  che  non  si  poteva  vedere 
meglio,  circa  al  mese  di  luglio  buttò  sangue  dalla  bocca,  ha- 
vendo  fatto  disordini  con  donne  et  stato  all'aere  di  notte 
con  la  testa  scoperta,  e  con  tutto  ciò  con  molti  rimedii  ri- 


(")  Quello  che  seg:ue  è  scritto  posteriormente. 


sanò  in  modo  che  si  t<  imt  ^^u.mi..  (•).  Ma  per  consi^^li^ 
medici  cssend'io  andato  a  Massa  con  lui,  per  fuyirc  l'aiii 
(li  Genova,  et  parendo  a  lui  d'essere  guarito  l)ene,  tornò  a 
(iisiirdinare  di  maniera,  che  havendo  di  novo  una  sera  e  notte 
hiitalo  pur  san>,m(*,  la  mattina  mi  disse  che  lo  haveva  |)er 
Ixjii  se^no  havendo  cliiarito  che  veniva  dalla  testa,  et  che 
per  ciò  sperava  >;uarìrne  presto  et  cosi  volse  desinare  meco; 
però  la  sera  li  tornò  et  continuò  con  tanto  impito  che,  se 
bene  faceva  tre^jua,  non  si  firmò  a  fatto  finche,  con  «|ii<  Pm 
che  se  li  cavò  per  divertire,  non  ne  fusse  uscito  da  Xjj  lil>it  , 
il  quale  lo  redusse,  con  l'a^^iunta  d'una  febbre  continua 
che  si  fece  ettica,  a  una  estrema  debolezza  e  maj^rezza,  et 
s(jpravennendole  di  più  un  cattaro  j^rande  con  asma,  alla  fine 
in  capo  di  73  ffiorni  se  ne  morì  alli  30  di  gennaro  1593  a 
XI  liore  del  sabato,  et  in  questo  modo  (173). 

S'era  confessato  due  volte,  et  la  sera  innanti  io  Udissi 
che  facessimo  voto  di  visitare  le  Santissime  Madonne  di  Lo 
reto,  Savona  e  Lucca,  ma  che  lo  facessimo  confessati  e  co- 
municati, il  che  e^li  promise  di  fare  volentieri  la  mattina;  ma 
la  notte,  sentendo  che  mancava,  se  ben  dormiva,  si  svej,diò 
et  subito  dimandò  da  bere  per  sé  et  per  un  suo  compagno, 
et  io  essendo  arivato  da  lui,  con  intensissimo  dolore  lo  con- 
fortai, e  se  li  tliede  un  ovo  e  parve  che  resjìirasse,  e  lui  pensò 
che  fusse  stato  un  accidente,  ma  era  il  fin  della  vita,  e  {>erò 
io  le  dissi  che  già  era  giorno  e  tempo  per  esseguire  il  voto 
di  confessarsi  e  comunicarsi,  il  che  fece  con  ogni  divotione 
e  umiltà  possibile,  dicendo  parole  alla  Santissima  comunione 
di  tanta  efficacia  et  elocjuentia  che  non  pareva  che  havcsse 
male,  nò  meglio  si  poteva  dire,  né  con  più  prudenza.  Disse 
poi  a  me  che  si  come  havevo  curato  il  corpo,  che  mi  pre- 
gava ad  aiutarlo  a  curare  1"  anima  con  preghi  a  Idb  e  con 
ellemosinc  et  particularmente  di  30:)  A"";  dimandò  di  fare  ri- 
cordo de'  suoi  debiti  e  ili  tjviello  che  poteva  testare  o  do 
Ilare,  e  lo  fece  subito,  lasciando  a'  suoi  servitori  tutte  sue 


{")  In  margine  si  legare:  Morte  di  Don  Ferrante. 


—  sa- 
rebbe e  ori,  che  poterno  essere  da  1200  A"",  e  del  resto  ne 
fece  donatione  a  me  con  le  più  amorevole  parole  che  mai 
figlio  dicesse  a  padre,  e  pregò  poi  de  riposare  e  prima  disse: 
Spero  anco  in  Idio  che  mi  darà  vita  di  poter  servire  a  mio 
padre  e  mostrarli  l'obbligo  che  li  tengo,  e  godere  voi  altri 
miei  servitori,  a"  quali  ho  pur  tanto  obligo.  E  con  questo 
si  fece  voltare  per  dormire  et  ben  presto  passò  con  una 
quiete  e  faccia  serena  incredibile. 

Neil'  infirmità  patì  tanti  tormenti  continui,  et  mentre  anco 
dormiva  con  la  maggiore  pacienza  del  mondo  et  sempre  rin- 
graciando  Idio  di  (juanto  le  mandava,  sperò  sempre  di  gua- 
rire, et  il  giorno  innanti  che  morisse  volse  vedere  cenare  in 
camera  sua  il  Marchese,  suo  fratello  (174),  e  poco  prima  mi 
disse  che  si  doleva  de  intendere  che  detto  Marchese  havesse 
molti  debiti,  al  che  risposi  che  a  me  pur  ne  doleva,  et  tanto  più 
ch'io  pur  morendo  haverrei  lasciato  debiti.  Et  egli  mi  replicò: 
Come,  Signore,  noi  suoi  figli  et  servitori  haveremo  la  barba 
bianca  et  a  lei  sarà  concesso  da  N.  S.  Idio  d'essere  vivo  et  bavera 
tempo  d'uscire  de'  debiti  e  favorirci  a  noi  di  maggiori  gratie. 

Si  può  credere  il  mio  dolore  vedendo  tanto  amore  de 
figlio  et  nulla  speranza  de  vita,  dacché  tre  giorni  prima  li 
medici  havevano  detto  essere  finita  ogni  speranza  in  lui,  come 
ne  seguì  l' effetto  con  universale  dispiacere  de  tutti,  come  se 
ne  vide  dimostrattione  grandissime  (175).  Questa  consolatione 
mi  restò  di  non  bavere  mancato  a  ogni  cosa  humana,  poiché 
quanti  principi  grandi  d' Italia  sono,  mandorno  rimedii  et  con- 
sulti di  lor  medici  (176),  et  di  vedere  che  volendolo  per  sé 
la  Divina  Maestà  e  con  una  morte  tanto  felice,  la  quale  prego 
Idio  N.  S.  che  mandi  a  me  tale,  quando  sarà  di  suo  santo  servitio. 

Il  corpo  suo  fu  portato  in  S.  Francesco  di  Massa,  come 
si  vede  per  la  sepoltura  sua  (177). 

Morte  della  Signora  Leonora  CyboFieschi-Vitclli. 

Alli  22  di  Feb"  1594,  alli  23  bore,  morì  la  Signora  Donna 
Leonora  Cj^bo,  mia  sorella,  di  anni  settanta,  in  Firenze  nelle 
Murate. 


-sa- 
li suo  male  fu  una  doj^'Iia  nella  spalla  con  cataro  e  fé- 
hrt;  continua,  che  dissero  li  medici  essere  stato  una  punta 
bastarda.  Li  cavorno  (]uatru  uncie  di  san^^ue  e  al  ({uinto  la 
mattina  mif,'liorò;  la  sera  pejjjfiorò  tanto  che  la  tenero  pe- 
ricolosa. Li  dierno  ancora  di  poi  una  medicina  le^'jfiera,  onde 
al  settimo  pur  la  mattina  tornò  a  mi^'liorarc;  ma  il  giorno 
alle  XX  hore  cominciò  a  mancare  c<jn  molto  cataro,  et  doppo 
1  ireso  i  .Sant""'  Sacramenti,  con  grande  devotione  et  contritione, 
|)assò  a  l'ultima  vita,  et  ordinò  d'essere  sottcrata  ncll'istcssa 
chiesa.  l'u  |)ortata  i)er  la  città  con  molta  pomjìa  e  conctirso 
di  popolo,  essendo  stata  riverita  e  amata  grandemente  per 
le  virtìi  sue  e  vita  essemplarissima  che  tenne,  per  il  che  il 
|)riore  del  mona.stero,  suo  confessore,  disse  et  testificò  che  l'ha- 
veva  confessata  XI  anni  senza  peccati  mortali,  dal  che  si 
può  argomentare  che  sia  andata  in  Cielo,  che  Idio  benedetto 
gle  ne  babbi  fatto  gratia  perpetua  (178). 

Memoria.  (") 

lùisebio  Moron  fu  secretarlo  del  Conte  Gio.  Luis  di  Pie- 
SCO  e  stava  seco  in  (jucl  tempo  che  morì.  Lui  hebbe  in  (juel 
occasione  (juella  spada  a  mezza  costa  e  con  la  punta  da 
stoco,  la  guarnitione  con  il  manico  longo  e  il  pomo  pur 
longo  con  una  semplice  croce  intarsiata  e  indorata  e  con 
l'arma  sua  e  suo  nome,  la  (|uale  restò  poi  al  figliuolo  M. 
Marco  Moron  e  da  lui  vene  nel  Costa, e  gl'heredi  l'hanno 
datta  a  S.  Ecc"  ijuesto  di    12  d'Agosto  1597. 

La  (jual  io  donai  al  i)resenle  Conte  di  l'iesco.  (179)  ('). 

Essenilt»  nìorto  Sua  Maestà,  mio  .Signor,  alli  13  di  Set- 
tembre, alli  5  della  mattina  in  domenica  1598,  mandai  Aurelio 
Crispo,  fratello  del  Ciovernatoredi  M;tssa,inCorte,et  havendo 
havuto  audienza  i|uattro  volte  ilal  Marchese  di  Oertca  (?) 
essendo  favorito  tifili  I>nr;i  di  Nasali,  Conti  di   Miranda  e 


(*)  Questi)  è  memoria  di  mano  d'jin  «egretarìo. 
{*)  I.a  poxtilln  6  scrìtta  da  Alt>erìco. 
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Fuentes,  Don  Pietro  di  Medin,  Don  Giovanni  Idiachez  ;  et  ha- 
vendo  portato  mie  lettere  a  detti  Signori  et  una  del  Conte- 
stabile Duca  de  Ferias,  governatore  di  Milano,  a  sua  Maestà, 
hebbe  gratissima  audienza  da  quella;  la  quale  restò  servita 
ricevermi  con  il  Marchese  mio  figliuolo  et  mia  casa  sotto  la 
sua  Real  prottetione.etmi  scrisse  in  risposta  la  lettera  che  sarà 
a  carte  45  o  46;  e  l' Arciduca  Alberto,  suo  cognato,  mi  favori 
ancora  non  poco,  havendolo  visitato  quando  andò  in  l' landra 
Cardinale,  et  quando  tornò  con  la  Regina  sposa,  che  la 
conduse  in  Spagna,  et  quando  ritornò  con  l' Infante  sua  mo- 
glie, et  sempre  mi  fece  coprire;  et  fu  qui  in  Genoa  (").  Al- 
berico (180). 

1598,  a  13  di  Settembre,  in  domenica,  alle  5  della  mattina, 
alla  Spagnuola,  che  sono  7  ore  avanti  mezzogiorno,  morì  S. 
M"  con  incredibile  humiltà  et  devotione  (181)  (''). 

1604.  Nel  giorno  della  Santissima  Madonna  di  mezzo 
Agosto.  In  Massa  fui  ad  odir  la  prima  messa  alla  prima  ca- 
pella  a  man  sinistra,  fabricata  in  quei  giorni  nella  chiesa  di 
Scappucini,  et  fu  alle  quindici  hore  e  con  molto  concorso  di 
popolo,  che  sia  con  felice  principio  et  salute  dell'anima  mia, 
come  ne  suplico  humilmente  la  Maestà  divina.  Alberico 
Cj^bo  (182). 

Jesus  Maria,  alli  16  di  Novembre  1604,  in  Massa 
Il  Sig.  Principe  di  Massa,  mio  Signore,  a  hora  una  di 
notte,  nella  camera  verso  la  strada,  de  paramenti  di  veluti, 
sottoscrisse  i  capitoli  del  matrimonio  del  Sig.  Don  Carlo,  suo 
nipote,  con  la  Signora  Brigida  Spinola  (183),  et  alle  dui  hore 
mandò  detta  speditione  per  il  Corriere  ordinario  di  Genova 
al  Signor  Ascanio  Crispo,  Governatore  di  Massa  ;  et  detti  ca- 
pitoli fumo  scritti  in  tal  forma: 

Capitoli  accordati  nell'accasamento  fra  rillumo  Signor 
Don  Carlo  Cybo,  Marchese  d' Ayello,  et  l' llluma  Signora  Bri- 


C)  Di  qui  appare  evidentemente  che  Alberico  scrisse  questa  memoria  a 
Genova.  • 

(*)  Questa  è  una  postilla,  pure  d'Alberico. 
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^i(la,  fij^'liii  del  lu  IlluiiKj  Sij,',  Gianncttino  Spinula,  Cavalicro 
(li  S.  (iiaconio,  nipote  dell'  Kccriio  Si^'."'  Principe  Doria. 

Primo.  Si  dichiara  che  la  dote  di  detta  Illuifia  Siti"  Bri- 
j^ida  habbia  da  essere  ducati  cento  vinti  niilia,  cioè  ducati 
ottanta  niilia  in  contanti,  da  impiej^'arsi  in  tante  rendite  <w/ 
lu-ri'tlis,  a  sodisfalione  dell' llluiho  Sif^.  Don  Carlo  Cybo  et 
dell' Illuriii:  Si^more  Placidia  (184),  Diana  (185).  e  Hrif,'ida, 
(186),  al  più  utile  del  detto  Sij,j.  Don  Carlo,  e  liavcranno  a 
stare  per  fondo  dotale;  et  esso  Si^'.  Don  Carlo  doverà  esser 
libero  padrone  del  usufrutto  ili  essi  ducati  80  mila,  et  occor- 
rendo d'essi  denari  fare  altre  nove  compre,  o  moverli  per 
<  jualsivoglia  accidente  o  causa  s' intenda  che  se^^ua  sempre 
sotto  la  suddetta  forma  et  conditione;  et  j^'li  altri  ducati  (|ua- 
rantamilia  con  (juel  più  saranno  per  compimento  delli  sud- 
detti ducati  1 20  mila.  ICssa  Si^^nora  Brij^nda  li  haverà  dop{)0 
la  vita  della  suddetta  Sij(nora  Placidia,  la  <|uale  al  presente 
li  gode  come  usufruttuaria  delli  beni  del  quondam  Signor 
Nicolò  Spinola  (187). 

Secondo.  La  .Signora  Placidia  ha  di  dote  ducati  venti- 
inilia  incirca,  la  Signora  Veronica  (188)  ha  dote  della  mede- 
sima partita,  et  la  Signora  I  )iana  ha  facultà  di  valuta  di  ducati 
cento  trenta  milia  in  jìiù,  ([uali  Signore  non  havcndo  altn» 
che  r  Ululila  .Signora  Duchessa  di  Tursi  et  la  Signora  Brigi 
da,  sorelle  et  figliuole  di  essa  Signora  Diana,  ambcdua 
amate  egualmente  da  dette  Signore,  loro  ave  paterna,  ma- 
tema  et  madre,  si  può  credere  che  dette  .Signore  lasciaranno 
egualmente  tutta  la  loro  hazenda  et  beni  a  dette  Signore 
loro  nipoti  e  figlie. 

Terzo.  Durante  la  vita  dell' E)cciTio  Signor  Principe  di 
Massa,  esso  .Signor  Don  Carlo  sarà  spesato  in  Genova  lui  con 
la  .Signora  Brigida  c<^n  (luelli  creati  che  saranno  necessarij 
al  loro  servizio,  pure  che  (juelli  del  .Sig.  L)on  Carlo  non  pas- 
sino il  numero  di  tlieci,  dalla  Signora  Veronica  Mari  in  casa 
sua,  abigliata  come  conviene  a  par  suo,  et  morendo  essa, 
dalla  Signora  Placidia,  o  .Signora  Diana,  senza  grave// 
cuna  del  .Signor  Don  Carlo;  le  «juali  Signore  Placidia  »•  1  •.    ... 
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haranno  carico  di  vestire  et  hornare  la  Signora  Brigida  e 
così  mantenerla  durante  la  vita  di  detto  EcciTio  Signor  Prin- 
cipe. 

Quarto.  Della  rendita  delii  80  mila  ducati,  che  s' impie- 
gheranno come  sopra,  ne  ha  da  entrare  nel  Sig.  Don  Carlo 
ducati  4  mila  annui,  secondo  che  si  andaranno  esigendo,  che 
il  resto  si  contenta  che  vadino  alla  .Signora  Veronica  per 
spenderli  per  servizio  della  -Signora  Brigida  e  suoi  gusti,  du- 
rante però  la  vita  del  detto  Eccmo  S.  Principe. 

Quinto.  Si  obbligherà  l'Eccma  Signora  Donna  Marfisa, 
madre  di  detto  Sig.  Don  Carlo,  di  darle  sin  d'hora  scuti  mille 
ducento  l'anno  per  sua  provigione  e  spesa. 

Sesto.  Si  obligherà  l' Eccmo  Signor  Marchese  di  Carrara 
suo  padre,  di  darle,  doppo  la  vita  dell' Eccmo  Sig.  Principe 
di  Massa,  scuti  tremilia  l'anno,  per  suo  spendere,  et  fargliene 
assegnamento  in  Napoli  o  in  Toscana,  e  cosi  l' usufrutto  del 
palazzo  di  Genova. 

E  per  r  osservanza  delli  presenti  capitoli  si  sottoscrive- 
ranno gl'infrascritti  Signori  et  Signore. 

Memoria  come  detta  Signora  per  tutti  li  14  di  luglio  1606 
s'è  ingravidata  quattro  volte  et  spersa. 

Memoria  come  quest'anno  1606,  a  8  di  settembre,  per 
la  nuova  fabrica  della  chiesa  di  S.  Pietro,  fu  levata  la  sepol- 
tura di  bronzo  e  statua  della  .Santa  memoria  de  Innocenzo 
Vili,  bisavo  mio,  e  fu  aperta  la  cassa  dove  tuttavia  è  il  corpo 
suo  ;  e  come  scrive  il  reverendo  Giacomo  Antonio  Lomacci, 
agente  in  Roma,  vidde  subito  tutto  il  corpo  intiero,  essendo 
quella  Santa  memoria  morto  cento  quattordici  anni  sono  ;  e 
vidde  il  piviale  di  broccato  ricamato,  i  freggi  di  perle  piccole, 
e  sottovesta  rossa  col  berrettino  in  testa,  guanti  e  pianelle, 
et  li  alzò  il  braccio  sinistro.  Ma  subito,  vedendo  l' aere,  tutti 
i  detti  vestimenti  andorno  in  polvere.  Vi  si  trovò  anco  una 
medaglia  di  ramo  con  la  vera  effigie  sua,  che  riscontra  con 
le  altre  che  sono  in  casa  (189).  S'è  dato  ordine  che  ne  sia 
posta  un'  altra,  volendo  che  quella  resti  per  perpetua  memo- 
ria in  Casa,  e  che  sia  coperto  di  nuovo  il  corpo  con  qualche 
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drappo  durabile.  La  (|iial  M:p<jUtira  s'è  transportata  nella 
chiesa  nuova  al  luo^^o  che  si  vederà  (190).  Si  trovomo  an- 
cora i  due  corpi  del  Sijjnor  Conte  Francesco  e  Sif^iora  Ma 
dalena,  avi,  che  erano  detro  alla  cappella  institiiita  dal  l'apa. 
con  l'inscrittione  che  sarà  indietro  a  carte  27  (•)  (191),  li 
([uali  corjii  si  sono  fatti  riponcrc  in  casse  di  piombo  sopra 
le  ([uali  s'è  scritta  la  detta  inscritione  per  memoria  eterna, 
e  saranno  posti  sotto  alli  [)iedi  della  statua  del  Papa,  e  si 
cercherà  di  havere  ca[)pella  in  cambio  della  rovinata,  ca- 
sendo  adottata  di  (|iiattro  cappellanie,  che  sono  obli^ati  li 
cappellani  a  prejjarc  del  continuo  \>er  quella  Santa  memoria, 
et  hanno  ho^'jjidi,  fra  lor  cjuattro,  più  di  scudi  cinquecento 
d'entrata  (iga). 

A  Roma,  in  S.  Pietro,  nella  cappella  d' Innocenzo  Vili. 

INNOCENTIUS   VHI   CIBO   GENUENSIS    POSTIEEX    MAXIMUS. 

GENETR.   DEI   MARIAE   A   GREGORIO   III    1'.    M.    ANTE   FOStrUM 
ET  DEDIC.   INNOCENT.  Vili   CIBO   GENUEN8.   P.    M.   LADREirTir^ 
NEPOS   5.    CECIl-IAE    PRESB.    CARD.    BENEVENT.    A    FUMO.   RENOVAMD. 
SUPR.    QUOD    FERRUM   yUO    PATLIT    1.ATU3   SALVATOR»  SANTAE 
SI;AE    MAEIESTATI    BIZANTIO   MISSUM    A    MAX.    TURCAR. 
AD  SERVANO.   REI-igUlT   A.    U.    MCOXCV    (I93). 

lu  ;,uia.sto  la  cappella  et  aitar  per  la  nova  labrica  (juc- 
st'anno  1606,  et  si  procura  che  sia  dato  altro  sito. 

Rovinato  per  la  nova  fabrica  (*). 

Nota  come  l'ultimo  di  Settembre  1606  il  .Sipior  Principe 
di  Massa  tenne  a  battesimo,  a  hore  23,  in  Genua  in  la  chiesa 
di  S.  I  .orenzo  un  fij,'lio  maschio  nato  del  Conte  Binasco,  figlio 
del  già  1).  Pietro  di  Menibzza,  emb.iscialore  qui  per  il  Re 
cattolico,  e  di  una  sorella  de  l' ultimo  Principe  di  Piombino, 
la  (juale  è  nipote,  per  sorella,  del  detto  conte,  e  si  prettende 
che  presto  debba  essere  Principessa  di  Piombino,  che  toccarà 


(•)  Postilla  d'Alberico. 
(*)  Postilla  d'Alberico. 
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poi  a  detto  figliuolo  il  principato,  venuto  per  tal  via  nella 
casa  di  Mendoza  ;  e  se  gli  è  posto  nome  Iacopo  Francesco 
(194).  Comare  fu  la  Signora  Girolama  Spinola  (195)  figlia  del 
Signor  Niccolò  dottore  e  della  Signora  Camilla  Cybo  del 
già  Bartolomeo  Cybo  (196),  e  alla  Signora  Comare  mandò 
S.  E.  (il  Principe  di  Massa)  a  donare  un  cussinetto  profumato 
benissimo,  coperto  di  bianco,  con  un  bellissimo  lavor  d' oro, 
coperto  d'un  drappo  d'ermilino  verde,  tutto  recamato  di  ca- 
nutiglie d' oro,  e  tutto  dentro  a  una  cesta  assai  grande  d' ar- 
gento lavorata  e  parte  indorata. 

Memoria  come  alli  9  di  Decembre  1552,  in  vernardi,  alle 
15  hore,  nacque  in  Massa  il  Signor  Alderano  Cvbo,  figliuolo 
di  Sua  Eccellenza,  quale  è  piaciuto  tirar  a  sé  a  16  Novembre, 
a  2  hore  di  notte,  del  1606,  in  Ferrara,  et  il  Signor  Don  Carlo, 
suo  figliuolo,  eh'  era  in  Genova  con  la  moglie,  partitosi  con 
diligenza,  arrivò  in  tempo  di  trovarlo  vivo  et  in  proposito, 
parlando  seco  e  con  altri  sino  all'  ultimo  con  grandissima  de- 
votione,  costanza  e  fede.  Che  piaccia  a  Sua  Divina  Maestà 
de  haverlo  tirato  a  sé,  come  si  deve  sperare.  Era  d' età  di 
53  anni  e  giorni  21. 

Alderano  Cybo,  Marchese  di  Carrara,  mio  primogenito, 
morì  in  Ferrara  l'anno  1606  a'  14  di  Novembre,  d'età  di  53 
anni,  doppo  lunga  malatia  e  con  dolori  quasi  continui  di  sto- 
maco e  fianco  e  per  altre  parti  della  vita,  che  però  gli  tro- 
vorno  nella  visciga  del  fele  molte  pietrucole  dure  et  ciuaì- 
cheduna  grossa,  che  la  madre  anch' ella  morì  del  medesmo. 
Mostrò  gran  fermezza  di  fede  et  devotione  et  si  lasciò  ve- 
stito da  scapucino  et  in  quella  chiesa  di  Massa  dove  fu  tra- 
sportato (197). 

Memoria  come  segue,  1607. 

En  Genova.  La  Duchessa  Donna  Brigida,  mia  nipote,  re- 
stando gravida,  fu  persuasa  per  meglio  assicurar  il  parto 
starsene  in  letto,  il  che  fece  con  tanta  quiete,  pacienza  e 
laude  per  spatio  di  otto  mesi,  che  con  la  gratia  di  N.  S.  al 
tempo  debito  parturì  un  maschio  alli  23  di  Luglio,  a  hore 
quatro  e  tre  quarti,  al  quale  ordinai  che  si  ponesse  il  nome 
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mio  (l'Alberico  (198).  Compari  liiruD  il  >><  r'  nissmio  (t  i  rrjino, 
e  comare  Madama  la  (irati  Duchessa  di  loscjuia;  «|ual  ba- 
tesimo  segui  (*)  martedì  alli  21  d'Agosto,  la  mattina,  CHsen 
dosi  giorni  innanti  andata  detta  Duchessa  con  il  marito  e 
fi^dietto  a  l'asciolo  (199),  nel  l'ala//o  nuovo  d'alto,  per  stare 
con  la  Duchessa  D'Oria  (aoo),  sua  sorella,  ch'era  vicina  al 
parto.  La  Signora  Diana,  la  Signora  Veronica  e  la  Signora 
IMacidia  con  il  puttino  venero  in  Strada  nuova,  nel  palazzo 
del  I )uca  1  )'()ria  (aoi).  In  su  l'hora  del  desinare  andò  il  Duca 
Don  Carlo  con  li  fratelli,  cio«:  Don  Oduardo.  Don  |-"'  •  '••  :-ido 
e  Don  AI<;ssandr<),  con  letighe,  a  levare  di  casa  l.i  ^  „iia 
del  Signor  Giulio  Sale,  moglie  del  Signor  Giovan  Francesco 
Hrignole,  (aoa),  ch'era  deputata  dalla  (Granduchessa,  in  nome 
suo,  a  detto  batesimo,  la  (|uale  condussero  «il  l'ahizzo  sudetto. 
lira  lei  vestita  d'ormisino  negro,  tagliato  con  vaga  guarnì- 
cione,  e  con  molte  gioie  di  perle,  cattene  ili  diamanti  et  altri 
vaghi  gioielli,  et  haveva  seco  <|uatro  paggi  con  dui  altri  ve- 
stiti a  liverea  honorevolmente,  e  (luivi  fu  tenuta  a  disinare, 
dove  (.-ra  anco  il  capitano  Claudio  Corlx)li  d'Urbino,  mandato 
per  il  medesimo  effetto  da  (luell' Altezza.  Il  lialesimo  l'inter- 
tene  fino  alle  22  hore,  che  in  iiuel  punto  l'Eccellenza  del 
Signor  Principe,  che  haveva  mangiato  in  sua  casa,  havendo 
ricevuto  molti  gentilhuomini,  come  ne  sarebbero  andati  d'av- 
vantaggio assai  se  non  fusse  stato  l'impedimento  delle  ville, 
uscito  di  casa  a  pietii,  in  mezzo  del  Marchese  d'Oriolo  (a03). 
Cav.  Napoletano  de  Pignare  (ao4)  et  del  Marchese  Girolamo 
Adorno  (305),  s'inviò  in  .Strada  nuova,  havendo,  oltre  alla 
Corte  sua,  da  cento  gentilhuomini.  e  giunto  vicino  al  palazzo, 
uscì  il  Duca  I  )on  Carlo,  suo  nipote,  con  buona  compagnia  di 
fosti  cinc|uanta  gentilhuomini  parenti  et  altri,  e  cosi  tutti  sa- 
limo  di  sopra,  di  dove  s'entrò  in  S.  Francesco,  quale  era 
assai  j)ieno  di  gente,  e  subito  in  su  l'organo  si  sentì  una 
bella  e  bona  musica,  e  la  comare  .sola  s' inginix:chiò  sopra 
un  brocato,  e  dietro  vi  era  la  Duchessa  Donna  Brigida,  la 


(*)  Fin  qui  di  pu^no  d'Alberico:  il  resto  d'un  lefreurìo. 
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madre  e  ave,  e  le  due  Cybi  Livia  e  Sofonisba  (206).  Di  poi 
s' andò  alla  porta  grande,  dove  seg-uì  il  batesimo,  e  fu  alla 
creatura  posto  nome  Alberico,  Alderano,  Francesco,  Maria, 
Iacopo  e  Stefano;  ma  vi  restarà  il  primo.  Di  poi  si  tornò  nel 
palazzo  con  V  istessa  musica,  et  il  Signor  Principe  accompa- 
gnò fin  da  basso  la  prima  scala  quei  Signori  e  gentilhuomini, 
quali  tutti  mostravano  grandissimo  contento,  e  di  poi  volse 
anco  acompagnare  la  Signora  comare  non  solo  in  letiga, 
ma  fino  al  Monasterio  fuori  della  porta  di  S.  Catterina  (207), 
essendo  la  detta  Eccellenza  a  cavallo,  secondo  il  solito  suo. 
Che  piaccia  a  Nostro  Signore  Iddio  che  tutto  sia  a  gloria 
sua  e  con  lunga  e  felice  vita  del  Signorino  e  di  loro -Eccel- 
lenza. Mandò  il  Signor  Duca  al  figlietto  un  gioello  ornato 
d'oro  con  diamanti,  di  valuta  di  A'*'  400,  che  si  apriva  e 
dentro  vi  era  un  relifiuiario. 

A  6  d'Ottobre  1607  Donna  Lucretia  mia  figlia,  Duchessa 
de  Monte  Marciano,  morì  di  parto,  havendo  prima  parturito 
una  figlia,  qual  vive.  Stete  sempre  in  sé  con  grandissima  de- 
votione  et  fede,  volse  veder  tutti  suoi  figli,  che  son  molti, 
a  quali  diede  la  sua  beneditione,  et  poi  pregò  che,  morta, 
fusse  vestita  da  scapucina,  il  che  il  marito  di  sua  mano  ese- 
guì, et  fu  mandata  a  Milano  in  S.  Paolo  con  pompa,  e  dove 
le  fu  fatto  essequie  nobilissime  (208). 

Memoria,  come  alli  9,  la  mattina,  di  Luglio  1608,  Don 
Francesco  Cybo,  mio  nipote,  in  Genoa,  s' imbarcò  su  la  ca- 
pitana del  Duca  Don  Carlo  D'Oria  (209),  dal  quale  fu  ri- 
cevuto con  molt'  amore,  per  andar  alla  giornata  da  farsi  cen- 
tra infedeli,  onde  in  tal  occasione,  che  sia  felice,  comincia 
la  servitù  sua  con  la  Maestà  cattolica,  della  quale  è  gentil- 
huomo  della  bocca  (210)  (").  Et  andò  due  volte  l'anno  614 
et  615,  alla  guerra  in  Lombardia,  servendo  Sua  Maestà  sotto 
il  Marchese  della  Innosciosa  (211),  governatore  di  Milano,  dal 
quale  ricevè  molti  favori  ;  et  egli  si  portò  da  coragioso  ca- 
valiero,  come  per  fede  et  lettera  d' esso  governatore  nel  mio 


(")  Quel  che  segue  fu  scritto  posteriormente. 
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Studiolo  (aia).  ì:t  (lei  iokj,  alli  i_;  di  1-uj^'lio.  in  Mjtssa.  in  casa 
del  C(jlonibino,  in  strada  Aibcrica,  in  nove  giorni  mori  di 
fchri  maligne,  che  mai  lo  lasciorno  et  fecero  delirarlo  «juasi 
sempre.  l'u  portato  da  (capuccini)  a  .San  l 'rancesco  e  di  là, 
(li  notte,  a"  Capuccini.  Va  haveva  32  anni  et  .si  trovò  j^ravlv 
sinio  (213). 

Donna  Marfisa  da  Kste,  Marchesa  di  Carrara,  en  l*"cr- 
rara,  es.sendole  venuto  febre,  con  una  medicina  se  ne  liberò. 
I  )i  poi,  fra  i)Oco,  se  le  scoperse  febre  malif^na  et  con  petec- 
chi(r,  che  in  i)ochi  j^'iorni  la  condusse  a  morte  con  univer 
sale  dolore,  et  morì  non  li  parendo  d'essere  a  (|uel  termine, 
con  oj^'ni  ^rran  devotione  e  fede,  et  fu  il  venardi,  la  notte  de" 
15  d'Agosto  1608.  lù  Don  Carlo,  suo  primo  fijfliuolo,  parten- 
dosi da  Genova,  vi  jjiunse  il  sabato  di  mattina.  Il  Cardinale 
Spinola,  Le^'ato  et  jìarente.  con  molta  carità  et  cortesia  fu 
sempre  esistente,  et  providc  con  prudenza  al  tutto  (ai4). 

;\lli  17  Novembre  1608,  a  hore  24,  in  lunedì,  la  .Sijfnora 
Duchessa  d'Avello  (315)  partorì  una  figlia  femina,  (juale  alli 
4  Decembre  fu  battezzata  a  socorso  in  .Santa  .Maria  delle 
Vigne,  dandoli  solo  rac(iua  del  sacro  fonte;  e  la  levi)  il  .Si- 
gnor Don  Alessandro  Cybo  e  la  .Signora  Diana  Mari  .Spi 
noia,  e  le  fu  posto  nome  Marfisa,  Maria,  Veronica,  et  alli  22 
detto  si  fecero  l'altre  solenità  del  batesimo  in  .San  Luca.  I*'u 
compare  il  .Signor  Cardinale  D'Oria  (ai6)  e  comare  la  .Si- 
gnora Principessa  D'Oria  (aiy).  Tenne  per  .Sua  Kccellenza 
la  .Signora  Ottavia  D'Oria  (ai8)  moglie  del  Signor  Giovan 
Stefano  (aig),  e  se  le  rinovomo  li  .stessi  nomi  (•).  E  di  \w\ 
hcbbe  l'altra,  nata  alli  2C)  d(;cembre  1609,  et  chiamata  Maria. 
•Altra  memoria  d.Alberichino  a  carte  73  ('). 

Nota  che  a  l'ultimo  di  Maggio  1609,  in  domenica,  il  Ca- 
valiere Agustino  Carmagncila,  in  nome  mio  et  come  procu- 
ratore, preso  il  possesso  della  terra  di  Padula,  vicina  a  Na- 
poli 35  miglia  e  4  a  nenevcnto,  di   forsi  600  .-iniinc,    rom 


C)  Postilla  seguente  <!' Alberto». 

(*)  I.e  carte  7)  mancano  perchì-  lacerate  nel  cod. 
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prata  da  me  per  cinquanta  dua  milia  ducati,  de  rendita 
circa  3000,  ma  con  alcune  spese,  le  quali  levate,  con  l' inte- 
resse de  XI  milia  che  resto  debitore,  mi  deverà  restar  di 
netto  circa  ducati  1800.  Il  paese  bello  e  buono  e  l'aer  per- 
fetta, il  sito  in  colina,  con  un  castello  et  abitatione  honore- 
vole  et  comoda.  Cusì  piaccia  a  Iddio  che  sia  in  buon  punto 
et  a  servitio  suo,  e  con  augurio  e  da  me  e  miei  successori 
far  altre  compre  di  qualità  maggiori.  Circonda  il  territorio 
da  25  miglia  e  con  belle  caccie  e  fresche  acque,  fonti  e  dui 
fiumicelli  che  rigan  il  paese,  chiamati  il  Calore  e  .Sabato. 
(220).  Alberico. 

Il  dito  mio  Alberichino  (")  del  1609,  a  Peggi,  stete  sì 
male  che  si  tenne  per  morto;  di  poi  si  condusse  a  Marassi, 
dove  migliorò;  ma  le  sopragiunse  poi  stemparamento  di  sto- 
rnaco  e  febre,  che  ci  dete  timore,  et  hora,  di  Settembre,  si 
trova  a  San  Pier  d'Arena  con  buon  sentimento,  che  Idio  lo 
conservi. 

Nota  che  la  bella  figlietta  di  Marfisa  doppo  una  lunga 
febre,  che  si  pensò  che  fussero  rosace,  e  con  malignità  d'hu- 
mori  che  la  bruggiorno  dentro  e  fuori,  se  ne  morì  il  lunedì 
notte  alle  quatro  bore,  il  giorno  26  di  Marzo  1612,  e  fu  posta 
in  S.  Francesco  con  la  mia  Donna  Leonora  (221). 

A  tanti  del  mese  Decembre  161 1  nacque  la  terza  figlia 
chiamata  Veronica.  Nacque  circa  le  quatro  bore  di  notte  alH 
X  di  Decembre. 

A  2  di  Agosto  161 2,  su  le  12  bore,  morì  in  Ferrara  Don 
Eduardo,  terzo  figliuolo  (''),  con  grandissima  devotione,  vo- 
lendo poco  prima  vestirsi  da  capucino;  e  nel  loro  convento 
si  lasciò,  dove  fu  portato  simplicemente  con  dui  soli  lumi  ;  e 
haveva  guasto  un  rognone  (").  Nella  istessa  sepultura  de' 
Fratti,  si  che  resta  senza  memoria  o  inscritione. 


C)  Questa  nota  segue  i  capitoli  del  matrimonio  di  Don  Carlo,  che  sono 
sotto  l'anno  1604. 

(*)  Di  Marfisa,  della  quale  è  scritto  più  sopra. 
C)  Postilla  marginale. 
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1613.  -  In  lunedi,  a  15  horc  in  circa,  nacque  in  Gcnua 
il  secondo  maschio  di  Don  Carlo,  al  (juale,  fra  jfl' altri  nomi, 
le  fu  posto  Aldcrano  e  Gioan  Batista.  Compari  Gioan  Vin- 
cenzo Imjjeriale  (aaa)  e  Donna  Giovana  Pavese  (333).  Placi- 
dia  è  l'altra  fi^Mia,  nata  il  mercore,  di  notte,  alti  iòdi  Luglio 
1014.  Com|)ar  l'AinLLsciatore  d'Ispajs'na  (324);  cornar  la  Si- 
gnora Vittoria  D'Oria  (335). 

Terzo  figlio  di  Don  Carlo.  A  15  d'Agosto  1615,  giorno 
(Iella  Santissima  Madonna,  a  hore  dieci,  nac(|uein  Genova 
im  figlio  con  salute  della  madre  Donna  Brigida,  al  «jual  li 
|)<)sero  nome  (iiovanni  (j  (iianettino,  e  fumo  compari  il  Duca 
D'Oria  (336)  e  la  Signora  Leonora  Spinola  (337).  E  in  cjuel- 
l'hora  hehbero  nova  che  Alberichino,  quale  era  stato  in  punto 
di  morte  et  i)cr  l'aere  s'era  mandato  ad' Ottaggio,  dov'anco 
si  trova,  si  era  trovato  netto  di  febre.  in  capo  di  40  giorni. 
Kt  pur  hoggi,  a  26  d'Agosto,  s  intende  continuar  il  migliora 
mento,  che  guarindo  sarà  gratia  particulare  di  Nostro  Si- 
gnore e  della  Santissima  Madonna,  tanto  grande  e  grave  è 
stato  il  suo  male  di  febri  continue  e  triplicate,  con  cataro 
perniciosissimo. 

1616.  A  4  Novembre,  il  vcnardi  notte,  a  Peggi  di  Genova. 
iiacciue  a  Don  Carlo  un  altro  figlio,  al  (juale  han  posto  nome 
l'Vancesco,  il  giorno  tli  .S.  Carlo. 

A  23  Luglio  1619.  Fu  spedito  il  breve  del  Ducato  di  Fe- 
rentino, con  spesa  di  ducati  di  camera  140,  concessomi  con 
gran  favore  dalla  Santità  di  papa  Paolo  V  e  procurato  dal 
gentilissimo  Signor  Cardinale  Borghese;  qual  previleggio  è 
|)()st<)  nel  Arcliiv  i..  .H  f  '  istcllo.  et  copia  ne'  miei  studioli  (aa8). 

l-'t. ti  liliali  Hill ur ali  dì  nu  AlbcrUo  Cybo. 

•'^"' »")  tJ«  Novembre  1555  na(|ue  in  Massa  una  mia 

figliola  naturale,  a  la  quale  posi  nome  Vittoria. 

'^  '' O  di  Gennaio  1563  nacjue  in  Roma  un  altro  si- 
mile mio  figlio,  el  quale  volsi  che  si  chiamasse  Francesco. 

n  (*)  Laaine  ilcll" originale. 
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A  14  di  Marzo  1582  naque  in  Genova  una  figlietta  mia, 
nominata  Maria,  carissima  al  pari  d'ogn' altra  et  di  gentil- 
donna principale. 

Alberico  C3bo. 

Naque  in  Genova  del (")  un  figlio,  nominato  Angelo, 

di  gentildonna  nobile,  e  si  fece  frate  di  Jesu  Maria  ('*). 

Naque  in  Carrara  del  1600,  a  4  di  Settembre,  la  notte  su 
la  mezza,  un  figliolo,  quale  la  mattina  alli  5  fu  portato  a  La- 
venza  et  bateggiato  da  prete  Camerino,  con  nome  di  Mau- 
ritio  in  memoria  del  padre  del  S."'  Arano.  Fato  frate  di  San 
Francesco  {"). 


{")  Lacune  nell'originale. 

e*)  Dopo  le  parole:  «e  si  fece  frate  di  Jesu  Maria  >  Alberico  annotò: 
<  non  ne  resto  sicuro  >. 

C)  Dopo  le  parole:  «  fato  frate  di  San  Francesco»  Alberico  scrisse:  <  vi 
resta  qualche  dubio  >. 


-/?J 


l'ARKNTFI.I  !••  ri)\  i  \  r\K\  rviuj 


Giovanaide  Madid 


Como  vecchio 


Giovanni 

<|iial  ntort  iriovnnr 


Lorcni» 


Pietro 

I 


Il  tnttOo  LoiVMO 

CiVMBNi 

■M  ■egli* 

CatariM  SisMra  dlaola 


'  iiiihani> 

ainazalo  nella 

coniciura  de  Paui 

Giulio 
Papa  CleraenU  VII 


ìSttateni 
SMona 


Giovaaoi 
Gran  Capétano 


Trefemlne            Piaro           Chillaao  Glovaiwi                     * 

^                     I              moglie  la  Papa  I.coim  X                  \ 

N                   '     CoBte««a  di  Nenotirs  Coawo»  Cna  Oaca 

onde  fu  chiamato  Duca  


Kranceaeo 
Gran  Duca 

Don  Antonio 


ftWIlllB 


bora  Gran  Data 


Maclalcna    Lucretia  ContCMÌna 
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Krancesco   Salviali        Kidolfi 
Cybo 


Lorcnto  Cybo 
Marchese  di  Maua 


Alberico  Cybo  Principe  di 

Massa.  A  tal  che  Alberico 

et  Catarina  Reginn  sono  secondi 

cugini,  et  li  tre  Re  di  Francia 

et  la  sorella  son  nrpoti 


l.orcniu 
Duca  d'L'rbino  da  Papa  l.e»ne 


Alessandro 
Primo  Duca  di  Fiorenia, 
naturale 


Giulio, 
naturale 


Caterina 
lef(ilima,  Regina  di  Francia 


et  tre  figlie 
Isabella    -  Duchessa  -  et  Regina 
Regina  di  di  di  Navarra 

Spagna  Lorena    hoggi  Regina 

di  Francia 


Ire  tti 
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PARENTELLA  CON  CASA  ORSINA  DEL  1487, 16  FEBRARO. 


Clarice  Orsina 

Lorenzo  Medici,  marito 


Virginio,  fratello 


Madalena   Medici,  figliuola 

Lorenzo  Cybo,  figliuolo 

! 

Alberico  Cybo,  figliuolo 


Paolo  Giordano,  figliuolo 

i 
Gironimo,  figliuolo 

I 

Paolo  Giordano,  figliuolo 
Virginio,  figlio. 


Di  Lorenzo  de  Medici  figliuolo  di  Pietro  et  padre  di  Papa  Leone  X" 
et  di  Clarice  Orsina 


Piero 


Lorenzo 
fatto  da  Papa  Leone  Duca  d'Urbino 


Madalena, 
moglie  di  Francesco  Cybo,  Conte  del  Anguillara 
Governat(jrc  della  Chiesa  per  papa  Innocentio  Vili 


Alessandro  1°  Duca  di  Fiorenza 
naturale 


Caterina 
Regina  di  Francia 


Lorenzo 
Marchese  di  Massa 
et  Capitano  generale  per  Clemente  VII, 
e  di  Ricciarda  Marchesa  Malaspina 


Isabetta 
Regina  di  Spagna 

L' Infante 

moglie  del  Serenissimo 

Arciduca  Alberto 

e  Conte  di  Fiandra 


Alberico 

Principe  d' Imperio  e  di  Massa 

e  luogotenente  generale  della  Chiesta 

nel  tempo  di  papa  Giulio  III, 

e  di  Donna  Isabella  della  Rovere 


Alderano,  Marchese  di  Carrara, 
e  di  Donna  Marfisa  d'Este,  cugina 
del  Duca  Alfonso,  ultimo  Signore  di  Ferrara. 


Carlo. 


ottobre  i6oó. 


Parentado  con  S.**  Savei.ij. 


Madalcna  de'  Medici. 

Di  lei  et  del  conte  France- 
sco Cibo  nasce 

I-orcnzo  Marchese  di  Mas- 
sa. 

Di  lui:  Alberico  Principe. 

Di  lui  :  Alderano  Marchese 
di  Carr.ira. 


Piero  Medici  Tratello  di  Madalena. 
Di  lui  :  Clarice,  moglie  a  Orsino,  da' 
quali  nasce  Madalcna,  moglie  di  Fla- 
minio Dell' Angtiillara  Haron  di  Stab- 
bia e  fratello  d' Avcrso,  che  ambi  ho 
conosciuto.  Del  detto  Flaminio  e  Ma- 
dalena nance  la  Duchessa  Savella,  chia- 
mata Lucretia  e  moglie  che  fu  di  I3er- 
nardino  e  madre  del  presente  Duca 
e  di  ■  Paolo  Savello,  che  hoggi  è  sopra 
r  arme  di  Ferrara  et  Bologna.  F  ma- 
dre del  novo  Cardinale  Savello,  fatto 
questo  anno  1615  (*), 


Resta  adunque  Alderano 
et  la  Duchessa  Savella  terzi 
cugini  et  a  me,  Alberico,  ni- 
pote figlio  di  mia  seconda  cu- 
Rina. 


(*)  Questo  ultimo  i>erio<lo  vi  fu  ajnr'""to  da  Alberico  nel  i(n$. 
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PARENTKLLA  CON  LA  CASA  CARETTA  1{  D()RIA. 


laag)  Teodora  Cybo . 


Francesco  Cybo,  fratello  di  Teodorina 


(230)  Peretta  Cybo 
Marc'  Antonio  Caretto 


Lorenzo 


Zanobia  Caretta  "i 


Alberico 


Andrea  V  Oria 
Marchese  di  Toriglia 


AIdcrano 


Carlo 


PARENTELLA  CON  LA  CASA  CARETI^O  D"  ORIA 
CON  LA  CASA  DEL  SIGNOR  ACHILLI-  CYBO. 


(23X)  Francesco  Cybo,  fratello  di  Peretta 


(332)  Achille 


(»33)  Francesco 


Peretta  Cybo,  Marchesa  del  Finale 
e  poi  Principessa  D'Oria. 
Marc' Antonio  Caretto 


Donna    Zanobia 


Andrea  D*  Oria 
Merchese   di    Torriglia.  (*) 


(")  Donna  Zenobìa  del  Caretto,  qm.  Marc'Antonio,  sposò  Gio.  Andrea 
di  Giovanni  qm.  Tomaso  D'Oria. 

(*)  Oltre  Andrea,  donna  Zenobia  ebbe  Giovanni,  cardinale,  e  Carlo  che 
sposò  Flacidia  Spinola  qm.  Giannettino. 


_  f^n 


1606. 


■IKSLIII  UhL  KAMO  Divi-  CONTI- 


qm.  Mafnif.  Antonio  | 


Ubieto,  primogenito 


Cloaa  Lui* 


Antonio  Muria,  natiiralr  l.orniio, 

nmrito  <!'  '  1         nuliiralc. 

TlKlia  ilrl  '  < 

gue»tl  ^:- -  ..    .  SKlinri.,. 

maschi  «on  catinti. 


l 


rirniiWB 


oedao  dai  Prifoai  1 


l.orrn/o, 


Sinibaldo 


Aurelio 
abate  di  VioU 


Fabio 


bi  iji;'  -ri' 

hrbbc  |>  'I   ri) 

Leonora  M.il.i>;. 

et  ki.     1.4 r  la    . 

Ma:     ; :      \ 


>iail 


11391 


[ 


OttabaHMl 
veaeovo  ék  \ 
MoMlovi  J 


i  1 

(  Mu.  Stefano    Innocentio    Lorencino 

l'aolo  Girolamo 

I 

Scipione 

che  poco  fa  fu  di  Signori 

di  Palano 


/ 


k 


«Kli 


(iioan  Luis 

mariti! 

di  l.ionora  l'ybo 

et  i-hc  >i  afagò 

nella  dartina. 

I 

Paolo  Emilio 

■  naturale 

in  Francia 

miiKlie  et  figli. 


Gironimo 

lo  fecero 

morire 

»M —i-' 


Ottobiiono 

fu  pre»o 
in  l'orto  Krcole 


I 

Sctpioae 

ultimo 

travagliò  awai 

-•- .....l.),c 


i i 

rCòraelloi    r  GteMo  1 
l  naturale  I    I  naturale  J 


rCa«Ulo,1 
Idertena] 


l.ii  fnniÌKlist  Sardenn, nobile  et  antica. 
si  coiikìiiiiso  con  li  Kieschi,  et  Jacopo 
l-'iesco  niiiritò  unii  fi>:lia  con  nn  Sardena, 
et  lutti  poi  si  cliiamorno  Kieschi,  «la 
(|unli  viene  il  Signor  Hcttorc,  et  hcl)l>c 
In  parte  ili  Savicnon,  che  era  del  Conte, 
per  i  suoi  crioliti,  et  era  stato  suo  fido 
contmissario'  (*) 


Roberto  Stro. 

I 

Francesco 

moglie  francesa 

[Anna  Leveneur 

de'  conti  di  Tilliire»!. 

<•  ri>!i.  .'. 


(")  Autografo  <r  Alberico. 

•l'I  I  nomi  |K»ti  fr«  parentesi  quadra  aono  stati  suppliti  dall'  E<fltare  par 
dell'albero.  L.  S. 


PARIE    11. 


MEMORI!-:  i:iMr,|<AFICHK 
RICHRCHH  SULLA  FAMIGLIA  E  PARENTELE 

APPUNTI  leitf:r1':  i-  documenti 


Nota  che  in  S.  Francesco  di  Genova,  nel  cimiterìo,  vi 
('•  la  sepoltura  in  terra,  con  lapide,  di  Lanfranco  Cybo,  uno 
dc^li  otto  nobili  Governatori  di  f|U(:lla  Repubblica,  come  ben 
dice  il  Giustiniano  nelle  sue  croniche,  che  fu  del  1241   (»35). 

La  sua  inscrittione  dice  cosi: 

ANNtJ    1254    MKNSl.    MJVK.MIIKIS    .SKi't LCKU.M    «,)LUM     ■  ' 

NOBILIS   DOMINI    I.ANFRANCI   CYBO   KT   NICOLOSE   1.1  L - 

UXORIS   ET   FILIORUM   SUORUM   DEUS    IIENEDICAT  EOS   (336). 

11  millesimo  del  campanile  di  S.  Andrea  di  Carrara. 
MCCLXXXjj.  IN.  RO.  X  (337^ 

il  millfsìnio  della  sofitta  della  Chiesa.  Opera  MCCCC 
96  (9381 

Il  millesimo  tiello  deposito  di  Santo  Ciccardo  pur  nella 
Chiesa  di  "^ux..    \n,lt-i-;)  di  Carrara 

SANCl'US  ClCCAKliLS   .WARTYK   ET   EFISCOPUS  LUN'EKStS 

QUI   I.\CET  IN   ECCLESIA  SANCTI   ANDREAE   DE 

CARRARIA,   PASSUS   EST   PRO    FIDE   XPI   SUB 

ANNO  CCCCCC    (339). 

1564.  Nella  sacrestia  de  Spoleto,  nel  Domo,  ve  sono  due 
tonicclle  colla  pianeta  di  velluto  cremisino  jfuamite  di 
brocatello  tessute  con  oro.  con  arme  de  scachi  acompajennata 
«la  due  aquile  negre  in  campo  >;iallo.  fatte  dal  .Signor  Mau- 
ritio  C>bo  (340)  mentre  era  governatore  di  Spoleto  nel  tempo 
d'Innocenzo  VIIJ  suo  fratello,  overo  lasciato  che  si  facessero 
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doppo  la  morte  sua,  la  quale  fu  innanzi  a  (juella  di  Sua  San- 
tità circa  dui  anni.  Et  il  corpo  suO:  vestito  di  veste  longa  di 
velluto  cremesi,  fu  posto  nel  sopra  dettò  Domo  di  Spoleto 
innanzi  all'altare  grande,  all'ultimo  gradile  della  scala,  ap- 
presso a  un  vescovo,  con  lapide  di  marmo  semplice  et  senza 
lettere.  Visse  sessanta  anni  in  circa  et  fu.  come  hoggidi  ra- 
conta  un  D.  Giambatista  capitano  vecchio  di  ottantacinque 
anni,  homo  di  molta  qualità  et  assai  amato  et  in  particolare 
in  quel  governo,  come  lo  dimostrorno  nella  morte  sua.  ha- 
vendolo  pianto  et  honorato  quanto  conveniva  et  massime  in 
quella  chiesa,  con  gran  moltitudine  di  torcie  et  d'un  castello 
in  mezzo,  altissimo,  pieno  d'esse. 

Del  1 591  le  ho  fatto  fare  una  lapida  con  l'inscrittione  (241). 

Matrimonio  del  Signor  Conte  Francesco  Cybo. 
lestis. 

Sia  noto  et  manifesto  a  qualuncha  persona  che  legierà 
la  presente  scripta,  come  mediante  lo  ausilio  dello  omnipotente 
Creatore  et  della  sua  gloriosissima  Madre  M"  .Sancta  Maria  de' 
Principi  degli  Apostoli  Pietro  et  Paulo  et  de  tutta  la  ce- 
lestiale Corte  del  paradiso,  questo  di  XXY  di  Februario 
MCCCCLXXXVIJ,  die  dominico,  in  presentia  dello  Santis- 
simo in  Christo  padre  et  Signor  nostro  Innocentio,  per  divina 
providentia  papa  VIIJ,  et  li  altri  infrascripti  Signori,  se  con- 
trattò matrimonio  —  per  verba  legitime  de  presenti  —  intra 
lo  Illustrissimo  Signor  Francesco  Cybo,  nepote  del  prefato 
Nostro  Signore,  per  una  parte,  et  la  Magnifica  Madonna 
Madalena.  figliola  legittima  et  naturale  dello  Magnifico  et 
Generoso  homo  Laurentio  de  Piero  de  Medici,  ciptadino  fio- 
rentino, dall'altra  parte,  in  questo  modo  infrascripto.  Cioè  che 
lo  Revendissimo  in  Xpo  padre  et  Signore  Messer  Rainaldo 
de  Ursinis,  per  la  divina  gratia  Archiepiscopo  de  Fiorenza, 
procuratore  et  come  procuratore  dello  prefato  Magnifico  Lau- 
rentio a  questo  eftecto  constituito  et  deputato,  come  appare 
per  istrumento  publico  .stipulato  et  sottoscripto  per  mano  de 
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Sor  Simone  Scr  iacobi  Gracini,  ciptadino  fiorentino  et  nouri<^, 
dello  anno  presente,  adi  XVIIIJ  del  presente  mese,  el  sopra- 
tato  Archiepiscopo  in  nome  della  dieta  Madonna  Madalcna 
ila  consentito  nel  prefato  Si^niore  l'Va  io  el  con  lui 

(ontracto  matrimonio  i)er  parol'j   ledili. presente  — 

secondo  1'  ordine  della  Sancta  Madre  Kcclesia,  et  come  è 
consueto  di  fare.  Similmente  el  prefato  Sijjnor  FrancescelttJ 
ha  consentito  in  la  prefala  Madonna  Madalena,  et  con  essa 
contratto  il  matrimonio  in  persona  del  prefato  Monsijfnor  Io 
Arcivescovo  con  la  debita  subarratione  dello  anello,  come 
se  costuma  de  fare  in  scjfno  de  vero  et  legitimo  matrimo- 
nio, et  per  dote  d'esso  matrimonio  promisse  dicto  Arcive- 
scovo che  lo  prefato  Lorenzo  paj^herà  con  effetto  ad  ogni 
re(|uisiti()nr  di  Nostro  Signore  al  prefato  Signor  l'Vanccsco 
ilucati  (lualtromilia  d'oro  in  oro.  Et  perchè  la  intentione 
dell'una  parte  et  l'altra  è  che  questo  contracto  matrimonio 
et  parentado  habbia  buon  effetto,  vogliano  l'una  parte  et 
l'altra  ch'esso  matrimonio  vaglia  come  vero  matrimonio 
et  come  desponsatione,  et  in  ogni  miglior  via  et  modo 
che  di  ragion  possa  subsistere  et  valere;  et  a  questo  effecto. 
la  Santità  di  Nostro  Signore  ha  supplito  et  supplisce  come 
Pontefice  ogni  manchainenlo  et  defecto  —  iuris  et  facti,  —  il 
(juale  in  questo  contracto  sia  intervenuto,  et  halli  dato  la 
sua  sancta  bcneditione.  Et  ulterius  per  più  validità  di  esso 
contratto  el  prefato  Monsignor  lo  Arcivescovo  ha  promisso 
et  promette  a  fide  et  in  fede  de  bono  et  vero  prelato,  de 
fare  et  curare  sì  et  in  tal  modo  che  li  prefati  Lorenzo  et 
Madonna  Madalena  confirmeranno  et  ratificheranno  esso 
contracto  e  la  promissa  della  dote,  et  di  nuovo  costitue- 
ranno  procuratore  esso  Monsignor  lo  Arcivescovo  a  confir- 
mare, approbarc  et  ratificare  come  è  dicto,  et  di  nuovi» 
fare  el  dicto  contracto  et  matrimonio  et  promessa  della  dote 
et  tutte  l'obbligationi  et  cautioni  che  alla  Santità  del  No- 
stro Signore  parerà  essere  opportune  et  necessarie  per  con 
ducere  tutte  le  supradicte  cose  a  bono  effecto.  El  a  fede  de 
tutte  le  prt.'dictc  rose  l.i  Santità  de  Nostro  .Sii^'nor»-  ■<r..f,r,. 
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et  li  Reverendissimi  in  Xpo  padre  et  Sig-nori  Messer  Marco 
Cardinale  di  S.  Marco  et  il  prefato  Monsignor  lo  Arcivescovo 
de  Firenze  e  Messer  Ardicino  vescovo  d'Alena  si  sottoscri- 
veranno de  lor  propria  mano,  et  le  prefate  ratificationi  et 
approbationi  et  novo  mandato  promette  il  dicto  Arcivescovo 
de  presentarle  a  Nostro  Signore  in  forma  autentica  et  va- 
lida di  ragione  infra  X  dì  proximi  davenire. 

Ita  est.  Innocentius  papa  Vili,  manu  propria. 

Ita  est.  Marcus  cardinalis  Sancii  Marci,  manu  propria. 

Ita  est.  Rainaldus  de  Ursinis  Archiepiscopus  Florenti- 
nus,  méinu  propria. 

Ita  est.  Ardiecinus  de  La  Porta,  Episcopus  Aleriensis, 
manu  propria. 

Estratta  per  me  Gio.  Giudici  dal  proprio  originale  che 
sta  nel  Archivio  de  Massa  (242). 

(")  Oltre  a  questa  dote,  che  le  parti,  per  una  certa  mo- 
destia di  quei  tempi,  non  curorno  publicarne  altra,  Lorenzo 
*de  Medici  pagò  da  25  mila  scudi  a  un  tale  Ursino,  per  al- 
cune ragioni  che  pretendea  sopra  il  contado  del  Anghilara 
decaduto  alla  Chiesa,  il  quale  stato  in  tutto  da  potersi  di- 
sponere  dalla  Santità  d'Innocentio  VIII,  lo  diede  al  detto 
.Signor  Francesco  senza  far  altra  mentione  di  dote,  come 
appare  per  scritura  del  Archivio  di  Massa  (243). 

Copia  d'  una  memoria  latina  de'  Francesi  che  passorno 
in  Italia  l'anno  1495,  che  fu  Re  Carlo  ottavo,  descritta  da 
Pandolfo  Ghirlanda  (244). 

Anno  1495,  mense  iunii  die  24,  natus  est  lo.  Simon  fi- 
lius  meus,  et  fuit  dies  Divi  lohannis  Baptistae,  quo  die  eius- 
que  vigilia  exercitus  Caroli  Regis  Gallorum  posuerat  castra 
in  agris  nostris  Carrariae  et  Aventiae,  et  natus  est  in  arce 


C^)  La  postilla  che  seg^ue  è  autografa  d'Alberico. 
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Carrariac  in  (|iiain  confujjerat  uxor  mea  proptcr  metum  Gal- 
loriim  (|ui  erant  circa  menia  et  in  jKJrtis  ad  qucrenduin  coti 
ineatuni.  Kral  numerus  excrcitus   15   millium  hoininum.  et 
tanta  crat  coruin  inultitucio,  (|uod  vioicnter  pcrfrinj;'  ' 
portas  Carrariae;  <|uac  crant  clausae,  et  per   viam   fluì 
iani  incipiebant  in),'redi  donios,  ita  quoti  deiecerunt  p-- 
qui  erant  sublati,  et  nìsi  adfuisset  quidam  Simon  da  Man- 
^\ìc,  duccator  50  equitum,  natione  (^allus.  inilitaas  sub  ve- 
\illo  (il  Mf)ns.  di  Serve,  oriundi  ex  oppido  (|uodam  Galtiae 
transalpinae,  rjuod  appcilatur  Sourt-,  (|ui   fuit  ad    batisma 
incus  conipatcr,  una  cum  lohanne  quodani  e<|uite  de  ref^ione 
(leiphinatus,  cui  nomen  erat  liussone,  et  ideo  vocatus  est  su- 
pru-scriptus  filius  meus  lohannes   Simon   e  nomine   istorimi 
compalriuni,  profecto  Carraria  diripiebatur  ab   ipsis   <,■■'■ 
l'oede  et  crudelitcr,  etsi  tiim({uani  amici  ad  |>orta.s  ven< 
sed  cu|>iditas  rerum  amicitiam  fran^it,  et  non  potuit  impe- 
tui  militum  dux  ipse  resistere  et  dare  frena,  etiam  si  veliet 
cum  pracscrtim  CJalii  sint  natura  Italis  inimici. 

Anno  1500,  mense  iunio,  die  16,  nata  est  Alia  mea  Ca- 
tharina,  in  cacumine  arcis  Massae  ad  quam  confuv;erat  uxor 
mea  propter  metum  Ciallorum,  qui  die  precedenti  transie- 
rant  illinc  et  erant  tunc  l'isis.  Va  (juidam  vir  Triutius,  no- 
mine re^'is  Galliae  petierat  in  depositum  Carrariam,  (]uam 
Majjnitìcus  I  )ominus  AU>ericus  deposuit  ;  et  ipse  Triutius  eam 
dedit  Meichioni  Gabrielli  Malaspinac  de  l'osdinovo,  cui  po- 
stea  mota  est  lis  ab  ipso  Ma^mifico  Domino  Alberico,  et 
e^o  ob  hanc  liteni  Mfdiolani  permansi  per  multos  -'''•< 

lus  patronato  d'alcune  cappelle  di  San  Siro  nelli  di- 
scentlenti  del  Conte  Francesco  Cvbo,  et  mancando  tjuelli, 
nelle  iliscemienti  de  l'ranchino  et  Aranino  Cvbo.  addottale 
da  Iiin<)c{!iiti«)  ottavo  et  poste  in  eseculione  ili  suo  ordine 
dal  Cardinale  Lorenzo  Cvbo  nel  149Ó.  Detto  instrumento  è 
nel  archivio  di  Massa  nella  cassetta  di  San  Syro.  Et  è  anco 
ne'  libri  di  .San  Giorpio  in  Genova.  (a45)- 
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(")  lesus.'  Die  VIIJ  ianuarii  1501,  Veneris. 

Qui  se  farà  ricordi  di  molte  cose  le  quali  con  li  tempi 
si  potranno  domandare.  Al  Signor  Organtino  Orsino  (246) 
quando  partii  di  Roma  li  lasciai  sei  poledri,  de  li  quali  non 
ho  mai  havuto  nessuno. 

Nicolò  Martelli  et  Piero  da  Ricasoli  (247)  me  sono  de 
bitori  de  1500  ducati,  li  quali  me  havevano  promisso,  per  el 
Riccio,  de  la  gabella,  come  appare  in  uno  mazzo  de  scripture 
che  è  in  la  cassetta  delle  scripture;  quali  1500,  poiché  fui  in 
Firenze,  Piero  me  li  fece  paghare,  la  (jual  partita  ne  nota 
in  Camera  apostolica  del  1491  vel  circa. 

Quelli  di  Civitavecchia  me  hanno  preso  una  carrella 
et  uno  brigantino,  come  appare  in  uno  breve  di  papa  Inno- 
centio  che  me  li  donò,  qual  breve  è  appresso  di  Francesco 
Bocciardo. 

El  Conte  Ugo  de  la  Ghirardesca  et  li  fratelli  restano 
debitori  de  circa  800  a  1000  sacha  di  grano,  secondo  ap- 
pare per  el  libro  che  ha  menato  Piero  da  Buzolo,  et  n'è 
poliza  di  loro  mano,  come  hanno  ricevuto  li  denari  da  me. 

Hyeronimo  de  Pili  resta  debitore  de  ducati  300  o  più 
et  de  una  gran  somma  di  braccia  di  veluti,  come  appare 
per  una  poliza  di  sua  mano  nelle  scripture;  dal  quale  mai 
si  è  potuto  bavere  niente.  Et  più  debbe  uno  rubino,  ad  uso 
de  anello,  di  valuta  di  ducati  XXV. 

.Ser  Piero  di  Bruno,  notaro  fiorentino,  resta  debitore  de 
ducati  14  larghi  prestati  in  Pisa  per  comperare  pani,  come 
appare  per  sua  poliza  in  le  scripture  di  Firenze. 

Messer  Baptista  de  Marino  de"  dare  conto  de  cavalle 
40  con  soi  poledri.  Item  molte  scrofe,  porcelli  et  porci:  grani, 
orzi  et  altre  molte  masaritie  per  la  somma  de  ducati  3000. 

El  quondam  Ioani  Cambi  hebbe  da  me  in  Pisa  uno  gio- 
iello, cioè  uno  zephirio  et  uno  rubino  insieme,  come  Mag- 
dalena,  Piero  da  Buzolo  et  molti  altri  sanno. 

Nicolino  di  Mugello,  già  nostro  mulatier,  hebbe  da  noi 


(")  Scritto  da  Franceschetto  Cybo. 
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muli  ((uattro  per  uno  anno,  palliando  ducati  set  d'oro  ri 
mese,  comminciando  a  di  9  di  );cnnaro  1494,  né  mai  hu  ha- 
viito  denari  né  muli.  Et  più  hebbe  in  presto  ducati  XII  d'oro 
larghi  ;  de  le  (jual  cose  tutte  resta  ncjstro  debitore. 

1564.  En  Carrara. 

ANDREA  PROrriNOTARIO  DKLI^  SKPE  APOSTOI.ÌCA  AIJVOSK 
1)1  BONISSIMl  COSTUMI  ET  OIVKVRA  KIGMor.I  BENEMERITI  NON 
SENZA  LACRIME  l>RI//ORNO  QUESNi)  DiroSITO  A  lUAXCllINETTA 
CYBO  CENOVE-SE  FI(;i.I(Jl.A  DEI.  l'RETUR  DI  ROMA  ET  GIÀ  VICE 
Ki;  DI  NAPOLI  MOGLIE  DI  CAPITANO  ET  PATRONE  DI  QUATTRO 
(iALERE  .SORELLA  d'iNNOCENTIO  OTTAVO  PONTEFICE  MASSIMO  ET 
M/VDRE   DI   TRE    FIGLIOLI. 

VISSE   LXllI   ANNI 

MORI   ALLI  VJ  DI   FEBRARO 

DEL  MDIIIJ 

Questo  cpitafìo  è  cavato  dalla  scpultura  sua  posta  nella 
Pace  di  Roma,  come  si  entra  alla  porta  grande  alla  mano 
manca  alla  seconda  capella,  in  una  lapide  assai  piccola  in 
terra. 

Io  Alberico  Cvbo  (248). 


(•')  Ultimo,  li  detti  Monsifjnor  Reverendissimo  Cardinal 
et  Signor  Lorenzo  promettono,  benché  li  pare  superfluo,  che 
Nostro  Signore  prenderà  lo  Stato  e  tutte  le  cose  di  Massa 
in  (]uella  debita  protettione  sarà  conveniente  e  quanto  le 
cose  sue.  lù  dall'altra  parte  il  detto  Illustri-ssimo  Signor 
Hcrcole  d'Ivste,  procuratore  della  detta  Signora  Ricciarda. 
promette,  per  dote,  dare  e  pagare  a  detto  Signor  Lorenzo 
o  a  legittima  persona  per  lui,  la  somma  di  14  mila  ducati 
d'oro  larghi,  et  che  la  detta  Signora  Ricciarda  ratifìcarà  tutte 
le  predette  cose. 


{-)  M.inca  la  parte  precedente  dell'Atto  per  lacenurìone  del  foglio. 


-  So  — 

Fatte  tutte  le  predette  cose  in  Roma,  nel  palazzo  Aposto- 
lico, nelle  camere  verso  i  prati,  sotto  l'anno  so])racletto.  11  V'ene- 
rabile  Messer  Francesco  Casate,  clerico  milanese,  auditore 
del  soddetto  Signor  Cardinale,  Eschino  Leonino,  clerico  spole- 
tano,  et  Ruberto  Caula,  laico,  di  Reggio,  testimoni  chiamati 
alle  cose  predette  (249). 

Memoria  de  principati  d  Orangcs. 

La  casa  de  Nasau  et  d'Alemagna.  Et  del  1291  Adulfo 
fu  imperatore,  se  ben  Alberto  d'Austria  lo  contrastò,  et  fu 
lui  ancora,  come  nel  libro  dell'impronte  d'Imperatori.  Fili- 
berto, che  fu  principe  d' Oranges  et  fu  amazzato  nella  guerra 
de  Fiorenza  essendo  generale  per  l'Imperator  Carlo  V,  che 
aiutava  Papa  Clemente  VII,  non  lasciò  figlioli,  ma  una  so- 
rella, et  erano  della  casa  de  Baos,  il  padre  de'  quali  havea 
preso  per  moglie  una  Signora  erede  della  casa  de  Scialon 
con  il  Stato  di  Borgogna  di  30  milia  A  d' intrata.  Et  questa 
sorela  del  principe  F  iliberto  prese  per  marito  il  conte  Hen- 
rico  Nasau,  del  qual  naque  René,  che  prese  il  cognome  di 
Scialò,  e  questo  fu  amazzato  a  Sende  Sir  entrando  nel  luogo 
dov'era  il  Signor  lulio  Cybo  mio  fratello,  et  venne  un  colpo 
d' arteglieria  del  quale  mori  fra  poco,  che  meglio  era  che 
non  toccasse  a  lui.  E  prima  che  morisse  lasciò  suo  erede 
suo  cugino,  figlio  di  fratello,  e  chiamato  Guglielmo  de  Nas- 
sau, quello  che  mantene  l'iandra  in  guerre  cusì  grandi,  et 
che  alla  fine  le  fu  dato  una  gran  ferita  in  faccia  da  uno  che 
mostrava  di  volere  parlargli,  quale  andò  subito  in  pezzi  dalla 
sua  guardia,  et  con  tutto  ciò  fu  di  poi  ammazzato  in  un  suo 
giardino  dal  Secretarlo  che  ne  patì  crudelissime  pene.  Que- 
sto fu  padre  anche  del  presente  principe  d' Oranges,  il 
qual  fu  conduto  prigione  in  Spagna  di  poca  età,  e  doppo 
lunghi  anni  per  gran  bontà  del  Re  Filippo,  che  sia  in  Cielo 
è  stato  liberato  et  serve  al  novo  Re  et  al  arciduca  Alberto  con 
molto  favore  e  bontà,  et  da  lui  ho  cavato  tal  memoria  (")  (aso)- 


C)  A  margine:  Con  l'arciduca  prefato  et  in  Genova,  luglio    1559. 


Hi 


/ji?/.  Alti  X  Aprile,  in  Genoiia. 
Memoria  delti Sif^nori  Cybeuchi a  Ontiaria,  che  san  repudili  Cròi. 

I  Cybacchi  stanno  appresso  Varadino,  cintiue  giornate 
lontano  da  Vienna.  Vengono  di  Siavonia,  vicino  a  Ragusa 
cinque  miglia,  e  si  crede  che  |)rinia  venissero  di  Grecia,  et 
di  Siavonia  in  Croatia  t.-t  di  li  in  l'ngaria.  Hanno  (Hir  arma 
scacchi  turchini  et  ijianchi,  et  per  agiunta,  in  fondo,  una  rosa 
et  griffone  in  camjKj  rosso  et  bianco,  et  per  cimiero  pur 
un  griffone.  I  lanno  tre  terre:  Lusann,  di  400  fuochi,  I>ebla2, 
ili  fuochi  5(K)  e  Kavniza,  di  600,  nella  (juale  è  una  bella  chi  .1 
fatta  da  loro,  chiamata  Tcmplum  cubium  — ,  perclx  1 
Cybacchi  in  latino  son  chiamati  Cubi  o  Cutó,  et  il  cogno 
me  Cybo  in  Cybacchi  vien  tirato  dalla  lingua  ungara,  che 
ha  spesso  —  acchi  —  nell'ultimo  delle  parole.  Son  hoggi 
dui  o  tre  fratelli,  che  uno  è  Lorenzo,  abate  in  V^aradino.  Tutto 
(juesto  di  r(;latione  del  Signor  Pietro  \'isco,  fratello  del  Ban. 
che  vuol  dir  Conte  o  Duca,  de  Sdrino  o  sia  Isdrigni,  quali 
son  figliuoli  del  Signore  Nicolò,  che  era  dentro  Zighet,  sua 
terra,  quamlo  fu  preso  dal  gran  Signore  Soliman;  e -^etto 
Signore  Pietro,  che  è  cavaliero  di  bel  as[)etto  e  gran  statura 
e  che  ha  fatto  molte  prove  contra  Turchi,  va  bora  in  .Sj.a 
gna  e  dal  Re  jìer  haver  mercede   (251). 

JM  A/isser  yU/ottso  Ceciarelli  da  Bei>agna 
scrinare  cThislorie  (253). 

Perchè  ho  trovato  nel  privileggio  di  V.  Eccellenza  Illu- 
strissima che  la  nobilissima  casa  C\bo  ha  hauto  18  prelati, 
tre  cardinali  et  dui  pontefici,  ciot:  lionifatio  IX  et  Inno^ 
centio  V'lll,harìa  caro  sapere  questi  18  prelati  et  chi  sono 
stati,  et  ancora  (]uesti  cardinali,  perchè  io  ho  trovalo  che 
casa  Cybo,  oltre  li  tre  cardinali,  ne  ha  hauto  dui  altri,  de 
(]uali  trovo  (|uesta  memoria  così  in  un  cardinalista  antico: 

—  Ritrovandosi  Honifatio  l.\  i»apa,  che  già  se  chia- 
mava Petrus  Tomacellus,  parthenopeus.  de  nobile  stirpe  de 
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Tomacellis  Cyborum  gcnuentium,  in  Ascesi  città,  il  terzo  anno 
fece  una  promotione  di  otto  cardinali,  fra  i  quali  ce  ne  fumo 
due  genovesi  della  stirpe  propria  di  casa  Cybo,  et  gli  fumo 
molto  cari  et  fumo  questi: 

Leornadus  Cybo,  genuensis,  presb^-ter  cardinalis  tituli 
SS.  Cosmae  et  Damiani,  fuit  vir  officiosus  et  eximius,  utrius- 
que  iuris  doctor. 

Angelus  Cybo,  genuensis,  diaconus  cardinalis  tituli 
S.  Martini  in  montibus.  Leonardo  morse  l'anno  del  giubileo 
ch'esso  papa  Bonifatio  celebrò  essendosi  ritirato  in  Roma; 
et  Angelo  morse  quattro  mesi  dopo  la  morte  del  papa. 

Questa  memoria  si  trova  ancora  nella  vita  di  questo 
Bonifatio  IX,  papa,  fatta  da  un  certo  napolitano  detto  Fi- 
lippo Scaglia,  della  famiglia  Scaglii  di  Genova  in  Napoli. 
Questo  Filippo  Scaglia  si  mise  a  scrivere  la  vita  di  Boni- 
fatio IX,  credo  non  per  altro  se  non  che  lui  essendo  de- 
gli Scagli  napolitani,  descesi  da  Genova,  volse  fare  la  vita 
di  questo  Bonifatio  IX,  napolitano  delli  Tomacelli.  i  (luali 
descesero  dalli  Cybo  di  Genova,  anzi  sono  una  cosa  mede- 
sima, come  ho  trovato  nelle  croniche  di  Napoli. 

Perchè  V.  Eccellenza  Illustrissima  mi  scrive  in  una  delle 
sue  che  il  Signor  Scipione  (")  ha  trovato  alcune  altre  memorie 
di  casa  Cybo,  harei  caro  vederle,  sì  come  ancora  desidero 
quel  comentario  di  tutta  casa  Cybo  che  pur  Lei  m'accenna 
di  bavere,  et  ancora  mandarmi  questa  informatione  sopra 
questi  capi: 

Memoria  di  tutte  le  stirpe  passate  et  presenti,  per  Fmea 
con  quelli  che  bora  vivono,  et  con  (|uali  sangui  se  siano  ap- 
parentati. 

Quanto  sia  lo  stato  che  bora  possiede  l' Illustrissimo  et 
Eccellentissimo  Signor  Principe,  con  tutti  li  nomi  di  terre, 
di  castelli  et  altri  luoghi. 

Che  figliuoli  abbia  adesso  et  i  nomi  loro. 

Di  che  sangue  sia  la  Illustrissima  Signora  Principessa 
sua  consorte. 


C)  Scipione  di  Aranino  Cybo. 
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Li  libri  che  mi  mandò  il  Sij^nor  l'Vanccsco  Maria  (Cybo) 
et  che  V.  Kccellenza  IIKistrissima  m'inviò,  sono  d' im|>ortanza 
per  questa  historia  di  tutta  (ìenova  et  Liguria,  et  mi  ci  bi- 
sogna durare  una  j^'ran  fati^ja.  Kt  perchè  spero  et  vofflio.  con 
l'aiuto  de  Dio,  fare  una  cosa  sej^nalata  et  compita  della  Li- 
guria et  de  Genova,  per  aver  trovato  molte  volte  allegato 
gli  annali  del  Voragine,  non  havendoli  trovati  in  Roma,  ha- 
rei  molto  caro  che  V.  K.  Illustrissima  me  li  facesse  capitare 
in  mano,  [jcrciiè  a  compimento  di  (jueste  historie  non  vorei 
me  mancassi  cosa  alcuna.  Kt  come  V.  E.  Illustrissima  può  con- 
siderar nella  scala  che  io  le  mando,  èojjcra  tessuta  e  divisa,  se- 
condo il  parer  mio,  Ix^nissimo  et  sar:\  tanto  b<:ne  ordinata  che 
spero  piaceri»  universalnifiiK-,  »'t  non  ci  sarà  cosa  che  ci  manchi 
(353)- 

Copia.  1527. 

Enfrendissimc  Domitu  Domine  Coletuiissinu. 
Post  hìimìli  commatdaHone  cU. 

Io  ho  ricevuto  per  Pamphilo,  mio  secretano,  una  lettera 
di  V.  .S.  Reverendissima  [a  comune  con  il  Reverendissimo 
di  Cortona].  (")  per  la  (|uaie  mi  ainforta  assai  a  pregare  il 
Christianissimo  che  vogli  persuadere  alli  Reverendissimi  li- 
beri che  si  convengono  in  Bologna.  Kt  benché,  come  la  S.  V. 
Reverendissima  harà  potuto  vedere,  io  sapessi  che  la  in- 
tenzione di  .S.  M.'^,  t;t  cosi  del  .Serenissimo  d'Inghilterra  et 
Reverendissimo  Kboracense,  era  che  li  Reverendissimi  Car- 
ilinali  si  convenissino  in  Avignone  et  che  di  questa  cosa  ne 
havea  scritto  l'una  e  l'altra  Maestà  et  il  prefato  Reveren- 
dissimo et  fatto  scrivere  a  me  a  tutti,  pur  per  satisfare  al 
desiderio  di  V.  .S.  R."'*  ne  parlai  di  nuovo  con  S.  M." .  la 
(juale  trovai  della  medesima  oppinione  et  niente  mutata,  et 
la  causa  è  perchè  li  pare  che  Avignone  sia  luogo  più  sicuro, 
più  comodo  a  questi  Reverendissimi  di  (]ua  et  precipue  al 


(*)  Cancellato  con  un  U^Uo  di  penna. 
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Reverendissimo  Eboracense,  il  quale  molto  desidera  trovar- 
visi,  et  anchora  più  propinquo  alla  Ispagna,  per  poter  man- 
dare all'Imperatore  et  far  instantia  per  la  liberatione  di 
Nostro  Signore. 

Replicommi  adunque  ch'io  confortassi  V.  S.  Reveren- 
dissima al  venir,  dicendomi  che  era  certo  di  lei  che  non 
mancherìa.  Emmi  parso  mio  debito  avvisare  di  tutto  V.  S. 
Reverendissima  et  rimettere  la  deliberatione  al  suo  pruden- 
tissimo  iuditio  et  delli  altri  Cardinali,  e'  quali,  consultando  la 
cosa  insieme,  non  posso  pensar  che  non  ne  trovino  il  meglio. 
Ben  la  prego  che  sia  contenta  volermi  avvisare  di  quello 
risolveranno,  et  che  par  loro  ch'io  debba  fare,  che  le  pro- 
metto non  uscirò,  né  in  questo  né  in  altro,  della  voglia  loro. 

Ho  parlato  ancora  per  la  conservatone  dello  Stato  ec- 
clesiastico. La  ho  trovata  molto  pronta,  et  in  mia  presentia 
commesse  al  secretano  che  scrivessi  a  Monsignor  di  Au- 
trech  (")  che  pensassi  sopra  a  tutte  le  altre  cose  a  questo, 
et  precipue  alla  conservatione  di  Bologna,  Parma  et  Piacen- 
za, provedendole  di  danari,  di  gente  et  d'ogni  altra  cosa 
che  bisognasse.  Il  medesimo  offitio  ha  fatto  con  Sua  M.'" , 
molto  caldamente,  il  Reverendissimo  Eboracense,  il  quale  é 
tanto  pronto  alla  conservatione  et  restitutione  della  Chiesa, 
tanto  caldo  a  procurare  la  liberatione  de  N.  S.,  che  certo  li 
habbiamo  immortale  obligo,  perchè  procura  questo  effetto 
per  mezzo  delli  Ambasciadori  Anglici  in  Hispagna,  et  é  il 
primo  capitulo  che  nelli  trattati  della  pace  universale  di- 
manda allo  Imperatore,  della  quale  hanno  pur  qualche  spe- 
ranza. Oltre  di  questo  riscalda  costoro  alla  guerra  et  li  con- 
forta mandar  nuove  forze,  oltre  al  sollecitar  li  Lanzchinet 
disegnati,  et  vuole  che,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  si  cerchi 
la  liberatione  di  Sua  .Santità.  Così  ha  fatto  dar  commissione 
a  Monsignor  di  Autrech,  in  modo  che  mi  fa  star  di  buona 
voglia  et  haverne  buona  speranza. 

È  ritornato  Messer  Iacopo  Girolami,  il  quale  per  com- 


(")  Odetto  di  Foix,  .Sig^nor  di  Lautrec. 
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missione  dì  S.  S.*^  mandai  in  Hispa^a  a  procurare  la  lìbe- 
ratione  di  S.  .S.»*,  et  sollecitai  la  expeditione,  la  quale  dcsi- 
(i(;ravf)  riportassi  lui  per  poterla  mandar  con  piìi  (>restczza 
a  Roma.  1  lamini  portato  una  risposta  dallo  Imperatore,  della 
(jualc  li  mando,  con  questa,  copie,  et  altra  expeditione  non 
ha  potuto  bavere,  affermando  lo  Imperadore  di  non  voler, 
per  non  confidare  le  sue  expeditioni  passino  per  Trancia. 
S.  M.  Cesarea  h.i  mandato  a  Roma  Monsif^nor  di  Mif^Iau, 
et  dice  con  commissioni  che  il  Pa[)a  sia  liberato.  Indirizza 
lo  spaccio  al  Vice  Re,  et,  per  quello  che  io  ritraj^f^a,  la  li- 
beratione  sarà  con  (]ualche  sicurtà  et  conditioni,  cioè  di  ri- 
tenere le  fortezze  et  d'ostajjjri  o  altri,  et  anchora  credo  ri- 
cercherà (jualche  )f rande,  forse  di  Cruciate  et  Decime,  le  «juali 
non  sarieno  male  expese  perchè  Sua  Santità  fussi  in  libertà: 
allo  arrivar  suo  si  doverà  vedere  certo  che  via  sieno  per 
pigliar  le  cose  di  S.  S.  et  della  Chiesa.  A  I  )io  [liaccia  porre 
fine  a  tanti  mali  et  darci  una  volta  la  tanto  desiderata  et 
necessaria  pace,  doppo  infiniti  trava>;Ii  et  mine.  Mon.sijjnor 
mio  Reverendissimo,  io  so  che  non  bisojjna  confortar  V.  S. 
Reverendissima,  che  è  prudente,  et  farle  animo  in  (juesti  tra- 
vajjliati  tempi,  essendo  di  qualità  di  saper  dare  consiglio  ad 
altri  et  metterli  animo.  Solo  le  ricorderò  che  io  le  sono  fra- 
tello et  servitor,  disjxwto  a  metter  per  lei  et  per  Nostro  Si- 
gnore la  vita  et  ciò  che  ho  al  mondo. 

Non  manco,  in  (|uel  che  io  conosco,  servire  a  Sua  lica- 
titudine;  i^ur  lo  conosco  poco  et  sono  lontano,  però  priego 
V.  S.  Reverendissima  che  mi  avvertisca  di  quel  conosce  ch'io 
debba  fare  perchè  non  manchisi  di  cosa  alcuna. 

Qui  si  truova  il  suo  Pn)tonotario  (iambaro,  persona  delia 
i|ualità  che  ella  sa  et  fedelissimo  di  N.  S..  nel  (juale  penso 
che  presto  verrà  in  costa  per  andare  a  N.  S.  et  raguaglierà 
V.  S.  Revercndi.ssima  delli  progressi  di  qua  et  actioni  mia; 
però  sarò  breve. 

Raccomandoiiu  a  \  .  .^.  i\.  et  a  timi  i  sua,  et  lac  \  aieas. 
Ex  Ambianis.  W'Ij  Augusti  MDXWIj.  luusdcm  Revoren 
dissime  Dominationis  V'estrar. 
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Domani  si  publica  la  pace  perpetua  tra  li  Serenissimi 
di  Francia  et  d'Inghilterra  et  il  matrimonio  della  figliuola 
di  quel  re  al  Cristianissimo  in  caso  che  non  si  facci  la  pace 
universale,  et  facendosi  et  pigliando  la  Reina  Leonora,  si 
darà  al  secondo  genito  del  Cristianissimo  Monsignor  d'Orliens. 

Humilis  Servitor 

.    Io.  Cardinalis  de  Salviatis  (254). 

a  tergo 
Reverendissimo  Domino  meo  Colendissimo 
Domino  Inn.  Cardinali  Cibo  Bononiae  legato,  etc. 

Guid' Ubaldo  Feltrio  della  Rovere 
Diua  d'  Urbino  et  Capitan  Getierale  di  Santa   Chiesa. 

Conoscendo  noi  la  virtù,  il  valore,  la  fede  e  la  nobiltà 
dell'  Illumo  Signor  Marchese  di  Massa,  nostro  cognato,  e  la 
molta  confidenza  che  potiamo  havere  in  Sua  Signoria,  l'hab- 
biamo  creato  nostro  luogotenentegenerale  nel  servitio  di  Santa 
Chiesa,  et  havendole  nella  presente  ispeditione  dato  un  colo- 
nello  particolare  di  mille  fanti,  oltra  il  governo  universale  che 
harà  del  tutto  per  il  grado  che  gli  diamo,  preghiamo  l'Il- 
lustrissimi e  Reverendissimi  Monsignori  Legati,  li  Molto  Re- 
verendi Vicelegati,  Governatori  e  Luogotenenti  delle  Prp- 
vintie,  Città,  Terre  e  luoghi  di  Santa  Chiesa  che  non  sola- 
mente lascino  alli  suoi  capitani  fare  li  sopradetti  fanti,  ma 
si  contentino  di  far  loro  ogni  favore,  sì  che  siano  presto  ispe- 
diti,  acciò  possino  subbito  venire  a  fare  il  servitio  di  Sua 
Santità.  Assicurando  che  quanto  maggior  prontezza  dimo- 
straranno  in  questo,  tanto  più  sarà  grato  a  Sua  Beatitudine. 
Et  in  fede  habbiamo  fatta  fare  la  presente  dall'infrascritto 
nostro  Segretario,  la  quale  sarà  sottoscritta  di  nostra  mano 
e  sigillata  col  nostro  maggior  sigillo. 

Di  Bologna,  alli  Vili  di  giugno  del  MDLIIII 

Paolo  Mario 
di  Commissione  di  S.  Eccellenza  (255). 
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Letlcre  patenti  di  Fiiippo  II  ad  Alberito  Cyòo. 

Don  l'helippe  por  la  gracia  de  Dios  Key  de  Castilla, 
de  Arajfon,  de  Leon,  de  las  dos  Sicilias,  de  Inf^latcrra,  de 
l'Vancia,  de  Hibernia,  de  Ungria,  de  Dalmatia,  de  Croacia 
il«!  HiiTusalom,  de  Navarra,  de  (ìranada,  de  Toledo,  de  Va- 
lencia, (le  Cialicia,  de  Mallorcas,  de  Scvilla,  de  Cerderta.  de 
Cordova,  de  Còrcega,  de  Murcia,  de  Jaen,  de  los  Algarves, 
de  Alftczira,  de  Gibraltar,  de  las  ilas  de  Canaria,  de  las  In- 
dias,  islas  y  ticrra  firme  del  mar  Oceano;  Archiduf|ue  de 
Austria.  diKiiie  de  Horgofia,  de  Hrabante  y  Milan;  conde  de 
Barcelona,  de  l'iandes  y  Tirol;  sertor  de  Vizcaya  v  de  Mo- 
lina, du(|ue  de  Athenas  y  de  Neopatria;  conde  de  Roisse- 
lon  y  de  Cerdania;  maniues  de  Oristan  y  Gociano.  Al  Illu- 
stre Don  Juan  Manrii|ue  de  Lara  tiel  nostro  consejo  de  V.^'  ' 
visorrey  lugarteniente  y  capitan  general  en  el  nuestro  K;  ..... 
(le  Napoles,  o  a  otro  (luahjuier  visorrey  (jue  por  tiempo  sera, 
salud  \  (lilection.  Por  quanto  teniendo  respeto  a  la  afTection 
(jue  el  Illustre  Alberico  Cibo,  Mar(iues  de  Massa,  ha  mo- 
strado  a  las  cosas  de  nuestro  l'Istado  v  servicio,  \-  A  la  (jua- 
lidad  de  su  persona  >■  stado,  le  havemos  acceptado  |)er  nue- 
stro servidor  \'  senaladole  dozientos  escudos  de  oro  cada  mes 
para  su  entretenimiento,  librados  nesse  nuestro  Reino.  Po- 
rende  por  tenor  (U?  las  presentes.  de  nuestra  cierta  sciencia 
deliberadaniente  y  consulta  )■  por  nuestra  real  authoridad. 
OS  dezimos  encargamos  y  mandamos  (|ue  situandose  al  dicho 
Manjues  los  dichos  dozientos  escudos  de  oro  al  mes  en  la 
parte  ([ue  os  parecera  y  vierendes  (jue  meior  le  podran  ser 
pagados,  proveais  y  deis  orden  (jue  se  le  acuda  con  ellos 
en  cada  un  mes,  de  manera  (jue  en  la  paga  y  solucion  del- 
las  no  aya  falta  alguna,  los  quales  le  comiencen  a  correr 
desde  el  dia  de  la  data  de  la  presente  en  adelante.  Man- 
dando a  (luales  (]uier  oflìciales  nuestros  maiores  y  menores, 
presentes  \  (|ue  pur  tiempo  saran  en  el  dicho  Reino,  que 
guarden,  observen  y  cumplan  las  presentes  nuestras  letras  pa- 
tentes  y  lodo  lo  en  ellas  contenido,  y  a  los  lugartcnicntcs  y 


—  88  — 

presidentes  y  racionales  de  nuestra  regia  Camara  de  la  Sum- 
maria  y  otras  qualesquier  personas  a  qulen  pertenezca  que 
admittan  y  reciban  en  quanta  de  legitima  data  y  todo  lo 
que  por  virtud  del  dicho  entretenimiento  se  huniere  (?)  dado  y 
pagado,  cobrando  sus  apocas  oportunas  de  pago,  en  la  pri- 
mera  de  las  quales  el  tenor  de  las  presentes  nuestras  letras 
sea  totalmente  inserto,  v  en  las  otras  se  haga  tan  solamente 
expressa  mencion  dellas;  no  obstante  qualesquier  ordenes 
que  aya  en  contrario,  y  toda  qualquier  dubda  y  contradi- 
ction  cessante.  En  testimonio  de  lo  qual  mandamos  hazer 
las  presentes  firmadas  de  nuestra  mano  \-  con  nuestro  sello 
comun  e  nel  dorso  selladas.  Dat.  en  Brussellas  a  XVIIJ  de 
Julio  de  la  primera  indiction,  anno  del  nascimiento  de  nue- 
stro Senor  Jehsu  Xpo  de  mil  y  quinientos  y  cinquanta  y  oche. 

firmato  :  Io  el  Rey  (256). 

Copia  d'una  lettera  scritta  dalla  Signora  Ducltessa  d'Evali 
al  Signor  Duca  suo  marito,  composta  da  lei. 

Illustrissimo  Signor  mio  osservandissimo, 

Con  questo  ordinario  né  con  l'altro  ho  lettere  di  V.  S. 
le  quale  desidero  estremo  per  intendere  nova  di  lei  di  sua 
mano  propria,  se  bene  per  lettere  d'altri  le  ho  buonissime. 
Io  questa  settimana  ho  travagliato  assaissimo,  et  in  partico- 
lare la  notte  passata  e  questa,  et  di  tal  maniera  che  ognuno 
credeva  ch'io  morisse,  et  sto  tanto  fiacca  et  lassa  che  a  me 
pare  impossibile  d'arrivare  a  domenica  prossima.  Però  la 
priego  che  havendomi  voluto  tanto  bene  in  vita,  che  anco 
me  lo  voglia  in  morte,  e  solo  mi  spiace  di  morire  senza  ve- 
derla, che  poi  a  me  sarìa  di  contento  e  tutto  quello  che 
piacerà  a  Nostro  Signore  et  che  sia  in  gratia  sua.  Signor 
mio,  io  le  dimando  perdono  se  in  cosa  io  l'havessi  mai  of- 
feso, sì  nell'havere  troppo  speso,  come  in  qual  si  voglia  al- 
tra cosa.  Et  per  non  poter  più  parlare  faccio  qui  fine  e  li 
bacio  le  mani  con  tutto  il  core  e  la  priego  a  far  il  medesmo 
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con  la  Principessa,  alla  quale  non  scrivo  per  essere  trava* 
>;liata  assai,  v.t  le  priego  da  Nostro  Signore  ogni  contento. 

Di  dcnova,  li  4  ottobre   1585: 

Dal  Signor  Giacomo  Spinola  pigliai  duccnto  scudi,  come 
già  k-  ho  scritto,  ([uali  ho  speso  tutti  in  far  pregar  Dio  per 
me  ft  [XT  l'anima  mia  et  di  novo  le  dimando  perdono. 

(Di  sua  matto,  con  lutto  il  gran  male) 

Signor  mio,  mi  dispiace  solo  di  morire  senza  poterlo 
vedere.  La  mi  ami  come  ho  sempre  fatto  lui.  et  me  le  rac- 
comando. 

Serva  et  consorte  affetionattssima 
LF.oNOR.^  (357). 

Copia  d'una  ietterà 

del  Signor  Agostino  Grimaldi  Duca  d'Evali 

a  sua  moglie,  la  Duchessa  Leonora   Cybo  Grimaldi. 

Signora  mia, 

Credami  V.  S.  che,  se  io  mi  trovassi  con  f|ualche  poca 
salute,  subito  di  letta  la  sua  de*  4  mi  sarei  posto  nelle  po- 
ste per  venire  a  vederla  ;  j)erò  sono  a  segno  che  senza  dub- 
bio sarei  restato  alla  jirima  posta,  essendomi  da  giorni  in 
(jua  caricatto  un  tal  cataro  al  petto,  che  molto  mi  travaglia, 
e  posdomani  vado  a  Fozzolo  per  prendere  quei  remedii. 
V.  S.  sa  quanto  teneramente  è  stata  sempre  amata  da  me, 
di  modo  che  la  può  considerare  in  (|uanta  passion<!  mi  trova 
del  mal  suo,  sopra  di  che  altro  non  posso  dire  salvo  che 
non  sarà  mai  acidente  alcuno  bastante  a  fare  che,  mentre 
sarò  vivo,  non  v'  ami  et  adori  et  tenghi  nel  cuore  scolpiu 
Non  occorre  mi  chiedate  perdono  di  ctìsa  alcima.  poi  che 
mi  tengo  il  piìi  contento  di  lei  e  dell'animo  suo  che  mai  sia 
stato  huomo  di  donna,  et  se  già  havete  speso  quelli  denari, 
fattevene  dare  delli  altri,  perchè  tutto  è  vostro,  et  io,  poi 
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che  non  posso  servirvi  in  altro,  lo  faccio  con  far  fare  con- 
tinue orationi  a  Nostro  Signore  per  la  salute  sua,  che  piac- 
cia a  Dio  sia  come  io  desidero. 

Di  Napoli,  alli  i8  ottobre  1585. 

Di  V.  S.  Servitore  et  Consorte  affetionatissimo  che  l' adora 

Agostino. 

Io  Tulio  Cybo  Afalaspitia,  Marc/tese  di  Alassa  et  Carrara. 

Dovendo,  per  la  sustentatione  del  Stato  mio,  valermi,  nel- 
l'occorenze, del  populo  mio  di  Massa  et  Ville  sue,  et  perchè 
questo  proceda  con  ordine,  essendo  necessario  provvedervi 
un  Capitano  suffitiente  et  accomodato  a  tal  mestiero,  m'è 
occorso  in  mente  la  suffitientia  et  valore  di  Petrino  di  Mo- 
scatello, mio  confidente,  al  quale  concedo  tjuesto  ^rado  li- 
beramente. Et  impongo  et  comando  a  tutti  li  sudditi  del 
Stato  di  Massa,  che  non  sono  della  battaglia  elletta,  che 
l'obediscano  quanto  l'istessa  mia  persona  in  cièche  coman- 
derà, sotto  pena  che  da  lui  gli  sarà  imposta.  Per  fede  della 
qual  cosa  ho  scritta  questa  mia  di  mia  propria  mano,  et  sotto- 
scritta et  sigillata  del  magior  mio  sigillo. 

Expedita  nel  luogo  mio  d'Assano,  li  XVIII  di  settembre 
del  M  D  46. 

luLio  Cybo  Malaspina  (258). 

Lettera  di  Giulio  Cybo 
scritta  quando  gli  fu  annunziata  la  sentenza  di  morte. 

R'""  Cardinale  Zio  Oss"^,  III""  Signor  Padre   et  ///""" 
Signora  Madre. 

Io,  essendo  per  andar  a  miglior  vita,  supplico  prima  le 
S.  V.  che  in  tutto  quello  io  mai  ha  vessi  offese  si  degnino 
liberamente  perdonarmi  per  amore  di  Gesù  Xpo  Signor  mio. 
Del  resto  trovandomi  io,  secondo  '1  parer  mio,  da  500  scudi 
de  debiti,  prego  le  S.  V.  gli  voglino  sodisfare.    De  una  parte 


_  91  - 

de'  quali,  circa  200,  ne  è  creditore  Silvestro  del  Torctto  da 
Massa;  Antonio  da  (iaieta  circa  350;  il  Sijfnor  Averso  da 
Stabbia  de  altrettanti,  cioè  50,  secondo  quello  che  credo;  fl 
Sij^'nor  Chiappino  Vitelli  circa  a  scudi  40. 1  )e(;li  altri  non  me 
ne  ricordo.  Si  definiranno  anchora  le  S.  V.  in  suplimento 
di  ciò  che  io  non  me  ne  ricordo,  dare  a  (|uesti  Reverendi 
Padri  di  S.  Annido  di  Milano,  del  Ordine  del  convento  di 
Massa,  altri  scudi  100  in  beneficio  dell'anima  mia.  Gli  rac- 
comando (  |uanto  gli  posso  raccomandare  C.uasparri  (  *  )  mio  ser- 
vitore, et  tutti  li  altri  che  parrà  a  \'.  S.  m'abbino  b»-"  ""—ito. 
Gli  piacerà  anchora  di  far  (jualche  lemosina  a  \i  >,  il 

ijuale  mi  ha  servito  in  questo  mio  ultimo.  Gli  raccomando  il 
Padre  portatore  di  (|uesta  mia,  (|ual  sarà  fedel  relatore  del  tutto 
successo.  Kt  gli  raccomando  anco  li  Padri  di  Sant' Girolamo 
qui  in  Milano.  Pregilo  che  tutte  le  mie  robbe  e  cavalli  siano 
datte  per  l'amor  di  Dio.  Desidero  ancho  che  tutte  le  mie 
composicioni  siano  abaisiate,  per  essere  imperfette. 

Pregate  il  .Signore  Idio,  il  cjuale  pregho  mi  dia  fortezza 
in  (luesto  ultimo  e  la  perpetua  felicità  nel  altro  secolo.  Del 
corpo  mio  lo  rimetto  alla  voluntà  delle  S.  V.;  delo  spirito 
poi  me  ne  vado  allegro,  perchè  spero  che  il  .Signore  Idio 
m'ara  misericordia,  et  penso  che  tal  morte  mi  sia  permessa 
per  mia  salute,  perchè  tanta  è  l'abondanza  della  gratia  sua 
in  me,  che  mi  trovo  ferma  speranza  di  transire  al  cielo,  e 
già  comprendo  <|uanto  è  vana  cosa  fermare  la  sua  speranza 
in  cose  basse  e  transitorie.  Signori  miei,  e  specialmente  mio 
fratello,  credete  veramente  in  Dio,  e  non  con  fede  storta, 
et  lassate  andare  tutte  le  cose  del  mondo  per  lui.  et  siano 
(|ual  si  vogliano,  et  sappiate  che  io  so  (juello  che  io  dico. 
Non  siate  sepolcri  dealbati,  et  non  vi  maravigliate  che  di 
ladrone  io  sia  divenuto  peccatore.  Dio  dia  gratia  et  fede  a  voi 
e  a  me. 

Jt'Lio  Cibo  giunto  al  nxt 

DELLA   SUA   NAVIGAZIONC   (aS9). 

(*)  Caspero  Venturini 
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Sonetto  scritto  da  Giulio  Cybo  poco  innanzi  la  sua  morte. 

Questo  spirito  immondo  e  questa  spoglia 
Tenera  d'anni,  antica  d'ogni  errore, 
Quasi  vittima,  ardendo  nel  tuo  amore, 
Ti  sacro,  Signor  mio,  con  pura  voglia. 

Tu  che  vedi  dal  ciel  quel  m'addoglia 
E  va  innanzi  al  morir  grave  dolore, 
Affrenal,  prego,  in  guisa,  che  al  timore 
Pallido  ed  egro  l'anima  si  teglia. 

E  perchè  io  habbia  indegnamente  spese 
Le  facoltà  della  sustanza  mia, 
Onde  chiamarmi  tuo  figlio  non  lice, 

Le  per  me  braccia  ventun  anno  stese 
Deh  chiudi,  e  stringi  sì  l'alma  che  stia 
Mai  sempre  teco  in  ciel  lieta  e  felice  (260). 

Avviso 
delle  cose  stucesse  fra  il  Principe  D'Oria  e  M.  Antonio  D'Oria. 

Questo  è  il  capitolo  d'  una  lettera  adrizzata  qui  a  Mes- 
ser  Franco  Sauli  et  a  M.  Frane"'"  Franchi  (261).  Del   1538. 

Un'altra  mia  v'ho  scritto,  la  quale  intendo  non  sia  an- 
data, per  non  esserli  stato  modo  ;  per  la  presente  se  vi  dirà 
quello  è  successo  dal  ditto  giorno  fin'  al  giorno  d'hoggi,  et 
dirvi  come  constretta  la  nostra  armata  alli  25,  che  fu  lo  giorno 
di  mercordi,  se  appresentammo  alla  Pruenza  (Prevesa),  porto 
dove  era  rinchiuso  Barbarossa  con  tutta  l'annata.  Il  quale, 
visto  che  n'hebbe,  mandò  fuora  alquanti  suoi  vascelli  a  ti- 
rarne dellartegliaria,  et  così  da  nostra  parte  li  andorno  al- 
quante galere  a  far  il  simile,  et  non  si  fece  cosa  da  nulla. 
Lo  giorno  poi  appresso,  stetimo  sopra  detto  porto,  con  poco 
vento,  per  miglia  diece  in  circa,  et  lo  Principe  fece  conseglio 
per  scendere  in  terra  le  genti  et  non  parse  a  nessuno  il  luogo 
atto,  per  modo  che  deliberò  andare  a  combatter  sopra  Manza. 
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l.a  iiout  v(.'(;nente  Barharossa  cavò  fuora  tutta  l' armata 
sua,  la  (|ualt;  non  |)as.sava  a  numero  di  vele  di  140  in  150. 
che  cosi  fu  contata  da  diversi,  et  a  un'hora  di  giorno,  che  fu 
Io  venere,  la  vedemmo  venire  alia  nostra  volta,  et  così  aspet- 
tammo le  nostre  nave  per  con^iunj,jcrst  con  loro;  et  ^unti 
che  fummo  insieme,  che  erano  hore  ({uattro  di  sole  in  circa, 
si  dette  il  se^male  per  andarle  ad  investir,  et  cosi  vogammo 
avanti  con  le  galere  ;  ma  visto  per  il  Principe  come  le  vene- 
tiane  non  ne  scf^uivano,  an/i  alcune  di  loro  havevano  posto 
la  vela  inj^ioncata  all'arboro,  non  parse  al  detto  Si^.  Prìncipe 
et  Vice  Re  di  Cicilia  andare  a  una  manifesta  rovina,  et  per 
(juanto  comandar  che  faceva  il  Principe  et  prej^are,  non  giovò 
mai  niente  et  non  fu  mai  ordine  si  volessino  mettere  in  batta- 
glia, per  modo  che,  visto  (|uesti  nostri  disordini,  il  Barbarossa, 
el  venne  con  tanta  vij^'oria  innanzi  che  pi^liassemo  ordine  ad  as- 
saltarle con  le  nave,  et  noi  con  le  galere  fummo  costretti  a  re- 
pararsi da  basso  de  dette  nave,  et  già  era  entrata  tanta 
paura  in  la  gente  delle  nostre  galere  per  la  diffidanza  de'  V'e- 
netiani,  che  non  era  piìi  ordine  di  potere  coml>attere,  et 
così  fm  a  hore  23  non  fu  mancato  per  l'armata  turchesca  bora 
ili  tirare  alle  nave,  bora  alle  galere,  et  fu  poco  danno,  et  tra 
le  altre  in  la  nostra  dove  ero,  fu  morto  tre  homini  et  uno  fe- 
rito, tra  li  (|uali  morse  Michele,  mio  garzone,  che  era  ap- 
presso a  M.  Gio.  Michele  Marufl'o  et  a  me,  et  miracolo  fu 
di  Dio  come  la  non  toccò  à  noi  ;  del  che  Iddio  sia  lodato. 
Le  nostre  navi  et  galloni  per  essere  stata  sempre  calma, 
jHx:o  dcinno  poterno  fare  alli  Turchi,  per  modo  che  a  loro 
piacere  vi  bombardavano  senza  essere  offesi,  et  cosi  stettimo 
sino  al  tardi  con  non  |xx:o  dolore,  senza  poter  far  niente  ; 
et  loro  con  tant'animo  s'accostomo  tanto  che  ne  pigliomo 
alla  coda  delle  nostre  galere,  due  galere  de'  Venetiani,  el 
più  si  misero  a  combatter  due  ultime  navi,  che  restavano  un 
poco  dietro  dalle  altre  ;  le  quale  ancora  preseno,  una  che 
era  biscaina  et  1'  altra  di  Trapani,  cariche  de  fanti  spa- 
gnuoli.  le  quali  si  difeseno  gagliardamente.  Alla  fine,  non  f»- 
tendo  pigliarle,  se  vi  misero  fuoco  dentro,  et  mai  non  s'hebbc 
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ardire  d'andarle  a  soccorrere  ;  et  più  piglioro  altri  cinque 
vascelli  piccoli  de  Venetiani,  carichi  di  vittovacflie,  senza  genti; 
et  che  più  li  volse  essere  peggio  che  si  levò  una  borasca  di 
acqua  et  si  giudicava  di  vento  assai,  per  modo  che  se  al- 
lontanavamo dalle  navi  et  Barbarossa  si  cacciava  in  mezzo 
tra  noi  et  le  navi,  per  modo  che  tutte  le  galere  se  missero  in 
rotta  et  ogn'uno  attendeva  a  salvarsi,  et  lassammo  tutte  le 
nave  nostre  in  preda  alli  nemici.  Ma  Iddio  che  non  abbandona 
chi  in  lui  si  fida,  ne  veniva  la  notte  appresso  in  soccorso,  et  lo 
vento  che  si  mise  di  terra  fu  la  salvezza,  tanto  delle  navi, 
quanto  delle  galere,  abenchè  di  quelle  del  Sig.  Principe  poco 
si  poteva  dubitar  per  esser  buone  da  remo  assai  più  delle 
venetiane,  et  così  tutta  la  notte  navigammo  sparsi  in  qua  et  in 
là,  vagabondi,  con  tanto  dispiacere  come  potete  pensar,  per 
suspitione  delle  nostre  navi,  le  quali  tegnemo  tutte  o  parte 
havessino  da  capitare  male  :  ma  nostro  Signore,  come  v'ho 
detto,  non  li  mancò  del  suo  aiuto  et  li  dette  buon  vento  sino 
che  le  condusse  in  questo  porto  a  salvamento,  che  certo  ogni 
uno  di  loro  si  tenivano  per  perse  ;  et  così  per  gratia  sol  de 
Dio  non  hebbe  maggior  danno;  che  se  così  come  al  prin- 
cipio Barbarossa  ne  venne  a  assaltare  con  gran  cuore  havesse 
perseverato  sin  alla  fine,  restavamo,  se  non  tutti,  la  mag- 
gior parte  presi  ;  ma  N.  S.  in  lo  più  bel  tempo,  quando  ne 
dovea  investire,  che  noi  altri  eramo  in  rotta,  li  levò  l'animo, 
et  questo  si  può  dire  che  N.  S.  n'abbia  conservato  per  bene 
di  tutta  Cristianità.  Lo  danno  è  stato  poco,  ma  la  vergogna 
tanto  grande  che  non  si  può  dire  più,  et  questo  è  proce- 
duto per  fare  poco  conto  de  nostri  nemici  et  del  malissimo 
ordine  s'è  tenuto.  Iddio  di  tutto  sia  lodato.  Di  nuovo  al  pre- 
sente si  parla,  et  hoggi  si  farà  conseglio  di  quello  s'ha  da  fare  ; 
et  il  Principe  m'ha  detto  che  di  nuovo  vole  andare  a  trovare 
Barbarossa,  se  Venetiani  si  contentaranno  se  li  mette  sopra 
le  galer  loro  da  60  fra  in  80  Spagnoli  et  il  viceré  di  Cecilia 
andarli  per  capo;  non  si  sa  se  si  contentaranno  ,et  hoggi  mi 
credo  che  si  risolveranno  et  a  basso  vi  dirò  per  il  primo  di 
quello    si    parlerà   di    fare.    Mi    sono  scordato  dirvi  come 
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si  trovamo  con  l'annata  turchcsca  sopra  Cavoducato,  et  in 
detto  ìuotio  fu  cutnmissa  la  |)attagliu,  lontano  da  terra  un 
mijjflio,  et  chi  era  più  a|)pr(;sso  et  chi  manco.  Vi  dirò  come 
ancora  sf)no  seguite  parole  (^'randi  tra  il  Cap"  M.  Antonio 
D'Oria  et  il  Ci^'ala,  che  la  >f alerà  del  Cibala  toccò  con  li 
remi  <|uella  di  M.  Antonio  et  cosi  M.  Antonio  lo  infj^iurìò 
dicendoli  villania,  che  l'era  un  homo  tristo  et  consimili  parole, 
et  il  Cigala  li  rispose  che  mentiva  per  la  K^la.  M.  Antonio 
lo  minacciò  de  farli  dar  trenta  bastonate,  et  lui  li  rispose 
che  li  furia  dare  cinquanta  pugnalate;  et  cosi  un  servitore 
di  M.  Ant"  mise  mano  a  un  archihuso  per  tirare  al  Cibala, 
et  altrettanto  ([uelli  del  Cibala  miseno  mano  per  fare  il  si- 
mile ;  ma  se  li  trovò  sopra  la  ^falera  del  Ci^alajohan  V'arjjas, 
Maestro  di  campo,  il  cjuale  prejjò  il  Cap  M.  Antonio  si  astenes- 
se di  mettere  tutte  le  >jalere  sotto  sopra,  attento  che  siamo 
in  servitio  di  Sua  M**  et  che  in  altro  tempo  potria  deffinire 
le  sue  differenze,  et  così  la  cosa  s'acc[uietò,  et  il  Si^jnor  Prin- 
cipe ha  preso  la  parola  dell'uno  et  tlellaltro  per  (|uesto  viaggio, 
l'atta  in  (irito,  in  j,'alera,  a  di  30  /bre  1538.  Per  l'al- 
tra vi  scrissi  le  pratiche  s'  h.ivevano  con  Barbarossa  ;  havete 
visto  il  successo  et  vi  prometto  che  dal  principio  tutti  noi 
o  la  maj^'j^nor  parte  si  creda vamo  di  accordio,  et  li  loro  sono 
Ir, Itti  iui-i-Ik'^i'Iiì    >a6al 

!    SI, imo  a  lii    j)    uiiubre. 

Tutto  hieri  s'  aspettò  la  risposta  del  Cienerale  de'  Ve- 
netiani  se  si  contentavano  di  dar  le  loro  jjalere,  acciò  di 
nuovo  si  potesse  andare  a  trovar  Barbarossa,  la  qual  ri- 
sposta si  prolon^ja,  ed  è  comune  oppenione  non  si  debbino 
contentare,  anzi  di  presto  debbino  ritornare.  N.  S.  Dio  sia 
quello  lasci  cf)nse);liare  ijuello  ha  da  essere  il  mejjlio,  et  i>er- 
che  ilubito  non  espediscano  il  presente  commemlatore  Gi- 
rò, el  (juale  va  da  S.  M.,  m' è  parso  sigillare  la  presente  ac- 
ciò habbiate  nova  di  me  e  della  resolutione  nostra.  Poi  ne  si 
ilarà  avviso.  11  .Sij^j.  Principe  di  continuo  si  trova  in  tanta 
malinconia,  tutto  dedito  al  pianto,  chel  sta  come  h-""""  Tuo- 
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ra  di  sé  et  non  può  patire  habbia  ricevuto  vergogna;  pur 
bisogna  haver  patienza  et  cercare  di  emendarla  in  altri  tem- 
pi ,  et  non  altro. 


Cap''  d' una  /eitera  da  Napoli  a  dì  i6  d  8bre. 

Sono  lettere  del  Sig"^  Principe  in  questa,  et  del  Vice-Re 
di  8  de  questo,  date  in  Corfù.  Scrivano  qualmente  in  le  ga- 
lere del  papa,  sotto  governo  del  patriarca,  li  havevano  posto 
Spagnoli  loo  per  galera,  sopra  quelli  de'  Venetiani  60  sol- 
dati italiani;  di  quelle  venetiane  n' havevano  disarmate  de- 
ce per  racconciare  le  altre  et  metterle  bene  a  ordine,  have- 
vano posto  a  ordine  navi  trenta  et  galere  quattro  et  licentiate 
tutte  le  altre  nave,  et  ritenuto  1' artegliaria  di  metallo  po- 
stole sopra  le  trenta  ;  di  modo  che  il  di  seguente,  se  sarebbe 
buon  tempo  come  demostrava,  si  dovevano  partire  a  nume- 
ro galere  120,  navi  30  et  galere  4  ben  a  ordine,  et  i  Ve- 
netiani resoluti  et  ben  disposti  al  combattere  per  riscontrare 
il  Barbarossa,  che  era  venuto  più  in  qua  et  si  ritrovava  alli 
7  al  preso  loco,  lì  vicino  miglia  35  in  circa,  nel  qual  luogo 
haveva  abbrusciato  casali  dui  di  esso  luogo.  Sarà  piaciuto 
a  N.  S.  concedere  vittoria  a  nostri,  come  è  da  sperare,  con 
buon  governo  che  haranno,  et  1'  avantaglio  hanno  dallo  ne- 
mico. Pregamo  N.  S.  Dio  che  presto  ci  consoli  di  bene. 
Quello  haveremo  il  saperete,  etc  (263). 
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K.  Arch.  di  Stato  in  Massa 

Notizie  e  Scritture  j^ewa/o^iche  del/a  famiglia  Cybo 

ad  annum. 

Informazione  deità  casa  Cv6o  {'). 

Dal  1341  al  i6(>S  si  ha  certa  discendenza,  per  linea  or- 
dinata, da  Carlo  Cybo,  che  servì  a  Kob<;rto  re  di  Napoli, 
honorato  del  j^jrado  di  consi^liero,  cavaliero,  etc.  Giovanna  I 
lo  creò  jjovematore  e  capitano  della  città  di  Napoli  e  gli 
diede  ambascerie.  Si  vede  ciò  nei  Rejjistri  reali  del  tempo 
nella  Zecca  di  Naj)oli. 

Quel  Carlo  aveva  per  antecessori  molti  personaggi  di 
250  anni  prima,  vedendosi  in  (ìenova,  fìnodal  1 130,  un  Baia- 
mondo  console,  un  Anselmo  e  Ruj^Heron  consiglieri.  Poi 
Hermes  de  Insulis,  (iuj^lielmo  e  Lanfranco,  che  dal  1241 
governò  con  sette  altri  nobili  la  Reiìubblica.  Poi  .Alaone.  l'Van 
Cesco  e  Carlo  fratelli;  di  (iiiesto,  Maurizio,  e  di  lui  Arano o 
Aron,  padre  di  Innocenzo  Vili,  fatto  conte  da  Federico  III.  Ca- 
listo Borgia  lo  chiamò  a  Roma  e  lo  fece  .Scnator  Romano. 
Mori  a  Capua,  dove  si  vede  il  suo  sepolcro.  Di  lui  naci]ue- 
ro  Ciiambattista  e  Maurizio;  i|uest'  ultimo  fu  Presidente  dello 
Stato  ecclesiastico  e  del  Ducato  di  Sfwleto,  dove  mori.  Cìiam- 
battista,  che  fu  papa  Innocenzo  Vili,  fece  Cardinale  un  suo 
nepote,  Lorenzo,  arcivesaivo  di  Benevento,  huomo  di  gran 
bont;\  e  amabilis.simo.  Due  nipoti  del  papa,  una.  Peretta  spo- 
sò il  Marchese  del  b'inale,  e  per  la  sua  morte  fu  poi  Prin- 
cipessa D"()ria;  l'altra.  Don  Federigo  d'Aragona,  cugino  di 


(*)  Con  Kiuiitr  e  corriTjtniiii  auto^nilr   li  .-Xincrico. 
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Re  Ferdinando  di  Napoli.  Altro  suo  nipote  fu  Franceschetto, 
che  sposò  Maddalena  ed  ebbe  tre  figli-uoli  :  Innocenzo,  Loren- 
zo, il  vescovo  di  Marsiglia  Giambattista,  e  due  femmine,  Ca- 
terina Duchessa  di  Camerino,  e  Ippolita  Contessa  di  Ca- 
jazzo.i 

II  fratello  (d'Innocenzo),  Lorenzo,  Marchese  di  Massa  e 
Conte  di  Ferentillo  nello  Stato  ecclesiastico,  acquistato  dal 
padre,  che  confina  con  il  regno  di  Napoli,  nell'  Abruzzo,  ne' 
primi  suoi  anni  servì  nelle  guerre  di  Firenze  con  una  com- 
pagnia di  gente  d'  armi  e  di  poi,  con  maggior  carico,  in 
quella  di  Milano,  et  espugnò  la  Terra  di  Monza  et  il  ca- 
stello suo,  come  raccontano  l'istorie  di  quei  tempi,  e  di  Mar- 
co Guazzo  in  particolare.  Hebbe  gradi  honorevoli  da  Papa 
Leone  X,  suo  zio.  e  da  Clemente  VII  il  medesimo,  e  fu  capi- 
tano della  sua  guardia,  e  come  general  della  Chiesa,  per  breve 
particolare,  ottenne  di  poter  comandare  allo  Stato  eclesiasti- 
co  in  occasione  di  armi  e  di  provigione.  come  in  tali  difese 
la  città  di  Bologna,  Camerino  e  Pisa,  soccorrendo  anco  Ge- 
nova quando  si  dubitò  che  Francia  con  la  persona  di  Mons. 
Sampolo  r  assaltasse.  Di  tal  cavalicro  nacquero  Eleonora , 
Ghilio  e  il  presente  principe  Alberico  ("). 

Esso  Principe  si  apparentò  di  assai  tenera  età  con  il 
Duca  d'Urbino,  padre  di  questo  d' hora,  pigliando  la  sorel- 
la per  moglie,  e  perchè  il  Cardinal  (Innocenzo),  suo  zio.  gli 
haveva  dato  ducati  600  di  camera  di  pensione,  la  cjual  per  ■ 
essere  mal  spedita  n'  andò  a  male  la  miglior  parte,  e  come 
che  con  la  moglie  conveniva  haver  dispensa  di  tener  la  pen- 
sione, le  fu  dato  I'  habito  di  Portugallo,  che  in  quei  giorni 
era  di  gran  stima,  e  come  più  facile,  in  occasione  di  più  mo- 
glie, di  haver  nuove  dispense.  Questa  signora  li  fece  un  fi- 
gliuolo (Alderano)  né  più  altro;  e  tratanto,  venendo  la  guerra 
di  Siena,  il  Duca  Cosimo  li  mandò  a  chiedere  sei  compa- 
gnie de  soldati  dello  Stato  suo,  che  subito  se  li  mandorno, 
e  con  dieci  d'  avantaggio  doveva  andarlo  a  servire  come 


C)  Correzioni  autografe  d'Alberico. 


n'era  in  punto,  (piando  il  Duca  il' Urbino,  suo  colonato.  Ge- 
nerale della  Chiesa,  lo  dichiarò  l^ocotenente  generale  e  con 
3000  fanti  lo  mandò  a  guardare  la  città  di  l'eruf^gia  e  suo 
dominit),  frontiera  defedi  eserciti  di  quella  guerra  ;  la  qual  fi- 
nita, con  il  mezzo  delli  Duca  di  l'iorenza  et  d'Alba,  s'acco- 
modò al  serviti*)  del  Ke  Cattolici),  e  fu  del  1559.  con  provi- 
j^'ione  di  scudi  2400  d'oro  e  600  per  il  (;rado  di  Ciamberlano, 
usato  n'ìh  dalli  duchi  di  Horjrjo^ma  e  se^^uitato  dall'  Imperatore 
Carlo  V,  molto  stimato  e  di  piìi  honor<r  dicevano  eh'  es- 
ser della  Camera.  Andò  il  Principe  a  baciare  a  S.  M"  le 
mani  et  a  servirlo  in  i^'iandra,  la  (|ual  passando  poi  in  Spa* 
jfna,  havendo  preso  la  Regina  figliola  di  I  lenrico  Re  di  Fran- 
cia, li  commandò  che  con  lettere  di  suo  pugno  fuHse  a  dar 
conto  alla  Regina  della  |)artita  sua  di  iMandra,  e  perchè  la 
sollecitasse  al  andare  da  S.  M"  in  Spagna,  il  che  compita- 
mente fu  eseguito,  come  in  Vagliadolid  diede  a  S.  M"  mi- 
nuto conto.  Seguitò  il  servitio  in  Toledo,  et  essendo  morto 
Papa  Paolo  IV  Caraffa  ed  eletto  Pio  l\\  con  il  <juale  ha- 
veva  il  Principe  stretta  amicizia  essendo  Cardinale,  et  ha- 
vendo in  (|uella  Corte  negotii  im[)ortanti,  .S.  M''  si  conten- 
tò che  vi  andasse,  scrivendo  lettere  caldissime  al  Papa,  Car- 
dinali et  all'  Imliasciatore  V'argas  in  favor  suo.  I  negotii 
fumo  longhi,  et  fra  tanto  morì  la  moglie  del  Princii)e,  et  non 
havendo  che  un  sol  figlio,  et  lui  solissimo  in  sua  casa,  ven- 
ne persuaso  et  isforzato  da  Don  Cesare  Gonzaga,  Principe 
di  Molfetta,  et  Cardinale,  suo  fratello,  di  prendere  seconda 
moglie;  lor  cugina,  (jual  fu  Donna  Isabella  di  Capua, sorella 
del  Duca  di    Termoli  nel  Regno  di  Napoli. 

Da  (juesta  deta  Signora  hebbe  più  figlioli,  e  partico- 
larmente due  femine,  che  T  una  .si  maritò  con  il  Duca  d'E\-o- 
li,  e  l'altra  con  il  nipote  di  Papa  Gregorio  XIIII"  .Sfondrato, 
che  fu  Generale  della  Chiesa  et  Duca  di  Monte  Marciano. 
Ma  prima  essendo  stata  la  giornata  navale  contro  Turchi, 
mandò  il  Principe  il  Marchese  suo  figliolo  a  quella  impresa, 
et  n"  andò  insieme  con  il  Princii^e  d'  Urbino  il  cugino,  ne 
mancò  mai  in  tutte  l'occasioni  offerirsi  et  esser  pronto  al 
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servitio  di  S.  M'^,come  saranno  sempre  tutti  di  sua  casa;  et 
perchè  haveva  comprato  un  Stato  di  qualche  qualità  in  Ca- 
labria, S.  M»,  che  sia  in  Cielo,  li  donò  il  titolo  di  Marchese, 
come  poco  fa  n'  ha  havuto  quello  di  Duca  dalla  bontà  et 
gratia  della  presente  Maestà.  Fu  il  Principe  ne'  tumulti  di 
Genova,  l'anno  1575,  ricercato  dal  Cardinale  Morene,  legato 
del  Papa  Gregorio  XIII,  et  da'  ministri  delle  M"  Cesarea 
et  Catolica,  Duca  di  Candia  et  Don  Gio.  Idiachez,  de 
mirar  a  lo  che  conveniva  in  tal  occasione  ;  onde  fu  pronto 
di  ricevere  nello  Stato  suo  di  Massa  et  Carrara  buona  par- 
te della  nobiltà  vecchia;  et  come  appaiono  lettere  di  quei  Mi- 
nistri accradirno  al  Principe  di  più  cose,  et  in  particolare  di 
haver  placato  assai  r  ire  di  quei  gentilhomini  che  erano  nel 
Stato  suo  (").  Tiene  bora  il  Principe  il  luogo  suo  nella  Re- 
pubblica et  oggi  vive  ben  aparentato,  coni'  egli  è,  con  tutti 
li  Principi  grandi  d' Italia,  abbracciando  anco  la  parentela 
con  le  Serme  Infante,  essendo  la  Reg"'  madre  di  loro  Altez- 
ze, di  gloriosa  memoria,  cugina  di  detto  Principe;  il  figlio  del 
quale.  Marchese  di  Carrara,  accasò  con  la  cugina  del  Duca 
Alfonso,  ultimo  di  Ferrara,  dal  quale  nacquero  cinque  figliuo- 
li, Carlo,  Francesco,  Odoardo,  F'erdinando  e  Alessandro. 

Scritto  al  tempo  del  presente  papa  Paolo  V. 

E  pur  Iwra  ne  ir  anno  1606,  D.  Francesco  e  con  tarmata 
in  Bar  bar  ia  (")  (264). 

R.  Arch.  di  Stato  in  Massa 

Notizie  e  Scritture  Genealogiclu  della  famiglia  Cybo 

ad  annum. 

(Autografo  d'Alberico) 

Posto  al  libro  rosso  della  casa  (265). 

Si  dev'  avertire  che  benché  questa  antecedente  (-)  bolla 
d'Honorio  fusse  fatta  del  1131,  che  in  dett'anno  morì  esso 
papa,  e  visse  cinque  anni,  cinque  mesi  e  tre  giorni,  che  per- 


(")  Giunta  autografa  d'Alberico. 
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ciò  fu  creato  del  1126,  che  tanto  confcr mono  dei  antichi  au* 
tori,  il  suplcmento  delle  croniche  di  I-'ra  Iacopo  da  Bergamo 
l'uno,  e  il  Piattina  l'altro,  <|ual  nara  che  Honorio  fu  creato 
pontefice  l'anno  incirca  che  Haldovino  Re  di  Jerusalcm  con- 
([uistò  la  città  d'Antiochia,  (|uale  era  di  Bocmondo  marito 
della  fi^l'^i  il  <|u^'^  Hoemondo  essendo  asaltato  da  Kodoan  (?) 
principe  d' Alcppo  jKJtentiss'mo  Sij^nore  de'  Turchi,  egli  andò 
per  incontrarlo  in  Cilicia  e  facendo  il  suo  allogiamento  nel 
|)rato  detto  de'  l'alii,  (|uivi  fu  asaltato  vinto  et  morto,  per  il 
che  Baldovino  havendo  inteso  che  la  figliola  volea  accordare 
con  Turchi  per  dominar  lei  e  scacciare  una  figlia  erede  sola 
che  era  rimasta,  si  mosse  con  prestezza,  e  benché  trovasse 
(|ualch(;  contr.isto,  con<iuistò  Antiochia  perdonando  alla  fi- 
gliuola, alla  (  |uale  diede  due  altre  città  al  mare;  ma  jicrchè 
non  si  assicurava  molto  di  lei,  tardò  alcuni  anni  in  i]uelle 
parti  e  ritornando  poi  del  1131  a  jerusalem  piaque  a  Idio 
tirarlo  a  sé  con  infinito  dolor  di  (|uel  Regno;  si  come 
pur  morìa  papa  1  lonorio  in  detto  anno,  della  cui  assuntione 
e  morte  pigliò  errore  il  Fanvino  e  (juelli  che  \o  hanno  se- 
guitato scrivendo  che  fu  assunto  del  1 1 24,  che  non  può  esser 
in  modo  alcuno;  ma  egli  se  ben  fu  deligente  in  molte  cose, 
negligentissimo  fu  in  altre  assai  per  la  sua  troppa  veloce  e 
inpaciente  natura,  cagione  che  egli  prendesse  molti  errori; 
però  deve  anco  esser  scusato  in  parte,  non  potendosi  esser 
perfetto,  nò  saper  tutto  in  si  gran  moltitudine  di  cose  e  an- 
tichità d'anni. 

Altro  autoin'afo  d'Alberico  (006) 

[1555.]  Et  intervenne  che  essendo  il  Car.'*  Paceco  Vice-Re 
di  Napoli,  di  dove  partito  per  venire  nel  Conclave  et  essendo 
vicino  a  Roma,  si  levò  voce  che  veniva  con  molta  gente  armata, 
il  che  inteso  dal  Sacro  Coleggio  che  già  era  rinchiuso,  chia- 
mò il  Duca  come  (|uasi  timoroso,  ordinando  che  provvedesse 
a  tale  inconveniente  et  scandolo,  (jual  Duca  comandò  al  Prin- 
cipe, suo  cognato,  che  rinforzasse  alle  porte  buona  guardia, 
nò  che  lasciasse  entrare  salvo  il  Cardinale  con  suoi  partico- 
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lari  servitori,  e  perciò  egli  cusì  fece  con  la  propria  persona 
e  spedì  subito  un  suo  acorto  gentilhuomo  con  ordine  che 
se  vedeva  esser  vero  la  sparsa  voce,  dicesse  a  Sua  S.  Illma 
che  era  bene  anzi  necessario  che  mandasse  in  dietro  dett'ar- 
mata  gente,  cusì  commandando  i!  generale  per  comessione 
del  Sacro  Colleggio,  et  che  esso  Principe  sarebbe  ad  accom- 
pagnarlo fin  nel  conclave,  se  bene  la  città  era  quietissima;  et 
in  caso  che  fusse  vana  la  voce  detta,  che  lo  visitasse  in 
suo  nome,  perchè  era  assai  domestico  servitore  et  amico 
suo  prima  della  gita  a  Napoli,  et  che  con  desiderio  lo  stava 
aspetando  per  servirlo  et  accompagnarlo  in  conclave,  dov'era 
desiderato  da  tutti  gl'IUnii  Cardinali  intenti,  e  pronti  all'elle- 
tione  d' un  santo  e  benemerito  Pontefice. 

Il  gentilhomo  fece  il  secondo  uffitio  e  non  il  primo,  come 
non  punto  necessario,  poiché  solo  haveva  la  solita  sua  fami- 
glia, con  sei  paggi  con  zagaglie,  che  tal  era  la  tanta  armata 
che  dicevano  da  spaventare  Roma,  il  palazzo  e  conclave;  il 
che  inteso  dal  Principe,  inviò  il  proprio  gentilhomo  [tiuello 
che  avea  già  mandato  a  esplorare  dal  Cardinale]  al  Duca 
et  egli  con  numerosa  compagnia  di  cavalieri  romani  gl'usci 
incontro,  molto  acarezato  et  ben  visto,  e  conducendolo  in 
conclave  con  qualche  speranza  di  lui  istesso,  per  esser  la 
parte  spagnola  numerosa,  benché  non  li  cedesse  la  francese. 
Fu  il  conclave  lungo,  litigioso  assai,  ma  pur  alla  fine  cascò 
il  pontificato  nella  persona  del  Cardinale  Teatino  Caraffa, 
chiamato  Pàolo  IIII. 

Altro  autografo  d'Alberico  (367). 

[1559].  Il  giorno  apresso,  nella  piazza  di  Valedolid,  li  grandi 
et  altri  cavalieri  fecero  un  gioco  di  canne  con  molte  quadriglie 
bene  in  apunto  e  caccia  di  torro,  nella  quale  dui  cavalieri, 
lanceandolo,  urtati,  andorno  con  i  cavalli  in  terra.  Il  seguente 
giorno  si  fece  un  lauto  de  inquisitione  (")  stando  un  palco  in 
quadro  alto,  al  pari  della  loggia  del  palazo,  nella  quale  re- 


C)  Un  Auto  da  Fé. 


sefl<!va  con  il  consijjlio  il  K.  ,  <i  ii.um)  iin.i  >juat<»riuti  in- 
(|iiisiti,  (juali,  come  S.  M.,  con  jfnin  pacrn/a  otlivano  Icf^ere 
i  lor  processi,  il  che  finito,  i  condenati  a  morte,  che  fumo 
preti,  monache  e  (|uatche  nobile,  concititi  alla  piazza  del  campo. 
fumo  |)er  i  più  al)riijs'U'»ti.  <-  finito  che  hebbe  S.  M.  alcuni 
|)ul)li(:i  servitii,  se  ne  passò  a  Toledo,  citta  amplissima  so- 
pra piacevoli  colli,  et  hebbe  licenza  il  Principe  di  riposarsi 
|)er  il  via^ii'uì  fatto  in  poste  per  certi  ^'iorni,  che  poi  egli 
con  i  suoi  creati  e  cavalli  condiiti  d'Italia  a  I-'iandra  et  di 
là  in  Spajjna,  che  non  erano  iK)chi,  sey^ui  il  camino,  vedendo 
Madrid  acresciiito  e  abelito  di  poi  assai,  e  giunse  a  Toledo, 
dove  i  furieri  mann^on  li  diedero  un  honorevole  et  comodo 
palazzo  di  Dona  T'rancisca  de  Silva;  et  mentre  (juivi  stete, 
rej^ralava  con  ainjjia  tavola  i  cavalieri  di  Corte  <!t  alcuni  grandi 
et  italiani,  fra  (|uali  spesso  era  fav(jrito  dalli  principi  di  Parma 
di  tener'  età,  e  di  Sulmona,  Don  Carlo  della  Noia,  et  ojfni 
sera  si  trovava  alla  cena  retirata  del  Re,  (|ual  sempre  li  par- 
lava con  molta  domestichezza.  Dopo  il  Re  era  (grande- 
mente favorito  da  tutti,  et  le  dame  lo  chiamavano  il  Cava- 
liere dorato,  perchè  portava  ricchi  vestiti  con  molte  j^oie- 
Ma  tratanto  sucesse  la  morte  di  papa  Paolo  Caraffa  et  la 
elletione  di  Pio  iiij,  con  il  quale  il  Principe,  mentre  che  fu 
cardinale,  teneva  strettissima  amicitia,  imperò  che  in  Roma 
spesso  con  il  Car'' d'L'rbino  suo  cojjnato  et  S'"  An^^elo  Fer- 
nese  si  trovava  in  dolce  conversatione  e  conviti  con  esso 
Cardinale,  chiamato  Medichino  (a68);  la  e jual  nova  fu  si  (^rata  al 
Principe  che  j^'iunto  le  pretensioni  che  haveva  di  riche  pen- 
sioni et  de  altri  negotii  di  (]ualità.  che  lo  spinsero  a  chie- 
dere licenza  a  S.  M'*  con  speranza  di  presto  ritomo;  la  quale 
con  amorevolissime  offerte  et  con  lettere  non  meno  a  mini- 
stri che  al  papa,  le  concesse;  per  il  che.  donato  tutti  i  suoi 
cavalli  et  compratone  quatro.  si  parti,  visitando  in  '  *  '  !a- 
sar  la  principessa  di  PortujjaI,  che  quivi  aspettava  i.:  ^:ia 
sposa  per  ordine  del  Re  suo  fratello,  et  sejjuendo  il  camino 
drito  vide  Sara>?oza  e  Barcelona,  città  molto  belle,  et  es* 
sendo  ancora  stato  alla  dcvotion  di  Monserato  et  regalato  in 
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Barcelona  da  Don  Grazia  de  Toledo,  vice  Re,  e  da  Dona  Vit- 
toria CoIona,  sua  moglie,  giunto  al  proprio  confine  di  Per- 
pignano  e  Pranza,  li  cascò  il  cavallo  di  poste  adosso,  senza 
però  male,  segno  che  non  dovesse  più  tornar  in  Spagna,  il 
che  li  fu  di  grandissimo  danno,  la  cagione  si  dirà  più  a  basso. 
Finalmente  capitò  a  Genova  et  a  Massa  dalla  moglie  Donna 
Isabetta  della  Rovere,  et  fu  di  quaresima,  con  la  quale  fer- 
mandosi poco,  arivò  in  Roma,  alloggiando  con  il  Cardinale 
d'  Urbino,  il  cognato,  con  il  quale  andando  dal  papa,  tali 
fumo  i  favori  regali,  che  più  non  havria  fatto  al  più  caro 
nipote  suo,  et  ben  presto  li  disse  che  apresso  l' amicitia  vo- 
leva la  parentela,  et  che  scrivesse  al  Duca  d' Urbino  perchè 
maritasse  donna  Virginia,  sua  figlia  della  prima  moglie  [Giu- 
lia Varano],  che  figlia  fu  della  Duchessa  di  Camerino  Cat- 
terina  Cybo,  zia  al  Principe,  et  il  Conte  Federico  [Borromeo] 
nipote,  che  rendendo  gratie  a  S.  S"  scrisse  e  assai  presto 
si  concluse  il  parentado  con  soddisfatione  comune;  per  il 
che  il  Duca  d' Urbino  pregò  il  Principe  a  condure  da  Spo- 
leti  a  Roma,  con  la  moglie.  Donna  Virginia,  il  che  fece  con 
tanta  pompa  che  pareva  ella  la  sposa,  che  con  occasione  di 
feste,  di  lance,  di  tornei  et  altro  tanto  spese  che  pareggiò 
l'altra  della  Corte  e  prima  causa  di  non  potervi  tornare.  Il 
papa  alloggiò  il  Principe  e  moglie  in  Belvedere  nel  aparta- 
mento  de  Innocenzo  Viij,  suo  avo,  et  finito  le  feste  et  nozze, 
si  retirò  nel  palazzo  suo  in  Navone,  dove  stete  sette  mesi,  ri- 
rriandando  a  Massa  detta  sua  moglie  e  restand' egli  in  Roma 
per  suoi  affari,  quali  per  la  maggior  parte  andorno  in  lunga 
e  a  male,  non  ostante  le  reali  lettere  et  parentele.  Fratanto 
non  molto  passò  che,  giunta  a  Massa,  la  detta  moglie  s'amalo 
e  morì,  eh' apena  correndo  il  Principe  la  trovò  viva,  seconda 
causa  del  tornare  da  S.  M.;  et  asciugate  le  ainare  lacrime 
per  la  perdita  de  Signora  di  tanta  qualità  e  bontà,  volse  pur 
rivedere  Roma  et  il  papa,  per  moverlo  a  qualche  particulare 
d' utile  suo,  ma  in  vano  per  interessi  diversi,  onde  preso 
nova  licenza,  li  donò  il  papa  una  chinea  armellina  che  riuscì 
buona  et  un  diamante  de  A  500;  né  potè  resistere  a  prieghi 
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del  C.'irdinalt'  (ionza^ja  et  ili  Don  Cesar,  suo  fratello,  che  non 
tJjrn.isse  a  jjrender  nova  moj^lie,  Donna  Isalxrlla  di  Capua,  cu- 
fifina  loro,  con  honesta  dote,  la  (|uale  ricevè  net  Ducato  suo 
di  I-'ercntilio  et  condusse  con  molta  spesa  a  Massa,  che  n'heb- 
\)v.  i  rij,diu()li  che  si  sanno,  et  ne  fece  parcntella  delle  femine 
con  il  Duca  d'Involi  (irimaldo,  al  Principe  di  Salerno  figliuolo, 
et  con  il  Duca  di  Monte  Marciano,  a  papa  Grejforio  Sfon- 
drato  nipote,  che  tutto  arecò  lunghezza  et  molte  spese  e 
impedimento  al  ritomo  de  Spajjna. 

Aluo  autografo  d'Alberico  (aOg). 

[1565].  Trattanto  il  Duca  Cosmo  maritò  il  l'rincipc  Don 
l'rancesco,  suofij^liuolo,  col'infante  d'Austria  donna  Giovana, 
fi^'Iiuola  del  Imperatore,  0  dovendo  ella  venire  a  l**irenze,  chia- 
mò il  Principe  pregiandolo  d'andare,  con  lettera  sua,  ad  incon- 
trarla et  visitarla  a  liolo^a;  la  quale  comissione,  riceven- 
dola per  favore,  per  la  posta  se  n'andò  a  tal  complimento 
et  allojfj^iò  con  il  conte  Romeo  di  l'epoli,  che  haveva  in 
moji[lie  una  cucina  sua,  et  fermatosi  un  ^'iorno,  venne  la  Se- 
renissima sposa,  incontrata  in  poste  dal  Principe  con  dodeci 
creati,  vajjamente  vestiti,  e  giunto  alla  presenza  di  Sua  Al- 
tezza, che  era  in  mezzo  alli  Cardinali  di  Trento  et  Borro- 
meo, l'uno  mandato  dal  Imperatore,  l'altro  dal  papa  Pio  iiti. 
smontò  ila  cavallo,  presentò  la  lettera  et  fece  l'imbasciata 
inpostole,  et  n'ebbe  e  ricevè  parole  cortese  et  affetuose,  con- 
tinuando poi  a  favorirlo  per  tutt'il  viaggio  et  a  Firenze  an- 
cora; che  prima  di  arivarvi,  Bonromeo  hebb<!  correrò  ch'el 
|iapa  era  moribondo,  per  il  che  con  tutta  diligenza,  benché 
in  letiga,  giunse  a  Roma,  che  ancora  parlava  il  papa.  In 
Firenze  si  fece  sontuosissima  intrata  et  era  la  sposa  vestita 
di  tella  d'argento;  la  testa.  ca()eli  sparsi  lunghi  con  ricca 
corona,  talché  per  essere  bianca  et  si  l>en°  adomata  ren- 
deva di  sé  gratiosa  et  allegrissima  vista.  Molte  feste  si  fe- 
cero, fra  l'altre  gioco  di  carosele,  dove  vi  inter\'ene  il  pro- 
prio Duca  et  il  Principe  Don  l'Vancesco;  et  una  (|uadriglia 
alla  greca  di  tella  d'argento  et  veluto  turchese©  tocò  al  Prin- 


cipe  come  in  tutte  l'altre,  le  quale  spese  dal  Duca  fumo 
fatte  con  molta  liberalità,  e  nel  gioco  di  caroselle  non  volse 
altro  cavallo  il  Principe  che  un  suo  ginetto  baio,  di  mediocre 
grandezza,  comprato  in  Madrid.  Et  perchè  fecero  uscire  in 
piazza  un  feroce  torro,  fu  invitato  il  Principe  da  un  cava- 
liero  romano,  Angelo  de  Cesis,  ad  andare  a  torear  il  torro 
alla  spagnola  con  bachettoni  ben  aprontati  con  ferri,  il  che 
non  recusò,  et  acostatosi  a  quello,  essend'in  mezzo  d'An- 
gelo et  d'un  capitano  spagnolo  alla  gineta,  doppo  havere 
sbufato  et  voltato  più  volte,  il  torro  si  spicò  centra  il  Prin- 
cipe, quale  butatole  in  faccia  il  baccheton  detto,  tanto  più 
si  sdegnò  et  de  buon  corso  venne  alla  volta  sua,  che  però 
voltando  il  cavallo  e  ben  spronandolo  cercò  d'assicurarsi, 
ma  il  povero  gineto,  straco  delle  tante  carriere  fatte,  a  pena 
prese  un  lento  galopo,  che  per  ciò  arivato,  li  tirò  sì  forte 
che  hebbe  a  cadere  et  restò  ferito  dietro  con  tanto  sangue 
che  parea  una  fonte;  tuttavia  si  fermò  il  torro,  et  giunto  il 
Principe  nel  squadron  de  tutte  le  (juadriglie,  li  disse  il  Duca 
del  gran  pericolo,  del  quale  scordatone  presto,  montò  sopra 
un  altro  suo  cavallo  di  Mantoa,  corsero  con  la  coda  fasciata, 
et  subito  con  i  medesimi  si  fece  innanti,  et  il  bravo  torro,  la- 
sciando gl'altri,  corse  verso  di  lui,  che  feritolo  un  poco  con 
il  pungente  bacheton,  voltando  e  sjjingendo  il  cavallo  che 
assai  bene  coreva,  si  discostò  da  (luello,  ma  con  tutto  ciò 
lo  regiunse  et  diede  una  gran  cornata  nella  fasciata  coda, 
la  quale  lo  riparò  di  non  stare  ferito,  et  giunto,  ridendo,  dal 
Duca,  disse:  La  terza  volta  vada  pure  (jualcheduno  a  far  sua 
prova;  il  che  fu  acetato  dal  Capitano  Spagnolo,  pigliando 
una  zagaglia,  et  passo  passo  acostatosi  venne  furioso  il  torro, 
et  egli  saldo  li  tirò,  credendo  e  sperando  di  coglierlo  in 
una  tenera"  parte  della  testa,  che  se  cusì  seguiva  restava 
morto  il  torro,  ma  non  lo  colpi  apena,  onde  restò  lui  bal- 
zato a  terra  con' il  cavallo  adosso,  con  gran  riso  et  voci  di 
tutta  la  piazza,  che  fu  il  fine  di  quella  festa;  e  doppo  altre 
il  Principe  se  ne  tornò  a  Massa,  et  di  là  a  Roma,  dove  non 
stete  molto  che  la  moglie  mori,  che  a  pena  la  trovò  viva. 
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(l572)'  •><■   M'^riiin   li  lini:  (IH-  pi-r  ;,'i.iii  l)oii!  i    ■        l'rta  di 

Nro  S"*  Iddio  ha  t«;lic<;im:nU:  visto  |Ail)oricoJ  e  .-ja-j  il  nu- 
mero di  xiitj  papi  da'  <|uali  fu  sempre  ben  visto  et  acare' 
zato;  e  parmi  di  non  lasciare  un  fatto  che  neguì  assai  bur- 
levole, ({uali;  fu  (|Ufsto,  die  essendo  tra  li  Cardinale  d'Urbino, 
suo  cu^nato,  et  Bon  Compagno  strett' amicizia,  il  Principe 
ancor 'egli  fu  assai  domestico  del  detto  lk)n  Compagno,  et 
avvenne  che,  partendo  Urbino  per  Pesaro,  lasciò  particulare 
cura  de  ncgotii  e  prettensioni  del  cognato  a  esso  Bon  Com- 
pagno, (|uale  con  ogni  amore  accetò  la  somma  del  tutto  et 
in  (|uclla  non  lasciò  cosa  che  prontamente  non  operasse,  fin 
alla  morte  di  papa  IMo  V  ;  et  essendo  il  Principe  a  Massa, 
essendo  scorso  (jualche  settimana  del  conclave  corse  a  Roma, 
et  per  apunto  entrando  nella  porta  del  Popolo  senti  voci  di- 
verse, che  il  papa  era  creato,  ma  diversamente  nominavano  il 
sugetto.  Andò  il  Principe  ad  alloggiare  in  Piaza  Navona  con 
il  Priore  di  Barletta,  fratello  del  già  Cardinale  Francesco  Gon 
zaga,  (3701  <|ual  abitava  nelle  case  fabricate  dal  Cardinale  di 
Trani,  noiiil  romano,  et  com'era  di  primavera,  volse  il  Priore 
che  di  giorno  si  cenasse,  come  segui,  con  la  nova  certa  di  Bon 
Compagno  al  papato,  il  che  arecò  contento  infinito  al  Prin- 
cipe, et  pregò  il  Priore  d'andar  subito  dal  papa;  il  che  non 
voleva  fare  prima  della  mattina.  Tutta  volta,  venuta  la  caussa, 
si  resolse  pure  a  moversi,  ma  giunti  al  ponte  di  Castello,  con 
il  numeroso  concurso  di  genti  e  cocchi  non  si  potè  passare 
né  giungere  a  Palazzo  che  di  notte,  dove  pur  fumo  altr'im 
[)eilimenti  che  fecero  ritornare  a  casa  il  Priore,  ma  il  Prin- 
cipe tanto  tece,  passando  per  il  conclave,  che  giunse  nell'an- 
ticamera del  papa,  tlove  per  anco  non  era  regola  né  guar 
die,  e  per  la  strachezza  et  (juasi  hora  del  tlormire,  era  il  papa 
a  letto,  chiuso  di  cortinaggio  di  raso  cremesi.  Alla  |x)rta 
erano  molti  che  picchiavano  senza  risposta,  però  «luelli.  fa- 
cendo largo  al  Principe,  lasciorno  che  s'acostassc,  et  dicen- 
dosi a  cajiierieri,  che  sol  dui  erano,  chi  fusse  il  Principe,  f^^ 
cero  saperlo  a  Sua  Santità,  la  quale  comandò  che  fusse  in- 
troduto,  e  nel  aprire  la  porta  tanto  fu  la  confusione  di  quelli 


che  anch'essi  entrare  volevano,  che  il  Principe  apena  entrò 
in  gibone,  perdendo  il  capotto,  che  di  raso  ben  guarnito  era, 
et  perchè  i  duoi  camerieri  difendevano  la  porta  et  il  letto 
restava  rechiuso,  se  ne  stava  il  Principe  aspettando  il  fine 
della  contesa  della  porta,  la  quale  pure  al  fine  rechiusa,  an- 
dorno  detti  camerieri  ad  aprire  la  cortine  del  letto  ed  egli,  in 
ginocchio,  s' apresentò  al  papa,  il  quale  teneramente  abracciò 
et  doppo  le  parole  di  complimento  volse  S.  S"  dar  minuto 
conto  di  tutto  quello  che  haveva  fatto  de'  negotii  suoi,  per 
il  che  essendolene  reso  gratie  convenienti  et  infinite,  sugiunse 
che  la  S'*  Sua  le  facesse  giustizia  del  capoto  toltoli,  et  che 
sua  non  era  la  colpa  se  la  S"  Sua  lo  vedeva  in  gibone,  che 
egli  ardito  di  tanta  domestichezza  non  sarebbe  stato  ;  la 
qual  cosa  tanto  le  piaque  che  tre  volte  lo  tornò  ad  abra- 
zare  dicendoli  che  ben  era  giustissima  la  dimanda  e  ne 
sarebbe  compiaciuto,  et  cusì  preso  licenza  se  ne  uscì  di  ca- 
mera et  li  fu  restituito  il  preso  capoto,  tornando  a  casa  che 
il  Priore  di  buon  pezzo  dormiva  (271). 

Da  un  foglietto  staccato,  di  pugno  di  Alberico. 

Alberico  è  fatto  dal  hnperatore  Maximiliano  Principe 
d'Imperio  con  tutti  i  suoi  discendenti  Principi  di  Massa. 

Alberico  ne'  tumulti  di  Genova,  l'anno  1575,  riceve  nel 
Stato  suo  multe  famiglie  de  parte  de"  gentiluomini  vecchi,  come 
del  Principe  Grimaldi  de  Salerno,  alcuni  di  Spinola,  di  Doria, 
di  Mare,  di  Lomellini,  de  Negroni,  de  Pineli,  de  Salvaghi, 
de  Centurioni  et  altri,  et  in  [congiunture]  importanti  fa  gran 
servitii  alla  Republica.  et  accomodate  le  discordie  va  a  Ge- 
nova et  è  ricevuto  presso  al  Duce,  con  decretto  honorevole 
et  con  de  segnalati  favóri  (272). 

Alberico  del  1621  è  fatto  Duca  da  Paulo  [V'"],  Duca  del 
Stato  suo  antico  de  Ferentillo,  presso  a  Roma  due  giornate, 
per  grazia  del  papa  Paolo  V;  et  da  Filippo  IIJ,  Re  d'Ispa- 
gna,  li  è  dato  titolo  de  p""  (?)  che  è  quello  de  grandi,  che 
quando  fusse  alla  presenza  del  Re  lo  facia  re[co]prire. 


Alberico  olticn*;  dal  Iinpcralorc  Icrdinamio  li  maKj^ior 
prt;rof;ativi;  ne'  suoi  privile^j^i  di  creare  conti,  del  nome  di 
cita  a  Massa,  terra  nobile  );randc  bella,  dove  edificò  case 
e  palagi,  del  1620  (*)  (373).    . 

Memorie  della  Chiesa  di  Carrara 
nel  libro  del  Sitruor  Prituipe  Alberico,  carte  2g.  (*) 

Memoria  constructionis  et  edificationis  ecclesiae  Carra- 
riae  estractae  ex  anti(|iiissimo  pa[)iro,  fideliter. 

Natalis  1  )oinini  CCLiiii  Liitius  Papa  Romanus  sedens, 
in  die  Assunlionis  Heatae  Mariae  VirginLs  a  (|uibiisdam  mer* 
catoribus  Saracenis  evasis  a  fortuna  maris  apparinone  Vir- 
jfinis  Mariae  matris  Xpi  fili  Dei,  largitum  fuit  sibi  magnum 
pomlus  auri,  ut  prò  eis  apud  eam  effunderet  preces.  Quo 
audito  V'olutiauus  Inipcrator  Mcclesiae  Xpi  inimicus.  captis 
eisdem  mercatoribus,  ipsos  decapitare  fecit,  et  statini  de  sede 
cxpulit  Lutium  l'ontificem,  et  per  multos  lunae  circulos  te- 
nuit  illuni  exuleni,  et  liabens  multa  pondera  auri  secum,  se 
transfretavil  in  aj^ro  pisano,  ubi  ecclesiam  in  honore  beati 
Jo.  Baptistae  pavimento  mirabili  lapidibus  Carrariae,  Vexa- 
liae.  prò  malori  parte  albis  diverso  colore  confecto,  fundavit. 
Iniperator  antcdictus,  habita  notitia  rei,  misit  exploratores 
ut  ilominuni  Lutium  l'ontificem  caperent,  et  ad  illum  captum 
ilucerent  cum  omni  eius  tesauro.  Admonitus  Lutius  l'ontifex, 
notumo  tempore  itinerans  Mediolanum  versus,  vovit  fundare 
ecclesiam  in  honore  Assumptionis  beatae  Mariae  N'irginis, 
si  m.inus  et  vini  lmi)eratoris  evaderei.  Appulso  Lutio  Fon- 
tifice  Mediolanum  et  dein  in  Allessandriam  nundum  bisenis 
fluxis  lunae  circolis,  Komanorum  mortuo  Imperatore,  maxi- 
mo  aplausu  revocaverunt  dictum  Pontificem  in  patriam.  Re- 
deunte  dicto  Pontifice  ad  sedem  et  pretereunte  per  mariti- 


(*)  Nella  rcKistmuioiK-,  nu.-n-,  163J. 

{*)  Manca  itel  Libro  dei  Ritordi:  o  non  vi  fu  trascrìtu  o  era   oc'  (bfU 
lacerati. 


ma  Lunae,  vidit  plurimos  lapides  albos  magne  mag-nitudinis 
ad  istantiam  Decii  Imperatoris  illuc  transeuntes,  et  nevata 
sibi  memoria  voti,  cernens  a  longe  eorum  efudinas,  reliquit 
Rotulum  et  Alemannum,  eius  Nepotes,  cum  maximo  auri  pen- 
dere, ut  in  eisdem  finibus  Carrariae,  Vexalis,  fundarent  Ec- 
clesiam  in  honorem  Assuntionis  beatae  Mariae  Virginis  a 
fundamentis  ad  culmina  erectam,  factam  et  optime  compagi- 
natam  solum  modo  ex  dictis  lapidibus  et  non  alia  re,  absque 
lignis  et  regulis  alienae  lapidis,  et  ita  fuit  inceptum;  sed 
nondum  peractum,  recusante  morte  dictorum  nepotum,  qui 
loco  sepulcri  elegerunt  sibi  campanile  per  eos  confectum, 
usque  ad  secundas  finestras,  in  quo  eorum  corpora  unum 
post  aliud  acutissimis  febris  constemata  iacent  sub  his  litteris 
loco  epittafiis,  videlicet: 

ROTULUS  ET  ALEMANUS  FRATRES,  LUTII  PONTIFICIS   NEPOTES 
EX  LIVIA   SORORE,  HIC   EQUALl   SORTE  QUIESCUNT. 

Il  suddetto  Papa  Lutio  fu  il  primo (274). 

C) 

La  santa  memoria  d'Innocentio  [Vili]  dete  la  chiesa  di 
Carara  alli  frati  di  Lucca  dove  non  è  memoria  alcuna,  per 
il  che  voglio  farle  l'inclusa  memoria.  Vegga  dunque  lei  se 
sta  bene  che  più  breve  non  mi  pare  che  si  possa  fare. 

A  suo  seruitio  Alberico  Cybo.  (275) 

[a  tergo] 

INNOCENTIUS  VITI  CVBO  P.  M.  ANNO  SECtns'DO  SUI  PONTIFICATUS 
ECCLESIAM  HANC PERPETUO  UNIVITET  .\PROPRIAVITCONGREGATIOXI 
ISTI  CANONICORUM  REGULARIUM  S.\NCTI  S.\LVATORIS  ORDINIS  SAN- 
CTI  AUGUSTINI  ET  IN  PRIORATUM  CONVENTUALEM  EREXIT  PROUT 
LEGITUR  IN  LITERIS  DATIS  lANUAE  ANNO  DOMINI  i486  PRIDIE 
NONAS  lUNIIS  A  lUI.IANO  DE  RUVERE  CARDINALI  SANCTI  PETRI  AD 
VINCULA  NUNCUPATO,  TUNC  AD  NONNULLOS  ITALIE  ET  GALLIARUM 
PARTES  ALIAQUE  DOMINIA  ET  LOCA  APOSTOLICAE  SEDIS  LEGATO 
CAUSA  UNIONIS  PRO  BELLO  TURCARUM. 


(")  Non  c'è  altro. 


INNfKTKNTIUS  DCTAVrs  CVB(>,   PONTIFKX   MAXIMl.'S 

TKMI'I.L'M  JUk:  Al'Gl'STlNIANAK  CfJNGRKGAT. 

PKIORATtS  TITLI-O,   l'KRI'KTlO  AWRIBI    VOI.UIT 

CnUS   REI   LITTERAK  TESTES  SLNT 

8CRIPTAE    AB    AMPUSS.    CARD.     IL'LIANO    A     RUVERK 

APOSTOI.ICAE  SEOIS  SLMMA  AfCTORITATE  I-EGATO 

CEM'AF.    ANNO    Mf-fcri  XXVVI 


K.  Arch.  di  Stato  in  Massa 
Notizie  genealogiche  de'   Cybo. 

Nipoti  di  Caloiane  Cibo  ('). 

Ciò  è  messo  a  carte  137  del  anno  1340,  dove  raconta 
la  presa  del  isoU;  de  .Sc\o  dal  Vij^noso,  (juando  dice  pos- 
seduta o  usurpata  da  certi  signori  greci  con  l' aiuto  del  Imp" 
di  Costantinopoli,  si  deve  sogiungere:  E  benché  i  nostri  An- 
nali habbinc)  scritto  in  confuso  da  chi  era  posseduta  ditta 
isola,  mi  occore,  per  maggior  chiarezza  del  fatto,  recitare 
(|uanto  n'  è  scritto  nel  libro  delle  Convenzioni  di  Sevo,  che 
è  apresso  al  dottor  Bernardo  (iiustiniano  nella  città  nostra, 
(jual  nara  che  Caloiane  Cybo,  greco,  capitano  del  castello 
t:t  governatore  et  signore,  non  possendo  mantenere  per  più 
tempo  la  diffesa  della  città,  havendo,  per  tenersi,  in  vano 
aspettato  il  socorso  da  Costantinopoli,  la  diede  con  honore- 
voli  conditioni  a  Cienovesi  et  per  loro  al  generale  Vignoso, 
il  (|uale  promise,  fra  l'altre  cose,  che  gli  sareblwn  \zs^  '  ' 
suoi  beni  patrimoniali  et  il  iuspatronato  de  una  sua  cni^  ^.i 
e  confirmatoli  alcuni  privileggi  imperiali  che  havea,  e  acor- 
datogli da  la  republica  di  Genova,  et  come  più  a  lungo  appare 
in  (lua  instrumenti  che  passomo  fra  detto  Vignoso  et  il  Cybo. 
I  )a  che  si  può  affermare  che  per  benemeriti  di  lui  1'  Im|Hr- 
ratore  gli  havesse  dato  <|uesta  Isol.i,  nella  .|uale  fusscanco 

(")  Autografo  d'Alberico. 
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Stato  il  padre,  per  la  ra^none  ditta  di  sopra  di  cjuei  beni 
della  chiesa  et  ditti  patrimoniali  :  maciuelche  di  poi  seguisse 
di  Caloianni  et  di  Costantino  suo  fratello,  non  se  ne  trova 
memoria  alcuna,  o  che  venissero  a  Genova  o  tornassero  in 
Costantinopoli. 

R.  Arch.  di  Stato  in  Massa 
Carte  de    Cybo  avanti  il  Principato. 

Età  delti  Signori  padre  et  zìi.  ("  ) 
MDLV. 

Il  Cardinale  Cibo  haurebbe  adesso  anni  64,   e  nacque 

nel  1491  co- 
li Signor  Lorenzo  havrebbe  adesso  anni  55,  e  nacque 

nel  1500  (""). 

La  Signora  Duchessa  (Caterina)  ha  di   presente  anni 

54,  perchè  nacque  nel  1501  (''). 

11  Signor  Gio:  Battista  havria  anni  47   perchè  nacque 

nel  1508  (')• 

La  Signora  Contessa  di  Caiazzo  (Ippolita)  havria  anni 
52,  che  nacque  nel  1503  (•^). 

Il  Signor  Piero  Cibo  havria  adesso  anni  44,  e  nacque 
nel  15 II  (^). 


C)  Di  pugno  d'Alberico. 

(*)  Cfr.  Parte  I,  pag.  4. 

(0  Cfr.  Parte  I,  pag.  4. 

('')  Cfr.  Parte  I,  pag.  5. 

O  Cfr.  Parte  I,  pag.  5.  Resta,  dunque,  integrato  il  15....S  del  testo. 

(/)  Cfr.  Parte  I,  pag.  5. 

{S)  Cfr.  Parte  I,  pag.  5. 
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K.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Carteggio  di  Alberini  / 

ad  anniim. 

Intiera  di  Caterina  Cybo- Varano,  dtu lussa  di  Camerino, 
al  nipote  Alberico. 

I  (orinai  \'.  S.  sarà  tornato  dalla  corte  del  IVincipc,  piac- 
cia a  1  )i()  c!ie  sia  con  sanità.  .Mie  sue  due  letere  non  ho 
risposto  per  (|uesta  asentia:  hora  le  dico  che  (|uclla  sua  fu 
molto  );rata  al  signore  I  )uca,  et  mi  fa  instantia  eh'  io  ;,;li  sapi 
(lire,  se  la  pratica  venise  a  conclusione,  con  chi  si  ha  da  con- 
tratare. 1  )esidereria  sapere  se  sia  da  pasare  per  le  mani 
(Iella  SijKnora  vostra  matre,  et  di  <|uesto  mi  fa  istanza  gran- 
de che  gli  lo  avisi  et  prestissimo:  et  se  V.  S.  ti  contenteria 
delle  condicione  che  si  son  fatte  con  l'altro.  Gli  ho  risposto 
che  mi  credo  che  \ .  .S.  concluderà  la  pratica,  jkjì  si  cerche- 
rà mezi  di  fare  che  la  signora  Marchesa  si  contenti,  et  delle 
condicioni  si  rimeterà  in  Sua  Kcelenza:  imperò  saria  bono 
mi  avisasi  che  convencioni  sono  ;  pure  che  tuto  questo  è  mia 
opinione  che  ne  scriverei  alla  S.  V.  e  secondo  la  risposta 
aviserei  (juelo  intende  fin  ([ui.  Rispondami  liberamente 
r  animo  suo  acciò  posi  risolvere  Sua  Ecelenza.  Resto  con  pre- 
gar Dio  vi  ilumina  et  consigli  in  tute  le  vostre  accionì.  et 
di  cuor  mi  li  aricomando. 

Da  Fiorenza  il  di  4  di  lugio  del  51. 
Di  \     s 

Zia  che  di  cuore  l'ama.  Caterina  Cibi>. 

Al  III.""  Sig."  et  mio  nipote  caris.»"  il  Sig."  Alberico 
Cibo  Malaspina  Marchese  di  Massa 

In  Carara,  cito  cito  (376). 
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R.    Arch.    di    Stato   in    Massa 

Matrimoni  della  casa  Cybo 

ad  annum. 

Lettera  di  Alberico  Cybo  alla  Signora  Marchesa  di  Massa, 
sita  madre,  quando  voleva  pigliare  la  pi-ima  moglie. 

III.'""  Signora  Madre, 

M'ero  di  già  messo  in  camino  per  venire  a  Fiorenza 
dal  Duca,  a  far  quanto  da  lei  mi  fu  ordinato  prima  alla  an- 
data mia  di  Genova,  et  non  sarei  ancho  veramente  venuto, 
se  io  non  havessi  scritto  al  Duca  di  voler  a  ogni  modo  far 
questo  debbito  con  Sua  Eccellentia  doppo  ch'io  fussi  tornato 
da  Genova.  Quando  in  Pisa,  contro  a  ogni  mio  credere,  mi 
parlò  da  parte  sua,  dandomi  ancho  lettere  di  quella,  M.  Raf- 
faello Colombo,  per  il  che  quanto  di  questo  sia  restato  fuor 
di  modo  ammiratissimo.  lo  lasserò  giudicare  a  lei,  essendo 
stato  sempre  in  me  desiderio  grandissimo  di  fargli  cogno- 
scere,  con  veri  effetti,  quanto  gli  sono  et  sia  per  essere  fi- 
gliolo amorevole,  sì  come  spero  ch'ella  per  me  deve  essere. 

Et  per  rispondere  alla  lettera  di  V.  S.  in  parte,  gli  dirò 
che,  essendo  io  continuamente  premuto  da  un  dolore  troppo 
grande,  in  pensare  che  V.  S.  si  fusse  lassato  così  facilmente 
uscire  delle  mani  un  parentato  tanto  giusto  et  onorato  e 
tanto  desiderato  da  me,  e  sapendo  io,  come  gli  dissi  a  Roma, 
che  dentro  vi  era  garbuglio,  cerchai  di  intendere  in  che  ter- 
mine la  cosa  se  ritrovava,  e  in  quel  punto  mi  fu  detto  se 
in  caso  che  la  cosa  non  più  andassi  innanci,  se  mi  risolverei 
a  contentarmi  di  quella  :  mi  parse  a  l'hora  de  non  manchare 
de  dire  liberamente  l'animo  mio,  (jual  era  tutto  volto  e  ri- 
soluto in  voler  quella  ogni  volta  che  con  bona  licenza  mi 
fusse  stata  da  lei  concessa,  come  risolutamente  credevo  che 
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Hlla  nf)n  mi  dovessi  manchare,  si  per  esser  il  parentado  ni 
convenevole  et  ^'rande,  come  anche  perchè  sapevo  d'esser 
da  V.  S.  amato  fuor  di  mmlo  et  molto  più  di  (|uello  che 
non  meritavo  io,  et  che  per  caj^'ione  alcuna  ero  certo  che 
non  mancheria  di  tal  j^ratia  farmi  contento  et  def^o.  Però 
la  cosa  se  n'è  stata  sempre  mai  chetta  e  non  ho  più  saputo 
altro:  ma  (juando  pure  fussi  p(jsil)ile  che  io  ottenessi  (|uesto 
mio  sì  j^rande  desio,  la  suplico  et  costrin^fo,  che  pur  so  io 
d'essere  amato  da  lei,  a  restare  satisfatta  et  contenta  di 
«luesto,  volendo  che  però  passi  il  tutto  per  le  mani  di  (|uclla, 
ricordandof^di  (|uanta  sia  j^rande  la  infelicità  d'un  giovane  tor 
inoj^'lie  al  dispetto  suo  et  contro  ojjni  suo  volere,  et  dal  altro 
canto  (juanto  contento  arechi  a  far  altrimenti,  sì  come  ben 
ella  può  considerare,  essendo  jiiena  d'oj^ni  bon  ^iuditio.  In 
(juantc)  a  l'haverla  V.  S.  remissa  nel  Duca  di  Ferrara,  non 
maiichcrano  a  lei  modi  né  vie  di  far  che  egli  anchora  se  ne 
contenti,  sì  come  so  che  facendo  il  dovere  non  è  per  man- 
chare,  sopra  a  l'haver  datto  io  la  mia  fede,  com'ella  dice,  an- 
corché io,  per  compiacere  a  lei,  ^li  dicessi  che  se  V.  S.  volea 
mandare  <|uella  lettera  la  mandassi,  non  manchai  per  <]uesto 
fare  con  bel  modo  intendere  a  Sua  Kccellentia  l'animo  mio, 
di  manera  ch'io  me  la  teneo  per  fatta  ;  ma  havendo  egli  al- 
trimenti fatto,  me  ne  dolsi  infinitamente,  sì  come  gli  dissi,  et 
per  (|uest(>  non  sono  come  Fila  dice  obligato  a  niente.  Le 
cose  che  ili  sopra  ho  detto  non  son  state  se  non  un  disco- 
rere  seco  et  rispondere  alle  lettere  scrittemi  da  lei,  però  la 
supplico  a  perdonarmi  e  a  risolversi,  quando  pure  la  cosa 
venisse  innaiici.  di  compiacermene,  et  pensi  che  l'à  sol  un 
figliolo  cht;  più  che  sé  stesso  l'ama  assai,  et  che  pur  la  ragion 
\orebbe  che  d'una  sì  cosa  honesta  ne  fussi  da  lei  satisfatto, 
massimamente  per  essere  sempre  mai  in  lui  un  animo  umi- 
lissimo in  far  tutto  ciò  che  da  lei  gli  sarà  comandato.  Al 
cappittano  Baccio  gli  ho,  secondo  l'ordine  suo.  datto  licenza 
et  vera  egli  da  V.  S.  per  fare  ancho  quanto  la  vorà.  Krcole 
mi  (iomandò,  per  irsene  a  Bologna  a  far  certe  sue  faccende, 
licenza,  e  cosi  gliela  diedi,  et  di  lui  anchora  ne  sarà  fatto 
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tanto  quanto  lei  si  contenterà  ;  et  per  non  havere  altro  che 
dire  a  V.  S.  gli  bascierò  le  mani,  che  Idio  la  feliciti. 

Di  Firenze,  il  dì  XXIII  di  luglio  1551. 

Di  V.  S.  Illma 

Obedientissimo  figliolo 
Alberico  IVIalaspina  Cibo  (sic) 

Airillma  S."  M.re  Carissima  la  S." 
Marchesa  di  Massa  (277). 


R.   Arch.    di   Stato   in   Massa 

Matrimoni  della  Casa  Cybo 

ad  annum. 

1562.  Informazione  del  Capitan  Iacopo  Diana,  di  Donna 
Antonia  di  Aragona  e  di  Donna  Isabella  di  Capua  die  fu  poi 
moglie  di  S.  E.  il  Principe  Alberico  I. 

Informatione  di  D.  Antonia  de  Aragonia,  secondo  ge- 
genita  del  Ecc.''  della  S."  Marchesa  del  Vasto. 

E  una  signora  di  statura  svelta,  à  il  viso  ritondino,  di 
bello  aspetto,  la  persona  delicata,  ben  fatta  e  rossetta  et 
tira  nel  bianco,  che  questo  lo  può  causare  l'acconciarsi;  a 
il  mento  un  poco  piccoletto,  il  naso  grossetto  in  cima,  rile- 
vato alquanto  a  lo  in  su,  la  bocca  bella  agripina,  gli  occhi 
bianchi,  et  uno  di  essi  pare  che  tiri  al  gazzuolo  che  fa  stare 
in  dubbio  che  la  paia  guercietta.  non  di  meno  non  se  le  di 
sdice  et  le  da  gratia;  la  fronte  alta  bella,  con  delicati  ca- 
pelli bianchi,  (!)  la  gola  è  rotonda:  svelta,  bellissima,  cammina 
con  gratia  inestimabile,  et  intendo  che  à  bellissimo  parlare 
et  bella  maniera  nel  procedere  suo,  et  è  laudata  assai  di  virtù. 

Parlai  a  un  pittore  che  l'à  ritratta  più  volte  et  mi  disse 
che  l'occhio  non  à  nissuno  difetto  in  sé,  ma  il  bianco  gazzuolo 
lo  fa  parere  cossi  ;  et  a  me  piace  assai. 


Il  i\liir(  n''sc  (Il     I  cn<t    Malori',  I  IH-  .t    I -'    riiii.i   <r  ■  ti 

trat;i,  \'v.n\)a/Mi  apntsscj  ttt  fi»  causa  lui  ch'io  la  v 

Infonnatione  et  qualità  de  la  Casa  del  IlIrTio  S."  Duca 
di  Trirmoli,  {)rincipale  in  Regno. 

Ritrovo  che  (|uestf)  Sij^'nor  Duca  è  di  Casa  di  Capua, 
nol)ilissima  et  de  le  principale,  et  che  sia  il  vero  il  padre 
del  so|>radetto  fu  huomo  raro,  et  la  sorella  sua  fu  moglie 
al  Signor  Don  Ferrante  Cionzaga,  Principessa  di  Molfetta, 
et  le  son  figlinoli  ii  Signor  Cesare  et  li  altri  fratelli  che  si 
sa:  l'arcivescovo  d'Otrento  fu  pur  stretto  del  padre,  r.'-  !--' 
duca  cl'oggi. 

Lo  stato  del  detto  Signor  Duca  è  parte  in  Abruzzo  et 
parte  in  Capitanato,  (juale  è:  Termoli  città  di  250  fuochi, 
bella,  sul  mare  Adriatico. 

Colgunisi,  castello  in  (jucl  loco.  Santo  Martino,  Castello 
l'VosoIone,  Montagna.  Gramatesa  di  500  fuochi,  dove  si  ri- 
trova al  presente,  che  dicano  esser  luogo  di  piacere,  freschis- 
sima, et  «luesto  stato  è  tutto  unito  insieme,  che  circonda  da 
40  miglia  poco  o  meno. 

Kt  à  d'intrata,  un  anno  per  l'altro,  da  15  in  16  mila  du- 
cati, quale  sono  tutte  di  grani  et  bestiami,  et  quanto  più  vale 
il  grano  tanto  più  eresse  l'interesse. 

La  moglie  sua,  al  presente,  è  unica  figliuola  della  felice 
memoria  tlel  l'rincijje  di  Bisignano,  et  in  caso  che  morisse 
il  figliuolo  di  detto  Principe,  che  à  da  io  anni,  reditcrebbe 
la  iiìoglie  del  Duca,  sorella  del  putto,  il  principato  che  im- 
l)()rt.'iria  assaj.  Detto  Duca  haveva  cincjue  sorelle  et  tre  fra- 
telli con  esso  lui;  la  prima  sorella  fu  moglie  al  .Signor  Pardo 
Pa{)acoda,  con  18  mila  ducati  di  dote  in  circa,  salvo  il  vero, 
la  quale  morì  senza  herede.  La  seconda  genita  è  maritata 
al  primogenito  del  Marchese  di  Treviso,  cavaliere  principale 
et  del  Consiglili  di  -S.  M.,  et  hehbe  di  dote  25  mila  ducati, 
la  quale  è  viva  con  due  figli,  un  maschio  et  una  fcmina,  et 
è  signora  rara  et  virtuosa,  l^  terza  sorella,  che  oggi  s'à  da 
maritare,  si  chiama  Donna  Isal)ella  di  Capua.  quale  e  di  età 
di  20  anni  in  circa,  di  persona  alta  et  grossa,  disposta  et 


è  tenuta  bella,  le  fatezze  del  viso  sono  tali,  tondo,  il  naso 
profilato,  gli  occhi  grossi  et  neri,  à  le  labra  ahjuanto  gros- 
sette,  con  la  fronte  alta,  li  capelli  biondi,  come  sono  tutta  la 
sua  casa.  A  in  mostra  bello  aspetto  et  il  procedere  signo- 
rile: non  è  de  le  più  eccellente  belle  del  mondo  né  meno 
de  le  brutte,  più  presto  e  tenute  belle  che  altrimenti. 

Et  volendola  già  maritare  nel  Conte  di  Matalona,  morto, 
il  padre  di  lei  le  volse  dar  di  dote  20  mila  ducati,  et  esso 
ne  voleva  24  mila.  Però  li  son  stati  altri  partiti  che  la  vo- 
levano, et  suo  zio  l'arcivescovo  li  dava  24  mila  ducati  po- 
nendocene de'  suoi  non  so  quanti.  La  detta  si  ritrova,  se- 
condo intendo,  col  fratello  in  Gramatesa.  Ha  dui  altre  sorelle, 
belle,  le  quale  sono  nel  Monasterio,  fatte  monache,  di  -Santo 
Gnioso  a  presso  Santo  Aniello  in  Napoli. 

Li  due  fratelli  uno  n'è  in  studio  a  Padova,  l'altro  sta 
presso  al  Duca,  però  senza  titolo  alcuno  (278). 


R.  Arch.  di  Stato  in  Massa 

Carteggio  (T  Alberico  I. 

ad  annum. 

Stille  pretese  dei  Marcitesi  di  Scaldasole. 

In/or  inazione  di  Ascattio  Crispo 
Governatore  di  Massa. 

Ecc.""  mio  Signore, 

Il  Marchese  Giacomo  Malaspina  lasciò  duoi  figliuoli  : 
Antonio  Alberico  e  Francesco,  e  se  bene  non  fecce  testa- 
mento, forse  per  non  haver  havuto  tempo,  haveva  però 
pubblicamente  e  con  vassali  e  con  altri,  lasciatosi  intendere 
che  volea  che  il  Marchese  Alberico  restasse  suo  succes- 
sore nelli  stati  di  Massa  e  Carrara.  Morto  lui,  tra  detti  fra- 
telli venero  differenze  nella  divisione,  e  se  compromessero 


—  lai  — 

nel  populo  (li  Massa,  quale,  come  amorevole  e  confidente 
all'uno  e  all'altro,  cllesscro  perchè  declarasse  tre  di  loro 
(juali  havessero  a  fare  detta  divisione,  promettendo  detti 
fratelli  di  stare  a  (|uanto  «letti  tre  declarassero  e  con  ^rave 
pena  s'obliyornf)  a  starci.  l'!lesse  il  |)opolo  li  tre  arbitri,  che 
fumo  dalle  parti  accettati,  (|uali  poi,  intese  le  differenze 
di  detti  fratelli,  le  decisero,  e  come  certi  della  mente  del 
padre  di  detti  Marchesi,  che  cosi  attestano  nel  loro  loddo, 
diedero  e  assejfnorno,  in  sua  |)arte,  al  Marchese  Alberico 
Massa  e  Carrara,  v.  condennorno  detto  Alberico  a  dare 
scudi  500  d'  entrata  al  i'Vancesco,  de  tanti  beni  in  Massa  o 
in  Lombardia,  e  così  sententiorno  l' anno  1483.  Da  quale 
sentenza  s'  apiìellò  il  Francesco  viva  voce  all'  Imperatore  e 
al  Duca  de  Milano.  Ma  non  fu  l'appellatione  prosej^uita.  In 
essecutione  poi  di  detta  sentenza  offerse  l'Alberico  al  l'Van- 
cesco  tanti  beni  per  l'entrata  che  non  fu  da  esso  accettata. 
Morse  poi  il  l'Vancesco  e  lasciò  suo  successore  Ludovico 
suo  fi^rliuolo  minore,  a  quale  lasciò  tutori  il  Marchese  Ga- 
briele di  l'osdinovo,  e  il  Duca  di  Milano  Ludovico  Sforza: 
a'  quali  detto  Alberico  offerse  di  novo  detta  entrata  in  tanti 
beni  di  S.  Nazaro  e  Scaldasole  :  cjuale  fu  da  detto  tutore 
accettata  e  dal  Duca  approvata,  e  cosi  hebbq  detto  loddo 
e  sentenza  essecutione  l'anno  1491,  né  mai  a  detta  sentenza 
fu  contradetto,  né  dal  Ludovico,  né  tampoco  doppo  esso 
da  Ottaviano  suo  fif^liuolo  e  successore,  (|uale  morse  e  lasdò 
doppo  lui  li  Marchesi  Ludovico,  Ercole,  Gabriele,  Giuliano, 
Francesco  e  Giulio  Cesare  suoi  fijrliuoli.  ,A  quali  venne  vo- 
glia l'anno  1566,  83  anni  doppo  detta  divisione,  di  revan- 
ji^arla  sotto  pretesto  d'enormissima  lesione,  pretendendo  an- 
che, che,  per  esser  mancato  il  Marchese  Alberico  senza 
fijfliuoli  maschi,  havendo  solo  lasciato  la  Marchesa  Ricciarda, 
madre  di  V.  L.,  che  perciò  spettasse  a  loro  tutto  lo  Stato 
di  Mdssa  e  Carrara.  Ma  come  che  finalmente  si  chiarissero 
che  la  divisione  suddetta  era  valida,  e  che  v'era  transcorsa 
così  lonj^a  prescrittione  con  lejjitimissimo  titolo  e  buona 
felle,  e  che  la   j^loriosa  memoria  di    Carlo  \'   Imperatore 


havea  data  libera  investitura  a  detta  Marchesa  Ricciarda 
de  detti  stati  decaduti  all'  Impero,  per  non  havere  gl'ante- 
cessori suoi  prese  dall'  Imperatori  le  necessarie  investiture, 
e  che  già  erano,  da  detta  investitura  in  qua,  passati  anni  37, 
e  per  altre  raggioni  di  qualità,  che  per  brevità  tralascio,  si 
ressolsero  tentare  di  cavare  qualche  cosa  da  V.  E.  e  renon- 
tiare  liberamente  ad  ogni  loro  attione  e  pretensione,  e  le 
riuscite  il  dissegno,  perchè  V.  E.,  forse  per  redimersi  da 
fastidii  o  per  la  naturale  clemenza  sua.  si  compiaque  de  darle 
scudi  4400  d'oro  in  oro,  e  così  detti  fratelli  le  renontiorno 
solennemente,  con  intervento  del  magistrato  e  parenti  per 
li  minori,  ad  ogni  loro  attione  e  ragione  che  in  qualsivoglia 
modo  potessero  pretendere,  approvando  di  novo  detta  divi- 
sione in  ampia  e  solennissima  forma,  da  f|uale  renontia  in 
qua  sono  passati  40  anni,  prescrittione  longhissima.  Da  che 
si  vede  che,  sia  per  la  sentenza  suddetta  arbitrale,  data  123 
anni  sono,  passata  in  giudicato,  essequita  e  accettata  e  poi 
approvata  da  detti  ultimi  heredi,  come  anche  per  la  detta 
investitura,  fatta  de  detti  stati  a  detta  Marchesa  Ricciarda 
dalla  M'"  di  Carlo  V,  che  n'  era  fatto  vero  padrone  per  la 
caducità,  non  è  ponto  da  dubitare  che  detti  Marchesi  di 
Scaldasole,  successori  di  detto  Francesco,  puossino  travagliare 
r  E.  V.  per  qualsivoglia  loro  pretensione,  e  di  questo  sia 
servita  quietarne  sopra  di  me,  poiché  sa  che  in  23  anni  che 
io  lo  servo  non  gli  ho  mai  detto  cosa  che  non  sia  stata  da  • 
altri  dottori  approvata  e  da  me  sempre  deffesa  e  mante- 
nuta, per  gratia  de  Dio  N.  S.  e  della  Santissima  Vergine, 
quali  prego  conservino  felice  lunghissimamente  1'  E.  V..  a 
quale  humilissin^o  m' inchino. 

Di  Massa  li  2  d'ottobre  1606 

Di  V.  E.  Illu."-» 

Fedelissimo  Servitore 
AscANio   Crispo  (379). 


—    tJ3    — 

K.  Arch.  di  Stato  in  Massa 
Scritture  treiualo^iclie  della  casa  Cyóo. 

RiiiniU  per  la  casa  Cybo  al  Sii^.  Prituit>i' 
Dal  Violar  di:  1570  (a  80) 

Il  procurare  ci'  illustrar  le  cose  sue  e  mantenerle  nella 
luce  della  memoria  de  ^l'huomint  è  la  più  Acffna.  o(x:ra  che 
f;ir  si  i)()ssa,  e  però  a  (|uesta  dcvr  posporsi  oj^ni  altra  cosa. 

Per  far  (|uesto  per  conto  della  casa  di  V  Vrr  •■■  liisotrna 
necessariamente  far  le  infrascritte  cose  : 

Procurar  d' bavere  i  libri  citati  e  notati  nella  lista  a  parte 
per  veder  se  parlano  de  Cuhei  o  sia  Cybi  e  come  ne  parlano. 

Saper  al  >,Musto  le  j^ranilezze  de"  Tomacelli,  poiché  sono 
couìmuni  con  ([uelle  dei  Cybi,  essendo  un'istessa  casata. 

Saper  minutamente  (juelle  de'  Cibacchi  di  i'ransilvania 
per  lo  medesimo  rispetto. 

Concordare  il  siiuolacro  del  Ciccarello  con  le  annota- 
zioni di  l'Vancesco  Maria  Cybo,  il  libro  rosso  jf rande  e  i|uanti 
trattano  dei  Cybo  e  di  tutti  (luesti  libri  da  huomo  famoso 
e  da  scrittore  eccellente  fame  fare  un  solo,  il  ({uale,  come 
si  è  detto,  sia  composto  da  valent'huomo,  perchè  le  opere 
scritte  da  persone  di  poca  levatura  moiono  il  primo  jfiorno 
che  vengono  in  luce  e  così  non  si  ottiene  1"  intento  di  far 
note  al  mondo  le  cose  e  le  memorie  sue  ;  e  il  ({uale  libro 
anche  non  habbia  cose  superflue,  né  minute  o  mediocri, 
poiché  a  dar  lume  alle  case  dove  ci  sono  soli  di  Papi  e 
personaggi  grandi,  non  ha  del  buono  servirsi  di  candelette 
di  cavalieri  o  nobili  privati,  perché  se  bene  costoro  danno 
ornamento  a  una  casa  nobile,  non  danno  però  splendore 
alle  casate  che  illustrissinìe  sono. 

.Agli  elogii  del  l^'oglietta  aggiungere  tre  o  quattro  di 
alcuni  Cybi  da  lui  lasciati,  e  farli  ristampare  latini  e  volgari. 

Spedirsi  e  risolversi  presto  intorno  all'aggiunta  del  Bon- 
fadio,  perchè  quanto  più  si  tarda  più  se  ne  vendono  e  meno 
ne  resteranno  da  es.sere  vi.sti  con  detta  aggiunta. 
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All'  opere  che  sono  in  essere,  dalle  quali  ho  detto  che 
è  necessario  di  cavarne  una  ([uinta  essenza  e  farne  un  solo 
che  habbia  forma  di  libro  compito,  aggiungere  il  discorso 
del  Reger,  stampato  in  Ulma,  il  (]uale  tratta  benissimo  della 
cosa  di  Zizimo  in  lode  del  Papa  ;  nel  catalogo  aggiungere 
Berlenda  Cybo,  il  Monaco  delle  isole  d'oro,  il  Patriarca  Con- 
stantinopolitano,  del  quale  V.  Ecc."  ha  una  memoria,  l' ori- 
gine de'  Capucini  attribuita  a  Caterina  Cybo  con  lettera 
autentica  al  provinciale  o  congregazione  de'  Capucini,  l'aciuila 
conferita  da  Rodolfo  II  a  V.  Ecc.  e  le  lodi  le  quali  Galeotto 
Martio  nel  libro  De  doctrina  promiscua  dà  a  Innocenzo  VIIJ  e 
la  memoria  che  ne  fa  il  Pico  della  Mirandola,  e  ciò  si  inten- 
derà de'  Cibacchi,  e  finalmente  ridurre  le  cose  a  ordine  in 
quanto  a  i  tempi. 

Far  far  l'aggiunta  d'Arano  al  Paccio  o,  per  dir  meglio, 
farla  stampare. 

Ricordarsi  di  far  scolpire  l'epitaffio  di  Maurizio. 

E  sopra  il  tutto  far  stampare  il  Corello  de'  Cardinali, 
il  Scaglia  e  il  P"anusio,  perchè  sono  (juelli  che  trattono  più 
di  ogni  altro  dei  Cybi,  e  però  bisogna  citarli  per  honore 
della  casa,  né  si  darà  loro  fede  o  autorità  se  prima  stam- 
pati non  si  vedono. 

Una  vita  anche  dei  due  Papi  a  parte,  compita  e  scritta 
alla  plutarchesca,  saria  cosa  buonissima  e  molto  a  proposito. 


R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 
Carte  de'  Cybo  di  Genova. 

Memoria  della  Croce  in  S.  Marcellùw  di  Genova 
inscrittione  in  marmo. 

Credesi  che  essendo  stato  Tomaso  [CyboJ  (aSi)  huomo 
di  qualità  et  travaglio,  et  che  diverse  volte  navigò  in  Le- 
vante, fosse  egli  quello  che  donasse  a  S.  Marcellino,  paro- 
chia  del  suo  quartiere  del  Campo,  alcune  reliquie  et  un  bel- 


lissimo  jxrzzo  della  Lrocc  Santa,  <|ual'    '  'li  si  conserva 

in  detta  Chiesa,  et  era  riposto  vicino  .i ••<' (grande  in  su 

la  mano  dritta,  cjuando  s'entra,  con  cjuesta  inscrittifjne: 

1461    DIK    l'KIMA    AI'KII.IS 
llli     KST  CRl'X   VKRA   CIJ.M   f.KRTIS   Khl h^m  ii> 

SANCTORf  M  KT  SANCTARUM  (^UAK  SLNT 

NOHIt.IS   Al.BERIOHt   DK  CYBO,   UT  AI'PARET 

IN    ACnS  RAGÙ   NOTARII. 

(a8a). 
Ittscrizionc  per  Ricciarcia  Cybo  Malaspina. 

RICCIARDAE   MAI.ASIMNAK   MARCHIONISSAK   MASSAK 

ILLUSTRI     <;KNHRK,    CO^'UOK.     I'ROI.K 

BONIS<JUK  OMNIBUS    FKLICISSIMAK 

AI.BKRICUS  nLIUS  PIENTISSIMI  S 

CONTRA   VOTUM   PARAT 

VIXIT  AXN.    I.VI,   MKNS.    IH,   lUKIl.   X. 

OBIIT  A>fNO  A   PARTU  VIR(;INIS   MI»I.in 

IDIIt.    IU>f. 

(983). 


R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Carleggìo  d'Alberico 

ad  annum. 

Imiterà  di  Giuseppe  fìehtssi  ad  Albcrieo  (284). 

///."•■  et  licer   .s,^.  „.,i.  sempre  Oss."^  Padrona, 

Ho  sentito,  in  un  punto,  piacere  e  dispiacere  nel  ricevere 

r  umanissima  lettera  di  V.  E.  Piacere,  conoscendo  che  Klla 

tiene  ancora  qualche  conto  di  me,  che  le  fui  et  sarò  sempre, 

si  per  proprio  merito,  come  per  l'osservanza  che  devo  al- 
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l'Ili.""  et  da  me  di  continuo  riverita  S."  et  Pad."»  la  S."  Leo 
nora,  sua  sorella,  devotiss:  servitore.  Spiacere  poi,  per  essere 
stato  prevenuto  da  lei,  là  dove  ho  avuto  ognora  intenzione 
senza  altra  sua  saputa,  et  fuori  d'ogni  sua  aspettazione,  di 
dovermi  un  giorno  appesentare,  et  mostrarmi  per  non  inde- 
gno della  gratia  et  dell'amore  di  quella.  Ma  poiché  così  è 
piaciuto  al  troppo  ufficioso  M.  Danese,  a  cui  dovea  essere 
assai  lo  havermi  compiaciuto  in  alcuna  cosa,  che  io  aveo 
conferita  seco,  senza  passar  più  oltre,  non  solo  ringrazierò 
V.  S.  111.""»  della  buona  opinione,  che  di  me  dimostra,  ma 
per  ubbidire  in  scriverle,  mi  allargherò  anche  alcjuanto  in 
darle  conto,  cosa,  che  fin  qui  così  innanzi  non  ho  fatto  con 
persona,  di  questa  mia  fatica.  Sono  forse  venti  et  più 
anni,  ch'io  mi  posi  a  far  raccolta  dell'origine,  et  di  molti 
particolari  degni  di  memoria  di  parecchie  case  et  famiglie 
illustre  d'Italia,  più  per  servirmene  a  occasioni  in  difetto  di 
memoria,  che  con  intentione  di  farne  volume.  Così  di  tempo  in 
tempo  mi  ho  trovato  averne  messo  insieme  fascio  così  grande, 
che  a  fatica  a  cercarne  in  tutti  gli  altri  luoghi  un  terzo  se 
ne  potrebbe  ritrovare.  Trovandomi  poi  da  tre  o  quattr'anni 
in  qua  viver  libero  et  disobbligato,  mi  sono  dato  a  farne 
scielta,  et  ad  ordinarle.  Kt  a  ciò  molto  spinto  et  confortato 
da  diversi,  che  mi  fanno  credere  con  ragioni  questa  dover 
essere  cosa  lodevole,  et  che  sarà  stimata  da  tutti,  mi  sono 
risoluto  di  darla  a  leggere  al  Mondo,  il  che  fatto  avrei  fin" 
l'anno  passato,  che  il  mio  disegno  era  che  uscisse  fuori 
prima  che  se  ne  havesse  sentore  da  persona  di  famiglia  che 
vi  fosse  inclusa;  ma  il  conferirlo  solo  col  Signor  Sforza  Pallavi- 
cino in  Padova  fu  cagione  principale  di  farmi  rompere  que- 
sto proposito.  Perciocché  egli  mi  indusse  a  dovermi  tran- 
sferir seco  in  Lombardia,  fino  a  Corte  Maggiore,  per  vedere 
alcune  croniche  della  Casa  sua,  dove  da  due  mesi  mi  ci 
tenne,  et  il  simile  avvenne  col  Sig.  Gio.  Francesco  Sanse- 
nerino  et  con  altri.  Dopo  anche  passata  questa  voce  a  orec- 
chie d'altri,  non  ho  potuto  mancare  di  compiacere  al  Duca 
d'Urbino,  a  quel  di  Nivers,  et  ad  altri  Principi  et  Signori. 


ì.t  tanto  mi  r.  al>oiuiata  la  iii.iicna,  ciiu   ijn.in'iu  n  •" 

me  ne  fosse  avvenuto  di  ijuono,  mi  è  successo  aln.  n  .  '^ 
dove  io  avevo  fatto  una  raccolta  di  cento  et  più  famiglie, 
mi  sono  ristretto  nel  numero  solo  et  ne'  particolari  di  (|ue- 
ste,  de  quali  le  manda  incluso  l'indice,  suppliciuìdo  V.  E.  a 
non  lasciarlo  vedere  a  |)crsona,  che  ancora  sia  consapevole 
d(!irintension  mia.  in  sapere  de  quali  io  tratti  ;  et  faci!  cosa 
sarebbe  che  io  ne  levassi  fuora  anco  più  d' una,  che  di  ag* 
jfiunj,'ervene  nessun  altra  ho  (juasi  niun  pensamento.  E  vero 
che  per  levarmi  d'addosso  oj^mi  sdej^mo  che  mene  |X)tesse 
venire,  dò  nome  all'oliera  di  —  Prima  parte  — .  non  ^ik  ch'io 
pensi  mai  di  passare  alla  seconda,  ma  per  dimostrare  che 
in  questo  primo  volume  tutte  non  ci  siano  potute  capire, 
né  io  essermi  voluto  assimto  di  scriver  di  tutte.  Ma  il  vo- 
lume sarà  rajjionevole,  et  maj>f^ior  di  Clinio,  et  narrerò  an- 
che fatta  scielta,  che  mi  potrà  dar  i)oca  cagione  di  poter 
essere  rinfacciato. 

(  )nde  avendola  divisa  in  tre  trattati,  nel  primo  ci  includo 
al  |uante  famij^Iie  estinte,  si  può  dire,  a'  >;i<jrni  nostri,  delle 
tjuali  tratto  le  orij^ini,  le  successioni,  gli  huomini  che  le  hanno 
innalziate  et  abassate  con  i  fatti  loro,  et  in  chi  et  quando 
son  mancate  ;  da  che  si  verrà  a  comprendere,  che  solo  per 
scrivere  co.se  dej^ne  et  di  pregio,  et  per  formare  una  vera 
historia,  et  dar  lume  e  vita  a  chi  ha  meritato,  ho  (hirato 
tanta  fatica,  et  non  con  mira  di  utile,  né  di  compiacere  a 
persona.  Nel  secondo  descrivo  le  famiglie  declinate,  et  che 
al  presente  sono  ancora  in  essere,  ma  non  <iuali  furono  già. 
l'it  nel  terzo  tratto  di  (luelle  che  si  sono  mantenute,  et  hanno 
avuto  accrescimqìto,  nel  termine  et  con  (|uella  ({ualità  et 
numero  d'  huomini  in  che  oggidì  si  trovano,  nel  qual  trat- 
tato v'entra  medesimamente  «juella  di  V.  E.  dalla  quale 
sento  un  poco  d'  aggravio  pregandomi  nella  sua,  che  nel 
trattar  d'  essa  famiglia  et  de"  suoi  antenati,  che  io  mi  di- 
porto bene  et  sinceramente.  .Signor  mio  III.""  et  Ecc."",  siate  se- 
curissimo,  che  c]uando  avessi  conosciuto  et  conoscessi  Io 
Scudo  di  V.  ]'..  per  la  mia  penna,  et  da  sé  non  poter  esser 


—    128    - 

abile  a  poter  stare  a  paratrone  del  ducato,  et  di  quello  della 
miglior  lega  che  si  trovi  ;  che  piìi  tosto  lo  haverei  lasciato, 
et  lascerei  fuori,  che  sopportar  che  rimanesse  inferiore.  Spe- 
ro di  dover  essere  ritrovato  modesto  et  veridico;  et  in 
tutto  dove  mi  sarà  convenuto,  per  dimostrare  eh'  io  abbia 
investigato  quanto  si  sarà  potuto  investigare,  tassare,  o  lo- 
dare, mi  sarò  sempre  diportato  discretamente,  et  non  ba- 
vero detto  nulla  senza  1'  autorità  d'  altre  persone  né  senza 
fondamento  ;  che  gli  scritti,  1'  historie,  e  i  Privilegi  ;  de'  quali 
mi  sarò  servito  saranno  tutti  prodotti  in  margine,  et  però 
mi  sarà  caro  vedere  quanto  resta  al  Cataneo  di  mostrarmi 
per  suo  conto.  Né  sodisfacendo  a  pieno  a  me  stesso  in  que- 
sto, et  acciò  conosca  V.  E.  che  io  la  bilancio  sopra  tutti, 
essendo  io  sforzato  di  dover  passare  fino  a  Turino,  a  Parma, 
et  a  Mantova  a  que'  Duchi  ;  non  si  vedrà  questa  mia  fatica, 
che  in  questo  viaggio  o  prima  non  venga  a  ritrovarla,  et 
non  conferisca  seco  tutto  quello  che  bavero  disteso  dando- 
gli r  ultima  mano.  Et  se  frattanto  mi  si  appresen tasse  qual- 
che messo  securo  et  fidatissimo,  le  vorrei  mandare  una  o  due  di 
queste  famiglie  da  me  descritte  (non  in  tutto  intiere,  perchè 
compiuta  non  voglio  che  appartatamente  se  ne  vegga  al- 
cuna finché  non  escon  tutte),  acciò  non  le  fosse  nascosto  1'  or- 
dine, e  la  maniera  che  ho  tenuto  et  tengo.  Et  fino  nell'  or- 
dinarle ho  voluto  aver  consideratione,  che  l' una  dopo  l'altra 
le  ho  poste  secondo  l'Alfabetico. 

A.  me  sarà  assai  eh'  io  abbia  fatto  cosa  fruttuosa  al 
mondo,  et  grata  a  meritevoli.  Et  è  tanta  la  fede  che  io  ho 
nel  valor  del  soggetto,  che  sicome  ad  arbitrio  di  fortuna, 
et  de'  stampatori  ho  lasciato  passar  tutte  ,1'  altre  mie  opere 
giovanili,  così  questa  più  considerata  ha  da  essere  impressa 
a  mie  spese,  o  bene  o  male  che  ne  venga.  Da  tutti  quelli  a' 
quali  mi  son  lasciato  intendere,  vi  è  stato  largamente  pro- 
ferto  ogni  soccorso.  Faccia  poscia  Idio  nel  resto.  Or  vegga 
V.  E.  che  non  pure  mi  ha  dato  occasione  di  scriverle,  ma 
di  fastidirla.  Io  in  un  olio  di  tranquillità,  ad  un  palazzo  del 
S.  Pio   degli   Obizzi  in   villa,  parte   scrivendo,  et  parte  fa- 


cendo  (lii)in;,f<rc  in  trcntasci  c|u.iilri  uitti  i  fatti  (I«t"  suoi  prò 
genitori,  per  mano  di  rcccllonti  Pittori,  con  i  suoi  elo^'i  di 
sopra,  passo  i  j^'iorni,  il  che  andrà  per  tjucsto  et  per  lo  se- 
guente mese.  Poi  farò  un  poco  di  viaggio,  et  il  primo  volo 
sar;\  forse  in  Toscana  ;  se  fxrrò  conoscerò  che  sia  grato  a 
V.  li.  di  cui  desidero  solo  la  gratia,  et  con  reverentia  le  ba- 
cio le  mani. 

A  VIIJ   di   (iiugno   MDLXX.  Dal  Cathajo.  sei  miglia 
lungi  da  Padova  (285). 

Di  V.  !■:.  Ili- 

1  ìevotiss."*  5»ervitore 
II.  Betussi 

M  Icrgo:) 

All'  111."""  et  Kcc.""  mio  Pad."  e  S." 
sempre  Mcc.™"  Il  .Sig.'    Principe  di  Massa 
a  Massa  ili  Carrara. 


k.  Arch.  di  .Stato  in  Ma.ssa. 

Carteggio  (T  Alberico  /, 

ad  annum. 

Ij^lkra  di  Don  Ferrante  ad  Alberico  Cybo  suo  padre 

III.""  et  lìce.""  Signor  mio  e  Padre  oss."^ 
Per  l'ordinario  di  questa  settimana  non  ho  ncanco  hauto 
lettere  di  V.  K.,  quali  stavo  aspettando  con  grandissimo  desi- 
ilerio.  i)oi  che  ci  doveva  essere  la  risixwta  di  quello  che  ho 
da  lare;  se  a  (jueste  prossime  t«'mpore.  che  sono  tra  «|uaftro 
giorni,  non  si  innoverà  cosa  nisuna.  che  pur  si  spera  che  h.il.l.i 
da  seguire,  come  V.  K.  doverà  hhver  inteso  dal  .Signor  Mar- 
chese, da  Roma,  tutto  (juello  che  passa.  Il  non  haver  io  haute 
lettere  di  V.  H..  come  ho  detto  di  sopra,  vado  pensand..   ' 
\enghi  perchè  lei  è  solita  inviarmele  sotto  piego  del    ^:„ 
(  .overnatoredi  Viterbo,  <|uale  da  parecchi  giorni  in  qua  si  tro- 
\  a  fuori  in  visita,  et  questo  me  le  haveva  tratenute,  il  che  .scgiie 
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con  molta  mia  ansietà  perchè  sempre  vorrei  haver  nova  di 
V.  E.,  quale  saprà  di  quel  scielerato  del  Fiorentini,  che  stava 
meco,  ch'avendo  l'altra  sera  alcune  parole  con  il  poverello 
del  Malaspina,  che  V.  E.  pur  sa  che  era  meco,  si  sfidorno 
a  far  costione,  dicendo  tutti  dua  di  andar  per  le  spade  sole, 
come  fece  il  Malaspina,  ma  l'altro  tristo  tornò  con  la  spada 
che  se  li  vedeva,  ma  sotto  al  feraiolo  portava  una  pistola. 
Corse  lì  molta  gente  perchè  non  facessero  custione,  et  intran- 
do  in  mezzo,  levorno  le  spade  a  tutti  dua,  onde  credendosi 
quelli,  per  non  haver  loro  più  arme  che  se  li  vedessero,  che 
non  havesse  a  seguir  altro  si  sbandorno,  nel  fjual  tempo  il 
traditor  del  Fiorentillo,  mentre  che  l'altro  non  se  ne  guar- 
dava, se  lì  accostò  et  li  sparò  nel  petto  la  pistola  che  havea 
sotto  nascosta,  et  quasi  in  su  la  porta  del  palazzo,  della  qual 
botta  quel  infelice  se  ne  morse  subito,  et  lui  che  havea  tirato 
se  ne  fuggì.  Intesi  io  (jucsto  caso  mentre  che  stavo  per  an- 
darmene in  letto,  e  con  infinito  mio  disgusto  se  andò  pensando 
dove  si  potesse  esser  salvato  colui,  et  si  scrisse  in  diversi 
luoghi  acciò  fosse  preso,  come  seguì  a  Larboresciano,  disco- 
sto di  qua  3  miglia,  luogo  deli  S."  Colonna  di  Palestrina,  a 
quali  si  è  scritto  perchè  si  contentino  che  sia  rimesso  qua, 
dove  è  seguito  si  brutto  huomicidio  con  tanto  poco  rispetto 
di  questo  luogo,  essendo  stato  commesso,  come  ho  detto  a 
V.  E.,  un  passo  fuori  della  porta  del  Palazzo,  cosa  che  non 
deve  restare  senza  il  castigo  meritato. 

Faccio  a  V.  E.  humilissima  riverenza,  pregando  N.  S. 
che  la  conservi  sempre  felicissima. 

Di  Caprarola,  li  12  7bre  1591. 
Di  V.  E.  IH.""' 

Ser.''  et  figlio  obedientissimo 


Ferr.\nte  Cvbo 


Nella  registrazione  : 
Il  S.  D.  Ferrante  dà  parte 
dell' homicidio  commesso  da 
Scipione  Ferentilli  in  persona 
del  Sig.  Giulio  Malaspina  (286). 


r^i    — 


R.  Arch-  di  Stato  in  Massa. 

Carteggio  d'Alberico  I, 

ad  anniim. 

///.""•  et  Hccr'  Sig.  mio  oss."" 

Io  offersi  a  V.  E.  la  persona  mia  et  la  Chiesa  ancora 
in  suo  servitio, et  di  novo  l'offerisco,  si  che  V.  K.  elej^hi  i|ue! 
loc(j  che  li  piace  |)er  la  sepoltura  del  Sijj.  Arano  Lyho,  jfià 
Vice  Re  di  Napoli,  ch'io  me  contento,  et  haverrò  sempre 
a  grazia  et  favor  sinj^ulare  esser  commandato  da  lei;  et 
con  ([uesto  fo  fine,  prejjando  N.  S."  Dio  che  faccia  felice 
la  sua  l'xc.'"*  persona. 

Di  Napoli,  li  S  d'Agosto  1594. 

Di  V.  S.    III.""  et   Krr  -^ 

I  iuniiliss. ^." 

I,' \ki  ivKscovo  DI  Cvri'A  (287). 


R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Carteggio  d'All>cri(o  /, 

ad  annum. 

///.""  et  EccT  Principe  et  Prone  mio  oss."^ 

Per  via  di  Marsiglia  mi  furono  ilate,  parecchi  giorni  sono, 
lettere  da  parte  di  V.  Ecc.".  quali  s'è  degnata  scrivermi.  Ho 
messo  ogni  diligenza  a  cercare  le  memorie  di  quello  lacomo 
Cyho,  Arcivescovo  nostro,  del  <|uale  non  ho  trovato  altro  che 
([uello  ch'io  (ho|  scritto  in  (juesta  carta.  \\  pure  non  si  chiama 
lacoino,  anzi  Nicolò  C\  bo,  nipote  pur  ti'  Innocenzo  l'apa 
ottavo,  ma  morto  in  Roma,  non  in  Arles,  essendosi  fermato 
pcKhi  anni  in  detta  chiesa,  alla  (|uale  io  credo  che  giunse 
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doppo  la  morte  del  Papa  suo  zio.  Ouant'  al  ritratto  non  si 
ritrova  in  tutta  la  diocese  alcuno  d'altro  Arcivescovo  anticho, 
non  che  il  suo.  Il  quale  tuttavia  si  ricorda  haver  veduto  un 
vecchio  Canonico  nostro  nella  sala  grande  del  palazzo  de' 
Arcivescovi,  pinto  in  un  muro,  il  quale  sendo  da  30  o  40 
anni  in  qua  riparato,  giudica  esser  perduto.  Vorrei  con  ogni 
sorta  di  fatica  et  spesa  haverne  nova,  per  dar  a  V.  Ecc.'-^ 
quella  sodisfattione  che  desidera  ;  sapendo  quanto  sia  chara 
ad  un  Principe,  pari  di  V.  Ecc.",  la  memoria  di  suoi  antichi, 
riveriti  da  tutta  la  Christianità,  non  che  dalla  patria  loro 
tanto  honorata  dalle  loro  virtù  e  meriti.  Cercando  le  me- 
morie per  la  sucessione  di  questa  chiesa,  se  m'occorre  altro 
atorno  costui  non  mancare  a  dargline  novo  aviso.  In  tanto 
col  raccommandar  a  V.  Ecc."  l'humilissima  servitù  mia,  la 
supplico  degnarsi  di  credere  eh'  io  bramo  e  voglio  essere 
in  ogni  luogo  et  occasione. 

Di  V.  S.  111."»  et  Ecc.°" 

Aff."""  e  fidel."""  ser."=  l'Arcidiacono  d'Arles 
F.  DE  Claret  (288). 

In  Arles  alli  30  di  Giugno  1595. 


[/fiscr/o] 

De  vetusto  Codice  ante  centum  annos  manu  scripto. 
De  catalogo  episcoporum  Arelatensium. 

Nicolaus  Cvbo,  sanctissimi  Dni  iiri  Innocentii  Papae  huius 
nominis  octavi  nepos,  LXXIJ"'  Arelatensis  Archiepiscopus 
fuit.  De  tempore  huius,  scribente  magistro  Petro  Barberii 
notarlo,  suppressio  habitus  dominor um  Canonicorum  Arelaten- 
sium, sub  regula  -S.  Augustini  tunc  degentium,  videlicet  anno 
dni  1493  et  die  XXIIJ  augusti,  Pontificatus  Dni  nri  Alexandri 
papae  sexti  anno  primo,  facta  fuit,  (juae  regula  duraverat 
ab  anno  dni  1 186  usque  ad  dictum  diem.  Is  venerabilem  ab- 
batiam  devoti  monasterii  Sancti  Petri  Montismaioris,  quam 


-  Ina- 
iti commcndani  u-nchat.  al)l)atiae  Sancii  Ant«»nu  \  iciiin  tisi 
su:isii  cuiusdaiii  (ini  Marci  Buchardi,  nc-potis  sui,  uiiiri  ((iu 
sonsit,  (;o(|uc  facilius  c|uia  ncc  Archicpiscopatum  nunus<|ue 
abhatiam  aclhiic  viderat.  Demuin  Arclatcìn  advenieas,  indenti 
a[)|)laiiKii  u  clero  t:t  u  |)0{>ol()  recipitiir,  et  habita  sulemni 
oratioiic,  UH  non  miniis  dilijjcnUT  (|uam  lilnmlt^r  conj^'ratu- 
latiun  est.  Oui  in  suo  Archiepiscopatu  unnuni  conunoratus, 
redditihus  Archiepiscopatuset  abbatiac  rectc  intcllcctis,  ut 
ipsam  abbatiam  recuperaret,  separationem  cìus  acgre  fercns, 
non  sine  sui  cleri  et  po|)uli  lacr\tnis,  a  (juibus  unice  dilij^e- 
l)atur,  Koinain  pirnvit  llii(|in-  dics  suos  in  [  ìmnlMn  .I.iusit 
extremos. 

Requiescat  in  pace. 

l'!j,'o  illuni  maioris  Kcclesiae  niaius  altare  marmoreum 
invtnio  consecra.s.se,  nutique  fideni  facit  scrii)lum  perj,'ame- 
nutn,  quod  c^n  in  eodeni  altari  inclusum  et  serratum  vidi, 
cuius  verba  sunt  haec:  Hoc  altare  consecratuin  fuit  per  R.""" 
in  Chrisio  |)atrem  et  Dftum  Nicolajum  Cybo,  miseratione 
divina  sanctae  Arelaten.sis  Kcc.""  Archiepiscfipum  et  princi- 
|)Lin,die  iS  mensis  octobris,  anno  incarnationi'i  dui  millisinio 
(  luadrinjfentesimo  nonagesimo  octavo. 

Si  (|uid  inihi  aliud  occurrerit  (luam  primum  rescribam. 
I*.  di:  Ci..\kKT  Arelatensis  Hcclesiac  (aSg). 

R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Cartet^^io  li  Alberico  /, 

ad  annum. 

Due  Ictlerc  dt  Fratuesco  Serdotiatì  ad  Alberico  Cybo, 

\. 
III.'^  ed  Ia(  .      '\ì;-  into  Col.  '"' 
Io  li  manderò  presto  la  vita  di  l'apa  Innocenzo,  di  felice 
memoria,  la  (juale  son  ito  ampliando  con  le  notizie  havute 
da  lei  ultimamente,  si  che  si  farà  un  rajjioncvol  volume,  per- 
chè vi  ho  esposto  (|uella  guerra  col  Re  di  Napoli,  rivolgendo 
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non  solamente  queste  scritture,  ma  anche  altri  scrittori  e 
napoletani  e  nostrali  che  n'  hanno  trattato  (290).  Voglio  bene 
ricordarle  che  l'inserire  quelle  orazioni  nella  vita,  a  me  non 
pare  a  proposito,  perchè  la  sarà  lunga  abbastanza  per 
sé  stessa,  e  poi  è  fuori  di  decoro,  e  altri  che  hanno  scritto 
vite  con  lode  non  v'hanno  interposto  simili  cose;  (291)  però  nel- 
la vita  mi  pare  da  narrare  solamente  le  cose  fatte  da  quel  buon 
Papa,  e  se  vogliamo  che  si  veggano  anche  queste,  stamparle 
poi  dietro  alla  vita  con  quelle  instruzioni,  che  quella  del  Sig. 
Ettore  Fiesco  la  stamperei  in  ogni  modo;  quella  dell'amba- 
sciatore di  Rodi  si  potrebbe  lasciare  perchè  se  ne  farà  men- 
zione nella  vita:  essendo  stampata  altrove,  serve  per  testi- 
monianza, e  chi  vuole  la  può  vedere  ;  pure  volendola  anche 
qui,  si  può  fare,  purché  si  stampi  fuori  della  vita.  Appresso, 
quel  fatto  di  Lorenzo  de'  Medici  che  trattava  il  Sig.  Fran- 
cesco Cybo  alla  domestica  e  compagni  suoi  regalmente,  è 
raccontato  da  Niccolò  Valori,  huomo  di  quei  tempi,  nella  vita 
del  magnifico  Lorenzo,  (292)  che  è  proprio  suo  luogo  perchè 
torna  in  lode  di  Lorenzo  e  non  di  Papa  Innocenzo,  si  che  quan- 
to al  darne  notizia  ai  posteri  già  è  data,  perché  il  libro  è  stam- 
pato e  per  le  mani  di  tutti,  e  quanto  alla  vita  d'Innocentio 
non  v'ha  che  fare;  però  mi  pare  da  lasciarlo.  E  d'avvertire 
ancora  il  caso  del  ritrovamento  del  corpo  di  cjuella  fanciul- 
letta,  trovata  intera  in  quelle  misture,  che  tale  istoria  è  rac- 
contata ancora  da  fra  Leandro  Alberti,  car.  141,  e  dice  ciò  es- 
sere avvenuto  nel  Pontificato  d'Alessandro  sesto,  si  che  il 
raccontare  il  medesimo  caso  e  non  mostrare  d'averlo  veduto 
detto  da  altri,  può  essere  ascritto  a  negligenza,  (293)  et  mo- 
strare d' averlo  veduto  e  discordare  nel  tempo  senza  provarlo 
con  qualche  ragione  o  autorità  non  mi  pare  che  convenga,  però 
vorrei,  o  che  la  mi  dicesse  qualche  verisimile  ragione  da  mo- 
strare che  fu  in  quel  tempo,  o  che  lo  levassimo,  perchè  que- 
sto già  l'ho  messo  nella  vita,  se  già  non  ne  fosse  stata  tro- 
vata una  nel  Pontificato  d'Innocenzo  e  un'altra  nel  tempo 
d' Alessandro.  Il  medino  fra  Leandro,  car.  304,  nella  seconda  fac- 
cia, dice  che  Papa  Innocenti©  donò  a  Giovan  Francesco,  figlio  di 
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Roberto  iK:  Conti  Guidi,  che  havea  servito  fcdeimcntc  Sisto 
con  60  huoniini  d'arme  a  cavalla  e  400  fanti,  li  donò,  dico, 
Montcbello,  Ginestreto,  Monte  Tifi,  Lucè  e  la  Pietra,  castella 
(li  Montefeltro,  la  qual  notizia  benché  non  sia  nelle  notizie 
datemi  da  lei,  ni-,  altrove  l'abbia,  nondinv^no  l' ho  inscritta 
nella  vita  allej,'ando  l'autore,  (294)  e  < piando  paresse  a  V.  E. 
di  scrivere  due  versi  al  Marchese  di  Haj^no,  che  penso  esser 
de  discendenti  di  detto  (iiovan  Francesco,  che  ci  desse  qual- 
che lume  sopra  ciò,  non  sarebbe  fuori  di  i)roposito,  e  do- 
vrebbe farlo  volentieri,  perchè  si  farà  memoria  con  onore 
de^li  avoli  suoi.  Pure  e  di  questo  e  di  tutte  le  cose  dette 
di  sopra  mi  rimetto  al  j,'iudizio  di  lei;  solamente  ho  voluto 
sij^mificarle  (|uello  che  mi  è  venuto  in  mente.  Inoltre  nelle 
notizie  da  lei  datemi  si  contiene  che  Innocenzio  dette  titolo 
di  (iran  Mastro  al  Principe  della  milizia  di  San  Giovanni, 
e  l'istoria  di  Malta  lo  chiama  Gran  Mastro  prima,  e  fa  men 
/ione  d'altre  j,'razie  fatte  da  Innocentio  a  quella  relij^none  e 
dì  (|uesta  non  jìarla,  però  vorrei  sapere  che  notizia  ce  n' è, 
perchè,  se  non  è  autentica,  si  può  tacere  la  cosa  del  titolo,  e 
fare  menzione  dell'  altre  grazie:  e  con  questo  le  bacio  le  mani, 
che  Dio  la  feliciti.  Dell'altra  settimana  le  scrissi  ch'e  Giunti 
non  voleano  meno  di  trenta  scuili  di  moneta  per  stampare 
l'istoria  di  Bartolomeo  l'azio  volpare,  però  volendo  ella  che  si 
metta  mano  può  mandare  il  danajo,  che  procurerò  che  si 
faccia  quanto  prima. 

Di  Firenze  a  ili  2  di  Settembre  1595 

Di  V.  Ecc."  111."" 

fedeliss.""  Serv." 
Fr.vncesco  Skrejonati  («95). 

All'Ili""'  ed  l'xc.""  Sig.  Princi|)e 
di  Massa  Sig.  e  padron  mio  Col."*" 
Genova 
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II. 

///.""'  et  Ecc.""'  Sig.  mio  Col:"' 

Con  questa  le  mando  la  vita  d'Innocenzio  Ottavo,  la  (juale, 
per  haver  voluto  raccontare  quella  guerra,  riesce  alquanto 
lunghetta,  e  perciò  nel  titolo  ho  detto:  Vita  e  fatti  d'  Innocen- 
zio  etc.  (296)  se  però  a  lei  parrà  di  dir  così,  che  me  ne  rimetto 
al  suo  giudizio.  Per  la  medesima  ragione  della  lunghezza,  e  per 
non  essere  usato  dagli  altri  nelle  vite,  non  ci  ho  messo  quelle 
orazioni,  che  si  potranno  stampare  poi  da  per  sé  dietro  la 
vita,  con  quelle  istruzioni,  contentandosene  V."  Ecc.".  La 
vedrà  in  margine  alcune  considerazioni  come  del  Vescovo 
di  Capua,  col  tinaie  Innocenzio,  allora  Giovambattista  e 
canonico  capuano,  hebbe  disparere,  che  desidererei  sapere 
il  nome  se  si  può  bavere  ;  se  no  faremo  senza  (297).  Così  se  si 
potesse  sapere  il  nome  del  patriarcato  che  dal  Papa  li  fu. 
donato,  sarebbe  a  proposito.  In  oltre  quello  de  Morgani  che 
aiutò  Alessandro  Farnese  a  uscire  di  Castello  Sant'Angelo 
nelle  memorie  mandatemi  daV.  Ecc."  è  chiamato  Stefano 
Morgano,  e  '1  Panvino,  raccontando  il  medesimo  fatto,  lo 
chiama  Pietro,  però  vegga  V.  lice."  se  pare  da  seguitar  lui 
opure  dire  Stefano,  se  lei  n'è  certa  (298).  Anche  il  sapere  il  no- 
me dell'  Arcivescovo  di  Raugia,  che  disse  le  parole  usate  nello 
sponsalizio  di  Batistina,  nipote  del  Papa,  sarebbe  bene,  pò-. 
tendo  saperlo  (299).  Nella  malattia  ultima  del  Papa  che  l'Ebreo 
offerisse  rimedio  fatto  di  sangue  di  fanciulli,  ancorché  ve  l'hab- 
bia  messo,  credo  che  bisognerà  levarlo,  che  dubito  l'Inquisitore 
nonio  passi,  ma  si  medica  col  levare  solo  quel  sangue  di  fan- 
ciulli e  dire  che  offeriva  rimedi  etc,  e  che  egli  non  volle  ri- 
medi d'Ebrei,  che  cose  di  scrupolo  è  meglio  levarle  prima 
da  sé  che  aspettare  che  sieno  tolte  via  da  loro.  (300)  La  vi  tro- 
verà per  entro  alcune  cose  non  accennate  ne'  suoi  ricordi, 
ma  son  tolte  e  da  Camillo  Porzio,  che  scrive  la  congiura  di 
quei  Baroni  Napoletani,  (301)  e  dal  Valori  nella  vita  di  Lorenzo 
de  Medici  e  da  altri  approvati  autori.  La  cosa  del  modo  te- 
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niit(j  ila  I.(»ri:ii/.u  nel  tnitUuc  Iran.  >  „..  v  ,.,.-.  ,,,*,  j^cnero. 
«loiHcsticaincntc  e  compagni  alla  j^'rande,  non  l'ho  posta,  come 
le  dissi,  per  parermi  la  vita  \H:r  se  lunf^a  e  la  cosa  non  at- 
tenente al  l'apa,  ma  se  vorrà  si  potrà  aj^^fiu^ner*!  ajfcvol- 
mente.  1^  sarà  contenta  vederla,  e  parendole  da  levare  o 
aj^jjfiuj^nere  o  mutare  alcuna  cosa,  notarla  in  un  fo^^lìo  se- 
parato e  poi  rimandarla,  che  si  jKwsa  darle  fine,  e  con  sua 
comodità  potrà  mandare  i  ilanari  per  stampare  (|ue]la  storia 
del  l'acio  e  '1  Gorello  elle  procurerò  che  .si  metta  mano  (|uanto 
|)rima  si  potrà,  e  le  bacici  le  mani  (3oa). 

Di  I*"irenze,  il  |)rimo  d'ottobre  1595 
Di  V.  K.  111.- 

l'^edelis.""  servitore 
FRA>fci-:j>co  Serdonati. 

All'Ili.""'  ed  Kcc"""  Sij;." 
Il  Sig."  l'rincipe  di  Massa  Si^."  mio  col."" 
Genova  o  dove  fusse. 


R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Carteggio  d'Alberico  /, 

ad  annum. 

/////.""•  et  Fai."'-  Sii^.   mio   Af."" 

.Sono  (jiiì  certi  j^enliliiomini  di  la-^.i  v  IHl^ll.lil.l,  1  nùali 
hanno  tenuto  servitù  con  Papa  Innocentio  VII!  inanzi  che 
fusse  assunto  nel  Pontificato,  et  nel  Pontificato  medcsmo  heb- 
be  per  servitore  uno  chiamato  Colanj^elo,  come  apparisce 
ila  una  bolla  della  (^uale  ne  mando  copia.  Questo  Colanjjelo 
visse  molti  anni,  et  mori  dell'anno  1547,  et  molti  in  (|uesLa 
città  gli  hanno  inteso  ragionare  le  cose  di  Papa  Innocentio. 

Raccontava  costui  che  Papa  Innocentio,  essendo  in 
minor  stato,  habitò  j^'ran  tempo  qui  in  Capua,  et  hebbe  di- 
sgusti dall' Arriv."  di  ()iic><t.i  Città  rhi.Tmato  ill'lv  ->  rflor- 
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dano  Gaetano,  fratello  del  Conte  di  Fundi,  quale  fu  Arciv." 
di  Capua  cinquanta  doi  anni.  Dopo  la  promotione  al  Ponti- 
ficato di  Papa  Innocentio,  INIons.  Giordano  fu  chiamato  in 
Roma,  dove  andò  con  molta  paura  ;  et  fu  ben  visto  dal  Papa, 
et  honorato  di  titolo  di  patriarca  Antiocheno,  come  appare 
nella  sua  sepoltura  et  nelli  parati  della  Chiesa,  con  insegne 
di  patriarca.  (303)  Questo  è  quanto  ho  potuto  sapere.  Se  in  al- 
tro posso  servirla,  sempre  havrò  per  favore  particolare  d'es- 
sere da  V.  S.  Illrha  et  Eccma  comandata,  alla  quale  prego 
dal  Sig.  ogni  grandezza. 

Di  Capua  a  VI  di  Febraro  1596. 

Humilis  Servitor 
L'Arcivescovo  di  Cai-la. 


R.    Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Carteggio  d'Alberico  I, 

ad  annum. 

III."'  et  Ecc.""'  Sig.""  Principe,  Pairotu  mio  oss."" 

Li  vinti  di  Agosto  hebbi  una  di  S.  Ecc."  delli  6  di  detto, 
la  (juale  mi  scriveva  di  quel  quadro  di  S."  IM[emoriaJ  di  Papa 
Innocenzio,  et  io  subito  feci  risposta  a  S.  Ecc."  et  mandai 
il  quadro,  et  per  quanto  io  intessi,  S.  E.  l'ebbe;  io  non  ho 
havutto  altra  risposta  né  lettera  se  non  hieri,  che  ne  hebbi 
una  di  S.  E.  delli  27  del  passatto,  la  (juale  mi  è  slatta  di 
grandissima  consolatone,  e  massime  di  intendere  che  il  qua- 
dro che  mandai  a  S.  Ecc."  è  in  sua  satisffatione  e  di  questo 
così  io  sperava,  perchè  dalla  felice  memoria  di  mio  padre  io  sa- 
peva che  era  quelo  istesso  di  Papa  Innocentio  di  Santa  Memo- 
ria, che  lo  dette  alla  Sig."  Battistina,  madre  di  mio  padre  (304). 
Io  desiderava  di^venire  a  basciar  le  mani  a  S.  Ecc." ,  come 
mi  scrisse  e  come  era  mia  intentione,  ma  la  mala  fortuna 
ha  volutto  che  io  sia  statto  vicino  a  tre  mesi  amalato  in  letto 


con  ^'ran  male,  e  se  non  fossi  st;itt(j  a^iiistatto  e  sovenuto 
prima  dal  Si^."  Iddio  e  da  uno  mio  co^^naU^  l' haveria  fatto 
molto  male  non  havendo  altro  bene  da  mio  padre  che  un 
poco  di  terra,  la  (|uale  sono  doi  anni  che  io  non  vi  ho  hauto 
tanta  ricolta  che  mi  governi  doi  mesi  del  anno.  Mora,  per 
j;ratia  del  Sij^.'",  sto  bene  e  mi  trovo  anchora  un  [)oco  fiaco 
e  un  poco  a  j^niitto.  I''atto  feste,  in  tutto  venirò  a  basciare 
le  mani  di  S.  Ecc."  e  butarmejjli  nelli  suoi  bracci,  con  raco- 
mandarmegli  come  suo  servitore  affettionatissimo.  Spero 
che  non  mi  abandonerà,  preghando  dal  Cielo  longa  felicità 
in  stato  di  gratia. 

Uà  Ventimiglia  li  13  di  Xbre  1596. 

Di  V.  s.  111.""  .t  Vr ^..rv  afr."" 

A.N&Al.JHi   ni.    .M.\K(    1305) 

{Reji^istraziotie) 

Ansaldo  de  Mari  conferma  il  (juadro  della  Madona,  con 
il  retrato  di  Papa  Innocenzo,  l'istesso  papa  lo  donò  alla  Si- 

}.,mor;i  Batistina. 


R.  Arch.  di  Stato  in  Genova, 

Litterarum,  n°  1844.  Lettera  n"  170. 

La  Repubblica  di  Geiun>a  ad  Alberico  Cybo. 

Genova,  1°  ottobre  1573. 
Air  Iti i^"  Sic f tare  H  Si/i^ttor  Primipe  di  Massa. 

/Uh"'  Signore, 

Siamo  certissimi  che  tutto  ijuello  che  |)Ossi  apportar 
disturbo  alla  quiete  et  tranquillità  della  nostra  Repubblica 
sia  molto  spiacevole  et  molesto  a  V.  S.  IlluiTta,  tanto  aflfet- 
tionata  et  amorevole  alla  sua  patria,  et  che  perciò  quei  ru- 
mori che  li  giorni  a  dietro  si  sparsero  de  nostri  dispareri,^ 


—    1^0    — 

le  habbiano  dato  travaf^lio  et  malcontentezza;  siamo  ancora 
risolutissimi  che,  in  ogni  occorrenza,  jjer  mantenimento  della 
libertà  et  per  beneficio  della  Repubblica,  si  possiamo,  con 
molta  confidenza,  far  grandissimo  capitale  di  lei,  come  di 
amorevolissimo  figliolo,  spinto  da  pura  carità  et  da  sincero 
amore  verso  la  sua  Repubblica.  Onde  non  ci  è  stato  nova 
l'allegrezza  et  giubilo  che  habbiamo  visto  ritratto  al  vivo 
nella  sua  lettera  de  XXVK  del  passato,  presentata  dal 
nobile  Domenico  Spinola,  intendendo  che  le  cose  nostre 
vanno  di  bene  in  meglio;  et  si  come  noi  molto  volentieri 
accettiamo  l' oblatione  che  ci  fa,  come  fatta  da  figliolo  amo- 
revolissimo, per  valersene  se  occorresse  il  bisogno,  così  lei 
si  presoponga  sempre  dalla  Repubblica  tutto  quello  che  da 
cordialissimo  padre  si  può  sperare.  Et  per  confirmarla  più 
nell'allegrezza  concetta,  non  mancheremo  di  dirle  che,  per 
quanto  habbiam  poi  inteso  si  è  andato  spargendo  fuori  di 
qui,  che  li  dispareri  seguiti  fussero  di  gran  longa  magiori  di 
quello  che  in  vero  erano,  oltre  che  non  si  può  rjuasi  dir  di- 
sparere (juello  che  nell'elettione  di  Magistrati  nasce  da  va- 
rietà di  opinioni,  essendo  proposto  numero  di  soggetti  tutti 
boni,  perchè  disparere  di  volontà  nel  conservare  la  libertà 
et  la  Repubblica  non  fu  mai  in  noi,  così  Iddio  ce  ne  guardi, 
anzi  tutti  unitamente  siamo  deliberatissimi  di  preponerla  alla 
propria  vita  et  a  tutto  quelo  che  si  possi  imaginare  più  caro; 
et  l'esperienza  l'ha  fatto  benissimo  conoscere,  perchè  in- 
tutte  l'occorrenze  publiche  sopravenute  siamo  stati  tanto 
uniti  et  conformi  (juanto  mai  fossimo;  et  con  (]uesto  fine 
offerendocele  di  novo,  le  preghiamo  augumento  et  prospe- 
rità. 

Di  Genova  il  primo  d'ottobre  del  MDLXXIII. 

Di  V.  S.  Illu"" 

Amorevolissimi  da  Padri 
Il  Duca  et  Governatore.  (306) 
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SpifTolalnre  dal  CarUgf^io  (C/Uócrieo 
con  la  Kepiilthlica  irenovese. 

R.  Arch.  di  Stato  in  Lienova. 

iMtere  di  Principi^ 

mazzo  vP  9. 

Ectf^'  Duca  e  /Un""  Sij^non  oss—. 

Fra  alcuni  partiti  che  mi  sono  passati  fra  le  mani  nel 
casamento  del  Marchese  mio  rij,fiiiiolo,  ([uesto  che  per  Iddio 
(;:rratia  s'è  concluso,  della  Sij^nora  1).  Marfisa  d' Kste  cujrina 
del  Serenissimo  duca  di  Ferrara  (307),  m'è  parso  molto  avan- 
ta>,'),doso,  poi  che  vi  concorre  la  nobiltà,  l'appoj^j^io  e  vicinità 
di  (|uel  jìrincipe  et  una  assai  notabile  ricchezza.  Imperò  che 
(juesta  Sijrnora  porta  in  casa  mia  ottanta  mila  scudi  di  dote 
e  tant'altrt)  d'eredità,  che  fra  tutto  potrà  ascendere  a  XII 
in  XIII  mila  scudi  d'entrata  l' anno,  oltr' alcuni  crediti  nota- 
bili del  padre,  che  non  sono  senza  speranze  di  riscuo- 
tiTsi.  I  lo  voluto  dar  parte  a  V.  Kcc"  et  SS"  lilu"'  di  (]uesta 
soddislattionc  mia,  tenendomi  certo  che,  per  lor  jjratia,  ne 
sentiranno  j^nisto  et  piacere,  essendo  che  quanto  più  bave- 
remo,  mio  figliolo  et  io,  di  larghezze  et  commodità,  tanto 
])iìi  sempre  per  il  nostro  obbligo  et  servitù  affettionata  sa- 
remo pronti  a  ubidire  et  servire  quel  serenissimo  Senato, 
al  (juale  pregando  continua  felicità  non  passerò  in  altro  che 
in  baciare  le  mani  a  V.  Eoe"  et  SS"  Illu"*  et  supplicare 
a  tenermi  conservato  nelle  gratie  loro. 

Di  Massa  alli  XXV  di  feb'-  1580. 

Di  V.  Eco»  et  SS"  IIlu"" 

Obligato  .Servitore 
II,  Principe  di  Ma-ssa. 
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R.  Arch.  di  Stato  in  Genova. 

Lettere  di  Principi^ 

Mazzo  n°  9. 

Ecc'"'  Duca  et  Illu""  Sig^'  oss'"', 

Ho  desiderato,  gran  pezzo  fa,  rinovar  di  parentella  in 
quella  città,  sì  i)erchè  anco  in  questo  si  conosca  il  molto 
amore  ch'io  porto  alla  patria,  come  per  bavere  occasione 
et  miglior  comodità  di  poterla  di  continuo  servire,  il  che 
sarà  fatto  da  me  in  tutti  i  temjii  con  ogni  i)ronto  e  j)Ossi- 
bile  volere.  Per  (juesto,  adunque,  non  ci  essendo  stato  modo 
di  casargli  il  Marchese  mio  figlio,  ho  gustato  et  mi  son  com- 
piacciuto  molto  di  collocargli  la  prima  genita  mia,  Donna  Leo- 
nora, la  fjuale  havendo  accompagnata  con  il  Signor  Agostino 
Grimaldo,  duca  d'Evoli,  (308)  in  sodisfatione  intiera  di  tutti 
noi,  mi  è  parso  debito,  per  la  servitù  et  obbligo  eh'  io  porto 
a  quello  Eco""'  et  lllu"""  Senato,  dargliene  parte,  sicuro  che 
secondo  il  cortese  solito  suo,  et  per  favorirmi,  j)articiperà 
d' ogni  allegrezza  mia,  non  mancando  medesimamente  di 
darle  nova,  da  che  le  mie  lettere  non  i)arlano  che  di  nozze, 
che  ieri  dovea  arivare  in  Ferrara  il  Marchese  mio  figlio, 
essendo  stato  per  il  camino  incontrato  et  molto  amorevol- 
mente et  honoratamente  trattato.  Et  con  baciar  a  V.  Ecc" 
et  S"  Illu'"'  le  mani  et  pregar  N.  S''  ben  di  core  per  la 
conservatione  et  augumento  di  quel  Stato,  faccio  qui  fine, 
et  me  li  ricomando. 

Di  Massa,  alli  9  di  aprile  1580. 

Di  V.  Ecc"  et  S''   Illu"" 

Obb™"  Ser" 
Il  Principe  di  Massa. 
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R.  Arch.  di  Stato  in  Genova. 

Lettere  di  Prhuipi, 

mazzo  n°  9. 

Ser^"  Signor  Dtua  et  lùc^'  Signori  osf'. 

Ha  portato  l' occasione  che,  per  l' improvisa  perdita  che 
s'è  fatta  del  Gran  Duca  Francesco  (e"  habbia  il  cielo),  io  sia 
venuto  a  h'iorenza  per  condolermi  con  l'Altezza  del  Cardinale 
suo  fratello  et  rall(!j^'rarini  insieme  della  sua  successione  (309). 
Il  che  tutto  ho  fatto  con  molto  K^sto,  |K)ichè  quell'  Altezza 
non  solo  mi  mandò  a  incontrare  con  carrozze  et  cavalli  sin 
alla  Lastra,  ma  d'  avantagi^io  m' ha  favorito  di  farmi  alloff- 
^iare  in  palazzo,  dove  m'ha  veduto  con  infinita  cortesia  et 
amorevolezza,  secundo  la  sua  solita  naturai  bontà  et  la  par- 
ticolare serviti!  et  interesse  che  ten>,'o  con  c|uesta  Serenis- 
sima casa.  Ht  perchè  ho  penetrato  la  causa  che  indusse 
S.  A.  a  far  ritornare  a  dietro  l'Ambasciatore  ch'avea  inviato 
a  (juel  Serenissimo  Senato,  farò  intorno  di  ciò  tutta  (luel- 
l' opera  che  potrà  venire  «la  me  in  sua  sotlisfazione  et  ser- 
vizio, conforme  a  ijuanto.  con  pronta,  feci  j,{ià  col  S"  Duca 
di  I*"errara,  et  rimanendo  non  men  oblijjato  che  desideroso 
per  servire  sempre  Vostra  Serenità  et  Sijjnorie  Ecc"',  le 
bacio  le  mani,  che  N.  S.  le  conservi  felicissime. 

Di  Fiorenza,  X  novembre  1587. 

Dì  V.  Serenità  rt  S.  Fcc"" 

Aff-"  Serv'itor 
Il    Princm'K  ?"  M  >--> 
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R.  Arch.  di  Stato  in  Genova. 

Lettere  di  PrÌ7icipi, 

mazzo  n"  9. 

Set"'"'  Duca  et  Ecc""  Sig""'  oss'"', 

Per  giuste  cause  sono  andato  intrattenendo  il  viaggio 
mio  di  Roma,  et  essendo  pur  hoggi  passato  Viterbo  di  qual- 
che miglia,  trovai  che  per  ordine  di  N.  S"=  il  Cattaneo  mio 
gentiluomo  veniva  a  trovarmi  con  la  conclusione  del  matri- 
monio di  Donna  Lucrezia,  mia  figliuola,  col  Signor  Conte 
Hercole,  nipote  di  S.  S'^ ,  et  con  le  lettere  del  Eccellenza 
del  Signor  Conte,  mio  genero,  essendomi  fatta  molta  istanza 
che  la  Santità  sua  gustarla  assai  che  io  tornassi  indietro  a 
condurre  senza  dilatione  Donna  Lucretia  mia  alla  Sforzesca 
eh' è  un  palazzo  al  confino  della  Chiesa  dei  Signori  Sforzi, 
dove  si  troverà  il  Signor  Conte  a  ricevere  la  moglie  e  di 
là  condurla  a  Roma  in  quel  ultimo  di  Carnevale,  desiderando 
grandemente  la  Santità  sua  che  non  si  tocci  della  ijuadra- 
gesima  in  gusti  simili  di  nozze  (310).  Io  per  ciò,  per  obedire  alla 
Santità,  sua  benché  il  tempo  sia  brevissimo,  me  ne  ritomo 
a  Fiorenza  per  obedire,  come  devo,  a  S.  S"^  e  per  eseguire 
l'effetto  conforme  a  quanto  mi  vien  comandato,  et  perchè 
essendo  io  tanto  servitore  affettionato  et  obbligato  a  quella 
Serenissima  Repubblica  et  che  mi  giova  di  credere  ch'ella 
sentirà  piacere  della  satisfattione  mia,  poi  che  tutte  torne- 
ranno sempre  in  maggior  prontezza  di  servire  a  quel  Sere- 
nissimo Senato,  ho  voluto  con  (juesta  mia  darlene  particolare 
conto,  et  insieme  supplicarlo  che  se  potrò  mai  in  tal  occa- 
sione esser  buono  a  servirlo,  mi  favorisca  di  suoi  comanda- 
menti perchè  con  gì'  effetti  gli  mostrarò  sempre  l' osservanza 
eh'  io  porto  a  (]uella  Serenissima  Repubblica  et  affetione  sin- 
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pillare  alla  patria  mia,  con  clic  haciamlo  a  V.  .S<'r<  int.i  !'• 
mani,  i)rc^()  N.  S"  |)er  la  conscrva/iom-  i-t  nrrr»-'^.  i  •  •  i» 
eli  (|ut;l  Stato,  come  io  lo  clesidcTo. 

Da  Montefiascone,  alli  i6  di  fehraro  iSQi. 
Di  \'.  Serenità  et  Kcc""  Sijjnori 

Affet""  Servitore 
II.  PRrxcii'K  DI  Massa. 


K.  Ardì,  ili  Sialo  ili  i  urnova, 
Ij'IUre  di  Princìpi, 


mazzo  n°  q. 


Ser^-'  et  F-  •"•  V\  /,,./,. 

Con  non  poco  mio  dis^justo  intendo  e' hieri,  ultima  festa 
ili  l*as(|ua,  da  cento  huomini  di  I  lortonovo  incirca,  che  si  può 
dire  il  populo  diijuel  luo;fo,  armati  d'archibujijgi,  andorno 
in  un  Ixjsco  di  mortelle  della  mia  jijiurisdizione  di  Carrara 
et  abbrii>,norno  non  solo  la  mortella  eh'  era  jrià  fatta  ad  istan- 
za del  Serj^ente  iurno  Berti,  mio  suddito,  che  passano  i6 
anni  e'  ha  sempre  condutto  da  Moneta  a  l'^ontia,  luojjhi 
miei,  ma  dell' altre  che  erano  ancora  in  jiiedi.  e  parte  ne 
sparsero  <|ua  e  là  per  il  bosco,  abbrufjj^ando  insieme  li  for- 
nelli fatti  da  sei  huomini  lombardi,  che  passano  cintjue  mesi 
che  sono  in  detto  luoj^o  a  lavorare  in  (lette  mortelle,  parte 
de'  ijuali  detti  d"  1  lortonovo  a)ndussero  \yd\  ad  Hortonovo 
e  sul  tardi  li  rilasciorno  con  farsi  promettere  che  non  lavo- 
reriano  più  in  (|uel  luo^o  ad  istanza  deili  sudditi  miei,  ma 
solo  a'  forastieri  e  con  jiolizza  loro,  e  prima  di  partirsi  spara- 
rano  \i\  archibuj^jji  in  sejjno  di  jjazzarra.  (Juesta  fala.  fatta 
in  (|uesta  maniera  e  con  armata  mano,  non  sono  i>er  cre- 
dere mai  che  sia  con  volontà  o  mente  delle  5JS.  VV.  5>ere- 
nissime  né  che  vojjliano  consentire  che  li  sudditi  loro  carni- 

IO 
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nino  nel  mio  e  con  i  miei  in  questo  modo  ;  perchè  la  devotione 
mia  e' ho  verso  cotesta  Serenissima  Repubblica  né  la  vici- 
nanza comporta  che  creda  altrimente,  che  i)er  ciò  la  prego, 
per  confirmatione  di  quello,  che  mi  giova  credere  che  vo- 
gliano farne  fare  quella  demostratione  che  è  giusta  per  l'esem- 
pio e  levare  occasione  maggiore  d'  altri  inconvenienti  fra  li 
loro  sudditi  e  miei,  perchè  ben  sanno  che  non  sono  manco 
pronti  a  spendere  le  vite  in  servizio  di  cotesta  Serenissima 
Repubblica  che  siano  li  sudditi  loro,  e  sperando  di  vederne 
buon  effetto,  finisco  con  baciarle  le  mani  e  pregarle  ogni 
felicità  maggiore. 

Di  Massa,  12  Aprile  1605. 

E  di  tutto  n"  ho  dato  subito  conto  al  Commissario   di 
Sarzana,  parendo  tanto  più  strano  quanto  tuttavia  per  quello 
che  mi  scrivono  si  sia  in  pratica  d'  accordo. 
Di  V.  Ser"^  et  Ecc""'  Signori 

Aff"""  Servitore 
Il  Principe  di  Massa. 

A  (ergo  (iella  lettera  precedente  e  scritto  : 

Letta  al  Serenissimo  Senato.  Si  lega  a  Ser.""'  Colegi. 

A  di  detto: 

Si  risponda  al  Principe  con  parole  generali,  e  che  si 
prenderà  compita  infornìazione  del  fatto  e  si  provederà  in 
modo  che  S.  K.  non  abbia  alcuna  giusta  occasione  di  dolersi, 
così  comandando  li  .Ser'"'  Collegi,  a  palle  (311). 

R.  Archivio  di  Stato  in  Genova, 

Lettere  di  Principi^ 

Mazzo  N.  9. 

Ser.""'  Duca  et  Ecc.'"'  Signori, 
Ho  sentito,  con  niente  manco  disgusto  delle  SS.  V\'.  Se- 
renissime, la  voce  sparsa  delle   monete  false  che  si  vanno 
spendendo,  et  in  particolare  di  quelle  della  stampa  loro,  che 
perciò  feci  usar  ogni  straordinaria  diligenza  per  bavere  nelle 
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inani  mi  contadino  di  Rocca  Irij^ida.  (' )  mia  villa,  che  mi  fu 
scritto  clic  n'Iiaveva  spese  ale  jiiante  poche,  ma  per  dili);cnza 
et  arte  ch'io  habbi  fatto  usare,  non  è  stato  possibile  haverlo, 
anzi  una  notte  v'  andò  il  Governatore  mio,  il  Commissario. 
ambidoi  (,'enovesi,  et  il  barj,jello.  pur  jjenovese  di  Chiaveri. 
e  con  s(|uadrc  di  soldati,  e  fatta  una  cinta  a<|uclla  villa,  non 
fu  Miai  possibile  haverlo,  insieme  con  un  altro,  eh'  era  seco 
inditiato  d'haver  trattato  in  altre  zecche  di  Lx>mbardia.  Cosi 
è  difficile  assaltarli  in  c|uel  luo^^ro,  e  feriti  se  ne  scapano,  <|uali 
non  in.'uicherò    mai    di    i)ersej,'uitarli  in   ojfni   luo^o,   finché 
;,'rhaverò  nelle  mani,  per  chiarire  «luesta  ribalderia.  Mi  ^iova 
ben  credere  che  nella  mia  zecca  non  si  sia  fatta  questa  tal 
scelleratezza,  e  tuttavia  feci  io  instanza  al  signor  Commis- 
sario di  .Sarzana  che  faces.se  pigliare  il  zecchiero,  havendo 
havuto  avvi.so  che  trattava  in  (|uelle  parti  come  fece;  e  non 
di  meno  il  Commissario  suddetto  mio  di  Massa  procede  con 
ogni  rigore  per  cavare  la  verità  del  tutto,  e  se  bene  sono 
priggioni  (juattro  di  detta  villa,  intendo  che  non  vi  è  contn> 
ili  loro  inditio  alcuno;  che  <|uando  ve  ne  fusse  li  concederei 
ben  volentieri  alle  SS.  VV.  Serenissime,  come  prontamente 
li  concederò  il  Giulio,  che  è  fiorentino  e  fatto  suddito  mio. 
Ma  perchì:  intendo  che  la  giustitia  mia  procede  in  questo, 
e  per  alcune  altre  poche  monete   che  si  sono  trovate  pur 
false,  né  .senza  (juesto  huomo  potrei  fare   cosa  alcuna,  non 
po-sso  concederglilo  salvo  per  esaminarlo  .sopra  I'  interesse 
loro  solo  delle  monete  della  stampa  di  VV.  SS.  Ser."*,  che 
.se  in  questa  maniera,  con  promessa  di  rimettermelo  a  Massa, 
lo  vorranno,  lo  farò  consegnare  a  chi  mi  scrivi-ranno,  assicuran- 
dole che  continuamente  farò  usare  diligenza  perchè  si  trovi  la 
verità,  e  di  tutto  <iuelloch«si  caverà  ne  darò  conto  alle  SS.  VV. 
Ser."",  a'  (juali  bacio  le  mani  et  prego  ogni  prospera  felicità. 
Di  Pisa,  26  di  Aprile  1605. 
Delle  .SS.  \'\'.  S,r"" 

Aff.»°  .Servitore 
II.  Princii'e  i>i  Massa. 

C)  Omfi  terra  ci^l  Forno,  frnrione  eli  Mh^m. 
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Nella  lettera  precedente,  e  scritto,  a  tergo: 
1605,  a  5  di  maggio. 

S'accetti  il  Giulio  fiorentino  nella  maniera  che  scrive  il 
Principe,  per  doverglielo  poi  restituire  quando  si  sarà  esa- 
minato dal  Magistrato  delle  monete,  e  se  le  scriva  che  si 
manda  colà  il  bargello  Feresino,  al  (juale  si  contenti  di  farlo 
consegnare,  così  havendo  deliberato  il  Ser"""  Senato  a  palle. 

Sua  Serenità  e  li  doi  111.""'  di  Palazzo  spediscano  il  bar- 
gello con  quel  numero  de'  famegli  et  soldati  che  li  parerà 
et  quando  le  parerà  tempo. 

Si  soggionga  al  Principe  che  se  altro  poi  occorrerà  se 
le  ne  darà  avviso. 


R.  Arch.  di  Stato  in  Genova, 

Lettere  di  Principi^ 

Mazzo  N.  9. 

Ser.'""  et  Ecc.'"  Signori, 

Conforme  a  quanto  mi  scrivono  le  Signorie  Vostre  Se- 
renissime, ho  comandato  che  sia  consegnato  al  bargello  Fe- 
resino il  Giulio  fiorentino,  e  come  se  ne  siano  servite  aspet- 
tare che  comandino  che  sia  remandato  qui,  acciò  questi  miei 
offitiali  possano  seguitare  il  processo  che  fanno  di  questo 
infamissimo  delitto,  nel  quale  tuttavia  si  procura  cavarne  con 
ogni  diligenza  la  verità,  e  offerendomi  a  servirle  in  occasioni 
maggiori,  finisco  con  baciare  le  mani  alle  Signorie  V."" 
Serenissime,  quali  Nostro  Sig."  Dio  prosperi  e  conservi  feli- 
cissime. 

Di  Massa  8  Maggfio  1605. 
Delle  SS.  V.'^Ser."'' 

.A.ffett.'""  Servitore 
Ir.  Principe  di  Massa. 
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R.  Arch.  di  Stato  in  (ienova. 

Lettere  di  Prituipi, 

Mazzo  N.  9. 

Ser.""  et  EccJ^  Signori  miei  oss."'. 

Mando  alle  Signorie  VV.  Ser."'  l'esamini  del  Giulio  Brandi, 
come  mi  scrivono  per  la  lettera  loro  de"  25,  acciò  se  ne  ser- 
vino all'intentionc  dell'  interesse  l^oro,  aspettando  che,  come 
se  siano  servite  di  detto  Brandi,  che  comandino  mi  sia  re- 
mandatf)  con  il  zechiero.  comò  per  altra  mia  le  ho  prejjate. 
acciò  ([iicsti  miei  ministri  |)Ossin()  caminar  inanti  al  jjrocesso. 
procurando  io  per  o^mi  via  |)ossibile  di  cavarne  la  verità 
di  (|uesto  detestabile  delitto,  come  a  suo  tempo  si  conoscerà 
per  la  dilif^enza  che  si  vedrà  haver  io  usato  in  prova  di 
([uanto  aborrisca  ([uesto  misfatto,  e  offerendomi  a  scriverle: 
in  cose  ina^'j^'iori,  finisco  con  baciarle  le  mani,  et  alle  .S.S.  V'V. 
.Ser.""  prego  ogni  felicità  maggiore. 
Di  Carrara  30  maggio  1605. 
Delle  .SS.  VV.  Ser.»' 

Affettionati.ssimo  .s<r\ii(»rc 
li.  1*RIN(  M'K  MI  Massa,  (aia) 

R.  Arch.  di  Stato  in  Genova. 

/attere  iti  Principi, 

Mazzo  N.  9. 

Serr*  et  Ecc."'  Signori  miei  oss."'. 

Qui  è  bando,  che  passa  in  osservanza,  che  niun  bandito, 
sotto  pena  della  vita,  possa  stare  in  questo  .Stato  senza  mia 
espressa  licenza.  Onde,  come  con  altre  accennai  a  V.  Sere- 
nità e  .SS.  Mcc."",  «juel  .Simonino  di  Luciano  da  Ccserano,  ri- 
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tenuto  in  questo  carcere,  merita,  e  per  questo  e  per  1'  as- 
sassinamento per  il  quale  si  tratteneva  qui  per  ammazzare 
il  Conte  Prato,  per  le  mani  di  (juesta  mia  giustizia  pagare 
con  la  morte  sua  la  pena  de'  suoi  misfatti.  Che  però  se,  es- 
seguita che  sarà  questa  giustizia,  la  Serenità  Vostra  e  SS. 
Ecc."'"  vorranno  che  se  le  mandi  la  testa  o  mani,  ne  darò 
ordine. 

E  col  solito  mio  affetto  bacio  a  V.  Serenità  e  SS.  Ecc."" 
le  mani. 

Di  Massa,  li  XV  d'Agosto  1617. 

Di  V.  Serenità  e  Signorie  Ecc."",  alle  quali  io  dico  che 
questo  è  il  modello  che  con  l'altra  mia  dissi  e"  haverei  tro- 
vato, 

Devotiss."""  Servitore 
Il  Principe  Alberico  Cybo  (313). 


R.  Arch.  di  Stato  in  Genova, 

Lettere  di  Principi ^ 

Mazzo  N.  9. 

Ser."'"  et  EcC"'  Signori  miei  oss-'"' 

Ricevuta  ch'io  hebbi  la  lettera  della  Serenità  V."  e  SS. 
Plcc.""  scrissi  al  maestro  di  strade  di  Carrara,  con  ordine 
strettissimo  che  facesse  accomodare  la  strada  carrarezza,  acciò 
Michele  Lombardelli  possa  condurre  li  marmi  che  devono 
servire  per  l'astrico  di  cotesto  Palazzo  Ducale,  e  ben  presto, 
(così  mi  scrive  detto  maestro  di  strade),  saranno  accomodate 
havendo  ciò  fors'impedito  la  mala  qualità  de"  temi)i.  In  quanto 
al  cortese  invito  che  con  tanta  benignità  et  affetto  mi  fanno 
la  Serenità  V."  e  .S.S.  Ecc."".  devo  rendergliene,  come  faccio, 
grati  e  infinite  per  la  memoria  che  conservano  di  me,  assi- 
curandole che  sì  come  ho  salite  tante  volte  quelle  scale  per 
servire  alla  Serenità  V."  e  .S.S.  Ecc."".  così  spero  anco  di  po- 
terlo fare  nell'avvenir  e  godere  del  favore  che  mi  fanno,  ma 
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non  per  licira,  sentendomi  anco  fiacco  assai  della  f^ravc  in 
(lìspositionc  e'  ho  |>assato.    K  con    ({uesto    bacio   col   solito 
mio  affetto  a  V."  Serenità  e  SS.  Ecc."'  le  inani,  et  auguro 
compita  felicità. 

Di  Massa,  li  XV'  di  ma^j^io  lois. 

Devt."*  Servitor 
Il  Pkincii'K  di  Massa  (314J. 

k.  Ardi,  di  .Stato  in  C/cnova. 

lettere  di  Prhuìpi^ 

Mazzo  N.  9. 

SenniòMièii  ti  lice."'  Sig."  mici  io..    . 

Ho  inteso  il  caso  successo  dalla  Casa  mia  a  ijiiel  ih-.Kirt 
tiato  vicino,  di  che  mi  dolgo  infinitamente  per  più  rispetti, 
confermando  il  dis|)iacer  mio,  eh' haverà  rappresentato  alla 
.Ser."  V.'"  e  SS.  Kcc""  il  Duca  mio  Nipote,  dal  (|uale  ho  anco 
pili  diffusamente  inteso  il  tutto.  In  (juanto  a  c|uel  mio.  che 
lasciai  alle  cure  della  Casa  e  robbe,  duro  fatica  a  credere 
che  sia  in  colpa,  perchè  in  lun^jhi  anni  che  mi  ha  servito  l'ho 
trovato  semi)re  buono,  da  bene  e  fedele,  se  bene  alquanto 
semplice.  Nondimeno  (|uando  resti,  come  stimo,  innocente,  di 
\iv\  r  Ilo  rimosso  et  bora  mando  un  creato  di  Casa,  il  «quale 
spero  che  sarà  più  dilij^ente  di  non  lasciar  praticare  in  <|uclla 
chi  non  v'ha  che  fare,  tenendo  ordine  ancora  di  mandar  via 
il  Ciherardi  jier  il  molto  trafico  dei  suoi  e  di  «[uelli  di  fuora, 
ancorché  io  speri  pure  di  ritornare  ad  essere  della  casa  mia 
iiii).jlior  vjuardiano  d'  ofjni  altro  che  sia.  V.  con  (|uesto  ba- 
ciando a  V.  Serenità  e  .S.S.  Ecc.""  le  mani,  resto  (iregando 
N.  S."  che  le  renda  felici  e  colme  d'ofjni  l>ene. 
Di  Massa,  li  XXII  tlottobre  1619. 
Di  V.  .Serenità  e  SS.  Ecc.*"'. 

11  creato  che  invio  è  il   Cacciatori,  esibitore  di  «questa, 
destinato  per  aj^ente  mio  costi. 

•Xfiezionatissiiiu»  .Servitore 
Il    rkiN<  UT  •  ■  >?      • 
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Nella  lettera  del  22  ott.  1611^ 
a  tergo  iwlla  registraziime  : 
Massa  ; 

Dal  Sig.  Principe,  de  22  di  8bre: 
della  morte  di  Bart.  Serravalle. 

Siamo  certissimi  che  V.  E.  habbi  ricevuto  molto  dolore 
del  caso  successo  per  mezzo  delle  archibugiate  sparate  dalla 
sua  casa,  come  anco  il  sig.  Don  Carlo,  suo  ni])ote,  vivamente  ci 
espresse,  ma  non  havendo  lei  potuto  provedere  né  i)rovedersi 
a  si  fatto  eccesso,  conviene  acquetarsi.  Ci  è  però  stato  caro 
intendere  e'  habbi  dato  pensiero  della  custodia  di  detta  casa 
a  [persona  che  invigilerà  che  non  vi  si  intromettano  homini 
di  mala  vita,  e  più  grato  assai  ci  sarà  che  V.  E.  metta  ad 
effetto  di  ritornar  a  goderla,  che  piacerà  a  N/°  S."  conce 
dergliela  (315). 


R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 
Dal  Copialettere  d'Alberico  Cybo. 

Varie. 
All'  Ambasciatore  d' Urbitio. 

Molto  Mag."  Sr 

Essendo  accaduto  il  caso  delle  due  armate,  come  V. 
S.  bavera  inteso,  io  mi  sono  offerto  al  S.'  Conte  di  lendi- 
glia  et  all'Ambasciatore  Vargas  di  servire  a  S.  Maestà  in 
dui  modi  ;  l' uno  di  dare  di  questo  mio  Stato,  e"  ho  in  terra 
di  Roma,  quanti  soldati  se  ne  potranno  cavare  per  servire 
el  Regno  di  Napoli,  et  l'altro  di  cavare  in  (juella  parte 
del  Marchesato  mio  di  Massa  da  dua  mila  fanti,  con  tutto 
che  mi  bisogni  tenere  buone  guardie  nelle  mie  terre 
per  essere  vicine  alla  marina:  et  con  l' alligata  scrivo  il  me- 
desimo a  Sua  M.'",  come  V.  S.    vedrà  per  l'inclu.sa  copia. 
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Desidero  hora  che  i|iiella  airoìnpa^ni  quento  uffitio  di  quella 
maniera   ch'io    desider'  onfido    nella    prudenza    sua 

perchè  S.  M.  resti  capace  di  (jucsto  mio  buon  animo.  Que- 
sti dua  mila  fanti  potriano  servire  per  il  Re^no  di  Sardìgna 
o  altri  luoghi  circumvicini.  come  più  piacerà  a  S.  M,  et  in 
(|ue.stocaso  desiderarei  che  V.  S.,  con  (|uci  destri  modi  che 
le  jjaressino  a  proposito,  vedesse  d'ottener  (|ualche  grado 
conveniente  alla  persona  mia.  dove  io  ci  potessi  stare  con 
dijfnità,  mettendo  in  consideratione  a  S.  M.  eh'  io  sono  stato 
luoj^'otenente  del  S.'  I  )iica  nostro,  che  era  capitano  j^'cnerale 
dì  Santa  Chiesa,  et  eh'  io  ho  avuto  delli  altri  gradi  honorati. 
benché  (]uando  io  vedessi,  in  ogni  occasione,  correre  il  ser- 
\itio  (li  S.  M,,  senza  nessuno  altro  rispetto  et  pensiero  me- 
tterei sempre  la  vita  mia  a  sbaraglio  [)er  servirla.  Insomma 
io  desidero  che  V.  S.  governi  ciuesto  negotio  secondo  che 
le  parerà  et  che  se  le  presenterà  l'occasione  et  con  la  sua  so- 
lita prudenza,  acciò  S.  M.  conoschi  la  prontezza  dell'animo 
mio  sopra  ad  ogni  altra  cosa,  et  anco  potendo  poi  reuscire 
secondo  il  desideri»)  mio,  tanto  maggiore  sarà  la  mia  sodi- 
sfatione  et  mi  terrò  obbligato  all'  affetione  che  V.  S.  mi  porta, 
la  (luale  potrà  dire  a  S.  M.  che  del  .Stato  qui  di  Roma  potrò 
servirla  di  due  mila  fanti,  e  di  quella  parte  di  Massa,  di  tre- 
mila, punendo  in  considerazione  alla  M.  S.,  com'iodico  di  so- 
pra a  V.  S.,  che  in  quello  di  Mas.sa  mi  conviene,  ancora  la- 
sciarlo ben  guardato  e  provisto  di  soldati  et  che  però  io 
non  ne  le  faccio  maggiore  offerta  :  con  che  raccomandando- 
mele faccio  fine  (316). 

Pi  Roma,  23  maggio  i5(x). 

.\1  servitio  di  \'    S 

II.  .\L\KCMKSE  DI   M.\s.s.\. 
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Alli  II/.""  SS."  di  San  Giorgio. 

Molto  Mag."  SS." 

Il  S/  Duca  di  Fiorenza,  per  lettere  sue  de"  26  del 
passato,  mi  ricerca  che,  finito  il  tempo  dell'  accordo  dei 
sali  eh' è  fra  le  SS."'  Vostre  et  me,  io  voglio  concedere 
il  passo  ai  suoi  sali  per  il  mio  Stato,  offerendomi  che  .se 
le  SS.  VV.,  per  questo,  vorranno  mancare  dell'accordo 
ch'ora  resta  vivo  fra  noi,  ch'accetterà  il  partito  et  mi  darà 
sali  per  il  prezzo  et  sotto  i  modi  ch'ora  tengo  da  loro.  Alla 
(  jual  dimanda  per  molti  degni  rispetti  assai  manifesti  non  posso 
né  devo  mancare.  Nondimeno,  per  ros.servanza  che  si  con- 
viene con  cotesta  111.'"''  Repubblica,  ho  voluto  darnele  av- 
viso, acciò  che  considerato  il  bene  et  utile  loro  et  la  condi- 
tione  mia,  faccino  intorno  a  ciò  <iuella  deliberatione  che  più 
le  parrà  ragionevole  o  di  perseverare  nel  presente  accordo 
con  dare  io  il  passo  a  questo  Principe,  o  restare  soddisfatti 
che  possi  accomodarmi,  finito  il  tempo,  con  S.  Ecc.",  et  per- 
chè ho  scritto  a  messer  Bernabe  Centurione  in  conformità 
ne  parli  alle  SS."'  Vostre,  faccio  fine  aspettandone  risposta. 

Di  Massa,  X  decembre  1561  (317). 
Di  Vostre  S."' 

Il,  Marchese  di  M.\ss.\. 


Al  Duca  di  Fiorenza. 

Ili:""  et  Ecc.'"''  S."  mio  oss:"" 

Lasciando  da  parte  il  ricordarle  i  dispiaceri  di  V.  E.  de' 
ijuali  ho  preso  tanto  travaglio  quanto  altro  servitore  che  l'hab- 
bia,  vengo  a  dirle  che,  se  bene  non  ero  in  pensiero  adesso  di  fare 
altro  casamento,  tutta  volta  essendo  stato  stimulato  et  pregato 
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assai  da  M(jns.  III.""  Gonza^  et  dal  S.'  Cesare,  suo  fratello,  di 
l»i^'liare  una  cufijina  loro,  sorella  del  IJuca  di  Termoli, con  dote  di 
37  mila  scudi,  non  ho  possuto  mancare  di  dare  orecchio  alla 
pratica  buona  et  raj^'ionevole,  parendomi,  cosi  per  la  propria 
nobilt;'l  di  tiuella  S."  come  per  h  strettezza  che  tiene  con  i 
iletti  SS.''  III.""  et  altre  qualità  che  porta  seco;  però  priina  che 
se  sia  venuto  a  conclusione  del  negotio  ho  voluto  dame  conto  a 
V.  K.,  si  per  il  solito  che  tenjjo  di  farla  avvisata  sempre  di  tutte 
Unnie  resf)lutioni.  come  per  intendere  se  le  occorre-ssc  cosa  al- 
cuna intorno  a  ciò.  lù  supplicandola  che  in  (|uest«j  mio  partico- 
lare si  degni  accettare  la  buona  mia  volontà  e  tenermi  in  gratia 
sua,  farò  fine,  baciandole  le  mani  e  pregando  Dio  che  la 
facci  sempre  felice  come  più  desidera. 

Di  Roma,  alii  30  di  ottobn    i-^:-    31 8 V 
Di  V.  F. 

.Servitore 

Il     M'KCMKSK    Pf    M»>-» 


A//i  Capitani  di  Massa. 

Capitani, 

L'altra  notte,  «{uando  si  diede  all'arme,  non  si  vìd 
dero  quelli  cavalli  di  guardia,  né  (|uesta  passata  non  si 
sentì  di  loro  cosa  alcuna,  perchè  havendo  li  Turchi  combat- 
tuto e  fatto  danno  a  Viareggio,  el  quale  ha  tirato  pur  molti 
colpi,  dimostra  eh'  essi  non  fu.ssero  alla  loro  cura,  perchè  ha- 
veriano  sentito  e  datone  avviso,  come  si  doveva,  però  vedete 
come  passano  le  cose  del  servitio  mio  et  publico  sotto 
l'ombra  vostra  et  ([ucllo  si  può  dire  di  voi.  \'i  ordinamo. 
dumiue,  per  rimediare  a  ((uesti  inconvenienti,  che  essendo  tra 
voi,  alfieri  et  sergenti,  di  numero  quindici,  che  ogni  notte 
ne  vada  uno  a  rivedere  le  guardie,  poi  che  di  tanti  giorni 
sr  IV  jiuò  \.Mrli  (,'■   una  nottr    per  assiri "••;i 'ri    <li-lli  tl.itiiii  «■ 
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della  vergogna,  che  è  tanto  maggiore  quanto  si  vede  che  non 
si  sanno  guardare  le  cose  «uè,  et  perchè  io  possa  cjuando 
mi  tornerà  comodo  mandare  a  fare  il  medesimo,  vi  diciamo 
che  vi  sarà  mandato  da  noi  ogni  giorno  el  nome  della  notte. 
E  qui  finindo,  state  sani  (319). 
Di  Carrara,  X  luglio  1565. 


A  quelli  di  Monteleone. 

Mìei  Carissimi^ 

Con  la  vostra  de'  XV  del  presente  et  con  le  al- 
tre scrittemi  dal  S.'  Cardinale  Borromeo  et  Vicelegato  di 
Perugia,  ho  inteso  quanto  sia  mente  di  Sua  Santità  sopra 
a  cotesta  terra,  la  quale  essendomi  stata  data  da  essa  con 
tanta  cortesia,  è  ben  anco  giusto  e'  hora  la  Santità  Sua  se 
ne  vagli  come  meglio  le  pare,  et  massime  seguendo  questa 
novità  i)er  ordine  generale  et  concistoriale  et  non  per  nessu- 
no altro  effetto  di  mala  sodisfatione,  del  che  come  amici  miei 
vi  dovete  rallegrare.  Resta  che  senza  indugio  s'obbedisca 
alli  ordini  Camerali,  poiché  per  le  cause  dette,  io  non  inten- 
do adoperare  altri  m.ezzi  o  favori  perchè  mi  resti  cotesta 
terra,  la  <]uale  ringratio  assai  della  buona  volontà  mostratami 
in  questa  occasione,  et  certifico  che  non  meno  sarò  sempre 
pronto  di  farli  ogni  benefitio  et  comodo  nel  tempo  d' hora, 
che  ne  sia  stato  per  il  passato,  sentendomene  non  poco  ob- 
bligato, et  per  la  benevolonza  che  le  porto,  et  per  le  amore- 
volezze et  cortesie  che  ho  ricevuto  in  molte  cose  da  (]uella. 
Et  senza  altro  dire  resto,  pregando  Dioche  vi  prosperi  in 
(Qualunque  governo  ben  soddifatti  et  contenti  come  desiderate. 

Di  Carrara  alli  23  di  luglio   1565  (320). 

Vostro 
II,  Marchese  di  M.\ssa. 
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Al  S.'r  Duca  d'Urbino. 

III."'  el  lice."'  S."  mìo, 

(Juanclo  sia  vero  che  il  Ke.  nfjstro  Si>fnore,  venfifa 
sì  presto  in  Italia  per  ire  in  Fiandra,  et  con  esercito  per 
(juei  tumulti  di  là,  del  che  aspetto  chiaro  avviso  tra  poco. 
non  v(!^j;o  come  poter  mancare  di  setfiiire  la  persona 
ili  S.  M.,  et  se  fusse  con  (jualche  rajifionevole  carico,  v'ha- 
verei  et  la  sadisfattione  et  l'honorc  da  vanta^jjio.  Sujv 
plico  dun<iue  V.  E.,  volendo  io  spedire  subito  un  corricro  a 
(lucila  Corte,  che  mi  favorisca  come  servitore  suo  et  prejifhi 
S.  M.,  j)er  mc/zo  del  S/  Principe  nostro,  che,  dovendosi  fare 
speditioni  d'Italiani,  horniai  dia  principio  a  servirsi  della  per- 
sona mia,  che  sarà  prontamente  in  ordine  a  ricevere  questa 
js'ratia  et  per  servirla  fidelmente  come  sono  tenuto.  Medesi- 
inaiiicnte,  (|uando  ciò  set,'ua.  desidero  l'aiuto  suo  in  ponerc 
insieme  parte  delle  genti,  che  per  accrescermi  ma^f^iore 
oblilo  potria  V.  K.  dare  tre  o(|uattro  compa^^nie,  come  fece 
nelle  altre  speditioni  che  restò  servita  darmi,  et  sapendo 
l'animo  suo  in  questo,  el  mio  s'acijuieterà  per  quello  numero 
et  starei  in  pratica  del  rimanente.  Kt  <|ui  tinendo  le  bacio 
le  mani  (3ai). 

Di  Carrara,  alli  14  d'ajjosto  1366. 
Di  \'    Kcc."  111.- 

.Servitore 

Il      \I\k(ll|^>l      IH    MwSA. 


Al  S.'  Diua  il"  (  'rhiuo. 

111."'  et  Ecc."'  S.'   mio  oss."*. 

Il  pensiero  che  io  ho  intomo  al  mio  tìf^liuolo  è  che.  i]uan- 
do  così  piaccia  a  V.  K.,  ch'ejfli  stia  appresso  di  lei,  che.  è 
somma  virtù  «•  pnidenza,  fin  che  sia   in  età  conveniente,  et 


che  complisca  e  fortifichi  la  complessione  sua  in  modo  sicuro 
e  da  impromettersene,  e  tra  tanto  con  og^ni  mia  forza  at- 
tendere a  distrigarmi  et  uscire  de'  debiti,  che  sono  stati  e 
sono  tali,  che,  dato  l' equalità,  potevo  anch'io  giostrare  tra 
molti  di  quei  SS."  che  ne  sono  ricchi  e  abbondanti  il  che 
quando  sarà  eseguito  penserò  forse  condurlo  meco  in  Corte, 
dove  sarò  pur  troppo  necessitato  d'andare,  et  allora  o  in 
questo  o  in  altro  modo  con  il  conseglio,  aiuto  et  favore  di 
V.  E.  si  potrà  formare  e  concludere  il  più  comodo  et  honore 
suo,  al  quale  non  mancherò,  con  quelle  forze  che  potrò,  come 
ricerca  l'amore  d'un  tale  benemerito  figliuolo  come  è  lui. 
Et  con  questo,  facendo  risposta  alla  di  V.  E.  et  baciandole 
le  mani,  farò  fine  et  pregherò  Dio  che  a  lungo  conservi  la 
sua  111.""*  persona  come  più  desidera. 

Di  Massa,  alli  6  di  decembre  1567  (saa). 

Di  V.  Ecc."  111.""'' 

Servitore  et  cognato  aff.""" 
II.  IVUrcmese  di  Massa. 


Al  S/  Marchese  di  Carrara. 

III.""',  figlhiolo  cariss."°, 

Il  castellano  nostro  di  Massa  (323)  tornò  ieri  da  Sua  Mae- 
stà Cesarea  con  (Questa  speditione.  Concede  la  M.  S.  alla 
persona  mia  la  dignità  di  Principe  d'Imperio,  et  in  per- 
petuo, et  a  questo  Stato  dona  il  titolo  di  Principato  et  a 
quello  di  Carrara  di  Marchese  per  il  primogenito,  i  quali 
(juando  succedono  nel  Principato  di  Massa  s'intende  che 
succedono  anche  nella  prima  dignità  di  quello  d'Imperio, 
onde  in  casa  nostra  resta  hoggi  per  sempre  queste  segna- 
late gratie  per  gran  bontà  di  Dio  e  di  S.  M.;  cose  che  deb- 
bono assai  rallegrare  non  solo  noi,  ma  i  nostri  SS."  et  pa- 
renti, poiché  haveranno  tanto  più  honorati  servitori  et  che 
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forse  saranno  più  atti  a  servirli  (324).  Questo  ne(;otioè  stato 
semplicemente  trattato  dal  detto  castellano  nostro  con  racco- 
mandationi  del  S.'  i'rincipe  di  l*"iorenza  invero  molto  calde. 
;i'  (|iiali  s'ha  da  havcn-  t|iieirol)li>ro  che  conviene  cosi  verso 
i|iif;sti  Principi  come  padroni,  come  anco  verso  del  castel- 
lano come  servitore  affetionato  e  di  merito 

l'Va  tanto,  abbracciandovi  con  tutto  l'animo  faccio  fine 
et  prie^^o  1  )io  che  a  lunj^'o  vi  coaservi  in  salute  et  in  ^ratia  sua. 

Di  Massa,  alli  5  dottobre  156X. 

Vostro  padre  amorevolissimo 
II.  Principe  ih  Mak.sa. 


Al  S.'  Marc'  Antonio  Coiontui. 

III.""  et  Ha.      S      nii.K 

Havendo  inteso  r  arrivo  di  V.  \L  in  Italia  con  salute  (325) 
cosi  come  meco  istesso  n'  ho  preso  j,'randissimo  contento 
desiderando,  al  pari  del  mio  proprio,  oj^ni  suo  felice  suc- 
cesso, cosi  sono  stato  costretto,  dalla  molta  affelione  et 
osservanza  che  le  porto,  rallegrarmene  con  lei  con  il  me- 
zo  di  (|uesta  mia,  con  la  <iuale  ho  voluto  ancora  ricor'  ' 
eh'  io  resto  al  solito  suo  servitore  di  cuore  et  di:...x,v. 
roso  di  servirla  sempre,  conforme  alli  meriti  suoi,  dicendole 
d'avantaj,'jjio  ch'io  ho  desiderato  cattivo  tempo  in  mare,  acciò 
ella  havesse  havuto  occasione  di  venire  a  favorire  me  et 
t|uella  casa  ilove  V.  K.  è  tanto  padrona,  ma  poiché  non  è 
successo,  sperarò  che  debba  sejjuire  un' altra  volta.  Intanto 
la  pre^o  a  tenermi  in  memoria  et  ^ratia  sua  et  credere  al 
presente  mio  agente  ([uello  di  più  che  da  lui  le  sarà  esposto 
p«'r  mia  parte.  Che  sarà  il  fine  col  «juale  le  bacio  le  mani 
«•t  desidero  ojifiii  felicità. 

Di  .Massa,  24  decembre  1569  1326). 
Di  \'.  S.  III.*' 

Aff.""  servitore 
Il    Primii'I    ••'  M\--\ 
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Al  Piovano  di  Massa- 

Reverendo  mio  carissimo, 

Panni  che  si  come  l'ambitione  sta  male  in  tutte  le 
cose  mondane,  che  tanto  più  deve  essere  abhorrita  in 
quelle  del  servitio  di  Dio,  il  quale  si  deve  servire  con  humiltà  et 
fervore  et  senz"  alcuno  altro  jjensiero  terreno;  la  <|ual  strada 
credendomi  che  fusse  tenuta  da  quelli  che  reggono  et  sono  nelle 
Compagnie  cristiane  di  cotesta  Terra,  et  che  a  bastanza  le 
paresse  bavere  contrastato  gli  anni  passati  sopra  delle  loro 
precedense,  io  me  ne  stavo  con  l'animo  quieto,  pensandomi 
che  in  questi  giorni  fussero  preparati  di  fare  l'obligo  del- 
l'offitio  loro  cristianamente,  senza  andare  dietro  alle  sotti- 
gliezze della  vanità  dell'andare  inanzi  o  più  in  dietro,  e  del 
portare  una  od  un'altra  insegna;  ma  da  che  ho  inteso  che 
pur  di  continuo  seguitano  in  questi  dispareri,  m'è  parso, 
prima,  di  ammonirli  et  dipoi  dirle  il  parere  mio  ;  il  quale  è, 
che  la  Compagnia  di  San  Rocco,  come  più  nuova  et  come 
quella  che  ha  l'oratorio  suo  fuor  della  Terra,  debba  andare 
inanti  a  quella  di  Santo  Bastiano  et  cedergli,  come  comporta 
il  giusto.  In  quanto  alle  insegne,  havendo  ella  preso  il  Cru- 
cifisso,  mi  pare  conveniente  che  inanti  alla  loro  Compagnia 
lo  porti;  et  che  quelli  di  S.  Bastiano,  se  per  i  tempi  pas- 
sati hanno  portato  altra  insegna  di  Religione,  debbano  anco- 
confirmarla  al  presente,  o  se  pure  anco  eglino  vogliono  por- 
tare un  altro  Crucifisso,  non  veggo  perchè  non  lo  debbano 
fare,  ma  nel  luogo  inanti  alla  sua  stessa  Compagnia,  parendomi 
honesto  che  si  come  le  Compagnie  sono  differenti,  che  così 
anco  ogn'  una  babbi  la  sua  insegna  particolare.  Potrete  dunque 
fare  intendere  questo  nostro  parere  alli  Deputati,  acciò  che 
possano  quietamente  et  senza  scandalo  attendere  alli  offitii 
loro  con  quella  divotione  che  se  li  conviene.  \è  altro.  State 
sano. 

Di  Carrara,  7  aprile  1569  (327). 

Alberico. 
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A/  Siji,'/  Dcnnmuo  Spinola. 

Mollo  pnaf^nifuo  Si^."  conie  fraltllo, 

Kin^'ratio  il  S.'  Marchese  di  Stepa  della  biKMia  volontà 
che  mi  mostra,  cosi  del  creato  mio  per  Spa^^ma  come 
di  condescenderre  alla  vendita  de  la  Ula,  ("saSl  che  è  «jiiello 
che  dovevo  sperare  tlalla  cortesia  di  Sua  S/'*  e  dall' a^e- 
tione  che  jfiustamcnte  ci  doverne  jKìrtare  insieme.  In  quanto 
al  detto  particolare  vedrà  \'.  S.  (|iii  incluso  la  volontà  mia, 
la  ([uaic  si  fonda  a  ra^'ione,  se  non  m'incanno.  Il  che 
non  credo;  però  determini  il  S.'  Marchese  o  lasci  ordine 
fermo  acciochè,  convenendo  insieme,  ogni  volta  che  io  truovi 
il  denaro,  al  che  attenderò  con  dilij^enza,  senza  dilatione  possa 
finirsi,  che  sarà  il  fine  con  che  a  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Massa,  primo  Febbraio  1570. 
Come  fratello  di  V    S 

Al.KKKIi  o   LVIU)    M.M.ASPIN'A. 
Principe,  etc 

l r,y  inscrlo.) 

Se  la  Ula,  Hibola  et  Monte  di  \  ;i;,'ii  rende  ;<kj  a  d'or- 
dinario, se  ),di  darà  13400  A,  che  viene  a  ragione  d'uno  et 
mezo  per  cento  ;  se  nel  castello  sono  artijjlierie  et  monitioni 
per  5000,  tanto  se  li  darà  ;  et  se  la  Radia  rende  500  A,  per 
detto  conte»  si  pajfherà  di  più  sei  milia  scudi,  et  per  ogni 
altro  conto  di  fabrica  darrasi  altri  sei  milia,  avvertendosi  che  per 
tutte  queste  ([ualità  pagandosi  a  uno  et  mezo  per  cento,  come 
s'è  detto,  (juesti  ultimi  sei  milia  scudi  si  vengono  a  pagare 
tluc  volte,  somma  (juesta  (]uantità  30400  A,  prezzo  onestis- 
simo, il  (juale  accordato  che  sia  si  penserà  al  danaro,  del 
quale  è  giusto  che  il  S.'  Marchese  sia  sicurtà  com'è  solito 
ili  non  bavere  molestia  di  detta  vendita  ,et  che  a  sue  spese 
faccia  riconfirmare  et  rinovare  la  speditione  della  Badia  da 
(juesto  Papa  (339). 
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Al  Cardinale  d' Urbino. 

Illr"  et  R."""  Sr  mio, 

Mons.  111."""  di  Ferrara  teneva  in  confidenza  la  Badia  di 
San  Syro  di  Genova,  che  havevo  io  già  da  fanciullo,  et  biso- 
gnando renuntiarla,  dopo  molto  contrasto  fu  data  ai  Cardi- 
nale San  Clemente,  il  quale  monstre  di  riaverla  senza  pregiu- 
dicare al  ius  patronato  che  mi  haveva  concesso  poco  prima 
la  Santa  Memoria  di  Pio  IV,  sebene  dipoi  n'ha  mostrato 
segni  contrari  i  quali  sono  io  andato  comportando  per  se- 
guire il  tempo  et  aspettare  occasione  migliore.  Hora  mi  scri- 
vano di  là  ch'egli  sia  molto  gravato  et  pericoloso.il  che  es- 
sendo, supplico  V.  S.  111."' '  a  favorirmi  perchè  questa  Badia 
ritorni  in  casa  mia  et  possa  io  havere  questa  sodisfazione,  che 
quella,  se  bene  con  pochissima  entrata,  che  è  stata  di  tucti 
noi  altri  e  per  così  antico  et  lungo  tempo,  per  mezo  mio  et 
di  tanta  equità  et  ragione  se  recuperi  adesso  nella  occasione 
che  si  prepara,  che  riconoscerò  questa  così  cara  gratia  con 
infinita  mia  obbligatione  dall'amorevolezza  et  cortesia  sua,  la 
(jual  supplico  intorno  a  ciò  a  prestare  fede  all'  agente  mio  che 
meglio  r  informerà,  bisognando,  di  tutto  il  negotio  ;  et  con  que- 
sto facendo  fine,  a  Y.  S.  111. ma  bacio  le  mani  e  per  sempre 
desidero  vita  felice  (330). 

Di  Massa,  io  aprile  1570. 

Di  V.  S.  111."»  e    R.-^- 

Servitore  et  cognato 
Il  Principe  di  Massa 


A  messer  Gherardo  de  Afare. 

Mollo  mag."  S." 

Sin  quando  vivea  la  S."  Marchesa,  mia  madre,  di  bona  me- 
moria, essendo  io  fanciullo,  il  S/  Cardinale  San  Clemente  fece 
fare  una  sepoltura  per  un  suo  fratello,  o  nipote,  in  la  cappella 
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fondata  et  dotata  dal  N.  S.  Cardinale  di  Benevento  in  la 
chiesa  di  S.  Maria  del  l'opulo  di  Roma,  come  forsie  sarà  ve 
nuto  a  notitia  di  V.  S.  (331);  et  non  ne  fu  fatto  repulsa  all'hora. 
ch'io  sappi,  si  perchè  io  ero  putto,  come  |>erchè  non  si  jicn- 
sava  che  per  ciò  il  detto  San  Cl«:niente  acr|uistasHe  rat^ione 
alcuna  di  potersi  attribuire  ({uella  ca[)pella  i)er  sua,  si  come 
alla  morte  sua  s'è  chiarito  ch'ejjli  havea  opptmione  di  fare, 
essendosi  ancora  esso  fatto  seppellire  in  detta  cappella  et 
lassando  nome  che  sia  di  casa  sua.  Il  che  m'ha  dato  alt-r  1 
tionc  et  sono  stato  forzato  farne  risentimento  con  «|uei  frati,  i 
<  juali  dicono  che  non  ci  è  dubbio  che  la  cappella  non  si  nomini 
di  casa  Cybo  et  che  tale  la  chiamano  et  tengono  loro,  si 
come  faceva  il  medesimo  Cardinale  di  Benevento  cognominan- 
dosi Cvbo.  Ma  perchè-  (luesto  non  m'aquieta,  anzi,  essendosi 
risvej^jliata  bora  (juesta  cosa,  vorei  chiarirla  et  cautelarla 
bene,  et  forse  fare  levare  (|uella  sepoltura  come  mal  posta, 
ho  voluto  per  abbondare  in  cautela,  havendc  massime  inteso 
che  li  Cicala  volevano  fare  il  medesimo,  pregare  V.  S.  che, 
insieme  con  l'altro  fratello  suo,  voglia  consentirmi  et  ce- 
tlermi  tutte  quelle  ragioni  che  loro  ci  havessino  o  potes- 
sero pretendere  quando  sia  disceso  originariamente  il  detto 
Cartlinale  di  Benevento  della  casa  loro  de  Mari,  ancorché 
nominandosi,  come  ho  detto,  de'  Cvbo,  non  ci  tengo  diffi- 
coltà alcuna,  né  credo  che  altrimenti  possa  chiamarsi.  Oltre 
che  essendosi  fatta  (]uesta  cappella  per  onorare  l'anima 
di  papa  Innocenzo  et  suoi  successori,  benissimo  si  vede  che 
il  d(!tto  Cardinale  come  honorato  tla  fjuel  pontefice  et  suo 
cugino  (333)  la  fece  fare  a  questo  fine  et  che  bora  ci  siano  altri 
estranei  che  vogliano  spengere  ijuesto  nome  non  sono  per 
sopportarlo 

Di  Massa,  23  maggio  1570 

Parente  per  farle  piacere 
Il  Principe  di  Massa 
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Al  S^  Benedetto  Bmwisi 

La  S."    Ambasciatrice  giunse  qui  martedì  sera 

all'Ave  Maria,  e  si  ballò  sino  alle  4  Kore  di  notte,  con  molto  gu- 
sto del  S/  Don  Giovanni  e  della  S."  Mensilla,  anzi  della  istessa 
S."  Ambasciatrice,  che  stette  sempre  a  vedere,  et  poi  s  andò 
a  cena.  La  mattina  seguente  s'andò  a  vedere  il  mio  giar- 
dino (333)  et  s'arrivò  sin  al  fiume,  dove  era  in  ordine  da  pesca- 
re, et  assai  presto  si  presero  molte  trote,  con  non  piccolo  pia- 
cere. Di  poi  si  tornò  a  desinare  et  incontinenti  si  partirno 
per  Lerici (334)- 

Ricevei  le  persiche,  quali  fumo  a  tempo,  et  la  ringratio.... 

Di  Massa,  28  febbraio  1570. 

Al  S''  Glierardo  De  Mare. 

Molto  mag"  S."  parente, 

Perchè  la  memoria  della  cappella,  fatta  fare  in  la  chiesa 
del  Populo  di  Roma  dal  S."  Cardinale  di  Benevento  duri  più 
che  sia  possibile  in  casa  mia,  ho  pensato  di  ranfrescare  la  pittura 
di  essa  (335)  e  di  provederla  di  nuovo  di  paramenti  et  altre  hono- 
ranze,  come  conviene  al  culto  divino  et  alla  molta  virtù  di  quel 
prelato,  et  però,  per  farlo  piìi  quietamente,  ancorché  io  son  certo 
che  nessuno  può  pretendere  ragione  in  detta  cappella,  poiché 
il  detto  S.'  Cardinale  si  nominava  di  casa  mia  et  così  appare  in 
la  inscrittione  fattaci,  nondimeno,  per  abbundare  più  presto  in 
cautela  che  per  necessità,  desidararei  che  V.  S.  mi  cedesse 
tutte  quelle  ragioni  che  ci  potessi  tenere.  Vengo  dunque  a  pre- 
garla di  farmi  questo  piacere  et  con  le  prime  mandarmene 
scrittura  in  buona  forma,  et  se  all'  incontro,  per  la  parentela 
che  è  tra  noi,  posso  fare  a  lei  servitio  alcuno,  me  le  ofifero 
di  cuore,  che  sarà  il  fine  col  quale  prego  Dio  la  contenti. 

Di  Massa,  2  di  giugno  1570. 

Amorosissimo  parente 
Il  Prlvcipe  di  Massa. 


i<iS 


Al  S:    ikipiotu  Cybo. 

Illr"  S:  cugino, 

lo  ho  ritrovato  (,'ià  fiuesto  offitio  tra  le  cose  di  mio 
padre  et  avo,  il  finale  facilmente  i)Oteva  essere  del  Papa, 
et  perch'efjfli  è  stato  sempre  tenuto  bello,  io  (glielo  mando, 
come  farei  d'ogni  cosa  che  io  ha  vessi  che  andasse  a  fausto 
suo.  La  priejjo,  non  sia  contracambio  di  (|u&sto,  che  è 
pochissimo,  ma  [ìcr  farmi  servitio  et  per  la  sr)lita  cortesia  et 
am(jrevole/za  sua.  donarmi  il  libretto  che  io  ho  et  l'altre 
scritture  et  cose  appartinenti  alla  memoria  di  casa  nostra, 
tlelle  (luali  potrà  tenersi  copia  o  io  gliela  farò  trascrivere  nel 
medesimo  modo  che  stanno;  et  farò  insomma  et  hora  et  sem- 
pre, non  solo  in  ([uesto,  ma  in  tutto (juello  che  sarà  di  sod- 
dtsfattione  sua,  c|uel  meglio  che  saprà  ella  desiderare,  o  quanto 
farei  io  con  me  medesmo.  Kt  s'ella  potesse  intendere  se 
nelle  scritture  della  I  )uchessa  di  Camerino,  bona  memoria,  vi 
fusse  a  (|uesto  proposito,  et  anco  tra  «[uei  libri  ch'ella  mi  fii-;'-'- 
d"  bavere  di  suo  padre  in  Sarzana,  tanto  più  saria  grato  et  <ì  ii 
finita  obligatione  questo  servitio.  Il  (juale  non  le  raccomando 
con  più  calde  parole,  confidando  assai  nell'animo  giuditiosis- 
simo  a  farmi  sempre  piacere  et  comodo,  come  ho  visto  in 
tutte  le  occorrenze  mi»-.  l't  con  (|uest<>  mf  Ir  raccomando  et 
priego  felicità  (336). 

Di  Carrara,  el  6  d'ottobre  1570. 

Cugino  amorevole 
II.  l'RiNCirr  ut  M\ss\. 


Al  Sr  Pietro  Calcfatto. 

III.  Molto  Af."  et  Ecc."*  S." , 

Piacemi  molto  che  V.S.s' babbi  fatto  imprestare  al  Grifio 
quelle  due  istorie  antiche,  sopra  delle  (juali  m'occorre  dirle,  che 
I)oi  che  lei  non  ha  comodità  di  leggerle  |)er  l'occupationi  del 
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studio,  come  credo,  potria  V.  S.  per  maggior  comodo  suo  e  mio, 
cedermele  per  otto  giorni,  che  io  al  sicuro  gliele  rimanderò,  né  il 
Grifio  potrà  sapere  che  siano  uscite  di  casa  sua.  Et  quando 
voglia  farmi  questo  piacere  che  io  desidero,  diale  al  presente 
che  veranno  sicurissime  et  torneranno  in  mano  di  V.  S.  Che 
sarà  il  fine,  con  che  me  le  raccomando  et  ofiiero  al  solito. 
Di  Massa,  i  di  novembre  1570  (337). 

Di  V.  S.  al  servitio 
Il  Principe  di  Massa. 


Al  Ser."°  Prittcipe  di  Venetia. 

Ser."'  Prituipe  S/    oss.""", 

Poi  che  per  l' impedimenti  che  già  feci  sapere  a  V.  Serenità 
con  il  mezo  del  S/  PauloTiepolo,  non  potei  andare  su  l'armata 
della  S.""*  Lega,  non  volli  mancare,  per  corrisponder  in  parte  a 
quel  debitocheiodovevo  al  servitioloro, dimandare  il  Marchese, 
mio  figliuolo,  in  quella  impresa,  si  come  feci  con  quella  prontezza 
d'animo  che  sarò  anco  presto  a  dimostrare  in  ogni  altra  loro 
occorrenza  in  che  io  habbia  gratia  di  poter  servire  alla  Sere- 
nità Vostra.  Hora,  havendo  inteso  la  felice  vittoria  che  Iddio  et 
il  valore  del  Ser.""'  Don  Giovanni  et  del  prudentissimo  et  va- 
loroso generale  di  V.  Serenità  li  ha  dato,  così,  come  ha  ri- 
pieno tutto  il  mondo  d'allegrezza,  così  ho  voluto  mandare 
il  presente  mio  gentil  huomo  a  rallegrarmene  con  lei  ;  ren- 
dendola certa  ch'egli  non  gliela  dimostrerà  tale  con  parole, 
che  io  non  l'habbi  sentita  molto  più  nell'animo;  poiché  in 
me  non  poteva  essere  veramente  maggiore.  Et  pregando  la 
Maestà  Divina  che,  conforme  alli  suoi  infiniti  meriti,  la  rendi 
tuttavia  più  felice,  faccio  fine  et  le  bacio  humilmente  le  ma- 
ni. (338) 

Di  Massa,  primo  novembre  157 1. 

Di  V.  Serenità 
aff.""  et  oblig."""  servitore 
Alberico  Cybo  Principe  di  Massa. 


i«7  - 


Ai  S.'  Marchantonio  Colonita. 

//Ir'  et  Ecc^  S.'  mio  Oss."^, 

Si:  per  il  passato  ho  sentito  molto  contento,  come  amo- 
revole servitore  di  V.  IC,  delle  allef^'rezze  et  felicità  sue,  et  ha- 
vcndo  (|iicsta  d'hora  avanzata  ojjni  altra  in  lei,  per  l'honore 
che  ha  reportato  in  così  j,'loriosa  t,nornata  contra  Turchi, 
cosi  in  me  ha  accresciuto  più  dell'ordinario  il  contento;  onde 
consejjuentemente  venj^'o  a  ralle>,'rarmene  con  l'H.  V.  col 
mezzo  (iella  presente  mia,  conforme  ancora  a  quanto  havevo 
fatto  prima  meco  medesimo,  per  il  servitio  universale.  Preffo 
Dio  che  le  doni  oj^ni  altro  felice  successo,  et  a  me  (»  i<- 

di  .servirla,  come  desidero  di  fare  sempre.  Che  sai..  ..  ;...c 
col  (juale  le  bacio  le  mani  et  le  resto  servitore  di  tutto  cuo- 
i-<N  (339). 

Di  Massa,  primo  Xbre  157 1. 

Di  V.  Ecc."  111.""  certissimo  servitore 

Alberico  Cybo,  Principe  etc. 


S.*"  Marcluse  di  Carrara. 

Ilir'  S."  figlio, 

S  è  ricevuto  il  cavallo  as.sai  male  in  ordine  :  però  se 
jjli  farà  attendere,  et  per  l'istesso  si  manderà  postdima 
ni  il  Saltamartino,  il  (luale  anch' ej^li  è  assai  magro,  non 
si  trovanilo  (jua  fin  hora  orzo.  Basta,  eh' .inderemo  scam- 
biando alle  volte  così  (]ualche  cavallo,  che  cosi  voleste  voi 
scambiar  (|ualche  dama.  Noi  stiamo  btrne,  ma  con  jjl'animi 
.sospesi  del  pericolo  corso  della  conjjiura  scoperta  in  questa 
Città,  ch'era  di  molti  capi  del  populo  contra  ad  amlie  le 
parti  della  nobiltà  et  con  «juei  particolari  che  vi  dovrà  seri- 


—  i68  — 

vere  il  Brunetti.  Et  per  bora  facendo  fine  vi  prego  salute  : 
Non  altro.  N.  S.  vi  niantenghi  nella  gratia  sua. 
Di  Genova,  alli  xj  Xbre  1576. 

Padre  amor.""" 
Alberico,  Principe,  etc. 

Se  la  congiura  si  poneva  a  effetto  il  giorno  del  esequie 
del  Imp.",  che  sia  in  gloria,  toccava  a  me  ancora  di  quelle 
frutte,  poiché  il  Duce  con  li  dua  Amb."  et  io  stavamo  tutti 
vicini  et  insieme;  s'il  giorno  che  danno  gli  uffitii,  stando  la 
nobiltà  divisa  in  tante  case  era  cosa  di  tempo,  se  bene  del 
medesimo  pericolo.  Si  spera  che  non  si  facci  altro  tumulto 
così  per  i  buon  ordini  come  perchè  questo  è  populo  obbe- 
diente quando  non  è  ingannato  da  capi  a'  quali  essi  habbino 
credito  et  quelli  restono  presi.  (340) 


Al  Gran  Duca  di  Toscana. 

Ser."^  Sig.'"  mio  oss."", 

D' Algieri  mi  è  capitato  alcuni  giorni  sono  alle  mani  un 
leonpardo,  che  bora  invio  a  V.  A.,  parendomi  che  sia  a  pro- 
posito per  le  sue  caccie  ;  e  perchè  mi  dicono  che  è  giovinetto 
potrà  imparare  dagli  altri  che  V.  A.  tiene  per  tanto  meglio 
servirsene.  La  supplico  poi  con  questa  occasione  a  mostrare 
con  il  favore  de'  comandamenti  suoi  qualche  memoria  di  me, 
che  vivo  colmo  di  vera  prontezza  rt  affetione  per  servir  sem- 
pre a  l'A.  V.,  alla  qual  bacio  con  ogni  obbligato  affetto  le 
mani.  Che  Nostro  Signore  la  Ser.""  sua  persona  conservi 
per  lunghi  anni  felicissima.   (341). 

Di  Genova,  14  aprile  1592. 

Di  V.  Altezza. 

Devotissimo  servitore 
Il    Principe    di    Massa. 
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Non  vorrei  f;ìà  che  il  non  scriverci  cosi  spesso  fusse 
causa  che  V.  S.  III."*  non  mi  raccomandasse  in  ojjni  occa- 
sione sua,  poiché  ben  sa  (|uanto  io  habbia  sempre  desi- 
derato eli  servirla.  Hora  mi  vien  desiderio,  havendo  letto 
poco  fa  la  vita  della  Contessa  Matilda,  di  haver  (|uelb  più 
chiara  inforniatione  che  fusse  |)ossibile  di  che  casa  ella  si 
facesse  chiamare,  poiché  io  ho  alcuni  autori  che  vorrei  vedere 
se  si  confermano  con  (|uello  che  di  rajfion  si  deve  trovare 
nell'Archivio  di  Rejjjjio,  che  però  la  prejjo  molto  che  con 
j,'li  Antiani  di  ([nella  città  o  con  altri  ch«;  havessero  cura  di 
ciò  mi  faccia  f^ratia  di  vedere  che  io  ne  sappia  l' intiero,  et 
anco  di  farmi  havere  un  ritratto  suo  dell'inclusa  misura, che 
quando  passai  di  1:\  ne  viddi  imo  che  havcva  il  Conte  Fulvio 
Ranjjone,  benché  in  Canossa  mi  dicono  che  v'  é  il  proprio 
antico  di  (juel  tempo.  Et  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Che  N.  Si- 
j^jnore  la  feliciti. 

Di  Genova,  S  aprile  1592. 
Di  V.  S."«  III."" 

II.  Principe  di  Massa. 


.-//  .SV^^'■  Ct'Scì/r  Florio,  a  Pra^a. 

Molto  Mag."   SiAr"'. 

Dal  Sip.'  Hettore  Spinola  (342)  son  informato  della  dili- 
j^enza  et  pratica  sua  in  (]uella  Corte,  la  ()uale  mi  sarà  ca- 
rissimo che  voglia  usare  in  un  mio  ne^fotio,  che  è  che  ha- 
vendo io  desiderio  di  dare  titolo  di  città  alla  mia  Terra 
di  Ma.ssa,  si  come  è  ornata  di  diverse  honorevoli  et  civili 
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qualità  che  ne  la  rendono  meritevole,  ne  scrissi  al  dott. 
Davit  Gering  perchè  ne  trattasse  con  quei  ministri  imperiali 
del  modo  d'ottenerne  la  gratia  da  Sua  Maestà  Cesarea,  il 
(juale  mi  ha  risposto  di  haverne  tenuto  proposito  con  alcuni 
di  quella  Cancellarla,  che  se  ci  trovarà  facilità,  ma  che  per  la 
speditione  ci  anderà  di  spesa  sei  o  sette  cento  scudi;  il  che 
parendomi  assai,  poiché  questa  degnità  non  ha  da  servire 
per  altro  che  per  una  certa  honoranza  et  maggiore  stima, 
mi  farà  però  piacere  d' esserne  con  esso  il  Gering,  che  è  ben 
instrutto  di  questo  mio  intento,  et  insieme  trattarne  poi  col 
S.'  Giacomo  Curtio,  che  intendo  che  ha  cura  di  simili  spe- 
ditioni,  avvertendo  che  la  spesa  si  tiri  a  manco  che  sia  pos- 
sibile et  che  non  passi  250  scudi  in  circa,  che  sarà  compa- 
tibile a  farmene  più  presto  risolvere,  di  che  ne  scrivo  l' alli- 
gata al  detto  Sig.'  Curtio  in  sua  credenza,  quale  perciò  in 
conformità  potrà  informar;  et  di  quanto  ritrarrà  starò  atten- 
dendo pieno  avviso,  et  parimente  delle  esentioni,  prerogative, 
et  autorità  che  per  tal  grado  accjuistano  le  terre  che  lo  ri- 
cevono, certificandola  che  non  mancarò  mostrarne  a  lei  in 
particolare  segno  di  amorevolezza  et  gratitudine.  (343) 
Di  Genova,  25  ottobre  1592.  . 

Pronto  per  farle  servitio 
Il  Principe  di  Massa. 


A/  ó'/  Doti.  David  Gering 
Procuratore  di  S.  E.  alla  Corte  delP Imperatore. 

Molto  Mag."  et  EccelletUe  S.", 

È  un  pezzo  che  non  ho  nuova  di  V.  S.,  che  pur  mi  saria  sem- 
pre caro  per  l'affetione  che  le  porto  et  per  potermi  tal  hora  va- 
ler della  diligenza  et  valor  suo,  il  che  vengo  hora  a  fare  con  la  so- 
lita confidenza  di  sempre,  che  è  e'  havendo  io,  con  infinita  spesa, 
ampliata  la  mia  Terra  di  Massa  di  fabriche,  chiese,  strade,  piaz- 
ze, fonti,  muraglie  et  ripiena  di  diversi  artifitii  e  trafichi,  resta 
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hora  si  bella  et  vajja  che.  non  solo  a  me,  maa  tiittti  che  l'haraio 
vista  p.'ire  che  ineriti  titolo  di  città,  il  che  ho  tentato  per  via 
di  Roma,  ma  si  come  converrebbe  formarvi  un  Vescovato, 
oltre  alla  molta  spesa  che  c'anderia  nella  speditionc,  cfwj  non 
mi  torna  hora  ben  di  fare  né  l'uno  né  l'altro,  onde  havendo 
inteso  che  S.  Maestà  con  l'autorità  sua  può  dar  titolo  di 
città,  imperiale  desidero  che  V.  S.  mi  faccia  piacere  d*  infor- 
marmi a  pieno  che  via  et  mezzo  bisofjnerà  per  ottenerlo  et 
che  sj)esa  andarà  in  tutta  (juesta  speditionc  che  le  ne  re- 
starò molto  tenuto.  Che  N.  Signore  la  coni'iui 

Di  Genova,  il  di  26  di  magj^io  1593. 
Prontissimo  per  farle  servitio. 

Ai.iJKRico  CvBo  Prixhii.  1.1  Massa. 


Ai  Sr  Persio  Cattaneo 

Nel  particolare  che  comanda  l'altezza  del  S."  Duca  no- 
stro, mi  trovai  (|uando  il  S."  Duca,  mio  cujjnato  di  felice  me- 
moria, prese  il  baston  del  generalato  da  papa  Giulio  III:  et 
allora  uscì  il  S."  Duca  da  l'appartamento  di  Ik)rjjes.  dove 
allojfiava.  vestito  d'ormesino  nejjro,  con  veste  curta  simile, 
con  maniche,  ma  senz'  esse  in  braccia,  et  allacciata  oyn  due 
bottoncini  sopra  il  giuppone,  essendo  di  state,  con  sua  ber- 
retta bassa  di  velluto,  con  una  picciola  piuma,  con  spada 
indorata;  et  cosi  intrammo  in  cai)pella,  et  andò  diritto  il 
S."  Duca  dal  Papa  a  baciarjjli  i  piedi,  stando  in  ginocchio; 
doi)po  i)rese  il  giuramento,  se  li  levò  la  robba,  et  s'armò 
d'un  corsaletto  tutto  indorato,  et  prese  il  bastone;  se  ne 
tornò  all'istesso  appartamento  e  diede  banchetto  a  molti 
Signori.  1  )i|)oi,  in  altra  occasione  di  cappella,  indubitatamente 
sedè  in  ultimo.  Ma  non  mi  sovviene,  per  appunto  cosi  allora, 
come  nel  pontificato  di  Pio  iiij,  se  fusse  in  mezzo  delli  dua 
ultimi  cardinali,  o  fusse  l'ultimo  a  sedere  il  S.-'  Duca:  però 
sogliono  i  maestri  di  cerimonie  scrivere  i  lor  diarìi.  ne  la- 
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sciare  cerimonie  tale  senza  espressa  memoria,  come  ho  visto 
nei  diarii  d'Innocenzo  Vili  di  santa  memoria  e' ho  io  a  Massa, 
a  tal  che  in  Roma  non  sarfa  gran  fatto  saper  il  proprio.  Mi 
trovai  ancora  un  giorno  che  papa  Pio  era  in  palazzo  nella 
camera  verde,  con  sei  o  sette  cardinali,  che  tutti  sedevano 
in  una  banca  secondo  l' uso,  e  trovandovisi  il  S:"  Duca,  sedè 
in  ultimo,  che  può  essere  che  fussero  cardinali  preti,  et  il 
Conte  Federico  et  io  stavamo  appoggiati  alla  finestra  dove 
si  stette  poco  men  d'un'hora,  dando  il  Papa  lungo  conto 
dell'  essere  in  che  havea  trovato  il  pontificato  et  di  molti  or- 
dini che  pensava  dare,  le  qual  cose  fumo  approvate  da'  Car- 
dinali et  dal  S.°'  Duca  et  così  hebbe  fine  una  mezza  con- 
gregatione.  (344) 

Di  Genova,  12  giugno  1598. 

Vostro  Alberico  Cvbo. 


A/  S^    Federico  Tomcuello  Mar  eluse  di  Cliiusatw. 

III.'"  Sr\ 

La  lettera  di  V.  S.  IH."""  delli  12  passato  mi  è  stata 
tanto  più  cara  quanto  con  essa  ho  inteso  la  salute  sua, 
qual  stimo  al  pari  della  mia,  et  così  Nostro  Signore  la  conservi 
lungamente.  Ho  gustato  sapere  (  juanto  mi  dice  della  S."  Por- 
tia  Tomacella,  et  molto  più  che  di  Oratio  siano  restati  tre 
figliuoli  maschi  per  conservatione  della  Casa,  i  quali  nomi  de- 
sidero di  sapere  per  ponergli  nel  arbore  et  mi  è  caro  che 
si  speri  di  recuperare  la  Rócca,  poiché  il  S/  Scipione,  buona 
memoria,  mi  diceva  ch'era  utile  et  vicino  a  Napoli.  Delli  dui 
nipoti  di  V.  S.  111."""  godo  che  habbino  moglie  et  uno  babbi 
figliuoli,  che  pur  potrà  mandare  i  nomi  loro  per  il  medesi- 
mo effetto  di  sopra.  Le  bacio  le  mani  del  aviso  che  mi  dà 
della  vendita  di  Marigliano,  che  mi  soviene  che  quando  era 
del  S."  Cesare  Gonzaga  me  lo  laudava  in  estremo  et  c'era 
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molto  bello  in  particolare  e  nobile  ;  ma  io  non  lo  potrei  com- 
prare se  non  vendessi  il  Marchesatfj  di  Ayello,  del  «luale  ne 
trovo  però  settanta  mila  ducati;  se  bene  io  intesi  a  cjuesti 
giorni  che  il  S.'  Vice  Re  lo  comprava  per  un  suo  secondo 
genito.  Alla  S.'^  Marchesa  mia,  giuntamente  che  a  V.  S.  111."", 
bacio  le  mani  di  core.  Che  Nostro  Signore  le  contenti. 

Ui  Genova,  io  febl>r:ti'>  if^'x 

i)i  \ .  s.  IH."" 


\/)i  mano  di  S.  Ecc.*  ]. 

La  .S.^  .M.iK  litsa  dei  Vasto  vedova  inclina  assai  a  dar  la 
seconda  sua  figliuola  a  1  )on  Carlo,  mio  nipote,  et  la  dote  sarìa 
óomila  scudi  et  con  aspettativa  di  successione  (juando  la  sorella, 
hora  Marchesa,  non  havesse figliuoli  benché  son  piovani  (juanto 
si  sa.  11  partito  <•  nobile  com'èchiaro,  ma  l'aspettativa  è  incerta, 
e  per  la(iuantità  della  dote  ionon  mimoverei.et  ancoperlaptKa 
et:\  dimionipottr,  oltre  che  intendo  essere (luei SS"  carichissimi 
di  ilebiti  et  che  pagano  più  di  terze  che  non  sono  l'entrate 
lorcj.  Prego  però  V.  S.  111."'"  a  darmene  (jualche  jìarticolare 
informationc  et  dirmene  il  parer  suo.  ritenendo  le  cose  in  sé, 
per  esser  le  cose  de'  matriinonii  gelose  assai.  Non  so  se  io 
gli  mandassi  mai  l'oratione  di  Papa  Innocenzo  nostro,  fune- 
bre, nella  (jutile  si  fa  larga  mentione  dell'essere  ristesse  le 
famiglie  nostre,  che  (juando  no,  la  invierò  «luanto  prima.  Il 
favore  di  t|uel  seggio  non  si  hebbe  mai  e  par  che  doverla  ba- 
stare il  dire  mostrare  che  le  due  famiglie  sono  ristesse,  senza 
specificare  «jual  sia  l'una  ch'esca  dal  altro  poiché  sono  cose 
antichissime  et  che  male  si  possono  accertare.  Del  962  ho 
nobilissimo  i>rivileggio  autentico  d'Otton  primo  di  Cìuido 
Cybo,  (345)  et  tlel  1 131  ho  fede  di  Roma  che  fu  Alberico  Cardi- 
nale d'HonorioIl,  et  del  1134  Raimondo  fu  uno  de*  ConsoU 
al  governo  qui  della  Republica,  onde  non  so  se  in  Napoli 
vi  son  memorie  così  antiche  della  detta  famiglia,  che  potrà 
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V.  S.  111."""  dirmene  quello  che  ne  occorre  (").  Et  le  bacio  le 
mani  (*). 

Servitore  di  V.  S.  111."" 

li.  Principe  di  Massa. 


Al  S."'  Federico  Tontacetlo  Marchese  di  Chiusatio. 

III.""  S.", 

Di  quanto  piacque  a  V.  S.  111.'""  di  scrivermi  gliene 
bacio  le  mani,  come  faccio  al  Signore  Marc'  Antonio  Ca- 
racciolo, rallegrandomi  che  anco  sia  maritata  l'altra  sorella 
della  S.''  Portia  a  cavaliere  principale,  al  quale  mi  favorisca 
pure  di  baciar  le  mani.  Ho  posto  al  arbore  della  Casa  i  fi- 
gliuoli del  S."  Orario  Tomacello,  desiderando  sapere  se  re- 
stano comodi,  il  che  non  credo,  ma  i  nipoti  di  V.  S.  111."""  non 
so  dove  accomodarli,  parendomi  che  quel  ramo  che  già  mi 
fu  dato  che  non  stia  bene,  poiché  pare  che  Pompeo,  Livio 
e  Marino  siano  suoi  fratelli,  che  incluso  sarà  lo  schizzo  e  po- 
trà mandarmene  un  altro  accomodato,  acciò  che  il  tutto  stia 
bene.  In  quanto  al  Arma  già  so  che  i  scacchi  sono  turchini 
e  bianchi  in  campo  rosso  (|uelli  del  ramo  di  papa  Bonifatio 
et  del  S.'  Scipione,  buona  memoria,  et  di  V.  S.  Ill."'%  ma  non 
.so  già  la  causa  perchè  l'altro  ramo  del  Baron  Tomacello  gli 
portasse  bianchi  e  gialli  o  nero  turchini  e  oro,  che  non  mi 
ricordo  bene,  che  aspettare  che  mi  favorisca  di  avisarmene. 
E  con  questo  le  bacio  le  mani  ben  di  core. 

Che  N.  Signore  gli  conceda  il  .sommo  bene.  (346) 

Di  GfCnova,  io  aprile  1601. 

Di  V.  S.  III.-" 

Servitore 
Alberico  Cvbo. 


C)  Alberico  vi  scrisse  in  margine:*  et  questo  particolare  non  ha  corri- 
sposto >. 

(*)  La  lettera  è  scritta  da  Genova,  ma  non  ha  data.  Si  trova  nel  copia- 
lettere di  Alberico  tra  una  del  28  novembre  1600  e  una  del  23  febbraio  1601. 
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Al  S."   Luca  Grillo. 

Mollo  Illustre  Signore^ 

Maiulo  a  V.  S.  due  libretti  perchè  gli  ritcnghi  fra  jfli 
altri  suoi,  e  dove  si  fa  qualche  mentione  della  famiglia  mia 
Cybo,  come  priego  V.  S.  che  facci  il  medesimo  nell'opera 
sua  so  1(;  vicn  ritaglio.  Il  Stefanino  de  l 'rhibus  se  ne  servi 
(|uunto  bisogna  e  poi  jjotrà  rimamlarli  «jui  in  casa,  perchè 
io  sarò  in  Massa  per  tutta  i|uesta  estate.  I*]  dove  esso  autore 
tratta  della  citt;\  Cybon,  V.  S.  mi  avisi  a  (]uante  carte,  |>er- 
chè  le  possa  ponerc  in  certe  memorie  mie.  K  le  bado  le 
mani. 

Che  N.  S.  la  guardi.  (347) 

Di  casa  [Cìenova],  li  16  di  maggio  1604. 

Al  Duca  dì  Motilemarciano. 

111."'  et  Eec."'  S.'    come  fi/ilio  Amatissr\ 

1  )alla  lettera  di  V/  E."  e  dalla  viva  voce  del  gentiluomo 
suo  inviatomi,  ho  inteso  il  passaggio  della  I  )uchessa  nostra, 
che  sia  in  cielo,  et  i  particolari  di  esso,  il  che  ho  risentito  in 
sino  al  intimo  del  cuore  mio  e  con  tanto  gran  dolore,  «lual 
non  potendo  circonscrivere,  può  11*!.  V.  stessa  considerare, 
e  tanto  maggiore  quanto  che  mi  ha  colto  non  solo  all'im 
provviso  ma  lontano  anche  da  cosi  notabile  accidente,  anzi 
in  tempo  che  stavo  aspettando  nuova  della  felicità  del  parto 
e  della  buona  salute  di  essa,  come  V.  K.  col  ultime  lettere 
mi  prometteva.  .Xggiungesi  a  questo  laconsideratione  c'ho. 
e  sentimenti  del  dolore  che  V.  E.  con  molta  ragione  deve 
soffrire,  al  che  compatisco  «luanto  devo  e  com'Hlla  deve  ere- 
tlere;  e  ancorché  io  sia  bisognoso  di  consolatione  più  d'ogni 
altro,  nondimeno  vero  pure  a  remostrarle  che  questa  visita 
viene  dalla  mano  di  Dio,  dal  quale  si  deve  prendere  il  tutto  a 
bene,  e  come  la  prego  a  voler  fare,  sì  per  non  allontanarsi 
dal  volere  divino  come  anco  per  il  servitio  della  casa  sua. 
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e  so  che   con  la  prudenza  sua  grande,  passati  questi  primi 
moti,  sarà  per  fare.  Nel  resto  mi  rimetto  al  sudetto  genti- 
luomo suo,  e  baciando  a  V.  E.  le  mani,  finisco.  (348). 
Da  Genova,  2  ottobre  1607. 
Di  V.  E. 

Alberico  Cybo  Malaspina. 

Al  medesimo. 

Io  son  tanto  fuor  di  me,  che  non  basto  a  pensare  ad  al- 
tra cosa  che  a'  miei  dolori  e  a  tante  disgratie  che  giunta- 
mente  mi  vengono,  vedendo  che  in  meno  d'un  anno  ho  persi 
due  figli  che  con  la  pena  e  fastidio  particolare  che  mi  ar- 
recano cinque  nepoti,  che  tutti  dimandano  et  una  da  ma- 
rito, e  con  questa  nuova  percossa,  diffido  di  me  stesso  e  sto 
quasi  in  certezza  di  non  poter  durare,  talché  per  dui  affliti, 
V.  E,  et  io,  non  habbiamo  pari.  Ricoriamo  dunque  a  Dio 
che  ci  dia  fortezza  et  ci  aiuti  con  la  pietà  et  misericordia 
sua,  che  rimedio  miglior  non  scorgo  a'  fatti  nostri.  La  bene- 
ditione  mia  la  do  mille  volte  a  quella  buona  e  meritevole 
e,  spero,  santa  figlia  mia,  e  con  lacrime  abbondantissime  et 
intensissimo  dolore  la  raccomando  a  N.  S.  et  alla  Santissima 
Madonna,  della  quale  ben  so  quanta  n'  era  devota.  Del  scri- 
vere io  rispondo  fino  a'  fachini,  guardi  V.  E.  .se  ho  risposto 
sempre  a  quelli  che  tanto  mi  toccano.  Risposi  per  il  primo 
male  di  quei  dolori,  scrissi  per  il  Vescovato  di  Cremona  nel 
sig.  Cardinale  nostro,  e  dicevo  de"  benefitti  et  altre  speranze, 
come  pur  vedrà  da  dette  lettere  che  dovranno  capitare,  se 
non  sono  andate  a  male,  qui  o  a  Milano;  e  di  gratia  non 
mi  tenga  discordato  su  cose  tali  che  non  mancherei  mai  a 
simil  debito  tanto  dovuto.  Bacio  le  mani  a  V.  E.  con  tutto 
l'animo  (").  (349). 

Suo  padre  amorevol."""  e  servitore 
Alberico  Cybo  Mala.spina. 

C)  Ambedue  le  lettere  sono  indìrìzzate  al  Sig.  Duca  di  Montemarciano  ; 
quest'ultima  è  senza  data. 
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R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 
Testamenti  della  Casa  Cybo. 

Testamento  del  C  ardhuiU  Innocemo  Cybo. 

In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trìnitatis,  Patris  et  Fi- 
Hi  et  Spiritus  Sancti,  Amen. 

Per  hoc  presens  piiblicum  instrumentum  cunctis  patcat 
cvidenter  et  sit  notum,  (juod  anno  a  nativitate  Domini  mil- 
lesimo (juin^rentesimo  (|uin(iua^esimo,  indictione  octava,  die 
vero  decima  tertia  mensis  Aprilis,  pontitìcatus  Sanctissimi  in 
Xpo  Patris  et  Domini  Nostri  Domini  lulij,  divina  providen- 
tia  Papae  tertii,  anno  jjrimo,  in  mei  notarii  public!  testium- 
t|ue  infrascriptorum,  ad  hoc  specialiter  vocatorum  et  roga- 
torum,  presentia  persoiialiter  costitutus  K."""  et  Ili."'"  Domi- 
nus  innocentius  Cardinaiis  de  Cibo,  sanus  mente  et  intellectu, 
per  I  )ei  ^'ratiam,  licet  corpore  lanj^'uens,  provide  attendens 
omnibus  semel  mori  statutum  esse  et  morte  nihil  certius, 
ac  illius  hora  et  momento  nihil  incertius,  idcirco  suae  pere- 
grinationis  diem  dispositione  testamentaria  prevenire,  ani- 
maetjue  suae  saluti  ac  infrascriptoaimsuorum  heredum  (]uieti 
provider!,  et  ne  super  eius  substantia  et  bonis,  sibi  a  Dee 
collatis,  creditis  et  donatis,  |)ost  eius  obitum  disputar!  ac  li- 
tes  et  (|uestiones  oriri  contin^at,  (|uantum  in  se  est  obuiare 
et  de  eiusdem  bonis  suis,  dum  adhuc  in  bona  disposinone 
et  sanae  mentis  est,  secundum  cor  suuJii  disponere  et  ordi- 
nare volens,  sponte  et  eius  spontanea  voluntate,  omnibus 
melioribus  modo,  via,  iure,  causa  et  forma  ijuibus  mclius 
et  efìicaciter  i)otuit  et  debuit  ;  fecit,  costituit  et  solemntter 
ordinavit  hanc  suam  ultimam  voluntatem  siue  hoc  suum 
ultimutiì  noncupatiuum  tcstamentum.  <|u<xl  dicil  sine  scrijv 
tìs,  in  hunc  (|u!  seijuitur  modum.  Imprimis  ab  anim.!,  re- 
bus humanis  dijjniore,  incipiendo,  illam  commendavit  I>eo 
omnipotenti  ac  tori  Curiae  caelesti  ;   coq>ori  vero  suo  se- 

it 
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polturam  elegit  etvoluit  esse  in  ecclesia  Minervae  urbis,  (350) 
secus  sepulturas  Sanctissimorum  Pontificum  Leonis  et  Cle- 
mentis,  illius  impensae,  prout  infrascriptis  testamentariis  exe- 
cutoribus  videbitur  et  placuerit,  eiusque  funeralia  voluit 
esse  modicae  impensae  quam  sit  possibile  arbitrio  comissario- 
rum  seu  executorum  infrascriptorum.  Item,  reliciuit  destribui 
prò  anima  sua  scutum  unum  prò  incertis  et  male  ablatis  ; 
item,  prò  remedio  animae  suae  et  remissione  peccatorum 
suorum  mandavit  distribuì  scota  mille  auri  pauperibus,  per- 
sonis  et  locis  infrascriptis,  videlicet  Hospitaletto  lanuae,  scuta 
quinquaginta,  hospitali  S.ti  lacobi  Incurabilium  de  urbe,  scuta 
quinquaginta,  offitio  Caritatis  de  urbe,  scuta  quinquaginta, 
orphanellis  de  urbe,  scuta  quinquaginta,  fratribus  Minervae, 
scuta  quin(5uaginta.  Item  reliquit  filiabus  t\.  Io.  Bapt.  de 
Camerino,  eius  barbitonsoris,  prò  ipsis  maritandis,  scuta  tri- 
centa  auri,  in  tercias  dividenda  aecjuis  portionibus;  item  reli- 
quit lacobae  uxori  illius,  prò  anima  sua,  scuta  centum  ;  item 
reliquit  Norae,  filiae  magistri  Polidori  eius  barbitonsoris  et 
uxori  N.,  scuta  centum  ;  item  reliquit  N.,  filiae  Ioannis  de  An- 
guillaria  olim  sui  servitoris,  scuta  triginta  ;  item  relicjuit  om- 
nibus suis  servitoribus  expensas  fieri  per  quadraginta  dies, 
(ut  iuris  est),  post  eius  mortem,  mandavitque  illos  subito  sa- 
tisfieri  integraliter  de  eorum  salariis  ;  item  mandavit  inte- 
graliter  satisfieri  omnibus  creditoribus  suis  ;  item  relitiuit 
usumfructum  et  liberam  habitationem  domus  paternae,  per 
ipsum  emptae  Carrariae  ab  heredibus  presbiteri  Francisci 
Rapi  de  S.'°  Terentio,  supradictae  lacobae  donec  vixerit  ;  item 
reliquit  donavit  et  cessit  D.  Antonio  Fiorello  de  Florentia, 
olim  eius  computiste,  summam  scutorum  tricentorum  et  (juin- 
quaginta,  vel  (]uantum  sint,  prefato  Reverendissimo  D.  te- 
statori debitam  virtute  sententiae  latae  contra  dictum  Florel- 
lum  in  dieta  civitate  Florentiae  per  magnificum  Dominum 
Lelium  Torellum  de  Pano,  auditorem  eccellentissimi  Ducis 
Florentiae,  iudicem  tunc  commessarium,  quam  sententiam  in 
totum  cassai  et  annullai. 

Item  liberal  et  absoluil  Reverendum  presbiterum  Hie- 
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ronitmiin  V'trcliiaiìuin.  I'!|)isc<)|)uiii  \'ulturanensem.  (351)  ante- 
hac  ciistodcm  Ijonoruiii  mohiliuin  et  secrctariurn  ac  thesaura- 
riiim  nec  non  iinpentiariiim  et  per  multoK  ann(>s  antea  n«i- 
jjistrum  domus  ipsius  R."'  Domini,  de  omni  et  toto  eo  ()uid- 
(|iiid  et  <|iiantum  apparebat,  apparcre  |x>sset  prò  sua  ad- 
ministrationc  esse  debitorem  (lieti  K."',  nec  uult  tjuod  i)er 
preluta  adniinistratione  et  debitis  cuiusvis  summac  et  <|uan- 
titatis  possit  motestari  aut  inciuietari  ab  infrascriptis  eius  he- 
redibiis  nei  a  (|uavis  alia  persona,  euni  absoluendo  et  libe- 
rando, etiam  per  <i<|iiilianani  stipiilationem  acceptilationc 
subse(  iuente,iisi  |iie  in  prescnteni  diem,  non  tamen  in  huiusmodi 
(juietatione  coniprehensis  debitis  per  ipsuni  Rcverendum  cpi- 
sco|)um  nomine  suo  proprio  ante  annum  niillesimum  quin- 
^entcsinuim  vif^esimum  scptimum  contractis,  et  in  eius  utili- 
tatcni  i)articiilarem  conversis. 

Itein  simili  modo  (luietavit,  liberavit  et  absoluit  dominum 
Ioannem  I''ranciscum  Guiducciiim,  (352)  Canonicum  Florenti- 
nuni,  secretarium  ipsius  R."'  Domini  Testatoris,  de  omnibus  et 
sin^julis  per  eum  ipsius  R.""'  Domini  testat  oris  nomine  j^estis 
et  administratis,  iiuietantianKiue  et  liberationem  finalcm  illi 
de  illis  per  €i(|uilianam  stipulationem  ut  supra  fecit. 

Item  liberavit  et  absolvit  lllustrissimam  Dominam  Hi- 
politam,  Comitissam  de  Gaiazzo,  eius  sororem,  de  omnibus 
et  sin^ulis  fructibus,  redditibus  et  proventibus  per  eam  i>er- 
ceptis  ex  abballa  sanctorum   Andreae  et  Sullae. 

Item  reli(iuit  Ill.tho  Domino  Alberico  Cibo  Malaspina, 
eius  nepoti,  omnia  melioramenta  per  prefatum  R."""  D.rtum 
testatorem  facta  in  Marchionatu  Massaeet  Carrariae  cuiusvis 
valoris.  summae,  (|ualitatis  et  (piantitatis  existant,  in  fabrìcando 
in  arcem  Massae  et  Carrariae,  et  omnia  tormenta  ferrea  et 
aerea  ad  ipsuin  R."*""'  1  ).num  testatorem  spectantia  nunc  exi- 
stentia  in  dictis  arclbus  Massae  et  Carrariae  vel  quovis  alio 
loco  elicti  status  (353). 

Item  reli(|uit,  cessit  et  transtulit  prefato  Ill.ifìo  D.no  Al 
berico  omne  ius  ac  omnes  et  (iuascum(]uc  acliones  realcs 
et  personales,  mixtas  et  normales  et  pretorias  vel  cuiusvis 
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alterius  generis,  ad  ipsum  Reverendissimum  Dominum,  qua- 
vis  causa  et  ratione,  expressa  et  non  expressa,  cogitata  et 
inexcogitata,  spectantia  et  pertinentia  in  et  supra  bonis  he- 
reditatibus  et  patrimonio  111.""*"  domus  de  Medicis  et  in  et 
supra  comitatu  Anguillariae  et  Cerveteris,  attenta  alienatione 
vel  donatione  facta  per  olim  111.'"""'  Dominum  Franciscum 
eius  patrem  in  ipsius  R.'"'  testatoris,  tunc  iam  nati  preiudi- 
cium,  quod  minime  de  iure  fieri  potuit,  volens  et  mandans 
ipsum  Dominum  Albericum  de  dictis  iuribus  posse  et  actio- 
nibus  libere  experiri  in  iudicio  et  extra,  quandocunque  sibi 
placuerit  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  prefatus  R.""""  D.  te- 
stator  poterai,  ponendo  dictum  lUustrem  D.  Albericum  in 
omnibus  et  per  omnia  in  eius  locuiii  (354). 

Item  iussit  et  mandavit  quod  omnia  sua  bona  mobilia 
et  suppellectilia  cuiuscumque  valoris  et  qualitatis  sint,  aurea 
et  argentea  ac  iocalia  ubicunKjue  existentia,  debeant  in 
primis  sub  fischi  inventario  describi  per  infi-ascriptos  suos 
fideicommessarios  aut  ab  iis  deputandos,  et  deinde  ad  pu- 
blicam  caligam  et  subastationem  plus  offerenti  vendi  et  alie- 
nari,  illorumtjue  pretium  et  valorem  poni  deberi  in  locis  com- 
perarum  S.'"  Georgij  Reipublicae  lanuae  ad  multiplicum  et 
augumentum  infrascriptorum  suorum  heredum,  donec  infra- 
scripti  sui  heredes  sint  aetatis  annorum  viginti  et  non  ultra, 
et  cum  limitatione  occasione  infrascriptarum  dotium  de  qua 
infra  (355)- 

Item  mandavit  et  iussit  quod  infrascripti  sui  fideicom- 
missarij  et  executores  debeant,  quanto  citius  fieri  poterit, 
exigere  seu  exigi  facere  omnes  fructus  pendentes  ac  pecu- 
niarum  quantitates,  affictum  Archiepiscopatus  Messanensis 
et  Taurinensis  ac  lanuensis,  ac  Abbatiarum  Sancti  Siri  lanuae, 
Sancte  Mariae  de  Morimondo,  Mediolanensis  dioecesis,  ac 
Sancti  Pauli  pisani,  ac  Sanctae  Sabbae  de  Urbe,  nec  non  pen- 
siones  decursas,  usque  in  presentem  diem  exigendis  a  R.""" 
D.  Archiepiscopo  (") Hispaniarum et  R."""  et 


(")  Le  presenti  lacune  sono  anche  del  testo. 
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III.""'*  Dominis  Sanciae  Komanae  Ecclesiae  Cardinalibus  Ale* 
xandro  de  l'arnesio  et  tic  Ccsis,  ac  omnes  et  r{uuscum(|uc  af- 
fictos  seu  ccnsos  ipsi  R.""  dcbitis  ab  Illustre  D.  l'aulo  lordano 
ile  Ursinis  vel  a  (juavis  alia  persona  usiiue  in  presentcm 
diem  discursos  omnium  honorum  et  tenutarum  spectantium 
ad  Abbatiam  Sanctae  Sabbae  de  Urbe,  citra  tamen  preiudi- 
cimn  iiiris  caducidatis  Senati  dictae  Abbatiae,  ac  omnia  et 
(|iiecuiii(iue  alia  eredita  ipsius  R.""  D.  tcstatoris  sibi  a  qui- 
buscum(]ue  personis  et  in  quibuscumtiue  locis  debita,  et  om- 
nia supradicta  eredita  et  alia  huiusmodi  expressa  reduci  de* 
beant  in  jìecunia  numerata,  ([uae  (juidem  pccuniae  ixmi  de- 
beant,  una  cum  aliis  pecuniis  facicndisde  bonis  suis  mobilibus, 
utsupra,  in  paffhis  seu  locis  compcrarum  S."  Gcor^iJ  lanuaeet 
ut  supra  ad  multii>licum  et  au^jinnentum  infrascriptorum  suo- 
rum  heredum,  uscjue  .id  aetatem  annorum  vi^inti,  ut  supra,  et 
cum  liiiiitationc,  occasione  dotiunì  ut   infra. 

■  Item  relicjuit  puellis  1  lelenae  et  Ricciardae,  filiabus  suis  na 
turalibus,  tamen  paulo  ante  huiusmodi  testamcntum  leniti- 
iiiatis,  prò  eorum  dotibus  et  bonis  parafernalibus  et  prò  omni 
et  toto  et  (|uidi|uid  et  (|uantum  habere  et  pretendere  pos- 
sent  in  bonis  dicti  R.""  I).  testatoris,  non  plus  quando  tra- 
dentur,  scutos  sex  mille  auri  Italiae  prò  qualibet  ipsarum,  de 
dictis  pecuniis  existentibus  in  compariljus  S.**  Georjfij,  sol- 
vendis  et  levandis  de  dictis  comparis  ad  predictum  finem  et 
effectuiii  per  infrascriptos  suos  heredcs  vel  halwntcs  aucto- 
ritateni  et  jjersonam  le^itimam  ab  eis,  sine  alicjua  contradi- 
ctione  et  dilatione,  et  altera  eorum  decedente,  idem  R.""  Do- 
minus  voluit  et  disjxwuit  dotes  relictas  decedentis  accrescere 
debcre  heredibus  masculis  infrascriptis  vel  alteri  eorum  su- 
praviventi.  In  (omnibus  autem  aliis  suis  mobilibus  immobilibus 
iiirilnis  actionibus  et  melioramentis  factis  in  Abbatia  S."*  Mariae 
de  Morimondo,  Mediolanensis  dioecesis,  et  alibi  ubicum<iuc 
locorum  presentibus  et  futuris,  quomodocumque  et  quali- 
cuin(|ue  ad  ipsum  R.™'"»  1).  tcstatorem  speclantibus  et  per- 
tinentibus,  suos  heredes  universales  veros  et  lejjitimos  insti- 
luit  et  esse  voluit  ac  ore  proprio  nominavit,  nobiles  infantes 
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Clementem  et  Alexandrum  eius  filios  naturales,  tamen  paulo 
ante  huiusmodi  testamentum  legitimatos  ad  hunc  finem  et 
effectum  ut  iuridice  succedere  possint  et  valeant,  et  in  om- 
nes  casus  in  quo  legitimatio  facta  de  eis  esset  in  aliqua  sua 
parte  defectiva,  tam  respectu  dictorum  heredum  quam  etiam 
supradictarum  dominarum  Helenae  et  Ricciardae,  dedit  eis  et 
cuilibet  ipsarum  ac  tutoribus  et  executoribus  infrascriptis 
auctoritatem,  facultatem  et  licentiam,  novas,  validiores  legi- 
timationes  a  quibuscumque  facultatem  habentibus  impetrare, 
semel  etpluries,  toties  et  quoties  usus  fuerit,  ad  effectum  pro- 
missarum  successionis  et  legati  ut  supra  consequendorum, 
prefatos  Clementem  et  Alexandrum  eius  heredes  uulgariter 
pupillariter  et  per  fideicommissum  ad  invicem  substituit  ;  qui- 
bus  Clemente  et  Alexandre  heredibus  ambo  decedentibus 
sine  filiis  legitimis  et  naturalibus,  illis  et  cuiuslibet  substituit 
prefatum  111.""""  Albericum  Cibo,  eius  nepotem,  et  hancvoluit 
asseruit  et  attestatus  est  esse  suam  ultimam  voluntatem,  quain 
valere  voluit  in  vim  testamenti  ac  sue  ultimae  voluntatis,  et- 
si  non  valerent  vel  valeret  iure  testamenti,  valere  voluit  in 
vim  codicillorum  nec  non  donationis  causa  mortis  ac  dona- 
tionis  inter  vivos,  seu  cuiuslibet  alteri us  ultimae  voluntatis  ac 
alio  omni  meliori  modo,  via,  iure,  causa  et  forma  quibus  va- 
lere potest  et  debet,  tutores  vero  et  prò  tempore  curatores 
dictorum  pupillorum  fecit  et  esse  voluit  R."""'  Dominos  loan- 
nem  Card'""  de  Salviatis et  Octavium  Cibo,  Episcopum  Ma- 
rianensem,  et  dictum  R.  P.  D.  Hieronimum  Episcopum 
Vulturariensem,  et,  dum  ad  aetatem  legitimam  pervenerit, 
Illustrissimum  D.  Albericum,  eiusdem  testatoris  nepotem 
suprannominatunì,  et  quemlibet  eorum  in  solidum;  executo- 
res  autem  huiusmodi  testamenti  vel  ultimae  voluntatis  fecit 
et  esse  voluit  eumdem  111.""""  D.  Cardinalem  de  Saluiatis  et 
111.""™  D.  Ricciardam  Malaspinam,  Marchionissam  Massae,  et 
Nicolaum  Agostini  de  Grimaldis,  absentes  tamquam  presen- 
tes,  et  eorum  quemlibet  in  solidum,  rogans  illos  ut  onus  exe- 
cutionis  huiusmodi  tutelae  suscipere  dignentur,  dans  eis  plenam 
potestatem  et  auctoritatem  huiusmodi  suam  ultimam  volunta- 
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temexeijiiendi  et  dchitac  execiitionidemandandi.et  si  necessc 

fiierit,  in  prcmissis  omnibus  et  sin^^iilis  et  eorum  ocr.t- • 

in  (|iiocuini|ue  foro  sive  iuditio,  coram  (juibascumque  iu<i 
ecclesiasticisetsecularibus(|iiacum(]uc  auctoritate  fun^cntibus 
et  functuris,  comparcndi  et  a^endi,  ac  hereditatein  huiusmodi 
et  ipsos  heredes  eorunK|ue  iura  defendendi,  lil>cllum  siue 
libcllus  et  ({ua-scutniiue  alias  petitiunes  sunimarias  vcl  sim- 
plices,  verbo  vel  in  scriptis  dandi  et  offerendi,  liteni  seu  liti» 
cornponendi,  caluinniae  et  (|uandocumc|ue  alterius  f^enerum 
licitum  et  honestiim,  iurainentiim  in  ipsiiis  testatoris  animam 
prestamlum,  testes,  acta.  litteras,  scripturas  et  alia  probatio- 
num  jfenera  jjroducendi,  et  extra  prcxlucta  impujjnandum,  noe 
non  ad  omnes  et  singiilos  alios  actos  et  terminos  tam  sub 
stantiales  (|uani  accidentales  liti  necessarios,  in  (]uacumque 
curia  procedendi  et  contenendi  et  observandi  scntentias,  tam 
ditìinitivas  (juaiii  interlocutorias,  petendi  audiendi  et  ab  ea 
vel  ets  et  (|uocuiiu]ue  aliis  grauaniine  illato  vel  inferendo 
provocandi  et  appellandi  apostolos  semel  et  i)Uiries  debita 
cum  instanlia  f«:renda  etobtinendum,  appcllationcnuiue  huius- 
modi  iusiurandi,  proseiiuendi  et  pertractandi,  expetendum 
damno  et  interesse  taxare  perendi  et  faciendi  supra  illis  si 
necesse  fuerit  iurandi,  unurnuucfiue  vel  plures  executorem 
sive  executores  cum  simili  authoritate  et  jjotestate  substi- 
tuendi,  eumt}ue  vel  eos  revocare  onus  executionis  huiusmodi 
in  se  reassumendi  et  generalia  omnia  alia  et  sin^ula  faciendi 
gerendi  exeijuendi.  Habens  ex  nunc  ratum  et  ^ratum  (juid 
cumque  per  dictos  executores  et  eorum  ([ucmlibet  ac  substi- 
tutos  ab  eis  et  eorum  (|uolibet,  actuin  dictum  factum  execu- 
tum  et  j^estum  fuerit  in  premissis  et  (|uolibet  premissum,  rele- 
vans  nihilominus  eosdem  ab  omni  onere  satisdandi  iuditiotiue 
sisti  et  iudicandi  solvi,  cum  omnibus  suis  clausulis  op[>ortunis 
sub  lìipoteca  et  oblijjatione  omnium  bonoriim  suorum  presen- 
tiumet  futurorum,  supra  (juibus  prenìissis  omnibus  et  sin^tis. 
Idem  Rev."""  Doni."'  testator  sibi  a  me  notarlo  publico 
infrascripto  ununì  vel  i)lura  jìublicum  seu  publica  fieri  petiit 
at(jue  confici  infrascriptum  et  infrascripta. 
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Acta  fuerunt  premissa  Romae,  in  palatio  solitae  resi- 
dentiae  ipsius  testatoris  et  camera  in  qua  iacet  infirmus,  jjre- 
sentibus  ibidem  eodem  R.""  S."  Hieronimo  Vulturariense 
episcopo,  Imperio  Recordato  Mantuano,  Hieronimo  Piccolo- 
niineo  del  Testa,  Senensi,  Francisco  Mascardo,  Lunensis-Sar- 
zanensis  dioecesis,  lacobo  Jusuato  Gaetano,  Antonio  Massa 
de  Gallesio,  Castellanae  civitatis  dioecesis,  Pastore  de  Grossis 
etiam  de  Gallesio,  Hercule  de  Bucchis  Bononiense  et  Io.  Bapti- 
sta  Righi  de  Massa,  Lunensis-Sarzanensis  dioecesis,  clericis  et 
laicis  respective  testibus  ad  premissa  vocatis  atque  rogatis  etc. 
Et  ego  Gabriel  Vignolius  Archivii  Romanae  Curiae  Seri- 
ptor  quia  premissis  omnibus  et  singulis  interfui,  ideo  pre- 
sens  instrumentum  publicaui  rogatus  et  requisitus  etc.  (356.) 


R.  Arch.  di  Stato  in  Genova 

Atti  del  notavo   Peiratio    Grimaldo, 

filza  n°  19,  atto  n°  524. 

Testamento   di  Alberico  I  Cybo   Malaspina  (357). 

Al  nome  de  Dio  sia  e  della  S""^  Trinità  e  della  glorio- 
sissima Vergine  nostra  S".  Conciossia  che  non  habbiamo 
cosa  più  certa  della  morte,  né  più  incerta  dell' bora  sua,  e 
perciò  n'  babbi  Xpo  Signore  e  Redentore  col  suo  santo  evan- 
gelio amoniti  che  stiamo  pronti  e  svegliati  per  quando  le 
piacerà  chiamarci,  il  che  considerando  ITllumo  et  Eccmo 
Signor  Don  Alberico  C3bo Malaspina,  Principe  d'Imperio  e 
di  Massa,  Marchese  di  Carrara,  Duca  d'Ayello,  Conte  di 
Ferentino,  Palatino  et  Apostolico,  Zamberlano  di  Sua  Mae- 
stà Cattolica  e  Cavagliere  dell' anti(|uissimo  e  nobillissimo 
Ordine  di  Portugallo,  ha  voluto,  mentre  per  gratia  di  Sua 
Divina  Maestà  è  sano  del  corpo,  della  mente,  intelletto,  del- 
l'animo  e  loquella,  che  piaccia  a  detta  Divina  Maestà  così 
longamente  conservarlo,  provedere  a  sé,  suoi   figliuoli,  ne- 
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poti  et  altri  che  si  <lirann<>.  Ha  perciò  delitierato  fare  il  pre- 
sente suo  ultimo  nuncupativo  testamento,  per  quale  dispone 
(li  sé  e  suoi  beni,  lascia,  fideicommette,  :u»si>jna,  ordina,  co- 
manda e  dichiara  in  tutto  come  se^e,  e  ciò  in  ojfni  miglior 
modo,  raj^'ione  e  forma,  cosi  cs|)ressa,  come  non  espressa. 
c'ha,  potuto  <:  può,  e  cosi,  prima  d'of^n' altra  cosa,  con  «juella 
majs'^ior  huniiltà,  riverenza  e  divotione  che  si  può,  inchine- 
volmente raccomanda  l' anima  sua  all'omnipotente  Iddio  Pa- 
dre, l'ijs'lio  e  Spirito  Santo,  alla  Beatissima  e  (iIoriosissÌn\a 
Ver^'ine  Maria  et  alli  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  et  al 
Beatissimo  Padre  S.  l'Vancesco  et  a  tutti  gl'altri  Santi  della 
Corte  celestiale,  pregandoli  supplichevolmente,  per  il  San- 
tissimo Sangue  tlel  Signor  nostro  Giesù  Xpo,  che  vogliano 
al  temjjo  della  separatione  dell'anima  sua  da  questo  tt:rreno 
corpo,  (ptella  liberare  da  ogni  pena  e  travaglio  e  condurla 
nel  santo  Paratliso  alla  presenza  di  Sua  Divina  Maestà  con 
le  altre  anime  beate,  come  confida  nell'infinita  pietà  e  mi- 
seric«)rdia  di  detto  Signor  Nostro.  Il  corpo  suo.  qu;indo  che 
morisse  fuori,  vuole,  purché  non  sia  molto  incommotlo,  che 
sia  portato  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Massa,  suo  Stato, 
nella  sepoltura  che  detto  Ecciìio  testatore  si  ha  fatto  fare 
in  terra,  inanti  all'altare  maggiore  del  Santissimo  Sacra- 
mento ;  nella  (juale  sepoltura  non  vuole,  et  così  comanda, 
che  altri  siano  sepolti,  collocati  e  posti,  poiché  resta  in  detta 
chiesa  luogo  commodo  per  le  sepolture  degl'altri  successori, 
il  che  servirà  a  maggior  adornamento  della  chiesa.  L'esequie 
sue  comanda  che  siano  fatte  in  quella  maniera  che  parerà 
all'lllu"'"  et  liccell""'  Signor  Don  Carlo,  .Marchese  di  Car 
rara  e  Duca  d' Ayello,  suo  nepote  et  herede,  et  in  sua  as- 
senza alli  creati,  servitori,  o  amici  et  amorevoli  suoi  ;  ma  che 
non  eccedino  la  convenienza,  anzi  siano  dentro  la  mediocrità  ; 
e  che  infalibilmente  ogni  venardi  d'ogni  settiman.i.  imper- 
petuo e  per  sempre,  si  ilica  in  detta  chiesa  da  i  reverendi 
frati  di  S.  Francesco  una  messa  da  morti  all'  alur  maggiore, 
o  altro  privilegiato,  i)er  l'anima  di  detto  Fccellilìo  .Sig.  Te- 
statore e  delle  Eccelliìie  Signore  sue  moglie  e  figliuoli,  che 
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è  piaciuto  a  Dio  levarli  e  chiamarli  a  sé;  e  quando  piacesse 
a  Dio  che  finisse  i  suoi  jt^iorni  fuori  di  Massa,  né  si  potesse 
condurre  in  detto  luogo  il  suo  corpo,  vuole  e  comanda  che 
sia  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  quella  città,  o  luogo,  nel 
modo  come  sopra.  Lascia  poi  per  l'anima  sua  et  in  remis- 
sione de'  peccati  suoi  e  per  amor  d'Iddio  le  infrascritte  ele- 
mosine e  legati,  da  pagarsi,  nel  modo  che  si  dirà,  dal  suo 
herede.  E  prima,  lascia  alla  detta  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Massa  scuti  doi,  da  pagarseli  ogni  anno  il  medesimo  giorno 
che  sarà  piaciuto  a  Dio  chiamarlo  a  sé,  nel  qual  giorno 
sempre  canteranno  detti  reverendi  Padri  una  messa  da  morti 
in  memoria  di  detto  Eccellmo  Signor  Testatore  e  per  l' anima 
sua;  e  di  più  le  lascia  altri  scudi  dieci,  da  pagarseli  una  volta 
tanto,  pregando  e  gravando  detti  reverendi  Padri  a  dire, 
oltre  la  detta  messa  cantata,  il  dì  della  sepoltura  cento  altre 
messe  da  morti  non  cantate  per  l' anima  di  detto  Eccellmo 

Testatore  et  in  remissione  de'  suoi  peccati, scudi  io. 

Alla    chiesa    di    S.    Pietro   di    detto   luogo    lascia 

scuti  otto scudi    8. 

Alla   chiesa   della   S"»   Madonna  del  Monte  scudi 

dieci  otto scudi  i8. 

Alla  chiesa  de  Capuccini  scudi  cinquanta,  quando 
la  chiesa  e  convento  non  fusse  finito  ;  altri- 
menti scudi  venticinque  e   un  paramento   con 

l'arme  sua scudi  50. 

A  quella  delle  monache  di  S.  Chiara  scudi  otto  .    scudi    8. 
Alla  Compagnia   del  SS.  Sacramento  scudi   dieci- 
otto       scudi  18. 

Al  Monte  della  Pietà  scudi  venti scudi  20. 

Alla  Compagnia  di  S.  Sebastiano  o  Vergine  Maria 

scudi  quatro scudi    4. 

A  quella  di  S.  Giacomo  scudi  quatro     ....    scudi    4. 

A  quella  di  S.  Rocco  scudi  quatro scudi    4. 

Alla  chiesa  di  S.  Martino  del  Ponte  scudi  sei  .  scudi  6. 
Con  che  li  Piovanni  e  Rettori  di  dette  chiese  respetivamente 
facciano  dire  in  dette  chiese  et  oratorij,  fra  un  mese  dal  dì 
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della  sua  morte,  lo  seguenti  messe  i»er  l' anima  di  dello  Si- 
gnor Principe  et  in  remissione  de*  suoi  peccati,  cioè  in 
S.  Pietro  messe  cincjuanta,  nella  chiesa  della  Madonna  die- 
ciotto, a  S»»  Chiara  diece,  a  S.  Sebastiano  diece,  a  S.  Gia- 
como diecc,  a  S.  Rocco  diece,  al  Ponte  a  S.  Martino  diece, 
alla  chiesa  de  Capuccini  venticin(|ue. 

Alla  chiesa  di  S.  Andrea  di  Carrara  lascia  scudi  otto,  con 
che  le  faccino  dire,  come  sopra,  messe  venti. 

Alla  chiesa  del  Carmin(!  scudi  diece,  con  che  le  faccino 
dire  messe  cinquanta  fra  sei  mesi  dalla  sua  morte. 

Kt  alla  fabbrica  di  detta  chiesa  lascia  scudi  cin(|uanta. 
quando  non  fusse  finita;  altrimente  scudi  25  e  un  paramento 
con  l'arme  sue. 

Alle  (juatro  Compagnie  de'  battuti  di  Carrara  lascia 
scudi  sette,  con  che  li  faccino  dire  messe  diece  per  Compa 
gnia  fra  un  mese  dalla  sua  morte. 

Nel  suo  Stato  e  Ducato  d'Ayello,  che  è  in  Calabria, 
regno  di  Napoli,  quando  al  tempo  della  morte  di  detto  te- 
statore non  fusse  alienato,  lascia  detto  .Signor  Principe: 
Prima,  a'  preti  di  S.  Maria,  chiesa  di  Ayello,  ducati 

di  quel  prezzo  e  valuta  quindeci  ....  ducati  15. 
A  S.  (iiacomo  in  detto  luogo   ducati  <|uatro         ducati    4. 

A  S.  Andrea  ducati  ijuatro       

A  S.  Ciiuliano  ducati  .sei  - 

A'  frati  di  S.  PVancesco  ducati  venti     .    . 
Alle  Compagnie  de  liatuti  ducati  dieci 
A'  poveri  di  detta  terra  ducali  (|uindecì   . 
Nella  'l'erra  del  Lago  a'  preti  della  chiesa  princi- 
pale ducati  dieci ducati 

A"  frati  della  lor  chiesa,  ducati  dieci  ....  ducati  10. 
A'  poveri  di  detto  loco  ducati  quindeci  .  .  .  ducati  15. 
A  Casale   di  Serra  et  alla  chiesa  di  detto  luogo 

ducati  otto ducati 

A*  poveri  di  detto  luogo  ducati  otto    ....    ducati 
A  Casale   della   Serra,   a'   preti   di  quella  chiesa 

ducati   otto •     ducati 


ducati 
ducati 
ducati 
ducati 


4 

6. 

io. 

IO 


ducati  15. 


la 


8. 
8. 


S. 
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A'  poveri  di  detto  luogo  ducati  otto  ....  ducati  8. 
Pregandoli  e  incaricandoli  che  tra  tutti  loro  faccino  dire  per 
l'anima  sua,  fra  un  mese  dal  dì  che  le  sarà  data  notitia  di 
questo  legato,  messe  ducente  venti,  secondo  il  repartimento 
che  ne  sarà  fatto  dal  governatore  che  vi  sarà. 

E  caso  che  detto  Stato  fusse  alienatto  revoca  detti  le- 
gati fatti  a  dette  chiese  et  altre  opere  pie  ;  e  perchè  ven- 
dendo il  suddetto  Stato  ne  comprerà  un  altro,  lascia  alle 
chiese  di  detto  Stato  che  comprarà  et  altre  opere  pie,  per 
la  rata  tanto,  quanto  sopra  ha  lasciato  alle  dette  chiese  et 
opere  pie  in  Ayello. 

Nel  Stato  suo  di  Fiorentillo,  nella  provincia  dell'  Umbria, 
lascia  alle  due  chiese  della  Matarella  e  Precetto  scuti  dieci, 
de  giulij  diece  per  scuto  per  ognuna  di  esse  .  scuti  20 
A'  poveri  di  dette  due  terre  et  altri,  scuti  venti  scuti  20. 
Alla  chiesa  del  castello  di  S.  Mavigliano  scuti  dieci  scuti  io 
A'  poveri  di  detto  castello  scuti  cincjue  ....  scuti  5 
Alla  chiesa  di  Castelrioso  scuti  cinque    ....     scuti    5 

Alla  chiesa  della  Valle  scuti  sei scuti    6 

A'  poveri  di  detto  luogo  scuti  otto scuti    8 

Alla  chiesa  dell'Ombriana  scuti  tre scuti     3 

Alla  chiesa  di  Terria  scuti  quatro scuti    4 

A'  poveri  di  essa  scuti  tre scuti     3 

A  quella  di  Macenano  scuti  quatro scuti    4 

A'  poveri  di  quella  scuti  tre scuti     3 

A'  poveri  della  sopra   detta  chiesa  del  Ombriana 

scuti  tre •    .    .    .    .    scuti    3. 

Pregandoli  che  fra  tutti  loro  preti  di  detto  Stato  dicano  o 
faccino  dire  per  l'anima  di  detto  Signor  Testatore  messe 
centosettanta,  secondo  il  repartimento  che  ne  farà  il  comis- 
sario  che  vi  sarà. 

In  Genova  lascia  che  siano  dispensati  a  ventiquattro 
poveri  scuti  ventiquattro,  de  lire  quattro  di  quella  moneta; 
e  caso  che  finisse  i  suoi  giorni  fuori  di  detta  città,  siano  di- 
spensati alli  poveri  di  quel  luogo  dove  si  trovasse  al  tempo 
della  morte        scuti    24. 
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Ancora  lascia  alle  infrascritte  chiese  di  detta  dttà  di 
Genova  come  in  appresso: 
i{  prima  alla  chiesa  di  S.  Siro,  scuti  dieci  .    .     .     «cuti  io. 

A  (jiiella  (li  S.  l'Vanc&sco  scuti  dieci scuti   io. 

A  ( niella  dell' Anontiata  vecchia  (*)  scuti  otto         scuti    8 

6. 

8. 

la 

6. 

4- 
8. 
6. 
4- 
A- 
4 


A  (|iiella  del  Carmine  scuti  sei scut 

A  <|uella  di  Castello  (*)  scuti  otto scuti 

A  quella  di  S.  Marcellino,  sua  parochia,  scuti  dieci  scut 

A  Santa  Savina  sciiti  sei scuti 

Alle  monache  di  Madonna  di  (irazia  scuti  .jiiaim  scut 

A  S.  Domenico  scuti  otto  .     .  scuti 

Alle  Vij^ne  scuti  sei scuti 

A  i|uella  della  Madalena  scuti  (|uatro  sculi 

A  S.  Catterina  scuti  (|uatro scuti 

Alla  chiesa  delli  Anjijeli  scuti  qualro scut 

A  (juella  di  Giesù  Maria  fuori    delle  |K)rte  di  S.  Tho- 

maso,  scuti  (juatro senti     \. 

Alla  i'acc  scuti  quatro scuti    4. 

A  lineila  di  C<msolati<)ne  scuti   (|uatro         ...  scuti    4, 

A  quella  del  Monte  scuti  «juatro scuti    4. 

Alla  Madonna  di  Coronata  scuti  (juatro ....  scuti    4. 

A  .S.  Benigno  .scuti  t|uatro sciiti    4. 

Alli  Cappucini  .scuti  <iuatro .scuti    4. 

Alii  Scalci  del  Monte  Calvario  scuti  <|uatro         .  scuti    4 

Alle  monache  di  S.  Brigida  scuti  (juatro     .         .  semi     } 

A  (luelle  di  S.  Nicolosio  scuti  tre scuti    3. 

A  (jiielle  di  Pavia  scuti  tre scuti    3. 

A  (jiielle  di  Pisa  scuti  tre scuti    3. 

A  (juelle  di  S.  Leonardo  scuti  tre scuti    3 

A  quelle  di  S.  liartolommeo  scuti  tre scuti     v 

A  (|uelle  ili  .S.  Marta  scuti  tre scuti     3 

A  (|uelle  ilei  .Mon.tstero  novo  dell'Acqua  sola  scuti  tre  scuti    3 

All' hospitale  grande  scuti   diece scuti  io, 


C)  L'Annunziata  vecchia  era  rAnniiniiata  odierna,  gtà  appwtenata  «kU 
Umiliati  e  poi  ai  F'rancescani  e  di  cui  si  ha  traccia  dal  lecolo  Xill. 
(')  S.  Maria  di  Castello. 
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Air  hospitaletto  scuti  otto scuti    8. 

Al  Monastero  di  S.  Giuseppe  scuti  quatro      .     .     scuti    4. 

A  S.  Agnese   scuti  cinque scuti    5. 

Quale  chiese  tutte  sono  in  Genova;  e  vuole  che  detti 
scuti  siano  da  lire  quatro,  moneta  di  Genova,  l'uno,  pre- 
gando e  incaricando  quei  Reverendi  e  Reverende,  che  han- 
no cura  di  dette  chiese,  che  dichino  o  faccino  dire  fra  tutti 
loro  messe  quatro  cento  fra  un  mese  doppo  la  morte  sua, 
pregando  per  l'anima  di  detto  signor  Testatore;  de  quale 
messe  ne  farà  il  repartimento  il  Reverendo  Prevosto  o  Ret- 
tore di  S.  Marcellino,  al  quale  si  deverà  dar  cura  di  dispen- 
sare a  tutti  li  suddetti  denari.  E  più  lascia,  in  caso  che  non 
lo  facesse  lui  in  vita,  che  siano  comprati  tre  luoghi  in  S.  Geor- 
gio,  quali  si  uniscano  con  gli  altri  che  sono  stati  lasciati  da 
altri  della  famiglia  C\bo,  per  dispensare  i  frutti  di  essi  a' 
poveri  di  detta  famiglia,  per  amor  di  Dio. 

Di  più,  lascia  agli  infrascritti  suoi  creati  e  servitori  l' in- 
frascritti denari  et  altre  cose,  come  in  apresso,  dichiarando 
che  i  scuti  seguenti  saranno  de  bolognini  o  soldi  settanta- 
cinque l'uno,  moneta  di  Genova  ;  e  prima  al  Cavaglier  Al- 
berto per  la  sua  amorevole  e  faticosa  servitù  e  per  gli  of- 

fitii  -che  ha  in  casa,  scuti  trecento scuti  300. 

E  se  fusse  altro  Maestro  di  casa  scuti  cimjuanta    scuti     50. 
Al  Scalco  e  Trinciante  una  cattena  di  scuti  cin- 
quanta     scuti     50. 

Al  Maestro  di  Camera  che  sarà,  servendo  anche 
alla  coppa,  una  tazza  d'argento  et  un  vestito 
et  una  cattena  di  scuti  cinquanta  ....     scuti     50 
E  se  fussi  un  altro  Cepperò  scuti  50    ...     .     scuti     50. 
Al  Secretario  un  calamare  d'argento  di  quelli  di 

camera  di  S.  Ecc.  e  scuti  sessanta     .    .    .    scuti    60. 
Al  Capitano  della  guardia  un  archibugio  e  spada 
di  quelli  di  Sua  Ecc.  et  una  cattena  di  scuti 

cincjuanta scuti     50. 

Al  Capellano  e  Maestro  de'  paggi  una  veste  longa 

di  quelle  di  S.  E.  e  scuti  trenta     ....    scuti     30 
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A  M.  Curcio  I3omo  e  doi  altri  camcreri,  un  vestito 
per  uno,  di  quelli  di  S.  Ecc.  ed  una  cattena 
per  uno  di  scuti  v(;nticin(|uc  scuti    25. 

Al  Harhiero  Toniaso,  havc-ndo  serviti;  Ik-iic  molti 
anni,  un  vestito  di  S.  E.  et  il  bacile  d'argento 
che  serve  in  camera  e  scuti  ducento  ;  e  (juando 
fusse  un  altro,  habbia  un  vestito  et  il  bacile  e 
scuti   venticini|ue scutt    25. 

A  Battista,  nano  e  decano  di  camera,  un  vestito  e 

le  spese  di  vitto  suo  e  scudi  settanta     .     .     scud     70. 

Al  cavalerizzo  che  sarà,  un  cavallo  della  cavalle- 
rizza e  scuti  vernicine [ue scuti    25. 

A'  fam<!f,'lidi  stalla  un  cavallo,  da  vendersi  Ira  li>ro. 

A  I''abiu  di  l'etleinontc,  portieri,  o  ([uello  che  sarà, 
un  vestito  di  (juelli  di  S.  Eccza  e  scuti  venti- 
cine  [ue    scuti    25. 

A  Ciiulio  Berjijotti,  j^uartlaroba,  o  ciucilo  che  fusse, 
un  letto  de  scuti  cincjuanta  incircii  e  scuti 
venticinque scuti     25. 

A  Giacomo,  il  figlio,  ^ardaroba  di  camera  di  S. 

H.  un  vestito  e  scuti  venticimiue    ....    scuti    25. 

A'  sei  pa^'gi  la   loro  livcrea   o  altra  che  fusse  in 

guanlarobba  e  scuti  trenta scuti     30. 

A'  tre  jijentiihuomini  da  cocchio  e  da  cavallo  una 
medajjlia  di  quelle  di  S.  E.  de  scuti  diece 
r  uno,  e  un  cavallo  per  uno  di  quelli  della  ca- 
vallerizza, .scuti  trenta scuti    30. 

A'  sei  stafferi  la  loro  levrea  e  scuti  trenta    .     .    scuti    30. 

Al  Hottij^liero  una  botta  di  vino  e  scuti  diece  .    scuti     10. 

Al  Dispersero  (|uaranta  stare  di  j?rano  di  (|uello 
di  casa. 

Al  Scalco  di  tinello  una  botte  di  vino  e  scuti  diece    scuti     10. 

Al  Credentiero  una  tazza  d'argento  et  una  botte 

di  vino  e  scuti  venti scuti     20. 

Al  Cuoco  una  botte  di  vino  e  venticinque  stare  di 

grano  e  scuti  venticin«|ue scuti    2^. 
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Al  Spenditore  stara  trenta  grano  e  scuti  diece  .    scuti     io. 

Al  Strozzeri  (")  tutti  li  cani  et  uccelli  che  bavera 

e  scuti  diece scuti     io. 

Al  Signor  Ascanio  Crispo,  governatore  e  luogote- 
nente generale  di  detto  Eccfno  Sig.  Testatore, 
in  segno  di  amorevolezza  e  di  cjuanto  le  sia 
sempre  stata  grata  la  longa  servitù  sua,  lascia 
una  cattena  con  una  medaglia  d'oro  con  l'im- 
pronta di  S.  E.  Illma,  di  valuta  di  scuti  cento, 
quale  goderà  in  memoria  di  detta  S.  E.  I.,  a 
quale  dole  di  non  poterlo  rimunerare  confor- 
me alli  molti  meriti  suoi,  per  la  fedele,  affet- 
tuosa, buona  e  dilligente  servitù  che  gli  ha 
sempre  fatta  con  intiera  sodisfattione  di  detta 
Eccellenza  e  con  molta  riputatione  et  utile 
della  casa  sua,  che  perciò  comanda  e  prega 
caldamente  il  detto  Eccellmo  Sig.  Don  Carlo, 
suo  nepote  et  herede,  come  si  dirà  in  ap- 
presso, che  voglia  havere  per  sempre  racco- 
mandato detto  signor  Ascanio  et  il  signor 
Imperiale,  suo  figliuolo,  e  tutta  la  casa  sua,  et 
haverla  sempre  in  buona  prottettione,  accer- 
tandolo che  per  lege  di  gratitudine  è  in  ob- 
bligo così  fare  per  molti  negotii  di  gran  qua- 
lità che  che  gli  ha  trattato  e  finito,  a  utile  della 
casa,  di  che  ne  farà  gratissima  cosa  a  detta 
Eccellenza  per  la  molta  affetione  che  porta  a 
detto  Signor  governatore.  E  perchè  ogni  gior- 
no più  crescono  i  meriti  di  detto  Signor  Asca- 
nio, non  havendo  detto  Eccmo  Signor  Prin- 
cipe quella  occasione  che  vorrebbe  per  remu- 
nerarlo, lascia  et  incarica  a  detto  signor  Don 
Carlo  che  lo  faccia  lui,  che  le  ne  farà  cosa  gra- 
tissima  scuti  loo. 


(">  Strozziero,  il  custode  e  l'addomesticatore  degli  uccelli  di  rapina  per  la 
caccia. 
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Ancora  lascia  al  Lomacci,  ,ì^<:uUj:  suo  in  Koma, 
per  havcrlo  servito  con  amore  e  (.giudìzio  nelle 
cose  occorse  nella  carrica  sua,  una  medaj^lia 
(l'oro  ile  scudi  vinti  con  l'impronta  de 

fjiiale  tenera  in  memoria  sua 

Al  Castellano  di  Massa  un'altra  simile  medaj^lia 

de  scuti  vinti       .  scuti    20 

Al  C.tstellano  di  l.aveasa  lascia  un  altra  meilajjlia 

de  scuti  diece,  con  una  spada saiti     io. 

Al  Castellano  di  Carrara  lascia  il   simile  come   a 

<|uello  di  Lavensa scuti     10. 

Al  Castellano  di  Moneta  lascia  un'altra  med:iglia 

di  scuti  cini|ue  et  una  spada scuri      5. 

Al  Colonello  «li  M  i^^  1  1  :iv(i;i  iiii':iltr.i  iiicrl.-u'lla  de 

scuti  dici  scuti     IO. 

\l  Capitano  Diana,  capitano  delle  millitie  di  Car- 
rara, lascia  un'altra  simile   medaglia  di  scuti 

dieci Seuil     IO 

l're^andoli  tutti  a  scusarlo  del  poco  che  le  lascia  p<  r 
molti  altri  necessarij  pesi  che  lascia,  accettando  tutti  una 
l)uona  volontà  che  l'ha  sempre  havuto  verso  di  loro,  dichia- 
rando che  si  debbano  pa),Mre  detti  kj^'ati  a'  suoi  creati  e 
a  servitori  cjuando  alla  morte  di  detto  sij^nor  Testatore  si 
trovino  al  servitio  suo. 
Lascia  ancora  a  me  notarlo  infrascritto  scuti  cento 

per  gratitudine scuti  100. 

Ancora  lascia  detto  Kccmo  .Sij^nor  Principe  che  ojjn'anno, 
ÌMiper[)etuo,  per  l'infrascritto  suo  herede  e  successori  suoi 
l'rincipi  si  paghino  scuti  venticincivie  sopra  i  criminali  di 
Massa  in  mantenimento  della  musica  del  domo  di  Massa, 
con  oblijjo  che  o^jni  vt-nardì  sera  si  debba  cantare  il  salmo 
Miscrcre  mei  Deus  in  musica  al  Santissimo  Crucitìsso,  tran- 
sportato al  tempo  di  S.  E.  al  luogo  dove  è  hora  in  la  chie 
sa  (li  S.  Pietro,  di  ordine  suo  principiata  (juesta  devotìone, 
e  ciò  si  faccia  lode  di  hldio  e  per  l'anima  di  esso  sìji^or  Te- 
statore et  in  remissione  de'  l'errati  suoi 
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Dech'arando  che  li  lejjati  fatti  da  detto  signor  Testa- 
tore a  pii  luoghi  siano  pagati  fra  sei  mesi,  e  agli  offitiali, 
creati  e  servitori  siano  pagati  fra  tre  annni  dal  di  della  sua 
morte  dall'infrascritto  signor  suo  herede. 

E  perchè  la  santa  memoria  di  Sisto  Quinto  donò  di  sua 
mano  a  Sua  Eccellenza  una  medaglia  d' oro,  alla  quale  die- 
de molte  belle  e  grandi  indulgenze,  come  si  vede  per  la  bolla 
sopra  ciò  fatta,  la  (|ual  dice  che  doppo  vita  di  S.  E.  sì  mandi 
detta  medaglia  alla  chiesa  più  vicina,  perciò  lascia  et  or- 
dina che  quando  fusse  il  suo  fine  in  Genova  sia  data  detta 
medaglia  alla  chiesa  di  S.  Marcellino,  e  (juando  a  Massa, 
alla  chiesa  di  S.  Pietro,  e  se  a  Carrara  alla  chiesa  di  S. 
Andrea  e  conforme  alla  detta  Bolla,  che  si  trova  nel  came- 
rino di  S.  E.  di  Genova,  e  sempre  si  troverà  appresso  S. 
E.  dove  sarà. 

In  oltre  ordina,  lascia  e  comanda  e  così  dichiara,  che  per 
(jualsivogli  legato  e  fideicommisso  che  facci  nel  presente 
testamento,  non  intende  che  in  modo  alcuno  restino  sminuiti 
li  legati  fatti  a'  luoghi  pii  per  l'anima  sua,  per  amor  d'Iddio 
et  a  offitiali  servitori  e  creati  suoi,  né  che  in  modo  alcuno 
se  le  possi  apponere  dettratione,  o  defalco  alcuno,  prohi- 
bendo  a  caotella  ogni  dettratione  acciò  intieramente  sia  osser- 
vata la  sua  volontà  et  il  presente  suo  testamento  ;  dichia- 
rando che  gl'altri  legati  che  farà  a  qualsivoglia  altra  per- 
sona o  fideicommisi  l'execiuiscano  es'intendino  fatti  doppo 
che  saranno  intieramente  essequiti  li  legati  sudetti  e  non 
altrimente  :  e  con  questa  conditione  li  lascia  e  così  dichiara. 

Alli  lUumi  sig."  suoi  nepoti,  figliuoli  della  felice  memoria 
dell' Illunio  et  Eccmo  Sig.  Don  Alderano,  suo  figlio,  Mar- 
chese di  Carrara,  lascia  come  in  appresso: 

Prima,  all'Illumo  Sig.  Don  Francesco,  figlio  secondoge- 
nito del  detto  Eccmo  Signor  Marchese  di  Carrara,  lascia  et 
ordina  che  dall'infrascritto  Signor  suo  herede  le  sia  com- 
prato un  Stato  o  Castello,  di  valuta  e  prezzo  de  scuti  dieci 
millia,  e  che  sia  d'entrata  de  scuti  quatrocento almeno,  fra 
anni  dieci  dal  dì  della  morte  di  esso  Eccmo  Sig.  Testatore, 
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e  fra  tanto  vuole  che  detto  Signor  suo  herede  le  pAghì  li 
detti  sentì  <|uatrocento  l'anno,  e  mancandoti  Si|;.  Don  Fran- 
cesco senza  fi^jliuoli  lecitimi  v.  naturali,  di  lej/itiino  matrimo- 
nio nati,  vuoit;  clic  in  detto  legato  succeda  il  detto  Sij;.  IJon 
Carlo  o  il  Sijij.  suo  herede  primof/enito,  ordinando  a  detto 
SÌJ4'.  Don  l'Vancesco  e  suoi  heredi  che  debbino  restar  con- 
tenti e  sodisfatti  di  (|uello  che  le  lascia  nel  presente  testa- 
mento, né  contradichino,  nò  movino  lite  alcuna  all'  infrascritto 
ICccnio  Siff.  suo  herede  per  <iual  si  voglia  raggione  u  causa 
elle  impu^^nassc  o  contrariasse  alla  volontà  di  S.  E.  et  al 
contenuto  nel  presente  suo  testamento,  e  caso  che  contra- 
dicesse a  (|uest' ordine  de  detta  Kccellenza  e  movesse  lite 
a  detto  Sif,'.  Don  Carlo  o  suoi  heredi  o  le  desse  molestia 
alcuna,  come  sopra,  vuole  che  detto  Signor  Don  Francesco 
sia  privo  del  detto  legato  di  detti  scudi  diecemillia  e  delti 
detti  scuti  « luattrocento  d'entrata  et  d'oj^ni  altro  Ixincfitio 
che  [)otcsse  havere  nel  presente  testamento,  e  che  solo  babbi 
la  mera  e  pura  sua  le^itima  e  niente  altro  più;  e  che  in 
detto  legato  di  detti  scuti  diecemillia  le  succeda  l'IUumo 
Sig.  Don  Alberico,  figlio  di  detto  Kccellmo  Sig.  iXm  Carlo, 
e  s'egli  mancasse,  succeda  il  primo  figlici  maschio  che  re- 
stasse de  detto  Kccmo  Sig.  Don  Carlo.  E  se  fra  il  detto 
Sig.  Don  Carlo  e  Signori  suoi  fratelli  seguisse  differenza 
alcuna,  ordina  che  sia  decisa  da  amici  e  parenti  communi 
sommariamente  e  pianamente,  attesa  la  verità  del  fatto. 

Alli  Illumi  Sig.  Don  lùloardo.  Don  I'"erdinando  e  Don 
Allessandro,  suoi  nepoti,  lascia  una  cattena  dorojKir  o|fn' 
uno  di  essi,  di  (juelle  de  detto  Eccmo  Sig.  Testatore,  o  altra 
di  honcsto  prezzo,  con  qualche  ornamento  che  parerà  all'in- 
frascritto ICccmo  Sig.  suo  herede. 

All'  llKima  et  Mccma  Signora  Donna  Lucretia,  IXichessa 
di  Monte  Marciano,  figlia  di  detto  Sig.  Principe  e  della  Si- 
gnora Principessa  Isabella  di  Capua,  sua  moglie,  figlia  del 
Signor  Duca  di  Termoli,  moglie  dcirillumo  et  Kccmo  Sig. 
Ducca  1  lercule  Sfondrato,  che  fu  generale  di  S.  Chiesa  e 
ncpote  di  Papa  Gregorio  decimo  (juarto,  o  Signori  suoi  he- 
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redi,  havendo  havuto  scuti  trenta  millia  d'oro  in  oro  di  dote 
e  più  scuti  tre  millia  cincjuecento  di  gioie,  più  che  non  hebbe 
la  Signora  Donna  Leonora,  di  felice  memoria,  Duchessa 
d' Evoli,  prima  figlia  di  detti  Sig"  Principe  e  Principessa 
e  sorella  di  detta  Signora  Lucretia,  che  poi  lasciò  herede 
detto  Signor  Principe  l'anno  1585  li  5  di  ottobre,  in  atti  di 
Gio.  Geronimo  Pasero,  notare  di  Genova,  e  havendo  perciò 
havuto  raggionevole  parte,  con  tutto  ciò  le  lascia  ducati  sei 
millia  centoventicincjue,  de  carlini  dieci  de  Napoli  per  ducato, 
da  pagarsele  dall'infrascritto  Signor  herede  di  detto  Sig. 
Principe  fra  doi  anni,  in  doi  jjagamenti,  cioè  ducati  tre  millia 
sessantadoi  e  mezzo  l' anno,  e  in  caso  che  non  gli  paghi  per 
non  havere  cosi  pronta  commodità,  si  contenta  che  possi 
differire  detto  i>agamento  per  altri  quatro  anni,  pagando  a 
detta  Signora  Duchessa,  o  signori  suoi  heredi,  per  suo  inte- 
resse a  raggione  de  cinque  per  cento  durante  detto  tempo 
dì  quella  parte  che  restasse  a  pagarle,  e  questo  per  tutto 
quello  è  quanto  che  detta  Signora  donna  Lucretia  o  suoi 
heredi  e  successori,  o  chi  bavera  causa  da  lei  potessero  in 
qualsivoglia  modo,  raggione  o  caosa,  etiamdio  per  fideicom- 
misso,  pretendere,  sì  ne'  beni  paterni  come  materni  et  bere- 
dita  e  beni  dell' Illumo  Sig.  Don  Ferdinando  Marchese 
d' Ayello,  che  sia  in  cielo,  figliuolo  di  detto  Signor  Principe 
e  fratello  di  detta  Signora  Duchessa;  con  conditione  e  de- 
chiaratione  expressa,  e  non  altrimente,  che  di  questo  legato 
si  debba  omninamente  detta  Duchessa  e  suoi,  come  sopra 
aquietare,  né  per  (]ualsivoglia  raggione  o  pretendenza 
possi  più  travagliare  o  molestare,  né  inquietare  l'infra- 
scritto Signor  herede  di  detto  Signor  Principe  in  maniera 
nessuna  nell'heredità  o  beni  di  detto  Sig.  Principe,  né  in 
altro  modo,  né  per  sé,  né  per  altri,  come  sopra,  e  altrimente 
facendo  seguito  ogni  minimo  atto  di  contradizione  vuole 
detto  Sig.  Principe  che  il  presente  legato  resti  nullo  e  per 
•non  fatto,  che  così  in  tal  caso  sin  d'hora  dichiara  e  co- 
manda che  sia,  annullandolo  in  tal  caso  sin  d'hora  come 
per  all'  bora  ;  e  perché  cognosca   detta   Signora  Duchessa 
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che  «lucsto  It.'fj.'ito  U;  vicn  fatto  dalla  mera  liberalità  del  Si- 
Kncjr  l'rincipc  sudctto,  ha  ordinato  che  ijui  sotto  si;»  d«:scritt<^ 
come  sua  ICccellenza  pretende  con  buona  rajjione  tenere  i 
beni  di  detto  Si^mor  Don  l'errante,  perchè  le  ne  fece  so- 
lenne donatione,  (|uali  consistevano  solo  nelle  dote  materne 
che  erano  ducati  trenta  cinque  millia;  e  perchè  pare  che 
detta  Si^mora  Duchessa  pretenda  che  detto  Sijjnor  Don 
l'errante  non  j,'li  habbi  potuti  donare,  sotto  pretesto  de  un 
preteso  fideicoiiimesso,  che  dice  haver  fatto  la  Signora 
l'rincipessa  sua  madre,  se  ben  nullamente.  si  dica,  tralasciando 
il  discorrere  per  hora  sopra  la  validità  del  detto  fidei  com- 
messo, che  è  chiara  cosa  che  della  metà  che  tocca  al  fi- 
);liuolo  per  la  lejjitima  e  trebelianica  non  poteva  la  madre 
gravarne  in  modo  nessuno  il  fijijiiuolo,  che  perciò  resteria 
solo  a  trattarsi  dell'altra  metà,  e  così  de  ducati  17500,  da 
ciuali  converrà  anche  neccessariamente  cavare,  per  legati 
fatti,  ducati  5250,  pagati  da  detto  Signor  Principe,  e  così  re- 
sterà de  l'eredità  di  detta  .Signora  Principessa  solo  ducati 
12250,  sopra  (|uali  si  potria  alla  peggio  fare  la  lite:  ma  perchè 
per  la  legge  ili  Massa  e  de  Napoli  ancora  non  può  la  ma- 
glie che  lascia  figliuoli  e  massime  maschi  dispore,  salvo  della 
decima  [ìarte,  da  cjuesto  succede  che  il  fideicommesso  sud- 
detto sarebbe  in  tutto  nullo  e  che  alla  detta  Signora  IXi- 
chessa  non  toccherebbe  parte  alcima.  havendo  disposto  in 
pili  di  d(rtta  decima  parte  in  legati  pii,  che  sono  agli  altri 
preferiti.  l'I  tuttavia  havendo  voluto  detto  Signor  Princi|>c 
mostrare  verso  detta  Signora  Duchessa  il  buon  animo  suo. 
massime  per  (  jualche  raggionamenti  ha\iiti  col  Signor  Duca 
suo  marito,  ha  perciò  restìluto  lasciarli  li  detti  ducati  6125. 
che  sono  la  metà  di  (juello  potesse  pretendere,  se  bene 
senza  raggione,  come  sopra;  e  perchè  il  detto  Signor  Duca 
le  toccò  in  detto  raggionamenio  che  almeno  in  coscienza 
detto  Signor  Principe  era  tenuto  lasciare  detti  beni  a  detta 
Signora  1  Xichessa,  come  dependenti  dalla  sudetta  dote  ma- 
tema,  per  sodisfare  anche  in  ciò  a  detto  Signor  Duca  ha 
detto  Signor  Principe  voluto  consultare  questo  fatto  con  theo- 
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logo  di  qualità  oltre  molti  altri  pareri  prima  havuti  da  dot- 
tori principalissimi  e  di  qualità,  da'  quali  essendo  stato  con- 
cluso non  esser  obligato,  ha  perciò  ordinato  che  sotto  questo 
testamento  sia  inserto  il  detto  parere,  acciò  in  ogni  tempo 
e  da  ogn'uno  si  conosca  quanto  giustificamente  ha  voluto 
proceder  detto  Sig.  Principe  in  questo  e  dare  ogni  possi- 
bile soddisfattione  a  detti  S."  Duca  e  Duchessa  per  l' afifet- 
tione  che  anche  le  porta,  quale  considerata  la  numerosa 
descendenza  che  lascia  detto  Signor  Principe,  le  nepoti  con 
i  contrapesi  che  si  vedono,  doveranno  perciò  detti  Signori 
Duca  e  Duchessa  restare  apaggati  di  questa  buona  volontà 
de  detto  Sig.  Principe,  che  così  ne  li  priega  caldamente  ;  al 
quale  Signor  Duca  in  segno  anche  di  vero  affetto  lascia  uno 
dei  migliori  cavalli  della  sua  stalla,  pregando  ambidui  che 
preghino  per  lui,  come  farà  anche  esso  per  loro. 

Alla  Illufna  Signora  Donna  Angela  Catherina,  figlia  di 
detto  Signor  Principe  e  di  detta  Signora  Principessa  di  Capua, 
monaca,  per  sua  mera  elettione  nelle  Murate  a  Fiorenza, 
considerando  che  da  la  felice  memoria  della  Signora  Donna 
Leonora,  che  fu  Contessa  del  Fiesco  e  poi  Marchesa  di 
Gettona,  sorella  di  detto  Signor  Princijìe,  le  furono  date  in 
dote  scuti  tre  miliia,  consignati  a  (juel  Monastero,  oltre  mille 
de  contanti^  che  ne  hebbe  al  suo  monacare  et  altro,  e  che  in 
oltre  le  sono  stati  lasciati  a  vitta  scuti  duecento  l'anno  da 
detta  Illuma  Signora  Donna  Leonora;  quale  il  tutto  fece  a 
mera  contemplatione  di  detto  Signor  Principe,  suo  fratello, 
quale  voleva  anche  di  tutto  il  suo  lasciare  suo  herede,  come 
ha  poi  fatto,  il  Signor  Marchese,  suo  figlio,  di  consenso  e 
e  volontà  di  detto  Signor  Principe,  e  che  perciò  ha  conve- 
nientemente havuto  dalla  Casa  la  parte  sua  come  monaca, 
havendo  per  questo  renontiato  ad  ogni  sua  raggione,  si  de 
legittima  paterna,  come  ogn' altra  sua  attione  ancora,  come 
appare  in  atti  di  Ser  Paolo  Paolini,  notaro  fiorentino,  1"  anno 
1587  li  25  di  maggio;  tuttavia  le  lascia  ancora  scuti  venti 
otto  l'anno,  da  pagarseli  ogni  principio  d'anno  per  l'infra- 
scritto Signore  suo  herede  in  vita  di  detta  Signora  Donna 
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Angela  Catherina;  et  in  caso  che  non  ^ìì  paf;rassi  come  sopra, 
vuole  che  in  ellettione  di  detta  Sifjnora  Donna  An^jcb  Ca- 
therina possa  essa  sopra  i  frutti  di  A^nano,  beni  di  detto 
Si^^'nor  Principe,  pij^Miarsi  e  far  se(|uestrare  o^n'anno  o  una 
volta  per  sempre  per  la  detta  somma  di  scuti  ventiotto 
annui  durante  la  vita  di  detto  Si^^nore  e  senza  liti);{tO"  ^ 
oppositione  alcuna;  e  perchè  li  detti  scuti  ducento  lasciati 
per  (l«;tta  Sij^nora  Leonora  a  detta  Signora  Donna  An^fcla 
Catherina  sono  s(»pra  censi  che  haveva  detta  Sij^nora  Donna 
Leonora,  con  Signori  Oaitani  di  Roma  e  loro  beni,  acciò 
per  sempre  in  vita  sua  ne  resti  detta  Signora  sua  figlia 
ben  soddisfatta,  ordina  e  comanda  e  ^rava  l'infrascritto 
Sijrnor  suo  hered<;  che  non  possi  mai  durante  la  vita  di 
detta  Si^'nora  Decana  Anj^ela  Catherina  vendere,  ne  alienare 
o  obli^are  in  modo  alcuno  detti  censi  o  entrate,  senza  con- 
senso di  detta  Sijrnor  Donna  Anjjela  Catherina,  jjer  «juanto 
importa  detta  somma  di  detti  scuti  ducento,  (luali  vuole  che 
restino  così  sem|)re  a  nome  di  detta  Sij^'nora  Donna  Angela 
Catherina,  riservata  però  facultà  al  detto  Signor  suo  herede 
di  comprar  altretanta  entrata  a  detta  Signora,  in  stxlisfat- 
tione  di  lei,  o  assij^narj^'liela  sopra  di  Aj^nano,  se  così  lei  el- 
le^fj^'esse,  il  che  sej^uito  e  non  altrimente,  possa  poi  detto 
Sij^Mior  suo  herede  disjiorre  di  detti  censi  come  le  parerà; 
ma  altrimenti  facendo,  in  pena  della  contraventione  lascia  a 
detta  Sijrnora  Catharina  ducento  scuti  in  vitta  sua  il  che 
per  detto  Sij^'nor  Testatore  acciò  si  conosca  quanto  le  preme 
che  a  detta  sua  fi),'lia  non  manchi  detta  entrata  di  detti 
scuti  ducento  in  vita  sua  e  che  li  possi  con  facilità  succe- 
dere. Di  più,  lascia  doppo  vita  di  detta  Signora  Donna  An- 
gela Catherina  a  Suor  Tobia  Scacchi  scuti  venti  cin<|ue 
l'anno  in  vita  sua,  continuando  i)erò  a  servire,  come  ha 
fatto  sino  a  (lui,  detta  Signora  Donna  Angela  Catherina,  e 
non  lo  faccendo  o  mancando  lei,  lascia  ad  una  o  due  altre 
monache  delle  Murate,  che  nominerà  detta  Signora  Donna 
Angela  Catherina,  in  vita  loro  tanto,  ma  che  luna  non 
poss;i  succetlere    ili' alti. i.  e  rio  in  sc^j^no  di  ifratitudine  del- 
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Donna  Angela  Catherina;  che  così  lei  ne  ha  pregato  e  in- 
stato Sua  Eccellenza,  quali  annui  scuti  venticinijue  vuole 
detto  Signor  Testatore  che  se  li  paghino  delli  ultimi  scuti 
cinquanta  doi  de'  cjuali  fece  compera  in  Roma  per  detta  sua 
figlia;  e  se  dichiarerà  una  monaca  sola,  ad  essa  vuole  che 
siano  dati  li  detti  scuti  venticinque  l' anno  e  che  possa  detta 
Donna  Angela  Catherina  fare  la  nominatione  quando  le  pa- 
rerà e  piacerà  e  quante  volte  vorrà,  e  che  possa  revocarla 
e  rimoverla  ;  e  la  Signora  Tobia  ancora,  et  in  vece  di  quella 
o  quelle  nominarne  delle  altre,  a  suo  beneplacito,  purché 
il  legato  non  passi  li  detti  scuti  venticinciue  l'anno  in  vita 
di  quella  o  quelle  che  lei  nominasse  ;  doppo  morte  delle 
quali  vuole  il  detto  Signor  Testatore  che  questo  legato 
d'annui  scuti  venti  cinque  ritorni  alli  suoi  heredi. 

E  sapendo  S.  Ecc.za  che  la  sudetta  Illuma  Signora 
Donna  Leonora,  sua  sorella,  fece  fare  nel  detto  monastero 
delle  Murate  di  Fiorenza  certe  stanze  per  sua  habitatione, 
con  intentione  che  servissero  dojipo  lei  per  habitatione  di 
quelle  monache  che  fussero  in  detto  monastero  di  casa  di 
Sua  Eccellenza  e  dependenti,  come  pure  di  presente  ser- 
vono per  habitatione  di  detta  Signora  Donna  Angela  Ca- 
therina sua  figlia,  e  volendo  detto  Signor  Principe  rendersi 
conforme  alla  volontà  et  intentione  di  detta  Illuma  Signora 
Donna  Leonora,  per  ciò  assignando  in  prima  alla  sudetta' 
Suor  Tobia  Scacchi  o  a  quella  o  quelle  che  haveranno  li 
detti  annui  scuti  venticinque  una  delle  sudette  stanze  che 
le  servì  per  habitatione  in  loro  vita,  ordina  e  vuole  che 
doppo  vita  di  detta  Signora  Angela  Catherina  sua  figlia, 
salva  la  detta  assignatione,  le  dette  stanze  debbano  servir 
per  habitatione  delle  Signore  Monache  di  casa  di  Sua  Ec- 
cellenza, che  prò  tempore  saranno  in  detto  monastero,  di 
manera  che  mentre  saranno  in  detto  monastero  monache 
di  detta  casa  di  Sua  Eccellenza,  o  sue  parenti,  non  possine 
dette  stanze  servire  ad  altro  uso,  né  possino  in  modo  al- 
cuno le  Reverende  Madri  di   quel  Monastero    disporne    in 


901 


allro  iiukIo,  u<:  t.irlc  scrvin;  .ui  alir.  ■    ,'  iiza  f^prcnao  consenso 
de'  successori  di  S.  eccellenza. 

Ali'Iliuifio  Sij^'iior  Cavafjlier  l'Va  Vraui  >  '  ybo,  suo 
fi^dio  naturale  e  le^^ititnato  ad  honore  solamente,  iasda  per 
\)v.r  amor  d'Iddio  e  sovcntione  dell'anima  sua  e  per  (fìi 
alimenti  suoi  e  per  oj^Mii  altro  mi);lior  mcxlo  che  può,  in  vita 
sua,  ducati  seicento  l'anno,  <|uali  comanda  che  li  stano  pa- 
H'Aii  o^'n'anno  a  principio  d'anno  dell'entrate  dei  beni  allo- 
diali di  detto  Signor  Testatore.  Di  più  lascia  et  ordina,  che 
stando  detto  Signor  Cavajjlier  l'Vancesco  nelli  Stati  di 
Massa  e  Carrara,  che  le  sia  data  conveniente  casa  o  un  ap 
parlamento  in  palazzo  per  sua  habitatione.  e  che  sia  come 
figlio  suo  trattato  et  honorato,  e  possi  cacciare  e  pescare. 
non  ostante  (]ual  si  vo>,'li  bando  che  si  facesse,  riservati  li 
iuoj^'lii  [)articuluri  del  Kccilio  herede;  gravando  detto  Signor 
Cavaglier  l'Vancesco  e  suoi  figliuoli,  che  non  jKJssino  in  c|ual 
si  voglia  modo,  né  per  (jual  si  voglia  causa  o  pretesto,  cosi 
d'alimenti,  come  d'altro,  di  lui  o  d'  altri  suoi  figliuoli  che  ha 
vcsse  o  potesse  bavere,  pretendere  niente  altro  che  quanto 
sopra  dall'infrascritto  suo  herede;  volendo  che  resti  contento 
di  (pianto  sopra  gli  lascia;  e  contrafacend  >  o  contradicendo 
a  (pianto  sopra,  resti  privo  di  detto  legato,  «piale  in  tal 
caso  revoca  et  annulla. 

Kt  perchè  detto  Signor  Cavaglier  l'Vancesco  ha  un 
figlio  naturale,  nominato  Ottavio,  (piale  attesta  detto  Sig. 
Testatore  esser  figlio  di  detto  Signor  Cavaglier  l'-rancesco 
e  nato  di  gentildonna  nobile,  lascia  che  a  detto  Ottavio  sia 
comperata  dal  iiifnuscritto  Signor  suo  herede  una  casa  in 
Massa,  conveniente  alla  persona  sua,  (juando  non  le  fussc 
data  prima  o  non  fusse  staui  datJi  al  detto  Signor  suo  padre. 
K  più  le  lascia  il  giardinetto  di  S.  E.  della  Concia  con  sua 
casa,  che  è  appresso  il  fiume,  «piale  bora  genie  il  Signor 
■Alessandro  Cybo,  e  ijuesto  doppo  la  vita  di  detto  Signor 
Ales.sandro.  E  più  le  lascia  e  terreni  coltivati  e  boschi  della 
Capuana  situati  a  Carrara  con  le  sue  pertinenze;  e  più  b- 
scia  al  Sig.  Ottavio  ducati  centoventi  l'anno  in  vita  sua  di 


quelli  che  ha  lasciato  al  Signor  Cavaglier  Francesco  suo 
padre,  cioè  doppo  vita  di  detto  Signor  suo  padre,  con  li  me- 
desimi oblighi  e  come  li  ha  lasciati  al  detto  Signor  Cava- 
glier  Francesco,  et  il  tutto  gli  lascia  solamente  in  vita  sua  ; 
et  di  più  prega  e  comanda  al  Signor  Don  Carlo  suo  nepote, 
al  quale  particolarmente  racomanda  detto  Signor  Ottavio, 
che  tenghi  cura  e  prottettione  di  esso,  tenendolo  appresso 
di  se,  governandolo  e  trattandolo  come  del  sangue  suo,  per 
farne  particolar  cosa  grata  al  detto  Signor  Principe  ;  il  che 
tutto  le  lascia  per  amor  d'Iddio  et  in  ogni  altro  miglior 
modo  che  possa. 

Alla  Illuma  Signora  Donna  Maria,  sua  figlia  naturale 
legittimata  ad  honorem  solamente,  nata  di  gentildonna  no- 
bile, lascia  per  amor  d'Iddio  e  per  soventione  dell'anima 
di  detto  Signor  Testatore  e  per  li  alimenti  suoi,  e  per  ogni 
altra  raggione  e  causa  che  potesse  pretendere,  le  lascia 
scuti  ottomillia,  de  bolognini  75  l'uno,  da  pagarsele  nella 
maniera  e  forma  che  fu  capitulato  e  concluso  nell'  istramento 
della  dote  che  in  nome  di  S.  E.  fece  il  Sig.  Ascanio  Crispo 
governatore  del  Stato  di  S.  E.,  quale  instrumento  nella 
forma  convenuta  approva  e  ratifica ,  e  non  maritandosi  come 
le  essorta,  se  le  paghino  scuti  quattrocento  ogn'anno,  con 
conditione  e  dichiaratione  però  che  doppo  la  vita  di  detta 
Signora  Maria  restino  detti  scuti  8000  all'  Illumo  Signor  Don 
Alberico  suddetto  figlio  di  detto  Eccrno  Sig.  Don  Carlo,' 
suoi  heredi;  a  quale  Signora  Maria  lascia  che  stando  in 
habito  vedovile,  come  la  persuade  a  stare,  non  havendo  dote 
da  potersi  maritare  a  pari  di  lei,  l'habitatione  libera  in  vita 
sua  de  tutte  le  stanze  del  Casino  che  detto  Signor  Principe 
ha  fatto  fare,  congionto  al  Palazzo  di  Massa,  in  strada  Albe- 
rica;  quale  Signora  Maria  raccomanda  assai  a  detto  Signor 
Don  Carlo  suo  herede. 

E  pili  lascia  al  Sig.  Alessandro  C\bo,  figlio  naturale 
della  felice  memoria  dell'  Illumo  e  Revermo  Signor  Cardinal 
Cybo,  zio  di  detto  Signor  Testatore,  le  vigne  di  Frassina 
e  Groppuli,  già  consignateli,  et  il  giardino  e  casa  della  Con- 
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eia  siidctta,  vicino  al  tiiiiiK-.  v.  più  senti  st;s-..i'ita  l'.r  - 
tutto  in  vita  sua;  con  che  non  molesti  in  fjiialsi ve j^jlia  m 
il  Si>,'nor  Don  Carlo,  hercdc  di  detto  Sijjnor  Principe,  per 
([ualsivoj^lia  pretensione  che  potesse  bavere,  ma  che  si 
allieti  a  conti  saldi  e  sentenze  e  scritture  se>{uite  trah^ro; 
et  accettando  (|iiesto  le^'ato,  s'intende  che  di  novo  approvi 
e  confermi  il  tutto,  altriinente  non  habbi  luoj^o  il  firesente  le- 

k'ato. 

Al  Si^rnor  Alfonso  Cybo,  figlio  del  fu  Sij^'nor  l-'ranccsco 
Maria,  di  bona  in«-moria,  che  fu  mentre  visse  molto  amico 
di  Sua  liccellen/a  et  alquanto  parente,  lascia  che  le  sia  daU 
una  delle  sue  spade  et  un  cavallo  in  memoria  sua.  e  racco- 
manda al  detto  Sijjnor  Don  Carlo  e  suoi  descendenti,  cosi 
detto  Sijrnor  Alfonso  come  tutta  la  casa  sua. 

Di  più.  lascia  che  sia  allevato  appresso  detto  EcciTio  Sijj. 
Don  Carlo,  suo  herede,  un  fanciullo  chiamato  Mauritio,  che  li 
sarà  da  detta  Hccellenza  notificato,  sino  all'età  di  anni  i8,  e 
poi  arrivato  a  detta  età  lascia  che  li  siano  dati,  per  l'amor 
d'Iddio,  dal  detto  ICccellmo  suo  herede,  scuti  centocinc pianta 
l'anno  durante  la  vita  sua,  solamente  quando  sia  ubediente 
all'infrascritto  Si^nior  suo  herede,  essortandolo  a  servire  a 

Iddio. 

I£  considerando  detto  Hcccllmo  Si>,Mior  i'rinci|)e  di  quanu 
reputatione  sia  alle  case  1"  bavere  feudi  e  vassalli,  e  quelli 
iiìaiitenerli  uniti  in  una  persona  sola,  quale  poi  con  splen- 
dore possi,  non  solo  mantenert;  l' bonorevolezza  de'  suoi 
passati,  ma  sovenire  ancora  ajjl' altri  che  hanno  a  venire, 
per  ([uale  effetto  si  sono  latti  molti  Stati  in  primo^r^nitura 
per  conservare  la  nobiltà,  dignità  et  bonore  delle  famiglie  e 
casati,  e  perciò  desiderando  detto  KccelliTio  Sijjnor  Principe 
che  siano  perpetuamente  conservati  nella  casa  sua  li  suoi 
Stati  de  Massa,  Carrara,  Moneta  et  Avcnza  e  loro  ville  e 
j^Murisditione,  ed  Avello  e  l''irentillo,  Padulla,  Stato  che  sta 
di  f^'iorno  in  j^'iorno  per  comprare,  con  loro  >;iurisdilione. 
ancora  respetivamente,  e  casa  di  Genova,  di  che  pricjra 
con  tutto  il  cuore  et  humilmente  Sua  Divina  Maestà  a  far- 
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line  gratia  e  che  i  discendenti  suoi  li  siano  sempre  divoti 
e  buon  catholici  et  osservanti  di  (juanto  comanda  la  Santa 
et  Catholica  Chiesa,  laonde  i^erchè  detti  Stati  d' Anello  e 
Firentillo  e  Padula,  da  comprarsi,  e  casa  di  Genova  non  si 
separino  mai  da  chi  possederà  li  sudetti  Stati  e  Fiorentillo, 
Padulla  e  casa  di  Genova,  respectivamente,  con  tutti  i  loro 
castelli,  terre  e  ville,  luoghi,  vassalli,  et  habitatori,  jurisdi- 
ctioni  e  pertinenze  e  tutto  (jucllo  che  detto  Eccmo  Signor 
Principe  vi  ha  e  possedè,  vadino  et  in  essi  succeda  il  su- 
detto  Eccmo  Signor  Don  Carlo,  e  doppo  vita  di  detto  Si- 
gnor Don  Carlo  lascia,  ordina  e  comanda  che  il  tutto  per- 
venga al  suo  figlio  primogenito,  e  dopo  quello  all'altro  pri- 
mogenito di  quel  primogenito  e  così  vadi  sempre  de  pri- 
mogenito in  primogenito,  di  detto  Signor  Don  Carlo  e  delli 
altri  successivamente,  come  sopra,  in  perpetuo;  intendendo 
però  sempre  de'  primogeniti  maschi,  legitimi  e  naturali  e 
di  legitimo  matrimonio  concetti  e  nati  e  dal  proprio  corpo 
e  dalla  propria  moglie  d'ogn'uno  de  i  sopra  nominati,  e 
non  legitimati  così  per  subsequente  matrimonio,  come  in 
altra  maniera;  exclusi  totalmente  li  naturali  e  femine  e  gli 
altri  che  non  fussero  primogeniti,  salvo  nei  casi  che  si  di- 
ranno, e  reservato  che  nel  Stato  di  Avello  e  Padulla  che  si 
succeda  conforme  all'  investiture  di  detti  Stati  e  leggi  pram- 
matiche di  S.  M.  Catholica,  a'  quali  non  intende  in  modo 
alcuno  contravenire,  caso  che  non  potesse  farlo  legitimamente; 
e  con  dichiaratione  che  morendo  l'ultimo  primogenito  senza 
figliuoli  legitimi  e  naturali,  coni-  sopra,  succedi  il  più  pros- 
simo e  primo  nato  a  quello  ultimo  primogenito  morto  della 
medesima  linea  e  descendenza  del  prefato  Signor  Don  Carlo  ; 
e  s'intenda  primogenito  (luello  che  prima  nascerà  dal  ventre 
della  madre  ;  e  mancando  la  linea  masculina  di  detto  pri- 
mogenito di  detto  Signor  Don  Carlo,  all'hora  subentri  e 
succeda  il  secondogenito  maschio  di  detto  Signor  Don 
Carlo  e  doppo  quello  il  suo  primogenito,  e  poi  de  primoge- 
nito in  primogenito,  come  sopra  ;  e  mancando  la  linea  ma- 
sculina di  detto   secondogenito,   succeda    il   terzo  figlio    di 
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detto  Sifrnor  nf)n  Carlo  e  dopjK)  lui  successivamente  il  suo 
priiiìo^enito,  come  sopra;  e  mancando  la  linea  masculina 
del  terzo,  succeda  il  (|uarto,  (juinto  et  altri  che  vi  fussero  di 
detto  Sijfnor  Don  Carlo,  con  l'ordine  sudetto  de  primoge- 
nitura e  di  primo^jenito  in  primogenito,  come  sopra;  e  man- 
cando tutta  la  linea  mascuiina  di  tietto  Sijfnor  Don  Carb 
legittima  e  naturale,  eh»!  1  )io  non  vof^lia,  succeda  il  Sijjnor 
I  )on  Francesco,  secondogenito  di  detto  Sijfnor  Alderano, 
Marchese  di  Carrara,  e  doppo  lui  succeda  il  suo  primoge- 
nito maschio,  nato  come  sopra;  e  doppo  lui  l'altro  primoge- 
nito e  sempre  di  mano  in  mano  li  primogeniti  della  descen- 
denza  de  detto  Signor  Don  l-'rancesco;  e  mancando  la  linea 
e  descendenza  de  detto  Signor  Don  l'Vancesco,  tutta  de 
maschi,  nati  come  sopra,  succeda  la  linea  de  maschi  del 
Sig.  Don  (Edoardo  e  |)oi  (|uella  del  Signor  Don  Ferdiriando 
e  poi  cjuella  del  Signor  Donn  Alessandro,  nati  però  come 
sopra  e  non  altriniente,  e  mancando  tutte  le  sudette  linee 
de'  maschi  de  tietto  Signor  Don  Carlo,  e  descendenze  di  detti 
Signori  Don  Carlo,  Sig.  Don  Francesco,  Sig.  Don  Odoardo, 
Sig.  Don  lerdinando  e  Signor  Don  Alessandro,  come  sopra, 
che  Dio  non  voglia,  succeda  la  figlia  primogenita,  nata  come 
sopra,  di  detto  Signor  Don  Carlo  e  della  sua  descendenza 
come  sopra,  e  doppo  lei  il  suo  primogenito  maschio  de  le- 
gitimo  matrimonio,  nato  come  sopra;  (|uale  però  sia  obligato 
chiamarsi  di  Casa  C)  bo  e  Malaspina,  e  portare  l' armi  della 
Casa,  altrimente  cada  da  detti  beni  e  feudi,  e  poi  si  succeda 
de  primogenito  in  primogenito  come  sopra,  e  mancando  la 
linea  mascuiina  di  detta  primogenita,  succeda  la  seconda 
figlia  e  poi  il  suo  primogenito  maschio,  come  .sopra;  e  detta 
linea  mancando,  succeda  la  terza  e  quarta  figlia  e  quante 
ve  ne  fussero;  in  defletto  sempre  de  linea  mascuiina,  come 
so;ira,  sempre  succedendo  tie  primogenito  in  primogenito, 
come  sopra,  né  l'una  possa  succedere  all'altra,  salvo  in 
defletto  de  linea  mascuiina,  come  sopra,  sempre  con  obligo 
di  chiamarsi  di  Casa  Cybo  e  Malaspina  e  portar  l'armi, 
come  sopra  ;  e  mancando  li  maschi  legitimi  e  naturali  e  le 
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femine  tutte  e  li  figli  maschi  di  essi  e  le  figlie  femine  ancora 
di  dette  femine,  con  ordine  però  e  prerogative  di  detta  pri- 
mogenitura, come  sopra,  e  che  le  femine  descendente  da 
quelle  debbano  chiamarsi  di  Casa  Cybo  e  Malaspina  e  por- 
tar l'arme  et  insegne  di  detta  casa,  come  sopra;  e  mancando 
la  linea  e  descendenza  masculina  e  femenina  di  detto  Si- 
gnor Don  Carlo  e  tutti  li  loro  descendenti,  come  sopra,  che 
Dio  non  voglia,  in  tal  caso  succeda  la  linea  di  detto  Signor 
Francesco  feminina,  nata  come  sopra  e  in  tutto  come  s'è 
detto  della  linea  feminina  di  detto  Signor  Don  Carlo  ;  e 
mancando  detta  linea  feminina  tutta  di  detto  Sig.  Don  Fran- 
cesco, succeda  la  linea  feminina  di  detto  Signor  Don  Odoardo, 
come  sopra,  e  poi  l'altra  del  Signor  Don  Ferdinando,  come 
sopra,  e  dopo  l'altra  del  Signor  Don  Alessandro,  come  sopra, 
nati  tutti  respetivamente  di  legitimo  matrimonio,  come  sopra, 
con  li  oblighi  e  vincoli  detti  di  sopra  ;  e  mancando  tutte  le 
linee  sudette  e  descendenti,  come  sopra,  che  Dio  non  voglia, 
in  tal  caso  succedano  li  figliuoli  naturali  di  detto  Signor 
Don  Carlo  e  sua  descendenza  primogeniti,  e  prima  il  pri- 
mogenito e  poi  il  primogenito  di  (juelli  legitimi  e  naturali, 
come  sopra  e  così  imperpetuo  di  primogenito  in  primoge- 
nito; e  mancando  la  linea  di  detto  figliuolo  naturale  primo- 
genito succeda  il  secondo,  terzo  e  quarto  e  quanti  ne  ha- 
vesse,  servato  però  l'ordine  sudetto  de  primogenito  in  pri- 
mogenito e  che  l'uno  non  succeda  all'altro,  salvo  in  deffetto 
de  linea  masculina  di  quell'  ultimo  primogenito,  come  sopra; 
e  mancando  tutti  questi  vole  e  concede  detto  Signor  Prin- 
cipe all'ultimo  o  ultima  che  morirà  che  possi  addotarsi  o 
arrogarsi  un  figlio  maschio,  etiamdio  estraneo,  legitimo  però 
e  naturale  e  di  legitimo  matrimonio  nato,  quale  figliuolo 
addotato  o  arrogato  sia  poi  obbligato  a  pigliare  nome  e 
cognome  et  insegne  della  famiglia  Cybo  e  Malaspina  e 
sempre  così  chiamarsi,  al  quale  poi  succeda  in  detto  Stato 
di  Fiorentino,  casa  di  Genova,  Ayello  e  Padulla,  se  in  essi 
potrà,  non  derrogando  però,  come  si  è  detto,  alle  investiture 
loro  respetivamente,  poiché  negli  altri  Stati  non  crede  detto 
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Kccellifio  Signor  l(->i.ii.,u:  di  |>oter  mettere  «lucsto  oblilo 
e  conditione,  il  primo^'cnito  e  \>oì  di  |)riinojicnito  in  priiiio- 
^'enito,  e  mancando  la  linea  de  primogeniti  succeda  <{uetla 
del  secondo,  terzo  e  quarto  e  quanti  ve  ne  fossero,  con  l'ordine 
di  primoj,'(;nitura  e  preroj>(ativa.  come  sopra  ;  prohibcndo  in 
I)crpctuo  e  sempre  o^'iii  alienatione  di  detti  beni  per  qualsi- 
vojjlia  causa  pensata  e  non  jjensata.  neccessaria  e  necccssa- 
rijsima  ed  ojs'n'altra  (lualità  anche  per  ca^gione  di  dote;  vo- 
lendo che  imper|)etuo  e  per  sempre  stiano  detti  beni  nella 
famij^dia  sudetta  e  che  vadino  nei  successori  sudetti  in  tutto 
e  per  tutto,  come  sopra.  Ivt  in  caso  che  alcuno  dei  soprano- 
minati  successori  o  molti  o  cjualsivoj^lia  di  essi  pensassero 
mai  di  commettere  delitto  alcuno  per  (]ualc  venissero  ad 
e  ;serli  confiscati  e  levati  li  suoi  beni,  o  parte  di  quelli,  in 
tal  caso,  sin  dura,  come  per  all'hora,  priva  cjuel  taleo  più 
che  fussero  de'  detti  beni  et  usufrutto  ancora  ;  c)uali  beni  e 
usufrutto  et  opn' altra  cosa  sudetta  decada  poi  e  vada  al 
chiamato  successore,  talmente  che  sia  in  tal  caso  luo>ro  alla 
successione  di  (|uel  tale  o  tali  come  se  fussero  morti  ;  ma  in 
caso  che  per  ^,'ratia  del  Principe  o  in  altra  maniera  fusse 
detto  tale  delintjuente,  uno  o  più  che  fussero,  restituiti  e 
reintegrati  in  ^rdùa.  nel  primiero  loro  stato,  talmente  che 
restassero  cajìaci  di  poter  godere  liberamente  detti  beni,  in 
tal  caso  si  contenta  e  vuole  che  le  retornino  li  sudetti  l>eni 
et  usufrutto  come  prima  haveva  ;  et  tante  volte  ciò  sepua 
(piante  volte  delinquesse  alcuno  dei  sudetti  e  fussero  rein- 
tcfjrati.  come  sopra,  come  se  non  fussero  mai  stati  confiscati. 
né  levati,  il  che  fa  acciò  li  successori  suoi  vivino  come  si 
conviene  e  che  perpetuamente  si  conservino  detti  beni  nella 
famì^f  lia  sua  come  sopra;  con  dichiaratione  che  se  detto  Si- 
K'iior  Principe  alienasse  detti  Stati  d' Ayello  e  Firentillo,  casa 
di  Cìenova  e  l'adulla  o  (jualsivo^jlia  di  essi,  che  il  prezzo 
che  si  caverà  da  c|uelli  o  iiuello  s'intenda  e  sia  sottoposto 
al  medesimo  oblilo  del  fideicommisso,  come  sopra,  da  im- 
piej^'arsi  in  altri  Stati  con  detto  obligo  de  fideicommisso. 
come  sopra,  e  se  fossero  permutati  o   contracambiati,  che 
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il  contracambio  parimente  resti  con  il  medesimo  obbligo 
de  fideicommisso,  come  sopra,  et  il  medesimo  sempre  s' in- 
tenda anco  quando  detti  Stati  e  casa  di  Genova  e  qual  si 
vogli  di  essi  fussero  alienati  o  contracambiati  da  detto 
Signor  Don  Carlo  o  altri  primogeniti,  successori  come  so- 
pra ;  a'  quali  respetivamente  dà  facultà  di  poterli  alienare, 
se  così  giudicheranno  essere  più  utile  loro  e  gusto,  purché 
il  prezzo  di  essi  si  debba  in  altri  Stati  investire  et  impiegare 
sicuramente,  e  che  detta  alienatione  si  possa  anco  fare  di 
quei  Stati  che  di  detti  prezzi  fussero  comprati  e  tante  volte 
quante  giudicheranno  essere  loro  utile  e  di  gusto,  pur- 
ché sempre  il  loro  giusto  e  intiero  prezzo  se  investi  in  altri 
Stati  o  feudi,  da  restare  con  obligo  e  fideicommisso  come 
sopra,  et  il  medesimo  s' intenda  del  contracambio  o  contra- 
cambi o  permute  che  fussero  fatti,  come  sopra,  talmente  che 
sempre  restino  detti  Stati  e  casa  di  Genova  o  il  loro  va- 
lore o  contracambio  di  essi  a  chi  succederà  secondo  l' ordine 
e  forma  su  detta. 

Dichiarando  però  che,  per  il  presente  atto,  né  per  quanto 
si  è  detto  e  fatto  di  sopra,  non  s'intenda  contrariato  alla 
investitura  di  detti  beni  e  feudi  respetivamente  ;  e  se  fusse 
bisogno  sopra  di  ciò  impetrare  assenso  alcuno,  vuole  che 
si  impetri,  che  così  supplica  Sua  Maestà  Catholica  di  farline 
gratia,  et  in  caso  che  questo  fideicommisso  contrariasse  a 
detta  investitura  o  ordini  del  regno,  o  Sua  Maestà  non  vo- 
lesse concederli  l'assenso,  dichiara  nullo  e  per  non  fatto 
quello  che  a  dette  investiture  et  ordini,  respetivamente,  con- 
trariasse. E  perchè  é  cosa  chiarissima  e  certissima,  e  così 
dice  e  dichiara  detto  Eccrììo  Signor  Principe,  che  la  Illufna 
casa  Thomacella  di  Napoli  è  l'istessa  con  l'illunia  Casa 
Cybo  di  Genova,  et  cosi  detti  Signori  Thomacelli  di  Napoli, 
come  li  Signori  Cybi  di  Genova  sono  sempre  stati  tenuti 
e  reputati  della  medesima  casata  Cybo,  come  parenti,  et  da 
un  istesso  stipite  descendenti  si  sono  sempre  tra  loro  trat- 
tati, vuole  perciò  detto  Signor  Principe  che,  mancando  tutti 
li  sopranominati,    respetivamente,    come  sopra,  succeda   in 
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detto  palazzo  di  Genova  e  nelli  beni  di  Astiano,  situati  nel 
'  t<!rritori()  di  Pisa,  cioè  in  ciucila  {)artc  scjlamentc  che  è  stata 
(lichiarata  (lall.i  Ruota  di  l'iorenza  essere  sottojHmti  al  fìdci- 
commisso  fatto  da!  fu  illiufio  Signor  Marchese  I^^renzo  Cvbo, 
padre  di  detto  Signor  Principe,  li  primogeniti  nutschi  lenit- 
timi  e  naturali  di  le(;ittimo  matrimonio  nati  della  linea  e 
dcscendenzii  tieli'  lliuilio  Signor  Federico  Thomacclli  Cyljg 
di  Napoli,  Marclicsr  di  Chiusano  ;  e  mancandoli  primogeniti 
e  suoi  il«:sccndenti  miischi,  come  sopra,  succedano  li  secon- 
dojjeniti  maschi,  come  sopra,  e  poi  li  terzo  e  (luartuj^eniti 
et  altri  in  appresso  descendenti  maschi  in  infinito,  ordinata* 
m«'ntc  l'uno  dopo  l'altro  come  s<jpra  :  e  non  havt-ndo  fi- 
gliuoli, come  sin  hora  non  ha,  detto  Si^'nor  l'ederico,  suc- 
cedano, come  sopra,  i  nepoti  per  fratelli  et  loro  desccndcnti, 
nel  mtxlo,  ordine  e  forma  come  sopra,  e  mancando  tutti  li 
priniot,'<rniti  e  tutti  li  altri  descendenti  maschi  legittimi  e 
naturali,  come  sopra,  di  tletto  Sijfnor  March<;se  I^'ederico  e 
(|uelli  «le  i  ne|)oti  \h:v  fratello  e  loro  descemlenti  come  so(>ra, 
vuole  e  comanda  detto  Si^^nor  lVinci|)c  che  succedano  li 
fijfli  maschi  primo^'cniti  de  le>,'itimo  matrimonio  nati,  come 
sopra  dell' llluirio  Signor  Scipiont;  Thomacclli  CvIk).  pure 
di  Napoli,  e  loro  tiescendenti  maschi  respetivauìcnte  de 
^r.ido  in  j^'rado  e  con  l'ordine  e  forma  sudetta  della  linea 
e  descendenza  di  detto  Si^or  Marchese  I-'ederico,  come 
sopra,  e  mancando  li  [irimo^eniti  et  loro  descendenti  maschi 
succedam)  li  secondo,  terzo  e  (|uarto  areniti  et  altri  descen- 
d<;nti  respettivamcnte  maschi  et  in  infinito,  come  sopra,  se- 
condo r  ordine  e  modo  suddetto;  e  mancando  tutti  li  dcsccn- 
denti  maschi  di  dettt)  Sijjnor  Marchese  Federico  come 
sopra,  e  tutti  li  d<'scendenti  maschi  de"  suoi  n«-'iM»ti  \>cr  fra- 
tello, come  sopra,  e  poi  lutti  li  ilescendenti  maschi  di  detto 
Sij^nor  Scipione,  come  sopra,  vuole  detto  Sijfnor  PrincijK- 
che  succedano  li  fi^li  naturali  maschi  di  detto  Sijjnor  Fede- 
rico et  iloppo  loro  de'  suoi  nepoti,  et  doppo  essi  di  tlctto 
Sijjnor  Sci|)ione,  di  primoj^enito  in  primoj^'rnito.  n«-l  n'">.'<> 
e  forma  et  ordine,  come  sopra,  in  infinito. 
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Alli  IlluiTii  Siffnori  Don  Francesco,  Don  Odoardo,  Don 
Ferdinando,  e  Don  Alessandro,  fig^liuoli  del  fu  Eccelliìio  Si- 
gnor Don  Alderano,  Marchese  di  Carrara,  nepoti  di  detto 
Signor  Testatore,  lascia  la  loro  legittima,  secondo  che  di 
raggione,  per  li  Statuti  e  legge,  li  spetta,  et  sopra  ([uelli 
beni  sopra  quali  possono  pretenderla  et  haverla  legittima- 
niente  ;  et  se  per  leggi  o  ordini  di  quelli  Stati  dove  fussero 
situati  detti  beni  feudali  antiqui  o  nuovi  o  altri  beni  di  (}ual 
si  voglia  qualità,  potessero  detti  Signori  suoi  nepoti  preten- 
dere et  bavere  solamente  vita  e  militia,  in  tal  caso  lascia 
detta  vita  e  militia  sopra  detti  beni  feudali  o  d'altra  (jua- 
lità  o  usufrutto  di  essi  e  non  altro,  e  così  in  detta  legittima 
e  vita  e  militia,  respettivamente,  solamente  e  ])articolarmente, 
instituisce  detto  Signor  Testatore  suoi  heredi  detti  Signori 
suoi  nepoti  sopra  nominati,  il  che  fa  in  ogni  miglior  modo. 
Quale  legittima  o  legittime  non  vuole  che  in  modo  alcuno 
possano  detti  Signori  suoi  nepoti  haverla,  né  detrahere  dalli 
beni  e  Stati  o  feudi  di  Massa  e  Carrara,  Avenza  e  Moneta 
e  loro  giurisditioni,  né  d"  altri  Stati  e  beni  d' Ayello  e  Firen- 
tillo  e  Padulla,  che  sta  per  comprare  come  sopra,  perché 
vuole  che  restino  liberi  e  uniti  all'infrascritto  Eccellrìio  Si 
gnor  suo  herede,  ma  che  le  possino  bavere  sopra  gli  altri 
beni  allodiali  che  detto  Signor  Testatore  lascia  nella  sua 
heredità  fuori  di  detti  Stati,  reservata  anche  la  casa  di  Ge- 
nova, doppo  detti  Stati  lasciata  pure  sotto  fideicommisso, 
come  sopra.  Se  però  vi  fussero  tanti  beni  da  togliere  a 
dette  legittime,  prohibendo  detto  Signor  Principe  ogni  de- 
tratione  di  falcidia  e  trebellianica  de  tutti  li  suoi  beni,  e  se 
detti  beni  allodiali  non  bastassero  a  dette  legittime,  concede 
e  dà  facoltà  a  detto  Signor  Don  Carlo,  suo  herede,  che 
possa  supplire  in  denari  a  detti  Signori  suoi  fratelli  e  a 
ciascuno  di  essi.  E  perchè  detto  Eccellmo  Sig.  Principe  in- 
tende e  vuole  che  li  tre  Stati  sudetti  e  l' altro  della  Padulla, 
che  si  ha  da  comprare  et  in  (juale  deve  succedere  il  detto 
Eccellmo  Signor  Don  Carlo,  le  restino  liberi  da  qual  si  voglia 
debiti  e  legati  che  vi  fussero  sopra,  ordina  e  lascia  che  dei 
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liciii  allodiali  della  sua  licrcdità  se  ne  paffhinu  tutti  li  censì 
r.  debiti  e  Ic^Mti  che  fusscro  sopra  di  detti  Stati,  terre. 
In  itti  <<  altri  beni  allodiali. 

In  oltre,  perchè  detto  lùxelliluj  Sij^nor  Princific,  |fià 
(|iiando  ottenne  da  S.  M.  Cesarea  titol<»  di  lVinci|)c,  uni  al 
Stato  di  Massa  e  Carrara  molti  beni  allodiali,  acciò  che  chi 
succedesse  potesse  vivci'  «"n  <|uel  splendore  che  conviene 
a  iVincipe,  perciò  dichiara  che  sene  ha vesse  venduto,  obli- 
)fato  o  alienato  (|ualch(;  part<-,  che  di  detti  lK?ni  herrditarii. 
che  liLscerà  fuori  di  detti  Stati,  siano  detti  l)eni  ali«:nati  o 
obli>,'ati  come  sopra  riconiiiratl,  ricuperati  e  disobli^jati  ;  e 
caso  che  detto  Si^mor  Don  Carlo,  anco  vivente  detto  Sijfnor 
IVincipe,  ricu|)erasse  o  rescatasse  o  havessse  rescatt;ito  al- 
cuni di  detti  beni,  o  paj^jasse  o  havesse  pa^'ato  (|tiatch(!  somma 
de  denari  \)v.r  detto  Sij;nor  IVincipe  a  (jualsivo^di  |K:rsona, 
possa  rimborsarsene  e  rcinte(;riu-scne  delli  detti  l>eni  hercdi- 
firii  che  lascerà  fuori  di  detti  Sfciti  e  beni  a  essi  uniti. 

K  perchè  desidera  che  il  palazzo  di  Massa  stia  sempre 
in  ordine  e  sia  ben  amobilito,  lascia  perciò  che  li  mobili  di 
detto  Signor  IVincijK:  servino  e  restino  a  u.st)  di  detto  pa- 
lazzo, dove  ha  ^'iinlicato  saranno  neces-sarii  \K'r  la  nuova 
fabrica  che  si  fa,  e  cosi  restino  al  detto  F-'ccelliiu)  Signor 
Don  Carlo  e  desccndenti  suoi;  intend<!ndo  che  vi  siano  com- 
presi li  ar^'enti;  e  se  si  trovassero  denari  contanti  o  crediti 
di  esso  Kccellilio  Signor  Testatore  al  tem|x)  della  sua  morte, 
lascia  che  siano  spesi  in  la  fabrica    il-  palazzo   e   in 

compra  di  mobili  per  amobilirlo. 

De  tutti  j,di  altri  suoi  beni,  mobili  et  immobili,  ragg*""* 
et  attioni,  presenti  e  futuri,  che  in  qual  si  vogli  modo  spet- 
tano o  possono  spettare  a  detto  Kccellifio  Signor  I*rinci|X!, 
e  particularmente  del  IVincipato  di  Massa.  Marches;iti  di 
Carrara,  Avenza  e  Moneta,  situati  in  Toscana,  e  del  Ducato 
d'Avello  in  Callabria  e  della  l'adulla,  che  è  per  comprare 
nel  regno  ili  Na[)oli,  e  dello  Stato  di  Fiorentillo  nell'l-mbria, 
con  tutte  le  fortezze,  artigliarie,  armi.  moniti«)ni,  megliora 
menti  '•  arrrfscimrnti,  bfiii  allodi. ili,  mobili  <t  o-jnì  loro  at- 


ttoni,  salvo  il  fideicommesso  suddetto  del  pallazzo  di  Roma 
e  di  Pisa  e  di  Genova  col  fideicommesso  sudetto  con  tutti 
li  loro  mobili,  censi  di  Rovere  e  Bollogna,  possessioni  di 
Agnano,  Asciano  e  Vicascio,  con  le  pertinentie  loro  e  be- 
stiami e  tutto  quello  che  in  altre  parte  havesse,  et  anco 
delle  pretensioni  de  altri  Stati  o  beni  de  altra  qualità  et 
ancora  delle  raggioni  che  havesse  contro  l' Eccelliìio  Signor 
Don  Alderano,  suo  figlio,  per  donatione  promessa  et  altri 
oblighi  fatti  da  detto  Signor  Marchese  Alderano  a  detto 
Signor  Principe,  e  parimente  delle  raggioni  de'  beni  dotali 
della  EccelliTia  Donna  Isabella  di  Capua,  sua  seconda  moglie, 
donatogli  dall' Illumo  Signor  Marchese  Don  Ferrante,  suo 
figlio,  l'anno  1593  li  30  di  gennaro,  in  atti  di  Messe r  Pietro 
Guerra,  notaro  di  Massa,  e  di  Messer  Lelio  Bendinelli,  notaro 
lucchese,  e  d'ogni  altra  cosa  che  in  (|ual  si  vogli  modo  ha- 
vesse o  potesse  bavere  o  pretendere,  lascia  et  instituisce 
suo  universale  et  unico  herede,  che  così  lo  nomina  di  sua 
propria  bocca,  il  sudetto  lUuifio  et  Eccellmo  Signor  Don 
Carlo  Cvbo  Malaspina,  Marchese  di  Carrara  e  Duca  d' Anello, 
suo  amatissimo  nepote,  figliuolo  legitimo  e  naturale  del  su- 
detto fu  Eccellmo  Signor  Don  Alderano  e  dell' lUuma  et 
Eccellnia  Signora  Donna  Marfisa  da  Este,  sua  moglie  e  fi- 
gliuola dell'  Eccellmo  Signor  Don  Francesco  d'Este,  figliuolo 
del  Serenissimo  Duca  Ercole,  Duca  di  F'errara  e  di  Modena  ; 
quale  prega,  grava  et  astringe,  con  ogni  paterno  affetto  et 
amore  e  possanza  e  per  quanto  si  deve  stimare  e  riverire 
la  volontà  e  memoria  di  amorevolissimo  padre  et  avo,  che 
li  sia  raccomandata  la  religione  catholica  et  abondanza, 
pace  e  giustizia  delli  sudditi,  e  che  verso  di  essi  si  voglia 
passare  da  amorevolissimo  e  pietosissimo  e  prudente  pa- 
trone, trattandoli  con  ogni  possibile  dolcezza,  facendosi  più 
presto  amare  che  temere,  o  amare  e  temere  insieme,  per- 
chè essendosi  detti  sudditi  e  vassalli  sempre  passati  fedel- 
mente e  con  amorevolezza  verso  detto  Signor  Principe  e 
suoi  antepassati,  meritano  perciò  d'essere  così  trattati. 
E  perchè  il  Stato  di  Massa,  Carrara,  Avenza  e  Moneta 
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COI)  loro  )^Miiris(liti(iiii,  sono  venuti  in  casa  sua  per  mezzo 
dell' Ululila  Si^^'Dura  Marchesa  Kicciarda  Malaspina,  madre  di 
(letto  Sij^nor  l'rinci|K:,  come  fu  mente  e  volontà  di  lei.  cosi 
vuole  e  ct)inanda  che  esso  Si^'nor  Don  Carlo,  suo  herede, 
e  tutti  u'i  filtri  successori  suoi  priinojfeniti,  si  chiamino,  seri- 
vino  e  trattino,  con^'iuntiuncnti,  della  fami^flie  Cvbo  e  Mala- 
spina,  cosi  convenendo  anche  |>er  il  merito,  prudenza  e  valore 
di  detta  Sifi^nora  sua  madre,  di  felice  memoria;  che  perciò 
i|uando  non  si  fusse  osservato  il  contenuto  nel  suo  testamento 
e  pa};ato  o^'ni  lej^'ato  «la  lei  fatto,  roinanda  che  sia  in 
tutto  esseijuito  et  osservato  dal  detto  Sij^'nor  Don  Carlo, 
suo  herede,  se  lien  crede  che  sia  stato  osser\'ato,  che  c«*si 
è  sempre  stata  sua  buona  intentione;  tuttavia  comanda  che 
si  vedi  di  novo  il  suo  testamento  e  (piello  del  Sijjnor  Mar- 
chese Lorenzo,  suo  padre,  e  se  vi  restasse  a  pacare  legato 
alcuno  o  ad  osservile  cos' alcuna,  comanda  che  il  tutto  si 
sodisfacci  e  che  si  pajjhino  tutti  li  debiti  che  havessc  il  su- 
detto  Sij^nor  Don  I*'errante,  suo  figlio,  quando  da  detto  Si- 
gnor Principe  non  si  trovino  pagati. 

l'issecutori  del  presente  suo  testamento  e  del  astenuto 
in  esso  lascia  e  deputa  il  Serenissimo  .Signor  Don  l*"rancesa> 
Maria  della  Rovere,  Duca  d'Urbino,  quale  detto  Eccelliho 
Signor  Principe  supplica  che  voglia  favorirlo  d'accetfcu-e 
(|uesto  carrico.  e  Monsignor  Reverendissimt)  di  Sarziuia  v 
Prior  di  Carrara,  che  per  tempo  s;u-anno,  l'Ili' ino  Signor  (iio. 
Batta  Doria  del  fu  Ill'uiho  Signor  Nicolò  et  il  Signor  Asca 
nio  Crispo,  Governatore  delli  Stati  di  detto  Kccellrtìo  .Signor 
Principe,  a'  <|uali  dà  e  concede  ((uella  auttorità  e  jiotest'i 
che  ilulle  leggi  li  vien  data  e  che  si  suole  dare  a  simili  es 
secutori,  con  priveleggio  che  le  concede  die  non  siano  te- 
nuti di  negligenza,  né  delle  cose  scordale,  e  che  uno  non 
sia  tenuto  per  l'altro,  ma  solamente  ogn'un  di  loro  sìa  te- 
nuto di  nuel  che  le  pervenir;^  alle  mani  et  a  niente  altr«i. 

K  (juesta  detto  liccelliiio  Signor  Testatore  dice  essere 
la  sua  ultima  volontà  et  ultimo  testamento,  «juale  vuole  che 
vaglia,  tanto  per  via  de  testamento,  come  per  via  de  codi- 
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cilli  e  donàtione  i)er  causa  mortis  e  per  qual  si  vogli  altra 
via  e  forma  che  meglio  di  raggione  possa  valere. 

Cassando,  revocando  e  annullando  tutti  gli  altri  testa- 
menti, codicilli  e  qual  si  vogli  altra  ultima  volontà  che  sino 
a  quest'hora  habbi  fatto,  tanto  in  atti  di  me  notaro  infra- 
scritto, (]uanto  di  qual  si  vogli  altro  notaro,  così  in  la  pre- 
sente città  di  Genova,  come  a  Massa  e  altrove,  volendo  che 
questo  solo  resti  in  suo  vigore  e  forza. 

Delle  quali  cose  il  prefato  Illumo  et  Ecellmo  Signor 
Principe  testatore  ha  pregato  me  Grimaldo  Peirano,  notaro, 
che  ne  facci  questo  pubblico  instrumento. 

Il  quale  ho  fatto  e  publicato  in  Genova,  nel  paliazzo 
del  detto  Illumo  et  Eccelmo  Signor  Principe,  posto  in  la 
contratta  del  Campo,  cioè  in  una  delle  camere  superiori 
che  guarda  verso  la  marina,  l'anno  delia  natività  di  Nostro 
Signore  mille  seicento  nove,  indizione  sesta,  secondo  il 
corso  di  Genova,  lunedì  ventisette  del  mese  d'Aprile,  a 
un"  hora  di  notte  in  circa,  essendovi  molti  lumi,  presenti  La- 
zaro  Croce,  figlio  di  Gio.  Antonio,  Francesco  Vernengo  fi- 
glio di  Gerolamo,  Paranco  Pansa-  di  Giulio,  Gio  :  Francesco 
Gualtero  tìglio  di  Gio.  Batta,  e  Gio.  Thomaso  Peirano,  mio 
figlio,  testimoni!  alle  cose  suddette  chianìati  e  pregati. 

In  nome  del  Signore  Iddìo,  amen.  Il  sudetto  Illumo  et 
Eccellmo  Signor  Alberico  Cybo,  Principe  di  Massa,  etc.  sano, 
per  la  gratia  di  N.  Signore,  di  mente,  senso,  corpo  et  intel- 
letto e  memoria,  ricordandosi  bavere  fatto  il  suddetto  suo 
testamento,  recevuto  da  me  notaro  l'anno  de  1609  a  dì  27 
d'Aprile  et  di  tutto  quello  che  in  esso  si  contiene,  e  desi- 
derando aggiongervi  alcune  cose,  perciò,  in  virtù  di  (juesto 
suo  codicillo,  codicillando  dice,  dispone  et  ordina  in  tutto 
come  in  appresso,  cioè: 

Havendo  detto  Eccrìio  Signor    Principe    lasciato   sotto    « 
fìdeicommisso    di    primogenitura   la    patronal    sua  casa   di 
Genova,  tjuale  si  è  confine  la  strada  publica,  il  mare  o  sia 
porto,  un  carrogietto  e  la  casa  degli  heredi   del  quomdam 
Signor  [/acuna]  Invrea,  e  desiderando    che  detto    fidéicom- 
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niiss(i  di  eletta  c<i.sn  |>artic<)iartn«:nte  sia  sempre    iiiviutabil- 
mcnte  osservato  e  che  non  se  li  \Hyasi  dcrroj^are    per  qu;U 
si  vo^'li  rii^iune,  come  ha  ^ià  ordinato  nel  detto  suo  testa- 
mento, di  novo  |)er  il  presente  suo  codicillo  ordina  e  com- 
manda, che  se  dal  Serenissimo  Senato  o  altri  (|ual  si  vo)(Iia 
inaj^Mstrato,  che  ne  liavesse  autorità,  fiisse  tlerrojfato  a  detto 
fideicommesso  di  detta  casa,  in  tal  caso  che  seguisse  detta 
derro^ationc  ne  lascia  detta  casa  all'Hospitale  dell'lnctira- 
bili  di  l<(jma,  a  (jiiale  I  {ospitale  detto  Sig.  PrincijK:  manderà 
copia  di  (jiiesto  codicillo,  acciò  in  detto   caso   sappino  che 
detta  casa  le  perviene,  li  perchè  detto  Kccrtno  Sijj.  l'rincipc 
ha  pensiero  di  comprare  la  detta  casa  confinante  di  detto 
(j."'  Si>,'nor  [/(Wttna]  Invrea,  e  lasciarla  sotto  il  medesmo  fi- 
deicommisso  congiunta  con  la  presente   sua   casa,   (|uando 
per  accidente  o  altro  non  se^juisse  detta  compra  durante  la 
vita  di  detto  Si^jnor  Principe,   ordina,  c<jnìmanda  e   lascia 
che  l'Eccellilìo  Sijj.  Don  Carlo   suo  herede,  o  altro   chi    le 
succedesse,   sia  tenuto   dei  beni   et  effetti  di  detto  Sifjnor 
Principe  comprare  detta  casa   <|uanto  prima   sia   |K)!isibile, 
ma  che  non  [);issino  venti  anni,   incaricandolo   a   farlo    |K3" 
(juanto    stima    la   tracia    sua;    quale    casa   comprata   che 
sju-à,    dichiara    detto    Sijf.-'     Princi|>e    che  s'intenda    <"i)- 
j^'ionta    con    la    presente    c;isa   lasciata    sotto    fideicomisso, 
con  li  medesmi  oblijjhi,  conditioni,  dechiarationi  e  |)ene  nei 
([uali  e  s»>tto  quali  ha  Uisciato  detta  presente  sua  casa,  tal- 
mente che  passi  di  primoj^enito  in  primojjcnito  et  in  tutto 
e  per  tutto  come  si  contiene  nel  detto  suo  testamento,  voi- 
Kiido  espressamente  che  tutto  (|ueIlo  che  nel  suo  testamento 
ha  detto  della  presente  sua  casa  s'intenda  anche  detto  della 
suddetta,  confinante  come  sopra 

K  nel  resto  conferma  et  approva  il  detto  suo  testa- 
mento et  il  contenuto  in  esso  per  o^fni  miglior  minio  che 
di  raj^jione  si  può,  ilelle  «juali  cose  ha  pre^jato  nic  suddetto 
(iriuìaldo  Peyrano.  nt)taro,  che  ne  facci  «lupsta  scritMra,  la 
«juale  è  fatta  nella  suddt:tta    sua   cas  i    palli/  ■■    del 

Campo,  in  una  delle  camere  superiori  ver^»  il  mare.  1. inno 
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dalla  natività  di  N.  S.  mille  seicento  dodici,  giorno  di  venere, 
quatro  di  maggio  a  mezza  bora  di  notte  in  circa,  essendovi 
diversi  lumi,  presenti  per  testimoni  li  Magnifici  Alberto  de 
Alberti  di  m.  Catione,  Curtio  Domo  del  qm  Gio.  Batta, 
Simon  Bisarra  del  qrh  Giovanni  di  Massa,  Fillippo  Fontana 
del  (jm  Luca,  luchese,  e  Felice  Cova  de  Terni,  figlio  di 
Gio.  Maria,  chiamati  e  pregati. 

Testatum  per  me  autenticimi.  Grimaldus  Peyranus  no- 
tarius. 


NOTH    ILLUSTRAI  IVH 


'^^^^ff^mmm 


iif  f  limiti 


(I)  S'è  voluto  sostenere  che  Franccsclictto  e  Teodorìna  erano 
nati  (la  legittimo  matrimonio  di  Giambattista  Cibo  con  una  don- 
zella na|>olctana,  prima  che  egli  fosse  assunto  alla  dignità  ecclc»ia> 
stica.  Ma  è  un  caso  simili-  a  (jucllo  di  Pier  Luigi  Farnese.  Costui 
nacque  il  19  di  novembre  1503  da  una  favorita,  probabilmente  la 
Lola  indicata  da  Tranquillo  Molosso  da  Casalniaggiore,  poeta  latino, 
(ili  apologisti  del  papa  Paolo  III  e  di  casa  Farnese  sostennero  che 
il  cardinale  Alessandro  era  legittimamente  annnogliato,  avanti  di 
avere  la  porpora,  con  una  nobile  donr)a,  Kuflìna:  cfr.  Salazak  Y 
Castko,  tmiici's  tie  las  glorùis  de  caso  farnesi-;  Madrid,  1716;  Kuhn- 
BACHKR,  Stona  KMtiirrsalf  dellit  Chiesa  CViZ/oAivi;  Milano,  1855,  ton. 
aa.  Ma  il  padre  Ikeneu  Affo  nella  Vita  di  P,  L.  Fartuat,  Milano, 
(ìiu.sti,  1821,  dichiari')  francamente  che  non  era  vero.  La  bulla  di  le- 
gittimazione del  figliuolo  naturale  di  Paolo  111,  segnata  da  Leone  X, 
mentre  conferma,  indiscutibilmente,  le  conclusioni  dell'Affò,  esclude 
addirittura  il  matrimonio.  Vedi  C.  Capasso,  La  politka  di  Paoio  HI 
e  l'Italia,  Camerino  Savini,  1901,  voi.  L 

Se  avessimo  una  bolla  di  legittimazione  anche  di  Franccschetto 
si  potrebbe  concludere  nello  stesso  modo.  Certo,  ufTicialnR-nte,  il  fi- 
gliuolo d'Innocenzo  Vili  era  chiamato  ncpote  *  per  onestà  .  come 
scrive  il  Campi,  (vedi,  più  innanzi,  la  nota  30);  ma  dò  non  prove- 
rebbe affatto  la  illegittimit4k  della  sua  nascita,    sibbcnc  un  semplice 


riguardo  delle  forme  esteriori.  I  contemporanei  suoi,  del  resto,  lo 
dicevano  figliuolo,  come  egli  pure  in  queste  note  autografe  prefe- 
risce designarsi,  e  Innocenzo  stesso  neanche  si  prendeva  il  disturbo 
di  far  passare  i  figliuoli  per  nepoti,  Cfr.  Pasolini,  Caterina  Sforza, 
Voi.  I,  pag.  165.  Il  Marini,  Archiatri  pontifici,  voi.  I,  pag.  221,  6, 
scrive:  "  Così  (figliuolo)  lo  chiama  anche  Pier  Delfino  nella  lettera 
27  del  lib.  Ili,  scritta  alli  7  di  aprile  dell'anno  1492;  un  Diarista 
Francese  nella  Biblioteca  Barberini,  e  Paride  de  Grassi,  che  alli  16 
di  luglio  1519  descrive  minutamente  le  magnifiche  esequie  fattegli 
nella  Basilica  Vaticana,  (Cfr.  più  innanzi  la  nota  30).  Nipote  nelle 
sue  Bolle  lo  dice  sempre  il  Papa,  e  Nipote  di  Arano  Padre  d'Inno- 
cenzo Vili,  molto  avvedutamente  si  nomina  nella  iscrizione  sepol- 
crale postagli  da  Alberico,  Principe  di  Massa,  in  detta  Basilica  „. 
(Vedi  tale  iscrizione  a  pag.  8). 

Fra  i  contemporanei  d'Innocenzo  Vili,  Stefano  Infessura,  nel 
Diario  della  città  di  Roma  publicato  dall'Istituto  storico  italiano 
per  cura  di  O.  Tommasini,  Roma,  Forzani,  1890,  a  proposito  della 
figliuolanza  di  lui,  scrive,  pag.  172:  "  Ex  pluribus  mulieribus  septem 
filios  intra  mares  et  foeminas  habet,  de  quibus  una  (Teodorina)  est 
nupta  cuidam  Gerardo  (Usodimare)  mercatori  ianuensi  „.  L'oratore 
fiorentino  alla  Corte  pontifìcia,  Guidantonio  Vkspucci,  autorità 
insospettabile,  scriveva,  il  29  agosto  1484,  da  Roma,  a  Lorenzo 
de  Medici:  "  Di  questo    Pontefice...  la   natura   sua,   quand'era    Car 

dinaie,  era  molto  umana  e  benign? Ha  uno    fratello   (Maurizio), 

ha  figliuoli  grandi  bastardi,  credo  almeno  uno,  e  figliole  femmine 
maritate  qui  „.  Luigi  Andrea  Lotti,  collega  del  Vespucci  nell'am- 
basciata di  Roma,  scrive,  il  30  d'agosto:  "  Il  Papa  è  di  sua  natura 
homo  mitis,  comis  et  mansuetus...  e  farà  buona  la  Corte,  perchè 
si  stima  sarà  gratioso:  ha  figliuoli  e  figliuole  e  nipoti  e  molti 
parenti,  ed  è  gentiluomo  di  Genova  di  casa  Cibo  „.  Avverte  ancora 
che,  secondo  l'usanza,  fu  posta  a  sacco  la  casa  d'un  genovese,  ge- 
nero del  papa,  (Gherardo  Usodimare,  marito  di  Teodorina).  Il 
Burcardo  nel  Diarium,  sive  Rerum  urbaiiariuii  Commcntarii,  ed. 
L.  Thuasne,  Paris,  Leroux,  1883-85,  descrivendo  le  nozze  di 
Peretta,  figlia  di  Teodorina,  con  Alfonso  del  Carretto,  marchese  del 
Finale,  che  si  celebrarono  il  16  novembre  del  1488  nel  palazzo  apo- 


■tuitco,  ricorda  fra  i  prcHciUi,  i  i..,..  ,r.c..-.  ....w->  papae,  etìsm  bnitar- 
du»  „  SifiisMoNiKj  i>Ki  Conti  ha  Foligno  nelle  .'^orit  d^  suoi  Itmpi, 
Kotna,  1883,  io  chiama  "  Kranciscum  Cibo,  Nepotem  ,,  VI,  380.  Ma 
altrove  dice:  "  llabuit  Innocentiua  Franciscltittum  et  Theodorìnam 
(ilios  ante  Nacerdotiiim  non  rx  uxore  suscrpios,  (|ui  eius  nomini  ma* 
Kiias  niarula»  aspcrstriint  ,;  IX,  33.  Ma  caratteristico  è  quanto  ai 
leggi-  nelle  Menturif  ihlla /uiui{>lia  Cibo,  che  si  conservano  nunoflcrìtte 
ndl'Archivio  diStatoin  Massa,  a  proposito,  tempre, di  questi  figliuoli: 
"  I  (|iinli  (li  lui  e  d'una  gentildonna  in  Napoli  erano  nati.  I.a  gentildonna 
per  questo  aliar  fu  miseramente  fatta  morire  da'  suoi,  ancorché  Giambat- 
tista an'crmas.sc  ed  adducesse  in  testimonianza  due  donne  da  tiene:  lei 
esser  sua  Icgitima  moglie;  ma  essi  vaghi  d'onore  non  sopportarono 
ili  ammettere  alcuna  iscusatione  o  causa  legitima.  Questo  accidente 
commosse  tutta  la  città  a  compassione  e  a  sdegno  contro  GiamtMit- 
lista  „.  Questo  racconto  che  ha  del  romanzesco  e  non  spiega  af- 
fatto la  legittimiti  de'  figliuoli  di  Giambattista  Cibo,  piacque  poco 
anche  ad  Alberico,  il  quale  temendo  venisse  ofTuscata  la  chiarezza 
«Iella  sua  casa  ove  apparisse  che  il  suo  bisavo  era  figliuolo  naturale, 
cassò  di  suo  pugno  la  nota  precedente  e  vi  srrisse:  "  Nati  di  gen- 
tildonna che  vogliono,  che,  venendo  a  morte,  fosse  da  lui  sposata  ,. 
I,e  quali  parole  provano  invece  evidentemente,  che  i  figliuoli  di 
(liatubattista  furono  generati  innanzi  le  nozze  legittime.  Cf.  anche, 
iiell.i  Inlroiiucioni',  rado|x:rarsi  dello  stesso  Alberico,  specialmente  con 
Camillo  Porzio,  perché  modificasse  lo  stesso  accenno  fatto,  nella 
Congiura  de'  Baroni,  a'  figli  naturali  d'Innocenzo  Vili 

(a)  La  data  precisa  della  nomina  di  Giambattista  Cibo  al  Veseo* 
vato  ili  Savona  non  ci  é  data  dagli  scrittori  più  comunemente  ritati 
e  consultati.  Infatti  1' IIuiiklui,  Italia  sacra,  IV,  741,  nota:"  Ioannes 
Ha|>tista  Cibo,  ianuensis,  patri.-ie  decus  et  gloria,  savonensi  trono  a 
Paulo  II  nobilitatus  est,  anno  1467,  die  25  mensis  aprìlis  ,.  Il  Ciac- 
conio,  Vitae  fi  res  gfstae  ftonlificum  romatiormn,  III,  52,  aveva  giA 
scritto:  "  Ex  episcopo  savonensi  a  Paulo  II  anno  1467  electo,  inel- 
phitensis  primo  pracsul  a  Sixto  IV  anno  1473  renunciatus.  ,  Il  Serdo- 
NATi  nella  Vita  e  fatti  di  Innoctnco  /'///,  Milano,  Ferrano,  1809,  dice, 
pag.  IO  II,  che  *  per  le  sue  gran  virtù  fu  da  Paolo  II  papa,  vescovo  di 
Savona  creato,  sendo  allora  di  trentasei  anni  ,.  Ma  <;  manifesto  errore, 


perchè  avendo  affermato,  com'è  vero,  che  nacque  del  1432, ci  condur 
rebbe  al  1468.  Né  maggiore  esattezza  ci  offre  Giovanni  Vincknzo 
Verzellino,  che  nell'opera  Delle  memorie  particolari  e  specialmente 
degli  uomini  illustri  della  città  di  Savona,  ristampata  a  Savona,  da  Do- 
menico Bertolotto,  1890.  I,  pag.  322,  scrive  di  Gio.  Battista  Cibo: 
"  Fu  vescovo  di  Savona  pronunciato  da  Papa  Paolo  li  addì  25  Apri- 
le 1467:  della  cui  dignità  ne  scrisse  egli  al  sovrano  magistrato  di 
Savona,  che  gli  fu  molto  accetto.  „  Dal  Gams,  Series  episcoporum, 
pag.  822,  non  è  posto,  sotto  Savona  e  davanti  al  nome  Ioannes  B. 
Cibo,  che  il  solo  anno   1467. 

Sicché  dalle  parole  del  Diario  di  Franceschetto  può  rettificarsi 
la  data  della  elezione  di  Giambattista  così:  Fu  designato  al  vesco- 
vato di  Savona  il  5  di  novembre  1466,  ebbe  la  consacrazione  il  28 
gennaio  1467  e  fece  l'atto  di  possesso  successivo  il  25  aprile,  come, 
in  concordanza  dell'  Ughelli  e  del  Verzellino,  si  legge  nella  Memo- 
ria latina  che,  immediatamente,  segue,  nel  testo,  le  parole  di  France- 
schetto. Questa  conclusione  ha  il  conforto  del  cit.  Gams,  che  riferisce 
la  traslazione  ad  Albengadi  Valeriano  Calderini,  predecessore  di  Giam- 
battista nel  vescovato  savonese,  proprio   sotto  il  5  novembre  1466. 

(3)  Questa  memoria  fu  tratta  dal  "  Catalogo  dei  Vescovi  di  Sa- 
vona, „  ms.  di  prete  Giovanni  Zlccarello,  di  proprietà  del  Capitolo 
di  Savona,  e  intitolato:  "  Descriptio  omnium  Episcoporum  Saonensium 
qui  fuerunt  in  hac  nostra  civitate  a  die  qua  fuit  facto  civitas  usque 
nunc,  secundum  quod  ego  presbiter  Ioannes  Zuccarellus,jcivis  Saonensis, 
Cappellanus  et  beneficiatus  in  ecclesia  malori  Saonensi,  potui  reperire 
in  diversis  cartaciis  Massarie  nostre  ecclesie  „. 

Il  catalogo  dello  Zuccarello  fu  condotto  fin  verso  il  1537. 

Debbo  la  notizia  alla  cortesia  del  dotto  comm.  Vittorio  Poggi, 
prefetto  della  Biblioteca  civica  Savonese,  che  mi  avverte  come  la  ci- 
tazione del  passo  fatta  in  questo  Libro  di  Ricordi  sìa.  abbastanza  esatta, 
ma  soltanto  bisogna  correggere  dove  si  asserisce  che  Giambattista 
"  trai  numero  de'  vescovi  é  il  34°  „  ,  in  62.  Probabilmente  chi  trascrisse 
nel  Diario  la  memoria  pensò  ai  vescovi  savonesi  da  Benedetto  in 
poi  (680)  ;  così  il  loro  numero  porterebbe  al  posto  37°  Giambattista, 
con  piccola  differenza  da  34,  dipendente,  forse,  anche  dalla  trascri- 
zione errata  di  4  per  7  in  34. 


(4)  L'i;..Hn.ii,  o|i.  «it.  I,  91H,  H«rivr,  -  lo,  Hajx.   Ctito,  6  Kal. 
octobr.  1473  eligitur  epi»copu«  Melphitcnsi».  .  Ma  a  IV,  741  si  cor- 
regge e  lo  dice:  "  A  Swto  IV  translatus  (da  Savona)  ad  Mdphitanam 
ecclt-Biam  anno  1473.  ,  E  il  Ciacconio,  III,  91,    scrive  eh- 
Savonrnsi  ecclesia  ad  Mciphitrnsrm  traiMlatu«,  anno  1473  ,.  U  ( , 
«p.    eh.    pag.    898,    si    accorda    con  l'Ughelli    e    ripete    la    pi...... 

■  luta  di  lui, sotto  Molfetta:  1473,  a6.  IX  (settembre).  Però  «attendi- 
liile  veramente  questa  memoria  dello  Zuccarello  che  pone  la  tnwla- 
/ioni-  a  Molfetta  al  16  di  settembre  1473,  e  non  al  a6  settembre,  e 
all'anno  1472  anziché  al  1473;  infatti  nel  Gams  stesso,  pag.  Saa,  se 
ne  trova  la  conferma,  perchè  proprio  al  16.  IX.  1473  è  riportata  la  suc- 
cessione di  Pietro  Gara  a  Giambattista  Cibo  nel  vescovato  di  Savona. 

rallino,  equivocando,  la  chiamò  vescovo  di  Melfi;  fra  gli  altri 
il  Verzellino,  op.  cil.  I,  333,  mentre  Molfetta,  Melpheta,  Melphicta, 
Melphiituui,  non  è  d;*  confondere  con  l'altra  ritt.i  pugliese,  Mrlphi, 
Melphia,  onde  Melphiensis  ('). 

Nel  cod.  E.  IV.  35  della  Bibl.  UniversiUria  di  Genova,  in  un 
MISS,  sul  Cotulavf  per  la  morir  di  Sisto  11^,  si  legge  che  fu  creato 
pontelìce  Giambattista  Cibo  cardinale  d'Amalfi! 

Anche  nel  Diario  del  BitKCARix),  ed.  cit.  del  Thuasne,  per  due 
volte  Giambattista  è  chiamato  —  R.mus  D.  lohannes  tituli  s.  Cecilie 
presbyter  cardi nalis Amaliìtanus vulgariter nuncupatus      ,  I.  ,,  u  e»). 


(')  yiiesto  ««niivoco  appare  anche  altrove.  UeìV  /ndùe  dei  nomi  fro^i 
e  tose  Hoteivli  che  segue  il  Dituio  d>//'lNPKS!tuitA  nella  dt.  etll»  del  ToMMAsiNr 
Roma,  Forxuni,  1890,  a  pag.  ^17,  Melfi  e  Mellita  sono,  con  evkienle  errore, 
etiuiparati.  Vescovo  <li  Melfi,  nel  147J  e  anni  soRtiemi.  era  Gsspar  Loflredi, 
cfr.  Cams,  op.  cil.  pa^.  H96.  Del  resto  dollVqiiiviMro  può  darsi  nna  spiega- 
zione storica:  Nelle  carte  del  secolo  X  e  XI  Molfetta  è  rìcordaU  col  nome 
«lì  Melfi  cui  si  sostituì  il  più  nnHierno  di  Melfi  ria  al  principio  del  see  Xll. 
<■  più  tardi  la  forma  nominale  maschile  Melfi  ctum.  Cf.  F.  Casabiu.kss. 
f.a  alla  di  AttUfeUa  dai  firimi  anni  dei  secoUt  X  ai  ffrimi  dei  XIV ;  Trani. 
Vecchi,  1H9V,  pp  .su.  estr.  dnlla  Kasse^na  ^giiese.  Anno  XVI.  Ma  segni- 
l.irr,  11  confnn<lere  i  due  nomi  do|»o  il  secolo  XII.  t  manifesto  enorc 

(')  K  anche  ncW IrnUx  general  alpkaUli^m*  del  Tmuasnk,  I,  488,  non  è 
fatta  chiara  distinzione,  perchè  mentre  alla  voce  Amalfitanmt  c'èrinaodoa 
Melfi,  di  fianco  allii  voce  Amalfi  e'  è,  in  parentesi,  MolftUm  col  due  fillMMldi 
sopra  riferiti  e  con  iluc  altri  che  non  rÌKuurd.ino  il  canHoal  di  Molfctta,  ana 
.Aiiiunìo  Picculomini  duca  d'Amalfi,  chiamato  pure  Amfltlmmus. 
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L' Ughelli  aggiunse  a  quanto  sopra  è  riferito:  "  Eius  insignia  su- 
pra  januam  cattedralis  ecclesiae  (di  Molfetta)  visuntur  iis  tantum  verbis 
ibidem  insculptis:  Innocf.ntius  Cybo  PP.  Vili.  MCCCCLXXXVII.  „ 

Finalmente  il  notare  genovese  Domenico  PiAGcro  ne'  suoi  Monu- 
menta geniiensia,  mss.  nella  Biblioteca  Civico  Beriana  di  Genova, 
tom  li,  pag.  I02,  ricorda  che  della  chiesa  abbaziale  parrocchiale  di 
S.  Siro,  poi  de'  padri  teatini,  in  Genova,  che  fu  commenda  di  molti 
personaggi  della  casa  Cybo,  eravi  lo  stemma  di  Giambattista,  Car- 
dinalis  Melpìiitanus,  con  la  data  del  1473. 

Quanto  alla  promozione  di  Giambattista  alla  sacra  porpora  I'In- 
FESSURA,  op.  cit.  pag,  77,  nota:  "  Eodem  anno  (1473)  a  di  7  di  Maio, 
lo  papa  (Sisto  IV)  fece  otto  cardinali...,  lo  vescovo  di  Malfita  „. 
Questa  del  7  di  maggio  1473  fu  la  seconda  creazione  di  cardinali 
di  Sisto  IV.  Cfr.  CiAccoNio,  op.  cit.  Ili,  52.  Convien  dunque  correg- 
gere col  nostro  testo  la  errata  indicazione  del  Verzellino  op.  cil. 
che  riporta  l'elezione  "  .iddi  7  Marzo.  „ 

(5)  Innocenzo  Vili  fu,  varie  volte,  colto  da  deliqui,  sicché  per 
Roma  si  sparse  la  voce  che  fosse  morto.  L'  Infessura,  op.  cit.  pag. 
178,  nota  che,  nel  marzo  del  1485,  "  gravemente  infermò,  sicché  du- 
"  bitavasi  morisse  „.  Guarì  mercè  le  assidue  cure  di  L-^dovico  Podo- 
cataro,  di  Cipro,  archiatro  pontificio,  e  di  Giacomo  Solleciti  da  S. 
Ginesio.  Cfr.  Sigismondo  de'  Conti,  op.  cit.  V,  218.  Il  21  gennaio  del 
i486  corse  per  Roma,  novamente,  la  notizia  che  il  papa  era  morto 
e  il  dubbio  tenne  la  città  sosjjesa  per  circa  due  ore  e  mezzo. 
Conti,  op.  cit.  V,  240.  Il  27  di  settembre  1490  si  ripeteva  che 
era  morto  il  pontefice  e  che  Franceschetto,  in  quelli  estremi,  brigava 
per  avere  i  tesori  della  Chiesa,  rapire  Dijem,  fratello  del  Sultano 
turco,  che  era  in  mano  della  Curia  di  Roma,  (cfr.  not.  7,)  e  con- 
segnarlo a  Virginio  Orsini,  zio  di  sua  moglie  Maddalena,  che  nasceva 
di  Clarice  Orsini  sorella  di  Virginio  (cfr.  pag.  66),  e  ai  Fiorentini.  Per 
impedirlo,  i  cardinali,  il  giorno  dipoi,  fecero  l'inventario  di  tutte  le 
robe  che  erano  in  Vaticano,  ma  trovarono  che  molte  erano  già 
state  trafugate  a  Firenze.  Innocenzo  VIII,  poco  dopo  si  riprese  e  visse 
ancora  due  anni.  Ma  al  principio  dell'estate  del  1492  era  proprio 
ridotto  agli  estremi.  È  notissimo  il  racconto  dell'  Infessura,  op.  cit. 
pag.  275,  a  proposito  della   flebotomia  di  tre    fanciulli  fatta    da    un 
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medico  ebreo  per  la   trasftiaionc  del   l>.i<i  «angue  al  papa.  Ma  fu 
anche  esagerato  perche,    da    talun.  ,  t|ò    addirittura    di    fan- 

ciulli rapiti  e  barbaramente  agozzati  per  appre«tare  un  bagno  di 
«anffiie.  Dalle  parole  dello  scribasenato,  tutt'altro  che  attenuatore 
di  questi  avvenimenti,  e  dalla  narrazione  del  Fìurlahdo  nel  cit.  Dm- 
rio,  risulta  che  il  giudeo  cavò  sangue  a  tre  fanciulli  decenni,  avendo 
la  speranza  di  poter  ottenere,  colla  trasfusione  del  loro  a:in|{>i< ,  il 
risananunto  del  pontefice.  Aveva  assicurato  innocua  l' operazione,  e 
invece  il  salas<K)  fu  compiuto  cosi  malamente  che  «piei  tn-  meschini 
ne  morirono.  Di  medici  ebrei  a  Roma,  nel  tempo  d'Innocenzo  Vili. 
ve  n'erano  parecchi,  e  ìITommasini,  nelle  note  a  quel  passo  dell*  In 
i-KssuHA,  ricorda  Abrae  de  Mayr  de  Halmei  e  un  nuestro  Salamon. 
Ma  qiiilla  tanto  famosa  trasfusione  di  sangue  non  solo  non  ebbe 
cnipiniento,  ma  sembra  avvenisse  all'insaputa  del  ptmtefice.  .Se  il 
medico  operò,  lo  fece  per  suo  conto,  né  fjoté  esercitare  sul  papa  la 
trista  opera  sua.  (  fr.  Calunnie  contro  un  Papa  in  Giornal*  d*gli  trth 
diti  e  tiri  noiosi.  Padova,  Crescini,  1883,  anno  II,  voi.  Il,  pag.  868,  e  III, 
PP-  .l')-4'  Il  Marini,  Archiatri  f>onlifici,  1,  394.  trattando  del  caso, 
«ita  anche  uno  de'  medici  ebrei  su  ricordati:  "  Cosi  Innocenzo  Vili, 
"  cui  moribondo  un  imprudentissimo  e  superstizioso  medico  di  ghetto 
"  prometteva  la  Ruarigione  procurata  con  umano  sangue,  pcrmi<w  ad 
"  Abramo  di  Mayr  de  [{.ilmes  di  Lecce  di  potersi  ad«>ttorare  in  Na- 
poli. ,  Il  RiNAi.i>i,  continuatore  del  Bakonio,  tom.  XI,  |>ag.  196, aa* 
serisce  che  il  medico  ebreo  fu  condannato,  e  solUnto  con  la  fuga 
scampò  dall'estremo  supplizio. 

A  ojrni  iiio»l<>  l'orrore  del  latto  durava  anche,  molti  anni  dopo, 
al  tempo  di  Aiberico,  perche  il  Serdonati  insisteva  affinchè  si  toglies- 
se dalla  vita  che  egli  scriveva  di  quel  papa.  (Cfr.  a  pag.  136  la  sua 
lettera  ad  Alberico).  Sigismondo  nr  Conti,  nel  riferire  la  morte  del 
papa  avvenuta  ai  35  di  luglio  1493,  a  ore  cinque  di  notte,  aaaerisce 
t  Ile  tutto  l'anno  innanzi  era  stato  travagliato  da  febbre  quartana 
< Oli  I  itenzione  di  urine,  e  che  per  le  cure  di  (ìiacomo  Solleciti  di  S. 
C.inesio,  archiatri)  pontifìcio,  aveva  superato  la  febbre  e  degli  in- 
comodi urinarii  appena  si  risentiva.  Ma,  morto  il  Solleciti,  i  medici 
i-lie  lo  sostituirono  ignoravano  le  abitudini  e  la  natura  del  pontefice. 
sicché  costui   vi'l.-   I  ili.  Tii.lif  •-  i  «tioi  nuli  e  i;li  «ii  .t>-ii-  "t,  i  pi.ipa  in 
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una  gamba,  finché,  sopraggiunta  la  febbre  etica,  la  malattia  diventò 
incurabile.  E  conchiude:  "  Era  però  delle  membra  sì  saldo  e  com- 
patto, che  non  cesse  facilmente  al  morbo,  per  modo  che  superò  le 
previsioni  dei  medici  così  da  sopravvivere  dieci  giorni  ancora  a  quel- 
lo assegnatogli  ultimo  „  Dopo  aver  chiamato  i  cardinali  e  chiesto 
loro  perdono,  si  comunicò  piangendo  a  calde  lagrime  e  picchiandosi 
il  petto,  fra  la  commozione  de'  cardinali,  prelati,  domestici  e  came- 
rieri che  lo  circondavano.  Op.  cit    IX.  36. 

(6)  A  proposito  della  tomba  d'Innocenzo  Vili,  vedi  le  note  189 
190.  La  sacra  lancia  fu  mandata  da  Bajazet  II  al  papa,  accompa- 
gnata con  una  cortese  lettera,  per  Zaus  Cassimino,  cui  andarono  in- 
contro, ad  Ancona,  Niccolò  Cybo,  arcivescovo  di  Arles,  nipote  del 
papa,  e  Luca  Borsiano,  vescovo  di  Fossombrone,  confessore  del  pon- 
tefice. Ricevettero  costoro  la  preziosa  reliquia  entro  un  vaso  di  cri- 
stallo contornato  d'oro.  Della  lancia  non  c'era  che  il  ferro,  a  forma 
di  foglia  di  salvia,  ma  senza  punta.  L'  Infessura,  op.  cit.  ])ag.  274, 
ne  riproduce  il  disegno.  Con  grandissima  venerazione,  in  mezzo  a  ceri 
che  continuamente  ardevano,  la  sacra  lancia  fu  portata  fino  a  Narni.  Il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli  andò  a  riceverla  e  il  papa  stesso, 
per  quanto  ammalato,  sicché  per  via  si  sentì  mancare,  processional- 
mente  uscì  a  incontrarla  fuori  porta  del  Popolo.  Era  il  31  maggio 
del  1492,  giorno  dell'  Ascensione,  e  tutta  la  Corte  pontificia,  il  clero, 
le  magistrature  cittadine,  i  nobili  e  baroni  romani  con  gran  devozione 
trasportarono  la  reliquia  in  S.  Pietro,  dove  fu  conservata  insieme 
col  sudario  o  Veronica. 

La  cerimonia  e  la  pompa  sono  descritte  dal  Burcardo  nel  Diario, 
ediz.  del  Gennarelli,  ripubblicata  nel  1896  a  Firenze,  Libreria  Dante 
di  Raffaello  Sercelli,  pp.  187-188,  e  da  Sigismondo  de'  conti,  op.  cit. 
II,  pp.  27-29,  con  l'erronea  data,  in  quest' ultimo,  del  30  maggio.  Per 
quanto  si  riferisce  a  questa  reliquia  è  da  vedersi  Archives  de  l'O- 
rient  latin,  I,  224,  e  318-9. 

Il  CiACcoNio,  Hist.  Ponti/.  Romanor.  III,  118  ricorda  un  ciborio 
costruito  da  Innocenzo  Vili  nella  Basilica  Vaticana  per  il  ferro  della 
sacra  lancia.  Ma  andò  distrutto  nei  restauri  del  tempio,  come  la 
cappella  della  Vergine  con  l'epigrafe  del  cardinale  beneventano. 
(Cfr.  a  pag.  57.) 
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(7)  Dijem,  Gem,  Gemme  o  Zizim,  figliuolo  cadetto  di  Maometto 
II,  nvea  contrattato  il  trono  al  fratello  maggiore  Itojasette  li,  che 
riteneva  uaurpntore  |)crchè  era  nato  quando  Maometto  non  era  ancora 
sovrano.  Vinto  n<l  piano  eli  JóniChehr,  ni-l  1481,  fu  costretto  a 
fuggire*  por  rampare  la  vita  e  si  ricoverò  in  Siria,  poi  al  Cairo  e 
finalmente  a  Kocli  che,  in  quel  tempo,  era  la  sede  dei  cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  fìeruvalemme,  da'  quali  sperava  ottenere  •occorao. 
Vi  fu  ricevuto  onoratamente  nel  1482.  Perchè  gli  ioMe  dato  in  mano, 
per  la  sicurcx/n  del  suo  regno,  liajazrttc  ricorse  alle  preghiere  e 
alle  minacele.  Mn  inutilmente.  Pier  Paolo  d'Aubuason,  Gran  Maestro 
dell'ordine,  temendo  perla  vita  del  principe,  minacciata  ogni  giorno 
da  emissari  del  fratello,  che  "  nec  vigilii»  nec  Mimno  uliud  cogitat, 
aliud  vtiluit  aliudqiie  videt  <|uam  Zyzymy  Regem  „,  si  risolvette  di 
mandarlo  in  Francia,  dove  passò  di  n'tcca  in  ròcca,  finche  fu  posto 
nel  castello  di  Bourgoneuf,  nella  diocesi  di  l.imoges,  sotto  la  custodia 
di  Guido  di  Hl.-inchefort,  nipote  del  d'Aubusson  e  Gran  Priore  d'Ai- 
vergna.  Aveva  fatto  .iccordo  con  l'amb.isciatore  del  Gran  Turco,  che 
"  prò  annuo  Zyzymy  sumptii,  qiiinquc  et  quadra^^inta  millia  nummum 
auri  rex  Bagya/it  quotannis  kalenciis  Augusti  Rodi  exsolveret  „.  Que- 
sta somma  di  45  mila  ducati  d'oro  dovea  servire  pel  mantenimento 
di  Dijem  e  per  garantirne  la  prigionia.  Perche,  contro  la  promessa, 
il  Gran  Maestro  non  trattò  più  il  principe  come  ospite,  ma  proprio 
come  un  prigioniero.  Diversi  principi  d'  Kuropa,  il  re  di  Nafxjli,  il 
papa,  la  Repubblica  di  Venezia  chiesero,  con  insistenza,  che  fosse 
dato  loro  Uijcm.  I.o  voleva,  specialmente,  Mattia  Corvino,  re  d'  Un* 
gheria,  s|v'ran<lo  di  p<itersene  servire  pc'  suoi  disegni  «mtro  la 
potenza  del  Sultano  de'  Turchi.  Ma  il  Gran  Maestro  si  schermi  con 
il  pretesto  di  non  |>oter  liberare  il  prigioniero,  che  teneva  in  nome 
del  papa.  Per  le  insistenze  d' Innocenzo  Vili,  che  sperava  potersene 
valere  contro  il  Turco,  e  di  ciò  vantavasi  nelle  istruzioni  date  ai 
suoi  legati  per  trattare  la  lega  cristiana  nel  I4«>9.  (Cfr.  Sici*l»OHt>o 
i>k'  Conti,  op.  cit.  II.  434.  appendice  docum.  n.  XIV,(  il  re  Carlo 
Vili  di  Francia  si  lasciò  indurre  a  far  partire  Dijem  per  Roma.  Il 
Gran  Priore  d'  Alvcrgna  lo  condusse  fino  alla  gran  caracca  di  Rodi 
che  dovea,  p«T  mare,  trasportarlo,  di  Francia,  a  Civitavecchia.  Dopo 
nn.i  perii-nlosa  naviga^ion»-,    toccarono    terra,  e   Leonardo   Cibo,  in- 
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viato  dal  papa,  consegnò  al  Gran  Priore,  il  6  di  marzo  1489,  la 
ròcca  di  Civitavecchia  per  trattenervi  Dijem.  Tre  giorni  appresso  il 
Gran  Maestro  d' Aubusson  otteneva  il  cappello  cardinalizio.  Il  prin- 
cipe turco  fu  condotto,  con  gran  pompa  e  infinito  seguito,  in  Roma, 
dove  fece  il  solenne  ingresso  il  13  di  marzo,  cavalcando  fra  l'am- 
basciatore di  Francia,  il  Gran  Priore  e  Franceschetto  Cibo,  che  con 
Niccolò  Cibo,  vescovo  di  Cosenza,  era  andato  ad  incontrarlo  con 
100  cavalieri  armati.  E  tenuto,  d'allora  in  poi,  in  Roma,  dove  abi- 
tava il  palazzo  apostolico,  Bajazette  li  seguitò  a  pagare  per  lui 
i  45  mila  ducati  annui  al  pontefice  che,  per  ver  dire,  desiderava, 
senza  pericolose  dilazioni,  valersi  di  lui  contro  il  fratello,  come 
appare  dai  documenti  publicati  in  appendice  a  Sigismondo  df.  Conti, 
op.  cit.  II,  430.  Morto  Innocenzo  Vili,  Dijem  restò  in  potere  della 
Curia,  affidato  alla  custodia  di  fra  Edoardo  di  Carmandino,  balivo, 
prior  di  Lango,  finché  Alessandro  VI  non  lo  concesse  a  Carlo  Vili, 
come  ostaggio,  insieme  col  figlio  Cesare,  duca  Valentino.  Ma  co- 
stui a  Velletri  fuggì  dal  campo  francese  ch'era  in  moto  verso  Na- 
poli e  Dijem  venne,  poco  dopo,  a  morte,  non  senza  sospetto  che  il 
veleno  de'  Borgia  Io  avesse  spento.  Degli  antichi  ha  lungamente  trat- 
tato di  questo  principe  Sigismondo  de'  Conti  op.  cit.  I.  pp.  318-326. 
Tra'  moderni  ha  raccolto  le  maggiori  notizie  L.  Thuasne,  Dijem  Sul- 
la» (1459-1495).  Paris,  Leroux,  1892. 

(8)  Dal  matrimonio  di  Franceschetto  con  Maddalena  di  Lorenzo 
de'  Medici,  che  avvenne  il  20  di  gennaio  1488,  era  nata,  il  13  di- 
cembre 1489,  una  prima  figliuola,  Lucrezia,  poi  una  seconda,  Cla- . 
rice,  in  sul  volgere  del  1490.  Matutt'e  due  morirono  in  tenera  età, 
Cfr.  nota  14.  Innocenzo,  il  primo  maschio,  nacque  alla  villa  già  de' Pazzi, 
a  Montughi,  detta  la  Loggia,  ch'era  stata  acquistata  dai  Cybo.  Di- 
venne, poi,  il  noto  cardinale  famigliarissimo  di  Leone  X  e  di  Cle- 
mente VII  e  tanto  autorevole  in  Firenze  fino  alla  morte  del  Duca 
Alessandro  dei  Medici.  Cfr.  per  tutto  ciò  Staffetti,  //  Cardinale 
Innocenzo    Cybo,  Firenze,  Le  Monnier,  1894,  pp.  9,  11,  12  e  13. 

(9)  Come  il  primo  maschio,  Innocenzo,  ebbe  il  nome  del  j>on- 
tefice,  suo  avo  paterno,  così  il  secondo  figliuolo  di  Franceschetto  e 
di  Maddalena  pigliò  il  nome  da  Lorenzo  il  Magnifico,  avo  materno. 

Dopo  la  morte  d' Innocenzo  Vili,  suo  padre,  Franceschetto  lasciò 


—  at9  - 

Roma  perche-,  amico  qtial'cra  del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  non 
piitt-va  trovarsi  in  buoni  accordi  col  papa  Borgia.  Alternava  la  Mia 
dimora  fra  la  Liguria  e  la  Tuncana,  dove,  prenaoa  Piia,  avea  beni 
venutigli  pc-r  dote  della  moglie,  lo  SpcdalcUo,  le  Mulina  di  Rip» 
fratta  e  altri  possessi  in  Agnano  e  Asciano,  mentre  a  Genova 
erano  la  maggior  p.vrt<;  de'  suoi  aviti  ponncdimenti.  Nel  tempo  del 
soggiorno  in  Liguria,  quando,  per  la  guerra  di  Pisa,  non  poteva 
esser  tranquilla  sede  in  quel  territorio,  nacque  Lorenzino  a  San 
Pier  d'Arena.  Costui,  cresciuto  poi  in  Roma  al  tempo  del  pontifi- 
cato di  Leone  X,  suo  zio,  sotto  l'ombra  del  quale  s'eran  rac- 
colti i  Cylx),  godendo  anch'essi  la  magniticen/a  di  quel  tuo  aureo 
IMmtificato,  fu  mandato,  dapprima,  alla  Corte  di  Francia,  poi  aimiio> 
gliato  con  Ricciarda  Malaspina,  erede  di  Antonio  Alberico  11,  Marchese 
di  Massa  e  Carrara,  matrimonio  infelicissimo  per  l'incompatibilitil 
di    carattere    de'  coniugi,  onde  sarebliero   jx»!    nate   tante    sciagure. 

(io)  Pel  favore  grandissimo  in  che  era  tenuta,  allora,  l'astro- 
logia giudiziaria,  oltre  i  più  importanti  avvenimenti  anche  il  nasci- 
mento de'  figliuoli  doveva,  specialmente  per  le  nobili  casate,  essere 
accompagnato  dall'oroscopo,  per  vedere  quali  stelle  nei  la  recinti  e 
Ira  le  12  cuspidi  del  (|uadrato  oroscopico  avessero  presieduto  alla 
venuta  nel  mondo  del  bambino,  sotto  quale  Ascendente  fosse  nato, 
e  trarre  da  queste  osservazioni  argomento  per  i  giudizi  che  da'  savii, 
potcano  farsi  sul  suo  avvenire.  Dagli  iminio  presagi  traevasi  il  imiicio 
o  roro8co|K).  Nelle  Mrmorit  di  Alfano  .■ll/iatti  M4slr e  fiemgimo  vissuto 
Ira  il  .\r  t  XVI  secolo,  pubblicate  da  Gian  Carlo  Comf.stabilc,  Pe- 
rugia, 1848;  a  pag.  109  si  legge  una  lettera  di  Antonio  Spannocchi 
all'Alfani  stesso,  scritta  il  13  d'aprile  1496,  da  Siena,  in  cui  ^  detto: 
"  Sarà,  con  questa,  la  mia  nativit.t  calculata  con  ogni  diligentia  dal 
nostro  M.  Ricciardo  (Cervini,  padre  di  Marcello  II 1,  pregovi,  in  spe- 
tialissima  grazia,  vi  facciate  fare  su  uno  indilio  dal  vostro  et  mio 
M.  IIien>nimo  ila  Fiorii  „. 

Nella  l'ila  Hi  Afantllo  II  trilla  lial  signor  Alnaattdro  Ctrvitii 
-Ito  fralt-lli),  ms».  della  Hil>liotcca  di  Ferrara,  si  legge:  "Madonna 
Cassandra  (Henci,  prima  moglie  di  Ricciardo  Cervini  e  madre  di 
Marcello  II),  partorì  con  grandissimi  dolori  il  terzo  figlio  maschio, 
essendo  già  morti  gli  altri  due;  et  a  questo  pose  nome  Marcello  E 
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questo  fu  nel  1501,  a  di  6  maggio,  poco  dopo  mezzogiorno.  Ho 
messo  l'ora,  perchè  trovandosi  con  esso  M.  Ricciardo,  in  quel  tempo, 
un  grand' astrologo,  colse  l'altezza  del  sole  con  l'astrolabio,  e  tro- 
vando in  ascendente  la  Vergine  e  Mercurio  in  X  e  Venere  e  Sa- 
turno in  XI,  fece  giudizio  che  tal  figliuolo  sarebbe  grande  nella 
Chiesa  di  Dio.  11  che  fu  anche  confirmato  dal  padre,  il  quale  era 
gran  matematico,  ancorché  poco  attendesse  alle  cose  pertinenti  alla 
divozione  „. 

Anche  Innocenzo  Vili  mostrò  credere  agli  astrologi.  Perchè, 
pochi  giorni  prima  di  morire,  fece  consultare  da  Ludovico  il  Moro, 
Signore  di  Milano,  il  celebre  Ambrogio  Varese  da  Rosate.  Costui  ri- 
spose allo  Sforza,  il  20  luglio,  5  di  innanzi  la  morte  del  papa,  che, 
secondo  l'oroscopo  "  epso  pontefice  doveva  morire.  Il  quando  nio 
debbia  morire,  ritrovo...  che  debbe  seguire  la  morte  aut  fra  22  di, 
che  sarà  ad  100  11  d' augosto,...  aut  fra  15-di  „.  La  lettera  è  stata 
pubblicata  dal  Gabotto,  L'astrologia  nel  (Jiiallrocenlo  iti  rapporto 
colla  civiltà;  in  Rivista  di  Filosofia  Scientifica,  Voi.  Vili,  anno  1889, 
pag.  382. 

Il  Rinascimento,  che  in  omaggio  all'antichità  risuscitò  le  più 
strane  superstizioni,  rimise  anche  in  onore  l'alchimia,  la  cabbala, 
l'astrologia  divinatoria;  e  tutte  queste  scienze  occulte  si  diffusero  fra 
l'entusiasmo  degli  studiosi  che  sognavan  sempre  cose  nuove.  Tor- 
naron  di  moda  fin  le  sortes  virgilianac.  Cfr.  Burckhardt,  La  civiltà 
mlVcpoca  del  Rinascimento,  tr.  del  Valbusa,  Firenze,  Sansoni,  1876, 
P.  IV,  pag.  4.  Dei  pontefici,  dopo  Innocenzo  Vili,  Leone  X  si  glo- 
riava che,  sotto  il  suo  pontificato,  l'astrologia  fiorisse,  e  Paolo  III 
non  tenne  mai  concistoro  senza  che  prima  non  gli  fosse  indicato  il 
tempo  opportuno  dagli  astrologi.  Le  maggiori  corti  italiane  ebbero 
grande  osservanza  per  gli  astrologi.  I  veri  centri  dell'astrologia  erano 
Bologna,  Padova  e  Milano.  Anche  le  corti  di  Mantova  e  di  Ferrara 
se  ne  appassionarono.  Cfr.  Gabotto,  Bartolomeo  Man/redi  e  r Astro- 
logia alla  Corte  Mantovana,  ricerche  e  documenti,  Torino,  La  Lette- 
ratura, 1891,  dov'è  un  curioso  giudizio  sulla  nascita  del  re  di  Fran- 
cia, (pag.  7);  e  Gabotto,  Nuove  ricerche  e  documenti  sult Astrologia 
alla  Corte  degli  Estensi  e  degli  Sforza,  Torino,  La  Letteratura,  1891. 
Isabella  Estense-Gonzaga,  l'eletta  gentildonna  che  è  vanto  e  decoro 
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tifile-  iliK  L  .,;.  li  irarc»c  e  mantovana,  culuc  intelligente  ootn'era, 
«io vette  ella  pure  assecondare  l'andaz/o  de"  tempi  e  prestò  fede  al- 
l'astrologia valendosi,  specialmente,  delle  cognizioni  di  OtUviano 
Ubaldini  cui  mandò  "  la  nativiu  sua  ,  ossia  gii  indizi  presi  al  suo 
nascere,  "  a  ciò  che  la  possi  far  fare  ci  judicio  ,.  Si  seni»  avvÌMre 
che  doveva  guardarsi  dal  correre  coi  cavalli.  Cfr.  Luzio  RKNtrR, 
Mantova  e  Urbino.  Torino,  Rmix,  1893,  PP-  8o^''  Perchè,  oltre  il 
giudizio  sull'avvenire,  sulla  fortuna,  sulle  tendenze,  si  cercarono  giu- 
dizi personali  su  abitudini  da  lasciare  o  perÌD)li  da  evitare.  Ebbe, 
finalmente,  grande  seguito  il  />ronoslico  astrologico,  che  semplio.  al- 
manacco in  origine,  si  trasformò  poi  in  profezia  politica,  basaU  pri- 
ma su  calcoli  a.strologici  fatti  in  buona  fede,  come  quello  di  Antonio 
tringhiltcrra  j>el  1464,  Cfr.  Gaimuto,  UnproMostico  itì  Antonio  ifln 
iihiltfna,  Napoli,  l'ierro,  1905,  cstr.  dalla  litblioUca  dtlU  Scuole  Ila- 
limif  e  per  cui  fu  celebre  Luca  Ciaurico,  Cfr.  IVrcoi^j,  L'umanista 
/'oni/xmio  (iaurico  e  Luca  Gaurico  Fultituo  lit^li  astrologi,  Najxili, 
1895;  e  più  tardi  servì  d'argomento  a  chi  con  satira  maligna  volle 
sii  uttare  l'amor  proprio  di  principi  e  signori.  Cfr.  Luzio,  Uh  prono- 
.slui)  satirico  di  l'ifiro  Aretino,  Bergamo,  Ist.  d'Arti  Grafiche,  1900. 

Purtroppo  dagli  indizii  letti  nel  cielo  non  sempre  fu  cavato  giusto 
giudizio:  e  Cardano,  uno  dei  più  accreditati  savii  del  XVI  secolo, 
con  l'orosooiK)  di  Eduardo  VI,  cosi  presto  contraddetto  dalla  imma- 
tura fine  dil  giovili»  tt"  >•  .  v..,.i,,,v;i  l' ini/i,.  <l<-ll.i  I).>iii  arutt.i  di  f|iiplla 
scienza  augurale. 

(11)  La  data  della  nascita  di  Giambattista,  figliuolo  di  Krance- 
schctto  Cibo,  può  facilmente  integrarsi:  è  il  1508.  Cfr.  pag.  114. 
Ui  produce  va,  secondo  le  consuetudine,  il  nome  di  battesimo  del 
grande  avo,  a  quel  modo  che  il  fratello,  Innocenzo,  ripeteva  il  nome 
di  lui  come  pontefice  (Innocenzo  Vili).  Anch' egli  fu,  quindi,  avviato 
al  sacerdozio,  tanto  più  che  il  favore  dello  «io  Leone  X,  negli  splen- 
dori del  jiontificato  amorevolissimo  verso  tutti  i  parenti  e,  in  iikm1«> 
particolare,  con  quelli  della  sorella  Maddalena  Cibo,  cos»  insistente 
|)er  ottener  favori  presso  di  lui  da  rendersi  fin  uggiosa,  avrebbe  potuto 
condurlo  ad  .ilti  uflici.  Ebbe  appunto  allora  i  primi  benefici  eccle- 
siastici accresciuti,  poi,  per  le  rcsignazioni  fatte,  in  favor  tuo,  dal 
più  fofttin.ito  tratcllii  Iniiocen/o,  prrverniin  «giovanissimo,  a  aa  anni 
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soltanto,  alla  porpora.  Successe  all'  affine  Giambattista  Usodimare, 
che  gliene  cedette  il  governo  amministrativo,  nel  vescovato  di  Mariana, 
in  Corsica:  (soppresso  da  Pio  VII  nel  1801):  ne  godè  il  benefizio  fino 
al  1531,  quando  Clemente  VII  l'assegnò  al  cardinale  Innocenzo,  che 
dopo  averlo  amministrato  dal  20  marzo  al  1°  dicembre  di  quell'  anno, 
lo  cedette  a  Cesare  Usodimare  Cybo,  suo  nipote,  dal  quale,  per  la 
traslazione  di  Cesare  a  Torino,  nel  1548,  passò  ad  un  quarto  vescovo 
della  famiglia  Cybo,  Ottaviano,  fratello  di  Cesare.  E,  do[x>  Ottaviano, 
fu  vescovo  di  Mariana  Balduino  Balduini,  pisano,  archiatro  di  Giulio  III, 
nel  1554.  Gfr.  Gams,  Series  episcoporum,  Mariana,  pag.  766.  Giam- 
battista Cibo,  noto  fino'al  1531  col  titolo  di  Vescovo  di  Mariana,  si 
ricorda  per  la  sua  vita  avventurosa  e  traviata.  Nella  fantastica  pro- 
cessione di  cose  strane,  descritta  da  Andrea  pittore  a  Pietro  Are- 
tino, comparisce,  fra  l'altre  rarità  e  precisamente  dopo  tulli  li  forni- 
menti  di  cucina,  che  usò  sempre  el  Sanlilio  padre  M.  Poggio  menlre 
visse;  el  primo  breviario  che  logorò  el  Vescovo  di  Mariana.  È  come 
dire  che  non  lo  aperse  mai  !  lì  difatti  trattavasi  di  un  vescovo  d'età 
giovinetta  assai,  che  quella  lettera  è  scritta  nel  1522.  Cfr.  Pasquinate 
di  Pietro  Aretino  ed  anonitne  pel  conclave  ed  elezione  di  Adriano  VI, 
pubblicate  da  Vittorio  Rossi;  Torino,  Clausen,  1892,  Appendice, 
pag.  169.  A  Venezia,  nel  febbraio  del  1527,  si  trovò  seriamente  com- 
promesso per  una  rissa  dove  uno  fu  ferito  a  morte,  e  dovette  al- 
l'autorità del  fratello  se  i  buoni  uffici  del  vescovo  di  Pola  presso  la 
Signoria  e  le  commendatizie  di  Monsignor  di  Baius  non  lo  fecero 
cadere  nelle  unghie  del  podestà  di  Padova.  Tre  anni  dopo,  a  Bologna; 
al  tempo  della  incoronazione  di  Carlo  V,  insieme  col  cugino  Ippolito 
de'  Medici,  conforme  a  lui  di  cervello,  e  col  cognato  conte  di  Cajazio, 
andavano  attorno,  di  notte,  con  una  squadra  di  bravi  attaccando  baruffa, 
a  mano  armata,  con  Spagnuoli  e  Tedeschi.  E,  pochi  anni  dopo,  nel 
1535,  ebbe  parte  principale  in  una  congiura  contro  Alessandro  de' 
Medici,  duca  di  Firenze,  incitatovi  forse  dallo  stesso  Ippolito.  Si 
trattava  di  riempire  di  polvere  d' archibugio  uno  scrigno  su  cui  soleva, 
assai  spesso,  sedere  il  duca,  nel  palagio  de'  Pazzi  in  via  del  Procon- 
solo, quando  andava  a  corteggiarvi  la  Contessa  di  Massa,  cognata 
di  Giambattista,  che  ivi  alloggiava  con  la  sorella  Taddea,  della  quale 
era  perdutamente  innamorato  il  poeta  Berni.  Scoperto  e  messo  in 
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prigione,  (ìiaitibattiHta  conte  il  riiM-hirt  eli  fNitire  l'cslmno  suiipiizio  e 
(i'ivctte  la  vita  all' inlìucn/.a  del  fratello  cardinale,  che  aven  allora 
luogo  onorcvoliitsiino  alla  Corte  di  Firenze;  talchi  p;r  la  venula  di 
Carlo  V  in  r|ii(lla  citta  fu  tolto  di  prigione.  Cfr.  Varchi  Storia  fio- 
niiliuit.  Libro  \1V,  §  50;  Viki.ii.i,  /'rancesto  Hertii';  Fin-n/.c,  J^. 
Mounier,  18H1  ;  pag.  487;  Kkkhai,  iMttHtmo  J<tt  Medici  e  la  MKieUk 
iDitifiiaiut  del  'foo;  Milano,  Hocpii,  1892;  pag.  179.  Né  con  questa 
liniscc  la  serie  delle  prodezze  di  Giambattista  :  nel  dicembre  del  1537 
dava  aiuto  a  Ciulio  Cesare  de'  Roitsi,  conte  di  S.  Secondo,  un  altro 
roiii|iici)llo  (Iella  sua  forza,  per  rapire,  da  Murano  presto  Venezia, 
a  mano  armata,  Maddalena  e  Lavinia  flgliuolc  d'Ippoliu,  veiiova  del 
Conte  di  Cajazzo  e  sorella  del  Cibo.  Anche  questa  volta  dovette  al- 
l'iiifiaiiiiii(-tt''ii/.a  e  all'autorità  del  cardinale  Innocenzo  e  all'inter- 
vento di  Andrea  d'Oria  in  favore  del  Rossi,  se  la  passò  liscia,  perché 
la  Serenissima,  a  istigazione  anche  di  Guidubaldo  della  Rovere,  duca 
d'  Urbino,  minacciava  di  prendere  severe  misure  di  repressione.  Cfr. 
Nk.ki  AcHiLi.K,  Andrea  d"  Uria  t  la  Curie  di  Moldava,  Genova,  Sor- 
domuti,  iSqS,  pagg.  8393.  (astratto  dal  (jiornair  Ligustico). 

Ch'egli  avesse,  come  ipfxilito  de'  Medici,  più  tendenze  alla  guerra 
(he  al  siicerdozio  lo  mostrò  quando,  nel  i^T,  col  fratello  Lorenzo  (u 
in  aiuto  di  Caterina,  sua  sorella,  duchessa  di  Camerino.  Cfr.  nota 
15.  Tra  le  varie  sue  lettere  scritte  in  quei  giorni,  scegliamo  la  «e- 
jrii.tiii-,  di'-   11»'  iniwtri   l'ii'loi    battagliero: 

R.mo  el  Minio  M<>ii<«    F';«lri)ii  mio. 

Per  l.i  Ila  (le  Mc^n.  rn.lni  \.  b.  imUikÌcim  <>giu  ti>H.i  <•  dt-l  p.iitir 
mio,  doppu  la  presa  della  Duchessa:  io  feci  circa  due<xntn  innti  e 
si  pigliai  Camerino  e  venne  al  S.r  Ridolfo  in  suo  socorso  il  capitan 
Mario  che  stava  con  Sciarra  Colonna  con  trecento  fanti  e  intrò  illa  terra 
jK-r  la  via  della  Roca,  e  nui  ci  metessimo  alla  disperata  e  si  ce  ne  demmo 
(Irentoc  li  rompessimo:  cosi  rcstamo  padroni  di  Camerino.  Di  li  a  dui 
giorni  venne  tutte  le  bande  de  Sciarra,  che  sono  circa  a  mille  fanti,  e  in 
iiitrar  drento  la  frontassimo  e  li  tolscmo  una  bandiera  e  na  maxas- 
simo  circa  a  cinquanta,  e,  per  la  gran  gente  che  era,  non  posscmo 
resistere  e  fu  forza  ci  ritir.-isscmo  qui  in  S.  Natogli»,  e  per  via  tr»- 
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vammo  M.  Pietro  Mellino  con  quatrocento  fanti  e  così  ce  ne  stemo 
qui  e  ci  staremo,  fino  che  V.  S.  R.ma  ci  proveda:  per  mi  non  ci 
cognosco  altra  via  che  far  quello  che!  Sr.  Federico  ha  già  scritto 
a  V.  S.  R.ma;  e  se  sa  a  far  se  faccia  presto.  Non  dirò  altro,  et 
quello  è  prudente. 

Di  S.  Natoglia,  a  di  XXIIIJ  (agosto)   MDXXVIJ. 

S.re  Gio.  Batt.  Cibo 

AlI'R.mo  e  lll.mo  Mons. 

Mio  il  Sr.  Car.le  Cibo  Padron  oss.mo 

(/?.  Arch.  di  Massa,  carteggio  del  Cardinal  Cibo  ad  annum). 

Nel  1530  aveva  ottenuto  il  vescovato  di  Marsiglia  per  resigna- 
zione  del  fratello  Innocenzo.  Mentre  egli  teneva  il  governo  della 
diocesi  accaddero  in  quella  città,  nel  novembre  del  1533,  due  impor- 
tantissimi avvenimenti  politici;  l'incontro  di  Clemente  VII  col  re 
Francesco  I,  il  quale  "  fece  tante  feste  e  si  grossa  spesa  in  ricevere 
il  papa  con  la  Corte  tutta,  quanta  fiisse  stata  mai  veduta  fare  in  al- 
cuna altra  allegria  „  ;  poi  la  solenne  celebrazione  delle  nozze  fra 
Caterina  de'  Medici,  nipote  del  Papa,  e  Enrico  duca  d'Orléans,  secon- 
dogenito del  Cristianissimo,  del  compimento  legittimo  delle  quali 
volle  il  pontefice  essere  così  sicuro  che  intervenne  personalmente 
alla  consumazione  del  matrimonio.  Cfr.  Segni,  Istorie  Fiorentine,  Fi- 
renze, Barbera  e  C.   1857,  pag.  250. 

Pare  che  nel  tempo  di  Paolo  III,  quando  Innocenzo  e  i  suoi 
aveano  perduto  il  favore  di  Roma,  Giambattista  andasse,  finalmente 
a  risiedere  nella  sua  sede,  mentre  prima  avea  soltanto  goduto  i  red- 
diti del  vescovato  in  qualità  di  amministratore,  sebbene  dal  Re  Fran- 
cesco I  gli  fosse  stato  confiscato  un  priorato  di  1000  scudi  di  ren- 
dita perchè  egli  era  contumace  col  Cristianissimo.  Quel  priorato 
l'ebbe  Gabriel  Simeoni:  ma,  col  favore  della  Delfina,  andatosene  Giam- 
battista in  Francia,  riebbe  col  vescovato  il  ben-jficio.  Cfr.  Manni, 
Osservazioni  storiche  sui  sigilli,  XVIII,  9.  Difatti  nel  1547  fu  inviato 
dal  clero  della  metropoli  di  Arles  a  prestar  giuramento  di  fedeltà 
al  nuovo  re  di    Francia  Enrico    II,  che  era  appunto  colui  che,  giovi- 
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siglia.  Cfr.  (iiillia  (.fi>islMna  o/nra  ft  studio  Uionvhii  Samnakthani  ; 
l'arigi,  171'),  Ioni  I,  col.  667.  Resse  la  diocexi  marsigliese  senza 
che  di  lui  si  ricordi  nulla  di  notevole,  come  afferma  il  Rum,  IH- 
sliiirf  lU  la  villi-  de  MnrseilU,  Marneillc,  Garcin,  1642,  in  fol,  |Mig.  333; 
lino  ali'  anno  della  sua  morte  che  ivi  accadde  n«.l  1550,  (cfr.  pag.  ao-ai  e 
nota  93),  con  vivo  rammarico  de'  suoi  che  speravano  potesse  avviarsi 
al  Cardinalato  pel  favore  di  Caterina  de"  Medici,  regina  di  Francia,  a 
lui  parente.  Cfr.  Cronache  di  Massa  di  lMnif>iana  ediUe  dluslral*  da  Gio 
VANNI  Skjkza,  Lucca,  Rocchi,  i88a,  dove  a  pag.  240,  noU  13,  e  riportaU 
una  biografia  che  di  fiiamhattista  scrisse  I'iktro  IÌosku.li  di  Aicllo  nel 
suo  Compendiu  dell' llliha  et  anliclmsÌHM  famifilia  CvAi»,  detto  anche  il 
Secondo  libro  delle  Memorie  della  fatnifiUa,  che  si  conserva  mss.  nel  R. 
Arch.  di  Stato  in  Massa.  Per  il  parentado  de' Cybo  con  Caterina  de 
Medici,  a  cui  teneva  tanto,  per  buone  ragioni,  anche  Alberico,  cfr. 
r  albero  parallelo  delle  due  case  cfimposto  da  Alberico  stesso,  a  pag.  65 
e  66  di  questo  volume.  A  GiambattisU  successe  l'anno  appresso, 
nella  cattedra  episcopale  marsigliese,  Cristoforo  Del  Monte. 

(la)  Niccoli)  del  Fiesco,  vescovo  di  Forlì,  che  ebbe  la  porpora 
<la  Alessandro  VI,  fu  cardinale  prete  di  S.  Prisca  ed  è  il  fratello  di 
.S.  Caterina  Fieschi  Adorno.  Morì  nel  15x4  Gli  altri  tre  cardinali 
che  sono  rammentati  come  compari,  erano  dei  più  autorevoli  alla 
Corte  (h  Giulio  11  e  legati  da  calda  amicizia  con  Giovanni  de'  Medici, 
fratello  di  Maddalena  Cit>o,  il  futuro  Leone  X.  Il  cardinale  di  San 
i'ictro  ad  Vincula  era  Galeotto,  fìgliuolo  di  Luchina  della  Rovere, 
sorella  del  papa,  e  del  lucchese  Gianfrancesco  Franciotti.  I  o  zio  io 
nominò  Vicecancelliere  e  lo  arricchì  d  innumerevoli  bcneiìd.  Per 
Kagona  s'indica  I.ikIovìco,  fìgliuolo  di  Ferdinando  1  d'Aragona  e 
fratello  naturale  di  Alfonso  re  di  Napoli.  Aveva  ottenuto  la  porpora 
ila  Alessandro  VI,  in  correspcttivo  della  mano  di  donna  Sancia  di 
Aragona  per  Don  lolVrè  Borgia.  Fu  il  primo  de'  sostenitori  e  favoriti 
di  Leone  X,  ilurante  il  |>ontilìcato  del  quale  mori,  a  46  anni,  nel  1518. 
in  Roma.  Nel  cardinal  di  Pavia,  poi,  si  riconosce  il  celeberrimo 
Francesco  degli  Alidosi,  discendente  degli  antichi  Signori  d' Imola, 
iletto  anche  il  cardinale  di  Castel  del  Rio,  dal  paese  presso  Imola 
dov'ebbe  i  natali.   Carissimo  a   Giulio  II,  dovca,   n.-n  mollo  dopo. 
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nel  maggio  del  151 1,  in  Ravenna,  cadere  assassinato  per  mano  di 
Francesco  N'aria  della  Rovere,  duca  d'  Urbino,  nip>ote  di  quel  papa 
fremente  d' inutile  sdegno  per  si  grave  e  sacrilego  delitto. 

(13)  È  una  delle  tre  figlie  naturali  che  Giuliano  della  Rovere 
ebbe  prima  della  sua  assunzione  al  |x>ntifìcato.  Pare  nascesse  d' una 
certa  Lucrezia,  che  poi  fu  sposa  a  un  Bernardo  de  Cuppis  o  Coppi 
di  Montefalco.  Cfr.  Cian,  Note  al  Corlegimio  del  Castk;lione,  Fi- 
renze, Sansoni,  1894,  pag.  318.  Vari  partiti  si  proposero  per  collo- 
carla in  matrimonio  :  quello  con  Marcantonio  Colonna  andò  a  vuoto, 
e  a  lui  Giulio  II  diede,  poi,  una  nipote;  Cfr.  Sanuto,  Diarii,  V,  771, 
784,  798,  935;  Dispacci  di  A.  Giustinian,  111,  334;  di  un'altro  col 
principe  di  Salerno  fece  ella  stessa  il  rifiuto  "  allegando  non  volere 
maritarsi  ad  signore  senza  stato  et  senza  alcuna  entrata  al  pre- 
sente „.  Cfr.  Giovanni  Acciaiuol!,  in  Dispacci  del  Giustinian,  ed. 
Villari,  III,  n.  439.  D'un  terzo  con  Don  Alfonso  d'Aragona,  figliuolo 
del  re  di  Castiglia,  non  si  venne  a  capo  per  ragioni  di  opportunità 
(«litica.  Fu  foi  concluso  il  matrimonio  con  Giovanni  Giordano  Or- 
sini, capo  del  ramo  dei  Signori  di  Bracciano,  soldato  vaioroso  e 
liberale,  ma  molto  stravagante,  già  vedovo  di  Maria  Cecilia  d'Ara- 
gona, naturale  del  re  Ferdinando  di  Napoli,  e  piuttosto  innanzi  con 
gli  anni.  Pare  che,  strambo  com'era,  si  acconciasse  di  mal  animo 
e  solo  per  interesse  al  parentado  col  pontefice  Giulio  II,  e  vuoisi 
che  alla  moglie  rinfacciasse  poi  l'umiltà  dei  natali.  Le  nozze  furono 
celebrate  quasi  furtivamente,  per  espresso  desiderio  del  papa,  il  24 
maggio  1506,  nel  palazzo  del  vice-cancelliere  cardinale  di  S.  Pietro 
ad  Vincula,  Galeotto  Franciotli,  figliuolo  di  Luchina  della  Rovere  e 
prediletto  nipote  del  papa,  (l'odierno  palazzo  Sforza-Cesarini).  Cfr. 
Sanuto,  Diarii,  VI,  347,  359;  Gregorovius,  Storia  della  cillà  di 
Roma  nel  Medio  Evo,  IV,  366.  Le  strane  bizzarrie  che,  celebrandosi 
quelle  nozze,  fece  il  marito,  leggonsi  nel  Diario  di  Paride  de'  Grassi, 
onde  le  estrasse  il  Villari,  annotando  i  Dispacci  del  Giustinian,  III, 
43940.  Curiosissimi  particolari  ne  dette  anche  Emilia  Pia  Monte- 
feltro  a  Isabella  Gonzaga  Estense  in  una  lettera  del  12  giugno  1506 
pubblicata  da  Luzio-Renier,  in  Mantova  e  Urbino,  Torino,  Roux,  1893, 
pp.  178-80  Le  anomalie  di  Giovanni  Giordano  Orsini  giustificano 
bene  l'epiteto  di  pubblico   pazzo   onde,    molti    anni  dopo,  nel  1532, 
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<:ra  qualificato  da  Francrscu  Maria  della  Kov«»'e,  il  famigerato  duca 
d'  Urbino,  quando  voleva  distogliere  luo  figlio  Cuidubaldo  dal  pigliar 
l>cr  moglie  Clarice,  figliuola  appunto  dell' Orsini  e  di  Madonna  Fe- 
lice. La  quale  come  donna  l>elliii»ima,  d'animo  grande,  di  coatumi 
nobili  e  d'ingegno  vivace,  per  l'amore  che  nioatrò  verso  le  arti  e 
l<-  lettere  e  |>cl  favore  che  accordò  a'  loro  cultori,  ebbe  onoratiaainu 
rirordnn/.a  e  fu  esaltata  in  più  componimenti  di  prosa  e  di  poesia 
del  Huo  tempo.  Baldassarre  Castiglione,  che  nel  Cortigiano  ricorda 
nn  suo  atto  di  virile  risolute/.xa,  celebra  *  l'ingegno  e  la  prudrnxia  . 
ond'era  "  arronipagnata  la  singoiar  bellezza  di  quella  signora  ,. 
Kd.  cit.  pag.  319.  Il  nome  di  Felice  Orsini  UclU  Rovere  trovasi  di 
frequente  in  lettere,  documenti  e  libri  della  i*  metà  del  secolo  XV'I. 
Fece  testamento  nel  1536  e,  probabilmente,  mori  |»oco  dopo.  Cl'r. 
LiTTA,  FtìHiifilia  Drilli  Rovrrr,  tav.  Ili;  Famiglia  Orsini,  tav.  XXVII. 
Un  anno  appena  dopo  il  matrimonio,  l'Orsini  pasìi<'>  da  Genova. 
Debbo  la  notizia  all'amico  prof.  Emilio  Pandiani,  che  la  trae  dal 
Diario  ilflln  Rit'olutiotic  fMìf>olare,  fl'iva  l'o/>Mh),  del  1506-1507  che 
uscir.l,  fra  breve,  fier  la  stampa,  con  le  sue  diligcntissime  cure. 
Sotto  il  ai  giugno  1507,  ivi  è  detto:  *  Ea  die  s'è  mostralo  la 
scballa  (il  sacro  catino,  creduto  già  di  smeraldo,  che  si  conserva 
Ili-I  r<-si>rn  di  S.  Lorenzo),  a  (iio.  Giordano  Ursino,  lo  quale  ha  per 
moglie  la  lìgliola  della  Santità  di  N.  S.,  lo  quale  l'havea  mandato 
dalla  .Sacra  Maestà  di  Re  (Luigi  XII)  per  alcune  cose  secrcte  .. 

(14)  Non  fu  la  prima  delle  figliuole  di  Maddalena  e  France- 
schetto,  come  jMJtrebbe  argomentarsi  «lai  nome  che,  second>>  la  con- 
suetudine del  tempo,  rifaceva  quello  dell'ava  materna  Clarice  Orsini 
de'  Medici.  Sin  dal  13  dicembre  del  1489  era  nata,  in  Roma,  primo 
frutto  di  quel  matrimonio  celebrato  il  20  gennaio  dell'anno  prcce> 
<lente,  una  bambina,  che  condotta  al  sacro  fonte  il  4  di  gennaio 
del  1490.  con  |K>mpa  solenne,  nella  chiesa  di  S.  Jialvatore  presso 
Monte  (iionlano,  aveva  avuto  il  nome  della  madre  di  I^irenzo  il 
Magnifico,  Lucrezia.  Cfr.  Burchakoi,  Diariiun,  feria  secunda,  quarta 
nicnsis  ianuarii  MCCCCXC.  Ed.  Thuasne,  to.  I.  Che  questa  bam- 
bina, di  II  a  un  anno,  non  fosse  l'unica  figliuola  di  Francrsrhetto 
appare  chiaramente  da  una  lettera  che  il  34  d'aprile  1491  egli  scrì- 
veva al  suocero,  Lorenzo  de'  Medici,  in  cui  esprìmeva  il  desiderio 


—  93»  — 

che  la  moglie  con  "  le  mie  figliole  „  andassero  a  passare  la  prossima 
estate  a  Firenze.  E  nella  chiusa  ripeteva:  "  La  Madalena  cum  li- 
figliole  se  raccomandiamo  luti  „.  Cfr  il  mio  Inttocenso  Cybo,  pag.  ii, 
nota  2.  Ora  poiché  Lucrezia  era  stata  la  prima  nata  di  Maddalena, 
dopo  due  anni  di  matrimonio  turbati  da  false  gravidanze  e  da  ma- 
lattie, come  appare  dalla  lettera  di  lei  scritta  il  i°  settembre  1489 
al  padre  dove  si  legge:  "  Costoro  dicono  che  io  sono  gravida  di  9 
mesi,  et  io  ben  che  ancora  non  me  ne  intenda,  pure  lo  credo  più  che 
l'altra  volta  „,  (ossia  più  che  al  tempo  di  una  precedente  malattia, 
spiegata  a  torto  con  la  supposizione  che  fosse  incinta),  Cfr.  Intiocemo 
Cybo  cit.,  pag.  9;  è  da  argomentarsi  che  Clarice  fosse  appunto  questa 
seconda  figliuola.  Ma  nel  maggio  del  1492,  (anno  funesto  pei  coniugi, 
perchè  !'8  d'aprile  moriva  Lorenzo  de'  Medici  e  il  25  di  luglio  sa- 
rebbe morto  il  papa  Innocenzo  Vili,  padre  l'uno  di  Maddalena  e 
l'altro  di  Franceschetto),  perdevano  una  figliuolina  e  di  queste  "  se- 
conde lacrime  „  si  ha  notizia  per  una  lettera  di  Franceschetto  al 
cognato  Piero.  Cfr.  Innocenzo  Cybo,  pag.  13,  nota  2. 

Fu  la  superstite  probabilmente  Clarice;  infatti  della  Lucrezia 
non  si  trova  altra  ricordanza,  come  quella  che  morì  in  tenerissima 
età,  mentre  di  costei  tenne  memoria  Franceschetto  notando  il  nome 
de'  figliuoli  che,  poi,  gli  nacquero  appresso.  Il  Viani,  op.  cit.,  pag.  20, 
fa  il  nome  d'una  Eleonora  fra  le  figliuole  di  Franceschetto  e  dice 
cho,  deforme  di  corpo,  prese  l'abito  claustrale  in  Genova.  Fu  infatti 
nel  convento  di  S.  Sebastiano  una  Suor  Geronima  Cj'bo,  figliuola 
di  Franceschetto,  Cfr.  il  mio  Giulio  Cybo,  pag.  22,  nota  x,  nominata 
badessa  a  vita  da  Leone  X,  il  3  di  settembre  1513.  Cfr.  Hergen- 
RóTHER,  Regesta  Leonis  X,  ad  annum;  ma  non  sappiamo  se  debba 
identificarsi  con  l' Eleonora  ricordata  dal  Viani  o  con  questa  Clarice, 
come  piacerebbe  al  Feliciangeli,  op.  cit.,  pag.  12,  nota  2,  sebbene 
le  Memorie  della  famiglia  Cybo,  che  si  conservano  ms.  nell'  Archivio 
massese  ci  facciano  propendere  più  per  la  prima  opinione. 

(15)  È  la  famosa  duchessa  di  Camerino,  Caterina  Cibo- Varano, 
una  delle  più  belle  e  virili  figure  di  principessa  italiana  del  Rina- 
scimento, degna  di  stare  insieme  con  la  elettissima  Isabella  Estense, 
Marchesa  di  Mantova,  e  con  Vittoria  Colonna,  verso  le  quali  ebbe 
non  solo  quei  rapporti  che  la  cortesia  signorile  imponeva,  special- 
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mtntf-  ncll.i  m»  i<  i.i  i  <  >i  (i^M.iiia  df  I  1500,  ma  anche  quelle  tendenze  di  «im 
(iati»  moventi  dal  ctiorc  <r  (iaH'aniiiio,  rhc  l'ammirazione  per  la  cultura  r 
anche  il  desiderio  di  mo»trar!ti  indulgente  ver«o  un  movimento  ri- 
litrmista,  potevano  inspirare.  Cfr.  Rrt;MONT,  Villoria  Colonna,  Torino, 
Koiix,  1885.  I.ii/fo-RFNim,  Mantova  r   Urbino,    l'orino,  Roux,   1893. 

Promessa  nposa  fin  dai  primi  anni,  secondo  l'uso  del  tempo  in 
cui  si  facevano  gli  sponsali  fra'  principi  ancora  in  fasce,  a  Giovan 
Maria  Varano,  signore  di  Camerino,  ctmtro  il  volere  della  madre 
Maddalena  rhc  l'avrebbe  voluta  dare  piuttosto  a  Sigismondo,  nemico 
e  nipote  del  duca,  morti  Franreschetto  e  la  conitorte  e  cessata  quindi 
ld|>p<>»i/ion<'  materna,  celebrò  le  no/./e  nell'estate  del  i«>ao,  accet- 
tando, probabilmente,  fra  le  lacrime  |>er  la  perdita  dei  genitori,  più 
con  rassegnazione  che  con  gioia  il  suo  destino  che  la  traeva  a  unirsi 
con  un  uomo  nato  vent'anni  prima  di  lei.  la  tragira  fine  di  Si- 
gismondo, assassinato  presso  la  Storta,  certo  per  istigazione  di  Gian 
Maria  cui  adoperavasi  a  torre,  con  l'armi,  lo  Stato,  dovette  accadere 
colla  connivenza  de'  Cybo  e  di  Caterina  stessa,  subito  nel  primo 
giovanil  tempo  della  sua  vita  matrimoniale  tratta  fra  gli  odi  dome- 
stici, i  cunllitti  |K>litici,  e  le  usurpa/ioni  ambiziose,  non  <liver»amente 
dalla  sorte  de'  prossimi  signori  d'  Urbino,  costretti  dalla  nepotistica 
politica  dell'  ingrato  Leone  X  a  correr  raminghi   le  terre  d' Italia. 

Bramosa  di  dominio,  ebbe  larga  parte  nel  governo  dello  Stato 
anche  vivo  il  marito,  e  ottenne  «la  Clemente  VII  la  facoltà  di  sue- 
federe  nel  Ducato  qualora  il  marito  e  la  figlia  le  premorissero  senza 
lasciare  prole  maschile.  Tradita  e  imprigionata  da  Rodolfo  Varano, 
doj»o  la  morte  del  marito,  col  «occorso  anche  de'  fratelli  Lorenzo 
e  (ìianibattista  rioccupò  lo  Stato,  e  lasciando  prevalere  un  fiero 
sentimento  di  vendetta  alla  naturale  gentilezza  d'animo,  donna  co 
m'era  <li  gran  pietà  religiosa  che  proteggeva  '\  fratictUi  seap^mC' 
CIMI  perseguitati,  volle  chiuder  l'anima  a  ogni  senso  di  generosi- 
tà e  di  perdono,  nt^  dovette  essere  estranea  anche  alla  morte  vio- 
l<<nta  di  Koilolfo.  Desiderò  dare  l'unica  figlia  Giulia  a  Guidubaldo  II 
della  Rovere,  duca  d'Urbino  e  tenne  segreto  il  disegno  che  non 
piaceva  a  Clemente  VII,  della  protezione  del  quale  ella  si  vabe 
particolarmente  contro  Mattia,  Alessandro  ed  Ercole  Varano  che 
volevano  torle  Camerino  e  desideravano  pervenire 
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alla  signoria  con  un  matrimonio  con  Giulia,  consigliato  anche  nel 
testamento  da  Giovan  Maria.  Ma  Caterina,  ferma  nel  proposito  del 
parentado  coi  signori  d'  Urbino,  rifiutò  anche  la  proposta,  fatta  con 
interposizione  di  Carlo  V,  di  dare  la  Giulia  a  un  figliuolo  di  Carlo 
di  Lannoy,  principe  di  Sulmona.  Per  un  momento  il  disegno  di  spo- 
sare la  /nttla  di  Cnmerhio  balenò  anche  in  quel  cervello  balzano  del 
cardinale  Ippolito  de'  Medici,  che  irritato  dell'avarizia  di  Clemente  VII 
e  mal  soffrendo  la  potenza  del  duca  Alessandro  in  Firenze,  minac- 
ciava di  gittar  via  il  cappello  rosso.  Ma  Caterina  persisteva  nel  suo 
disegno,  e  per  quanto  Guidubaldo,  preso  d'amore  f)er  Clarice,  figliuola 
di  Gian  Giordano  Orsini  e  di  Felice  della  Rovere  (Cfr.  nota  13),  mo- 
strasse avversione  al  partito  e  spargesse  a  piene  mani  il  discredito 
sui  Cybo  e  sulla  stessa  Caterina  contro  ogni  ragione,  perchè  costei 
fu  non  solo  di  vita  incensurabile  ma  dignitosamente  virtuosa;  le 
nozze,  finalmente,  si  compirono  in  sede  vacante  per  la  morte  di 
Clemente  VII,  e  troppo  tardi  il  nuovo  pontefice  Paolo  III,  geloso 
(iella  crescente  potenza  del  Della  Rovere,  fece  ojjera  di  opporvisi. 
Ma  non  ristette  già  il  fiero  papa  Farnese  dalla  lotta  contro  i  signori 
di  Camerino. 

Una  sentenza  del  Tribunale  della  Camera  apostolica  dichiarò 
la  duchessa  Caterina  e  Giulia  incorse,  con  Guidubaldo,  nella  priva- 
zione del  feudo.  Caterina  allora  si  ritirò  a  Firenze  dove  rimase  per 
ben  22  anni,  mantenendosi  in  cordiali  rapporti  coi  parenti,  fra'  quali 
ebbe  carissimo  il  nipote  Alberico  Cybo-Malaspina,  Marchese  di 
Massa  (cfr.  pag.  115),  ed  Eleonora  sua  sorella,  di  cui  si  prese  cure 
speciali.  (Cfr.  nota  36).  Fu  ben  amata  da  letterati  ed  eruditi  dei 
tempo:  Marcantonio  Flaminio  le  portò  riverenza  ed  affezione  gran- 
dissima; il  Firenzuola  le  dedicò  i  Ragiofiameiili,  esaltandola  nella  de- 
dicatoria, come  quella  che  nell'esercizio  delle  lettere  trovava  gran- 
dissimo frutto;  il  Varchi  la  chiamò  donna  prudentissima  e  di  san- 
tissimi costumi,  dedicandole  uno  de'  suoi  sonetti  spirituali.  Studiosa 
dell'ebraico,  del  greco  e  del  latino,  ebbe  la  vasta  e  solida  cultura 
delle  donne  italiane  del  Rinascimento  e,  come  Vittoria  Colonna, 
mostrò  simpatia  per  un  moto  che  tendesse  a  una  riforma  della  Chiesa, 
ma  con  maniera  ordinata  e  temperata  senza  ribellione  verso  il  pon- 
tefice e  quindi  senza  uscire  di   grembo    all'ortodossia.  Ebbe  quindi 
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amicizia,  oltre  che  col  Flaminio,  favcrcvohr  etto  pure  a  cotale  mo- 
vinirnto  riformista,  restaurativo  della  disciplina  e  aflermativo,  contro 
molte  superstizioni,  delle  supreme  veritJi  della  fede,  con  licmardino 
Ochino.  Ma  biasimò  e  sconfessò  costui  quando  ai  aUonlanò  <UII« 
Chiesa.  Però  non  bisogna  metterla  insieme  addirittura  con  quelli 
che,  decisamente  favorevoli  alla  Riforma,  come  Renata  di  Francia, 
non  dubitavano  farsi  sostenitori  anche  di  chi  era  ormai  fuori  della 
ortodossia.  Così  sono  da  escludersi,  come  le  accuse  ch'erano  state 
fatte  in  un  impeto  di  amore  offeso  contro  la  sua  bu3na  fama  da 
Guidubaldo  Della  Rovere,  anche  le  congetture  su  pretesi  iniegiM> 
menti  ereticali  dati  a  certe  suore  fiorentine. 

Mori  in  Firenze,  l'ii  febbraio  1551,  nel  palagio  de'  Pazzi  e  fu 
posta  nella  chiesa  di  S.  Proculo,  donde,  più  tardi,  Alberico  suo  ni- 
pote la  fece  trasportare  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  delta 
delle  Murate,  in  capo  all'odierna  via  Ghibellina.  Cfr.  nota  109.  Una 
lodat.'i  diligentissìma  opera  su  questa  donna  insigne  ha  scritto,  con 
intelletto  d'amore,  il  chiaro  illustrator  de'  Varano  e  delle  memorie 
marchigiane  prof.  dott.  B.  Felicianceli:  Notiate  *  documtmti  amila  vita 
dì    CaUrina  Cybo    l'arano;  Camerino,  Favorino,  1891,  \(F,  pp.  316. 

(16)  Al  tempo  del  pontificato  di  Alessandro  VI,  avverso  ai  Cybo, 
come  ci  occorse  già  dire,  per  riflesso  della  loro  amicizia  col  cardinale 
Giuliano  della  Rovere  fìerissimo  sempre  contro  i  Borgia,  Franceschetto 
abbandonò  Roma,  dove  non  avca  pur  da  lodarsi  del  papa  quei  car> 
dinalc  di  Benevento,  Lorenzo,  che  nel  pontificato  d'Innocenzo  Vili 
nvea  avuto  insigni  ma  ben  meritati  onori.  Cfr.  nota  aa.  Anche  la 
famiglia  lo  accompagnava,  e  poiché  per  la  cacciata  de'  Medici  da 
Firenze  nel  bando  comprendevasi  la  Maddalena,  alternarono  la  di- 
mora fra  I*isa,  dove  possedevano  vari  beni  nel  contado,  avuti  a  ga- 
ranzia (iella  dote  della  moglie  dal  cognato  Piero  de'  Medici,  eia  Liguria, 
dove  le  case  de'  Cybo  erano  nel  popolo  di  S.  Marcellino,  in  via  del 
Campo.  Difatti  per  il  decennio  che  corse  fra  la  morte  d'Innocenzo  Vili 
e  l'elezione  di  Giulio  11,  li  troviamo  ora  in  Liguria  e  ora  in  Toscana, 
dove,  alternativamente,  nacquero  i  vari  figliuoli  di  Franceachetto  e 
di  Maddalena.  Ippolita  vide  la  luce  appunto  in  Genova  in  quel 
tempo.  Ma  col  pontificato  di  Giulio  II  risorse  la  ftirtuna  de'  Cybo, 
che  tornarono  a  Roma  e  v'ebbero  larghe  aderenze  fra  i  famigliari 
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del  papa  e  i  più  autorevoli  prelati  della  Corte,  come  appare,  fra 
l'altro,  dai  padrini  che,  nel  1508,  tennero  a  battesimo  Giovambattista; 
(cfr.  note  12  e  13.)  E  quando  al  Della  Rovere  successe  il  cardinale 
Giovanni  de'  Medici,  fratello  di  Maddalena,  che  pigliò  il  nome  di 
Leone  X,  della  generosità  di  questo  gran  favoreggiatore  de'  parenti 
poterono  largamente  godere  i  Cybo,  a'  quali  il  papa  provvide  ono- 
revoli offìcii  pensando  anche  a  collocare  in  matrimonio  le  nipoti. 
Ippolita,  infatti,  fu  data  in  moglie  a  Roberto  di  Sanseverino,  conte 
di  Caiazzo,  uno  di  quei  Signori  napoletani  che  procacciarono  loro 
fortuna  col  prendere  servizio  negli  eserciti  imperiali,  mentre  più  viva 
.ferveva  la  contesa  fra  Spagna  e  Francia  pel  predominio.  Il  papa 
non  solo  assegnò  ad  Ippolita  in  dote  Colorno  in  quel  di  Parma,  ma 
con  un  suo  breve,  (che  trovasi  in  copia  nell'  archivio  di  Stato  in  Massa 
fra  le  Carte  de'  Cybo  di  Genova  avanti  il  Principato,  vedilo  per 
extenso,  alla  nota  34),  raccomandava  il  Sanseverino  a  Carlo  di 
Spagna,  il  futuro  Carlo  V,  perchè  gli  desse  una  condotta  fra  le  sue 
milizie.  Ippolita,  o  la  Contessa  di  Caiazzo,  com'è  chiamata  ne'  do- 
cumenti contemporanei,  rimase  vedova  nel  1532  con  due  figliuole: 
Maddalena,  cui  dal  padre  era  stato  assegnato  Caiazzo,  e  Lavinia 
che  avrebbe  dovuto  avere  Colorno,  dopo  la  morte  della  madre,  usu- 
fruttuaria.  Ma  per  queste  sue  figliuole  ella  ebbe  vivissime  preoccu- 
pazioni perchè,  senza  loro  contrasto,  furono  rapite  a  Murano  da 
Giulio,  figliuolo  di  Pier  Maria  Rossi,  conte  di  Sansecondo,  col  fa- 
voreggiamento di  Giambattista  Cybo,  vescovo  di  Marsiglia,  fratello 
d'Ippolita.  Cfr.  nota  11.  Condusse  vita  randagia  perchè  ora  la  tro- 
viamo nel  Piacentino  ora  a  Roma,  sempre  bisognosa  che  i  parenti 
la  soccorressero  nelle  gravi  ristrettezze  economiche  in  cui  versava, 
dipendenti  dalla  poco  lieta  condizione  in  cui  l'avea  lasciata  il  marito, 
che  in  opere  disordinate  avea  consumato  fin  la  sua  dote.  Il  carico 
maggiore  stette  al  più  ricco  de'  Cybo,  il  cardinale  Innocenzo,  suo 
fratello:  cfr.  Lettere  di  Principi,  I,  60;  ma  anche  la  sorella  Caterina 
Varano,  Duchessa  di  Camerino,  che  era  largamente  provveduta  per 
l'eredità  del  marito,  p'ù  volte  e  largamente  la  sovvenne  nelle  sue 
necessità. 

Secondo  il  Viani  morì  nel   1562,  op.  cit.,  pag.  87,  nota  72;  ma 
doveva  essere  già  morta  sette  anni   innanzi,  S3  Alberico  scrivendo 
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nul  1555  l'eia  (Iti  padre,  dc)(li  /li  e    <lcllc    /te,  {:oitl  fa  memoria  di 
lei:   "    La  Signora  Coiltcsoa   ili    (';ii.i//ii   havriu  ;iiuii    ^a,  rhf    ii.-irf|ue 

nel  1503  ,.  Cfr,  pag.  114. 

(17)  Di  questo  figliuolo  di  France»chctto,  che  riiacea  il  nome 
del  mal  avventurato  zio  l'icro  de'  Medici  finito  tragicamente,  mentre 
era  in  bando  dalla  patria,  nelle  acque  del  Garigliano,  »i  ricorda  il 
nomo  in  tutti  gli  alberi  genealogici  de'  Cybo,  anche  in  quello  esistente 
fra  le  Cartt  Stro&ziatie  del  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  filza  n.  333,  e 
nell'altro  della  Biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze,  Serùa  gtnta- 
lofiiia  fiimiliiie  Cibo,  anno  1 J4S  ordinata.  Class.  XXVI,  n.  16,  ri- 
prodotto nelle  illiistrazioni  al  Diami  di-l  Mi;k(Ahi>o  iiciri-dl/ioiu*  dft 
Gknnakelli,  pag.  ia6. 

l'are  morisse  infante  perchè,  fuori  del  suo  nome,  dopo  la  sua 
nascita  non  trovasti  altra  memoria  di  lui. 

(18)  Non  t  esatto  qui  Alberico  dicendo  che  Franceschetto  era 
"  alliora  Conte  de'  l' Anguilara  ,.  Nel  1487  avea  preso,  insieme  con 
Virginio  Orsini,  suo  zìo  per  parte  della  moglie  Maddalena,  i  castelli 
di  Cervcteri  e  Monterano,  e  *  domino  Cervctcris  ,  appunto  lo  chia- 
mava il  pontclicc,  suo  padre,  nella  bolla  con  cui  nominavate  gover- 
nature generale  perpetuo  delle  milizie  ecclesiastiche.  Cfr.  la  nota  a 
del  TuMMAsiNi,  alla  pag.  aaa  dell' Infkssijra,  op.  cil.,  dove  leggesi 
che  quella  bolla  si  trova  nell'  Arch.  Vaticano,  Ihhoc.  Vili.  Rtg.  769, 
fo.  413.  La  contea  dell' Anguillara  gli  fu  concessa  tre  anni  dopo  con 
bolla  del  21  febbraio  1490.  l'ubblicate  dal  Via.m,  queste  due  bolle 
sono  pressoché  incilitc,  perchè  l' Apprtuiict  che  lo  storico  lunigianese 
disegnava  far  seguire  alle  sue  Memorie  della  famiglia  Cybo  t  dtUt 
monete  di  Massa  di  Lunigiana,  Fisa,  Prosperi,  1808;  incominciò  a 
stamparsi,  ma  giunta  al  sesto  foglio  (pag.  XLViiji  si  arrestò,  né 
mai  più  vide  la  luce.  In  qucH'  Appendice,  di  cui  il  mss.  insieme  coi  fogli 
tirati  conservasi  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  l'investitura  di  France- 
schetto è  il  documento  IX,  a  pag.  XXXij.  Nell'Appendice  di  Documenti 
che  segue  il  voi.  Il  della  cit.  opera  di  Siiìisuonix)  de'  Conti,  a  pag.  437, 
sotto  il  n.  XVII,  si  trova  la  Comessione  del'a  Contea  dtW  AnguiUarm, 
fatta  da  Innocenzo  l'Ili  a  Francesco  Ctbo  il  21  febbraio  1490;  ed  è 
cavata  dai  libri  del  Leonici,  Archivio  Capitolino,  Plul.  XIV,  voi.  53. 
e.  108.  Ce  un  transunto  esatto  della   bolla   |x>ntifìcÌN  sopra  citata. 
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(ig)  Non  si  tratta  veramente  della  nobiltà,  ma  della  cittadinanza 
che  la  Repubblica  di  Firenze  concesse  a  Franceschetto  e  a'  suoi 
discendenti  facendoli  immuni  dal  pagar  tasse  e  concedendo  loro  il 
diritto  di  acquisto  di  beni  nel  territorio  fiorentino  fino  al  valore  di 
25  mila  scudi.  Doveano  pagare  soltanto  un  donativo  annuo  di  cinque 
ducati  per  mille  al  Monte,  e  nel  caso  d' acquisto  di  beni  per  una 
valuta  maggiore  di  25  mila  ducati,  il  soverchio  dovea  andar  sog- 
getto alle  tasse  comuni.  Tale  provvisione  ebbe  nel  Consiglio  del 
Popolo,  il  21  d'aprile  (non  il  21),  del  1488,  143  voti  favorevoli  e  46 
contrarii;  in  quello  del  Comune  102  favorevoli  e  47  contrarli;  in 
quello  dei  Cento  90  contro  23.  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Ar- 
chivio delk  Riformazioni,  Consigli  Maggiori,  Provvisioni,  reg.  180, 
car.  2.  Provvisione  del  23  aprile  del  1488.  Trattandosi  di  un  docu- 
mento caratteristico  e  curioso  lo  diamo  qui  per  intero: 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  incarnationis  domini  nostri  Yhu  Xpi 
MCCCCLXXXViij  indictione  sexta,  die  vero  XXI  mensis  aprilis  in 
Consilio  populi  civitatis  fior,  mandato  magnificorum  et  e.xcelsorum 
D.  dominorum  priorum  libertatis  et  vexilliferi  iustitiae  populi  fioren- 
tini, praecona  convocatione  campane  que  sonitu,  in  palatio  populi 
fiorentini  more  solito  congregato  etc.  — 

Ego  lohannes  olim  Ser  Bartholomei  de  Gnidis,  civis  florentius, 
officialis  notarius  et  scriba  reformationum  consiliorum  civitatis  flo- 
rentiae  in  presentia  et  de  voluntate  et  mandato  dictorum  domino- 
rum  priorum  et  vexilliferi  in  dicto  Consilio  prcsentium  in  numero 
oportuno  et  coram  consiliariis  eiusdem  consilii  in  sufficienti  numero 
congregatis,  legi  et  recitavi  infrascriptas  provisiones  et  quamlibet 
carum  vulgariter,  distincte,  et  ad  intelligentiam  firmatas  deliberatas 
et  factas  prout  inferius  apparebit  servatis  solemnitatibus  oportunis 
et  servari  debitis  et  requisitis  secundum  ordinem  communis  fioren- 
tiae  et  modo  et  forma  et  ordine  inferius  annotatis,  videlicet: 

Seguono  quattro  provvisioni,  poi  a  carte  j  si  legge  : 

Quinto,  Provisionem  infrascriptam  super  infrascriptis  omnibus 
et  singulis  examinatani  et  firmatam  secundum  ordinem  et  deliberatam 
et  factam  primo  per  dictos  dominos  priores  libertatis  et  vexilliferum 
iustititiae  populi  fiorentini  et  postea  per   dictos  dominos  et  Gomfa- 
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loncrios  populi  et  Xij  bonos  viro*  communi*  florenliae  wnindum  for» 
mam  ordini»  dicli  communis.  Quae  Ulis  est,  videlicet: 

Notitiam  habcntes  magnifici  et  Excelsi  D.  Domini  priore*  liber 
tati»  et  vcxillifcr  iustitiae  populi  fiorentini  quemadmoduro  illustris 
ad  ma^^nificus  dominus  Franciscus  Cibo,  sanctissimi  ac  beatiMÌmi  in 
christu  patria  et  Domini  IJ.  Inn(x:entii  divina  providcntia  papae  ottavi 
tiepits  ex  fratte,  qui  iam  uxorem  civem  florentinam  nobili  genere  na- 
tam  duxit,  cuperet  in  numero  florentinorum  civium  haberì,  praeter^ 
tini  cum  eoa  miro  amore  proscquatur,  et  crcdentea  utile  futurum  in 
pracdictis  eidem  morem  gercrc  et  rem  gratam  Tacere  rt  ^>"'  "i'— • 
gratum  esse  futurum  Pontifici  summo,  ideo 

Habita  primo  super  infrascriptis  omnibus  et  singulis  die  XVj 
mensis  aprilis  anni  MCCCCLXXXViij,  indictionesexta,  inler  se  ip- 
KOS  dominos  priorcs  et  vexilliferum  in  sufficienti  numero  congregato* 
in  palatio  populi  fiorentini  deliberatione  solemni,  et  inter  eoadem 
facto  solemni  et  secreto  scrutinio  et  misso  partito  ad  fabas  nigraa 
et  albas  et  obtcnto  secundum  ordinem  dicti  communis.  Et  poatea 
successive  ipso  eodem  die  sequente  et  facta  deliberatione  inter  eo*> 
dcm  dominos  priorcs  et  vexilliferum  iustitiae  et  gonfalonerios  aocte» 
tatum  populi  et  XII  bonos  viros  dicti  comunis  solemniter  in  sufiì- 
cientibus  numeris  et  in  palatio  antedicto  congregatos,  facta  prìus  pro- 
|K>sita  super  pracdictis  et  infrascriptis  omnibus  et  celebrato  inter 
ipsos  omnes  solemni  et  secreto  scrutinio  missoque  partito  ad  fabas 
iiìgras  et  albas  et  obtento  secundum  ordinem  dicti  communis.  Ipsis 
tamen  omnibus  et  singulis  infrascriptis  diligcnter  cxaminatis,  deli- 
bcratis  ac  fìrmis  per  Xij  procuratore»  communis  florentiae,  deinde 
per  I.XX  cives  et  successive  per  spectabiics  auditore*  Ik>nvenulum 
Hartholomci  Sylveslri  del  biancho,  Sylvcstrum  ioannis  sylvcstri  de 
Popoicschis,  Miclialcni  corsi  Laurentii  delle  colombe,  de  numero  col- 
legi, et  augustinum  sandri  iohannis  de  biliottìs,  Laurentium  mattei 
morelli  de  MorcUis,  lulianum  pauli  antonii  de  parigis,  de  officio  con- 
servatorum  Icguni  dicti  comunis  ad  hacc  examinanda  deputato*  se- 
cuiulum  ordinem  communis  prnedicti  et  omni  modo,  via,  iure  et  ibr^ 
ma  quibus  magis  et  mclius  potuerunt,  providerunt  ordinavenint 
ac  deliberaverunt. 

Quod  dictus  illustrìs  et  magnifìcus  Dominus  D.  Fnmeùais  Gbo 
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virtute  praesentis  provisionis  et  eius  filii  et  descendentes  per  lineam 
masculinam  intelligantur  esse  et  sint  perpetuo  veri  et  originarli  ci- 
ves  civitatis  florentie,  et  prò  talibus  quo  ad  omnes  favores,  immuni- 
tates,  beneficia  ac  privilegia  habeantur,  censeantur,  reputentur  et 
tractentur.  Et  possint  potiri  et  gaudere  et  potiantur  et  gaudeant 
omnibus  illis  privilegiis  ac  favoribus  quibus  potiri  et  gaudere  pos- 
sunt:  et  deinceps  quocumque  tempore  poterunt  quicumque  veri  ori- 
ginari] et  antiqui  cives  civitatis  praedictae,  onera  ordinaria  suppor- 
tantes.  Declarando  ad  maiorem  erogationum  benefici!  quod  non  te- 
neantur  de  novo  aedificare  aliquam  domum  in  civitate  florentiae  prò 
ipsorum  habitatione  ultra  et  seu  praeter  ipsorum  liberam  volunta- 
tem.  Ncque  prò  constructione  alicuius  domus  aut  prò  solutione  ali- 
quorum  onerum  satis  dare  penes  officialem  reformationum,  prout 
veteribus  ordinamentis  cavetur,  quae  quo  ad  ipsos  et  ipsorum  quem- 
libet  prò  revocatis  habeantur. 

Item  possint  supradicti  illustris  et  magnificus  dominus  Francis- 
cus  et  eius  filii  et  descendentes  per  lineam  masculinam  et  eis  inter 
omnes  liceat,  simul  vel  divisim,  in  una  vice  vel  pluribus  prout  eis 
videbitur  et  libere  volent,  emere  et  seu  quovis  alio  alienationis  titulo 
acquirerein  civitate, commitatu  vel  districtu  florentiae  et  seu  in  locis  in 
quibus  commune  florentiae  iurisdictionem  vel  praeheminentiam  habe- 
ret,  tot  bona  immobilia  et  seu  tot  de  bonis  immobilibus  ultra  unam 
domum  in  civitate  florentiae  prò  ipsorum  habitatione  condecentem. 

Quod  ipsorum  valor  et  seu  pretium  ascendat  solum  et  dumta- 
xat  usque  ad  quantitatem  florenorum  viginti  quinque  milium  largo- 
rum  in  totum  :  et  tales  emptiones  et  seu  acquisitiones  honorum  im- 
mobilium  Tacere  possint  modo  praedicta  licite  et  impune. 

Et  cuilibet  liceat  vendere  et  quocumque  alio  alienationis  titulo 
in  eos  transferre  de  suis  bonis  immobilibus.  Et  cuilibet  notarlo  li- 
ceat de  praedictis  instrumentum  conficere  et  cuicumque  interesse  prò 
teste  absque  aliquo  ipsorum  omnium  praeiudicio  vel  gravamine.  Non 
obstantibus  aliquibus  prohibitionibus  aut  aliis  in  contrarium  facien- 
tibus  computando  in  dieta  summa  bona  imniobilia  si  qua  iam  emis- 
set  aut  alio  titulo  acquisi visset  in  commitatu  seu  districtu  florentiae 
et  prò  domo  condecenti  computetur  domus  si  quam  emisset  vel  alio 
titulo  acquisivisset  in  civitate  florentiae. 
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Itvm  quod  supradictus  illustri»  et  magnifìcus  dominu«  Francia* 
cus  et  aeu  aliquis  ex  suis  fìliia  vel  descendentibiu  per  lineam  ma» 
culinam  et  »eu  eius  vel  alicuiur.  iptorum  bona  dirette  vel  indirecte, 
ordinarie  vel  extraordinarie,  taritr  ve!  expresse,  prartextu  vel  ceca- 
alone  civilitatis  et  privIlc|{iorum  supra  et  inlVaitcr iptorum  et  scu  de- 
pendcntitim  vel  conncxorum  et  seu  occasione  habitationia  quam  ipse 
aut  ipflorum  aliquis  facerent  in  civitate  florentiae  et  teu  in  loci»  im- 
perio dictae  civitatis  florentiae  subiectis,  non  possi ntcenseri,ieu  de* 
scribi  in  aliqua  distributionc  tam  praescnti  quam  futura  oncnim  lam 
civitatis  quam  commitatus  vel  aiiorum  locorum  dicto  imfierio  subie- 
ctorum  sive  nuncupentur  prnestantiae  sive  praestanzoni,  acatti,  sive 
balzelli,  cinquine,  neptine,  novinae,  decinac,  ventinae,  sexti,  duplicenti, 
catasti,  denarii  prò  libra,  sive  deci mac  sive  alterius  cuiuscumquc  no- 
minis  sit  tam  consu -ti  quam  novi.  Et  quod  contra  vel  aliter  fieret 
sit  ipso  iure  nulluni:  et  prò  infecto  pcnitus  habeatur  et  ait  et  can- 
cellari  possit  et  debcat  per  notarios  actorum  camerae  de  libri*  ca- 
mcrac  et  per  alios  ad  quos  pertincret  de  quibuscumque  alila  libria 
in  quibus  apparerent  descripti,  licite  et  impune. 

Kt  nihiiominus  si  scriberentur  sive  canccUcntur  sive  non,  nequc- 
ant  prò  oneribus  predictis  vel  aliis  quibuscumque  tam  ordinarìis 
quam  extraordinariis,  realibus  vel  personalibus  et  seu  mixtis  prò 
commune  florentiae  at  aliiim  qucmvis  aurtoritate  dicti  communis  in- 
dictis  vel  indicendis  et  seu  imponendis,  modo  aliquo  cogi,  gravarì, 
molestari  et  seu  modo  aliquo  inquietari  in  persona  vel  in  bonis; 
sed  sint  a  talibus  omnibus  oneribus  et  factionibus  pienissime  et  pc- 
nitus perpetuo  cxcmpti,  liberi,  et  immunes.  Et  praedicta  omnia  eia 
et  ipsoruni  cuilibet  ad  plenum  observentur  bona  fide,  omni  et  qu»- 
libet  oppositione  remota  et  pcnitus  cessante,  salvia  tamen  omnibua 
infrascriptis. 

Itcm  quod  dictus  illustris  et  magnifìcus  dominus  Franciscus  et 
fìlii  et  doacencientcs  per  lineam  mnsculinam  in  compensationem  su- 
pradictac  civilitatis,  beneliciorum  et  privileriorum,  inter  omnea  le- 
neantur  et  obligati  sint  solvere  quot  annis  camerario  montis  ad  ra- 
tionem  florenorum  quinque  prò  quibuslibct  mille  florenis  et  ad  ra- 
tionem  prnedictam  prn  omnibus  illis  bonis  ultra  unam  domum  quam 
aquisivissent  in  civitate  Florentiae.  Quae  bona  contingerct  co»  emere 
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vel  acquirere  et  seu  in  eos  transferri  quocumque  alienationis  titulo 
usque  in  dictam  quantitatem  florenorum  viginti  quinque  niilium  lar- 
gorum,  quam  quantitatem  ad  dictam  rationem  florenorum  quinque 
largorum  prò  quibuslibet  mille  florenis  largis  solvere  teneantur  di- 
cto  Camerario  montis  quolibet  anno  in  duabus  vicibus  videlicet  prò 
dimidia  de  mense  augusti,  prò  alia  dimidia  de  mense  februarii  sub 
poena  quarti  pluris  prò  eo,  quod  non  fuisset  debito  tempore  solu- 
tum.  Quae  quantitas  per  eos  solvenda  et  postquam  fuerit  soluta  con- 
vertatur  quolibet  anno  in  diminutionem  creditorum  montis  per  offi- 
ciales  montis  tunc  in  officio  praesidentes.  Si  vero  maiorem  quanti- 
tatem bonorum  quam  supra  sit  dictum  emerent  et  seu  aliter  acqui- 
rerent,  prò  illis  subeant  onera  ad  regulam  aliorum  civium. 

Item  ne  in  praedictis  aliqua  fraus  oriri  possit,  teneantur  prae- 
dicti  et  ipsorum  quilibet,  qui  prò  tempore  aliqua  talia  bona  acqui- 
rerent,  intra  unum  mensem  a  die  celebrati  contractus,  et  seu  instru- 
menti acquisitionis  talium  bonorum  etiam  per  viam  donationum  vel 
ultimarum  voluntatum,  dare  notam  inscriptis  et  officialibus  montis 
referre  bona  quae  acquisivissent  et  seu  quae  ad  eos  pervenissent 
quocumque  titulo  cum  suis  vocabulis  et  confìnibus  et  prò  quo  pre- 
tio  si  enipta  fuissent  vel  prò  pretio  translata  sin  aliter,  cuius  essent 
aestimationis:  et  quo  titulo  pervenerint:  et  qui  fuerit  notarius  de 
contractu  et  seu  instrumento  rogatus.  Et  ofiìciales  montis  prò  tem- 
pore existentes,  praedictas  relationes  suscipiant  et  in  libris  deiibe- 
rationum  notarii  ipsorum  officii  distincte  et  particulariter  describi  fa- 
ciant  ad  verbum  et  diligenter  advertant  ac  curent  ne  in  praedictfs 
relationibus  tam  in  pretio  quam  in  existimatione  vel  alio  quovis 
modo  in  praeiudicium  communis  fraus  et  seu  deceptio  aliqua  com- 
mittatur,  aut  committi  prò  tempore  possit.  Et  si  qua  fraus  aut  de- 
ceptio cuiuscumque  modi  illa  esset,  per  supradictos,  aut  ipsorum 
aliquem  committeretur  praecipue  in  excusando  bona  alicuius  tam  ci- 
vis  quam  subditi,  qui  super  talibus  bonis  onus  supportare  deberet 
et  seu  non  fieret  relatio  et  seu  notificatio  bonorum  acquisitorum  cum 
vero  pretio  talium  bonorum  modo  supradicto  et  in  tempore  supra 
assignato  his  casibus  et  ipsorum  quolibet  quicumque  fraudem  vel 
deceptionem  commisisset  aut  relationem  et  notificationem  supradicto 
modo  et  tempore   non  fecisset,    intelligatur  ex  nunc    absque  aliqua 
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solcmnitate  servanda  aniisiue  excmptioncm,  benefici*,  et  privilegia 
eidem  per  contenta  in  praesenti  provisione  conceMa. 

l'osBit  inauper  dictus  illustri*  ac  Magnificus  dominu»  Franmcus 
exigerc  dotcm  uxoria  suac  constitutani  super  montcm,  et  eidcm  resti- 
tuatur  co  modo  et  forma,  et  proiit  restituì  potest  et  prò  tempore 
potcrit  veris,  originariis  et  antiquis  civibus  civitatis  florentiae  in  di' 
età  civitate  habitantibus  et  onera  ordinaria  supportantibus.  Et  «ini- 
liter  sui  filii  et  descendentes  per  lincam  masculinaro.  Et  prò  Bui* 
et  liliorum  et  dcsccndcntium  pracdicturum  filiabus  Tacere  et  consti- 
tuere  dotes  potsint  eo  modo  et  prout  poterunt  reliqui  cives  ordina- 
rie onera  supportantcs,  et  qui  ad  longum  tempus  supportassent,  et 
eis  et  maritis  ipsarum  deinde  cum  fuerint  lucratae  restituì  poMint 
et  rcstituiintur  scrvatis  solemnitatibus  in  similibus  tali  tempore  de- 
biti». Excnptiu  supradicta  non  intciligatur  prò  gabellis  ordinariis 
communis  Florentiae  cum  ipsarum  membris,  quas  solvere  teneantur 
prout  reliqui  cives. 

Qua  provisionc  Ircta  et  recitala  id  con.silio  populi  die  XXi  men- 
Bis  Aprilis,  ut  supra  dictum  est,  dictus  praepositus  ut  sopra  propo 
suit  eam  et  contenta  in  ea  inter  consiliares  dicti  consilii. 

Et  supra  ea  facto  et  observato  in  omnibus  et  per  omnia  secun- 
dum  ordìnem  dicti  communis  et  prout  supra  in  prima  provisione 
huius  libri  continctur  et  obscrvatum  fuit.  Et  super  ea  facto  partito 
ad  fabas  nigras  et  albas  inter  consiliarios  dicti  consilii,  et  datis,  re- 
collectis  et  numeratis  fabis  repertum  fuit  —  CXLiij  —  ex  ipsis  eoo* 
siliariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  secundum  fomiam  di- 
ctae  provisionis  obtcntum,  provisum  et  ordinatum  fuit,  non  obstan- 
tibus  rclìquis  XLV'l  ex  ipnis  coiisiliariis  repertis  dcdi»se  (kbas  albas 
in  contrarium  prò  non. 

Item  postea  die  XXII  mensìs  Aprilis  anni   MCCCCLXX.Wiij. 

Existente  pracposito  Laurentio  Mattei  de  Manovellis  et  de  con* 
sensu  caetcrorum  collcgarum  suorum  ibidem  presentium  in  numero 
suflìcienti,  per  me  Ioannem  notarium  et  oflìcìalcn)  praedictum  vul- 
gari  sermone  et  distincte  ad  intelligentiam  omnium  proponente  in 
Consilio  communis  vel  de  more  secundum  ordinem  congregato.  Et 
omnibus  servatis  servandis  deliberata  et  obtcnta  fuit  ilta  provisio 
inter  consiliarios  ciusdeni  por  Cij  fab.is  nigras  eorundem  prò  sic,  non 
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obstantibus  XLVij  fabis  albis  in  contrarium^  traditis.  Itetn  postea 
.  dia  XXiij  mensis  aprilis  dicti  anni  MCCCCLXXXViij  existente  prae- 
posito  Laurentio  Matthei  de  Manovellis  et  de  consensu  caeteroriim 
collegarum  suoruni  ibidem  praeseiitium  in  numero  sufficienti  per 
me  loannem  notarium  et  oftìcialem  praedictum  vulgari  sermone  et 
distincte  ad  intelligentiam  omnium  proponente  in  Consilio  centum  vel 
de  more  secundum  ordinem  congregato. 

Et  omnibus  servatis  servandis  deliberata  et  obtenta  fuitilla  provi- 
sio  inter  consiliarios  eiusdem  consilii  per  LXXXX  fabas  nigras  eorum- 
dem  prò  sic,  non  obstantibus  XXiij  fabis  albis  in  contrarium  traditis. 

Non  obstantibus  in  praedictis  vel  aliquo  praedictorum  aliquibus 
legibus,  statutis,  ordinibus,  provisionibus  aut  reformationibus  consi- 
liorum  civitatis  florentiae  vel  aliis  quibuscumque,  quae  et  prout  sa- 
prà in  prima  provisione  huius  libri  continetur  et  scriptum  est  us- 
que  ac  finem  provisionis  eiusdem. 

Nella  filza  Strozziana  N.  349  (ant.  352)  c'è  una  copia  della 
provvisione  soprascritta,  a  cart.  301. 

E  fatta  il  9  Marzo  1565  da  Marco  Segaloni  da  Galatrona  no- 
taro  fiorentino  e  coadiutore  alle  Riformagioni. 

(20)  A  questa  nobiltà  veneziana  e  all'affetto  della  Serenissima, 
i  Cybo  tennero  sempre  moltissimo,  e  con  ragione.  Franceschetto  fu 
a  Venezia  dopo  la  morte  del  padre,  per  offrire  alla  Signoria  una 
preziosa  reliquia  del  legno  della  Santa  Croce.  Clr.  Sanuto,  Diari, 
Jj  15^-  Quando,  poi,  era  tornato  in  auge  alla  Corte  di  Leone  X, 
particolarmente  pel  favore  che  Maddalena,  sua  moglie,  seppe  sempre 
procacciare  dal  fratello,  si  vantava  coli' oratore  Marco  Mini  d'essere 
gentiluomo  di  Venezia  e  asseriva  chs  Innocenzo  Vili,  suo  padre, 
lo  aveva  esortato  a   non    si    partir    mai    dalla    divozione  di  quella. 

Anche  il  cardinale  Innocenzo,  che  nel  1518  avea  visitato  Ve- 
nezia, viaggiando  in  incognito,  ma  accolto  con  molta  deferenza;  mentre, 
essendo  pontefice  Clemente  VII,  seguitava  ad  avere  nella  Corte  di 
Roma  luogo  onorevole,  mostravasi  deferentissimo  verso  la  Serenis- 
sima e  all'  ambasciatore  Marco  Foscari,  vantando  "  d' esser  lei  (Sua 
Signoria)  et  il  signor  Lorenzo  Cibo,  suo  fratello,  nobili  di  quella 
cita  „,  manifestava  il  desiderio  che  il  fratello,  quante  volte  andasse 
a  Venezia,  avesse  facoltà  di  sedere  in  consiglio.  E  più  tardi,  quando 
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l'ambasciatore  Soriano  lo  visitava  nella  sua  legazione  a  Bologna, 
lo  trovava  col  fratello  Giambattista,  molto  amorevole  verso  la  Re- 
j.ubblica.  Cfr.  STArntTTi,  Innocento  Cybo,  pagg.  i8,  rj,  31,  47, 

Fin  per  una  suprema  ragione  si  (re  -  'lo  a  questa  nobiltà. 
Quando  l'infelicissimo  Giulio  Cybo  era  11  1  castello  di  Milano 

e  si  trattava  il  suo  processo  che  destava  la  curiosità  vivissima  di 
tutte  le  Corti  italiane,  smaniose  di  apprendere,  dalle  rivelazioni  che 
potevano  csserijli  estorte  per  forza  di  tormenti,  qualche  secreta 
trama  ordita  a'  loro  danni  e  avere  il  filo  per  assicurarsi  di  taluno 
de'  loro  nemici,  si  mise  in  campo  la  nobiltà  veneta  de'  Cybo,  chie- 
dendo che  almeno,  prima  di  abbandonarlo  al  carnefice,  s'interro- 
gasse la  Serenissima. 

Nulla  però  valse  questo  supremo  espe<li<  «ili-  m  «niisa,  e  la  po- 
litica sp.ijjnuola  inesorabile  della  (Jorle  di  Madrid,  volle  che  il  gio- 
vanetto principe,  vittima  più  della  sua  imprudenza  che  delle  proprie 
colpe,  cinquecentesco  e  audace,  non  perverso  o  maligno,  subisse 
l'estremo  supplizio. 

(31)  Ne  Le  l'ite  dei  Doridi  Marin  Sanudo,  a  cura  di  Gn^ 

MoNTicoLo,  che  fan  parte  della  Kaicolla  degU  Storici  italiani  ordinala 
da  L.  A.  Muratori,  nuova  cdiz.  del  Carducci  e  del  Fioriìii,  Città 
di  Castello,  S.  Lapi  1900,  tom.  XXII,  parte  IV,  a  pag.  70  dell' /»»• 
troduziotu',  dove  sono  le  "  Caxadc  di  .Signori  e  forestieri  azonti  al 
"  numero  dil  ma/.ór  conscio  poi  il  scrar  di  quello,,  si  legge:  Duce  do- 
mino Augustino  Barbadieo:  1488,  a  dì  13  deccmbrio,  lo  illustre  signor, 
domino  Francesco  Cibo,  nepote  di  papa  Innocentio  octavo  zenoese. 
Il  diligentissimo  editore  prof.  Monticolo.alla  nota4chiosa  illustrando: 

"  I.a  deliberazione  corrispondente  del  Maggior  Consiglio  si 
legge  a  e.  94  A  del  cit.  *  Liber  Stella  .  pure  in  data  del  13  die. 
1488:  ne  ò  degno  di  nota  il  passo  seguente:  *  cum  ìgitur  illustrìs 
ilominus  Franciscus  Cybo,  ncpos  intimus  et  charissimus  beatitudini 
tlomini,  domini  Innoccntii  octavi  prcsentis  summi  (wntificis  qui... 
prinium  locum  tenel  apud  ipsam  Sanctitatcm,  ob  eius  afTcctum  atque 
studia  erga  nos  senatumquc  nostrum  merito...  a  nobis  charissimus  ha- 
I>endu9  sit  et  in  benevolentia  ipsa  confirmandus  atque  fovendus  ad 
id  roborantius  satagcndum;  et  ex  rclatione  oratonim  nostrorum  qui 
seinper  ex   Ciiii.i    Roiuann    redierunt,  cognovcrimus    eundcnt...   an- 


nuisse  adscribi...  „.  Il  privilegio  ricordato  dal  Sanudo  si  legge  con 
quella  stessa  data  a  e.  66  A  del  cit.  "  Liber  secundus  Privilegio- 
rum  „.  Del  doc.  fa  menzione  anche  il  Malipiero,  op,  cit.,  310.  La 
parte  ebbe  nel  Maggior  Consiglio  1046  voti  favorevoli,  25  contrarii 
e  31  astensioni;  essa  anche  si  legge  a  ce.  149  A  e  B  del  cit  re- 
gistro D  dell'  Avogaria  di  Comun,  senza  alcuna  diversità  di  lezione  „. 

(aa)  Il  Cardinale  Gio.  Battista  Cibo  nel  conclave  da  cui  doveva 
uscire  papa  col  nome  d'Innocenzo  Vili,  avea  due  conclavisti,  secondo 
il  Diario  del  Burcarpo:  Hieronymus  Calagranus  e  Laurentius  de 
Mari,  canonicus  basilicae  principis  Apostolorum  de  Urbe.  Questo 
Lorenzo,  che  più  tardi,  come  gli  altri  della  casa  de'  Mari,  venne 
aggregato  alla  famiglia  Cybo,  fu  carissimo  a  Innocenzo  Vili  sì  da 
essere,  comunemente,  tenuto  suo  nipote,  nato  da  Maurizio  suo  fra- 
tello. Molte  ragioni  m' avean  fatto  credere  che,  di  Maurizio  appunto, 
fosse  figliuolo  naturale.  Ma  alcuni  documenti  che  ho  trovato  nell"  ar- 
chivio di  Massa  provano  chiaramente  che  nacque  de'  Mari.  Il  16  agosto 
del  1498,  da  Caprarola,  Lorenzo  confessa  che  Pietro  de  Mari,  geno- 
vese, "  germano  nostro  „  lo  ha  pagato  di  tutti  i  denari  e  rendite  per 
r  abbazia  di  Staffarda  dell'  ordine  cistercense,  della  diocesi  di  Torino, 
di  cui  avea  il  godimento  e  di  cui  era  stato  perpetuo  commendatario 
Maurizio  Cibo.  II  15  ottobre  1502  fa  una  simile  dichiarazione  "  Ma- 
gnifico domino  Petro  de  Mari,  nobili  genuensi,  germano  et  procu- 
ratori nostro  „.  Finalmente  àz^X Inventario  dei  beni  di  Lorenzo,  car- 
dinale beneventano,  appare  che  suo  erede  testamentario  fu  il  fratello 
Pietro  de'  Mari.  Il  loro  padre  Domenico  de'  Mari,  cuius  aniita  (Teo- 
dorina  de'  Mari  prima  moglie  di  Arano  Cibo)  fuit  buiocentii  Vili 
mater,  morì  nel  Zi^g'^, feria  II martii  e  descrivendosi  i  suoi  funerali  nel 
Diario  di  Alessandro  VI,  è  chiamato  — patriscardinalis  Beneventani. 

II  GisCARDi,  Origine  e  fasti  delle  nobili  famiglie  di  Genova,  mss. 
della  Biblioteca  delle  Missioni  urbane  di  Genova,  dice  espressamente 
che  Lorenzo  non  era,  come  volle  il  Ciacconio,  ex  fratre  nepos  del  pon- 
tefice, ma  figlio  de'  Mari  (Domenico)  e  accettato  e  fatto  cognominare 
della  famiglia  Cibo  dal  papa  Innocenzo  Vili.  Cfr.  anche  la  nota  se- 
guente per  la  testimonianza  di  Leone  X. 

Chiarito  così  che  Lorenzo  apparteneva  alla  casa  de'  Mari,  pos- 
siamo facilmente  seguirne  il  progresso  sulla  scala  degli  onori  e  delle 
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dignità  ecclesiastiche,  veramente  ben  concesse,  cosa  difficile  in  quei 
tiMiipi  in  cui  miravasi  ad  altri  titnli,  perche  egli  per  universale  giù* 
dizio,  fu  di  egregia  vita  e  d'ottimi  costumi.  Inter  r/ro5,  (meglio  che 
vivos,  come  ci  piacerebljc  leggere  l' epigrafe  rifwrtata  nel  testo),  co- 
stantemente si  attenne  alla  giustizia,  fede  e  religione.  Troviamo,  poco 
dopo  r  elezione  del  papa,  nel  Diario  del  Burcardo,  i  due  conclavisti 
nominali  "  cubicularii  sacri  „.  Sk.isvondo  or'  Conti,  VII,  ^6,  lo 
(iiiaiiia  cugino  del  papa,  e  dice  che  fino  dalla  prima  adolescenza 
ira  entrato  nel  ministero  ecclesiastico  e  cresciuto  sotto  io  stesso 
Innocenzo.  Quando  costui  lo  elevò  alla  sacra  porpora  v'era  contraria 
l'opinione  che  fosse  figlio  adulterino  perchò  suo  padre,  lasciata  la 
moglie  a  Genova,  se  n'era  andato  in  Ispagna,  dove  aveva  sposato 
altra  donna  da  cui  gli  eran  nati  due  figli,  uno  de'  quali  fu  appunto 
Lorenzo.  Sicché  entrambi  questi  figliuoli  furono  considerati  bastardi, 
né  il  papa  volle  valersi  della  facoltà  di  legittimarli,  ma  ordinò  che 
il  caso  fosse  esaminato  da  dottissimi  uomini,  che  dichiararono  come 
la  frode  paterna  non  potca  nuocere  al  figlio,  il  quale  era  suscettìbile 
della  dignità  cardinalizia  e  potea  di  diritto  essere  l'erede  dei  beni 
paterni,  poiché  la  madre  avea  in  buona  fede  e  pubblicamente  con- 
tratto le  no/zc  "  in  facicm  Ecclesiae  „.  Già  promosso,  sul  declinare 
del  1485,  all'Arcivescovado  di  Benevento,  dove  fu  di  persona  pren- 
dendosi a  cuore  gl'interessi  del  clero  e  della  diocesi,  come  rilevasi 
tlal  Sarnei-U',  Memorie  degli  Arcivescovi  benei^entani,  ebbe  dunque  la  por- 
pora il  9  di  marzo  1489,  e  il  successivo  sabato,  14,  ricevette  in  pubblico 
concistoro  il  cappello.  Con  queste  due  date  si  concilia  e  si  chiarisce  quan- 
to scrive  il  Cari)EI.i,a,  Memorie  storiche  de'  cardmali.  III,  330,  che  pone 
la  promozione  al  14  secondo  il  Panvinio  e  il  Ciacconio,  ma  aggiunge, 
"  o  si  veramente  alli  9,  secondo  i  diari  vaticani  „;  perché  l'elezione  fu 
il  9,  r  imposizione  del  cappello  il  14.  Ottenne  prima  il  titolo  di  S. 
Susanna,  poi  quello  di  S.  Cecilia  e,  finalmente,  di  S.  Marco. 

Per  quanto  il  Garlmocrto,  l.a  prima  parie  delle  vite  et  alcuni  papi 
fi  di  Udii  i  cardinali  passali,  in  Vinezia,  Giolito,  1568,  p.  346,  getti 
un'ombra  di  discredito  sulla  elevazione  alla  porpora  di  Lorenzo, che 
dice  anch'egli  nipote  d'Innocenzo  \'lll  dal  lato  di  fratello  (Maurizio), 
asserendo  "  .iscese  al  cardinalato  per  una  sovrabbondanz.i  di  favore 
perché,  oltre  che  ei  non  avea  lettere  né  introduzione  alcuna   nella 
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Corte  di  Roma,  fu  tenuto  per  bastardo  nato  in  Sicilia,,,  pure  è  im- 
mensa la  maggioranza  di  quelli  che  ne  esaltano  la  dignità  e  i  meriti. 
Valga  per  tutti  il  celebre    elogio    che  di  lui  scrissse    il   Foc.liktta. 

Ebbe  luogo  onorevolissimo  alla  Corte  d'Innocenzo  Vili  e  ne' 
Diari  e  Cronache  contemporanee,  spesso  cit.,  si  ricorda  il  suo  nome 
ogni  volta  che  qualche  cerimonia  solenne,  lo  facea  porre  in  eviden- 
za. A  lui  facevasi  capo  anche  per  affari  di  governo  innanzi  che 
avesse  la  porpora.  Il  14  nov.  i486  „  Nobilis  vir  Branca  de  Nicolai 
de  Castello  (Città  di  Castello)  missus  [est]  Tudertum  prò  Rev.  d. 
Gubernatore  ad  Rev.  d.  Laurentium  archiepiscopum  Beneventanum, 
nepotem  Santissimi  D.  N.  ad  aliqua  conferendum  de  transito  ili. mi 
D.  Roberti  (di  Sanseverino)  „.  Inventario  e  Spoglio  dei  registri  della 
tesoreria  apostolica  di  Città  di  Castello,  dal  R.  Ardi,  di  Stato  in  Roma  ; 
Perugia,  tip.  Cooperativa,  1900,  pag.  50. 

Abitava  nel  palazzo  di  S.  Marco,  oggi  palazzo  Venezia  dell'am- 
basciata d'Austria,  e  quivi  ospitò  Carlo  Vili,  come  riferisce  il  Biondo. 
Oltre  il  canonicato  di  S.  Pietro,  ebbe  nel  1487  la  custodia  di  Castel 
S.  Angelo,  Cfr.  Infessura,  cit.  pag.  225,  il  governo  della  chiesa  di 
Vannes  nella  Brettagna,  la  commenda  di  S.  Siro  di  Genova,  devoluta 
alla  famiglia  Cybo  e  già  di  Giambattista,  quella  di  Staffarda  del- 
l'ordine cistcrciense,  nella  diocesi  di  Torino,  già  goduta  da  Maurizio, 
fratello  del  papa.  Fondò  nella  Basilica  vaticana  una  cappella 
con  quattro  beneficiati,  per  riporvi  la  sacra  lancia,  cfr.  nota  192, 
terminando  la  ricca  sepoltura  di  bronzo,  opera  del  PoUajuolo, 
che  dall'  antica  basilica  trasportata,  per  le  riedificazioni,  nella 
nuova,  dovea  essere  modificata  da  Alberico;  cfr.  nota  190.  Al 
suo  nome  si  ricongiunge  la  edificazione  d'altri  monasteri  e  luoghi 
pii  pe'  quali  fu  dai  biografi,  ampiamente  lodato.  Ma  ad  onta  delle 
sue  molte  virtù,  né  la  singolare  probità  e  innocenza  di  vita,  né  il 
carattere  così  dolce  che  a  tutti  lo  rendevano  carissimo,  ne  la  sua 
religiosa  pietà,  valsero  a  renderlo  accetto  ad  Alessandro  VI  che, 
forse  per  esserne  stato  avversato  nel  conclave,  e  forse  anche  per 
la  sua  conterraneità  e  amicizia  col  della  Rovere,  lo  vide  sempre  di 
mal  occhio  cumulando  in  una  stessa  odiosità  lui  e  i  suoi  congiunti 
Cibo.  Dall'affinità  coi  quali,  oltre  questo  odio,  giusto  è  si  ricordi 
vennegli  anche  reverenze  e  affetto  che  durarono  morto  il  papa  suo 
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parente,  come  appare  «lalla  lettera  che  la  Signoria  di  Firenze  «rri- 
vcva  a  lui  e  al  cardinale  di  S.  bionigi  il  io  novembre  del  1497  in 
risposta  di  una  commendatizia  |H:r  Francc»chctlo,  allora  in  piato 
con  (luiil.i  repubblica  \>c'  suoi  beni,  assicurando  clic  aarebbe  »UU 
amministrata  la  giustizia  da  qualuque  magistrato,  con  ordine  spe- 
cialmcntc  "  al  Magnifico  Domino  Francesco  Cibo,  el  quale  per  e*> 
sere  stato  coniunctissimo  alla  Santissima  memoria  di  Papa  Inno- 
noccntio  et  per  la  intercessione  della  V.  Rifia  Signoria,  della  qua/e 
facciamo  grandissimo  capiule,  et  per  molti  altri  rispetti  merìu  che 
cosi  si  debba  per  noi  operare  et  praesertira  per  Hatisfare  anchora  a 
qualche  parte  di  gratitudine  de"  benefici  ricevuti  dalla  prefata  S.  me- 
moria (le  Innoccnlio  ,.  {li.  Ardi,  di  Stato  in  Firttue,  Signori.  Cor- 
It^-io.  Missive  1,  (Cane.  n.  50,  e.  aa  ter.).  L  Lorenzo  si  volse  tutto  alla 
cura  della  cappella  che  fece  costruire  in  S.  Maria  del  Popolo  e  dipin- 
gere dal  Pinturicchio,  la  seconda  a  man  destra  di  chi  entra,  trasformau 
poi  e  rivestita  di  marmi,  con  ruina  de'  belli  affreschi  del  Betti,  da 
un  altro  cardinale,  Aldcderano  Cybo,  secondo  il  gusto  del  secolo 
XVll.  La  vaga  madonna  che  il  Pinturicchio  dipinse  per  l'altare  di 
quella  cappella  di  S.  Maria  del  Popolo  e  che  credevasi  perduU  con 
l'altre  pitture,  fu  invece  trasportata  a  Massa,  dove  si  conserva  tut- 
tora nella  cappella  del  Sacramento  fatu  fare  nella  chiesa  di  San 
Francesco  da  Carlo  li.  Cfr.  SrAFKKtTi,  Un  a/fresco  di  fìrmttrJino 
Pinturicchio  mi  Duomo  di  Massa,  La  Spezia,  Zappa,  1900. 

(33).  11  Piaggio,  Monumenta  (Wiiuensia  li,  107,  riproduce  il  suo 
stemma  cui,  intorno  intorno,  corie  il  nome.  Era  a  S.  Siro,  nella  cap- 
pella di  S.  Andrea,  con  la  data  del  1490,  perche-  Lorenzo  n'era  abate 
commendatario.  Se  ne  vede,  oggi,  un  altro  simile  in  un  tondo 
marmoreo  nell'atrio  del  palazzo  di  via  del  Campo  n.  io,  gii  dei 
Cybo,  oggi  Chiappa. 

Agostino  Franso.nk  ..  .  -..-.  ....-..-,  >...».•  s-  che  contiene  molte 
noti/.ic  sulle  f.imiglie  e  sulla  storia  genovese,  mss.  della  Biblioteca 
delle  Missioni  Urbane  di  Genova,  del  1641,  ricorda,  trattando  della 
lamiglia  Usodimarc,  cui  furono  aggregati  nel  XIII  secolo  i  Mari,  l-o- 
icnzo,  l'arma  del  quale  col  capi>cllo  rosso  trovavasi  alcuni  anni 
innanzi  dipinta  fuor  della  porta  della  Chiesa  di  S.  Siro  di  Genova 
sotto  l'arma  d'Innocenzo  VIII,  ma  aggiunge  che  fu  levaU,  poi,  via 


—  256  — 

con  la  nuova  fabbrica  che  fecero  i  Teatini  quando  ebbero  la 
chiesa. 

Pietro  de'  Mari,  fratello  ed  erede  del  cardinale  Beneventano,  fu 
degli  anziani  nel  1523,  ed  ebbe,  fra  gli  altri,  un  figliuolo  ehe  si  chiamò 
Lorenzo  come  lo  zio  e  fu  carissimo  a  Leone  X,  il  quale  con  suo 
breve  del  14  aprile  1520  ricordando  l'amicizia  avuta  quando  era 
"  in  minoribus  „  col  cardinale  di  Benevento,  lo  raccomandava  cal- 
damente a  Galeazzo  di  S.  Severino  per  fargli  ottenere  un  ufficio  mi- 
litare al  servizio  del  Cristianissimo.  Il  Breve  si  legge  integralmente 
nel  citato .(4n's/o  del  Fransone.  Cfr.  Hergenróther,  IiegestaLeottisX,cìt. 

Il  titolo  di  vescovo  di  Palestrina  l'ebbe  da  Giulio  II,  non  da 
Alessandro  VI  come  generalmente  dicono  i  suoi  biografi.  Infatti 
r  Ughelli,  Italia  sacra,  I,  218,  scrive  sotto  Laurentius  Cibo:  —  Ep. 
card.  Albaiiensis,  1503,  29  nov.  Praenestinani  ecclesiam  suscepit  re- 
gendam.  Mort.  Romae  lulio  II  pont.  22  die.  1503.  Sep.  in  S.  Maria 
de  Populo.  —  E  riporta  l' epigrafe  che  è  stata  riprodotta  anche  dal 
Forcella,  Iscrizioni  ed  efiigra/i  delie  chiese  di  Roma,  I,  p.  331,  n.  1255; 
che  dice  averla  tratta  dall'  Attornino  spagnuolo  autore  del  cod.  chi- 
giano  I,  V.  167  del  sec.  XVI. 

Il  restauratore  della  cappella,  cardinale  Alderano  Cybo,  nel  1683 
fece  rifare  così  l'epigrafe: 


LAVRENTIVS   CYBO    EPISCOPVS    PRAENESTINVS 

S.    MARCI    CARDINAL  S    ARCHIEPISCOPVS    BENEVENTANVS 

INNOCENTII     VIM     PONT.    MAX.     NEPOS     RELIGIONIS     CVLTOR 

ITA    INTER    VIVOS    CONSTANTISSIME    GESSIT 

VT    AMPLISS1.MAE    DIGNITATIS    MEMOR 

A    IVSTITIA    EIDE    ET    PIETATE    NVMQVAM    DESCIVERIT 

QVI    TERTIVM    ET   QVINQVAGESIMVM    AGENS   ANNVM 

SANCTISSIME    VT   VIXIT    MORITVR 

GEORGIVS   COSTA    PORTVENSIS 

ANTONIETTVS    PALLAVICINVS    PRAENESTINVS   EPISCOPI 

NICOLAVS   DE   FLISCO   PRESBITER   S.    R.    E.    CARDINALES   EXECVTORES 

POSVERE     ANNO     DOMINI     MDIII 

PRAECLARISSIMI    CARDINALIS 

PERENNEM    MEMORIAM   QVI    SACELLVM    HOC   DOTAVIT 

IN    AMPLIORI    NOVITER    ERECTO 

ET   DEIPARAE   VIRGINIS    IMMACVLATAE   CONCEPTIONI    DICATO 

RENOVAVIT    COLLOCAVIT 

ALDERANVS   CARDINALIS   CYBO   EPISCOPVS   TVSCVLANVS 

ANNO   REPARATAE   SALVTIS   MDCLXXXIII. 
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Cfr.  Forcella,  op.  cit.  I,  39/,  n.  1475,  dove  *  notato  che  topra 
r  iscrizione,  nell'  urna,  6  acolpita  in  rilievo  metà  della  figura  del  de- 
funto, colle  mani  giunte  e  colla  teaU  rivolta  verso  i'alurc  in  atto  di 
|)reghiera.  La  d<-8CTÌ/i()nf  più  recente  della  cap|)ella  e  qui-lla  fatta  dal 
CuiANTCONi,  La  chiesa  di  S.  Maria  del  l'opolo,  Roma,  Desclée,  I.c- 
fcbvre  et  C.  1899,  PP-  85-98,  che,  in  ap|>endice,  ripcuduce  anche 
l'epigrafe.  Gli  avanzi  del  primitivo  monumento  di  Lorenzo  Cybo  ai 
trovano  in  S.  Cosimato.  Cfr.  Ernst  Stlinmax,  KuMsfrkronik  dei 
/ijoi,  n.  13. 

(24)  Coli'  assunzione  al  pontificato  di  Leone  X,  i  Cybo,  che  aveano, 
per  la  morte  d' Innocenzo  Vili,  perduto  l' altìssimo  grado  alla  Corte 
di  Roma,  tornarono,  pieni  di  speranza,  ad  abitare  l'eterna  citt*  sicuri 
L-ite  la  nuinifueiiza  del  papa  avrebbe  certamente  giovato  anche  a 
loro.  K  Maddalena  si  adoperò  con  tanta  insistenza  col  fratello  che 
ottenne  per  Innocenzo,  suo  figliuolo,  il  cappello  cardinalizio,  fece 
collocare  Lorenzo  alla  Corte  del  Cristianissimo,  e  pensò  a  marita- 
re onorevolmente  le  figliuole  lp|)olita  e  Caterina.  Fu  appunto  allora 
«he  anche  al  marito  Franceschetto  venne  affidato  il  governo  di  Spo- 
leto. Cfr.  Mcrok.nrOther,  Regesta  Leonia  A',e  Sanuto,  Dior  Hanno  151 7, 

(35)  Leone  X  concesse  al  cognato  Franceschetto,  perché  potesse 
onorevolmente  sostenersi  in  Roma,  alcune  entrate  libere  e  spedite 
sulle  porte  della  città.  E  il  Cybo,  poi,  le  cedette  ai  canonici  di  S.  Gio- 
vanni ricevendone  in  contraccambio  l'Abbazia  di  Ferentillo,  presso 
l'erni,  con  otto  castella,  casali  e  ville  di  cui  il  papa  gli  dette  l'inve- 
stitura col  titolo  di  Conte,  il  17  dicembre  1517.  Il  Breve  trovasi  in 
copia  al  n.  XI  ncW Appendice  rnss.  alle  Memori»  del  Viani,  che  con- 
servasi nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

(a6)  Andrea,  Vescovo  di  Terracina,  era  figliuolo  di  Domenico 
d'Andrea  Cibo,  governatore  della  Marca  nel  1460,  e  di  BianchinetU 
sorella  naturale  d'Innocenzo  Vili.  Domenico  e  Peretta  sua  sorella  ave- 
vano sposato  rispettivamente,  Bianchinetta  e  Mauri/io  d'AranoCibo.  Il 
testamento  di  Domenico,  fatto  dal  notaro  genovese  Nicolò  Ragio  il  1' 
gennaio  1496,  trovasi,  in  copia,  nel  R.  Arch.  di  Suto  in  Massa  fra  le  Cor- 
lede'  Cybo  avanti ii principato,huatA  degli  anni  1490-1533.  Peretta  fondò 
in  S.  Marcellino  di  Genova  una  cappellania  |)cr  celebrare  una  messa 
i]iiotiiliaiia,  col  suo  testamrni.»  i».  >    ><>>  -!•  I  notaro  Vincenzo  Monte- 

•7 
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bruno,  4  giugno  1497.  La  carta  di  fondazione  nomina  Luchinetta, 
madre  della  istitutrice  del  beneficio,  e  destina  libr.  5900  da  collocarsi 
nelle  compere  di  S.  Giorgio.  Questa  notizia  è  cavata  da  un  libro  di 
memorie  raccolte  dal  Rettore  di  S.  Siro  Francesco  De  Ferrari  nel 
principio  del  secolo  XVII,  che  mi  fu  cortesemente  esibito  dal  R. 
Don  Schiaffino  odierno  Rettore  di  quella  chiesa.  Peretta  ricordasi 
anche  nella  epigrafe  per  cui  cfr.  nota  282.  Di  Peretta  e  Maurizio 
nacque  Giambattista  che  fu  castellano  di  Civitavecchia  e  ivi  morì 
nel  1489  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Marco,  de'  padri  di  S.  Do- 
menico, in  una  tomba  fattagli  da  Leonardo  Cibo,  suo  parente,  come 
si  dice  nell'epitafio.  Cfr.  Abecedario  del  Federici,  Lettera  C,  cod. 
137,  mss.  della  Biblioteca  della  Congregazione  delle  Missioni  Ur- 
bane di  Genova. 

Di  Domenico  e  Bianchinetta  nacquero,  oltre  Andrea,  due  altri  fi- 
gliuoli: Alaone,  cavaliere  Gerosolomitano,  e  Ginevra  che  sposò 
Pietro  Mellini,  domicello  romano,  che  nel  1520  ottenne  il  consolato 
della  nazione  genovese  in  Roma,  avuto  già  p)er  lunghi  anni  da  Mario 
suo  padre,  come  appare  da  moltissime  lettere  dirette  ad  entrambi 
dal  Senato  genovese  e  conservate  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Genova, 
Litlerarum  del  Senato.  Di  Ginevra  e  di  Pier  Mellini  fu  figliuolo  un 
altro  Mario,  luogotenente  della  guardia  pontificia.  Cfr.  pag.  23.  La 
discendenza  di  questo  ramo  de'  Cibo  è  chiaramente  esposta  dal  Gi- 
scARDi,  Alberi  genealogici  delle  nobili  famiglie  della  città  di  Genova, 
mss.  della  Biblioteca  delle  Missioni  urbane  di  Genova. 

(27)  La  nomina  di  Barone  romano  è  del  31  Luglio  1515.  Il  12 
Ottobre  dell'anno  successivo  Franceschetto  ebbe  anche  la  nobiltà 
di  Viterbo. 

Nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Massa,  Carte  de'  Cybo  di  Genova  avanti 
il  Principato  filza  2^  vi  sono,  in  copia,  vari  diplomi  imperiali  e  brevi 
pontifici  di  concessioni  fatte  a'  Cybo.  Sono  anche  raccolti  tutti  in- 
sieme in  un  codicetto  rilegato  di  pergamena  a  portafoglio,  con  sopra 
una  faccia  impresso  lo  stemma,  e  intitolato  :  Copie  autentiche  di  Privilegi 
pontifici  ed  imperiali  della  casa  Cybo.  Per  uno  d'essi,  ch'è  una  bolla 
del  1490,  quinto  Kal.  lunias,  poniif.  nostri  anno  VI,  Innocenzo  Vili  con- 
cede a  Mauritium  qui  frater,  Franciscum,  Andrea»!,  Araninum  Cybo,  lo- 
liannein  Baptistam,  Franchinum  et  Araninum  Usus  Maris,  qui  nepotes. 
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stctmdum  cat  tieni,  a'  loro  posteri   e  discendenti,   il   tilol'  ., 

sacri  l'aiuta  lateranensis  comites,   con    tutte    le  inerenti   i.  .n- 

suete,  cioè  leijittimare  bastardi,  concedere  tutori    ai    pupilli,  lauree 
dottorali  fino  al  numero  di  dieci  ecc. 

Ne  segue  uno  di  Federigo  III  in  cm  -  ■le  J-ramucum 
Cibo  comitttH  An^uilliiriae  satictissimi  D.  A.  Jm:  <  -  w/ri  papat  Vili 
neftoiem  ac  geniiuui  annigerorum  Sanclae  Homanae  tccltsiat  Gubtr- 
naiortm,  quem  nobiUm  rx  anliquis  donius  tuae  naialilma  mvtm$tmi», 
firislinam  ac  tuitiiriilem  nobiliUitent  in  te  tecof^noacentes  ac  confirimmtu 
nirsiis  imperiali  aiithuritate  cam  in  te  auj^entes,  omnesque  Jilios  tuo» 
eoriimque  omnium  successorts  et  descendenles  in  perpetuHm...  nebiUs 
conslituimus,  decernimus  et  creamus,  ac  in  perfKtuum  nobilitamus,  mo- 
bilita tis  titillo  insigniniiis...  comites  /'alatinos  imperiales  Jacimus,  Dal. 
oppido  nostro  Unti,  1492,  ao  mari,  refpi.  nostr.  53°. 

Leone  X  confermò  a  Franceschotto  nostro  secwnlitm  ctniem 
sororio  il  precedente  privilegio,  con  sua  bolla  dal.  Roma*,  ap.  Sanclttm 
l'etrum.  Ili''  Kal.  iulii.  anno  septimo,  e  parimente  lo  confermò  Cle- 
mente VII  il  la  ottobre  1523  Innocenlio,  Laurentio  et  lohattm  Beh 
pilotar  Cibo,  doniicellis  ianuensibns. 

Delia  facoltà  di  legittimare  figliuoli  naturali  si  vabe  Frante- 
schetto  in  favore  d'Ippolito  di  Giuliano  de'  Medici,  divenuto  poi  il 
celebre  cardinale,  morto  immaturamente  di  veleno;  e  Innocenzo  per 
due  bastardi  nati  di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  e  di  Laura  Eutlochia. 

(38)  Il  testamento  di  Franccschetto  t  di  questo  tenore: 

Dispone  primieramente,  che  se  gli  accadrà  di  morire  in  Genova 
sia  sciolto  nella  chiesa  di  S.  Siro,  nella  cappella  istituita  e  fondata 
da  pupa  Innocenzo  Vili,  e  se  in  l'isa  o  suo  territorio,  ad  arbitrio 
di  sua  moglie  e  del  Cardinale  Innocenzo  suo  figlio.  Lascia  quindi 
lire  50  annue  di  moneta  di  Genova  ai  mon.-tci  di  S.  Siro  di  Genova, 
lire  dieci  all'Ospedale  di  Pammatone,  lire  25  all'Ospidaletto  degl'In- 
curabili di  Genova,  annue  lire  70  moneta  di  Genova  alle  monache 
di  S.  Sebastiano  di  Genova  e  100  durati  ai  poveri  dell'OApcdale  di 
S.  Giacomo  presso  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma.  Lascia  alle  sue 
due  figlie  Caterina  ed  Ippolita  ducati  tremila  per  ciascuna.  Istituisce 
sua  moglie  usufruttuaria  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili. 
Comanda  che  dei  suoi  beni  siano  investiti  1000  ducati  nel  banco  di 
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S.  Giorgio  di  Genova,  i  cui  proventi  siano  dispensati  annualmente 
fra  i  discendenti  più  poveri  del  ramo  deila  famiglia  Cybo  che  abi- 
teranno in  Genova.  Istituisce  poi  suoi  eredi  universali  i  suoi  3  figli 
Cardinale  Innocenzo,  Lorenzo  e  Gio.  Batt.  con  patto  espresso  e 
condizione  che  essi  proseguano  la  causa  intestata  dal  testatore  contro 
la  famiglia  dei  Pazzi  di  Firenze  per  rivendicare  il  possesso  della 
casa  posta  all'angolo  di  Via  de'  Pazzi  e  di  altri  beni  di  cui  fu  vio- 
lentemente spogliato  dai  detti  Pazzi;  e  vuole  che  giammai  per  ve- 
runa ragione  anche  gravissima  siano  mai  per  addivenire  ad  una 
concordia  o  transazione;  nel  qual  caso  vuole    che  siano  diseredati. 

Fatto  in  Genova  adi  25  ybre  1515,  in  casa  del  Mg.  Pietro  de 
Mare  q.  Filippo  posta  nella  contrada  del  Campo,  testimoni  i  nobili 
Agostino  e  Geronimo  de'  Centurioni,  Agostino  di  Ghisulfo,  Davit 
Cybo  e  Giovanni  de'  Mari. 

{29)  In  S.  Pietro,  presso  alla  cappella  fatta  fare  da  Lorenzo 
Cardinale  Beneventano  alla  memoria  d'Innocenzo  Vili  con  le  belle 
sculture  di  bronzo  di  Antonio  Pollaiuolo.  Nei  restauri  che  furono 
poi  fatti  alla  Basilica  Vaticana  nel  1606  le  due  sepolture  vennero 
mutate  di  luogo,  sicché  Alberico  vi  fé'  porre  le  epigrafi  che  leg- 
gonvisi  tuttora  invece  di  quelle  che  esistevano  originariamente. 
Cfr.  la  relazione  di  queste  esumazioni  a  pagg.  56-57,  dov'  è  anche 
l'antica  epigrafe,  che  però  deve  correggersi  come  appare  alla  nota  193. 

(30)  Franceschetto  e  Maddalena  non  morirono  già  del  1517, 
come  erroneamente  qui  si  legge,  ma  due  anni  dopo.  Ne'  Diarti  di 
Marin  Sanuto,  toni.  XXVII,  col.  509,  è  scritto:  "  A  di  22  (luglio 
1519).  Fo  lettere  di  Roma  di  18,  con  l'aviso  di  la  morte  del  signor 
Francescheto  Cibo  fo  fiol  di  papa  Innocentio,  cugnato  di  questo 
Pontefice  (Leone  X)  et  padre  dil  cardinal  Cibo.  „  E  alle  col.  513-514: 

«  Di  Roma,  di  l'Oratore  nostro,  di  18  (luglio  1519) È  morto 

el  Signor  Francescheto  Cibo  cugnato  dil  Papa  et  padre  dil  Cardinal 
Cibo,  qui  in  Roma  „. 

Ne'  Diarii  stessi,  toni.  XXVIII,  col.  117,  è  così  registrata  la 
morte  di  Maddalena:  "  Lettere  di  Marco  Minio,  orator  a  Roma,  di 
1°  et  5  (dicembre  1519).  Scrive  la  morte  di  la  sorela  del  Papa 
madre  del  cardinal  Cibo,  e  il  Papa  era  andato  a  la  Magnana  et 
Torsi  a  Hostia  per  quattro  zorni,  per  non  darsi  fastidio  „. 


2'.l 

Giovanni  Cambi  nelle  Istorie  pubblio,  da  Fr.  iLDrromo  m  S.  Luigi, 
in  Firenze,  1786,  voi.  Ili,  pag.  154,  tpoaU  di  quattro  giorni  la  mortr 
della  sua  concittadina  scrivendo:  •  Addi  6  di  Dicembre  1519^  Ma- 
dama Madakna,  sirocchia  charnalc  di  papa  IJone,  c/ifra  vedova, 
passò  in  Roma  di  questa  vita  ;  e  fu  moglie  del  Signor  FranccMbetto, 
chera  Genovese  e  si  disse  era  fìi^liuolo  di  papa  Nocentio,  benché 
per  iincstA  si  diceva  essere  nipote  ,. 

Da  queste  chiare  testimonianze  risulta  evidente  che  Frane»- 
schctto  premuri  alla  moglie  dì  quattro  mesi  e  mezzo,  e  le  due  date 
trovano  conferma  nel  Diario  di  Panide  De  Grassis,  Cod,  ca- 
sanat  XX.  III.  6.  car.  574  v.  575,  pubblicato,  ma  parzialmente,  da 
MoNs.  AKMH.1.1NI,  Roma,  1884,  dove,  a  pag.  75,  si  descrive  il  (b- 
nt-rale  di  Franccschetto  sotto  il  giorno  :  "  Die  sabbati  decima 
sexta  julii  „.  Dal  Belvedere,  dove  Franccschetto  era  morto,  il  cor- 
teo funebre,  cui  furono  presenti  molti  prelati  col  clero  e  i  canonici 
della  Basilica,  discese  in  S.  Pietro  dove  fu  posto  nel  sepolcro  del  papa 
Innocenzo  Vili.  Nella  cappella  di  S.  Andrea  ci  fu  un'indecente  ora- 
zione funebre  del  morto  che  il  De  Grassi  cosi  ricorda  :  "  Audivimus 
levitates  cuiusdam  galli,  qui  cum  ex  brevitate  temporis  non  potuisset 
sermonem  menti  mandare,  illum  legit,  partim  memoriter  protulit  cum 
multo  adstantium  risu  .. 

Il  Grassi  riferisce  anche  la  morte  di  Maddalena  avvenuta  '  die 
vcneris  secunda  decembris  (1519)  .  e  seguita  :  *  altera  die  scpulta 
est  simplìciter  quidem  „.  Op.  cit  pag.  77. 

Ma  risultano  ancora  erronee  le  notizie  del  Litta,  Fami:;iiii  Mr- 
dici,  tav.  IX,  che  fa  morire  Maddalena  a  Firenze;  dello  Zazzcra  c  del 
FoRCF.LLA  il  quale  nelle  Iscrizioni  dell*  chitse  e  d'altri  rdifici  di  Roma, 
dal  sec.  .\I  fino  ai  giorni  nostri,  Roma,  tip.  Bencini,  1875;  al  voi.  VI, 
pa^^.  66.  riportando  l'epigrafe  di  Franceschctto  e  di  Maddalena,  noia: 
"  Il  quale  (Zazzkka)  ci  dice  che  fu  sepolto  (Franccschetto)  in  S.  Pietro 
appresso  al  sepolcro  di  papa  Innocenzo,  suo  padre,  nel  luogo  mede- 
simo dove  prima  m<ea  fatto  seppellire  la  sua  mogUt,  la  bella  Mad-, 
dalena  de'  Medici,  tìu;lia   di  Lorenzo  il   Magnifico  .. 

(31)  È  questa  l'epigrafe  fatta  porre  da  Alberico  agli  avi  Fran- 
c,•i^,^y.•>t,^  ,.  M  .,1.1 .1,  M  ,   i>...-  .^..i.iMr..  ijurlla  «u  I  '••"■Ln/a  ambiziosa  di 
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apporre  il  proprio  nome  a  pie"  di  tutte  le  inscrizioni  numerosissime  in 
cui  volle  ricordati  gli  antenati  e  le  loro  gesta. 

Alberico  è  lodato  dal  Marini,  cfr.  nota  i,  di  molta  avvedutezza 
proprio  per  questa  epigrafe,  nella  quale  chiamando  Franceschetto  ni- 
pote di  quell'Arano  che  fu  padre  di  Innocenzo  Vili,  evita  con  una  sot- 
tigliezza di  dovergli  dare  o  il  falso  appellativo  di  nipote  del  papa  o 
di  chiamarlo  addirittura  figliuoh  di  lui.  % 

(32)  Questa  epigrafe  è  riprodotta  anche  dal  Forcella,  fra  le  Iscri- 
zioni del  Vaticano,  op.  cit.  voi.  VI,  pag.  66,  sotto  il  n°  169,  come  di 
a  (nno)  ine  (erto,  che  può,  così,  determinarsi  nel  1519.  E  tolta  dal 
Cod.  Vat.  Reg.  770,  e.  18,  v.  La  produsse  anche  lo  Zazzera,  De  la  Fa- 
miglia de  i  Cibi,  da  cui  la  tolse  il  Feliciangeli,  Notizie  e  Documenti 
su  Caterina  Cibo- Varano,  Camerino,  Savini,  1891,  pag.  13,  nota  2.  Al 
chiarissimo  scrittore  pare  ingiustificato  dire  di  Franceschetto  e  Mad- 
dalena "  omnia  quae  adversa  fortuna  potest  passis,  „  mentre  convien 
loro  "  quaeque  secunda  praebet  usis  „.  Ma,  veramente,  le  vicende  ab- 
bastanza fortunose  di  Franceschetto  e  della  sua  famiglia  negli  anni 
che  seguirono  la  morte  d'Innocenzo  VIII,  le  sue  peregrinazioni  a  Pisa, 
a  Genova  e  a  Venezia  e  i  molti  piati  col  cognato  Piero,  ci  sembrano 
giustificare  a  sufficienza  che  possa  dirsi  di  lui  com' avesse  a  speri- 
mentare anche  la  fortuna  nimica. 

(33)  Cervetri  e  Giove  erano  stati  concessi  a  Franceschetto  dal 
papa,  ma  la  contea  dell'  Anguillara  e'  la  doveva  specialmente  al 
suocero  Lorenzo  de'  Medici.  II  quale,  oltre  la  dote  di  4000  scudi 
che  dette  alla  sua  Maddalena,  quando  andò  a  Roma  sposa  al  figliuol 
del  pontefice,  desideroso  di  crescere  la  grandezza  del  genero  e, 
quindi,  il  decoro  della  figliuola,  perchè  veramente  sembrava  che  In- 
nocenzo Vili  ne  facesse  poco  conto  e  non  cumulasse  in  lui  tutti 
quei  favori  che  da  un  papa  nepotista  in  piena  epoca  della  rina- 
scenza ciascuno  si  doveva  aspettare,  volle,  come  sopraddote,  otte- 
nergli appunto  la  contea  dell'  Anguillara.  Per  questo  sborsò  25  mila 

,scudi  agli  eredi  dei  signori  di  essa,  per  eliminare  ogni  qualsiasi 
loro  titolo  di  rivendicazione,  ad  onta  che  quel  feudo  fosse  stato  avo- 
cato a  sé  dalla  Camera  Apostolica.  Cfr.  pag.  76.  Ma  poco  tempo 
dopo  che  ne  aveva  ottenuta  la  investitura,  fatta,  senz'altro  ri- 
cordo delle   pratiche  di    Lorenzo,  dal    papa   per  la   conservazione 


-  »63  - 

dei  diritti  papali,  veniva  a  morte  Innocenzo  Vili,  né  trovandosi 
Franceschetto  troppo  bene  in  Koma  con  il  nuovo  pontefice  Ales- 
sandro VI,  per  paura  di  dover  perdere  quei  possessi  che  il  Iktrgia 
avrebbe  voluto  dar  ni  figlio  Giovanni,  duca  di  Gandia,  pensò  di  di- 
sfarsene a  tempo,  e  con  la  mediazione  di  Ferdinando,  re  di  Napoli,  e 
di  Piero  de'  Medici,  li  vendette  per  40  mila  ducati  a  Gentile  Vir- 
ginio Orsini,  Cfr.  Caiissk.  C.  Statuto  inttiito  di  l'ejano,  in  SImIì  t 
Documenti  di  Storia  e  Diritto,  Koma,  anno  VII  (1886),  fase.  4.  pp,  300. 

Per  r  acquisto  appunto  di  quei  feudi  il  re  di  Napoli,  che  aveva 
prestato  il  danaro  all'  Orsini,  doveva  avere  molte  tribolazioni.  *  Im- 
perocché la  vendita  di  queste  piccole  castella  incitò  a  cose  nuove 
gli  animi  di  coloro  a'  qu.-ili  o  apparteneva  o  sarebbe  stato  utile  di 
attetidcre  alla  conservazione  della  concordia  comune  ;  peicht  il  pon- 
tefice, pretendendo  che,  per  l'alienazione  fatta  senza  saputa  sua, 
fossero,  secondo  le  disposizione  delle  leggi,  alla  Sedia  Apostolica  de- 
volute, e  parendogli  offesa  non  mediocremente  l'autoritik  pontifi- 
cale ;  considerando  oltre  a  questo  quali  fossero  i  fini  di  Ferdinando, 
riempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  a  lui,  contro  a  Piero  de'  Me- 
dici e  contro  a  Virginio,  affermando  che,  per  quanto  si  distendeva 
il  poter  suo,  opera  alcuna  opportuna  a  ritenere  la  dignità  e  le  ra- 
gioni di  quella  sedia,  non  i>ermetterebbe  ,.  r,-  •■  -  ••"■»vt,  Storia 
d' Italia,  CupoUgo,  1836;  Lib.  I,  cap.  I,  pag.  69. 

(34)  Lorenzo  venne  allogato  ai  servigi  del  Re  Francesco  I  nel 
gennaio  del  1516,  come  rilevasi  dai  Diari  dal  Sanitto:  "  Il 
Cardinal  de  Cibo  ha  messo  uno  suo  fradclo  di  anni  16,  con  mezo 
dil  Magnifico  (Giuliano  de  Medici),   con   il  Re  a  suo  stipendio,  e  li 

da'  lanze  et  franchi   3000   di    pensione    a  l' anno  ,.    Voi.  XXI, 

col.  443.  Quando,  1*8  dicembre  del  1515,  Leone  X  andò  a  Bologna 
per  attendervi  Francesco  I,  il  vittorioso  di  Marignano,  che  vi  giunse 
due  giorni  appresso  e  stette  col  papa  tre  dì  "  insieme  alloggiati  nel 
pala/zu  medesimo,  facendo  l'uno  verso  l'altro  segni  grandissimi  di 
benevolenza  e  d'amore  ,  Cfr.  Guicciardini,  S/.  d"  Italia,  XII,  6,  p.  215; 
proprio  come,  di  11  a  15  anni,  ne'  medesimi  luoghi  e  con  le  identiche 
circostanze,  un  altro  papa  mediceo,  Gemente  VII,  avrebbe  accolto  e 
trattato  l'emulo  del  Cristianissimo,  Carlo  V,  vincitore  e  cimqui- 
statore  di  Roma  per  l'armi  de'  saccheggiatori   suoi   soldati;  Inno- 
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nocenzo  Cybo,  che  era  al  seguito  del  Pontefice,  si  trovò  insieme  col 
Re  di  Francia  che  l'ebbe  a  pranzo  seco  insieme  a'  cardinali  gio- 
vani Medici  e  Bibbiena;  e,  accompagandolo,  dopo  il  convegno,  con  tre 
cardinali,  a  Milano,  ebbe  modo  di  raccomandargli  direttamente  il 
fratello.  Neil'  autunno  di  quell'  anno  stesso,  1516,  fu  collocata  in  ma- 
trimonio la  sorella  di  Lorenzo,  Ippolita,  che  sposò  Roberto  del  fu 
Giovan  Francesco  di  S.  Severino.  Costui  giunse  a  Roma  all'ultimo 
d' ottobre  e  il  5  di  novembre  avvennero  nella  cappella  del  papa  le 
nozze  alla  presenza  di  12  cardinali. 

Segui  un  pranzo  e  la  recita  di  una  commedia,  cfr.  Sanuto  loc. 
e  tempo  cit.  Il  papa  si  prese,  subito,  a  cuore  le  cose  del  nuovo  pa- 
rente che  raccomandò  a  Carlo  d'Austria,  allora  re  di  Spagna,  poi 
imperatore,  con  questo  breve: 

A  Carlo  Re  di  Spagna. 

L'anfica  affetion  mia  verso  il  Segnor  Roberto  S.  Severino, 
Conte  di  Gaiazzo,  et  la  parentela  ch'egli  ha  nuovamente  contratta 
meco,  havendogli  io  dato  per  moglie  la  Sig.ra  Hippolita  Cibo,  fi- 
gliuola di  una  mia  sorella,  con  molta  ragione  richiedono  da  me 
ch'io  raccomandi  a  V.  M.tà  lui  et  le  cose  sue. 

Egli  è  di  tal  famiglia  et  di  tal  valore  che  facilmente  le  sarà  da 
sé  stesso  raccomandato:  bora  aggiungendovi  il  parentado  ch'egU  ha 
meco,  spera  che  non  sia  per  mancargli  in  alcuna  occasione  il  favore 
della  M.  V.,  la  qual  prego  a  non  voler  ch'egli  resti  ingannato  di 
tale  speranza,  che  ogni  gratia  ch'Ella  si  compiacerà  di  fargli,  la  ri- 
ceverò io  per  fatta  a  me  proprio.  Quello  poi  in  che  Egli  ha  bisogno 
d'esser  favorito  da  Lei,  l'intenderà  da  fra  Niccolò  Schombergo,  del- 
l'ordine di  S.  Domenico,  creato  mio,   mandato  da  me  alla  M.  V.ra. 

Dato  in  Roma  a'  24  di  Febb.  1517. 

{R.  Archivio  di  Stalo  in  Massa,  in  copia). 

Il  breve  è  scritto  dal  Bembo.  Cfr.  Lettere  del  Bembo  scritte  in 
nome  di  Leone  X,  ad  ann. 

Il  disegno  di  dare  a  Ricciarda  Giuliano  de'  Medici  era  anteriore 
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all' assunzione  al  pontificato  di  Leon  X.  Il  matrimonio  con  Lorenzo 
avvenne  molto  pio  tardi,  cioè  nei  1530.  S'era  prima  trattato  di  dar* 
gli  una  fìi^liuola  di  Rrnzo  da  Ceri;  ma  poi  si  preferì  la  ConteaM  di 
Massa.  Cfr.  Sanuto,  Diari,  gennaio  1519.  Fattolo  venire  di  Franda 
il  papa  gli  promise  Pesaro,  per  compenso  del  camerlengato  dato 
ncll'agfosto  a  Innocenzo  e  ritoltogli  il  13  settembre,  per  concederlo 
all'  Armcllino  che  ne  aveva  profcrto  70  mila  ducati,  ma  non  furono 
che  parole.  I.o  troviamo  poco  dopo  con  40  uomini  d'arme  e  100  cavalli 
leggieri  male  in  ordine,  mandato  per  conto  de'  Fiorentini  contro  li 
linea  di  Ferrara,  ma  con  poca  riputazione  perché  il  Sanitto  lo  dice 
"  giovcnoto  inesperto  ,.  cfr.  Diari  cit.  settembre  1520. 

Il  vescovo  di  Mondovl  Ottobuono  Fiesco,  che  trattò  il  matri* 
monio  infelice  di  Lorenzo  con  Ricciarda,  onde  purtroppo  sarebbero 
venuti  tanti  guai,  era  uno  de'  figliuoli  di  Gian  Luigi  il  vecchio  e  però 
Iratello  di  quello  Scipione  ch'era  stato  primo  marito  di  Ricciarda.  Fu 
|)cr  sua  interposizione  che  la  cognata  passò  a  nuove  nozzf  con  un 
concittadino  del  Fieschi,  con  quel  Lorenzo  i  cui  discendenti  doveano 
rinnovare  il  parentado  delle  due  famiglie,  cfr.  pag.  6q  Affirro  gr- 
tualogico. 

(35)  Ricciarda  Malaspina,  vedova  contessa  del  Fiesco,  faceva 
procura  al  proprio  zio  materno  Ercole  di  Sigismondo  d'Estc  de' 
Conti  (li  S.  Martino,  per  atti  di  ^>anccsco  d'Jacopo  Sancii  Floridi  di  Fo- 
sdiovo,  il  37  aprile  1530,  in  Massa,  alla  presenza  di  Ottobuono  Fieschi 
vescovo  di  Mondovl,  cognato  della  attrice,  e  di  Silvestro  de'  Benetti, 
vescovo  di  Sarzana.  E,  per  tale  procura,  Ercole  sottoscrìveva  i  ca- 
pitoli del  matrimonio  fra  Ricciarda  e  Lorenzo  Cibo,  in  Roma,  il  14 
tli  maggio  in  l'alatio  A/>ostolico,  in  camera  txrsus  Praia  e  dava  poi 
l'anello  a  Lorenzo,  che  lo  riceveva,  celebrandosi  cosi  il  matrìmooio 
per  l'erba  de  prtsmti  essendo  testimoni  Revtrtttdis  domimis  Iacopo 
episcopo  iVepesiuo  et  lohaime  l.azcaro  Serapica  dt  Magtsbis,  auHtrario 
Suae  5<ìnrtilatis  secreto.  Se  non  che  all'atto  è  una  nota  di  questo 
tenore  :  Idtm  contractus  fuit  ittriim  ctUbratus  sub  di*  III  Itmii  prox. 
futuri  in  prtsentia  Sanctissimi  Domini  Nostri,  ^mmam  partts  volm- 
mnt  hunc  primum  esse  stcr*tmm. 

Questo  secondo  atto  del  3  giugno,  fu  fatto  nel  palaxao  apo- 
stolico   in    caintra    Sjmì   Domini  nostri   mtshs   Btbmdtn  prtsmth 
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bus  Michele  de  Silva,  oratore  S.nti  Regis  Portugalliae,  et  Magnifico  et 
R.  Domino  luliano  Rodulfo,  milite  hierosolomitatw,  ac  Priore  Capuae, 
et  R.  Mario  Caracciolo  protonotario  apostolico. 

I  due  successivi  atti  di  matrimonio,  e  anche  la  procura  di  Ric- 
ciarda,  si  conservano  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  busta  Matrimoni 
della  Casa  Cybo,  e,  rogati  entrambi  da  Pietro  Ardinghelli  notaro,  sono 
identici  fuorché  nella  data  e  ne'  testimoni.  Fu  Leone  X  che  volle 
differire  la  celebrazione  dell'  atto  dal  14  maggio  al  3  giugno,  per 
sue  particolari  ragioni.  Le  copie  massesi  son  rogate  da  Securando 
de  Provanis  notarius  Camerae. 

Fra  i  mss.  Torrigiani  ora  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze 
trovasi  pure  copia  dei  medesimi  atti.  Cfr.  il  mio  cit  Giulio  Cybo 
Malaspina,  pag.  22.  nota  3.  Pel  testo  de'  capitoli  cfr.  pp.  79-80  e 
nota  249. 

(36)  Primogenita  dell'infelicissime  e  malaugurate  nozze  di  Lo- 
renzo Cybo  con  Ricciarda  Malaspina,  Eleonora,  nata  a  Massa  prima 
che  i  dissidi  fra  i  due  coniugi  si  facessero  più  acuti,  quando  ven- 
nero a  porre  la  loro  dimora  in  Roma  nel  tempo  di  Clemente  VII, 
ebbe  una  vita  fortunosa  e  travagliatissima  dalle  più  diverse  e  con- 
trarie vicende.  Passò  i  primi  anni  nel  monastero  delle  Murate,  sotto 
la  vigile  sorveglianza  della  zia  Caterina  Cybo,  la  dottissima  duchessa 
di  Camerino,  che  ridottasi  a  vivere  in  Firenze,  ebbe  grande  affetto 
per  la  nipote  e  se  ne  prese  gran  cura,  mentre  la  madre,  tutta  volta 
ai  godimenti  della  società  cortigiana,  in  Roma,  poi  a  Firenze,  e, 
più  tardi,  nel  pontificato  di  Paolo  III,  novellamente  in  Roma,  trasci- 
nava nell'obbrobrio  il  suo  onore  e  quello  del  marito. 

Tratta  di  monastero  ventenne  appena  e  collocata  in  matrimonio 
con  Luigi  del  Fiesco  per  volere  de'  parenti;  (cf.  pag.  73  e  nota  71) 
che,  a  loro  arbitro  e  con  intendimenti  tutti  determinati  dall'utilita- 
rismo proprio,  stabilivan  le  nozze  de'  figliuoli  senza  cercarne  le  ten- 
denze o  studiarne  le  simpatie,  si  trovò  in  uno  de'  più  splendidi  pa- 
lagi che  avesse  allora  Genova,  la  ricca  dimora  che  Sinibaldo  con 
il  magistero  dell'arte  avea  quasi  rifatto  di  nuovo  su  in  alto  della 
ridente  collina  di  Carignano.  Il  marito  l'amò  ?  Non  ebbero  figliuoli, 
e  le  vicende  politiche  e  l'ambizione  sempre  crescente  dei  D'Oria,  e 
il  potere  di  Giannettino,  che,  sotto  l'ombra  dello  zio,  il  gran  Prin- 
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cipc  Andrea,  stava  per  superare  in  grandezza  l'emulo  FieMo,  pre* 
occupavano  Gian  Luigi,  che  non  potea  dimentioire  come  già  in  Viola 
era  stato  accolto,  dal  suo  grande  avo  omonimo,  e  superbamente 
ospitato  re  Luigi  XII  di  Francia,  e,  pochi  anni  appena  erano  pas- 
sati, nel  1538,  papa  l'aolo  III  reduce  dal  convegno  di  Nizza,  mentre 
ormai  gli  splendori  del  palazzo  di  Fassolo  poteano  ricevere  onore- 
volmente il  grande  Carlo  V  imp<:ratore.  L'assiduità  poi  di  Giannet- 
tino,  per  tante  ragioni  odioso  al  Fiesco,  verso  la  moglie  Eleonora, 
per  quanto  non  assecondata  da  lei,  aggiunsero  nuova  esca  al  fuoco 
che,  segreto  ma  sempre  più  ardente,  divampava  nel  cuore  di  Gian 
Luigi.  La  congiura  del  1547  fu  la  conseguenza  di  tante  ragioni,  in 
I  Ili  le  cause  politiche  intrecciate  con  le  particolari  e  domesticlie,  s'uni- 
rono e  combinarono  per  sconvolgere  Genova.  Ma  le  tragiche  morti 
de'  due  emuli,  Gianncttino  rimasto  morto  d"un  colpo  d'archibugio 
presso  la  portó  di  S.  Tommaso  e  Giovan  Luigi  piombalo  in  mare 
da  uno  scalandrone  e  aflbgato  miseramente  nelle  verdi  acque  della 
darsL'na,  sopiron  sul  nascere  la  gran  fiamma  che  pareva  dovesse,  no- 
vellamente far  divampar  guerra  in  Italia.  E  l'infelice  I>eonora,  rico- 
vrata  subito  dopo  la  triste  fine  del  marito  nel  convento  di  S.  Leo- 
nardo, prossimo  al  palagio  di  Carignano,  presso  suor  Angela  Caterina 
l'icschi,  sua  cognata,  ch'era  monaca  di  quel  convento,  dopo  inutili 
pratiche  per  riavere  almeno  il  corpo  del  suo  Gian  Luigi  per  dargli 
onorata  sepoltura,  ciò  che  il  D'Oria  negò  per  timore  di  qualche  nuovo 
tumulto,  ordinando  che  fosse  ributtato  nell'acqua  da  cui  il  pescatore 
Palliano  l'avea  tratto  gonfio  e  tumefatto;  ventiquattrenne  appena  e 
già  vedova  fu  rinchiusa  un'altra  volta  in  quel  monastero  delle 
Murate  dove  pare  non  stesse,  almeno  in  quel  primo  tempo  della 
fiorente  giovinezza,  troppo  volentieri.  Fu,  l' anno  dopo,  contro  il  vo- 
lere dei  parenti  e  col  favore  di  Cosimo  de'  Medici  (cfr.  p.  ao  e 
nota  94),  rimaritata  a  Giovan  Luigi  detto  Chiappino  Vitelli  di  Città 
(li  Castello,  valoroso  capitano  del  Duca  di  Firenze;  ma  rimase  ve- 
dova nel  1575  anche  di  questo  secondo  marito,  che  mort  in  Fiandra 
mentre  facea  gli  approcci  per  prendere  Zerickzee,  precipitato  in  fondo 
a  una  trincea  per  mano  forse  de'  soldati  ch'erano  stanchi  del  suo 
rigore,  e  non  ebbe  figli  dalla  Cibo,  sicché  la  sua  linea  fu  proaeguita 
da   un   bastardo   legittimato.  Cfr.  Promis  C  Biografif   tii  ù^gigmrì 
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militari  italiani  dal  sec.  XIV  alla  tnetà  del  XVIII,  in  Miscellanea  di 
Storia  Italiana,  Torino,  Bocca,  1874.  Rientrò  per  la  terza  volta  nelle 
Murate  e  si  rassegnò  e  viverci  il  resto  dei  suoi  anni,  prendendosi 
cura  delle  nijwti  Lucrezia  e  Caterina,  figliuole  del  fratello  Alberico, 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1594  e  acquistando  rinomanza  di 
vita  esemplare.  Cfr.  pp.  52-53  e  nota  177.  Il  barone  Alfredo  von 
Reumont  dedicò  a  questa  signora  un  suo  scritto:  Eleonora  Cybo  ùnd 
iltre  AugehOrigen  che  fa  parte  de'  suoi  BeilnJge  zùr  Italienischen 
Geschichte  ;  tom.  IV,  pp.  189-297. 

(37)  V^rl  e  drammatici  furono  i  casi  di  questo  giovine  signore, 
figura  cinquecentesca  per  eccellenza,  che  vittima  infelice  de'  fieri  dis- 
sensi de'  genitori  fu,  più  dalla  malaugurata  sua  sorte  che  dall'  im- 
prudenza dalla  troppo  immatura  età,  coinvolto  negli  intricati  viluppi 
delle  odiosità  politiche  nell'  ultimo  tempo  della  contesa  franco  Ispana 
e  tratto,  ventiquattrenne  appena,  all'estremo  supplizio.  Dai  Ricordi 
del  fratello,  che  l' amò  vivo  e  ne  difese,  morto,  la  memoria  e  la  fama, 
rileviamo  le  più  importanti  vicissitudini  della  sua  breve  infelicissima 
vita,  che  ci  servì  già  d' argomento  a  più  ampio  lavoro  :  Cfr,  Staffetti, 
Giulio  Cybo-Malaspina  marchese  di  Massa;  studio  storico  su  documenti 
per  la  maggior  parte  inediti;  Modena,  Vincenzi,  1892,  in-8°,  pp.  328. 

Fin  dalla  culla  può  dirsi  fosse  testimone  dei  soprusi  della  madre 
verso  Lorenzo  :  fu  questa,  forse,  la  ragione  che  illanguidì  nell'  animo 
del  giovinetto  l'affetto  per  lei.  E  l'educazione  ch'ebbe  in  Firenze  e 
a  Roma,  per  cui  fu  addestrato  in  quanto  si  conveniva  a  nobile  cava- 
liere non  trascurandosi  pure  le  lettere,  il  greco  ed  il  latino,  essendogli 
impartita  con  le  sovvenzioni  dello  zio  cardinale  e  senza  quell'  inte- 
ressamento materno  che,  solo,  può  stringer  l'affetto  de'  figliuoli  a' 
genitori  nel  primo  aprirsi  della  mente  alla  comprensione  del  bello 
e  del  vero,  lo  crebbe  sempre  più  lontano  dalla  confidenza  verso  Ric- 
ciarda.  La  quale  non  appena  potè  levarselo  di  torno,  collocandolo 
presso  Carlo  V,  si  sentì  più  libera  nella  vita  disordinata  che  in  mezzo 
agli  splendori  della  Corte  di  Roma  largamente  godeva.  Ma  lesinan- 
doglisi  le  provvisioni  e  però  mancandogli  i  mezzi  di  sostenersi  con 
quella  onorcvolezza  che  il  suo  nome  il  suo  grado  richiedevano, 
come  Giulio  si  vide  preclusa  la  splendida  via  delle  armi  che  la  buona 
fortuna  gli  metteva  dinanzi  e  in  cui  avea  fatto  non  inutili  né  insi- 
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unificanti  prove  nella  guerra  di  Germania,  risolkc  tornare  in  patria  e 
chieclcre  risolutamente  il  governo  degli  Stati  aviti  che  la  madre  volea, 
vita  naturai  durante,  godere  per  »*.  Vi  entrò  il  ■obillamento  del  padre. 
TriMto  sempre  l'incitare  i  figli  control  genitori:  non  meno  se  l'uno  di  que- 
sti lo  faccia  a  danno  dell'altro.  V'entrarono  le  gelosie  politiche  di  Ci>- 
Simo  de'  Medici  contro  il  Duca  di  Ferrara  e  gli  accorti  disegni  di 
Andrea  D'Oria:  Giulio  ebbe  Massa  con  l'armi,  ma  la  Corte  di  Spagna 
dubitò  che  di  quella  piccola  favilla  potesse  divampare  un  grande  in- 
cendio  e  intervenne.  Naturale  il  risentimento  di  Cìiulio,  che  eaacer' 
bato  per  aver  dovuto  restituire  gli  Stati,  sebbene,  apparentemente,  in 
mano  di  terza  persona,  il  Cardinale  zio,  troppo  tenero  della  cognata 
di  cui  lo  vogliono  perpctu:inicntc  innamorato;  facile  prestò  l'orecchio 
alle  luHiiighc  francesi  ed  entrò  a  parte  d' una  trama  che  avrebbe  do> 
vuto  ritentare  un  audace  colpo  di  mano  su  Genova,  poiché  cosi  in- 
felicemente era  caduto  il  disegno  di  Gian  Luigi  del  Fiesco  eppur  le 
memorie  e  i  propositi  di  rivolta,  ne'  fuorusciti, covavano  sotto  le  ceneri. 
Ma  troppi  occhi  zelanti  di  Spagna  vigilavano  in  Italia,  Ricciarda  stessa 
non  tremò,  (insensibile  era  fatto  il  non  più  materno  suo  cuore  dal  ca> 
|)riccioso  orgoglio  e  dall'altera  indessibilitii),  di  darlo  in  mano  de' 
ministri  imperiali.  Arrestato  a  l'ontremoli,  mentre  ormai  stava  per 
entrare  ne'  confini  della  Repubblica  genovese,  condotto  a  Milano  e 
posto  più  volte  al  tormento,  confessò  più  assai  di  quello  che  non  si 
sarebbe  aspettato  da  lui.  Tutte  le  trame  di  Francia,  de'  Farnesi, 
degli  Strozzi,  de'  fuorusciti  genovesi  e  toscani  parean  dovesaero 
metter  capo  a  lui  e  speravasi,  a  forza  di  torture,  cavarne  il  sicuro 
filo.  11  processo,  che  interessò  ne'  primi  mesi  del  1548  tutti  i  diploma- 
tici e  gli  ambasciatori  delle  Corti  italiane,  di  Francia  e  di  Spagna, 
fu,  più  tardi,  abbruciato,  dissero  per  ordine  di  Don  Ferrante:  ma 
il  D'Oria  lo  vide  e,  forse,  n'ebbe  argomento  a  governarsi  in  più 
d'un  rfscontro  diflìcilc,  acuto  e  sottile  com'egli  fu  sempre.  Compa- 
gn  >  di  prigione  d' un  altro  infelice  congiurato,  il  Burlamacchi  di 
Lucca,  giocava  spensieratamente  alla  palla  con  lui  nel  cortile  del 
castello  di  Milano  quando  gli  annunziaron  la  morte.  Fu  decapitato 
ai  18  di  maggio  del  1548,  mentre  destavasi,  rinnovcllala,  la  natura 
a'  tepori  primaverili,  e  tanto  lieta  primavera  di  speranze  fioriva  al 
giovin  signi>re  nell'  animo  baldo  e  gentile.  Il  popolo  perseguitò  il  boja 
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co'  sassi.  La  Signoria  spagnuola  era  già  odiata,  quando  faceasi  mini- 
stro di  troppo  soverchio  rigore. 

(38)  È  curioso  il  fatto  che  l'anno  della  nascita  di  Alberico,  no- 
tato da  lui  stesso  in  questo  suo  libro  di  ricordi,  non  è  già  il  1532, 
ma  il  1534.  L' errore  non  insignificante  di  due  anni  passò  da  questi 
Ricordi,  nel  Viani  e  in  tutti  quelli  che  scrissero  dei  Cybo.  Ma  che 
veramente  debba  correggersi  il  1532  in  1534  ce  lo  prova  prima  la  Fede 
di  nascita  di  Alberico,  data  a  Massa  dal  Collegio  de'  notari  il 
19  settembre  1558,  per  mano  di  Leonardo  Guglielmo  notaro  cancel- 
liere. Su  testimonianza  di  Ercole  Machiavelli  di  Ferrara  e  di  Ercole 
de  Bucchis  di  Bologna,  già  famigliari  a  Genova  del  cardinale  Inno- 
cenzo Cybo  e  su  d' un  memoriale  "  in  quodam  libro  seu  manuali 
olim  Illustrissime  Domine  Marchionisse  Massae  „,  si  attesta  che  Al- 
berico è  nato  in  Genova,  nel  palazzo  in  contrada  del  Campo,  dello 
stesso  Marchese,  nel  1534,  indizione  VII,  l'ultimo  di  febbraio.  Anche 
nel  Secondo  libro  delle  Memorie  della  Famiglia  Cybo,  mss.  cit.  del 
R.  Arch.  di  Massa,  a  car.  65,  tergo,  si  legge  :  "  Alberico  nacqne  in 
Genova  l'ultimo  di  Febbraio  1534»;  e  a  margine,  come  in  rubrica, 
si  ripete ,  "  Alberico  Prencipe  nato  in  Genova  l' anno  1534  „.  La  te- 
stimonianza è  autorevole,  perchè  il  cod.  abbonda  di  postille  auto- 
grafe di  Alberico  medesimo. 

La  riprova  della  verità,  o  la  conferma,  che  dir  si  voglia  di  questa 
data  ci  è  porta  da  una  lettera  che  Ippolita,  Contessa  di  Cajazzo,  scriveva 
al  fratello  cardinale  Innocenzo  Cybo,  il  26  marzo  del  1534,  da  Parma. 
Dicevagli,  fra  l'altro;  "  Io  mi  ritrovo  in  buon  essere  et  così  intendo 
delle  nostre  figliuole,  (Maddalena  e  Lavinia),  e  della  Signora  Duchessa, 
(Caterina  di  Camerino),  et  parimente  del  Signor  Giovan  Battista 
nostro  fratello,  (il  vescovo  di  Marsiglia),  dal  quale  ho  aviso  eh'  el 
Sig.  Lorenzo,  (l'altro  fratello),  non  era  ancora  giunto  in  Roma  ma 
s'aspettava  di  dì  in  dì  „.  E  aggiungeva:  "  La  buona  nuova  del  fi- 
gliuol  maschio  partorito  per  la  Signora  Marchesa  nostra  Cognata, 
(Ricciarda),  non  mi  potrebbe  essere  stata  di  maggior  piacere  „.  Cfr. 
Lettere  di  Principi,  Venezia,  Zilletti,  Voi.  Ili,  143.  Anche  il  Ventu- 
rini dette  la  erronea  data  del  1532  sbagliando,  sebben  di  poco,  pure 
nel  giorno,  23  febbraio.  Cfr.  Sforza,  Cronache  di  Massa,  Lucca, 
Rocchi,  1882,  pag.  3.  Ma  una  conferma  della  data  del  1534  ci  è  porta 
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(la  Alberico  steuo  in  questi  Ricordi;  difatti  notando  che  "  de)  1537 
tu  la  prima  volta  che  io  Alberico  Cybo  fui  condutto  a  Roma  da  mia 
madre,  di  età  di  ire  anni  ,  cfr.  a  pag.  la,  viene  a  disdire  che  na- 
scesse nel  1533,  perchè  altrimenti  barebbe  stato  in  etA  di  rni^Nr  anni 
nel  '37.  E  tanto  più  attendibile  ci  sembra  questa  nota  perchè  non 
potè  essere  inspirata,  certo  per  la  sua  semplicità  da  neaaun  se» 
condo  fine.  Due  documenti,  poi,  di  cui  ci  occorrerà  parlare  piCi  di- 
stesamente, confermano  la  nostra  rettifica  :  la  conceMÌone  tàtta  a 
Ricciarda  da  Carlo  V  nel  1533,  di  scegliersi  un  erede,  da  cui  appare 
che  Alberico  non  era  ancor  nato  (cfr,  nota  76),  e  la  procura  per  la 
gestione  di  S.  Siro,  data  a  Roma  nel  1539,  in  cui  si  legge  che  Al- 
berico non  aveva  ancora  cinque  anni.  ((rfr.  nota  124). 

Finalmente  nel  Qtiadtrmiccio  di  Jeronimo  ì'ecchioMo  dtlU  shtu 
falle  nel  t$)y  dallo  slesso  cctne  Matsiro  di  casa  del  Cardinal*  tuWam- 
data  di  cosini  a  Roma,  che  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Massa,  CarU 
ili  corredo  al  carlenfiio  del  cardinale  Innocente  Cvbo,  fra  le  sóeu/aUe 
per  il  Signor  Alberitiho  Cvfx>,  nipote  Ji  S.  Sei  /?-•,  son  notati  i  capi 
di  vestiario  costituenti  la  guardaroba  di  un  bambino  e,  fra  l'altro, 
"  braccia  quattordici  di  panno  accotonato  negro  per  lare  una  ga- 
murra  alla  balia  ,.  E  se,  nel  1537,  Alberico  aveva  ancora  la  balia 
deve  intendersi  confermato  quanto  egli  scrivea  che,  venendo  ip  ■  ! 
l'anno  la  prima  volta  in  R.i"  ■  -ra  in  et.'»  di  Ire  anni,  ciò*  era  iu;o 
nel  1534.  (Cfr.  nota  59). 

(39)  Alberico,  nelle  note  seguenti,  procura  dì  raccogliere  i  titoli 
che  valgono  pivi  ad  esaltare  la  ricordanza  di  suo  padre.  Ma,  come  ab- 
biamo detto  nella  Inlrodmione,  la  figura  di  Lorenzo  Cibo  *  poco  carat- 
teristica per  balzar  fuori,  con  qualche  tratto  segnalato,  dalla  gran 
massa  di  avvenimenti  importantissimi  di  quel  tempo.  Non  riesce  sim- 
patica perchè  egli  non  fece  nessun  atto  che  dimostrasse  in  lui  qualche 
risoluta  energia.  Questo  primo  comando  di  40  uomini  d'arme  e  di 
100 cavalli  leggeri  l'ebbe  appena  tornato  di  Francia,  nel  1520,  proprio 
appena  pochi  mesi  dopo  che  avea  celebrato  le  nozze  con  Ricciarda. 
Ma  non  si  tratta  già  della  guerra  che  Leone  X  alleato  a  Carlo  V 
dovoa  rompere,  l'anno  successivo,  nel  Ducato  di  Milano  contro  i 
Francesi.  Cfr.  nota  34.  Lorenzo,  per  quanto  "  giovenoto  inesperto  , 
conduceva  quelle  genti    per   conto  de'  Fiorentini  contro    il  duca  di 
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Ferrara.  E  pur  vero  che,  per  dieci  anni,  rimase  nell'esercito  della 
Chiesa,  e  però  ebbe  parte  alle  fazioni  numerosissime  che  accaddero 
al  tempo  delle  due  prime  grandi  guerre  tra  Carlo  V  e  Francesco  I, 
trovandosi  or  con  la  Fi  ancia  e  or  con  l'Imjjero  a  seconda  del  va- 
riare della  politica  pontificia,  già  incerta  con  Leone  X,  vagellante 
addirittura  sotto  Clemente  VII  suo  successore. 

(40)  Se  i  Cybo  aveano  ottenuto  da  Leone  X  tanti  benefici  quanti, 
certo,  non  erano  stati  loro  concessi  da  Innocenzo  Vili,  non  minor 
grado  e  favore  ebbero  alla  Corte  di  Clemente  VII,  sicché  può  ben 
dirsi  che  il  parentado  co'  Medici  fu  ad  essi  più  giovevole  assai  di 
quello  che  non  fosse  stata  la  propria  famiglia. 

Il  cardinale  Innocenzo  era  autorevolissimo  presso  il  papa,  e  per 
quanto  Clemente  VII  non  si  valesse  di  lui  nelle  faccende  politiche, 
come  rilevasi  dalle  Relazioni  di  Marco  Foscari  e  di  Antonio  Soriano 
pubblicate  da  Tommaso  Gar  nella  raccolta  deW Alberi,  Ser.  II,  voi.  I. 
pp.  128  e  279,  pure  a  lui  facevan  capo  quanti  volevan  favori  dal 
pontefice.  Fin  la  tanto  famosa  Isabella  Estense  Gonzaga,  che  nel  feb- 
braio del  1524  avea  bisogno  d'una  valida  commendatizia  presso  il 
papa  per  un  figliuolo  del  celebre  musico  Iacopo  da  S.  Secondo,  ri- 
correva fidente  a  lui,  facendogli  scrivere  in  bona  forma.  Cfr.  Luzio 
Renier,  Isabella  d'Este,  cit.  pp.  109.  E  il  papa  ne  concesse  amplissimi 
anche  a  Lorenzo,  che  nominò  governatore  della  città  e  castellano 
della  fortezza  di  Spoleto,  poi  capitano  della  guardia  del  Palazzo  Apo- 
stolico e  finalmente  comandante  generale  dello  Stato  ecclesiastico. 
Cfr.  nota  42.  Fu  appunto  mentre  Ricciarda  era  venuta  a  Roma  col 
marito  presso  la  Corte  di  Clemente  VII  che  nacque  il  primo  maschio, 
lo  sfortunatissimo  Giulio.  Cfr.  nota  37. 

(41)  Il  Casoni,  Annali,  tom.  II,  lib.  Ili,  pag.  27,  Genova,  1799, 
parlando  de'  preparativi  che  si  facevano  a  Genova  per  resistere  alle 
minacce  del  Signore  di  S.  Polo,  dice  che  furono  spediti  diversi  ca- 
pitani per  assoldar  genti  e  che,  fra  gli  aiuti  che  venner  di  fuori, 
"  dalla  Toscana  ne  furono  raccolti  e  portati  al  servizio  delle  Repub- 
blica 2000  da  Lorenzo  Cibo,  genero  (sic)  del  Marchese  di  Massa  „. 
(Nel  1528  il  Marchese  era  Lorenzo  stesso.  La  notizia  passò  agli  altri 
storici  delle  cose  genovesi  :  al  Bastide,  Histoire  generale  et  raisonnce 
de  la  Rep.  de  Génes  ;  Génes,   1795;  Tom.   II,    pag.  236,  e   Tom.  Il, 
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png.  253  delle  trad.  italiana,  id.  ib.  ;  al  Varuc,  lib.  XVII,  Tom.  V. 
pag.  63  e  al  Canai.k,  che  nella  Storia  della  Rtp.  di  Gtnavo  éolttmito 
tfaS  al  ISSO  ;  Genova,  Sordomuti,  1874  ;  a  pag,  33  fa  queata  consi- 
derazione :  "  Il  Conte  Sinibaldo  Fieschi  non  prevedeva  certo  come, 
aiutando  il  D  Oria  in  qucll'  opera,  apparecchiava  la  imminente  rovina 
(Iella  propria  famiglia,  né  tale  previaione  poteva  cadere  in  animo  di 
I.nren/.o  Cibo,  cui  la  Htessa  sorte  toccava,  comecché  singolarissima 
rosa  é  che  G.  Luigi  Kieschi  e  Giulio  Cibo  avessero  a  padri  coloro 
(Ite  meglio  d' ogni  altri  colla  potenza  de'  feudi,  colle  numerose  forze 
e  colla  copia  del  danaro,  che  molto  avevano,  soccorrendo  alla  po- 
vertà di  Andrea  D'Oria,  ne  facessero  grande  la  fortuna  a  distruzione 
(li  sé  medesimi  ,.  Ma  la  notizia  del  soccorso  portato  a  (ienova  da 
Lorenzo  Cibo  ha  origine  dal  I'asciietti.  Amico  dei  Cybo,  come"  appare 
dalla  sua  biografia  scHtta  dal  Fescetto,  amplificò  quell*  intervento  per 
far  piacere  ad  Alberico  e  lo  inserì  nelle  aggiunte  che  fece  alla  sua 
edizione  del  Honfadio.  Se  ne  avvide  il  Bf.lgrano,  cfr.  la  sua  edizione 
del  Honfadio,  raffrontando  l'altra  bresciana  del  1759  dove  i  passi 
aggiunti  dal  Paschetti  sono  espunti,  può,  facilmente,  aversene  la  con- 
ferma. Anche  il  cardinale  Innocenzo,  suo  fratello,  intesa  la  nuova 
fonna  di  governo  che  la  Repubblica  genovese  avea  avuto  per  opera 
(li  Andrea  D'Oria,  scrivea  questa  lotterà; 

/?.  Arihìvio  di  Stalo  in  Gettava. 
Iutiere  di  Cardinali  -   N.  Generale    3804. 


Magnifici  et  prestantissimi  signori. 

Con  quanto  piacere  habbia  inteso  il  felice  successo  de  quella 
patria  et  maxime  essendo  seguito  per  mero  del  Magnifico  Signor 
Capitano  M.  Andrea,  non  mi  saria  possibile  scriverlo,  però  per  far 
parte  del  mio  debito  me  parso  mandare  da  quale  et  dal  prefato  Signor 
Capitano  il  presente  Ms.  Ambrogio  Calvo  mio  m.nestro  di  Casa,  acciò 
che  in  mio  nome    li   dica    l'animo  mio,  et  offerirmi  in    beneficio  de 

18 
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quella  patria  per  quanto  posso  me  vaglio,  senza  altro  dire  salvo  a 
V.  M.  quanto  posso  raccomandarmi. 

Di  Massa  alli  XVI  de  Settembre  MDXXVIII. 

De  V.  M.  Come  frat.llo 
Innocetius  Card.  Cibo  legat. 
[        Alli  Magnifici  et  prestantissimi 

•g  <        Li  Signori  Governatori  di  Genoa 

vi  ^  .         ... 

f         nostri  carissimi. 

Richiesto  poi  dalla  Repubblica  di  voler  dare  le  artiglierie  della 
ròcca  di  Massa,  si  scusava  che  l'inviato  non  le  avesse  trovate  ri- 
spondenti alla  necessità,  con  quest'altra: 

R.  Archivio  di  Stato  in  Genova. 
Lettere  di  Cardinali  -  N.  G.le  2804. 

Magnifici  Domini  tanquam  fratres. 

Per  Ms.  Francesco  di  Ornano  et  per  le  lettere  di  V.  S.  havemo 
inteso  et  visto  con  quanta  instantia  ci  hanno  ricercato  di  questa 
nostra  artellaria  et  dell'apparecchio  pertinente  a  quella.  Et  perchè 
già  e  per  lettere  et  per  nostri  mandati  le  havemo  fatto  intendere 
come  estimiamo  comune  ogni  successo  et  evenimento  della  comune 
patria  nostra  et  desideriamo  non  meno  lo  honore  et  exaltatione  sua 
che  la  nostra  propria,  haverno  liberamente  et  volentieri  fatto  ve- 
dere a  detto  Ms.  Antonio  et  artellaria  et  tutto  quel  poco  che  havemo 
et  che  pensiamo  possi  essere  in  beneficio  di  cotesta  nostra  città  et 
comune  patria,  dolendosi  che  non  l'habbia  ritrovate  in  quel  essere 
che  haverebbe  voluto  et  che  noi  desideravamo,  del  che  havendone 
ragionato  lungamenti  con  elle,  da  esso  ne  saranno  del  tutto  raggua- 
gliate, et  cosi  glie  ne  presteranno  fede  et  se  remettiamo  alla  rela- 
tione  di  detto  Ms.  Antonio. 

Non  potendone  più  oltra  haverli  ad  fare  altre  belle  parole  ne 
proferte,  quale  bora  mai  ci  paiono  superflue,  et  desideriamo  siano 
fatte  per  sempre  persuadendoci  in  servicio  della  comune  libertà  no- 
stra essere  una  medema  cosa  con  V.  S.  come  siamo;  rengratiandole 
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de  novi  nvisi  che  le  ci  hanno  datu  et  pregandole  per  l'avvenire  (are 
il  medcmo;  che  noi  anchora  di  quelle  nove  che  haveremo  glie  ne 
faremo  parte. 

Da  Massa  alli  XX  d'Ottobre  MDXXVlll. 

MaKiùfìcis  viris  libcrtatis  et  Reipublicae  Genuae  Conser- 
vatorìbus  tanqiiam  fratribus. 

Tamquam  frater 
iNNocEimus  Card.  Cibo. 

(43)  Clemente  VII,  fin  dal  tempo  del  suo  cardinalato,  era  aUlo 
in  gran  domestichezza  con  Franceschelto  e  co'  figliuoli  di  lui,  par- 
licolarmenter  con  Innocenzo.  Chiare  prove  di  affetto  dette  loro  dopo 
l'assunzione  al  papato  e  Lorenzo,  ebbe  l'ufficio  di  capitano  della  guar- 
dia del  Palazzo  Apostolico  l'ii  dicembre  1538,  e  quello  di  comandante 
generale  dello  Stato  Ecclesiastico  il  33  giugno  del  iS3a  I  due  brevi 
di  Clemente  VII  furono  trascritti  da  Giorgio  Viani  e  trovansi,  ri- 
spettivamente, coi  numeri  XV  e  XIX,  ncW Aftfxndkt  che  il  medesimo 
avea  cominciato  n  pubblicare  a  Pisa  coi  tipi  di  Ranieri  Prosperi  e  che, 
come  ci  occorse  già  notare,  si  conserva  mss.  nel  R.  Arch.  di  Stato  in 
Massa.  Nello  stesso  Archivio,  fra  le  Cartt  de'  Cibo  di  GtMova  mumii 
il  Priticifmto,  tiovasi  un  ampio  privilegio  concesso  a  Lorenzo  da  Cle- 
mente VII  in  Roma  il  sa  giugno  del  1530  perchè  tutti  gli  diano 
obbedienza  favore  ed  aiuto. 

Il  14  marzo  dello  stesso  anno  il  cardinal  Innocenzo  e  Monsi- 
gnor Gio.  Battista  Cibo  facevano  cessione  de'  loro  beni  paterni  e  ma- 
terni al  loro  fratello  Lorenzo,  e  polche  un  atto  simile  avevano  già 
fatto  alcuni  anni  innanzi,  essendo  allora  sorto  dubbio  sulla  legitti- 
mità di  esso  per  parte  di  Giov.  Battista,  ancora  minore  perchè 
quattordicenne,  si  richiese  un  parere  giurìdico  a  Benedetto  de'  He- 
netti,  giureconsulto  sarzanese,  che  scrisse  al  proposito  un'alleguìone 
per  dimostrare  che  la  rinunzia  era  valida  anche  per  Giov.  Battista 
provveduto  de'  benefìci  largamente  dal  maggior   fratello  cardinale. 

De*  beni  paterni  Lorenzo  e  Giov.  Battista  avevano  avuto  par- 
ticolare donazione  da  Franceschelto  loro  padre,  che  1'  1 1  febbraio 
del   1516  nvca  chiamato  loro  due  soltanto  al  possesso,  escludendo 
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Innocenzo  pel  motivo  che  era  bastantemente  provveduto  con  tanti 
benefici.  Quei  beni,  già  comperati  da  Gerolamo  Tottavilla,  erano, 
specialmente,  la  Loggia  de'  Pazzi,  a  Montughi,  presso  Firenze  ed  il 
palagio  de'  Pazzi  nell'odierna  via  del  Proconsolo,  poi  il  possesso 
di  Mormoreto.  Ora  il  27  di  febbraio  1533,  secondo  lo  stile  di  Roma, 
Gerolamo  conte  di  Sarni,  successore  del  Rmo  cardinale  Rothoma- 
gense  (Gerolamo  Tottavilla,  grande  amico  di  Franceschetto  fino  dal 
tempo  d'Innocenzo  Vili),  e  di  lui  erede,  cedeva  a  Lorenzo  Cibo 
tutte  le  ragioni  che  potessero  ancora  competergli  su  quei  beni,  con 
strumento  rogato  da  M.  Annibale  di  Francesco  da  Castello  e  Gio- 
vanni di  Giorgio  di  Marco  de  Marchetti  di  Fascicorini,  notari  pub- 
blici bolognesi. 

Poi,  nel  1534,  i  beni  cosi  detti  de'  Pazzi,  perchè  avuti  dalla  con- 
fisca fatta  loro  dopo  la  congiura  famosa,  furono  devolti  a  Lorenzo, 
come  appare  dalla  nota  de'  beni  che  Lorenzo  possedeva  in  Toscana. 
E  poiché  di  questi  beni  già  ci  occorse  parlare  e  d'altri  ancora  dovremo 
far  parola,  ci  pare  opportuno  riferire  le  partite  del  catasto  fiorentino 
per  tutti  i  possessi  di  Lorenzo. 

(/?.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Prestanza  e  Decima,  Arroti  dell'anno 
1/46,  quartiere  S.  Giovanni,  a"  ;  Gonfalone  Chiave,  Reg.  n.  3009, 
cart.  99). 

Quartiere  S.  Giovanni,  Gonfalone  Chiave  n.  226.  Lo  Illustre 
Sig.  Lorenzo  del  S.  Francesco  Cibo  per  beni  non  compresi  nella  sua 
taxa  di  privilegio  ma  sottoposti  al  tutto  al  pagamento  delle  gravezze 
in  virtù  di  sua  concessione  sotto  dì  23  d'aprile  1488  e  per  dichia- 
ratione  delli  officiali  di  monte  sotto  di  30  d'agosto  1546. 

Substantie. 

Trentasette  ottantesimi  et  mezo  della  possessione  detta  lo  Spe- 
ffaleito,  posta  parte  in  quello  di  Volterra  et  parte  in  quello  di  Pisa, 
cioè  di  tutti  i  beni  livellari!  e  censuarii  d'Altopascio  et  parte  del  ca- 
pitulo  della  Chiesa  cattedrale  di  Volterra  et  parte  del  Arcivescovado 
di  Pisa,    condotti    già  per  el  Mag"  Lorenzo  de'  Medici   per  rogito 
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di  Ser  Antonio  di  Scr  Anastasio  Vcspucci,  l'anno  1486^  posti  ia  fra 
loro  vocaboli  et  confini,  con  carico  giA  di  libbre  4  di  cera  al  Alto- 
pascio,  oggi  extinto,  et  con  altri  carichi  al  Capitolo  di  Volterra  et 
l'Arcivescovado  di  Pisa,  contenuti  ne'  contratti  livellarli  predetti,  et 
sono  posti  nel  conto  suo  privilegiato;  et  comprò el  tutto  el  Ser  Fran- 
cesco suo  padre  dal  Mag.*"  Fiero  del  Mag.'»  Lorenzo  de'  Medici, 
per  scritta  privata  in  fra  loro,  sotto  di  a  di  luglio  1494,  insieme  con 
altri  beni  ;  e  di  \n>i  per  la  felice  ricordatìune  di  Pp.  lacune  X  furno 
consegnati,  insoluto  et  pagamento,  al  Rev.  C*rd.  Cibo,  suo  fratello, 
insieme  con  altri  beni,  rogato  M.  Iacopo  d'Apocella,  sotto  <b  6  di 
marzo  1530. 

K  quali  beni  si  trovano  m  somma  di  tutta  detta  possessione  alle 
Decime  98,  Gonfalone  Chiave,  685  sutto  nome  del  S-'  Francesco 
Cibo,  per  entrate  al  tutto  di  scudi  390  di  augello  etc. 

Una  casa  grande  o  vero  palazzo  solariato  a  a  solarìi,  con  fondi, 
stalla,  stanze,  cantina,  colombaie,  orto  murato  intomo,  con  vite,  fruti, 
di  sue  apartenintic,  poste  nel  comune  d'Asciano,  potestaria  di  Libra- 
fatta,  contado  di  Pisa,  luogo  detto  al  Palatto,  confine  appresto  via  etc. 

Un  pezzo  di  terra  lavoratia  etc.  posto  in  detto  comune. 

Un  pezzo  di  terra,  con  casa  di  contro  al  detto  palazzo,  con  edi- 
fitio  di  mulino  macinante  con  la  ruota,  scudo  e  altre  sue  apparte- 
ncntie  e  con  frantoio  da  olio  e  sue  apartenentie,  cum  casalino  presso 
a  detta  casa  etc.  che  hebbero  in  permuta  di  cambio  dalla  pieve  di 
S.  Giovanni  d'Asciano. 

Un  pezzo  di  tt-rra  con  casa  e  sueappiiuiiKntic  cU-.  imsti  «jmvi 
presso,  avuti  in  permuta  di  cambio  della  badia  di^S.  Michele  delli 
Scalzi  etc. 

Un  pezzo  di  terra  con  casa  etc.  posta  in  detto  comune  e  luogo 
oggi  chiamato  la  Turfxa  etc. 

Un  pezzo  di  terra  ulivata,  contiguo,  I.  d.  l'iaMtortlo. 

Un  pezzo  di  terra  ulivata  con  ulivi  60  o  più  o  meno  etc 

Un  pezzo  di  terra  ulivata  etc.  che  vi  passa  la  Sambra,  L  d. 
S.  Rocco  etc. 

Un  pezzo  di  terra  con  casa  I.  d.  Otakhttckio. 

Un  pezzo  di  terra  con  casetta  di  sue  appartcnentie  etc  I.  d. 
Lf  tialU. 
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Un  pezzo  di  terra  boscata  1.  d.  Castelvecchio  etc. 
Un  pezzo  di  terra  parte  lavorativa  etc.  posta  nel  confine  de  La- 
iatico,  1.  d.  Alla  Guardiola,  confini  appresso  via  vicinale  etc. 
Un  pezzo  terra  etc.  1.  d.  Al  Piani  di  Rigane. 
Beni  comprati  nel  1546.  Rog.  S.  Franco  Franchi,  23  settembre. 
Terra,  casa  e  colombaio,  comune  d'Asciano,  1.  d.  Monte  Bianco. 
Altro  pezzo  con  pozzo  id.  ib. 
Id.     La  terra  rossa. 
Id.    1.  d.  Giuncheto. 
Id.     parte  padulesco. 
Un  pezzo  di  terra  campiva  I.  d.  Cenalo. 
id.    1.  d.  El  Fico. 
id.    ib.    al  piano  d'Asciano. 
Altri  beni  in  padule. 

Carte  103. 
Q"=  S.  Giovnni  G"'  Chiave. 

Lo  Illustre  Sig.  Lorenzo  del  Sig.  Francesco  Cibo,  exemptionato 
per  leggie  sotto  dì  23  d'aprile  1488  a  dover  paghare  solo  ducati  5 
per  ciascun  migliaio  di  valsente,  insino  nella  somma  di  ducati  25000, 
et  confirmato  in  tale  exemptione  per  l'ilimo  et  Ecc."""  S"  Duca  Co- 
simo Medici  et  suoi  magnifici  S"  Consiglieri  per  partito  rogato  Ser 
Giovanni  di  Benedetto  da  Pistoia  sotto  dì  Vili  di  giugno  1546  in 
felza  n.  175  etc. 

Substantie. 

—  Una  casa  con  sua  habituri  et  f>ertinentie,  posta  nel  pofKjlo 
di  S.  Procolo  di  Firenze,  apresso  via  che  si  dice  Borgo  degli  Al- 
bizi,  2°  via  publica,  3°  Domenico  Pandolfini,  4°  beni  del  Duca  di 
Ferrara,  per  uso. 

—  Un  podere  et  un  poderuzo,  con  casa  da  signori  et  lavoratori 
e  terre  lavorative,  vignate  e  fruttate  et  olivate,  posto  nel  popolo  di 
Santo  Bartolomeo  della  Badìa  di  Fiesole,  chiamato  la  Loggia  a  Man- 
tughi,  con  più  pezi  di  terre  vignate  le  qual  crono  fuora  di  detti  poderi. 
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—  Una  casa  con  sua  habituri  in  detto  populo  et  luogho  etc. 

—  Una  cnsa  ib.  l'cnutc  a  pigione  da  F"  d'Antu- 

—  Id.  ib.  Ilio,  Baccio  Sagrafnni,  Beniardo  di 

—  Id.  ib.  (       Monte,  Lapo  Beccaio. 
Altre  4  case  ut  supra. 


Catasto. 

E  qual  tutti  beni  sono  drente  agli  infrascritti  confini  cioè  appresso 
strada  romana,  etc. 

—  Un  podere  con  casa  da  signori  e  lavoratori  et  terre  etc.  po> 
ste  nel  popolo  di  S.  Andrea  a  Doccia,   luogo  detto  Ramermo,  etc. 

—  Altro  podere  ib.  1.  d.   Torricciuola. 

—  Altri  5  poderi  confiscanti  con  Albizzi,  Guglielmo  de'  Pazzi, 
Gondi. 

Pe/./.o  di  terra  boscata  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Fornello  I.  d. 
a  Monte  di  Croce  etc. 

Podere  a  Pontcdera,  con  casa  posta  nel  Castello  del  Ponte  ad  Hera. 

Pezzo  terra  vignata  ib.  1.  d.  5.  Martitto. 

Varii  altri  p<jdcri  nel  luogo  medesimo,  sin  presso  la  spiaggia 
del  mare  e  l'Arno. 

K  qual  beni  tutti  comprò  lo  Illustre  S.  Francesco  Cibo,  suo  pa* 
drc,  d.il  M°o  M.  leronimo  de  Tota  villa,  vendete  p.  se  e  p.  M.  Ago- 
stino suo  fratello,  minore,  rog.  S.  Camillo  di  Beneimbene,  notaro  ro- 
mano, ao  gennaio  1498. 

—  E  sono  alla  decima  98,  Gonfalone  Chiave  e.  685,  sotto  nome 
del  Sig.  Francesco  Cibo  e  allo  Augusto  151 7.  GonC  detto  e.  140. 

Una  possessione  o  vero  lenimento  con  più  poderi  posti  nel  con- 
tado di  Pisa  1°  d"  Agnano  col  palazzo  da  Signore  et  più  case  de  la- 
voratori, frantoio  da  olio,  fornace  da  mattoni,  calcina,  terreni  lavo 
rativi,  vignati,  ulivati,  acque,  pasture,  et  tutte  loro  apartenentie,  con- 
sueti tenersi  et  possedersi  con  detti  poderi  e  possessioni  d' Agnano 
infra  loro  vocaboli  et  confini;  la  quale  possessione  comprò  el  prefato 
S.  Francesco  suo  padre  da  Mag*"  Piero  del  Mag*"  Lorenzo  de  Me- 
dici per  scritta  privata  infra  loro,  sotto  di  a  di  luglio  1494,  insieme 
«Oli  altri  beni.  Et  di  poi  per  la  felice  recordatione  di  Leone  pp.  X"* 
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fumo  conaignati,  insoluto  pagamento,  al  R™"  Card'"  Cibo  suo  fra- 
tello insieme  CTn  altri  beni  p.  D.  8000  d'oro  in  oro.  rog.  di  M.  Ia- 
copo di  Apocella  6  marzo  1520. 

(43)  Fran'cescg  Sansovino  nel  Sopplitnento  delle  croniche  univer- 
sali del  mondo  di  Fra  Iacopo  Filippo  da  Bergamo,  tradotto  da  lui  e 
stampato  con  ampliamento  e  riforme  a  Venezia  nel  1575,  per  desi- 
derio di  ingraziarsi  Alberico,  al  quale  era  dedicata  l' opera,  molto  si 
allargò  a  parlare  dei  Cibo  con  evidente  adulazione.  E  non  dimenticò 
il  padre  di  lui,  scrivendone:  "  Poco  anni  sono  fu  celebre  et  di  nome 
illustre  Lorenzo,  Marchese  di  Massa,  il  quale  havendo  havuto  dal 
papa  diversi  gradi  honorati  nella  militia  et  servito  la  Repubblica 
Fiorentina  et  diversi  altri  Principi  esterni,  prese  per  forza  d'armi 
r  inespugnabile  città  di  Monza  allora  che  il  Papa  cogli  altri  Principi 
collegati  si  sforzarono  di  rimetter  in  stato  Francesco  Sforza,  secondo 
Duca  di  Milano  „.  Cfr.  G.  Sforza,  Francesco  Sansovino  e  le  sue  opere 
storiche,  Torino,  Clausen,  1897,  estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze,  ser.  II,  tom.  XLVII.  Ma  la  notizia,  ripetuta  qui 
ne'  Ricordi,  ha  veramente  intendimento  adulativo,  perchè  dal  Mura- 
tori, Annali,  anno  IJ26,  rilevasi  che  il  Conte  Guido  Rangone,  ge- 
nerale del  papa,  movendo  il  22  luglio  di  quel!'  anno  al  soccorso  del 
castello  di  Milano,  spedì  il  Conte  Claudio  Rangone  e  Lorenzo  Cibo 
ad  occupare  Monza  che,  per  essere  agli  estremi,  subito  s'arrese. 

Ai  genealogisti  de'  Cybo,  che  rijjetono  la  notizia  cavandola  dal 
Sansovino,  conviene  aggiungere  anche  Mambrinio  Roseo,  che  nella 
Parte  Terza  delle  Historie  del  Mondo  in  continuazione  del  Tarca- 
gnota,  Venezia,  Giunti,  1598,  pag.  100,  scrive:  Il  Marchese  di  Sa- 
luzzo  con  le  genti  di  Francia  e  con  quei  gran  Capitani  che  haveva 
seco  in  questo  tempo,  era  ito  ripigliando  alcuni  luoghi  di  sopra  di 
Milano,  et  unitosi  col  campo,  volle  espugnare  Monza,  che  era  luogo 
importante  molto  per  le  vettovaglie  del  campo  e  diede  la  cura  a 
Guido  Rangone  et  a  Lorenzo  Cibo  che  l' andassero  a  combattere  con 
le  genti  del  Papa,  i  quali  dopo  l'haverla  battuta  e  dopo  alcuni  as- 
salti, che  sostennero  gli  Spagnuoli,  che  erano  dentro,  valorosamente 
la  presero,  essendovi  morto  il  Capitano  che  la  guardava  con  gran 
parte  de'  suoi. 


-  aSi  - 

Alla  onorata  ricordanza  che  di  I^rcnzo  Cibo  fa  lo  •torìoo  U^ 
hrhinene,  non  dovette  essere  estraneo  il  desiderio  di  Alberico,  sma- 
nioso di  vedere  eniiltata  la  sua  famiglia  da  ogni  Krittore,  perei, 
un  foglietto  di  appunti  mas.  che  é  fra  le  molte  carte  della  61za  ^--j  .: 
Iure  tieneologiche  de'  Cybo,  nel  R.  Ardi.  Massese,  si  legge  di  Lorenzo 
alla  presa  di  Monza  con  questa  nota:  Mambrino  Roseo  ne  parìa 
nella  Storia  Sassonica,  lib.  11,  fol.  60. 

(44)  Luigi  Gonzaga,  detto  Rodomonu ,  •<•  in. tndato,  nell'ottobre 
del  1532,  dal  papa  Clemente  VII,  con  grado  di  capitano  generale  del 
suo  esercito  contro  Napoleone  Orsini  che  avea  usato  violenze  e  pre- 
potenze contro  ì  fratelli  e  trattone  uno  prigione  a  Vicovaro.  I/C  genti 
ponti  fu-ie,  dopo  due  mesi  di  assedio,  abbatterono  le  mura  della  terra  : 
ma  i  nemici,  rifugiatisi  nella  ròcca,  traevano  con  gli  archibugi,  e  in- 
sidiosamente ne  rimase  ferito  a  una  spalla  il  Gonzaga  che,  poco  ap- 
presso, il  3  dicembre,  mori.  Cfr.  Arrò  Ireneo,  Vitttdi  Luigi  Gmutiga 
dello  Rodomonle,  Parma,  Carmignani,  1780.  Non  rilevasi  dall'Afiòche 
Lorenzo  fosse  stato,  prima  del  Rodomonte,  destinato  al  oomaodo 
dell'  impresa. 

Mambrino  Roseo,  Dellt  Istorie  del  mondo,  in  continuazione  al 
Tarcagnota  lib.  Il,  pag.  118,  riferisce  l'assedio  di  Vicovaro  e  il 
conscguente  ferimento  di  Rodomonte  al  1538:  ma  dal  testamento  e 
dal  codicillo  di  lui,  pubblicali  dall' AfTì'),  app.iriscr  chiara  la  data  del 
1533.  Op.  dt.  pp.  lao  e  segg. 

(45)  Rilevasi  dal  Reumont,  La  giovinetta  di  Caterina  ebf  Mtdéci, 
Firenze,  le  Mounier,  1858,  pag.  130,  che  Lorenzo  Cibo  fu  mandato 
in  Francia  per  precedervi  la  sposa  e  portare  al  Duca  d'Orleans  i 
regali  di  Roma.  Anche  i  due  suoi  fratelli  dovean  prender  parte  alla 
solennità  delle  nozze:  Ma  Giov.  Battista  che  era  appunto  arcivescovo 
di  Marsiglia,  dove  furono  celebrate,  cfr.  nota  11,  ne  aveva,  per  al- 
lora, soltanto  r  amministrazione  senza  risiedervi,  e  Innocenzo  con  la 
sorella  Caterina,  scelta  ad  accompagnare  in  Francia  la  nipote  di 
Clemente  VII  con  Maria  Salviati  de'  Medici,  rimase  in  Italia  col  pre- 
testo d'  una  sua  infermità  e  fu,  col  corteo,  soltanto  fino  alla  Spezia. 
Di  qui  scrisse  alla  Signoria  di  Genova  questa  lettera: 


R.  Archivio  di  Stato  in  Genova. 
Lettere  di  Cardinali  -   N.   Generale  2804. 

III.  Sig.  Duge,  et  Magnifici  Governatori,  quanto  fratelli  carissimi. 

Trovandoci  noi  qui  alla  Speza,  el  Sig.  Duca  di  Albania  ne  ha 
fatto  intendere,  che  havendo  mandato  costà  in  Genova  un  suo  huomo 
a  pigliare  certi  drappi  d'  oro  et  velluti,  dopo  l'essere  stato  spedito, 
gli  è  stato  negato  portargli  fuora,  et  ne  ha  fatto  instanza  ne  scri- 
viamo alle  S.  V.  sperando  che  le  lettere  nostre  habbino  a  partorire 
l'effetto  che  ricerca,  el  bisogno  di  S.  Ecc.,  onde  noi  preghiamo  le  S.  V. 
che  si  contentino,  si  per  amor  nostro,  si  per  el  buon  portamento 
di  S.  Ecc.  in  questo  essere  stato  in  queste  bande  tanto  amorevol- 
mente, si  contentino  essendo  commodo  a  quella  natione  il  fornirsi 
costì  di  simili  roRe,  ciò  tornando  alle  S.  V.  in  evidente  pregiudizio 
lasciargliele  condur  fuora,  che  se  mai  desiderarono  farne  piacere, 
questo  è  una  che  ne  farà  loro  bavere  obbligatione,  non  piccola,  p)er 
la  speranza  che  ha  il  prefato  Sig.  Duca  in  questa  nostra.  Non  di- 
remo alle  S.  V.  più  oltre  con  questa,  essendo  certo,  che  non  vor- 
ranno mancarne,  di  che  oltra  modo  le  preghiamo  et  astringiamo, 
et  a  quelle  con  tutto  el  core  ci  offerimo. 

In  Speza  alli  VII  di  Settembre  MDXXXIII. 

Come  fratello 
Innocenzo  Cardinale  Cibo. 

All'Ill.re  Sig.  Duge,  et  Mag.ci 

Governatori  della  Repubblica  di 

Genova  come  fratelli. 

Per  il  passaggio  della  duchessina  nelle  terre  della  Repubblica 
e  sulla  sua  partenza  dalla  Spezia,  dove  s'imbarcò  appunto  sulle 
galere  condotte  in  quel  golfo  dal  duca  d'Albany  di  cui  è  parola 
nella  lettera  del  Cardinale,  è  da  vedersi  :  Mazzini  Ubaldo,  Caterina 
de'  Medici  e  Clemente  VII  alla  Spezia  nel  IS33,  in  Giorn.  slor.  e  lett. 
della  Liguria,  anno  II  (1901)  pp.  423-445,  e  Nuovi  documenti  intorno 
a  Caterina  de'  Medici  e  a  Clemente  VII,  ibid.  anno  III,  pag.  61  e  segg. 

Lorenzo  e  Caterina  furono  così  ben    accolti    dal  re    Cristianis- 


■imo,  che  al  primo  fece  molti  e  ricchi  doni,  fra  cui  un  nappo  d'oro 
del  valore  di  1500  ducati,  e  la  «orella  non  avrebbe  più  voluto  la» 
sciar  partire,  ma  desideravano,  tanto  lui  che  la  Delfina,  rimaneaae  in 
Francia,  cos)  era  loro  venuta  cara  e  gradita.  Cfr.  Memorie  della 
Famiglia    Cibo  mss.  dell'Archivio  di  Maaaa. 

(46)  Lorenzo  cominciò  *a  prendere  sotto  ia  sua  protezione  la 
nipote  Ciiulia,  figliuola  di  Caterina,  mandata  in  Lunigiana  dopo  la 
presa  di  Roma,  perchè  in  quei  giorni  di  agitazione  e  di  anarchia 
putc9.se,  in  casa  dello  zio,  trovar  sicuro  rifugio.  E  fu  provvedimento 
assai  opportuno,  perchè  in  quell'anno  1537  Rodolfo  Varano,  natu* 
ralc  di  Giovanni  Maria,  l'ultimo  duca,  volle  usurpare  alla  vedova 
Caterina  lo  Stato,  invocando  il  soccorso  di  Sciarra  Colonna  e  de' 
fuorusciti  e  facendo  chiuilere  la  duchessa  net  palazzo  delle  guardie 
a  Camerino.  Accorse  in  difesa  della  sorella  Giambattista  Cibo,  ve- 
scovo di  Mariana,  inviato  dal  fratello  cardinale  Innocenzo  e  con  le 
genti  di  Tebaldo  da  Cerreto  entrò  nella  città  senza  però  poter  li- 
berare Caterina,  (cfr.  la  sua  lettera,  nota  11),  ma  jìoco  appresso  ne 
furono  cacciati  dal  Colonna.  Con  altra  lettera  al  fratello  canlìnale, 
scritta  il  3  di  Settembre  1537  da  S.  Natoglia,  Giambattista  avvisava 
che  dopo  la  partita  sua  da  Camerino  il  duca  di  Urbino  avea  mandato 
cin(|ue  bande  di  fanteria  e  500  cavalli  e  una  bella  banda  di  archi- 
busieri  di  quelli  del  Sig.  Ora/io.  Diceva  di  non  poter  cavalcare  per 
essere  stato  colto  da  una  terzana  doppia.  Avvertiva  come  il  Prov- 
veditore (veneto)  non  vi  andasse  volentieri  :  ma  pur  la  banda  di 
Orazio  avrebbe  fatto  il  voler  suo.  Di  Sciarra  Colonna  scrìve  che 
era  a  Camerino  con  circa  1000  fanti  e  auo  cavalli.  11  a  dei  mese  i 
cavalli  del  Provveditore  aveano  scontrato  a  Lanciano  il  Sig.  Ridolfo 
con  100  cavalli  e  a  bande  di  fanteria  :  da  una  scaramuccia  di  quelle 
genti  eran  rimasti  ao  morti  e  altrettanti  prigioni.  Il  Sig.  Ercole  era 
appresso.  Terminava  maravigliandosi  non  foase  ancor  giunto  *  il 
Signor  Lorenzo  vostro  Iratcllo  .  e  insisteva  perchè  lo  spacdaaaero 
subito.  Clemente  VII  avea  inviato  per  sollecitazione  del  cardinal  Cibo, 
Girolamo  da  Vecchiano,  poi  vescovo  di  Volturara  e  maggiordomo  d*  In- 
nocenzo, a  far  premura  presso  Francesco  Marìa  della  Rovere,  duca 
d' Urbino,  perchè  muovesse  in  aiuto  della  duchessa  Caterìna.  Parve 
che,  pel  suo  intervento,  la  piccola  guerra  si  allungasse,  e  per  la  diretta 
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partecipazione  dell'  esercito  della  lega,  la  dinastica  lotta  di  Came- 
rino divenisse  quasi  un  episodio  di  quella  gigantesca  tra  Francia 
e  Spagna  che  contristava  mezza  Europa.  Intervennero  i  Varano  di 
Ferrara  come  alleati  della  Cibo.  Negli  ultimi  di  settembre  incominciò 
a  negoziarsi  la  pace:  le  pratiche  non  si  conchiusero,  per  allora, 
ma  riprese  poco  dopo,  le  trattarono  il  cónte  Giulio  di  Montevecchio 
e  Lorenzo  Cibo.  Presso  di  loro  il  papa  spediva,  come  suo  commis- 
sario, ancora  il  da  Vecchiano  e  tutti  e  tre  condussero  a  termine  quel 
trattato  dell' 8  novembre  1527  per  cui  Caterina  Cibo- Varano  riebbe 
lo  stato  di  Camerino.  Un  mese  dopo,  il  14  dicembre,  il  Conte  Giulio 
di  Montevecchio,  nominato  procuratore  di  Caterina  e  di  Lorenzo 
Cibo  due  giorni  innanzi,  faceva  in  Todi  il  formale  atto  di  promessa 
di  matrimonio  della  Giulia,  figliuola  della  duchessa,  con  Guidubaldo 
della  Rovere.  Cfr.  il  bello  scritto,  già  citato,  del  Feliciangeli,  Notizie 
e  documenti  sulla  vita  di  Caterina  Cibo-  Varano.  Camerino,  Favorino, 
1831,  pp.  56-85. 

Lorenzo  che,  dopo  quelle  cure,  passò  ad  Orvieto  presso  la  Corte 
di  Clemente  VII,  continuò  ad  aver  a  cuore  le  faccende  della  sorella. 
E  recatosi  nel  marzo  del  1528  a  Bologna,  scrivendo  al  fratello  cardi- 
nale, il  15  di  quel  mese  lo  avvisava  che  Messer  Pietro  Mellini, 
legato  di  parentado  a'  Cibo,  cfr.  nota  26,  era  ito  a  Verona  e  sarebbe  poi 
andato  a  Camerino.  E  gli  domandava  :  Del  parentado  con  Madonna 
Felice  che  ne  pensa?  Dove  è  a  intendersi  dell'innamoramento  di 
Guidubaldo  della  Rovere  per  la  figliuola  di  Gian  Giordano  Orsini  e  di 
quella  Felice  della  Rovere  di  cui  già  ci  occorse  parlare),  (cfr.  nota  13), 
innamoramento  contrario  al  progettato  matrimonio  di  Giulia  Varano. 
Ben  argomentò  il  Feliciangeli,  op.  cit.,  pag.  125,  quando  riferendo 
questi  amori  al  1530,  aggiunse:  —  o  forse  prima  —  che,  difatti, 
risalgono  a  due  anni  innanzi.  Le  lettere  di  Lorenzo  Cibo  si  con- 
servano nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  del  Cardinale 
Innocenzo,  ad  annum.  Ne  scegliamo  cinque  delle  più  interessanti,  che 
contengono  curiosi  particolari  del  tempo  della  prigionia  di  Cle- 
mente VII. 

R."""  Mons.  mio, 

Credo  che  a  quest'hora  V.  S.  harà  inteso  per  il  conte  lulio  (di 
Montevecchio)  a  che  termine  si   trovasse  alhora  le  cose  di  qua  et 


quello  mi  pareva  per  liberationc  della  per»oiia  della  duches*«  et 
mecter  il  stato  in  miglior  termini  ai  doveMi  fare,  et  credo  che  la  ai 
sarà  risoluta  prudentemente  et  che  in  la  praticha  del  ditto  conte  li 
harà  vinto  tucto  quello  che  si  può  vedere:  io  l'aspecto  con  grandi*» 
sinio  desiderio  ariò  si  pigli  qualche  bona  reaolutione  in  questa  bene* 
decta  impresa,  né  inaino  alla  venuta  sua  non  procederò  troppo  caldo 
in  niente  maxime  delle  pratiche  per  non  procedere  al  buio.  Il  resto 
qui  si  atrndf  a  stringere  più  la  terra  che  si  può  et  più  la  strìnga 
renio  fra  dui  di  per  tornare  il  vicclegato  della  Marcha  dalla  impresa 
del  S.  Kidolpho  (Varano)  et  tua  mugliere,  quali  ambidoi  sono  pre- 
gioni  in  mano  di  questi  S''  della  liga,  né  anchora  ao  qudlo  se  deli- 
bereranno; dessi  credo  procurarano  il  contrucambio  de  lor  doi  con 
In  |>ersona  della  duchessa.  Starò  a  vedere  la  resolutione  loro  et  cosi 
mi  govcrnarò  benchò,  per  quello  dimostra  Sciarra  (Colonna)  quanto 
a  lui  non  ne  volc  far  niente  et  dimostra  tener  quel  conto  de  tucti 
doi  che  de  doi  famigli,  et  li  pare  che  aia  più  a  proposito  tener  Ui 
duchessa  credi-ndo  hauere  la  putta  (Giulia)  per  lei  per  il  figlio  del 
Sig.  Aschanio,  che  recuperare  questi  doi  maxime  che  fa  fondamento 
non  solo  guadagnar  questo  stato  ma  per  questo  hauere  più  fadle 
corno  è  ragionevole  quel  d'Urbino  quando  lo  optenessi,  sicché  non 
so  come  seguirà  quc»ta  praticha  de  contracambio  se  quella  dal  Sig. 
Aschaniu  non  venissi  ad  farlo  qual  non  credo. 

Qui  hauemo  questo  tarlo  del  Sig.  Ercule,  (Varano  da  Ferrara) 
al  quale  rispccto  a  un  certo  errore  che  é  intrato  comò  sole  in  simil 
casi  fare  in  el  vulgo,  et  di  mala  sorte  maxime  considerato  la  persona 
di  N.  S.  stare  corno  sta  l'exercito  della  liga  et  la  persona  del  duca 
ckive  ò,  dal  quale  hauemo  l'aiuto  che  hauemo  che  se  non  pigliereroo 
partito  potria  voltarsi  ad  altra  banda  et  ci  bisogna  a  noi  sapere 
pigliar  la  mira  giusta  et  tor  una  via  che  se  ci  possa  slare  per  tucti, 
et  in  questo  conio  ho  dicto  (haucndone  informato  il  conte),  aspecterò 
quello  che  la  me  ne  dirà  et  di  qua  piglierò  quel  riseniato  et  cauto 
partito  ch'io  iudicherò  più  a  preposito. 

Da  Roma  non  ho  altrimenti  hauuto  risposta  da  N.  S.  circa  queste 
cose  perché  in  vero  é  molto  difficile  l'andarui  maxime  ora  che  li 
lonzichinech  sono  tornati  là.  L'aspecto  per  intendere  anchor  la  mente 
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di  S.  S.'^  et  racolto  il  tucto  se  procederà,  pur  che  non  mi  risponda 
giaccio  corno  l'altra  volta  et  senza  poterli  pigliar  nisuno  partito. 

Di  novo  se  ha  per  una  lettera  del  Car'^  Triultio  a  un  suo  S.",  qua 
in  la  Marcha,  della  venuta  del  generale  con  un  personagio  di  Cesare 
per  la  liberazione  di  N.  S.  Se  la  morte  del  Viceré  non  la  perlonga, 
Dio  facia  quel  che  sia  per  il  meglio.  Viene  in  là  il  Cap"  Mario  homo 
da  bene,  qual  fin  che  ci  è  sta  possibilità  di  intratenerlo  è  stato  al 
servitio  nostro  et  li  prometto  per  quel  che  ha  facto  li  semo  tucti 
obligati.  Lo  recomando  a  V.  S.  che  o  lei  potendolo  aiutare  lo  aiuti 
et  intratenghalo  o  non  li  manchi  del  suo  fauore  doue  bisognarà  che 
certo  è  homo  che  merita. 

La  putta  ho  inteso  essere  in  Ferrara  doppo  chel  conte  lulio  la 
dette  alla  contessa,  che  è  errore  peior  del  primo  perchè  ho  inteso 
certe  pratiche  che  non  sono  a  proposito  nostro.  V.  S.  subito  subito 
la  faccia  leuare  de  lì  se  ci  sarà  più,  che  credo  di  no;  ma  essendoci 
non  li  perda  tempo  per  niente. 

Altro  per  ora  non  dirò  a  V.  S.  saluo  che  la  mi  dia  iioua  di  là 
et  a  lei  mi  raccomando. 

Di  sotto  Camerino  alli  XI  di  VlIIbre  MDXXVIL 
Di  V.  S.  R»> 

S"*  et  fratello  Lorenzo  Cibo. 

Rmo  S"'  mio. 

Da  poi  scripte,  se  è  intercepte  certe  lettere  de  Sciarra  al  Slg°' 
Aschanio,  et  mandando  fora  certi  caualli,  da  140,  se  ne  è  presi  et 
svaligiati  per  li  uilani  da  50.  Se  ne  sono  venuti  al  servizio  della  liga; 
gli  altri  per  forza  sono  tornati  in  Camerino,  quali  aiuteranno  a  man- 
giare tanto  più;  la  uedra  per  dieta  l.ra  comò  stanno  et  quello  si  può 
sperare  della  terra  et  della  impresa  se  soccorso  non  li  arriva,  il  che 
per  questo  tempo  non  li  vedo  ordine  se  già  non  si  aconcciassi  le 
cose  a  Roma  tanto  presto  che  l'exercito  imperiale  marchiasse  tucto 
a  questa  banda,  perchè  se  li  ne  verrà  parte  questi  signori  della  liga 
sono  deliberati  mouer  tucti  et  venir  li  a  combatere. 

Alla  venuta  dalle  Prece,  dove  foro  presi  S"^  Ridolpho  et  Beatrice 
dal  vicelegato   con    li   ditti    pregioni,   il  ditto   vicelegato   mandò  un 


Crumbctta  a  Sciarra  per  vedere  He  voleva  contracambiarc  alla  dip 
(liessa,  qual  rispose  molto  bravamente  di  no,  poi  andando  un  trom- 
betta  dei  conte  Antonio  Maria  Avogadro  drento  per  conio  de  certi 
pregioni,  Sciarra  li  dette  una  lettera  al  ditto  Antonio  Maria,  qual 
li  mando  la  copia  benché  credo,  venendo  al  ristretto,  non  se  ne  farà 
niente,  et  credo  l'habbia  scripta  sopra  le  promesse  factoli  dalla  du- 
chessa sopra  il  parentato,  et  che  di  novo  la  duchessa  li  habbia  pro- 
messo andare  dal  papa  et  far  eh  ci  si  contenti  che  tal  coaa  si  exe» 
quischa  et  che  cos»  sia  si  vede  per  la  intercepu  de  Sciarra.  Subito 
si  è  mandato  in  campo  dalli  S"  della  liga  per  obtcner  detti  salui  con- 
ducti,  ma  temo  che  questo  Sciarra,  lassandola  qualche  cavilatione, 
vorrà,  sotto  spetie  di  libertà,  che  la  vada  in  là  a  ogni  modo  o  vero 
non  se  ne  farà  niente,  perchè  tuctc  le  sue  negotiationi  fin  qui  son 
state  de  questa  sorte:  pure  staremo  a  vedere  et  si  farà  quel  che 
■arii  a  Ara  satisfatione;  et  de  tucto,  si  potrò,  ne  darò  auiso  a  V.  S., 
per  essere  in  loco  si  for  de  mano,  che  se  non  accade  a  venir  in  U 
qualche  uno  o  che  li  mandi  appositamente,  non  trovo  via  da  man- 
darle. La  prego  di  novo  a  darmc  nova  di  lei,  che  da  che  parti  da 
Bologna  non  ho  mai  hauuto  sue  lettere,  et  Tacciame  scriuere  a  longo 
delle  nouc  di  là,  et  se  li  accade  mandare  in  qua  persona  fidata,  mi 
mandi  una  zifra,  guarda  che  mi  accaderia  scriverli  qualche  volu, 
qualche  cosa  che  sarà  a  prcposito.  Cosi  a  V.  S.  mi  raccomando. 
Di  sotto  Camerino  alli  XVI  di  Vili'*»  MDXXVII. 
Di  V.  S.  R"" 

S""  et  fratello  Lorenzo  Cibo. 

Al  R""  S.  mia  il  S'  (Card.)      Cibo. 

R""  S.  mio. 

Et  per  Gironymo,  da  Parma,  tre  d)  sono,  et  per  un  mio  ad  poata 
Ilei  i,  scrissi  a  V.  S.  quanto  fina  ad  I  bora  li  era  di  novo  et  de  Roma 
et  de  qui.  Moggi  poi  ho  hauuto  una  l.ra  da  M.  Ant«  Bonzi,  qual 
viene  da  Roma,  delia  quale  io  gli  ne  mando  la  copia,  acciò  la  vegga 
in  che  termine  alla  partita  sua  lassò  le  cose  de  N.  S.  insieme  con 
li  Imperiali.  Et  di  quanto  parcua  a  S,  S**,  in  risposta  delle  mie  che 
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li  haueuo  scritto  ch'io  exequisse  de  queste  cose  de  qua,  prosop- 
ponendosi  noi  già  esser  entrati  in  Camerino,  al  che  fino  ad  qui 
mi  pare  se  sia  proceduto  benissimo  et  meglio  de  qui  innanzi  se  exe- 
quirà  per  la  liberation  fatta  qual  causarà  leuare  multi  obstacoli  che 
erano  a  questa  impresa.  Resta  adesso  a  pensare  il  soUicitare  lo 
S.  lUmo  Lotrech,  perchè  molte  poche  altre  vie  per  abbreuiar  la  libe- 
ration di  N.  S.  se  ce  vedde  se  questa  sola  non.  Et  è  certo  bisogna 
cauare  la  superbia  a  costoro,  che  quando  vederanno  sì  grosso  exer- 
cìto  in  benefitio  de  N.  S.  appropinquarsi  al  Reame,  della  qual  cosa 
stanno  sì  altieri  per  essere  tutto  il  resto  d'Italia  in  trauaglio  for  che 
lì,  se  li  farà  mutare  per  ventura  pensiero.  Credo  che  per  altre  vie 
V.  S.  ne  debbiano  hauer  auiso  ;  pure  venendomi  notitia  delle  cose  di 
Roma,  non  ristarò  fargliene  dar  auiso.  Ma  in  vero  hauendo  per  ogni 
cosa  mandare  per  homini  ad  posta  fino  ad  Parma,  o  doue  la  sarà, 
le  noue  saranno  vecchie  arrivate  lì:  et  pure  assai  spesa  me  pareria 
potendo  V.  S.  ordinare  o  alla  Cattolicha  o  qualche  altro  luocho  di 
Romagna  più  propinquo  qui,  se  potesse,  doue  io  mandarla  le  l.re 
fino  lì  per  homo  ad  posta,  et  di  lì  hauessiuo  ordine,  o  per  staffetta 
o  cavalcata,  mandarle  a  V.  S.,  et  così  le  sue  farle  venire  fino  a  quello 
luocho  con  ordine  che  le  portassino  fino  ad  Montevecchio,  che  de  lì 
poi  per  homo  ad  posta  se  potriano  mandarmese.  La  farà  quello  la 
giudicarà  più  al  proposito.  De  questo  me  ne  remetterò  a  Lei. 

Moggi  el  S"'  Sciarra  ha  mandato  fuora  un  suo  secretarlo  sopra 
la  pratica  della  permutatione  della  Duchessa  et  del  S°'  Ridolfo  et 
Beatrice  ;  imperò  andando  su  quel  primo  proposito  che  io  li  scrissi 
ehe  sotto  colore  di  liberar  la  Duchessa  hauer  obstaggi  che  la  sia 
sforzata  andare  ad  Roma  et  per  quella  via  mandare  soi  homini  in 
quella  compagnia  per  fare  intendere  come  el  se  troua,  et  domandare 
soccorso  di  fare  che  al  Sig.  Ascanio  per  via  delli  Imperiali  sforzino 
N.  S.  affar  a  loro  modo.  Se  li  è  chiarito  che  queste  rascie  ci  sono 
note,  et  che  volendo  venire  liberamente  ad  questo  contracambio,  che 
se  ne  parlarà  et  faransi  quanto  che  non  ;  non  duri  fatiga  ad  traua- 
gliare  la  sua  mente  in  su  li  stratagemi,  che  non  li  valeranno,  imperò 
con  quelle  parole  accomodate  che  se  convenia  avendo  rispetto  ad 
ogni  cosa. 

Del  Campo  della  Lyga  per  hanchora  non  se  ha  aduiso  del  ritorno 
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o  di  quello  habbinu  fatto.  Venendo  ne  darò  aduiao  a  V.  S  alla  quale 
per  non  aucrc  altro  che  dirli  me  li  raccomand" 

M.  Pietro  Mcllino,  quale  è  in  quell'essere  che  era,  se  racci.m.iìil.i 
huniilmcnte  a  V,  S.   et  dice    trovarsi  senza  un  quattrino;  ci  resto 
lasso  pensare  a  V.  S.  ma  li  prometto  ben  che  è  una  pieti. 
Di  sotto  a  Camerino  alli  XXI  di  Octobre  MDXXVII. 
Di  V.  S.  R"" 

S»»  et  fratello 

Lorenzo  Cibo. 
AiriiltTio  et  R»»   Mons.  el  S" 
Car''   Cibo  Leg«"  di  Bologna  s. 
[et  fratj  elio  honorandissimo  in 
Parma. 

rdio  So'  mio. 

Non  ho  prima  scripto  doppo  la  gionta  mia  qui  per  non  tenerla 
più  in  dubio  di  queste  cose  haucndole  trouatc  sul  concludere;  hora. 
Dio  laudato,  non  hieri  l'altro  si  parti  Sciarra  sotto  li  capitoli  che  U 
udrA.  Mora  si  atcnde  a  solicitare  questi  S"  della  liga  et  il  proue- 
ditore  qui  al  truare  questo  Erchuie  et  ti  figlioli,  quali  fra  dui  d)  credo 
in  ogni  modo  si  partiranno:  sono  disarmati  delli  fanti  pagati  da  40 
in  fora,  li  vilani  et  il  paese  Icuatoli  et  la  obedientia  et  la  deuotione, 
de  modo  che  non  ci  hanno  piede.  Se  uà  atendendo  a  remediar  et 
repczar  tante  miserie  che  ci  sono  che  certo  non  è  scurità  al  mondo 
pari  di  vedere  Camerino  che  pure  non  ci  è  restato  le  porti- 

Non  sono  ancora  stato  dal  duca  d'Urbino,  anderò  comò  si.i 
via  questi  chi  ho  dicto  benché  heri  sera  hauea  arriuare  a  i 
dicezi  per  andare  a  Vcnetia;  li  parlarò  corno  potrò  et  farò  l'uffitio 
di  sorte  che  credo  satisfare  a  tucti. 

Da  Roma  non  ce  altro  da  \xn  la  venuta  del  Icronimo  da  i'is.i 
(il  da  V'ccchiano)  qual  li  ha  scripto  a  pieno  secondo  ra'a  detto:  e  tor- 
nato a  Roma  a  rispondere  a  N.  S.  quello  si  è  facto  et  ai  aspecta 
Lautrech  con  gran  diuotione,  che  altrimenti  nihil  faaum  est  si  del 
papa   conio  delle   altre  cose   de   queste  bande.  Io  so  che  U  non 
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mancherà  di  solicitarlo;  altro  non  ho  che  dirH,  saluo  ricomandarmi 
a  V.  S.  R""",  alla  qual  bascio  la  mano. 

Di  Camerino  alli  XXI  dì  IX»»"  MDXXVII. 
Di  V.  S.  R'"^ 

Ser'o^  et  fratello  Lorenzo  Cimo. 

Nell'altra  pagina  è  una  lettera  di  Pietro  Mellini  che  scrive  al 
Card,  congratulandosi  con  Sua  111""  et  R"»  S.  del  "  camborlengato 
ritornato  „. 

Al  R«">  S.  il  S.  Car.i=  Cibo. 

Rino   So    mio, 

Se  li  scripse  la  partita  di  Sciarra  et  li  Capitoli  ;  poi  con  l'aiuto 
di  Dio,  si  è  spinto  questi  Erchule  et  soi  figlioli:  atendesi  bora  a 
leuare  la  parte  della  liga,  del  stato,  quale  per  non  hauer  dinari  da 
pagare  li  lanzichinech,  se  intertengono  così  pur  comò  ci  sia  li  danari 
che  d'ora  in  bora  si  expectano  da  Venetia.  Credo  si  levaranno  et 
atenderassi  a  rasicorar  il  meglio  che  si  potrà,  che  certo  è  una  com- 
passione vedere  queste  miserie.  La  Duchessa  manda  uno  da  V.  S. 
et  intenderà  il  tucto. 

Noue  da  Roma  non  ce  altro  salvo  che  è  necessario  la  venuta  di 
Lautrech,  per  dar  bon  fine  a  ogni  cosa.  V.  S.  non  manchi  solicitarlo 
se  desidera  la  totale  liberatione  di  N.  S.  et  Stato  della  Chiesa  io 
resto,  recomandandomi  a  V.  S.  alla  quale  basio  la  mano.  De  Came- 
rino alli  XXVI  de  IX»»"  MDXXVII. 
Di  V.  "S.  R"-" 

S""  et  fratello 

Lorenzo  Cibo. 

Al  R.-"°  S°'  il  S"  Car"'  Cibo. 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Massa  ;  Cari,  del  Card.  Cybo,  ad  annum). 

(47)  Il  cardinale  Innocenzo  Cybo  aveva  prestato  a  Leone  X 
35  mila  ducati  al  tempo  della  guerra  per  la  ricuperazione  di  Parma 
e  Piacenza,  ricevendone  in  garanzia  il  Camerlengato    il  7  d'agosto 


-  39'   - 

1531,  dopo  la  morte  di  Uaflacle  Riario,  cardinale  di  S.Giorgio,  che 
r  avea  tenuto  ben  39  anni.  Cfr.  Diario  del  Dk  Gka<u>i,  ed  Amiellini, 
pagg.  86-87.  Ma  non  lo  tenne  che  due  mesi,  avendolo  dovuto  rìnun* 
ziare,  il  13  di  .settembre  1531,  al  cardinale  Armcllino  de"  Medici 
che  lo  avea  voluto  ad  ogni  costo,  profferendone  altiuiroo  prezzo. 
(Cfr.  nota  34).  Clemente  VII  riconoblM:  il  credito  del  suo  prediletto 
parente  e  con  breve  del  aS  settembre  1538  lo  nominò  perpetuo 
governatore  di  Vetralla,  Montegiove  e  Giano,  terra  questa  che  fa 
parte  del  comuQC  di  Monte  Falco  in  quel  di  Spoleto.  L'anno  «e- 
guentc  Innocen/o  cedeva  il  credito  suo  verso  la  Camera  Apostolica 
al  fratello  Lorenzo,  il  quale  sollecitò  dal  pontefice  l'investitura 
di  Vetralla  e  delle  altre  terre  che  stavano  a  compenso  di  quei  35 
mila  ducati.  Il  pontefice,  con  breve  del  la  dicembre  1539,  annuiva  al 
desiderio  di  Lorenzo,  ma  i  Vetrallesi,  se  aveano  accettata  la  sigitorìa 
del  cardinale,  non  vollero  fare  ugualmente  buon  viso  a  quella  del 
fratello  di  lui.  Protestarono  di  non  volerlo  riconoscere  per  principe 
rappresentando  a  Clemente  VII  che  Eugenio  IV,  Paolo  II  ed  altri 
pontefici,  aveano  concesso  loro  privilegio  di  non  esser  mai  soggetti 
ad  altra  Signoria  all' infuori  che  l'cccclcsiastica.  Durò  il  conflitto 
per  due  anni,  e  i  Vetrallesi  si  offersero  perfino  a  reintegrare  col 
proprio  i  fratelli  Cybo  del  credito  che  aveano  verso  la  Camera 
Apostolica.  Finalmente  r  li  febbraio  153 1  si  accordarono,  stipulando 
eque  capitolazioni  con  Lorenzo  che  assunse  il  governo  mostrandoti 
desideroso  di  propiziarsi  i  loro  animi  anche  soccorrendoli  col  proprio 
danaro.  Se  non  che  ben  presto  Lorenzo  Cybo  ebbe  la  prova  che 
quei  di  Vetralla  non  lo  avrebbero  mai  tollerato  per  Signore:  ricorse 
al  papa,  ma  Clemente  VII  il  35  .settembre  1534  moriva  e  Paolo  III, 
suo  successore,  tolse  la  Signoria  al  cardinale  Innocenito,  di  cui  era 
nemico,  ed  al  fratello,  e  la  concesse  poi  al  nipote  cardinal  Farnese. 
Divenuto  Signore  di  Massa,  Alberico  entrò  in  controversia  col  Far- 
nese e  trattò  anche  per  un  eventuale  compenso  pecuniario  da  aversi 
in  luogo  di  quella  terra.  La  pratici  nel  1555  era  rimes-sa  nella  Du- 
chessa d'Urbino,  Vittoria  Farnese,  sorella  del  cardinale,  quando 
costui,  a  un  tratto,  interruppe  ogni  negoziato  per  timore  che  la  bolla 
da  Paolo  IV  emanata  il  14  luglio  di  quell'anno  per  cui  si  revoca- 
vano alla  Camera  apostolica  le  alienazioni  e  locazioni  d'ogni  aorta 
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de'  beni  ecclesiastici,  non  facesse  cadérgli  il  possesso  che  trattava. 
Non  rinunciava,  però  Alberico  Cybo  alle  sue  ragioni  e  successo  a 
Paolo  IV  il  papa  Pio  IV,  eh'  era  già  stato,  da  cardinale,  suo  amico, 
tornò  a  vantare  i  suoi  diritti  come  rilevasi  da  queste  due  lettere  ai 
Cardinali  d'Urbino  e  Borromeo: 

Al  Cardinale  d' Urbino. 

Credo  che  V.  S.  Illma  et  Rma  si  ricordi  dell'opera  ch'io  facevo 
in  Roma  con  N.  Signore  per  bavere  un  motu  proprio  per  la  causa 
di  Vetralla,  acciò  li  Chierici  di  Camera  credessero  alle  bolle  della 
santa  memoria  di  Clemente  che  testificavano  del  mio  credito,  senza 
essere  astretto  a  provare  la  numeratione,  la  quale  non  potei  con- 
durre a  fine  per  la  subita  partita  ch'io  feci  di  costà,  et  perchè  il 
negotio  restava  in  assai  buon  termine  come  V.  S.  intenderà  dal  pre- 
sente mio  Agente,  et  non  vorrei  che  s'andasse  più  invecchiando, 
supplico  lei  come  in  quella  che  è  fondata  principalmente  la  mia  spe- 
ranza, sia  contenta  prendere  la  protettione  di  questa  mia  causa  come 
sua  propria,  con  raccomandarla  efficacemente  al  S."""^  Cardinale  San 
Clemente  et  a  Mons."  Alciato,  perchè  faccino  la  relatione  al  Papa 
in  mio  favore,  come  me  ne  dettero  intentione,  et  di  poi  operare  con 
S.  Santità  con  quella  caldezza  che  V.  S.  111."»»  è  solita  fare  nelle 
cose  che  le  premano  acciò  mi  conceda  il  detto  motuproprio  come 
et  per  giustitia  et  per  gratia  spero  dalla  bontà  di  Sua  Beatitudine, 
et  riceverò  il  tutto  da  lei  per  favore  segnalatissimo,  alla  quale  ba- 
ciando le  mani  faccio  fine. 

Di  V.  S.  111.™»  et  R."--" 

Ser."  Il  Marchese  di  Massa. 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carte^o  d"  Alberico  ì  Cybo-Ma- 
laspina,  ad  annum). 

Al  Cardinale  Borromeo. 

III.""  et  Rev.-""  S."^  mio, 

I  travagli  miei  m' haveano  non  solo  fatto  dimenticare  i  negotii, 
ma  anco  me  istesso,  il  che  è  stato  causa  che  non  solamente  io  l' babbi 
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recordato  cosa  alcuna  del  mio,  ma,  che  t  peggio,  eh'  io  «ia  resUlo 
di  fare  mio  debito  con  V.  S.  Ili.'*'  et  pregatola  havere  in  memoria 
la  servitù  et  affctionc  mia.  Però  la  supplico  escuMirmi,  et  in  pena 
di  questo  fallo  si  degni  comandarmi,  eh' ora  e  sempre  la  servirò  con 
tutto  l'animo  come,  sono  tenuto,  et  p?rchè  mi  conosco  pure  obbli- 
gato per  havermi  procurato  tirare  inanti  le  cose  mie  e  parendomi 
(!'  Iiaverc  lasciato  hurmai  invecchiare  troppo  la  resolutione  et  gratta 
di  Vctralla,  che  desidero  da  N.  S.  per  mezzo  di  autorità  di  V.  S. 
111.'"''  ho  voluto  con  questa  mia  pregarla  strettamente  a  pigliare 
cura  di  detta  gratia  come  cosa  d' un  suo  vero  et  obbligato  servi- 
tore et  senza  più  tempo  in  mezzo,  come  confido  nella  bontà  sua  ca- 
varne buon  effetto  et  fine  da  S.  Beatitudine,  alla  quale  con  questa 
occasione  non  mancherò  di  scrivere  et  supplicarla  huniilmente,  come 
più  difiusamente  intenderà  V.  S.  IIL">*  dal  mio  agente,  che  per  non 
più  tediarla  farò  fine  baciandole  le  mani. 

Che  N.  S.  Dio  la  feliciti. 

,Di  Carrara,  alli  13  di  settembre  1561. 

Di  V.  S.  in."  et  R."» 

Ser."  Il  Marchese  di  Massa. 

(K.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Cari.  d'Alberico  I,  ad  annum). 

Ma  non  ostante  tutto  il  suo  buon  volere,  Alberico  non  ottenne 
da  Pio  IV  che  parole  e  non  potè  mai  più  riavere  n*  la  terra,  n* 
il  danaro,  che  i  Vetrallosi,  fin  dal  principio  della  lite,  avevano  de- 
positato nel  proprio  .Monte  di  Piet.i.  Cfr.  Mokom,  Di tioiar io  di  eru- 
dizione storico  ecclesiastica,  CU,  144. 

(48)  Clemente  VII  elesse  Lorenzo  Cybo  governatore  della  città 
e  castellano  cfella  fortezza  di  Spoleto  il  16  di  settembre  1524.  Copia 
del  breve  trovasi  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa  fra  ì  Documenti 
raccolti  da  CiioRc.io  Viani  per  l'Appendice  alle  Memorie  delta  fatui- 
f^ia  Cybo  che  s'incominciò  a  stani |>a re  ma  rimase  incompiuto.  Ma  il 
n.  Xlll.  Leone  X  l'avca  già  nominato  allo  stesso  ufficio  con  breve 
del  33  dicembre  1519,  che  trovasi  pure  fra  i  cit.  documenti  mss. 
sotto  il  n.  XII.  Nelle  Carle  de'  Cybo  di  Gemra  enumH  it  Prmet^eOo, 
che  si  conservano  nello  stesso  Archivio  masscae,  c't  uno  strumento 
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del  28  ottobre  1524  per  la  consegna  e  possesso  del  castello  di 
Giano,  diocesi  di  Spoleto,  nelle  mani  del  Signor  Gio.  Batt.  Toso 
da  Parma,  deputato  dall'  Illmo  Signor  Lorenzo  Cybo,  per  parte  di 
Gio.  Batt.  Ventura  da  Montalboddo,  auditore  del  Signor  Herculano 
vescovo  di  Recanati  e  vicelegato  di  Perugia  e  dell'  Umbria,  per 
breve  di  Clemente  VII. 

(49)  Secondo  il  Giovio,  Istorie,  Lib.  Ili,  car.  237,  tre  stendardi  di 
papa  Clemente  furono  portati  nel  solenne  corteo  per  l' incoronazione 
di  Carlo  V  a  Bologna  :  uno  con  1'  arme  dei  Medici,  dal  Signor  Lio- 
netto  di  Teano;  l'altro  della  Santa  Chiesa  romana,  dal  Conte  Lu- 
dovico Rangone,  il  terzo  di  quella  croce  cristiana,  "  il  quale  ha  da 
esser,  quando  sia,  portato  contro  a  Turchi  „,  dal  Signor  Lorenzo 
Cybo,  capitano  della  guardia  del  papa. 

Anche  il  Giordani  nell'ampia  e  particolareggiata  sua  Cronaca 
della  venuta  e  dimora  in  Bologna  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII 
per  la  coronazione  di  Carlo  V  imperatore,  Bologna,  1842,  racconta 
che  il  cardinal  Cybo,  Legato  di  Bologna,  all'accostarsi  dell'Impera- 
tore mise  assieme  una  scelta  compagnia  di  gentiluomini  bolognesi 
e  romani,  con  altri  che  erano  concorsi  in  quella  città,  e  diede  ad 
essi  per  capo  il  Signor  Lorenzo  Cybo  suo  fratello,  stendardiere  del 
gonfalone  di  S.  Chiesa,  affinchè  una  sì  nobile  compagnia  andasse 
incontro  a  Cesare  ai  confini  della  Legazione,  pag.  21.  Descrivendo 
il  solenne  corteo  della  incoronazione  scrive:  Dal  Signor  Lorenzo 
Cibo,  bellissimo  uomo  e  primo  capitano  della  guardia  del  Papa,  si 
teneva  lo  stendardo  de'  crociati,  quello  cioè  solito  a  mettersi  in  vista 
quando  si  va  alla  guerra  contro  ai  Turchi,  avente  a  sacro  segno  il 
Crocifisso  Redentore.  Pag.  130. 

Nella  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci,  nel  Palazzo  Ducale  di  Ve- 
nezia, di  fronte,  è  un  gran  quadro  di  Marco  Vecellio  che  rappre- 
senta la  pace  generale  di  Bologna  del  1530.  La  figura,  di  grandezza 
naturale,  che,  nel  1°  piano  della  tela,  campeggia  con  un  gonfalone 
in  mano,  vuoisi  appunto  che  rappresenti  Lorenzo  Cybo.  Cfr.  Za 
NorTO,  //  palazzo  ducale  di  Venezia. 

(50)  Frequenti  erano,  al  tempo  del  soggiorno  di  Carlo  V  e 
Clemente  VII  in  Bologna,  le  risse  e  baruffe,  spesso  anche  sangui- 
nose, fra  tanta  gente  d'arme  diversa  di  nazione,  di  religione  e  di 
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sentimenti.  Nelle  Memorie  della  famiglia  Cybo,  che  ti  i 
nel  K.  Arch.  di  Stato  in  Massa  e  che  furono  composte  per  incarico 
e  con  la  coUiiborazione  di  Alberico,  si  legge  che  I^renzo  col  fra- 
tello Giova n  Battista,  allora  vescovo  di  Mariana,  e,  di  II  a  poco,  pro- 
mosso alla  maggior  sede  di  Marsiglia,  insieme  con  queir  altro  capo 
scarico  d' Ippolito  de'  Medici,  il  poco  timorato  cardinale,  anda- 
vano, di  notte,  attorno  per  attaccar  baruffa  coi  Tedeschi  e  gli  Spa* 
gnuoli.  (Clr.  nota  ii).  La  |Mca  concordia  e  l' animosità  fra  la 
gente  di  Cesare  e  quella  del  Pontefice  ci  t  mostrata  specialmente 
da  questa  tragica  avventura  di  Lorenzo,  la  quale  nelle  stesse  J/«- 
»wrie  t  cosi  raccontata  :  A  Lorenzo  Cibo  avvenne  che,  avendo  sceao 
le  scale  del  Palazzo  (dove  erano  alloggiati  Clemente  e  Carlo),  e 
montando  a  cavallo,  inavvedutamente  venne  a  toccar  un  poco  un 
nipote  d'Anton  de  Leva:  il  quale,  volgendosi  a  I^renzo,  gli  disse 
alcune  parole  alte  e  mal  criate,  a  cui  fu  ottimamente  risposto,  e 
sfidatolo  fuor  del  cortile,  ove  non  si  poteva  senza  perìcolo  di  vita 
terminar  querele,  e  cos)  avviandosi  fuor  del  palazzo  ambedue,  il 
cavalicr  spagnuolo  spinto  da  soverchio  sdegno  o  che  si  pensava  di 
:>vcr  vantaggio  per  esser  ivi  la  guardia,  non  aspettò  d'uscir  fuorì 
del  palagio,  e  mise  mano  alla  spada  contro  di  Lorenzo:  il  quale, 
non  avendo  anco  la  sua  tratta  fuori,  un  suo  vassallo  stalBer  carra- 
rese, temendo  che  el  padrone  avesse  tempo  di  por  mano  alla  spada 
per  difendersi,  dette  allo  spagnuolo  una  stoccata,  di  che  subito  morto 
cadde.  Tutto  il  cortile  si  mise  in  arme,  ma  perché  sempre  si  corre 
al  morto,  Lorenzo  ebbe  tempo  di  salvarsi  dall'  empito  de'  Spagnuoli. 
Avendo  r  Imperatore  di  ciò  novella,  ne  ebbe  ragionamento  col  papa, 
e  fìnaimcntc  comandò  ad  Antonio  de  Leva  ed  a  gli  altri  che  di  ciò 
non  si  parlasse,  ma  si  facesse  onorata  pace  col  detto  Lorenzo  e  coal 
fu  fatto  „. 

Ho  riportato  il  passo  delle  Atrmorie,  perché,  messo  a  confronto 
coi  Ricordi  mostra  chiaramente  come  le  due  scritture  emanino  di- 
rettamente d'una  medesima  fonte. 

(51)  Franccschctto  Cibo  ebbe  la  nobiltà  di  Viterbo  il  la  ottobre 
del  1516. 

(53)  Quest'accenno  un  po'  sibillino  di  Alberico  è  scritto  con  in- 
tenzione che  oggi  si  direbbe  tendenziosa,  t.  chiaro  che  il  Principe 
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di  Massa  ha  voluto,  qui,  mettere  in  evidenza  l'opera  di  suo  padre  a 
Pisa  nel  tempo  che  accompagnò  e  seguì  la  morte  d'Alessandro  e, 
particolarmente,  nei  primi  mesi  del  governo  del  duca  Cosimo,  insi- 
diato dai  fuorusciti  e  da  quanti  cumulavano  con  l'odio  mediceo  le 
loro  vive  simpatie  per  la  Francia,  particolarmente  i  Farnesi. 

Mentre  il  cardinale  Innocenzo  aveva  parte  principalissima  nel 
governo  di  Firenze,  vivendo  il  Duca  Alessandro,  dette  luogo  ono- 
revole al  fratello  in  Pisa.  Non  solo,  dimorando  colà  Lorenzo,  avrebbe 
potuto  assicurarlo  della  fedeltà  della  terra,  ma  col  trovarsi  così  a 
mezza  via  dal  Marchesato  di  Massa  e  dalle  terre  di  Lunigiana, 
sarebbe  stato  possibile,  ove  il  bisoT^no  lo  avesse  richiesto,  far  venir 
genti  da  quel  suo  Stato  e  da  quelli  de'  consorti  Marchesi  Malaspina. 
Non  sembra  però  che  il  Marchese  di  Massa  mostrasse  al  governo 
di  Pisa  maggior  energia  di  qu^lla  che  non  ebbe  negli  altri  suoi  uf- 
fici, perchè  frequenti  erano  i  moti  contro  di  lui,  e  una  volta  scop- 
piarono in  aperta  ribellione.  Lorenzo  accorreva  spesso  sotto  l'ombra 
del  fratello,  a  Firenze,  dove  però  non  era  troppo  ben  veduto  da 
quelli  che  erano  assidui  presso  il  Duca.  Difatti  da  una  lettera  di 
Benvenuto  Olivieri, scritta  a  Filippo  Strozzi  a  Venezia  Vii  settem- 
bre del  1536,  si  rileva  che  in  quei  giorni  Lorenzo  Cybo  avea  toccato 
certe  ferite  da  Pandolfo  Martelli  "  giovane  allora  di  grande  animo, 
che  dell'armi  si  conosceva  assai  „  al  dir  del  Varchi,  e  tutto  intrin- 
seco d'Alessandro  Vitelli  (Arch.  di  Stato  in  Firenze  Girl.  Slrozz. 
Uguccioni,  fìl.  95,  car.  50).  Certo  il  Vitelli  era  geloso  del  Cardinale, 
come  apparve  quando,  spento  il  Duca,  tenne  per  se  la  fortezza  di  Fi- 
renze :  gli  amici  di  lui,  però,  eran  trasportati  naturalmente  ad  eccessi 
contro  i  famigliari  d' Innocenzo. 

L'annunzio  improvviso  della  morte  di  Alessandro  fece  nascer 
diverse  e  contrarie  speranze  in  Italia:  quando  a  Firenze  v'era  tanta 
incertezza,  nel  primo  sgomento,  sì  che  ben  a  ragione  potea  scrivere 
Benvenuto  Olivieri,  il  27  di  gennaio,  da  Roma  che  "  se  vi  si  fosse 
trovato  un  capo,  né  il  Sig.  Alessandro  (Vitelli)  né  Cibo  (Innocenzo) 
non  sarebbero  ora  in  Firenze,  che  l'uno  non  v'era  (il  Vitelli  era  a 
Città  di  Castello)  e  l'altro  si  voleva  fuggire  „;  Spagna  concepì  il 
disegno  di  pigliarsi  quello  Stato.  Il  Cardinale  mandò  subito  il  suo 
Gerolamo   da    Vecchiano,    poi    vescovo   di    Vulturara    e   maggior- 
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domo,  presso  il  Marchenc  del  Vaftto  che,  per  tenerlo  fkio  a  Spa- 
gna, e  persuaderlo  della  necessità  di  ricevere  in  Toacana  un  forte 
presidio  di  .Spa(;nuoli  e  d'Alemanni,  gli  Tacca  veder  crcacere  p«u* 
rose  minaccic  di  fuorusciti  e  Francesi.  Il  partieolaref(giato  carteggio 
del  Vccchiano  col  suo  Signore  ci  mostra  come  stesse  a  cuore  al 
governator  di  Milano  poter  assicurarsi  con  le  lusinghe  e  con  le 
paure  di  colui  che,  per  vicende  del  caso,  era,  sebhen  per  poco  tempo, 
rimasti)  a  capo  del  ^{overno  di  Firenze.  Il  33  di  gennaio,  p.  esem- 
pio, il  Vccchiano  scriveva,  da  Asti,  al  cardinale  che  *  il  Marchese 
r  avea  fatto  chiamare  a  tre  ore  di  notte  per  dirgli  come  avea  avviso 
certo  d'un  trattato  de'  Pepoli  a  Bologna,  che  ad  istanza  di  Francia 
Il  do'  fuorusciti  davano  danari  per  entrar  I).  Maraviglia  vasi  che  il 
cardinale  avesse  fatto  fermare  a  Pietrasanta  i  tanti  Spagnuoli  In- 
viati in  suo  aiuto  (erano  aixx»  spagnoli  e  400  alemanni)  e  trattenuto 
l'invio  d'altri.  Si  raccomandava  che  non  si  lasciasse  aggirare  da 
qualcuno  di  quei  cittadini  per  pòi  costringerlo  ad  andarsene  aenxa 
che  potesse  ricevere  ì  soldati.  Gli  facca  dire  che  alla  Mirandola  am- 
niassavnsi  j^entc  e  che  800  uomini  erano  pronti  gifc  a  Castiglione 
dei  Pepoli  ,.  Tutti  i  timori  del  Marchese  del  Vasto  non  erano  in- 
giustificati, eh*  ai  fuorusciti  davan  segreto  aiuto  i  Francesi  e  se  il 
papa  l'aolo  III  non  sarebbe  uscito  per  allora  dalla  neutraliU  tra 
Ilario  V  e  Francesco  I,  pure,  per  l'avversione  costante  ai  Medici, 
non  avrebbe  veduto  di  mal  occhio  i  disegni  de*  loro  nemici.  C'era  poi 
Pier  Luigi  Farnese,  più  che  mai  agitato,  in  quei  primi  anni  della  po- 
tenza paterna,  dalla  smania  di  arrivare  ad  una  signoria.  Certo  egli 
ebbe  pratiche  in  Pisa  e,  probabilmente,  sperò  di  potersi  giovare  del- 
l'aiuto di  Lorenzo  ('ybo  per  un  colpo  di  mano  sulla  cittÀ.  Fra 
Lorenzo  e  Pier  Luigi  correan  buoni  rapporti  d'amicizia;  «ppue  evi- 
dente da  questa  commendatizia  che  il  figliuolo  del  papa  Paolo  Ili 
faceva,  por  Lorenzo,  a  quei  di  Spoleto  e  che  trascende  la  forma 
ordinaria  <li  cortesia  propria  di  tali  scritture: 

Mollo    ttiai^nlft'i    '^  "    Priori 

Perche  sempre  liaviamn  lepiii.ito  11  ^i^.  l.i'tiiu.i»  Lii»>  non  .litri- 
nienti  che  le  persone  nostre,  et  le  cose  sue   come  ad  noi  pt.'pnc. 
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per  li  interessi  che  fra  noi  sono,  per  tanto  non  possiamo  mancare 
di  pigliar  in  protectione  ogni  sua  cosa,  et  venendo  da  coleste  bande 
ci  fa  intendere  che  ha  alcuni  inimici  et  banditi  delle  sue  castella, 
et  che  si  ritraghano  in  cotesto  tenimento  con  suo  preiuditio.  Pre- 
ghiamo adunque  V.  M.  S.  che  per  amor  nostro  perl'advenire  non 
veglino  permettere  che  quelli  che  li  sono  contrari!  vi  habbino  luogo, 
ma,  per  quanto  pensano  farci  cosa  accettissima,  li  ni  voglino  iusta 
lor  possa,  dar  nelle  mani  che  possi  pigliarne  iusta  sotisfactione,  et 
ciò  facendo  ad  noi  non  possano  far  cosa  più  grata,  offerendoci  alli 
comodi  di  quella  parati  et  alsì  in  ogni  altra  sua  occorrentia,  et  bene 
valeatis. 

Rome,  XX  iij  Augusti  MDXXXV 
Al  piacer  di  V.  M.  S. 

P.  LoYsi  Farnese 
Alli  molto  magnifici  S."  Priori 
della  città  di  Spoleto  amici  car."" . 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Massa.  Carteggio  originale  dei  Cybo). 

Ora  una  trama  fu,  in  quei  giorni,  ordita  dal  Farnese  che  dovea 
aver  seguito  in  Pisa.  Prima,  però,  che  il  disegno  fosse  condotto  al  fine 
Ser  Maurizio  Albertari  di  Milano,  il  terribile  cancelliere  di  giustizia 
dei  Signori  Otto,  mise  le  mani  addosso  all'inviato  del  Farnese  in  quella 
terra.  Il  27  di  gennaio  del'  37  scriveva,  di  là,  al  duca  Cosimo,  che 
pur  ne'  primi  giorni  del  suo  governo  mostrava  sapersi  provvedere 
contro  i  pericoli  che,  d'ogni  parte,  lo  insidiavano  "  che  avea  esami- 
nato il  cancelliere  del  Signor  Pier  Luigi  e,  dopo  cinque  mezzi  tratti 
di  fune,  non  ne  avea  cavato  altro  se  non  che  avea  commissione  da 
Pier  Luigi  di  dire  che  se  il  capitano  Matteo  (da  Fabriano,  devotis- 
simo ai  Medici),  gli  avesse  domandato  se  il  negozio  era  per  lui  o 
per  altri,  dicesse  che  era  per  interesse  proprio  del  Signor  Pier  Luigi. 
"  Et  così  si  viene  a  vedere  —  conchiude  Ser  Maurizio,  —  che  Bar- 
tolomeo Valori  ha  maneggi  stretti  col  papa  (')  „.  Per  quanto  Co- 
simo avesse  a  Pisa  per  commissario  della  terra  Alessandro  Corbinelli 

(')  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Mediceo,  Fil.  330. 
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e  il  comando  delle  bande  fosse  in  mano  d' un  suo  Udo,  ChiarÌMimo 
de'  Medici,  a  maggior  sicurezza  vi  mandò  il  capitano  Pozzo,  da  Em* 
|x>li,  che  obbedì  di  mala  voglia  sua  e  con  gran  dispiacere  de'  Pisani 
e  di  Lorenzo  Cybo,  Il  quale  cercava  di  mantenere  la  sua  autorità 
in  Pisa,  occupando  co'  suoi  la  fortezza  vecchia,  e  vivendo  in  grande 
intrinsechezza  con  Averando  Serristori,  allora  provveditore  della 
terra.  Certo  dall'insieme  di  tanti  che  volevano  comandare  doveaa 
sorgere  dissidi  e  vi  furono  anche  minacce  di  armi,  finche!  il  conte 
di  C'ifucntes  non  chiese  la  rtxrca  per  l'imperatore.  Matteo  da  Fa- 
briano arditamente  rispose  tenerla  per  i  Medici:  meeht  da  quel 
punto  l'autorità  di  Lorenzo  p<^tò  considerarsi  come  acaduta.  Forse  ai 
disegni  di  Pier  Luigi  egli  non  prestò  l'atteso  aperto  favore;  certo  il  Far- 
nese fece  conto  su  lui  anche  perchè  credeva  lusingarne  le  speranze 
sapendolo  tribolatissimo  per  le  dolorose  vicende  con  la  moglie  che, 
aiutata  da' ministri  cesarci  e,  particolarmente,  dall' Aghilar,  gli  avea 
tolto,  per  concessione  dell'Imperatore,  il  governo  di  Massa.  Cosimo. 
assicurato  da  quella  banda,  volle  mostrargli  che  non  lo  temeva  ne 
sospettava  più  di  lui.  Il  19  di  giugno  gli  scriveva  concedendogli  che 
"  i  cavalli  di  Pier  Luigi  possano  uscire  senza  pagar  gabella  ,.  Del 
resto  era  la  finzione  politica  che  imponeva  al  novello  Duca  di  mo- 
strarsi benevolo  anche  verso  coloro  che,  come  i  Farnesi,  sapeva  a 
lui  avversi  e  continuamente  in  macchinazione  per  creargli  difficoltà 
nel  nuovo  Stato,  attraversandogli  prima  il  disegno  di  pigliare  la  ve- 
dova di  Alessandro,  e  poi  favorendo  i  moti  degli  Strozzi  e  dei  fiio- 
rusciti.  Cfr.  Capasso  Carlo,  Firftut,  Filiftfn»  Slroui,  i  fuorusciti  t 
la  Corte  pontificia.  Camerino,  Savini,   1901. 

E  Lorenzo  Cybo  se,  come  dice  il  lìgliuol  suo,  ebbe  "  libertà  di 
far  poco  et  assai  scrvitio  ,  a  Cosimo  1,  di  ul  libertà  potè  godere 
per  ben  poco  tempo  e  come  la  natura  sua  richiedeva  crescendo  la 
potenza  del  nuovo  Signore  e  Duca,  cercò  di  guadagnarne  il  favore 
ponendosi  sotto  l'ombra  di  lui,  sicché  il  25  giugno  di  quel  mede- 
simo anno  1537,  che  aveva  veduto  e  dovea  pur  vedere  tante  vicis- 
situdini in  Toscana,  inviava,  da  Pisa,  a  Cosimo  Ser  Franeeaoo  Fran- 
chi suo  procuratore,  perchè  umilmente  lo  supplicasse  a  fine  di 
"  ottenere  de  dare  expedition  alla  lite  sua,  essendosi  ora  sgravato 
il  pensiero  delle  occorrenze    sue  e  della  città  col  Signor  Conte  (di 
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Cifuentes,  che  era,  appunto,  venuto  a  Firenze).  Si  raccomandava  e 
protestava  confidare  non  mancherebbe  di  consolarlo  "  considerato 
maximamente  il  danno  e  la  roina,  che  per  non  potermi  revaler 
del  mio  mi  viene  addosso  „.  (R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Mediceo, 

f-  331)- 

Povero  Lorenzo!  Costretto  a  curvarsi  davanti  alia  potenza  del 
nuovo  padrone  e  a  supplicarne  l' aiuto  che  sarebbe,  poi,  stato  tanto 
più  implorabile  quando  il  Duca,  —  per  liberarsi  de'  tutori  —  avrebbe 
congedato  garbatamente  il  cardinale.  Eppure  da  Cosimo  I  la  causa 
di  Lorenzo  non  fu  trascurata,  e,  come  vedremo,  sebbene  ve  lo  traes- 
sero indubbiamente  ragioni  politiche  di  particolare  interesse,  fu  in 
special  modo  pel  concorso  di  lui  che  Giulio,  il  primogenito  del  Mar- 
chese di  Massa,  potè  con  armi  fiorentine,  occupare  le  terre  avite  da 
cui  la  madre  avrebbe  voluto  tener  lontano,  accomunandoli  nell'odio 
detestabile,  lui  e  il  padre. 

(53)  Questa  chiara  designazione  —  la  notte  della  Epifania  — 
conferma  la  data  della  morte  del  Duca  essere  la  notte  fra  il  5  e  il  6. 
Anche  oggi  la  notte  dell'  Epifania,  già  festeggiata  in  Firenze  con 
suoni  di  trombe  e  trionfi  di  fantocci  piortati  attorno  alla  luce  bal- 
zellante delle  fiaccole,  è  proprio  la  notte  che  precede  il  di  di  festa. 
E  la  famosa  chiassata  di  Piazza  Navona  a  Roma,  per  la  notte  del- 
l' Epifania  è,  appunto,  per  la  notte  dal  5  al  6. 

I  bimbi  pongono  la  calza  o  il  cestello  sotto  al  camino  perchè 
la  notte  dell'  Epifania  la  Befana  dovrà  riempirli  di  doni.  Del  resto, 
computando  le  ore  all'italiana,  dopo  le  24,  ossia  dopo  l'avemmarra 
del  5  gennaio,  cominciava  la  prima  ora  di  notte  del  seguente  giorno 
che,  durando  appunto  24  ore,  terminava  alle  24,  (secondo  il  moderno 
computo  delle  ore,  in  gennaio  corrispondono  alle  17)  del  giorno  6. 
Ponendo  quindi  la  morte  del  Duca  nella  notte  dal  6  al  7,  non  sa- 
remmo più  nella  notte  dell'  Epifania  ma  nella  successiva. 

Non  sarà  inutile  questa  conferma,  perchè  anche  dopo  la  chiara 
esposizione  della  morte  del  Duca  e  delle  testimonianze  positive  ad- 
dotte dal  compianto  prof.  L.  A.  Ferrari,  Lorenzino  de'  Medici,  cap.  VII, 
La  tragedia  del  6  gennaio,  Milano,  Hoepli  1901  ;  seguita  a  scriversi 
che  la  notte  del  6  gennaio  in  cui  fu  ucciso  Alessandro  era  quella 
dal  6  venendo  il  7. 
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(54)  S'6  detto  da  alcuni  storici,  con  intento  laudativo  della  fa- 
miglia Cybo,  che  il  cardinale  quando  il  pugnale  di  Lorenzino  de' 
Medici  spense,  a  un  tratto  e  contro  l'attesa  di  ognuno,  il  Dtica  Ale» 
Sandro  avrebbe  potuto  farsi  padrone  di  Firenze. 

Ma  oltre  che  ad  Innocenzo  non  sarebbe  bastato  T  animo  a  tanta 
impresa,  troppo  diverse  e  contrarie  passioni  si  dettaron,  mibito  dopo 
quella  morte,  e  in  Toscana  e  fuori,  perchè  tale  disegno,  anche  se 
presentatosi  per  un  sogno  d'ambizione,  dovesse  tosto  svanire  dalla 
mente  del  cardinale.  Il  dinsidio  col  Vitelli,  gifc  esistente  quando 
ancora  viveva  il  Duca,  si  acni  in  quella  suprema  necessità,  e  la 
Spagna  seppe  trarne  profìtto,  lusingando  l'ambizione  di  quei  due 
uomini  che,  in  quei  primi  frangenti,  furono  arbitri  della  cittA.  Diiatti 
perchè  entrambi  sì  mantenessero  fedeli  all'Imperatore  ebbero  larghe 
promesse  :  al  Cybu  si  sarebbero  dati  per  io  mila  scudi  di  benefizi, 
e  al  Signor  Alessandro  quel  Ducato  di  Civita  di  Penne  in  Abruzzo 
ch'era  stato  il  primo  titolo  del  morto  Duca.  Tanto  rilevasi  da  let> 
tere  di  Giorgio  d' Armagnac  vescovo,  di  Rhodez,  e  di  Giorgio  de 
Selve,  vescovo  di  I.avaur,  oratori  del  Cristianissimo  a  Venezia  ('). 

Ma  per  quanto,  apparentemente,  il  Vitelli  si  mostrasse  profimso 
ad  assecondare  i  disegni  del  Cardinale,  che,  ottenuta  dai  Quaran- 
totto "  tutta  quella  autorità  (wtcstft  e  balia,  che  per  qualunque  legge 
e  prt>vvisioni  passate  i-  stata  data  altra  volta  all'Eccellenza  del 
Signor  Duca,  in  tutto  e  per  tutto  ,  ("),  mirava  a  far  eleggere  il  pio 
colo  Giulio,  bastardo  d'Alessandro  de'  Medici,  per  assumerne  poi 
la  reggenza,  egli  tanto  operò,  per  sospetto  di  lui,  che  riusci  a  farlo 
sloggiare  dalla  fortezza,  la  quale  avrebbe,  poi,  tenuta  pib  mesi  per 
Spagna,  obbligandolo  a  porre  la  sua  dimora  nel  Palagio  di  Via  larga. 
Cybo  e  Vitelli  *  non  trovando  spalle  né  fautori  dentro  o  fuori  ,  PI 
non  ebbero  modo  di  venire  a  capo  di  nessun  disegno  e  frattanto  ai 
fautori  di  un  governo  mediceo  che  tenesse  Firenze  fuori  del  perìcolo 
cos)  della  dominazione  Spagnuola  più  assoluta  come  del  nuovo  go- 

(')  R.  Arch.  di  St.  in  Firenie.  Carte  Shrwumm  t/xmaomi.  f.  lo: 

(*)  Cfr.  la  deliberazione  de)  guarautotto  in  STArrsTTi.  /mmrrmso  tjto. 

cit.  cap.  IV,  pp.   150  e  »egg. 

{')  Sommarii  di  avvisi  di  Katmt,  dell'  ultimo  di  Gennaio  tU7  :  ia  CV* 

SlroxziaHt  Cguiciom,  f.  lot. 
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verno  che  le  minacciava  un  intervento  de'  fuorusciti,  già  pronti,  col 
favore  del  conte  della  Mirandola  e  per  le  agitazioni  degli  Strozzi, 
a  passare  il  confine,  e  particolarmente  alla  vigilanza  di  Francesco 
Guicciardini  si  dovette  se  vennero  sventati  i  disegni  del  Cardinale 
e  del  Vitelli,  E  fu  eletto  il  giovinetto  figliuolo  di  Giovanni  delle 
Bande  Nere.  (Cfr.  Agostino  Rossi.  L'elezione  di  Cosimo  I;  in  Alti 
del  R.  Istituto  veneto,  I,  VII). 

(55)  Fra  Niccolò  Schomberg  tedesco,  e  però  sopranominato  della 
Magna,  Arcivescovo  di  Capua,  il  famoso  consigliere  di  Clemente  VII 
che  bilanciava,  nell'animo  dell'incerto  pontefice,  la  influenza  tutta 
francese  di  Matteo  Giberti,  vescovo  di  Verona,  nel  settembre  del 
1532  era  richiamato  a  Roma  da  Firenze,  dove  il  papa  l'avea  messo 
al  fianco  del  Duca  Alessandro.  Dissero  che  il  richiamo  dip>endesse 
dal  desiderio  del  pontefice  di  far  conoscere  che  ormai  il  Medici 
sapea  governarsi  da  sé  medesimo.  11  Consiglio  approvò,  il  18  di  set- 
tembre, quanto  erasi  operato  in  Firenze  dal  Capua  che  non  vi 
tornò  più. 

Non  passaron  due  mesi  e  il  20  di  novembre  arrivava  a  Firenze, 
da  Roma,  il  cardinale  Innocenzo  Cibo,  mandato  per  regger  la  città 
nell'assenza  del  Duca  che  partì  per  Mantova  a  incontrarvi  l'impe- 
ratore che  scendea  in  Italia.  Rimase  Innocenzo  col  carico  di  tutto 
il  governo  e  alle  volte  sedeva  nel  magistrato  de'  Consiglieri  ;  ma  però 
a  certe  faccende  molto  ordinarie  e  ne'  consigli  publici  usava  porre 
in  suo  luogo  uno  de'  Quarantotto,  come  anche  era  solito  fare  Ales- 
sandro, e  nelle  cause  civili  che  occorrevano  si  valeva  di  Messer  Gio- 
vanni de  Statis,  Auditore  del  Duca.  Cfr.  Settimanni,  Diario,  mss. 
del  R.  Arch.  di  .Stato  in  Firenze,  ad  annum,  voi.  I,  car.  57. 

Da  quel  tempo  il  Cardinale  ebbe  parte  attiva  nel  governo  del 
Ducato  e,  pur  alternando  la  sua  dimora  fra  la  Toscana,  la  Lunigiana, 
Genova  e  Roma,  può  dirsi  che  in  Firenze  avesse  posta  la  sua  sede. 
E  a  Firenze  lo  seguirono  le  Marchesane  di  Massa,  come  le  chia- 
mavan  tutti,  cioè  Ricciarda,  che  si  diceva  Contessa  di  Massa,  (anche 
per  l'antico  titolo  rimastole  del  primo  marito),  sua  sorella  Taddea, 
vedova  del  conte  Matteo  Maria  Boiardo  di  Scandiano,  ancora  giovane 
e  piacente,  mentre  la  sorella  a  giudizio,  dei  contemporanei,  era  pie- 
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cola, magra  e  piuttosto  brutta  e  Lucrezia  Eatensc  Malaaptna,  loro 
madre,  più  speaao  reaidente  a  Maaaa  o  a  Carrara,  de*  quali  Stati, 
come  vedova  del  marito  Alberico  Antonio  li,  aveva  il  governo  col 
titolo  di  Marchesa. 

Queste  signore  abitavano  il  palagio  de'  Pazzi  nell'odierna  via 
del  Proconsolo,  e  furono  le  prime  a  introdurre  in  Firenze  la  moda 
(le*  cocchi.  Attorno  a  loro  era  vivace  l' affluenza  di  quella  società  cor- 
tÌKÌan.i  libertina  e  diss')luta  che  facea  capo  nd  Alessandro,  il  quale, 
al  dire  degli  storici,  praticava  assai  dimeaticamente  in  casa  *  delle 
Marchesane  di  Massa  ..  E  non  vi  mancava  il  Bemi,  innamora- 
tissimo di  Taddea.  Pare,  al  dire  del  suo  biografo,  che  quella  pratica 
fosse  la  causa  probabile  della  sua  morte  improvvisa,  avvenuta,  per 
quel  che  pare,  per  veleno.  (Cfr.  ViRorti,  Francexo  Btrmi,  Firenze 
Le  Monnier,  1881). 

E  non  fu  il  solo  caso  degno  di  ricordo  che  al  palagio  di  via 
del  Proconsolo  accadesse,  perchè  quel  capo  scarico  di  Giambattista 
Cibo  vi  preparò  quella  trama  |)er  cui  Alessandro  de'  Medici  avrebbe 
dovuto  saltare  in  ari.i.  Cfr.  nota  11. 

Ora  appunto  il  quel  tempo,  essendo  il  Duca  andato  a  Napoli, 
il  Cardinal  Cibo  rimase  ancora  alla  testa  del  governo  per  quattro 
mesi.  Tolgo  la  narrazione  dal  Priorkla  Rùiolfi,  mss.  della  Marucel- 
liana  di  Firenze  :  "  1535.  A  d)  xt.x  novembre,  in  domenica,  a  bore 
sedici  e  mezzo,  il  Duca  Alessandro,  ricevuta  la  benedizione  del  Car- 
dinale Cibo,  parti  di  Firenze  per  Napoli  ad  incontrare  l' Imperatore 
ch<?  tornava  vittorioso  di  Tunisi.  —  1536.  Del  mese  di  marzo  tornò 
in  Firenze  il  Duca  Alessandro,  quale  aveva  celebrato  a  Napoli  le 
nozze  con  Mad^un.i  iM.irKlierita  dWtistriaK  fliriia  naturale  dell'  Impe- 
ratore ,. 

(56)  Ambrogio  Calvo,  probabilmente  di  famiglia  genovese,  fu, 
per  molti  anni,  al  servizio  del  Cardinale  Innocenzo  Cybo  che  si  valse 
sp''3So  di  lui  per  delicate  mansioni.  Ebbe  1'  ufKcio  di  maggiordomo 
e  maestro  di  casa  innanzi  che  1'  ottenesse  il  Vccchiano.  Insieme  col 
fido  Gio.  Francesco  Guiducci,  con  Ruiz  de  Gaona,  con  Tommaso 
Calvo  Bavastro,  con  Gerolomo  Testa  da  Siena,  con  Vincenzo  Bovio, 
con  Francesco  Casatto,  ct)n  Ercole  Machiavello,  lo  troviamo  presso 
il  C';irdiiinle  a  Bologna,  a  Firenze,  in  Lunigiana. 
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In  un  Registro  del  Cardinal  Cybo,  che  trovasi  nell'  Archivio  mas- 
sese,  ci  sono  le  copie  di  varie  patenti  a  servitori  di  lui  :  Oltre  Am- 
brogio Calvo  v'è  ricordato  Pietro  Solini  di  Novara,  "  servitor  no- 
stro „ ,  Pier  Angelo  di  Baldassar  de  Leoni,  di  Fosdinovo,  Niccolò 
di  Domenico,  detto  il  Fornarino  da  Cesena,  palafreniere;  e  alcuni 
stranieri  Pietro  Lobet,  Antonio  Baldomar,  Diego  de  Valderama,  fido 
cameriere,  chiamati  commensali  e  famigliari. 

Nel  cit.  Quadernuccio  diMons.  Gerolamo  Vecchiano  si  tien  nota  delle 
paghe  fatte  alle  persone  che  erano  al  servizio  del  Cardinale  e  de'  sala- 
riati e  officiali  della  casa  di  S.  S.  Rever.'"^'  nel  1537.  Rilevasi  che  v'era- 
no cinque  paggi:  Urbano,  Ercolino,  Lodovico,  Ghinone  e  Rodolfo;  due 
spagnuoli,  il  medico.  Maestro  Andrea  Thurini,  e  un  altro,  astante. 
Maestro  Sebastiano  da  Lucca,  venuto  alla  cura  del  cardinale,  amma- 
latosi nell'autunno  di  quell'  anno  medesimo.  Si  rammenta  il  Valde- 
rama, cameriere,  un  Don  Niccolò  da  Carrara  probabilmente  il  cap- 
pellano crocifero,  e  un  Don  Basilio,  che  ha  l'officio  di  provvedi- 
tore ;  si  ricordano  lo  spenditore  e  lo  strozziere.  Quattro  palafrenieri: 
Ferrando  Spagnuolo,  Hieronimo  da  Spoleti,  Antonio  da  Cianchera 
e  Domenico  detto  il  Poeta,  che  era  spedito,  spesso  come  staffetta.  Si  fa 
il  nome  anche  del  lacchè,  Gio.  Romulo,  e  d'un  altro  cappellano:  Don  Fa- 
britio.  Tutto  il  personale  del  tinello  è  ricordato  con  1'  ufficio  proprio  di 
ciascuno;  Paredes,  credenziere;  Marco,  bottigliere  ;  Francesco  Maria, 
scalco  dei  gentiluomini  e  delle  famiglie  ;  Carlo,  dispensiere  ;  Cristo- 
foro, spenditore  ;  Panfilo,  cuoco  di  S.  S.  R'"»  ;  Galasso,  cuoco  della 
famiglia  ;  Antonio  di  Pietrasanta,  trinciante  del  tinello  ;  Paolo  sotto-  ' 
credenziere  di  S.  S.  R'"";  Gabriello  credenziere  del  tinello;  Fran- 
cesco da  Barga,  sottodispensiere  ;  né  si  tralasciano  il  canovaro,  il 
famiglio  che  lava  l' argento  in  la  credentia  ;  il  famiglio  che  lava  lo 
stagno  in  tinello,  il  guattaro  de  cucina,  lo  scopatore  Tonino,  il  fa- 
miglio dello  spenditore  Galbasso;  poi  Bastiano,  soprastante  della  stalla, 
Teodoro,  lo  strozziere  per  la  custodia  degli  uccelli  da  cacciare,  Gio. 
lacobo,  falconiere  ;  il  mulattiere,  il  canattiere,  e  ben  otto  famigli  de 
stalla. 

Queste  oflTerte  del  Vitelli,  anche  se  furon  vere  e  non  sono,  piut- 
tosto da  attribuirsi  ad  una  esagerazione  del  servitore  d'Innocenzo, 
smanioso  d'esaltare,  molti  anni  dopo  quegli  avvenimenti,  l'alto  uf- 
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(ìcio  a  cui  Htnva  per  giungere  il  cardinale,  anche  per  ingraziarti  il 
marchese  Alberico,  huo  nipote,  cui  faceva  il  racconto  ;  debbono  ri- 
tenersi  determinate  dalla  prima  incertezza  del  momento,  che,  del 
resto,  il  Cybo  vide  chiaro  come  la  sua  potenza  non  avrebbe  avuto 
solida  base  in  Fircn/.c  sicclU-,  "  non  volle  aver  la  vergogna  d'cMcr 
cacciato  dopo  pochi  giorni  da'  Fiorentini ,.  E  che  del  Vitelli  potCMC 
fidarsi  meno  che  d'ogni  altro,  appare  da  quanto  giik  dicemmo  e  che 
ci  mostra  come  il  Signor  di  Città  di  Castello  fosse  emulo  ed  avver* 
sario  del  cardinale  di  cui  da  vagli  ombra  l'autorità   presso  il  duca. 

(57)  Gerolamo  da  Vecchiano,  in  quel  di  l'isa,  fu  il  più  fido  degli 
agenti  del  cardinale,  che  lo  rimeritò  de'  suoi  servigi  facendogli  ot- 
tenere  molti  benefìci  e  rinunziandogli  il  vescovato  di  Vulturara.  Col 
nome  appunto  di  vescovo  di  Vulturara  è  sempre  designato  nel- 
r  ultimo  tempo  della  vita  del  cardinale,  che  lo  nominò  suo  maggior- 
domo e  maestro  di  casa.  Fra  le  moltissime  sue  carie  che  conservansi 
neir  Archivio  massese,  particolarmente  nel  Carteggio  del  Ovéémait 
/miornieo  Cybo,  e'  6  un  benservito  a  Francesco  di  Iacopo  Travagliati 
da  Porto,  diocirsi  di  Ferrara,  palafreniere,  dato  da  Carrara  di  Luna, 
ì°  giugniì  1544,  e  intestato  cosi  :  (ìerolamo  \"ccchiano,  eletto  di 
Vulturara,  maggiordomo  et  secretario  del  cardinale  Cibo. 

(58)  Quando  il  i.  novembre  del  1535  era  morto  Francesco  11 
Sl'orza,  duca  di  Milano,  s'erano  ridestate  le  ambiziose  competizioni 
di  Francia  e  Spagna  pei  la  successione  al  ducato.  Paolo  III,  che, 
pur  mantenendosi  neutrale  fra  i  due  grandi  emuli,  parea  prestasse 
benevolo  orecchio  alle  lusinghe  de'  Francesi  per  le  gravi  preoccu- 
pazioni destate  in  lui  dalla  baldanza  di  Cesare,  il  quale  tornava  trion- 
fatore dalla  impresa  di  Tunisi,  assecondava,  ora,  le  richieste  della 
«liplomazia  francese  fattasi,  nei  mesi  in  cui  tJarlo  V,  dall'Africa,  pav 
sato  in  Sicilia  e  di  qui  a  Napoli,  dimorò  in  questa  città,  con  la 
cancelleria  imperiale  audace  e  aggressiva.  Faceva,  quindi,  insi- 
stenza presso  r  imiK-ratorc  perchè  volesse  cedere  il  Milanese  a 
Carlo  d'AngoulCme,  terzogenito  del  Cristianissimo.  Cesare  riapon- 
deva  evasivamente;  ma  i  ministri  cesarei,  forse  per  evitare  la  guerra, 
parevano  propensi  ad  accettare  il  partito  purchi>,  però,  il  Cristiani» 
Simo  mantenesse  i  patti  di  Madrid  e  di  Csunbrai  e  si  lasciassero 
presidi  imperiali  a  Milano  e  in  altre  terre  di  Lombardia.  La  Fran- 
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eia,  invece,  non  faceva  buon  viso  a  questa  proposta,  perchè  quel  ri- 
cordo de'  patti  non  mantenuti  era  sempre  argomento  di  gravissime 
difficoltà.  Né  pareva  giovasse  al  compimento  della  pratica  la  pro- 
messa di  dare  in  moglie  al  nuovo  signor  di  Milano  Margherita 
d'Austria,  già  promessa  ad  Alessandro  de'  Medici,  parentado  che, 
stringendo  con  novelli  nodi  la  casa  d'Asburgo  con  quella  de'  Va- 
lois,  poteva  far  concepire  buone  speranze  che  si  posassero,  finalmente, 
quelle  armi,  che  meglio  sarebbe  stato  rivolgere  a  difesa  comune 
d'  Europa  contro  il  crescente  pericolo  turco. 

Il  Cristianissimo,  adunque,  pretendeva  qualcosa  di  più:  voleva 
senz'altro  l'investitura  del  ducato  di  Milano  per  il  suo  secondoge- 
nito Enrico,  duca  d'Orléans,  adducendo  il  pretesto  che  in  tal  modo 
si  sarebbe  evitata  una  possibile  guerra  civile  di  lui  col  Delfino  Fran- 
cesco, qualora  l'Orléans  avesse  preteso  rivendicare  i  diritti  sulla  Bret- 
tagna, che  potevano  competergli  per  il  testamento  di  Anna,  sua 'ava 
materna.  Enrico  d' Orléans,  fKsi,  come  sposo  di  Caterina  de'  Medici, 
avea  ragione  per  far  valere  pretese  di  dominio  in  Italia.  Se  non  che 
queste  ragioni  appunto  per  cui  l'Orleans  avrebbe  potuto  pretendere 
alla  signoria  d'  Urbino  e  di  Firenze,  doveano  renderlo  poco  accetto 
ai  Cesarei.  Poiché  il  metodo  di  temporeggiare,  adottato  da  loro,  destò 
le  impazienze  di  Francesco  I  che,  per  l' invasione  del  Piemonte,  ren- 
deva inevitabile  la  terza  guerra,  Carlo  V  desideroso  di  esser  sicuro  della 
fedeltà  della  Toscana,  trascurate  le  dignitose  querele  de'  fuorusciti 
fiorentini,  a  Napoli,  concesse  al  duca  Alessandro  la  mano  di  Margherita 
il  29  di  febbraio  del  1536.  Era  il  riconoscimento  diplomatico  del  du- 
cato fiorentino  e  il  collegamento  indissolubile  del  governo  di  Ales- 
sandro con  la  Spagna.  Scoppiata  la  guerra,  andata  a  vuoto  l'occu- 
pazione imperiale  della  Provenza,  Carlo  V,  per  trarre  dalla  sua  il 
papa,  fece  balenargli  la  speranza  di  dar  Milano  a  Pier  Luigi  Far- 
nese: ma  Paolo  III  non  cedette  alla  lusinga.  Moriva  poco  dopo  il 
Delfino  e  diventato  erede  presuntivo  del  trono  di  Francia  l'Orléans, 
si  tornò  a  parlare  dell' Angouléme.  Ma  l'imperatore  non  ne  volle 
più  sapere,  e  alle  richieste  francesi  rispose  con  la  minaccia  di  con- 
cedere il  disputato  ducato  di  Milano  a  una  terza  persona,  ove  non 
si  fosse  prontamente  conclusa  la  pace.  Era  appunto  la  volta  di  Ales- 
sandro de'  Medici.  Si  trattò,  forse,  di  una  minaccia  e   nulla  più.  Il 
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pugnale  di  l.r>ren/ino,  a  ogni  modo,  impedì  che  avcMC  effietto  il 
disegno  per  cui  una  nuova  signoria  lìgia  a  Spagna  potè*  •tabilirei 
nel  Milanese 

Cfr.  Piscoiirs  fati  imontiiient  af>rfs  U  tre^s  liu  fhu  S/orce,  in 
l'apiem  if  Ltat  du  Caniitiale  de  (iinuvfUf.  CW.  .-nv  i>-  l'i-nrltaniictu 
Depischeti  vom  Kaiser  ho/e,  cit. 

(59)  Questa  precisa  indicazione  d' Alberico,  per  ctii  egli  attesta 
che  nel  1537  aveva  soltanto  tre  anni,  conferma  che  la  sua  nascita, 
contrai  intuente  a  quanto  si  i:  creduto  fin  qui  da  ttitti  i  genealogiatt 
(Iella  famiglia  e  biografi  suoi,  va  spostata  dì  due  anni,  cioè  posta  al 
1534  anzi  che  al  1532.  Cfr.  la  nota  38.  Ma  se  la  Marchesa  ormai 
era  in  rotta  col  marito,  come  si  spiega  questa  data?  Probabilmente 
per  qualche  tempo  i  due  coniugi  si  accordarono  ancora  e  furono 
insieme  ]>cr  interposi/ione  del  cardinale,  che  riuscito  ad  esimersi 
dall'andare  con  Clemente  VII  alla  Corte  del  Cristianissimo  per  ac- 
rompagnare  Caterina  de' Medici,  da  Firenze,  nell'estate  del  1533,  se 
n'  era  andato  in  Lunigiana  adducendo  ragioni  di  salute,  (Cfr.  Inno- 
censo  iyÌMt,  cit.  pag.  laa),  mentre  Lorenzo  avea  preceduta  la  sposa 
in  Francia  recando  i  doni  pel  duca  d'Orléans. 

Certo,  però,  Lorenzo  non  potea  più  veder  di  buon  occhio  Rio* 
ciarda  dopo  che  costei  avea  ottenuto,  il  7  d' aprile  di  quello  stesso 
anno,  l'aiitoriy/.a/ione  imperiale  di  far  testamento  a  favore  di  quello 
de'  suoi  lìgliuoli  ch'olla  preferiva,  ed  ò  strano  che  il  ravvicinamento 
fra  lui  e  la  moglie  avvenisse  proprio  pochi  giorni  dopo  ch'ella  ot> 
teneva  quella  facoltà  contraria  a'  diritti  di  lui.  Giova,  poi,  rìcordare 
che,  dal  testo  di  quest'  atto,  (vedilo  alla  nota  76  /xr  extenso),  si  con- 
ferma che  .Mberico  il  7  aprile  del  1533  non  era  anche  nato,  perchè 
di  lui,  nel  diploma  imperiale,  non  è  parola,  mentre  avrebl>c  dovuto 
esserci,  ricordandovisi  anche  le  femmine,  Isabella  ed  Eleonora.  Si  di- 
rebbe che  quel  diploma  fosse  una  cura  pel  nascituro  e  fa  pensare 
al  noto  :  Nascitiirus  firn  nato  habetur  quando  de  commodis  stu$  agitmr. 

Kicciarda,  dopo  la  morte  del  duca  .Messandro,  lasciò  il  palagio  de' 
Pazzi  di  Firenze  dove  avea  dimorato  con  la  sorella  Taddea  e,  talvolta, 
con  la  madre  Lucrezia,  la  quale  più  di  frequente  stavasene  in  Luni- 
giana,  al  governo  delle  terre  di  Massa  e  Carrara  di  aii  aveva  sempre 
il  titolo  di  Marchesa,  mentre  la  figliurla  chiamavaai  la  ConlCMa  di 
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Massa,  e  se  ne  andò  a  Roma.  Pare  che  il  viaggio  del  marchesino 
Alberico  avvenisse  nel  settembre  di  quell'anno,  perchè  nel  cit.  (Jua- 
dernuccio  di  Messer  Hieronimo  Vecchiano  si  nota  appunto  questa  data. 
(60)  Le  antiche  case  dei  Cybo,  a  Roma,  erano  nel  rione  di  Ponte, 
in  Borgo,  e  precisamente  di  fronte  alla  facciata  di  S.  Pietro  dov'  è 
ora  la  piazza  Rusticucci,  distendendosi  dal  Borgo  nuovo  nel  Vecchio. 
Furono  demolite  al  tempo  in  cui  il  Bernini  fece  il  maraviglioso  porti- 
cato. Le  possedettero  fin  dal  secolo  XV  riunendo,  per  dominio  indi- 
retto, due  porzioni  di  una  grande  abitazione  contigua  al  palazzo 
della  regina  di  Cipro  e  per  l'appunto  tra  la  via  Santa  e  la  via  Ales- 
sandrina. Vi  abitò  Maurizio,  fratello  del  papa  Innocenzo  VllL  L'ebbe 
poi  in  locazione  Franceschetto  Cfr.  Pasquale  Adinolfi,  La  Portico 
di  S.  Pietro,  Roma,  1859.  pp.   no,   136. 

Un'altro  palazzo  fu  costruito  da  Innocenzo  Vili,  e  v'  abitò  Fran- 
ceschetto, presso  ai  SS.  Apostoli.  Situato  di  fronte  al  palazzo  Colonna, 
sino  a  pochi  anni  fa  appartenne  alla  famiglia  e  quindi  alla  prela- 
tura Ruffo.  Cfr.  Pasolini  P.  D.  Caterina  Sforza  ;  Roma,  Loescher, 
1893,  Voi.  I.  p.  165,  nota. 

Completamente  rifatto  in  tempi  recenti  è,  oggi,  proprietà  del 
Marchese  Guglielmi  e  vi  ha  sede  il  Banco  di  Napoli.  Sopra  un  ar- 
chitrave in  pietra,  al  pianterreno,  è  scolpito:  —  Innoc.  Cibo  Genuen. 
papa  VIII.  —  e  sull'architrave  di  altre  porte  al  primo  e  secondo  piano 
è  scolpito  lo  stemma  di  casa  Cibo.  Probabilmente  questi  stipiti  e 
architravi  stemmati  facevano  parte  del  palazzo  originario  e  furono 
conservati  o  trasportati  nella  ricostruzione  più  moderna. 

Di  un  terzo  palazzo  dei  principi  Cy'bo  in  regione  agonis  si  ha 
memoria  dalla  datazione  di  varii  atti.  Qui  ebbe,  specialmente,  dimora 
Alberico  quando  fu  a  Roma  mentre  era  già  principe  di  Massa.  Era 
in  piazza  Navona  e  fu  incorporato  da  Innocenzo  X  nel  palazzo 
che  quel  papa  fece  erigere  e  che  appartiene  anche  oggi  ai  Boria 
Pamphili,  con  la  facciata  in  piazza  Navona.  Così  oggi  è  impossibile 
ritrovarne  le  precise  tracce.  Cfr.  Fr.  Cancellieri,  //  Mercato,  il  Lago 
dell'  Acqua  Vergine  e  il  palazzo  l'amfiliauo  nel  circo  agonale  ;  Roma, 
Bourlie,  rSii,  pag.  99. 

Vi  morì  il  cardinale  Innocenzo  Cybo  il  14  di  febbraio  del  1550, 
come  ricorda  Gaspare  Venturini:  "  S.  S.  R.rna  se  ne  morse  in  nel 
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palazzo  del  Murchoe  di  Mmm  in  piaxxa  Navonn  .  Cfr.  Croimel»  et 
Massa,  cit.  pag.  4. 

Ricciarda,  quando  stette  a  Roma  preMO  la  Corte  di  l'aoiu  111, 
poiché:  ormai  era  in  aperta  rotta  col  marito,  abitò  in  Campo  Marzio, 
come  atTerina  Allicrico,  cfr.  pag.  12,  e  qu)  la  troviamo  anche  dieci 
anni  dopo.  Dispose  di  quel  palazzo,  nel  suo  testamento.  Cfr.  nota  103. 

1  molti  testimoni  interrogali  per  la  causa  promossa  da  Sci(>ione 
de'  FieHchi  per  la  rivtndira/ione  dei  beni  paterni  contro  la  repubblica 
(li  (jcnuva,  quando  parlano  del  Kicschi  che,  dopo  la  congiura  del 
1547,  s'era  rifugiato  presso  Ricciarda, sua  zia, in  Roma,  dove  ebbe 
pratiche  con  1'  infelicissimo  Giulio  per  prefiarare  quel  moto  audace 
ed  inconsulto  che  avrebbe  dovuto  ridestare  le  speranze  de*  fuorusciti 
genovesi  e  fin),  poi, tragicamente,  con  l'arresto  di  Giulio  a  Pontremoli 
e  con  la  sua  decapitazione  a  Milano,  (cfr.  nota  88),  dicono  che  Ric- 
ciarda abitava  appunto  in  Campo  Marzio.  Cfr  1  .  I  Uclcraho, 
Interrofialorii  ed  alleipteionf  sf>fllanli  alla  causa  promossa  da  Scipitmt 
Fifschi  per  la  rwendkatùmt  dei  btm  palimi;  in  Atti  della  Soc.  lig. 
d,  SI.  patria ,  l'Ili,  11. 

(61)  Fra  i  due  grandi  emuli,  per  la  contesa  de'  quali  tutta  Europa 
era  in  arme,  Carlo  V  di  Spagna  e  Francesco  I  di  Francia,  il  papa 
Paolo  111  Farnese  nel  primo  periodo  del  suo  pontificato  si  adoperò  a 
ricondurre  la  pace.  Ma  cosi  l'imperatore  come  il  Cristianissimo,  che 
prima  del  rompere  della  ter/.a  guerra  in  Italia  aveano  cercato  d'avere 
ciascuno  dalla  sua  il  ix>ntefìce,  non  essendo  riusciti  a  smuoverlo  da 
quella  neutralità  che  il  Farnese  avea,  tenacemente,  voluto  conservar 
"  non  volendo  contentare  l' uno  per  scontentare  1'  altro  , ,  come  si 
esprimeva  il  Villa,  oratore  estense  a  Roma,  non  accolsero  per  confi- 
dente Sua  Santità  e  si  valsero  piuttosto  della  sua  mediazione  a  scam- 
biarsi,  con  un  tramite  neutrale  che  non  olTendesse  le  loro  auscetti- 
l)ilit.'i.  le  varie  proposte  d' accordo  e  le  reciproche  rimostranze  di 
conculcati  diritti,  an/ich*  per  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno  alle  parole 
del  papa.  Cosi  la  tregua  conclusa  a  Monzone,  il  27  novembre  del 
1537,  accadeva  prima  che  Fabio  Mignanclli,  inviato  dal  papa  con  mis- 
sione di  pace,  potesse  compire  l'opera  sua,  e  nel  convegno  detto  di 
Leucate,  il  io  gennaio  1538,  la  diplomazia  francese  e  l'imperiale 
agivano  dirctLinu-nti-,  prima  che  i  rardinnli  Carpì  e  lacnbacci,  legali 
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strardinarii  di  Paolo  III  a  Cesare  e  al  Cristianissimo,  potessero  ini- 
ziare le  pratiche  loro  affidate. 

È  pur  vero  che  Francesco  I  in  quel  convegno  fece  proporre  di 
ricorrere  all'arbitrato  del  papa.  Ma  era  proprio  una  prova  di  fiducia 
o  solo  un  espediente  diplomatico  per  vincere  la  resistenza  di  Cesare 
a  proposito  delle  esigenze  sul  ducato  di  Milano?  A  ogni  modo  ri- 
spondeva ai  desideri  del  papa  che,  da  molto  tempo,  mirava  a  ottenere 
che  i  due  sovrani  s'incontrassero  in  un  convegno  e  definissero, 
una  buona  volta,  i  loro  piati.  Vinte  le  diflìcoltà  che  pareano  sorgere, 
il  papa,  il  23  di  marzo,  parti  da  Roma  e  pel  Viterbese,  Siena,  la 
Toscana  e  la  Lunigiana,  valicato  l' Appennino,  scese  a  Piacenza  dove 
rimase  qualche  tempo,  essendo  sorte  difficoltà  per  la  consegna  del  ca- 
stello di  Nizza,  che  Carlo  111,  duca  di  Savoja,  avea  paura  di  perdere 
mettendolo  in  mano  altrui.  Cfr.  nota  63.  Quando  finalmente  ebbe 
notizie  che  Carlo  V,  il  25  d'aprile,  era  salpato  da  Barcellona,  sulle 
galere  di  Andrea  D'Oria,  alla  volta  di  Villafranca,  il  Papa  si  mosse 
da  Piacenza,  non  senza  dispetto  del  Cristianissimo  cui  sapeva  amaro 
che  papa  e  imperatore  potessero  incontrarsi  prima.  Cesare  sbarcò 
a  Villafranca  il  giovedì  9  maggio  1538  e  mandò  subito  undici  galere 
a  Savona  per  levare  il  pontefice,  che  colà  era  avviato  da  Piacenza 
e  vi  giungeva  il  io  di  maggio. 

Il  Cristianissimo,  invece,  fu  molto  lento  a  muoversi  e  a  giungere 
a  Nizza,  ne'  pressi  della  quale,  a  Villanuova,  arrivava  soltanto  alla 
fine  di  maggio.  I  due  emuli  erano  cognati,  perchè  Eleonora,  regina 
di  Francia  e  moglie  di  Francesco  1,  era  la  sorella  dell'Imperatore. 

Cfr.  per  tutte  queste  pratiche  Carlo  Capasso,  La  politica  di 
Paolo  III  e  r  Italia,  voi.  i,  Camerino,  Savini,  1901. 

(62)  Innocenzo  Cybo  fu  inviato  a  Nizza  insieme  con  messer 
Francesco  Campana  da  Colle  di  Val  d'Elsa,  dal  duca  Cosimo  I  di 
Firenze,  che  voleva  profittare  di  quell'occasione  per  ottenere  da 
Carlo  V  la  restituzione  delle  fortezze,  tenute  per  conto  di  Spagna, 
la  consegna  di  Filippo  Strozzi,  prigioniero  nel  castello  fiorentino  di 
Alessandro  Vitelli,  e  la  mano  di  Margherita  d'  Austria,  la  vedova 
dell'ucciso  Alessandro.  Dopo  aver  ospitato,  il  io  d'aprile,  a  Massa 
il  papa  Paolo  III  che  s'avviava  al  convegno,  in  Lunigiana  aspettava 
l'arrivo  del  Campana,  come  appare  dalla  seguente  sua  lettera  al 
duca  Cosimo. 
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111*0  e»  Exilio  Sig". 

Hieri  per  la  iiia  di  Fisa  risposi  all'Kx'-  »  tiu.inii.  mi  occor- 
rcua,  et  benché  di  poi  non  sia  accaduto  altro,  tuttavia  mandando 
lino  mio  staffiere  cotti  per  haucrc  cerio  draf>l>o  iToro  da  pramOart 
alla  Duchessa  di  Manlova,  per  hauermi  il  Duca  con  molta  inatanda 
ricerco  ihc  uuglia  battezarli  un<j  figlio  rna.Hchio  che  ha  hauuto,  mi  è 
jiarso  darli  nuoua  di  me  et  di  luiuuo  sollecitarla  a  fare  cxpedirc  il 
Campana,  che  altro  non  aspetto  per  partire,  et  apero  in  Dio  che  ha> 
hiuino  a  riportare  votiua  expeditione  da  Sua  M",  et  come  U  diaai 
hieri  quanto  più  presto  giungeremo  fia  meglio  per  il  scruitio  di  esM, 
quale  non  manchi  hnucre  buona  cura  alia  uita  sua  donde  dipende  la 
salut  '.  et  conteiitoiT.za  de'  parenti,  amici  et  seruitori  suoi.  Di  N**  SU 
gnorc  non  ci  è  altro  saluo  questa  sera  doueua  giungere  in  Piacenza. 
I  )a  Genova  tampoco  ci  sono  lettere,  ma  il  mare  t  buono  et  ai  pu6 
cretlere  che  le  galere  sieno  in  Darzalona  o  uicine,  et  che  questi  Prin- 
cipi non  sieno  per  perdere  molto  tempo;  mi  raccomando  a  lei  et  alla 
S'*  Maria  sua  madre,  le  persone  delle  quali  N*^  Sig'  Dio  guardi. 

Di  Carrara  alli  XVI  di  Aprile  del  XXXVIIJ. 
Uti  frater 

In.  Caro.  Cibo. 
Airillifio  et  Exrtio  S" 

il  S'  Duca  di  Firenze. 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Firenxt  ;  Arch.  Mtdicm.  f.  JJià). 

Sugli  ultimi  di  quel  mese  Innocenzo  ai  recò,  per  mare,  dalla  Spezia 
a  Genova  e  di  I)  passò  a  Villafranca  di  Nizza  dove,  col  Campana,  ar- 
rivò il  venerdì  io  maggio,  come  scriveva  Giovanni  Bandini,  oratore  di 
Cosimo  presso  la  Corte  di  Spagna,  per  darne  avviso  al  suo  Signore. 

Andò,  il  giorno  seguente,  a  ossequiare  S.  M.  in  nome  anche  dd 
Duca  di  Firenze  e  fu,  da  Carlo  V,  accolto  con  molta  amorevolezza. 
Modesto  Giugni  ne  dava  ragguaglio,  il  14  maggio,  ad  Alessandro  Vi- 
telli, raccontandogli  clic  l'imperatore  avca  voluto  sapere  dal  cardi- 
nale i  particolari  della  ntorte  del  Duca  Alessandro,  eie  modalità  della 
elezione  di  Cosimo.  Cfr.  STArrErr-,  Imtocmto   (ybo  m^gotittlort  di 
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Cosimo  I  de"  Medici  alla  Tregua  di  Nizza,  in  Giornale  ligustico,  Nuova 
Serie,  voi.  I,  anno  XXI,  fase.  7-8. 

(63)  Il  papa  Paolo  ili  deciso  —  a  così  santa  opera  de  pace  — , 
lasciata  Roma  il  23  di  marzo,  passò  per  Monterosi,  Acquapendente  e 
Radicofani,  e,  il  30  di  quel  mese,  giunse  nelle  terre  senesi,  a  Monte- 
pulciano, d'onde,  seguitando  per  la  Toscana,  arrivò  a  Lucca  il  7 
d'aprile. 

Prosegui  per  la  Versilia  e  la  Lunigiana;  da  Sarzana  e  dall'AuUa 
attraversando  la  Val  di  Magra,  giunse,  per  Pontremoli,  all'Appennino, 
che  valicò  da  la  Cisa,  scendendo  a  Bercelo  in  Val  di  Taro  e  prose- 
guendo verso  Parma.  11  13  d'aprile,  vigilia  della  domenica  delle  Palme, 
si  fermò  in  questa  città,  ma  per  un  doloroso  incidente  accadutogli,  se- 
guitò alla  volta  di  Piacenza,  dove  passò  la  settimana  santa  cele- 
brandovi anche  la  Pasqua. 

Le  lunghe  trattative  col  duca  di  Savoia,  che  titubava  per  la 
consegna  della  ròcca  di  Nizza,  costrinsero  Paolo  III  a  trattenersi  a 
Piacenza  più  assai  di  quello  ch'egli  aveva  disegnato.  Finalmente, 
per  Tortona,  egli  giunse  in  Liguria  ed  entrò  solennemente,  il  10  di 
maggio,  in  Savona.  11  duca  di  Savoia  non  volendo  a  niun  patto  cedere 
il  castello,  le  12  galere  imperiali  che,  condotte  da  Giannettino  D'Oria, 
vennero  a  levare  il  papa  da  Savona,  il  15  lo  condussero  a  Monaco, 
d'onde,  alle  23  del  giorno  16,  lo  sbarcarono  al  monastero  di  S.  Fran- 
cesco fuor  delle  mura.  Cfr.  le  lettere  d'Innocenzo  al  Duca  Cosimo 
di  cui  ho  dato  i  passi  più  caratteristici  nella  rassegna  :  La  Poli- 
tica di  Paolo  III  e  Iltalia,  in   Ardi.  stor.  italiano,  disp.  i"  del  1904. 

(64)  Paolo  III,  partito  la  sera  del  15  maggio  da  Savona,  muo- 
veva, con  le  galere,  verso  Nizza  quando  fu  incontrato  da  un  bri- 
gantino in  cui  era  un  gentiluomo  di  Pier  Luigi  che  annunziava  come 
il  duca  di  Savoia,  contro  le  promesse  fatte,  era  più  che  mai  riso- 
luto a  non  voler  cedere  la  fortezza  di  Nizza  dove  il  papa  avea  da 
alloggiare.  Allora  le  galere  dettero  addietro  e  sbarcarono  il  papa 
a  Monaco.  Qui  lo  raggiunse  il  duca  Carlo  III  per  scusarsi  con  lui  se 
non  consegnava  il  castello  per  riguardo  del  Cristianissimo.  Salito 
nuovamente  sulle  galere  il  papa  con  la  Corte  muoveva  ancora  alla 
volta  di  Nizza  e  alle  23  ore  del  giovedì  16  sbarcavano  al  monastero 
di  S.  Francesco  dei  frati  dell'osservanza.  Furono  a  incontrarlo  le  17 


—  3«3  — 

({alcrc  che  aveano  accompagnato  Carlo  V  e  lo  aalutarono  anche  le 
artiglierie  della  rócca.  Due  ({iorni  dopo,  do^  il  «atMito  t8,  Carlo  ve- 
atitu  di  un  saio  di  velluto  novello  con  berretta  del  medeaimo  colore 
e  penna  bianca,  con  calze  e  scarpe  rosse  all'usanza  di  capitano,  andfr 
sopra  un  bellissimo  cavallo  dal  papa.  Quel  primo  abboccamento  che  il 
Capasse  descrivo  seguendo  la  relazione  di  Angelo  Pendaglia  ferrarese, 
durò  5  ore,  ma  per  quanto  tutti  li  vedessero,  nessuno  potè  udire  quello 
che  inipi-ratore  e  papa  si  dissero.  Cfr.  Cai'Asso,  op.  cit,  pag.   396. 

(65)  Francesco  I  si  fece  aspettare!  Gli  ambasciatori frmnceai  ne 
annunziavano  al  papa  l'arrivo  per  il  35  di  maggio,  poi  si  disse  che 
arriverebbe  a  Villeneuve  il  37,  finalmente  vi  giunse  il  30  e  non  si 
fece  vedere  dal  papa  prima  del  due  di  giugno. 

(66)  Agnolo  Niccolini,  oratore  del  Duca  di  Firenze,  dava  rag- 
guaglio di  questo  abboccamento  al  suo  signore,  dicendogli  che  l'al- 
loggio, coperto  d'asse,  dove  s'incontrarono  il  Cristianissimo  e  il  papa 
era  tutto  adorno  di  bellissimi  panni  d'oro;  1400  tedeschi  e  altre  genti 
si  posero  intorno,  e  16  galere  si  accostarono  al  lido.  Scusatosi  dell'in- 
dugio frapposto  nel  venire,  Francesco  disse  al  papa  che  lo  avrebbe 
compensato  con  la  pronta  e  risoluta  negoziazione.  Dopo  le  cerimonie 
si  ritirarono  in  una  cameretta  a  privato  colloquio  per  tre  ore,  e  poi 
il  Cristianissimo  se  ne  tornò  a  Villeneuve. 

Ma  per  quanto  P.10I0  111  si  mostrasse  conlento  di  quella  prima 
conferenza,  capi  subito  che  non  sarebbe  stato  possibile  indurlo  alla 
guerra  contro  il  Turco,  se  prima  non  si  fosse  conchiusa  la  pace  che 
appariva  difficile  per  l'insistenza  di  Francesco  1  a  voler  Milano 
contro  il  parere  di  Cesare. 

(67)  Questo  terzo  colloquio  del  lunedi  3  di  giugno  1538  fra  Ce- 
sare e  il  papa  durò,  secondo  il  Niccolini,  tre  ore.  Accompagnarono 
Carlo  V  da  1500  sp.ignuoli,  per  terra,  e  tutte  le  galere  lungo  il  lido. 
Cosi  l'uno  e  l'altro  signore  facea  straordinario  spiegamento  di  forze 
guerresche  nel  recarsi  dal  pontefice,  che  prestavasi,  fra  loro,  media- 
tore di  pace.  Si  sperava  che  il  papa  riuscisse  ad  accordarli,  ma  la 
questione  di  Milano  presentava  una  gravissima  diffictJtà  e  France- 
sco 1  propose  queste  soluzioni  :  ceder  quel  ducato  al  duca  d' Orléans, 
oppure  fare  una  pace  universale,  o,  finalmente,  accordarsi  per  una 
tregua  di  ao  anni.  Dovea  prevalere  l'ultimo  partito,  perchè  le  pra- 
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tiche  di  Paolo  III  per  condurre  i  due  rivali  ad  un  accordo  definitivo 
non  ebbero  risultato. 

(68)  Più  importante  fu  il  concistoro  tenuto  da  Paolo  HI  il  14 
di  giugno  per  trattare  della  situazione  politica.  Ogni  speranza  di  pace 
essendo  svanita,  non  restava  più  che  la  tr -gua.  Si  incominciò  a  trat- 
tarne. 11  re  la  voleva  per  io  anni  eCesare  per  5  soltanto:  finalmente, 
con  garanzia  del  pontefice  e  di  Venezia,  si  stabilì  per  io;  senza  riu- 
scire a  indurre  il  Cristianissimo  a  far  dichiarazioni  contro  i  Turchi. 

Il  Concistoro  del  14,  dunque,  gittò  le  basi  degli  accordi  per  la 
lega,  per  il  mantenimento  della  quale  il  pontefice  compose  una  bolla 
di  censura  contro  inobservatttes.  Pareva  che  il  papa  dovesse  essere 
contento  dell'opera  sua.  Ma  ben  presto  avrebbe  avuto  ragione  po- 
sitiva di  rammarico.  Carlo  V  e  Francesco  I, che  non  gli av.ano  vo- 
luto dare  la  soddisfazione  di  incontrarsi  in  faccia  a  lui,  di  li  a  un 
mese,  appena  si  sarebbero  trovati  insieme  ad  AiguesMortes,  in  un 
convegno,  apparentemente  determinato  dal  caso,  ma,  di  fatto,  com- 
binato della  diplomazia,  facendosi  tante  carezze  e  cortesie  come  i 
più  cari  amici. 

Così  Paolo  III  avrebbe  capito  che  a  niun  patto  avrebbero  vo- 
luto lasciargli  la  soddisfazione  di  dirli  pacificati  per  opera  sua.  Cfr. 
St AFFETTI,  //  Convegno  di  Aigues-Mortes,  in  Giornale  ligustico,  Nuova 
Serie,  voi.  III,  anno  XXIII,  (1898). 

(69)  Quest'ultimo  abboccamento  del  9  di  giugno  parve  dovesse 
troncare  ogni  pratica.  Difatti  Carlo  V  era  comparso  dinanzi  a  Paolo  III 
per  prendere  congedo  da  lui  essendosi  ormai  rotta  ogni  pratica  di 
pace  e  tregua  e  parlandosi  ormai  di  partire.  Ma  il  papa  -  rattaccò 
uno  filo  -  per  cui,  avuto,  in  capo  a  quattro  giorni,  un  altro  collo- 
quio col  Cristianissimo,  potè,  il  18  di  giugno,  condurre  i  due  avver- 
sari a  stipulare  una  tregua  decennale. 

(70)  È  da  corregersi:  -  Die  martis  XI  -.  La  Regina  Eleonora 
era  sorella  di  Carlo  V.  Accompagnata  dalla  Delfina  Caterina  de' 
Medici,  dalla  figlia  del  Re,  dalle  Dame,  dal  Contestabile  di  Mont- 
more:icy  e  dal  duca  di  Lorena  si  recò  a  Villafranca  per  visitare 
r  imperatore  suo  fratello.  Sbarcando  sul  pontile  che  dalle  galere  con- 
duceva alla  spiaggia,  pel  soverchio  peso  questo  piegò  e  si  ruppe,  sicché 
tutti  quei  signori  caddero  in  acqua  chi  fino  alla  gola  e  chi  fino  alla 
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rinttira.  Ma,  ccsiiato  il  primo  apavcnto,  non  cMcndo  «icccmo  alcun 
iiwil  -  "  non  vi  havcndo  patito  alchuno  salvo  dì  rinfreacarw,  di  che, 
per  il  tempo  et  per  la  calca,  non  haveano  poco  bisogno  ,  ti  oonveitl 
la  paura  in  ^ran  ritto.  E  uscito  dal  mare,  *  S,  M.  l'Imperatore  ab- 
bracciato con  la  Regina  et  con  ccito  baci  li  dette  l'uno  dietro  a 
l'altro,  si  condusse  nel  palazzo  et  I)  stettero  per  bore  quatro  a  ra- 
gionare, et  poi  si  ritornarono  a  Villanova., 

Cfr.  la  relazione  che  dell'  avvenimento  fece  il  duca  Ke<l»riro  di 
Mantova,  che  vi  si  trovò  presati'-  \.  •■  /.../.-..  /■•/■.,  ,,  i^  Corlt 
(il  A/aulin'a,  cil. 

(71)  Per  quanto  il  matrimonio  di  Eleonora  Cybo  col  figliuolo 
del  celebre  Sinibaldo  del  Fiesco,  fosse  stato  trattato  giA  nel  1539,  la 
pratica  parve  dovesse  andare  a  monte.  Kicciarda  disegnava  maritar 
la  figlia  al  conte  Sforza  di  Santa  Fiora,  nipote  di  Paolo  III.  Da  una 
lettera  di  Gerolamo  Vcccliiano,  scrìtta  al  Cardinale  il  39  di  marzo  i$4i, 
si  ricava  che  il  marchese  del  Vasto  aveva  a  cuore  il  parentato  col 
Fiesco  ma  v'erano  diiììcoltà  per  venirne  a  capo,  sicché  quando  si 
fosse  presentato  un  nuovo  partito,  Innocenzo  si  sarebbe  determinalo 
a  trovare  qualche  C3p<'diente  per  sbrigarsi  onoratamente  da  colui. 

Ma  conveniva  pensarci  bene,  perché,  come  l'accorto  Veochiano 
osservava  "  il  partito  del  ditto  Fiesco  sarà  sempre  giudicato  assai 
migliore  che  verun  altro  che  se  ne  potrà  trovare  in  Italia  ..  (Lettera  del 
:i9  marzo  del  1541,  C'arieggio  dtl  Card.  Itmoctiuo  Cybo,  ad  annum). 
Avverso  a  quelle  nozze,  per  dichiarazione  del  marchese  del  Vasto 
fatta  al  Vecchiano,  pare  fosse  Andrea  D'Oria.  Egli  sconsigliava  Gian 
Luigi  e  Maria  della  Rovere,  sua  madre,  di  accasarsi  coi  Cybo,  per> 
che  non  piacevagli  punto  che  crescesse  in  Genova  l'autorità  di  quella 
famiglia,  né  gli  era  troppo  caro  il  cardinale  che,  sebbene  ardve* 
scovo  della  città,  non  s'era  mostrato  mai  troppo  tenero  della  sua 
patria  e  non  v'avea  posto  mai  la  sua  dimora.  Dihtti  Innocenso 
Cybo  ebbe  soltanto  l'amministrazione  dell'archidiocesi  da  Leone  X, 
dopo  la  morte  dell'arcivescovo  Gio.  Maria  Sforza,  e,  con  ugual  ti- 
tolo di  amministratore,  seomdo  la  consuetudine  del  tempo,  godè  le 
rendite  di  numerosi  vescovati  e  benefici  ecclesiastici  acciò  potesse 
vivere  più  lautamente.  Costituì  suo  procuratore  per  prendere  il  pò»- 
sesso  ed  eleggere  il  vii-.iiln    Ambritgio  Centurione,  per  atti  del  no- 
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taro  Securando  de  Provanis,  di  Roma.  Ringraziando  il  Doge  e  i 
Governatori  che  avessero  bene  accolta  la  sua  nomina,  Innocenzo 
diceva  chiaro  che  non  avrebbe  potuto  risiedere  a  Genova.  L'ultima 
volta  vi  venne  nel  1548  per  ricevere  Filippo  di  Spagna.  E  infatti 
vi  fece  solo  qualche  rara  comparsa.  Suo  Vicario  fu  Marco  Cattaneo, 
arcivescovo  Colonense,  Cfr.  Accinelli,  Liguria  Sacra,  tom.  II,  1519, 
mss.  della  Civico-Beriana  di  Genova.  Ecco  la  lettera  scritta  dal  car- 
dinale alla  Repubblica  dopo  la  sua  elezione: 

R.  Archivio  di  Stato  in  Genova 
Lettere  di  Cardinali  -   N.  G.'^  2804. 

lUustr.""  Domine  et  Magnif.'='  viri  tamquam  fratres  honorandis- 
simi persuadere  Vostre  Signorie  haver  preso  in  gran  pia- 
cere che  la   Santità  di  N.  S.  habbia    voluto  dignarsi  concederne  la 
cura  et  administratione  de  la  nostra  honoratissima  Chiesa,  et  maxi- 
mamente  essere  io  non  solo  vostro  concive  ma   fìgliuolo  obsequen- 
tissimo,  che  cusì  mi  reputo,  et  summamente  desideroso  pensar  dì  et 
nocte   posser   far   cosa   che  la  sia  in    honore   et  commodo  tanto  in 
publico  come  in  particulare  de  tucta  quella  cita.  Anchora  per  haver 
cognosciuto  la  benivolentia  et  amor  paterno  che  continuamente  Vo- 
stre Signorie  per  humanità  loro  mi  hanno  dimonstrato.  Queste  po- 
tissime cause  non  obstante  ch'io  mi  cognosca  insufficiente  ad  regere 
tanto  peso,    mi   danno   animo  et  ardire  ad   posser   supplire   cum  lo 
aiuto  Divino  in  qualche  parte,  sperando  etiam  che  quelle  se  digna- 
ranno  con  affeaion  patema  et  prudentissimi  ricordi  supplire  in  quel 
che  cognosceranno  esser  manchato  dal  canto  mio,  et  cusì  cum  ogni 
instantia  le  prego,  che  mi  sforsarò  sempre  non  discostarmi  da  li  sa- 
pientissimi lor  consigli,  riputando   che  questo   peso  mi   debia   esser 
commune  cum  Vostre  Signorie,  et  cusì  dover  esser  partecipe  de  ogni 
honore   et  merito  che  si  potrà  aspectare  tanto  da  Dio  quanto  da  li 
homini  del   mundo.  Dal  mio  canto  non  mancharò  mai  far  tutte  quelle 
opportune  provisioni  che  sia  satisfacto  integramente  al  Divino  Culto, 
et  ad  ogni  altra   occurentia   de   dieta  chiesa   dolendomi  non  posserlo 
fare  presenlialmente   come   saria  mio  debito   et  desiderio.  Tuctavolta 
si  terrà  modo  non  si  habi  a  preterire  quel  che  è  debito,  cum  tucta 
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mi  è  parsri   de    mandarli    mcsHcr  Ambronio  Cnidit  i  .ri>-  noMro  cutt- 
cive  et  audictor  mio  diIectit»imo,  dal  quale  intenderanno  quanto  li 
ho  dato  in  commissione  et  a  quelle  mi  offro  et  riocomando. 
Romae,  ex  Palatio  Apostolico  die  XV  Martji  M.  D.  XX. 

Tamqm-    '-  --r  Inno- 
CTimi;>4  '  ••  CiHo. 

Iliust.""'   Domino  Octaviano  de  Campofre- 
goso,  regio  Gubernatori,  et  magnifìcia 
Dominis  Antianis  civitatis  laniiae, 

(aniqii;iin    fi.iniliUH    liiini)raiicli^-.inii«. 

Perche  il  cardinal  Cibo  non  riaicdé  mai  a  Genova,  t  curìoao 
notare  come  il  13  giugno  del  1537,  per  lettere  patenti  di  Antoniotto 
Adorno,  doge  della  Repubblica  genovese,  che  si  conservano  nel 
K.  Arch.  di  Massa,  Carte  di  corrtdo  al  carlrggio  dtl  Cartiàiak  In- 
tiocetuo,  era  concesso  a  luì  e  a'  suoi  di  ritirarsi,  con  le  loro  genti  e 
roba,  in  Cìcnova  e  suo  distretto,  dopo  il  memorando  tacco  di  Roma. 

Anche  l'opera  del  Cybo  a  Firenze  non  poteva  esser  piaciuta 
al  D'Oria  cui  non  erano  punto  care  le  aderenze  di  Ricciarda  con  la 
Corte  ferrarese.  Piìi  tardi  il  Principe  mostrò  apertamente  questa 
avversione  per  il  cardinale  e  per  la  Marchesa,  facendosi  aoalenitore 
delle  ragioni  di  Giulio  contro  la  madre  e  cercando  di  obbligarlo  a 
sé  col  parentado  con  la  nipote  Peretta,  sorella  di  Giannettino.  A 
conchiuderc  le  nozze  di  Eleonora  intervenne,  finalmente,  il  conte 
Vitaliano  Visconti  Borromeo,  che  aveva  in  moglie  litabella  Fic> 
schi,  nata  dal  primo  matrimonio  di  Ricciarda  con  Scipione.  Poiché, 
per  Isabella,  era  doppiamente  legato  alle  due  famiglie  de*  coniugi 
futuri,  il  conte  Borromeo  adoperò  s)  valid.imente  l'opera  sua  che 
riuscì  a  toglier  di  me/zo  ogni  difKcoltà.  Il  16  novembre  del  1541  face- 
vasi  remissione  in  lui  dal  cardinal  Cybo  e  dal  Conte  del  Fiesco  *  attor- 
no al  matrimonio  da  contrattarsi  trai  prefato  Signor  Conte  da  Fieaoo  e 
la  Signora  Leonora  Cibo  ,.  I  capitoli  segnavansi  il  la  agosto  1543.  Copia 
degli  atti  si  conserva  nel  K.  Arch.  di  Mas.sa,  filza  Mmtrimomi  éei  C^iéo. 

La  giovane  promessa,  che  aveva  appena  18  anni  per  esser  nata 
nel   1543,  (cIV.  pag.  9)  era  nel  Monastero  delle   Murate,   a  Firenxe, 
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sotto  la  tutela  e  la  cura  della  zia  Caterina  Cybo,  la  dotta  e  virtuosa 
Duchessa  di  Camerino,  per  fortuna  sollecita  della  giovinetta  che  la 
madre  trascurava  per  abbandonarsi  tutta  alla  gaiezza  della  vita  cor- 
tigiana in  Roma.  Anelava  Eleonora  d'uscire  di  monastero  per  col- 
locarsi in  matrimonio  e  ne  supplicava  insistente  Io  zio,  più  zelante 
dell"  interesse  della  casa  che  della  felicità  della  fanciulla.  Le  ragioni 
che  l'utilitarismo  domestico  suggeriva,  eran,  del  resto,  allora  il  mo- 
vente delle  nozze  signorili.  Non  deve,  quindi,  sorprendere  se  la 
più  parte  di  que'  parentadi  avean  fine  miserevole.  E  così  fu  di  quel 
della  Cybo  col  Fiesco.  La  promessa  solenne  fu  stipulata  il  15  set- 
tembre del  1542  e  conclusa,  medio  et  opere  del  Visconti  fra  Gio.  Fran- 
cesco Guiducci,  procuratore  di  Lorenzo  Cybo  e  del  cardinale,  e  D.  Giu- 
seppe Ghirlanda,  procuratore  di  Ricciarda,  da  una  parte,  e  Paolo 
Pansa,  (celebre  poi  nella  congiura  del  1547),  procuratore  di  G.  Luigi, 
dall'altra.  Fu  fissata  la  dote  in  34  mila  scudi  d'oro  del  sole  e  con- 
cessa una  provvisione  annua  di  1150  ducati,  con  assicurazione  del 
cardinale  sui  frutti  della  badia  sua  di  Miramondo,  da  pagarsi  al  ma- 
rito, si  decise  di  celebrare  il  matrimonio,  sicché  cavata  Leonora  dalle 
Murate,  fu  condotta  a  Pisa  e  di  lì  a  Carrara,  dove  si  fecero  le 
nozze  con  gran  pompa  nel  mese  di  gennaio  1543,  venendo  poi  alla 
spiaggia  dell'Avenza  Giannettino  D'Oria  con  alcune  galere  a  levare 
gli  sposi  per  condurli  a  Genova. 

(72)  Quando,  nel  maggio  del  1543,  l'imperatore  Carlo  V  fu  a 
Genova,  il  cardinale  Innocenzo  e  la  marchesa  Ricciarda  misero  Giu- 
lio al  suo  servizio.  E  il  giovanetto,  (aveva  appena  17  anni),  accom- 
pagnò in  Germania  la  Corte  e  vi  stette  un  anno  intero,  finché  man- 
catigli i  mezzi  di  sostentarsi  come  il  decoro  richiedeva,  se  ne  tornò 
in  Italia  per  chiedere  alla  madre  quel  governo  degli  Stati  aviti  che 
ella  voleva  tenere  per  sé.  Cfr.  Staffetti,  Giulio  Cybo  Malaspitia, 
Marchese  di  Massa;  Modena,  Vincenzi,  1892;  pp.  41  e  72.  Per  la 
rottura  della  tregua  di  Nizza,  era  scoppiata  quella  nuova  guerra,  la 
quarta,  tra  Cesare  e  Francesco  I,  che  dovea  finire  con  la  pace  di 
Crépy  (18  settembre  1544).  Son  curiose  queste  lettere  scritte  da 
Giulio  mentre  seguiva  Carlo  V,  e  dirette  allo  zio  Cardinale. 
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K.   Ardi,  di  Sialo  in  Manna, 
Carlffi^io  del  Cardinale  Innocento  Cvbo,  ad  annum. 

Reverendissimo   et  lll.mo  Signor  mio  OuervandiMimo. 

Non  voglio  mancare  dargli  nuova  del  camino  nostro  fino  a 
questo  tempo,  il  quale,  per  gratia  di  Dio,  aia  con  buona  sodiafattione 
di  tutta  la  Corte  et  senza  alcun  disastro.  S.  M.  su  bene  et  allegro. 
Fui  a  Milano  a  veder  mio  cugnato  et  mia  sorella,  (Vitaliano  Vi- 
sconti  e  l'Isabella),  li  quali  inKnitamcntc  bagiano  le  mani  a  V.  S.  R. 
li  Sig.  Conte  mi  diede  il  cauallo  molto  cortesemente.  Qua  s' estima 
che  r  haboccamento  debba  essere  fra  il  papa  et  nostro  padrone,  ma 
non  si  sa  certo,  né  manco  in  che  luoco.  Si  dice  in  Corte  che  par- 
tiremo dimani  alla  via  di  Cremona.  Icrisera  giunse  il  duca  di  Ferrara 
et  Monsignor  di  Gran  Vela.  Madamma  mi  comandò  ch'io  la  racco- 
mandassi a  V.  S.  R.  Mi  dimandò  molto  del  Sig.  Julio  de*  Medici,  (il  fi- 
gliuolo d'Alessandro),  et  perchè  non  era  uenuto  seco  a  Genoua.  Gli 
resposi  che  pensano  che  fussi  restato  perchè  V.  .S.  R.  urnne  tardi  in 
Genoua  et  per  starni  poco,  et  però  non  menò  se  non  poca  gente. 

Di  nuouo  non  saprei  che  altro  dirgli,  perchè  in  questa  Corte  non 

si  sa  niente  né  si  parla  di  negotii.  Facendo  adonque  fine  gli  bagierò 

k-  mani,  snpplicaiulola  mi  facci  gratia  d'cspedir  presto  la  cosa  della 

pronision  mia.  Non  altro. 

Da  Pania  il  di  8  di  Giugno  de  XLIIJ. 

Di  V.  S.  Rif>a 

Jui-io  Cibo  Malaspina. 
Al  Rnio  e  lllmo  S*""  Card.  Cibo 

padrone  et  zio  mio  osserrfio. 

R.mo  lll.mo  Sig.  mio. 
Oggi  Messer  Vincentio  Arnolfini  m'ha  detto  come  da  suo  padre 
ha  hanto  haniso  che  in  Fran/zia  gli  sono  stati  pagati  li  danari  dal- 
l'agente di  V.  S.  R.,  per  il  che  n'ha  pagati  li  ducente  scudi  della 
poliza  et  cento  per  conto  della  prouisione,  che  tanti  gnen'abbiano 
dimandali.  Hora  non  mi  resta  altro  che  dire  che  in  infinito  esser 
obbligato  a  V.  S.  R.  che  mi  da  potere  di  seguir  S.  M.  nelle  neces- 
sita grande.  Nuona  non  n'è  se  non  ch'ai  re  di  Franzzia  sono  giunti 
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cinque  mila  Italiani  et  aspetta  sei  mila  Guasconi  ueterani  ch'erano 
alle  frontiere  di  Spagna.  Euui  qualche  opinione  che  il  re  uoglia 
metter  mano  suUi  danari  delle  chiese.  Lui  è  con  potentissimo  eser- 
cito a  Lucemburg,  terra  dello  Imperatore,  la  quale  ha  presa  benché 
sia  una  terrazza  grande  di  nissuna  importanza.  Il  re  d'Inghilterra 
par  che  cominciassi  a  rafreddare  quando  intese  l'ymperatore  non 
s'essere  scordato  con  il  papa,  al  quale  lui  in  ogni  manera  uuol  es- 
sere inimico  ;  pur  ha  banco  congiunte  con  noi  le  sue  gente,  che  sono 
da  sette  mila    anti  et  sec.nto  cavalli  leggieri. 

Non  ho  altro.  Bagiogli  adonque  le  mani. 

D'.\iversa,  il  di  21  di  settembre  dtl  XLiij. 

S"  et  Ni/>ote 
JuLio  Cibo  Malaspina. 
Al  lUmo  et  Rmo  S°'  mio  padrone 
et  ciò  ossermo  mons.   il   Car.   Cibo. 

R.mo  et  Ill.mo  S"  mio, 

Hoggi  ho  hauute  le  sue  di  27  di  agosto,  le  quali  hanno  tanto 
tardato  per  esser  capitate  in  casa  del  Sig.  Don  Ferrante,  il  quale  è 
nel  campo  che  marzza  verso  Francia,  et  io  sono  nella  Corte  ;  puro 
ho  mandato  M.  Raffaello  a  posta  che  mell'ha  portate. 

Circa  le  cose  ch'ella  mi  scriue,  rispondo  delle  cose  della  espe- 
ditione  gl'ho  mandato  le  lettere  di  Napoli,  per  uia  di  Firenzze,  al- 
l'habate  Guiduccio,  a  chi  indirizzo  tutte  le  lettere.  Quella  di  Mes- 
sina per  le  medesme  gl'ho  scritto  che  non  la  uogliono  fare,  ma  a 
quella  partita  del  memoriale  S.  M.  ha  risposto  che  se  terria  respecto 
en  las  cosas  di  S.  S.  R.  Della  cosa  del  Bouia  fu  remisso  alla  con- 
sulta, il  che  per  gl'intrichi  della  guerra  non  ho  potuto  anchora  ne- 
gotiare. 

V.  S.  R.  intenderà  le  nuoue  da  M.  Raffaello.  Qui  s'è  già  in- 
teso di  là  la  liberatione  di  Nizza  et  la  perdita  delle  quattro  galere 
del  Sig.  Principe.  Io  uo  ora  in  compagnia  del  Sig.  Ymbasador  di 
Firenze,  il  quale  bagia  le  mani  a  V.  S.  R.  infinitamente.  I.a  zifra 
non  ho  potuto  dichiarar,  per  essere  in  Bruscello  restata  parte  della 
mia  robba,  doue  per  inauertenza  è  restata  quella.  Dimattina  man- 
derò per  essa  et  sarà  qui  posdimane  a  sera. 
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Non  ho  da  dirgl'altro,  rimettendomi    del  tutto   a  M.    Raflaello. 
Coiti  facendo  Rnc,  per  infinite  uoltc  ^li  baggio  le  mani. 
Da  Mona,  il  di  5  d'uttubrc  del  XLiij. 
Di  V.  S.  Rilia 


Al  Rino  et  Illifio  S"'  mio  et  padrftc 

mio  ossei ''"'  Vf..rw    ;i  Card.  Cibo. 


5"  «/  Nipoti 
JuLio  Cibo  Malampina. 


K.niu  et  lll.iiiu  Signori, 
Essendosi  il  Gaona  risoluto  di  ik  un  m  it.m.i  j>'  i  .li' m» 
che  a  V.  S.  riferirà,  non  m'é  parso  mancare  con  questa  nn  >  e  ,1 
auiso  delle  cose  di  qua,  primo  circa  li  ncgotii  di  V.  S.  «nchor  che 
dal  predetto  questo  medesmo  gii  sarà  in  presentia  discorso  ;  pur  ne 
dico  alcune  parole.  I  logli  per  altre  mie  auisato  che  circa  cciò  quiui 
ò  uano  ogni  rimedio  che  si  procuri,  se  non  in  caso  che  bisogni  l'in- 
terceder d'haucr  luogho  apresso  S.  M.  del  che  quelli  di  Rauenna, 
(il  cardinale  Accolti),  quando  ne  butaro  alcune  parole,  hebbero  asai 
buona  speranza.  Circa  la  cosa  di  Messina  dal  Gaona  intenderà  quel  che 
sopra  ui  s'è  risoluto.  Di  quello  ch'ella  mi  comanda  far  con  il  Sig.  Don 
Ferrante,  la  porturbatione  della  rotta  nostra  d'Italia  ne  lieva  il  tempo 
di  poterlo  hora  negotiarc,  ma  al  più  presto  che  potrò  lo  procurerò. 
Delti  casi  mici  anchora  che  al  detto  Gaona  babbi  commesso  che 
in  longo  qui  ne  parli,  pur  non  mancharA  tocarnc  alquanto  ;  il  che 
è,  in  conclusione,  che  mi  trouo  a  l'ultimo  termine  del  mio  potere,  oltre 
l'esser  debbilo  più  di  aoo  scudi.  L'impcradore  al  più  longo  si  parte 
fra  un  mese,  secondo  dicono  che  la  mostra  degl'Alemanni  è  intimata 
in  Strasburg,  cioè  Argentina,  alli  venti  di  maggio  ;  ciascuno  già  quin- 
dici di  sono  si  proucUc  ;  io  mi  truouo,  per  restrignerlo  in  poche 
parole,  sen/.za  tutte  quelle  cose  chj  per  la  guerra  mi  sono  necessarie, 
et  se  non  mi  uien  danari  in  termine  di  dicci  d),  non  haurò  tempo  né 
termine  a  prouedcrc.  Non  dirò  altro,  riferendomi  del  tutto  al  Gaona. 
Di  Spira,  il  <\\  d'aprile  39  del  XV'iiij. 

S"  tt  NipoU 
JuLio  Cibo  MAU^snxA 
Al  Rino  et  lU.ùo  S"'  mio,  padrone  et  Ciò 
osservino   Mons.    il    Card.   Cibo   in   Carrara. 

11 
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(73)  Giulio  Cybo,  con  le  genti  del  duca  di  Firenze  e  con  l' aiuto 
de'  suoi  partigiani,  s'impadronì  della  terra  di  Massa  il  lunedi  20  set- 
tembre 1546,  cingendo  d'assedio  la  rócca,  dove  si  chiusero  i  pochi 
fedeli  di  Ricciarda  la  marchesa,  (ormai  chiamavansi  cosi  per  esser,  da 
due  anni,  morta  la  vecchia  Lucrezia  Estense  Malaspina  sua  madre). 
Antonino  Bocca,  capitano  della  banda  di  Fivizzano,  che  dipendeva 
da  Firenze,  scese  con  le  sue  genti  a  Carrara  e,  il  giorno  stesso,  l'oc- 
cupò col  castello  di  Moneta.  Il  giorno  seguente  Giulio  in  persona  ri- 
cevea  la  resa  del  castello  dell'  Avenza.  L'assedio  della  ròcca  di  Massa, 
per  cui  il  giovane  Signore  disponeva  di  1800  fanti  e  4  pezzi  d'arti- 
glieria, fu  reso  più  facile  dall'aiuto  di  8  altri  cannoni,  sbarcati  dalle 
galere  di  Giannettino  D'Oria  sulla  spiaggia  di  Massa.  Allora  Pietro 
Gassano,  governatore  e  castellano  di  Ricciarda,  vista  impossibile  la 
resistenza,  il  7  di  ottobre  capitolò  e  il  giorno  dopo  sottoscrisse  i  patti 
recatigli,  in  nome  di  Giulio,  da  Paolo  Migliorati  di  Città  di  Castello, 
capitano  delle  bande  del  duca  di  Firenze.  Le  pratiche  di  Ricciarda 
presso  la  Corte,  i  dubbi  e  le  gelosie  del  Principe  D'Oria,  1'  impa- 
zienza giovanile  di  Giulio  che  avea  scontentato  Cosimo,  indussero 
l'imperatore  a  ordinare  a  Don  Ferrante  Gonzaga  di  chiedere  al 
marchese  di  depositare  lo  Stato  in  mano  di  terza  persona  finché  si 
vedessero  le  sue  ragioni  per  la  giustizia.  E,  particolarmente,  imp)en- 
sieriva  Cesare  il  dubbio  che  di  così  piccola  favilla  non  si  destasse 
un  incendio  in  Italia,  perchè  il  duca  di  Ferrara,  agitavasi  in  favore 
della  marchesa  Ricciarda,  come  appare  da  questa  lettera  del  suo 
oratore  a  Milano: 


R.  Archivio  di  Stalo  in  Modena  ;  Cancelleria  Ducale, 
Lettere  di  Milano. 

lU.mo  et  Ex.mo  mio  S.re  et  Patron  oss.mo. 

Per  le  dui  di  viiij  e  x,  ch'io  ho  ricciepiuto  di  V.  E.xa,  intesi 
tutto  quello  che  V.  S.  lU.ma  mi  scriveva  circa  al  negotio  della  S.ra 
Marchesa  di  Massa;  et  ancora  che  '1  S.r  Don    Ferrante,  in    questo 
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ultimo  della  tua  acqua,  si  «enti  molto  (ìacho,  pt  che  mal  volonticrì 
dia  audicnza  a  ninno,  ove  ai  tratta  di  faccende,  non  di  meno  non  ■ono 
restatto,  quando  mi  ha  parso  il  tempo  più  comodo,  ch'io  non  mi  sii 
presentato  a  S.  Kx.  e  dctoli  tutto  quello,  che  in  1'  una  et  l'altra  si 
conteneva,  a  bcnefìitio  et  utile  della  sopradetta  Sig.ra  et  sodisfai- 
tione  di  V.  S.  lil.ma;  et  di  più  gli  dissi  quello  che  scrìveva  la  S.ra 
Marchesa  della  commissione  che  havea  datto  S.  M.tA  a  S.  Ex.  che 
fosso  rimessa  in  statto  di  Massa,  Carara,  e  tutti  quelli  altri  luoghi 
che  le  ercno  dal  figlio  statto  occupati.  A  questo  mi  rìspoae:  che 
era  vero  che  lo  Imperatore  li  haveva  scritto,  ma  non  a  questo 
mudo  ;  si  bene  che  li  accordassero  insieme  et  che  1  S.*  JuUo  non 
fosse  scacciato,  et  che  di  questo  me  ne  mostrerebbe  il  capitolo  della 
lettera,  si  come  ha  fatto,  che  lo  mando  a  V.  S.  lil.ma.  Vero  t  che 
dice,  volendo  trattare  accordo  fra  loro,  sarà  necessario  che  'I  Statto 
sii  depositato  nelle  forze  di  S.  M.;  la  qual  cosa,  fra  tre  o  quatro 
giorni,  che  sarà  in  migliore  termine,  che  hora  non  è,  ne  scrìverà 
alta  Marchesa,  solicitandola  che  venga,  facendo  intendere  al  S." 
lulio  il  medesmo;  et  che  come  l'uno  et  l'altro  saranno  in  queste  parti, 
fari'i  quello  che  '1  iusto  et  l'onesto  lo  incamincrà  ;  prometendomi  che 
io,  che  sarò  presente,  vedrò  et  intenderò  del  modo  che  egli  proce- 
derà, a  satisfatione  della  S."  Marchesa.  Io,  intendendo  che  la  com- 
missione non  era  venuta  nel  modo  che  V.  Kx,  mi  seri vea, gli  ■■  - 
<|uella  pane  che  mi  fo  scritta,  clic  li  adveriarii  della  S",  tratta..  ;. 
d'accordo,  non  mircrrebb  >no  ad  altro  che  essere  sicuri, dappoi  la  m  nte 
della  matre,- havere  il  Statto  libero  per  il  figlio;  et  che  di  questo 
non  sarebbe  di  iustitia,  che  di  una  cosa  sua,  et  violentemente  spo- 
gliata, non  ne  potesse  fare  a  suo  modo.  Su  questo  mi  disse,  che  era 
cerio,  trattando  questa  materia,  per  via  d'accordo,  che  'I  S.**  Julio 
ndimnnderà  principalmente  questo;  la  qual  cosa  determinerà  poi, 
secondo  le  raggioni,  che  intenderà  de  l'una  et  l'altra  parte,  et  che 
al  presente  non  potea  risolvere  altro.  Le  parole  sue  con  me  tono 
tanto  a  favore  della  S.™  Marchesa  et  di  V,  Ex.,  mostrando  che  ha- 
verebbe  mirabil  allegrezza  che  il  discgnio  reuscisse,  che  io  mi  parto 
sempre  sotisfattissimo  da    S.    S.  lil.ma   quando    si  parla    di  questa 
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faccienda.  Se  gli  effetti,  come  credo,  coresponderanno,    le  cose  non 
potranno  se  non  passare  bene. 

Di  Milano,  alli  XVIIJ  del  MDXXXXVI.  (a.  i.) 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Humilissinio  servitore. 
Alfonso  Trotto. 

Fu  scelto  come  depositario  il  cardinale  Innocenzo,  che  aveva 
la  stima  delle  due  parti  contendenti;  ma  fu  un  pretesto  per  ridare 
il  marchesato  a  Ricciarda.  E  poiché  Giulio  riluttava  a  piegarsi  al 
volere  di  Cesare,  il  duca  Cosimo,  che  non  voleva  a  niun  patto  op- 
porsi agli  ordini    imperiali,  decise  ricorrere  alla  forza. 

Questa  lettera  del  duca  di  Firenze  mostra  chiaramente  le  sue 
intenzioni. 

Archivio  Mediceo,  Minute  di  Cosimo  I,  filza  j,  car.  óya. 

Al  Card.  Cibo  a  dì  XII  di  marzo  1546  (a.  i.)  da  Pisa. 

Ho  ricevuto  l'ultima  di  V.  S.  R.ma  con  li  versi  di  sua  man 
propria,  et  per  terminare  questo  negotio  del  Sig.  Julio  et  cavarne  le 
mani,  mandai  per  lui,  il  quale  subito  venuto,  li  dissi  era  necessario 
si  risolvesse  o  dipositar  lo  stato  in  mano  di  Don  Ferrando  o  di 
diventar  nemico  di  S.  M.'»  cesarea  o  vero  che  lo  depositasse  in 
mano  di  V.  S.  R.ma.  E  lui  accettò  la  partita  di  depositarlo  in  mano 
di  quella  con  questa  satisfattione:  che  vi  si  metta  nelle  fortezze  gente 
che  sono  confidenti  a  me,  et  questo  li  basta.  Io  accettai  questa 
partita,  et  li  dissi  che  ogni  volta  che  lui  non  facesse  questo,  verrà  a 
darlo  in  mano  di  Don  Ferrando,  o  volendo  resistere,  il  che  era 
abusione,  diventeria  nemico  a  Cesare  et  in  consequentia  anco  mio. 
Ma  inanzi  che  io  venissi  a  questo  particulare,  accettò  il  depositarlo 
in  mano  di  V.  S.  R.ma  con  questa  sola  satisfattione,  perchè  dubita 
non  di  quella  ma  di  disgratia,  trattati  o  simil  sorti  di  cose,  et  quelli 
suoi  ghiotti  lo  debbono  nutrir  in  questo.  Hora  se  a  V.  S.  R.ma 
pare  che  la  cosa  sia  ridutta  a  buon  termine,  per  uscir  di  questi  fa- 
stidi et  tagliar  le  vie  a  questi  altri  Baraoni  et  trappoli  a  danari,  la 
sene  potrà  venir  in  sin  qua  per  terminarla,    et  se   scrupolo  alcuno 
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vi  resterà,  l'accomoderemo  in  ogni  modo,  et  la  prima  ooM  Mao* 
gnerft  cavar  d'atomo  a  questo  giovene  le  male  compagnie.  Perche 
invero  quando  a  me  parla,  lo  trovo  che  vien  al  bene  et  al  doverr, 
poi  gli  debbi  esser  soflìato  nclli  orecchi  et  tutto  si  s'urba.  I'cr6  V.  S. 
K.ina  si  risolva  s'ella  vuol  terminar  di  presente,  che  ci  t  questa 
buona  voluntà,  la  lo  può  far  sendo  ben  disposte  le  materie:  lui  ai 
aspetterà  qui  tanto  quanto  io  gli  darò  licentia.  Però  V.  S.  R.ma 
subito  mi  risponda  la  sua  voluntà,  et  mi  perdoni  se  li  dico  che 
venga  qua  che  non  sarei  si  mal  creato,  ma  saria  venuto  a  Pietra* 
santa  per  non  la  scomodare;  ma  l'aver  io  qui  l'Amb.  di  Roma  mi  ut 
usare  questa  mala  creanza;  et  per  non  tardar  et  infastidir  V.  S.  R.ma 
con  longo  scrivere  (o  Hne,  pregando  Dio  li  dia  ogni  suo  desiderio. 
Da  Pisa. 

Perchè,  all'  ultimo  momento,  Giulio  parve  riluttante  alla  pro- 
messa consegna,  Cosimo  la  sera  del  17  marzo  del  1547  lo  Ce'  pren* 
(lerc  in  Agnano.  dove  trovavasi  presso  Lorenzo  Cybo  suo  padre,  e 
condurre  nella  fortezza  di  Pisa.  E  cosi,  il  ao,  fu  indotto  a  depositare 
lo  Stato,  facendo  obbedienza  a  Carlo  V. 

(74)  Al  primo  annunzio  del  moto  di  Genova,  arrivato  al  cardi* 
naie  liinoccn/.o  Cybo  a  Carrara  il  4  di  gennaio  per  lettere  di  Do- 
menico D'Oria,  detto  il  Converso,  dirette  ad  Antonio  D'Oria  a  Napoli, 
Giulio,  chiamate  a  raccolta  le  sue  genti,  si  mise  in  cammino  alla 
volta  della  Liguria  (')•  A  S.  Lazzaro,  in  quel  di  Sarzana,  si  uni  a 
lui  il  marchese  Giuseppe  Malaspina  sceso  da  Fosdinovo,  sua  terra, 
con  buon  nerbo  di  genti.  Seguitando,  uniti,  il  viaggio,  quando  furono 
a  Sestri  Levante  ebbero  avviso  che  il  tumulto  era  sedato  e  che, 
avendo  fatto  ritorno  il  Prìncipe,  la  città  quietavasi  e  i  promotori 
della  rivolta  erano  ormai  fuggiti  o  tratti  in  arresto.  Non  essendoci 
più  bisogno  d'aiuti,  il  marchese  di  Massa  licenziò  la  maggior  parte 
delle  sue  genti  e,  imbarcatosi  con  300  uomini  scelti,  moaae  verso 
Genova.  Scesero  alle  ScalttU  dtl  Princip*,  ossia  nei  giardini  del 
Palazzo  di  Fassulo,  alle  4  ore  di  notte  del  6  di  gennaio. 

Si  disse  che  Giulio   Cybo,   per  esser  cognato   di    Gian  Luigi, 

CI  Cfr.  Stafkktti,  La  Ctmgmra  dtl  Fiuto  t  Im  Ctrtt  éi  Tinctm*  io  AMi 
lUUa  Soc.  Lig.  di  SI.  patria,  XXIlf,  »." 
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avesse  voluto  correre  a  Genova  per  dare  aiuto  al  Fiesco:  ma  ci 
sembra,  ormai,  aver  sicuramente  mostrato  che  anche  i  documenti 
citati  a  sostegno  di  questa  tesi  dal  Canale  col  sussidio  del  Bernabò 
Brea  debbono  essere  intesi  in  altro  senso.  Cfr.  Giulio  Cybo  cit. 
pag.  164,  nota  2. 

Innanzi  tutto  non  è  vero  che  fra  Gian  Luigi  e  il  cognato  cor- 
ressero, in  quei  giorni,  buoni  rapporti.  Dagli  Interrogatori  della 
causa  di  Scipione  Fieschi  più  volte  cit.  rilevasi,  anzi,  che  Giulio  non 
nascondeva  il  mal  umore  per  il  Fiesco,  che  sapea  sostenitore  di 
Ricciarda  contro  le  proprie  ragioni  sul  marchesato  di  Massa.  E, 
d'altra  parte,  l'aiuto  che,  recentemente,  egli  aveva  avuto  da  Giannet- 
tino  D'Oria  non  poteva  non  aver  cresciuto  il  mal  animo  del  Fiesco 
verso  Giulio  Cybo,  mal  animo  aumentato  per  saperlo  ormai  stretto 
in  parentado  con  quel  nipote  di  Andrea  ch'era  il  suo  emulo  in  Ge- 
nova. Non  potè,  dunque,  il  marchese  di  Massa  muoversi  verso  la 
Liguria  col  disegno  di  concorrere  alla  disegnata  congiura  del  Fiesco, 
di  cui  non  conobbe  gli  ambiziosi  propositi.  Certo  questa  frase  di  Al- 
berico, —  non  sapendo  il  fine  di  quel  tumulto  —  mira,  evidentemente, 
a  scagionarlo  d'ogni  sospetto,  che,  dalla  partecipazione  avuta  poi, 
l'anno  seguente,  da  lui  alle  pratiche  de'  fuorusciti,  parve  giustificabile. 

Ma  v'è  anche  un  altro  argomento  che  ci  sembra  di  capitale  im- 
portanza. Ammesso  pure  che  Giulio  andasse  non  sapendo  a  che 
fine,  ma  per  trarre,  a  ogni  modo,  profitto  da  quel  moto  per  la  sua 
causa,  non  può  dubitarsi  che  il  marchese  di  Fosdinovo  si  mosse 
da'  suoi  feudi  col  preciso  intendimento  di  correre  in  aiuto  dei 
D'Oria  a'  quali  era  legato  di  parentela,  perchè  avea  in  moglie  un'altra 
delle  figliuole  di  Tommaso,  cioè  Luisa  D'Oria,  sorella  di  Giannet- 
tino  e  di  quella  Peretta  che  fu  sposa  di  Giulio.  Cosi  costui,  unendosi 
col  cognato,  non  poteva  macchinare  disegni  contrari  a'  suoi.  E  che 
il  marchese  Giuseppe  Malaspina  fosse  deditissimo  a  Giannettino  ap- 
pare da  più  d'un  segno;  particolarmente  dalla  insistenza  con  cui, 
nella  quistione  di  Filattiera,  il  D'Oria  si  condusse  col  marchese  di 
questa  terra  perchè,  pur  deponendo  il  feudo,  volesse  darlo,  anzi  che 
ad  altri,  al  marchese  di  Fosdinovo. 

Che,  infine,  se,  l'anno  seguente,  Giulio  Cybo  macchinò  contro  il 
D'Oria  e  la  Repubblica  sì  da  potersi  considerare  come  continuatore 
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del  disegno  de'  Fietchi,  di  qui  appunto  può  trani  argomento  per 
confermarci  nella  opinione  che,  l'anno  avanti,  a  quelle  trame  non 
potò  aver  parte  nessuna. 

Perduta  la  protezione  e  il  (avmr  cii  /muiici  L/Oria,  costretto  a 
cedere  lu  Stato,  veden<loHÌ  lesinati  i  danari  che  dovea  avere  per  la 
(iute  della  moglie  e  che  gli  avrebbero  servito  a  tacitare  la  madre, 
deluso  oramai  nella  speranza  di  raggiungere  quello  che  era  suo 
fermo  desiderio,  il  tranquillo  possedimento  dello  Stato  avito;  con  mu- 
tamento radicale  e  spiegabilissimo  col  suo  carattere  giovanilmente 
audace  e  sdegnoso  d'ogni  sopcrchierìa,  visto  che  il  patrocinio  di  Ce- 
sare e  de'  suoi,  in  cui  tutto  s'era  raflìdato,  venivagli  meno;  che  a 
nulla  aveagli  giovato  mostrarsi  pronto  al  servigio  del  D'Oria  nel 
pericolo,  gittossi  come  disperato  alla  parte  avversa.  Da  coloro  che 
avoa  fedelmente  servito  nella  guerra  di  Germania  e  obbedito  in  Italia 
vcik-vasi  abbandonato  e  avvilito:  naturale,  quindi,  la  reazione  per  but- 
tarsi in  braccio  a  quelli  che,  come  nemici  de'  suoi  fautori  di  prima, 
avrebbero  potuto,  per  averlo  de'  loro,  soccorrerlo  sicuramente. 

l*urtrop|>o  le  lusinghe  de'  partiti  politici  quando  fan  giuoco  delle 
private  passioni  conducono  a  certa  rovina.  E  tale  fu  la  fine  del 
marchese  di  Massa,  rapidamente  pervenuto  alla  signoria  e  rapida- 
mente tratto  all'estremo  supplizio. 

(75)  Quattro  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Genova,  Giulio  Cybo 
ibbe  ordine  da  Don  (iomez  Suarcz  de  Figucroa,  oratore  cesareo  in 
questa  città,  di  partire  al  più  presto  alla  volta  di  Lunigiana  e  con- 
dursi, con  parte  di  quell'artiglieria  di  cui  l'avea  accomodato  il  Principe 
e  che  e^li  avea  posto  nella  ròcca  di  Massa,  all'assedio  di  i'ontremoli, 
una  delle  terre  dei  Fieschi  che,  per  diritto  di  confìsca,  doveva  ora 
passare  alla  Camera  imperiale.  Giulio  obbedì  tosto  ;  ritornato  a  MasM 
ordinò  si  tirassero  con  buoi  quattro  pezzi  di  cannone  verso  la  Val 
di  Magra  e,  il  13  di  {gennaio,  con  le  sue  genti,  si  mise  in  cammino 
verso  I'ontremoli.  Arrivato  all'Aulla  convocò  tutti  i  marchesi  Mala- 
spina  di  quei  dintorni,  e  mostrata  loro  una  patente  del  governatore 
di  Milano,  Don  Ferrante  Gonzaga,  li  invitò  a  volerlo  seguire:  aspet- 
tava intanto  nuovi  ordini  prima  di  muovere  definitivamente  dall' Aulla 
sopra  I'ontremoli.  Ma  di  lì  a  pochi  giorni  ebbe  notizia  che  questa 
terra  s'era  arresa  a  un  inviato  del  Gonzaga,  |>crò  il  suo  intervento 
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rendendosi  ornai  inutile,  congedò  i  marchesi  e  lasciate  le  artiglierie 
ad  Adamo  Centurione  perchè  volea  munire  la  Brunella,  il  castello 
d'Aulla  su  cui  egli  avea  signoria,  se  ne  tornò  a  Massa. 

Fu  in  quei  giorni  che  il  duca  di  Firenze,  Cosimo  I,  smanioso  di 
avere  Pontremoli,  incominciò  attivissime  pratiche  a  Milano  e  in 
Corte  Cesarea  per  ottenerlo,  insistendo  specialmente  che  fosse  dato 
a  lui  "  anzi  che  a  qualche  genovese  „  ,  onde  apparisce  chiaro  il  de- 
siderio, tradizionale  in  quei  di  Toscana,  di  estendersi  nella  Val  di 
Magra  contro  il  dominio  di  Genova.  Offriva  45  mila  ducati,  quanti 
ne  avea  già  pagati  il  Fiesco.  Ma  la  Spagna  preferì  tenersi  quel 
feudo  per  sé. 

(76)  La  marchesa  Ricciarda,  madre  di  Giulio,  prima  ancora  che 
egli  s'impadronisse  dello  Stato,  con  gli  aiuti  del  Medici  e  del  D'Oria, 
s'era  provveduta  della  facoltà   di   poter   lasciare    per   testamento  le 
terre  avite  a  quello  de'  suoi  figliuoli  che  più  le  fosse  piaciuto. 
Ecco  il  diploma  imperiale  : 

Carolus  Quintus,  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator 
Augustus  ac  Rex  Germaniae,  Hispaniarum,  (Jtriusque  Siciliae,  Hie- 
rusalem,  Hungariae,  Dalmatiae,  Croatiae,  Insularum  Balearium,  Sar- 
diniae,  Fortunatarum  et  Indiarum,  ac  Terrae  firmae  maris  Oceani 
etc.  Archidux  Austriae,  Dux  Burgundiae,  Lotharingiae,  Brabantiae, 
Limburgiae,  Lucemburgiae,  Geldriae,  Wittembergae  etc.  Comes 
Habspurgi,  Flandriae,  Tirolis,  Arthesiae  et  Burgundiae,  Palatinus 
Annoniae,  Holandiae,  Zelandiae,  Ferreti,  Kiburgi,  Namurci  et  Zut- 
phaniae,  Lantgravius  Alsatiae,  Marchio  Burgoniae  et  Sacri  Romani 
Imperli  etc.  Princeps  Sveviae  etc.  Dominus  Frisiae,  Moline,  Salina- 
rum,  Tripolis  et  Melchiniae  etc.  Recognoscimus  et  notum  facimus 
tenore  presentium  universis,  quum  alias  Nobili  Devotae  nobis  dile- 
ctae  Ricciardae  Malaspinae  Marchionissae  de  Massa,  omnia  et  sin- 
gula  privilegia  a  Divis  predecessoribus  nostris  Romanorum  Impera- 
toribus  et  Regibus  ipsius  antecessoribus  concessa  contirmaverimus 
ac  omnem  tam  suam  quam  suoruni  predecessorum  negligentiam  ob 
non  acceptas  investituras  remittentes,  eamdem  Ricciardam  de  oppidis, 
castris  ac  locis  Massae  Carrariae  Aventiae  et  Monetae  infeudave- 
rimus  et  investiverimus  prò  se  et  lulio  eius  primogenito,  et  deficiente 
eodem  primogenito  prò  eius  secundogenito  vel  masculis  deficientibus  prò 
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Isabella  fìlia  cius  primogenita,  et  in  citi*  defectu  prò  Leonora  «ecundo- 
genita,  et  aie  de  primogenito  in  primogrnittini  iuxta  ordinem  primoge» 
iiiturae  masculos  et  feininas,  dummodo  masculi  fcminis  teroper  prae* 
t'erantur,  rt  prout  in  cisdem  Uteri»  nostriit,  ad  quat  relatio  habeatur, 
latiits  continctur,  fucritcìuc  nubis  ad  presene  («ic)  per  eamdem  Kioctar- 
dam  humilitcr  .sup)>lic-utum  ut  prò  «ingularì  gratta,  huiusniodi  noatram 
conccssioncm  limitare  et  concessa  ab  intestato  procedi  debere,  ipaique 
licentiam  et  facultatcm  impartiri  dignaremur  ut  in  eius  ultimo  testa- 
mento de  luiiusmodi  bonì.s  et  fcudin  testare  et  disponere  inter  filioa 
Buos  masculos,  si  adsint,  sin  autem  inter  fcniinas  ita  ut  huiusmodi  eius 
tìlii  sive  masculi  sive  fcminc  ab  eadem  Ricciarda  instituti,  preferantur 
aliis  omnibus  etiam  primogenitis  in  huiusmodi  teudorum  successione. 
N'os  itaquc  huiusmodi  supplicatione  benigne  suscepta,  ac  nonnullia 
rcspcctibus  et  causis  animum  nostrum  ad  id  moventibus  inducti, 
animo  deliberato,  ex  certa  nostra  scientia  et  imperiali  auctoritate 
nostra,  et  ex  gratia  spetiali,  eidem  Ricciardae  concedimus  et  indul- 
gemus  liberam  facultatcm  et  potestatem  ut  ipsa  dumtaxat,  de  predi* 
ctis  oppidis,  cnstris,  locis  ac  iuribus  in  eius  utimo  testamento  in 
eum  LX  tìliis  suis  masculis  qui  ipsi  ad  hoc  placuerìt  et  simiiiter 
in  dcfectum  masculorum,  in  aliquam  cius  iìliam  ubi  gratam.  I>rcer* 
nentes  et  volentes  huiusmodi  filium  aut  (iliam  %ìc  ut  supra  insti- 
titutos,  omnibus  aliis  etiam  primogenitis  in  huiusmodi  oppidorum, 
castrorum  et  locorum  successione  pracfcrri  debere  absque  omni  im- 
pedimento et  contradictione  disponere  possit  et  valeat,  mn  obatao* 
tibus  in  contrarium  facicntibus  quibuscumque,  ita  tamen  ut  in  casu 
quo  predicta  Ricciarda  intestata  dccederet,  quod  tunc  observetur  ordo 
prinidgeniturac  in  prenarrnto  nostro  privilegio  et  concessione  decla- 
ratiis,  tani  inter  masculos  quam  inter  l'cminas,  et  post  obitum  ipstus 
hcrcdis  ab  ipsa  niarchionissa  instituti  seu  institutae,  idem  ordo  primo- 
geniturae  iuxta  praementionntae  nostrne  invcstiturae  formam  perpetuo 
tenore  observetur.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostrae 
cònccssiunis,  dccl.irationis,  decreti,  voluntatis  et  gratiae  paginam  in- 
fringerc  aut  ci  quovis  ausu  temerario  contrairc.  Siquis  autem  id 
attcmptarc  presumpserit,  nostram  et  Impcrìi  sacri  indignationem 
gravissimam  et  |>enitm  quinquaginta  marcarum  auri  puri,  toties  quo- 
tics  contrafactum  fuerit  se  novcrit   irremissibiliter  incursurum,  quo- 
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•  rum  dimidiam  fisco  nostro  imperiali,  reliquam  vero  partem  iniuriam 
passi  aut  passorum  usibus  decernimus  applicari.  Harum  testimonio 
litterarum  manu  nostra  subscriptarum  et  sigilli  nostri  Cesarei  ap- 
pensione  munitarum.  Dat.  in  Civitate  nostra  Genuae  die  septima 
mensis  Aprilis,  Anno  Domini  Millesimo  Quingentesimo  Trigesimo 
Tercio,  Imperli  nostri  Decimo  Tercio;  et  Regnorum  nostrorum  De- 
cimo octavo. 

Carolus. 

Ad  mandatum  Caesarae  et 

Catholicae  Maiestatis  proprium 

Oberzburger. 

Dalla  raccolta  dei  Documenti  inediti  formanti  la  2*  parte  del- 
l'opera del  ViANi,  che  si  trova  mss.  nell'Arch.  di  Massa. 

Il  doc.  soprascritto  ha  nella  raccolta  il  N.  20. 

Tommaso  Calvo  Bavastro  che  aveva  l' incarico  di  trattare  la 
pratica  per  quella  concessione,  ne  scriveva  così  a  Firenze  al  cardi- 
nale, suo  signore,  fin  dal  io  aprile  1533,  da  Genova  :  "  Detti  le  lettere 
al  Signor  Commendator  Covos  et  a  Gran  Vela,  le  quali  con  le  parole 
per  me  expose  hanno  adoperato  che  si  è  ottenuto  il  privilegio  perchè 
puossi  la  Signora  Contessa  far  testamento,  cosa  che  mi  ha  dato  da 
fare  assai  per  la  stranezza  del  Dottor  Mathias  ;  pur  si  è  havuto  et 
consignato  a  la  prefata  Signora  Contessa,  in  suo  et  di  M.  Raffaello  con 
tentamento  „.  Tale  concessione  era  veramente  straordinaria,  perchè, 
contro  il  diritto,  Carlo  V  con  quel  diploma  dato  a  Genova,  dov'era' 
ospite  del  D'Oria,  autorizzavala  a  scegliersi  nello  Stato  quel  succes- 
sore che  più  le  fosse  piaciuto,  fra  i  maschi,  e  in  difetto  di  questi,  fra 
le  femmine.  Cfr.  Giulio  Cybo  cit.  pag.  61. 

Da  questo  diploma  si  ha  la  conferma  che  Alberico  non  era  an- 
cora nato,  il  7  aprile  1533,  perchè  non  v'è  il  suo  nome  e  vi  si  ri- 
pete la  identica  dicitura  del  diploma  del  r6  luglio  1529,  per  cui  la 
marchesa  Ricciarda  otteneva  d'essere  investita:  (vedilo  pubblicato 
fra  i  documenti,  in  cit.  Giulio  Cibo,  pag.  290  e  segg.);  dunque,  invece 
che  porre  la  nascita  al  1532,  converrà  spostarla  al  1534.  Cfr.  note 
32  e  59. 

Della  facoltà  ottenuta  dall'imperatore  la  marchesa  si  valse  con- 
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tinuamentc  come  di  uno  spauracchio  contro  Giulio.  FranccMO  Ma- 
■cardo,  agente  del  cardinale,  ci  dii  ampio  ragguaglio  delle  pratiche 
fatte  da  lui  con  Kiccinrda,  in  Roma,  nella  primavera  del  1546,  per 
accordarla  col  figliuolo,  e  dalle  sue  lettere  traspare  tutta  l'ostinatezza 
(li  quella  veramente  perfida  madre.  Il  39  d'aprile  scrìve  al  cardi- 
naie:  *  Che  arrivato  a  Roma  si  era  presentata  alla  marchesa  e  avea 
lungamente  ragionato  di  quanto  gli  era  stato  comme— o  dal  suo  Si- 
gnore e  di  quanto  avca  cavato  dal  Sig.  Lorenzo  Cybo  in  Agnano. 
Rirciarda  cumulava  nell'odio  stesso  il  marito  e  Giulio.  Dice  che  non 
ha  ottenuto  nessuna  risoluzione,  perchè  la  Marchesa  gli  ha  risposto 
d'aver  scritto  a  Tommaso  Soderini  a  Firenze,  (l'avea  inviato  ap- 
punto al  duca  per  poterlo  distornare  dal  favorir  Giulio  e  volgere 
il  suo  favore  su  Alberico,  Cf.  Giulio  Cybo,  pag.  88:  '  '  irando  che 
Giulio  le  insidiava  la  vita  e  lo  Stato  e  che  però  i' ,  rtdarìo  la- 

sciando lutto  airabbate  (Alberico,  avviato  al  sacerdozio).  Pregava  il 
Sederini  ad  appoggiare  Alberico  presso  il  Duca  Cosimo  perchè  vo- 
lesse dargli  in  moglie,  a  suo  tempo,  Giulia  de'  Medici,  naturale 
d'Alessandro,  o  altra.  (Cosimo,  perù,  non  si  lasciò  adescare  dalle 
lusinghe,  e  risolutamente  rispose  alla  marchesa,  che  osava  metterlo 
su  contro  il  proprio  figliuolo,  che  non  avrebbe  consentito  mai  di 
metter  la  Giulia  in  uno  Stato  tanto  inquieto,  travaglioso  e  pericoloso 
comi?  sarebbe  stato  quello  che  Alberico  avrebbe  usurpato,  pur  con 
parvenze  legali,  al  fratell(j).  Il  Mascardo  continuava  :  Che  Ricciarda 
non  si  risolvea  a  dargli  risposta  prima  d'avere  avviso  dal  Soderini. 
K  perchè  in  Genova,  in  quei  giorni,  si  trattava  di  dare  a  Giulio 
Peretta  D' Oria,  (cfr.  nota  86),  la  marchesa  dicrva  all'  agente  del 
cardinale  che  avrebbe,  a  questo  proposito,  risposto  al  Principe  rin- 
graziandolo della  cortesia,  ma  affermando  che  non  volea  Giulio  si 
ammogliasse  perchè  desiderava  ritornasse  in  Corte  per  vederne  la 
riuscita.  Se  mai  gli  oflViva,  come  avea  fatto  al  duca  Cosimo,  Albe- 
rico del  quale  promettevasi  ogni  bene,  mentre  di  Giulio  temeva  non 
facesse  tal  riuscita  di  cui  avrebbe  a  lamentarsi  .. 

Cosi  era  la  madre  che,  prediligendo  uno  a  un  altro  figliuolo, 
cercava  di  creare,  fin  d'allora,  possibili  futuri  odi  mortali  tra  fratelli  ! 

Lo  vedeva  il  Mascardo  che  asseriva  :  '  Non  trovar  la  marchesa 
In    modo   alcuno   p.-i    accomodarsi    per   accordio  col  Sig.  Giulio;  e 
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faceva  pronostico  che  partirebbe  senza  concluder  nulla,  e  la  pratica 
per  Alberico  avrebbe  partorito  discordia  tra  i  fratelli  maggior  che 
non  fosse  con  la  madre,  che  se  la  marchesa  avesse  levato  lo  Stato 
a  Giulio  bisognava  far  conto  che  fosse  perduto  „.  Il  pensiero  che 
ella  faceva  che  Giulio  si  riducesse  a  esser  uomo  di  chiesa  lui,  in- 
vece del  fratello  minore,  era,  per  il  Mascardo,  pensier  vano.  Con- 
chiudeva, però,  esortando  il  cardinale  :  "  Trattenga  Giulio  almeno 
fino  al  ritorno  mio  perchè  non  faccia  novità.  Scriva  al  Gauna  che 
r  aiuti  :  r  affezione  e  1'  amor  materno  potrebbero  far  mutare  di  pro- 
posito Sua  Signoria  „.  Che  il  capitano  Moretto  aveva  portato  una 
lettera  di  Giulio  per  pregare  la  madre  di  accontentarsi  del  partito 
delle  nozze  con  la  D'Oria,  per  mantenerle  quel  che  le  aveva  pro- 
messo, (cioè  darle,  con  la  dote  della  moglie,  un  indennizzo  per  il 
rilascio  dello  Stato  di  Massa). 

In  altra  lettera  del  3  di  maggio,  lo  stesso  Mascardo  scriveva . 
"  Che  l'animo  della  marchesa  era  tutto  volto  a  litigar  con  il  Signor 
Giulio  e  rt  diseredarlo.  Il  ballo  è  per  incominciarsi.  Riferisce  il  parere 
giuridico,  sulla  controversia,  di  Messer  Marco  Antonio  Borghese, 
secondo  il  quale  l' imperatore  avea  fatto  tante  concessioni  alla  mar- 
chesa di  Massa,  ma  tutte  sotto  condizione  che  fosse  rispettato  il  testa- 
mento del  vecchio  marchese  Antonio  Alberico.  Dice  d'averlo  riferito 
a  Ricciarda,  ma  che  costei  è  persuasa  tutto  il  mondo  non  le  jxìssa 
nuocere.  Ella  confessa  che  il  litigare  è  1'  estrema  ruina  di  tutti,  ma 
pure  non  vuol  mancare.  Finite  le  informazioni  dei  dottori  tornerà  a 
Carrara  e  la  marchesa  aspetterà  che  Giulio  si  faccia  attore  e  le 
spicchi  contro  una  citazione.  Conclude  riassumendo  in  questi  tre 
punti  le  cause  del  disaccordo  di  quella  donna  snaturata  col  figliuolo: 

i."  Che  non  si  vorrà  ridurre  mai   a    non    esser    Marchesa   di 
Massa. 

2.°  Che  dubita  Giulio  voglia  metter  dentro  allo  Stato  il  Signor 
Lorenzo. 

3.°  Che  Giulio  la  minaccia  con  dir  che  lo  Stato  è  suo  di  ragione. 

In  poche  parole  il  Mascardo  ammetteva  che  odio  verso  il  marito, 

ambizione  smisurata,   incomprensibile   desiderio   di   usurpazione   di 

giusti    diritti    fossero    i    moventi  della  marchesa    a  perseguitare  il 

figliuolo. 
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I.'8  maggio  un'altra  lettiera  del  Matcardo  ci  fa  Mpere  che  egli 
aveva  ofT-rto  a  Kicciarda  40  mila  ducati  per  lo  Suto,  dicendole  che 
intendcvasi  eh'  ella  ne  avcMC  a  godere  i  frutti  e  non  alienare  il 
capitale,  ma  lei  "  si  è  gittata  via  dicendo  non  voler  sentire  com 
alcuna,  ma  che  era  già  risoluu  comprare  un  buon  casale  in  terri- 
torio di  Roma  ,. 

Da  un'  altra  lettera  del  15  maggio  dello  stesso  Maacardo  si  rì> 
leva  :  "  Che  se  Giulio  tornava  in  Corte  per  304  anni  pare  che  la 
madre  accondistcendcrcbbe  a  dargli  lo  Stato  al  suo  ritorno.  Ha  una 
(lurc/./a  insuperabile  con  le  persone  inferiori  che  le  trattano  delle 
cose  del  tigliuolo  ;  sarebbe  quindi  necessario  potesse  trattarne  eoa 
un  eguale  o  un  8U|M:ri(>rc  ,.  Termina  avvisando  che  il  ao  maggio 
aspettavano  a  Civitavecchia  Don  Ferrante  Gonzaga,  dal  quale  Rie- 
ciarda  vorrebbe  egli  si  recasse  per  ragguagliarlo  di  quanto  correva 
fra  lei  e  il  figliuolo.  Quanto  al  duca  di  Firenze  aveva  rispoato  che 
desiderava  l'accordo  a  ogni  modo;  (per  questo  cfr.  GMio  Cybo 
P^SK-  ^7  ^  *^SS-)  quello  di  Ferrara  aveva  promesso  aiuto  a  Rie- 
ciarda. 

Da  tutto  questo  carteggio  si  capisce  chiaramente  perchè  Giulio,  par> 
tcndosi  più  tardi  da  Roma,  raccomandasse  al  fratello  Alberico,  l' af* 
fetto  |iel  quale  non  poterono  distru(;gere  le  mali  arti  materne,  — 
Vedi  che  nostra  madre  non  ti  faccia  fare  cosa  in  pregiudizio  mio  I  — 

Parti,  quel  14  dicembre,  per  andare  ad  eseguire  il  suo  —  mal 
consigliato  pensiero.  —  Ma  chi  alla  sconsigliata  disperatissima  nso- 
lu.Monc  lo  spinse?  La  responsabilità  cade  principalmente  su  sua 
m.idrc,  tristo  e  doloroso  a  dirsi.  Poiché,  per  incitamento  di  Cosimo 
e  con  r  aiuto  suo  e  del  D'Oria,  ebbe  preso,  a  forza,  lo  Stato  e,  come 
vedemmo,  per  ordine  di  Carlo  V  l'ebbe  depositato  in  mano  allo  zio 
(cfr.  nota  73),  Giulio  per  tutta  la  primavera  e  la  state  del  1547  si 
adoperò  |>cr  accordarsi  ancora  con  la  madre.  Ma  poiché  il  D*  Oria 
M'^n  gli  dava  i  danari  della  dote  e  la  marchesa  non  si  mostrava  più 
arrendevole  che  pel  pa.ssato,  incominciò  a  trattare,  per  mezzo  anche 
di  Scipione  del  Fiesco,  ospite  allora  di  Ricciarda,  con  Ottavio  Far* 
nesi,  coi  cardinali  du  RcUay  o  di  Guisa,  coi  fuorusciti  genovesi, 
con  quanti  Francia  cercava  agitare  ai  danni  della  propondcrante 
emula  potenza  spagnuola.  Da  Roma  dovea  recarsi  a  Venezia  per 
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accordarsi  nelle  ultime  pratiche  co'  fuorusciti  e  di  là,  come  fece, 
muovere  alla  volta  di  Genova  per  suscitarvi  un  moto  simile  a  quello 
che  l'anno  innanzi,  destato  da  Gian  Luigi  del  Fiesco,  era  così  tra- 
gicamente finito. 

Il  Venturini,  che  gli  fu  compagno  fidatissimo  in  quegi  estre- 
mi, ne'  suoi  Ricordi,  dice  che  questo  era  il  disegno  di  Giulio  : 
"  Fu  pregato  dal  Ducha  Ottavio  e  fratello  et  ancora  S.  Santità 
(Paolo  III),  che  dovevo  dir  prima,  et  l' imbasciatore  di  Franza 
e  il  Cardinal  di  Guisa,  dovesse  andare  a  Venecia  che  quivi  tro- 
veria  il  Sig.  Ottobuone  Fiescho  con  molti  altri  gentiluomeni  dela 
parte  loro.  Così  si  partì  di  Roma,  et  andato  a  Venecia  trovò  questi 
nominati,  et  tra  di  loro  accordatosi  con  la  parte  che  tenivano  in 
Genova  et  il  soccorso  che  loro  haverebbono  tanto  di  Piemonte,  che 
allora  era  tutto  di  Franza,  et  il  suo  mezzo,  qual  poteva  assai  ri- 
spetto a  di  molti  soldati  di  Massa  e  Carrara  che  stavano  in  Genova, 
di  andarsene  alla  volta  sua,  et  ordinato  una  notte  di  pigliare  un  ba- 
luardo, quale  è  quello  che  guarda  sopra  la  porta  del  Principe  et  è  assai 
eminente  alla  città,  et  quivi  fortificarsi  con  portar  tnonicione  per  tre  giorni, 
perchè  in  tal  tempo  saria  venuto  il  soccorso  di  ^Piamonte. 

Cronache  di   Massa  cit.  pag.  io. 

La  presa  del  baluardo  di  S.  Tommaso,  con  600  uomini,  sa- 
rebbe stato  il  colpo  di  mano  da  tentarsi  da  Giulio,  che  dovea  poi 
aspettare  I'  aiuto  francese  da  Mondovi,  avendo  avuto  per  contras- 
segno questa  frase  :  Le  Roy  Artus  et  tous  les  Chevaliers  de  la  table 
ronde.  Cfr.  Giulio  Cybo  cit.  pagg.  209-10. 

(77)  Gasparo  Venturini,  di  Valerio  e  di  Maddalena  Andreani,  fu 
uomo  di  spada  e  di  negozi  e  ci  ha  lasciato  anche  una  curiosa  cro- 
naca delle  vicende  massesi  nel  secolo  XVL  Nacque  a  Massa,  di  fa- 
miglia che  dette  chiari  ingegni  al  paese,  il  19  settembre  del  1528. 
Fu  paggio  di  Alberico  a  Roma  e  servi,  poi,  nello  stesso  ufficio, 
Giulio  da  poco  marchese  di  Massa,  rimanendogli  poi  sempre  amoroso 
e  fedele  compagno  nella  prospera  e  nell'avversa  fortuna.  Fu  arre- 
stato con  lui  a  Pontremoli,  condotto  a  Milano  e  tenuto  prigione  fino 
al  19  novembre  del  1548.  Militò,  dopo  quei  tristi  casi,  al  soldo  dei 
Francesi  in  Piemonte  finché,  nel  febbraio  del  1554,  ebbe,  mentre  tro- 
vavasi  a   Ivrea,  invito  da  Alberico,  divenuto  Signore  di    Massa,  di 
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tornare  al  suo  servizio.  Fu  con  lui  a  Roma  per  un  anno,  poi  ebbe  il 
governo  del  catttcllo  dell' Avenza.  Accompagnò  Alberico  in  Ispagna, 
tornò  in  Italia  cun  lui  eh?  servi  tempre  fedelmente.  Uccine  nel  1564 
Paolino  Koccolino  da  Castiglione,  traditore  dell' infelicissimo  Giulio. 
In  quel  tempo  i  principi  si  facean  giustizia  da  s^  e  Cosimo  I  si 
compiacque  che  a  Venezia  fosse  stato  pugnalato  Lorenzino  cosi  come 
fu  per  Alberico  notizia  *  di  soddisfazione  .  quella  che  gli  portò 
il  fido  Gitaripar  d'aver  ucciso  un  altro  traditore.  Cfr.  nota  117.  I 
marchesi  di  Villafranca  lo  vollero  al  comando  delle  loro  milizie, 
tinche-  tornò  cui  suo  padrone.  Ma  la  smania  di  trovarsi  a  qualche 
impresa  guerresca  lo  indusse  ad  arruolarsi  col  conte  Galeazzo  di  San- 
Severino  che  andava  con  venti  compagnie  d' Italiani  in  Francia  a  mi- 
litare nelle  (guerre  civili  e  religiose  contro  gli  Ugonotti.  Tornato  al 
servizio  d'Alberico  ebbe  ancora  onorevoli  incarichi,  finche  mori  il 
27  febb.  del  1600  e  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  nella  cap- 
pella della  sua  famiglia  che  è  quella  dell'  K])ifania.  Una  lapide  di 
marmo  ne  ricordava  il  nome  e  le  gesta,  ma  fu  rotta  nei  restauri 
del  duomo,  e  la  copia  che,  saviamente,  ne  fece  fare  Monsignor  An- 
drea Sarti,  allora  arciprete  della  cattedrale,  non  é  mai  stata  murata 
e  si  trova  in  abbandono  nella  piccola  sacristia  adiacente  alla  cap- 
pella di  N.  D.  di  Loreto  nella  chiesetta  delle  Stimmate.  I  suoi  "  Ri- 
cordi „  editi  dallo  Skorza  negli  Atti  della  R.  D.  di  si.  fiat.  tHoJtmst 
furono  ristampati  da  lui  nelle  Cronache  di  Massa,  Lucca,  Rocchi,  1883. 
(78)  Taddea  Malaspina,  di  Alberico  Antonio,  marchese  di  Massa, 
e  di  Lucrczi.i  di  Sigismondo  d' Este  di  S.  Martino,  era  sorella  della 
marchesa  Ricciarda.  .\vea  sposato  il  conte  Giambattista  Bojardo  di 
Scandiano,  il  ai  giugno  del  1534,  facendosi  quel  giorno  in  Carrara 
la  promessa  formale  della  dote  a  Merlino  di  Canossa,  procuratore 
del  Conte  Bojardo,  per  atti  di  Scr  Domenico  Baldacci.  (R.  Arck.di 
Sialo  IH  Massa,  Carle  liet  Malasfima  di  Fosdinovo).  Rimasta  presto 
ve  lova,  cht  il  conte  di  Scandiano  mori  il  15  di  febbraio  1528  nella 
verde  età  di  24  anni,  s'era  facilmente  consolata  vivendo  fra  la  so- 
cietà cortigiana  di  Firenze  al  tempo  di  Alessandro  de'  Medici.  Cfr. 
SiAKrKTTi,  //  cardinale  iHiiocemo  Cybo,  Firenze,  Le  Monnier,  1894, 
PP-  '35  '39-  Neil' ultimo  tempo  della  sua  vita  si    ritrasse  a  Massa, 
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dove  edificò   il    monastero  di   S.  Chiara,    vulgo  del   Carmine,  e  vi 
mori  nel  1555  di  morte  improvvisa. 

Il  Venturini  erra  qui  di  un  giorno,  perchè  dal  documento  che 
segue  appare  come  Giulio  partisse  di  Venezia  la  notte  del  16  di 
gennaio. 

Muy  Magnifico  Senor, 

Por  las  mias  precedentes  estava  V.  M.  avisado,  tan  particular- 
mente  corno  por  su  carta  scrive,  della  estrada  del  Marques  de  Masa 
aqui,  y  del  tiempo  de  su  partida  poco  mas  o  menos  :  y  aunque  esto 
creo  havra  bastado  para  apparallo,  todavia  haviendo  entendido  qua 
es  partido  està  noche  en  compagnia  de  Paulo  Spinola  y  del  Capitan 
Alexandre  de  Tomase,  me  ha  parescido  avisalle,  para  que  ponga  el 
recando  ala  parte  que  vee  sera  necessario.  Guarde  Nuestro  Senor 
la  muy  magnifica  persona  de  V.  M.  con  el  accrescentamìento  que 
dessea. 

En  Venezia,  a  XVI  de  Enero  1548. 

Servidor  de  V.  M. 
Don  In.°  Hurtado  de  Mendo<;a. 

{A  tergo)  Al  Muy  Magnifico  Senor,  el  Senor  Gomez  Suarez  de 
Figueroa  Ambassador  de  Su  Maiestad  en  Genova. 

{R.  Archivio  di  Stato  in  Genova.  Diversorunt  Cancellariae  fo- 
gliazzo  n.°  2,  anno  1423-1581). 

Cfi".  Belgrano,  Introduzione  agli  interrogatori  della  causa  di 
Scipione  Fieschi,  in  Atti  della  Società  Ligure  di  st.  patria,  VIII,  305. 
(79)  Gian  Francesco  figliuolo  di  Giulio  di  Sanseverino,  già  desti- 
nato dal  cardinal  Cybo  per  marito  di  Maddalena,  che  era  sua  cu- 
gina, sposò  invece  la  sorella  di  lei  Lavinia,  secondogenita  della  con- 
tessa di  Cajazzo.  Era  una  delle  due  giovanette  che  quella  buona 
lana  di  Giambattista  Cybo  aveva  rapito  alla  sorella  Ippolita,  vedova 
del  Conte  di  Cajazzo,  da  Murano,  quando  il  conte  Giulio  Rossi  voleva 
sposare  la  primogenita,  Maddalena,  contro  il  volere  della  madre.  Cfr. 
nota  II.  Avea  case  a  Piacenza  e  dal  Venturini  sappiamo  che  Giulio 
Cybo,  andato  con  Don  Ferrante  Gonzaga  a  Piacenza  dopo  la  morte 
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di  Pier  Luigi  Farnese,  era  «tato  *  cotti  in  Piacenza  allogghto  io  i 
dei  Sig.  fìian  Francesco  Sanseverino  ,.  Cronach*  di  Matta,  dL  p.  9. 

(80)  Non  il  giovedì  grnHso,  ma  1..  '' bbraio,  Giulio, 

eli' era  stato  condotto  via  da    Ponti*  ,       ><■  Giovan   Bat- 

tista Romano  con  una  scorta  di  foo  cavalli  leggeri  comandati  dal 
conte  Carlo  di  Belgioioso,  arrivarono  a  Milano  e,  poiché  in  piazza 
Ca.slelio  alla  presenza  del  Governatore  e  della  Corte  "  con  un  mondo 
di  gentiluomini  e  gentildonc  .  si  correa  la  quintana,  per  non  dare 
nell'occhio  lo  si  fece  entrare  con  sette  od  otto  cavalli,  dilungandoni 
alla  spicciolaU  il  resto.  Non  fu  però  tanto  secretameote  che  il  caso 
del  giovane  non  corresse  presto  sulle  bocche  di  quanti  trovavansi 
presenti  in  su  quella  piazza.  Cfr.  Giulio  Cyòo,  cit  pp.  216-17. 

(81 1  Grande  importanza  si  attribuì  al  processo  di  Giulio  Cybo 
perchè  i  ministri  cesarei  sperarono  poter  avere  da  lui  le  confessioni 
di  tutte  le  trame  che  ordivansi  dalla  Francia  e  dai  suoi  fautori  Gift  il 
35  di  gennaio  Francesco  \'inta.  agente  del  duca  di  Firenze  a  Milano, 
avvisava  il  suo  Signcjre:  "'  Al  Signor  lulio  Cibo  si  son  trovate  lettere 
del  Cardinale  di  Ghisa,  oltre  alti  tre  mila  ducati,  et  una  cifra  di 
mano  del  Monterchi,  secretarlo  del  Duca  Ottavio  (Farnese);  et  egli 
l)()co  avanti  era  stato  a  Venetia  e  a  Parma  ,.  E  perchè  erano  state 
intercettate  alcune  lettere  del  re  di  Francia,  gli  dà,  per  inserto,  rag- 
guaglio di  esse,  componendone  il  contenuto  ron  i  disegni  su  Genova 
(li  cui  Giulio  era  il  principale  esecutore:  *  Le  lettere  del  Re  di 
Francia  intercette  andavano  al  Cardinale  Ghisa  et  al  Cardinale  Far- 
nese. 11  Re  si  allegrava  della  lega  et  ne  aspettava  la  conclasionc 
et  si  teneva  bene  servito  della  negotiationc  di  Monsignore  di  Bellay 
et  lo  commendava  et  ne  sperava  bene.  Di  poi  vi  era  in  cyfre  come 
il  Re  parlava  di  Genova  et  temeva  che  per  essere  la  cosa  in  mano 
ili  molti  la  non  si  scoprisse:  il  maneggio  di  Genova  è  in  poter  del 
Sig.  lulio  Cybo,  di  Paolo  Spinola  et  d'altri  et  forse  più:  Feda  kor 
/'.  K.  quanto  sia  pressa  la  ruina  di  .Grnova  eh*  mai  moti  pota.' ,. 
{.trc/i.  Mediceo,  fil.  3103).  Come  l'infelice  giovane  fu  in  poter  della 
giustizia,  si  pensò,  per  forza  di  tormenti,  cavare  da  lui  più  assai  di 
quello  che  reahnente  sapeva.  Sette  volte  fu  posto  anche  alla  corda  il 
lido  suo  pagy;io  (iaspare  Venturini,  come  egli  slesso  narra;  è  facile  im- 
maginare quanto  più  doveasi  tormentare  il  suo  Signore.  Se  ne  inte- 
sa 
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sava  grandemente  il  duca  di  Firenze,  che  temeva  di  Francia,  de' 
Farnesi  e  degli  Strozzi,  e  il  fido  Vinta,  il  21  di  febbraio  davagli 
questi  ragguagli. 

« Circa  il  S.  lulio  Cibo  ho  l'atto  alcuni  interrogatorii  fondati 

suir  ultime  et  inserto  di  V.  Ex.  et  per  commissione  di  questo  Prin- 
cipe datoli  al  capitano  di  lustitia  el  quale  referisce  haverlo  doman- 
dato se  ha  machinato  cosa  alcuna  contra  V.  Ex.  et  epso  haverli  re- 
sposto di  no  quanto  a  se,  ma  che  li  Franzesi  et  Farnesi,  per  quanto 
vedeva,  ha veano  pratica  et  spesso  si  ristringevano  insieme,  excludendo 
et  guardandosi  da  lui,  et  li  Franzesi  usavano  dire  spesso  il  Duca  di 
Fiorenza  essere  di  maggiore  importantia,  né  potersi  in  Italia  far  cosa 
che  vaglia  loro  se  non  si  toglie  via  questo  oggetto.  Le  quali  parole 
il  Cap."°  le  ha  fatte  inserire  nel  processo,  acciò  alla  Corte  dove  si 
ha  da  inviare  si  veggia  tutto.  Ne  lo  ringratiai  et  di  nuovo  li  redussi 
a  memoria  essere  necessario  cercare  plus  ultra,  perchè  l'amico  alla 
seconda  volta  dirà  qualche  particolare,  et  mostrali  che  V.  Ex.  gliene 
terrà  obbliga tion e.  La  somma  di  quello  che  ha  deposto  il  Cibo  fin 
a  qui  ritorna  a  quel  che  è  in  la  copia  et  altra  volta  si  è  scritto,  non 
di  meno  egli  non  mancha  di  farsi  schudo  con  haver  parlato  d'ogni 
cosa  con  Don  Diego,  et  ei  ha  così  ben  assettato  il  caso,  che  se  ve- 
nisseno  confirmate  da  Don  Diego,  il  che  non  si  crede,  facilmente 
potria  venirne  absoluto;  ma  a  iuditio  suo  et  d'altri  ancora  si  crede 
che  il  Cibo  ne  dette  notitia  a  Don  Diego  per  facilitarsi  l'impresa  et 
potere  securamente  passare  et  condurla.  Et  se  Don  Diego  scriverà 
in  questo  senso,  s'appicherà  alla  tortura,  et  se  interrogerà  minuta- 
mente d' ogni  cosa  et  de  complici  etc.  —  Il  senese  (Alessandro  Tom- 
masi)  è  consapevole  del  tutto  et  riferisce  che  ricercandolo  i  Franzesi 
e  i  Farnesi  per  li  maneggi  che  trattava  già  il  Cibo,  innanzi  acceptasse 
protestò  loro  non  volere  entrare  in  cosa  alcuna  contra  V.  Ex.  Il  capi- 
tano li  ha  detto  adunque  fussi  ricerche  di  qual  cosa  contra  S.  Ex.'-^  et 
egli  ha  sempre  negato  che  gli  scoprisseno  in  ciò  machinatione  alcuna, 
ma  da  per  se  haver  prevenuto  per  non  esserne  richiesto,  et  se  la 
Clementia  Cesarea  non  l'adiuta,  del  senese  actum  est.  Mons.  di  Bib- 
biena mi  ha  detto  che  sono  stati  eletti  il  Barbavara  et  il  Pirogono, 
duoi  senatori,  a  competentia  del  Cap.""  per  intervenire  al  examine. 
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Forse  il  Senati)  havcrà  procurato  per  coniervarr  «<">;  nrlilt-.i  -i  il 
l'rincipc  havcrli  aggiunti  a  maggiore  chiarezza 

Non  se  cava  fin  a  qui  dal  Cibo  figliuolo  del  Vescovo  lurgcnti 
nuovamt-nte  preso,  che  aia  stato  in  alcuna  pratica.  —  {Arek.  Mt- 
dieta,  f.  3ioa). 

11  Granvfla,  che  voleva  ad  ogni  costo  la  morte  di  Giulio,  ordinò 
a  Don  Ferrante,  il  aa  di  febbraio,  che  se  ne  eseguisse  la  giustizia. 
Ma  il  Governatore  di  Milano,  mosso  anche  da  simpatia  per  il  giovane 
Signore  che  aveva  avuto  in  Germania,  ne'  primi  suoi  anni,  fra'  tuoi 
comiiulitoni,  cercò  sospendere  l' esecuzione  sperando  che  approdas- 
sero a  qualcosa  le  pratiche  per  salvarlo,  sebbene  il  cardinale  poco 
facesse  e  la  madre  gli  si  mostrasse  avversa  fino  in  quell'estremo. 
11  Vinta  ne  scriveva  al  duca  il  a  di  marzo: 

" S.  S.  lllma  ha  litterc  de  S.  M.  de  .XXII  che  il  S,  lulio  sia 

decapitato,  cosa  che  ella  mi  disse  alla  partita  sua  di  Piacenza  haverii 
predetto  et  confortatolo  che  volesse  tornarsene  alla  sua  Corte  o  an- 
dasse a  servire  S.  M.  altrimenti  teneva  per  certo  lascerebbe  la  testa 
iippit--de!  ceppo,  et  soggiugnendo  io  che  el  Riho  Cibo  havea  inviato 
suo  homo  all'Imperatore  per  aciiutarlo.  mi  rispose  non  kavea  com- 
missione di  scusarlo  ma  di  mostrare  sotaiiunte  che  Mio  era  passalo 
srnca  parlecipatiotie  del  Cardinale,  et  il  Cap.*"  di  lustitia  mi  ha  re- 
ferto n.  Diego  haver  rcscripto  et  essersi  ritrovata  la  bugia  del  S. 
lulio,  quale  sulla  corda  si  era  disdetto  et  confessato  che  ogni  coo.n 
macchinava  contra  S.  M.  con  la  peggiore  aidea  che  potesse,  hcbbc 
(lue  strappate.  Il  Senese  stette  sospeso  ma  non  ebbe  tratto.  A  l'uiio 
et  l'altro  fu  fatto  noto  che  erano  rei  di  supplicin  capitale,  et  asse- 
gnati X  giorni  per  ogni  lor  difesa.  Quanto  al  processo  non  hanno, 
cosi  l'uno  come  l'altro,  aggiunto  cosa  che  sia  di  più,  in  substantia, 
che  quel  che  si  i  scripto,  et  quando  V.  Ex.  si  risolva  volerlo  in 
miglior  copia,  la  ne  scriva  che  farò  levarla.  Il  S.  lulio  sulli  inter- 
rogatorii  che  se  li  fa  di  V.  Ex.  et  del  suo  stato  risponde  non  saper 
altro  se  non  che  e  Franzesi  lo  tengano  il  maggiore  opposilo  che 
habbino  in  Italia,  né  far  grande  per  altro  Piero  Strozzi  che  per  con- 
trapeso, el  quale  desiderano  poter  mettere  in  qualche  luogo  di  To- 
scana o    alle  frontiere,    per   occupare   del  continuo  V.  Ex.    Il  capi- 
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tano  ha  mandato  a  S.  M.  la  somma  del  processo  et  si  prepara,  pas- 
sato il  termine,  exequire,  s'altro  non  viene  „. 

Due  lettere  trovate  a  Piacenza  dettero  nuovo  argomento  a  Don 
Ferrante  di  allungare  il  processo  di  Giulio,  da  cui  potevansi  anche 
avere  notizie  delle  pratiche  de'  Farnesi  e  del  conte  di  S.  Fiora.  Egli 
le  spediva  al  Gran  Cancelliere   accompagnandole  con   la   seguente: 

In  Piacenza  a  21  di  marzo  del  1548. 

Al  Signor  Gran  Cancelliero. 

Mando  a  V.^  S."*  qui  alligato  due  lettere  del  duca  Ottavio,  l' una 
direttiva  a  Sua  Santità,  et  l'altra  al  Cardinale  Farnese,  per  le  quali 
la  comprenderà  la  Commissione  et  animo  con  chi  era  andato  a  Roma 
il  marchese  Giulio,  de  Massa,  et  parendomi  essere  di  molto  servitio 
a  Sua  Maestà  il  cavare  la  verità  del  fatto  et  commissione  certa  dal 
predicto  Giulio  per  potersene  servire  in  tutto  quello  seria  exjiediente 
et  particolarmente  nella  confiscatione  de  Novara,  ritrovandosi,  come 
mi  pare,  non  vi  sij  difficultà  che  il  predicto  duca  Ottavio  abbia  ma- 
chinato  alla  cosa  in  danno  et  deservitio  di  Sua  Maestà,  laudo  die 
il  capitano  di  giustizia,  al  quale  sotto  le  credenziale  mie  che 
saranno  qui  alligate,  comunicarete  il  tutto,  examini  diligentissima- 
mente esso  Giulio  sopra  la  continentia  de  ditte  lettere,  facendo  che 
dica  o  amorevolmente,  o  per  via  de  tormenti  che  cosa  havea  comu- 
nicato col  predicto  Signor  duca  Ottavio,  et  che  concerto  havevano 
fatto  insieme,  et  se  a  questo  fine  si  reputa  expediente  differire  il  fare 
morire  esso  Giulio,  per  potere  meglio  venire  in  vera  cognizione  della 
pratica  et  concerto  predicto,  mi  remetto  che  si  faccia  quanto  se  iu- 
dicarà  opportuno,  dandomi  poi  aviso  del  successo. 

Parimente  s' bavera  d' bavere  la  verità  se  nel  concerto  predicto 
vi  è  intervenuto  il  Conte  di  S.^  Fiora,  come  si  comprende  per  dette 
lettere,  acciochè  medemamente  si  possi  procedere  contro  di  luj  et 
alla  confiscatione  dei  suoi  beni,  nel  che  et  nel  resto  V.^  S."  farà 
usare  per  el  detto  capitano  tutta  quella  diligencia  che  conviene  maxi- 
mamente  sapendo  lej  quanto  Sua  Maestà  desideri  che  debitamente 
si  possi  venire  alla  confiscatione  di  Novara. 

(R.  Ardi,  di  Stato  in  Milano,  Potense  Estere,  Massa  Carrara. 
Corrispon  lenza  diplomatica) . 


M.1  ormai  le  coiiiivi^ioiii  strappategli  ioti  l.i  t'u  tura,  che  il  papa 
e  i  cardinali  Farnese,  (jui»a  e  MafTei  avcan  parte  alle  consulte 
fatte  in  Roma  coi  Francesi,  che  il  duca  Ottavio  n'era  promotore,  e 
il  dubbio  ch'egli  avesse  avuto  parte  alle  trame  de'  Farnesi  e  di 
Francia,  alla  congiura  del  Burlamacchi  e  a  certo  disegno  su  Piom- 
bino, tanto  bramato  dal  duca  di  Firenze,  lo  aveano  perduto.  E  la 
giustizia  ebbe  seguita-  Ma  rimase  l'opinione  che  il  cardinale  non 
avesse  fatto  quanto  avrebbe  potuto  per  salvargli  almeno  la  vita. 

Lo  scriveva  l'ambasciatore  ferrarese  al  suo  Signore,  che  non  era 
certo  sospettabile  di  tenerezza  p;l  marchese  di  Massa. 


III.™"  et  Ex.""  mio  S."  et  patron  oss.»" 


bi  e  detto  che  di  corto  faranno  passale  ..i  .|.it.3ui  ^lui  .  > 

Cib:>  ;  et  si  tien  per  certo,  che  se 'I  Cardinale,  suo  ciò,  i.  ai 

caldamente  operato  con  S.  M.''  di  quello  che  non  ha  latto,  a  bene- 
litio  del  misero,  che  haverebbe  otcnuto  tutto  quello  che  avesse 
chiesto. 

Di  Milano,  alli  .W  di  Maggio  del  M.  D.  XXX'XVIII 
I)i  V.  III.""  et  Ex.">",S."» 

HumiUssimo  servitore 
Alfonso  Trotto. 


{fi.  Arch.  di  Stalo  />/    Modena,    Cancellfria   diualf.   Dispacci  da 
Milano). 


Giusto  è,  però,  si  dica  che  Innocenzo  non  abbandonò  il  misero 
nipote  al  suo  drstino  se  non  quando  vide  che  pigliar  le  sue  parti 
potea  trascinarlo  a  rovina.  La  colpa  maggiore  fu  quella  della  n- 
il  contegno  della  quale,  fattasi  delatricc  del  figlio  a' ministri  cc>.i.^ ., 
costrinse  il  cognato,  già  timoroso  e  diffidente  per  natura,  a  sem- 
brare pid  grettamente  egoista  che  egli  non  fosse.  Questa  lettera 
d'Innocenzo  a  Ricciarda  mostra  chiaramente  il  nostro  asserto. 
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(/?.  Ardi,  di  Stato  di  Massa,  Carteggio  originale  dei  Cybo.  -  Let- 
tere alla  marchesa  Ricciarda). 

Illustre  Signora, 

Non  havendo  dei  casi  di  Giulio  più  di  quanto  harà  V.  S.  con 
le  ultime  mie  visto,  che  è  troppo,  a  quel  eh'  io  ne  vorrei  et  desi- 
dererei, non  so  in  risposta  della  sua  de  XXV  del  passato  che  altro 
potermili  dire,  se  non  eh"  io  prego  N.  S.  Dio  che  per  sua  bontà  et 
clemenza  si  degni  consolarci  tutti. 

Il  conte  Vitaliano  (Visconti-Borromeo),  come  la  S.  V.  vederà 
per  r  inclusa  copia  d'  una  sua  lettera,  non  ha  mancato  procurare 
che  r  lllmo  Signor  Don  Ferrando  si  conttnti  che  il  ditto  Giulio  sia 
defeso,  per  giustitia,  dalle  imputationi  che  li  son  date,  et  ben  che 
non  sia  parso  a  S.  Ecc.  sin  all'  hora  dare  licenza  che  si  possa  aiu- 
tare, non  per  ciò  ho  io  mancato  di  scrivere  al  R.  Mons.  di  Pavia, 
come  già  ho  fatto  intendere  alla  S.  V.,  in  ottima  forma,  et  al  ditto 
conte  che  di  nuovo  tenti  d'  haver  questa  gratia  da  S.  Ecc.,  et  otte- 
nendola, che  si  faccia  non  solo  per  salvarli  la  vita,  ma  per  liberarlo, 
se  sarà  possibile,  imperò  essendo  vero  ciò  che  il  Gauna  ha  scritto 
et  che  da  diverse  altre  bande  mi  viene  alle  orecchie,  mi  dubito  che 
se  la  misericordia  di  N.  S.  Dio  et  la  clemenza  di  S.  M.ta  non  l'aiuta, 
tutte  le  altre  opere  et  offitii  che  ci  si  faranno,  li  gioveran  poco  et 
forsi  nulla. 

Mi  è  grandemente  piaciuto  che  in  la  lettera  che  la  S.  V.  scrisse 
a  i  di  passati  al  Signor  Principe  d'  Oria  non  fusser  quelle  parole 
che  crono  in  la  copia  che  fu  mandata  qui  a  me,  et  la  replica  che 
V.  S.  ha  fatta  hora  alla  risposta  che  S.  Ecc.  fece  alla  ditta  sua  let- 
tera, sta,  al  giuditio  mio,  molto  bene,  ancor  che,  se  il  Gauna  ha 
scritto  il  vero,  li  offitii  che  fanno  a  Milano  li  agenti  del  dicto  Signor 
Principe  (specialmente  Domenico  D' Oria)  non  corrispondono  alle 
offerte  che  S.  Ecc.  li  fa. 

Ho  ricevuto  la  procura  che  alla  S.  V.  è  piaciuto  mandarmi  per 
provedere  a  queste  cose  sue  di  qua,  qual  se  fusse  stata  bene  stesa, 
sicondo  che  a  me  è  parso  conoscere  che  sia  stato  1'  animo  suo  di 
farla,  starebbe,  a  giuditio  mio,  molto  bene  ;  ma  poi  che  quel  notaio 


ha  misHo  nella  narrativa  di  dieta  procura  quoto  Stato  della  S.  V. 
in  termini  Janucn.  et  le  più  importante  facultà  et  autliorità  che  quella 
mi  da  in  una  rimiitsa,  me  la  son  ritenuta  in  me,  et  le  mando  una 
minuta  di  come  secondo  me  vorrebbe  easere  steaa;  piacendoli  potrà 
Tirla  stipulare  et  rescrivcre  di  nuovo  in  buona  rurma,  et  mandar- 
mela autentica  con  la  sua  legalità  quanto  prima  potrà,  perchè  poiché 
vedo  clic  esia  ha  in  me  quella  fede  et  credenza  che  veramente  può 
et  deve  bavere,  la  certifico  che  farò  aaaai  meglio  questi  negotii  che 
non  facci  i  miei  proprii. 

Io  manco  so  il  stilo  che  tcrnghino  a  Milano  nel  procedere  in  le 
cose  criminale,  ma  so  bene  che  né  a  me  nò  al  Signor  Lorenzo 
hanno  mai  (se  ben  ne  li  ho  fatti  richiedere  da  piti  persone)  voluto 
fare  intendere,  in  che  termine  et  come  passino  le  cose  del  ditto 
Giulio  ;  anzi  al  conte  Vitaliano  che  le  ne  ha  parlato  et  pregati, 
come  V.  S.  ha  inteso,  hanno  fatto  la  risposta  che  di  sopra  le  ho 
detto. 

Resto  avisato  della  prorogationc  che  si  <•  uiiia  in  concisi" )ruj 
ultimamente  attorno  al  renuntiarc  le  chiese  chi  n'  ha  più  d'  una  ; 
bisognerebbe  far  bora  qualche  pratica  con  chi  io  potessi  far  partito 
di  qunich'  una  delle  mie,  con  quel  più  mio  commodo  et  vantaggio 
che  fusse  possibile,  al  che  io  per  essere  absente  della  Corte  posso 
male  attendere,  et  manco  so  a  chi  confidentemente  poter  dare  questa 
cura,  che  mi  serva  bene  et  fìdelmente. 

Mi  è  ancora  piaciuto  bavere  con  ditta  lettera  di  V.  S.  inteso 
che  alle  liti  che,  ho  in  Roma  sia  dato  ordine  di  solleciurne  la  spe- 
ditionc,  ma  non  mi  curo  già  né  vo);lio  che  a  quella  delli  Ursini  si 
faccia  cosa  alcuna,  se  non  difenderne  le  ragioni  mie  :  quando  però 
adversarii  instassero  la  resolutione  della  causa,  perchè  o  che  io  mi 
risolverò  d"  accettare  1'  accordo  praticato  per  mano  del  Reverendi*- 
simo  Sfrondato,  conforme  alla  conclusione  che  ultimamente  il  Gauna 
me  ne  scrisse,  et  poi  qui  mi  ha  dicto  a  bocca  haver  stabilito  con  il 
Procuratore  della  parte  adversa  alla  partita  sua  di  Roma,  o  ver  di 
lassarla  dormire  sin  che  mi  eleggerò  di  pigliare  qualche  altra  deli- 
bcratione  dentro,  il  che  li  serva  per  aviso,  et  per  i^'  di  com- 
mettere al  sollecitator  mio  et  a  chi  altri  li  parerà,  v i  pretcri- 

schino  in  questo  alla  causa    de   gli    Orsini    questo   mio  ordine,   et 
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massime  che  ho  visto  per  la  copia  del  motuproprio  che  li  ditti 
adversarii  hanno  ottenuto  da  S.  S.ta,  et  d' una  commissione  che 
hanno  presentata  al  S.ta  Croce  alli  XV  Ottobre  prossimo  passato 
che...  (eroso)  hora  le  cose  mie,  se  ben  ho  ragion  di  credere  non 
harìa  farsi  quel  fine  che  io  ne  desidero  et  spero  governandosi  la 
cosa  nel  modo  che  di  sopra  li  ho  detto. 

Mando  alla  S.  V.  con  1'  alligata,  lettera  per  M.  Innocentio  con- 
forme alla  richiesta  che  quella  ne  ha  fatta  e  mi  piacerà  che  si  sol- 
leciti la  speditione  di  tutte  quelle  mie  liti  eccetto  che  la  delli  Signori 
Orsini,  nel  modo  et  maniera  che  di  sopra  li  ho  detto. 

Oltre  a  tutte  le  provisioni  che  sin  qui  ho  fatte  per  le  cose  di 
Giulio,  son  risoluto  tra  dui  dì  di  mandare  1'  Auditore  a  Milano,  ben 
che  mi  tenga  poco  men  che  certo,  considerando  li  avisi  che  da  ogni 
banda  me  ne  vengano,  che  al  ditto  Giulio  si  gioverà  poco  o  forsi 
nulla  ;  ma  ve  lo  invio  volentieri  per  non  lassar  nissuna  cosa  a  dietro 
che  sia  in  me  di  poter  fare  per  la  salute  et  liberatione  sua,  et  ser- 
virà ancora  1'  andata  di  dicto  Auditore  per  remediare  al  sequestro 
del  Stato,  per  la  cui  salvatione  replico  alia  S.  V.  che  a  me  pare 
che  essa  mandi  a  Milano  in  mano  del  conte  Vitaliano  o  di  chi  altri 
li  parerà  più  approposito,  li  originali  della  sua  investitura  ottenuta 
in  Barzelona,  et  del  privilegio  del  testare,  et  di  quelle  altre  scritture 
et  privilegii  che  quella  sarà  consigliata  che  siano  necessarie  et 
opportune  per  remediare  al  ditto  sequestro  et  per  far  constare  a 
ogn'  uno  che  questo  Stato  è  di  V.  S.  et  che  Giulio  vivendo  lei  et 
ancor  di  poi  sua  morte,  non  volendo  essa,  non  ci  ha  né  haria  havuto' 
attiene  né  ragione  alcuna,  et  tra  le  altre  cose  parmi  necessario  che 
quella  li  mandi  in  forma  autentica  la  cessione  et  rinuntia  che  il  ditto 
Giulio  fece  alla  S.  V.  di  questo  Stato,  quando  io  lo  tenevo  in  depo- 
sito, et  la  confirmatione  della  ditta  renuntia  et  cessione  che  Giulio 
le  ne  fece  quando  capitolasti  ultimamente  insieme,  acciò  che  chiara- 
mente si  vegga  da  ogn'  uno  che  Giulio  non  ci  ha  da  far  niente,  et 
che  se  pur  ci  ha  ve  va  pretendenza  alcuna  se  ne  è  volontariamente 
privato.  * 

Et  le  ricordo  a  mandar  qui  a  me  copia  giusta (eroso)  di  scri- 

ture  che  la  S.  V.  manderà  a  Milano,  acciò  eh'  io  possa  farli  sopra 
quelle  considerationi  che  giudicherò  convenienti  et  necessarie;  né  si 
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•cord!  il  mandar  copia  autentica  d'ogni  com  al  Gauna  in  Corte  di 
S.  M.,  come  per  altre  mie  li  ho  acritto,  per  provedere  in  tempo  che 
per  ncKlÌKcntia  o  inadvertcnza  non  ai  fteeaae  qualche  dichiandone 
contro  di  V.  S.  che  il  rimediarla  poi  fu4«»e  di  più  favtidio  apeaa  et 
travaglio  che  hora  non  si  pcnaa  :  che  il   tutto   li    serva    per   aviao. 

Et  con  questo  fine  del  continuo  me  le  raccomando  et  oderò  che 
N.  S.  Dio  li  doni  sanità  et  contentezza. 

Da  Carrara  alli  Vili  di  Marzo  XLVIII. 
Di   V.   S.   Ili  rfin 

(ugnato  In.  Card.lk  Ciiw. 

|8a)  Il  governatore  Don  Pietro  Duretta  si  scagiona  di  queataaccuaa 
che  e,  qui,  ripetuta  dal  Venturini,  in  una  lettera  del  ai  marzo  1548  al 
cardinale  Innoccn/.o  Cybo,  dal  quale  cragli  stato  chieato  conto  della 
roba  del  nipote.  Scrive:  ■  che  Maestro  Lorenzo  gli  ha  preaentato  la 
lettera  sua  e  di  Giulio  in  cui  li  richiede  certi  ducati,  oltre  i  aooo  che 
gli  erano  stati  presi.  Dice  che  non  é  vero:  i  2000  si  mandarono  a 
S.  E.  il  Governatore  di  Milano  ;  degli  altri  il  Marchese  stesso  avea 
voluto  se  ne  dessero  io  o  15  a  tetta  a  quei  gentiluomini  e  soldati 
che,  nel  tumulto  per  prenderlo,  lo  aveano  salvato  da  maggiori  fe- 
rite. Che  anzi,  mancandone  35  ai  2000,  dovette  richiederli  a  costoro 
perchè  tornasse  il  conto.  A  Milano  avea  mandato  anche  un  giaco  e 
certe  maniche  di  maglia.  I  aooo  ducati  per  S.  E.  il  Governatore  li 
ebbe  quel  capitano  Giovan  Battista  Romano  che  fu  a  prcn  Icr  Giulio 
a  Pontremoli.  Termina  assicurando  e  protestando  che  anzi  egli  ha 
sposo  del  suo  più  di  100  ducati  e  che  elette  a  Giulio,  acciò  non  pa- 
tisse pel  cammino,  una  veste  sua  di  {ielle  che  avea  pagato  y>  ducati. 
Dichiara  che  hd  fatto  tutto  per  reverenza  del  cardinale  zio,  a  volere 
del  quale  pagherà  anco  la  somma  che  gli  è  richiesta  e  anche  più  .. 
[K.  Ardi,  di  Si.  in  Massa.  Cat leggio  dtl  Card.  Cyho). 

(83)  Antica  e  nobile  famiglia  di  Genova,  gli  Squarciafìcu  i.~ 
al  secolo  XI.  Secondo  il  Giscardi,  Onf^in*  *  Fast»  dtlU  mohìU  (>> 
di  G*ttova.  to.  IV,  mss.  della  Civico-Bcriana,  nel  secolo  XIV  ai  uni- 
rono ai  Ganducci.  Nel  1538  furono  aggregati  all' albergo  de' ( 

Fra'  personaggi  insigni  del  '5»»  é  memorabile  Oberto  >ijMai- 
ciafico,  BCnatoie  nel    i!;-(r   e  srpoltn    in    S.  ("aterina    noi    151^3.   IVIIc 
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varie  gentildonne  di  questa  casa  colei  di  cui  fa  qui  ricordo  Alberico 
Cybo  dev'essere  Tedina  del  qm.  Domenico  D'Oria,  moglie,  secondo 
il  Buonarroti,  Alberi  genealogici,  111°,  2*  p.  mss.  della  Civico  Beriana, 
di  un  Giovan  Battista,  la  quale  fece  testamento  p.  atti  di  Ser  Am- 
brogio Rapallo  il  28  ottobre  161 1. 

11  Battilana,  Famiglie  Gewoj/es»,  nell'albero  dei  D'Oria,  ponen- 
dola tra'  figliuoli  di  Domenico,  la  indica  così:  Tedina  in  Bartolomeo 
(non  G.  Batt.)  Squarciafico. 

(84)  Coetanea  quasi  di  Gian  Luigi,  che  nacque  nel  1522,  Claudia 
di  Sinibaldo  sposò  in  prime  nozze  Scipione  Ravaschieri,  qm.  Leo- 
nardo, di  Chiavari,  poi,  in  seconde  nozze,  l'affine  Battista  Fiesco 
qm.  Andrea.  Claudia  e  Battista  ebbero  sepoltura  in  S.  Lorenzo  di 
Genova,  nella  cappella  di  S.  Gerolamo,  in  cornu  epistolae,  che  inco- 
minciata da  Antonio  fu  condotta  a  compimento  da  G.  Batt.  d'Andrea. 
Un'  epigrafe,  sormontata  dallo  stemma  fieschino,  ne  fa  questa  ri- 
cordanza : 

D.  O.  M. 

lOHANNES    BAPTISTA  FLISCVS,  CLAVDIA    VXOR    ET  ILL.MI    COMITIS    SINI- 
BALDI   FLISCI    FIUA,  SIMVL  CONIVNCTISSIME  VIVENTES,  SIC    EODEM    TVMVLO 
HIC  AB   IPSO   CONSTRVCTO   OSSA    REPONI    CVRARVNT. 
ANNO   DOMINI    MDCVI. 

Piaggio,  Monumenta  Genuensia,  to.  H,  car.  21  e  22;  mss.  della 
Civico-Beriana. 

Cfr.  anche  Battilana,  op.  cit.,  111°  6. 

(85)  Camilla  Fiesca  fu  il  primo  giovanile  amore-  di  Giulio  Cybo 
perchè  nel  1544  era  sposata  già  a  Niccolò  D'Oria  di  cui  le  nacquero 
cinque  figliuoli:  Girolamo,  Battista,  Sinibaldo,  che  rifaceva  il  nome 
dell'  avo  materno  e  fu  il  continuatore  della  linea,  Gio.  Maria  e  Luigia. 

Cfr.  Battilana,  op.  cit.  I,  54. 

(86)  Queste  nozze  con  la  nipote,  sorella  di  Giannettino,  fuiono 
imposte  a  Giulio  da  Andrea  D' Oria.  Il  giovane  marchese  di  Massa 
cercò  invano  schermirsene.  Il  duca  Cosimo  di  Firenze  gli  avea  dato 
il  consiglio  "  di  non  si  legare  „  almeno  fin  tanto  che  non  avesse  de- 


finite  le  quittiuni  con  la  madre:  ma  Giulio  sperava  di  potersi  valere 
della  dote  per  soddiafarc  le  pretese  di  Ricciarda. 

Anche  il  cardinale  Innoccn/o  pareva  poco  propenso  a  quel  p*' 
rontado  e,  il  37  maggio  del  '46,  scriveva  alla  cognata  Ricciardi  a 
Roma  "  Che  il  Conte  del  Ficsco  non  avca  inteso  volentieri  il  paren< 
tado  di  Giulio,  perche*  voleva  che  i  Cibo  servissero  alla  grandezza 
sua  e  fossero  suoi  cognati  ,. 

Dopo  aver  accennato  alln  pari-    <  1 
ni-llf  cose  di  Giulio,  CDnsigliava    Ricci. n  .  r    ., 
dell'Aquila  (Bernardo  Santi  da  Rieti)  "  che  tratt  ^a  della  mar* 

chesa  di  Monferrato  ,.  Terminava  con  dire:  *  Abbiate  cura  ale  pule, 
che  HO  quello  vi  dico  ,,  nelle  quali  parole  non  sappiamo  vedere  al- 
tro  che  un  amaro  accenno  del  cardinale  alla  trista  riuscita  di  Giulio 
e  la  »olii  spcran/.a  che  parcagli  potesse  porre  la  marchesa  nelle  due 
figlie  naturali  del  cardinale,  la  Ricciarda  e  la  Lena,  tanto  care  ad 
entrambi.  Cfr.  il  mio  Innocenzo  Cybo,  pag.  339  nota  3,  e  pag.  951, 
nota  a. 

Giulio,  costretto  a  legarsi  col  Prìncipe,  poichò  da'  suoi  non  vedea 
modo  d'esser  soccorso  nelle  sue  necessità,  a  rompere  ogni  indugio 
perchè  dalla  madre  non  venivagli  il  richiesto  consenso  alle  nos/e, 
si  determinò  a  risolversi  per  cunto  suo  e,  disponendosi  a  partire 
per  Genova  per  concluder  la  pratica,  scrisse  allo  zio  cardinale  que- 
sta lettera,  che  prova  lo  stato  d'animo,  del  giovane  combattuto  fra  le 
più  atroci  incertezze. 

Rmo   et  I||»a   S.ot   mio. 

Perchè  m'*  necessario  partir  per  Genova,  per  una  che  tengho  di 
là  che  così  m'impone,  non  voglio  partire  senza  prìma  far  il  debito  mio 
con  V.  S.  R""*  et  veder  s'ella  perla  mi  vuol  comandar  cosa  alcuna; 
però  io  sarò  nell  hora  della  ricevuta  di  questa  al  Ponte  Cimato,  ove 
aspetterò  o  lei  o  il  portator  di  questa  o  suo  mandato.  Et  di  Ifc  andrò 
al  mio  camino,  facendola  però  certa  non  esser  per  mover  cosa  alcuna 
di  nuovo  iìnt)  alla  venuta  della  risposta  di  Roma,  la  quale  eaaeodo 
secondo  deve,  io  l'harò  per  carissima;  ma  non  csscnilo,  mi  dorrk 
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ch'ella  mi  sforci  a  tentar  chi  l'intenda  meglio  o  lei  o  io.  Non  dicendo 
altro,  a  V.  S.  R"'"  bagio  le  mani. 

Da  Fosdinuovo  il  dì  VIJ  di  Giugno  del  XLVJ. 

Di  V.  S.  R"'= 

S^'=  JuLio  Cibo  Malaspina. 

Al  R""»  et  111"'"  S.  Car'"=  Cibo  padron  osser""° 

(/?.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  del  Cardinal  Cybó). 

Peretta,  sposa  di  Giulio,  fu  da  lui  condotta  a  Fosdinovo  presso  la 
sorella  Luisa,  moglie  del  marchese  Giuseppe  Malaspina,  dove,  fra 
le  ansie  più  crudeli,  i  due  sposi  passarono  parte  di  quel  tristo  anno 
1547  che  fu  il  primo  ed  anche  l'ultimo  della  loro  unione.  Vedova  del 
giovane  Signore  di  Massa,  Peretta  si  rimaritò  con  l'affine  Filippo 
D'Oria,  qm.  Filippo. 

(87)  Niccolò  d'Oria,  qm.  Girolamo,  marito  di  Camilla  Fiesca,  (cfr. 
nota  85)  non  andò  troppo  d'accordo  con  il  Principe  Andrea.  Si  cono- 
scono allusioni  d'insidie  e  di  macchinazioni  che  mostravano  i  dissidii 
domestici.  Pertanto,  lasciata  Genova,  pose  dimora  a  Valenza  in  Ispagna. 

(88)  Per  la  ccngiura  del  2  gennaio  1547  furono  confiscati  tutti 
gli  antichi  feudi  dei  Fieschi  e  attribuiti  alla  Camera  imperiale.  11 
fratello  più  giovane  di  Gian  Luigi,  Scipione,  che  al  tempo  di  quel 
moto  era  in  giovanissima  età,  protestando  della  sua  innocenza  ri- 
guardo a  quelle  trame,  fece  subito,  sui  primi  del  1548,  istanza  a 
Carlo  V  per  ottenere  il  riacquisto  de'  beni  della  sua  famiglia  "  cori 
fondamento  de'  suoi  antichi  privilegi!  et  testamenti  con  strettissimi 
fideicommissi  confirmati  et  da  S.  M.  et  da'  suoi  predecessori  „.  Così 
avvisava  Don  Ferrante  Gonzaga  l'imperatore  con  suo  dispaccio  del- 
l'S  febbraio  1548.  Cfr.  Documenti  ispano  genovesi  deW Archivio  di  Si- 
tnancas,  in  Atti  della  Soc.  lig.  di  St.  patria,  Vili,  i  io.  Ma  Cesare  non 
accolse  le  istanze  di  Scipione  e  di  quei  feudi  gratificò,  più  tardi,  la 
Repubblica  di  Genova,  il  D'Oria  e  pochi  altri  che  lo  aveano  fedel- 
mente servito  e  poteano  ancora  giovargli. 

Con  lettera  del  27  ottobre  1547,  Carlo  V  partecipava  al  Figueroa, 
suo  ambasciatore  a  Genova,  il  disegnato  reparto  di  quei  castelli.  Cfr. 
Documenti  ispano-genovesi,  cit.  pag.  202.  Allora    accadde  di  Scipione 
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quello  che,  contemporaneamente,  avveniva  del  marchese  di  MaMa; 
disperato  di  ottenere  da  Cesare  quello  che  credeva  dovcue  spettar* 
gli  per  giustizia,  si  buttò  al  partito  de'  nemici  di  Spagna.  Vulle  il 
dcstiiiu  clic  i  due  giovani,  agitati  dalla  stctita  smania,  si  trovassero 
insieme  a  Roma  in  casa  di  Ricciarda  Malaspina.  La  perfida  donna 
che  non  dubitò  di  svelare  le  trame  del  figlio,  mise  i  ministri  cesi' 
rei  sulle  tracce  della  conipiicitA  di  Scipione.  Il  quale,  dopo  la  fine 
miserevole  del  marchese  di  .Massa,  fatto  più  esperto  dalla  sventura 
di  costui,  pensò  bene  riparare  alla  Corte  di  Francia. 

Frattanto,  d'ordine  di  Carlo  V,  il  Figucroa  iniziò  procedimento 
contro  Scipione,  in  contumacia,  perchè  aveva  cospirato  '  conlra  Ca- 
mcram  et  civitatcni  nostrani  impcrialem  Gcnuae,  adeoque  contra  no* 
str.im  claaseni  maritiiiiam  t:iiis(|uc  l'rai-fritum,  dir-,  opem  i-t  roimi- 
lio  ,  con  Giulio  Cybu. 

L'imputato  ebbe  invito  di  comparire  personalmente  a  sdebitarsi: 
ma  egli  era  troppo  ben  sicuro  in  Francia  per  fidarsi  della  proble* 
matica  tutela  d'un  salvacondotto.  Però  il  F'igueroa,  il  a8  gennaio  1553, 
sentenziò  che  Scipione  era  colpevole  del  crimine  di  lesa  maestà  con* 
dannandolo,  come  ribelle,  alla  decapitazione,  ponendolo  al  bando,  e 
privandolo  de'  feudi,  grazie  e  privilegi  che  avesse  mai  avuto  dalla 
Mac>stìi  Sua. 

Se  non  che  terminata  la  contesa  semisecolare  tra  Francia  e  Spa- 
gna, che  avea  agitato  e  commosso,  non  che  l'Italia,  tutta  quanta  l'Eu- 
ropa, a  Chateau-Cliambresis,  fra  i  patti  della  pace,  stipulavasi  che  a 
Sci;)ione  Fieschi  si  concedesse  di  far  valere  ancora  le  proprie  ragioni 
sui  feudi  paterni.  Ferdinando  I  imperatore  confermava  la  pace  nel 
1563  però  Sinibaldo  faccasi  fuori  a  richiedere  i  suoi  beni. 

.S'iniziò  allora  una  famosa  causa  tra  la  Repubblica  e  il  Fiesco 
che  durò  parecchi  anni,  deducendosi  da  una  parte  e  dall'altra  una 
scric  minici  osissinin  di  testimoni.  Il  Fieschi  si  adoperava  a  ridurre 
la  congiura  nei  lìmiti  di  una  vendetta  privata  e  cosi  i  suoi  fautori. 
Fra'  quali,  come  appare  da  queste  parole,  ern  Alberico  Cybo  che  de- 
siderava ap|)arisse  l'innocenza  di  Scipione  perchè  non  crescesse  l'o* 
diosità  contro  la  memoria  di  sua  niatlre  Ricciarda,  ritem^t  ice 

della  trama,  e  anche  per  diminuire,  per  corrispondente  i ...la 

triste  ricordanza  del  fratello  Giulio.  Gli  stava  troppo  a  cuore  l'onore 
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della  casa  e  la  devozione  alla  Spagna,  da  cui  tanti  favori  aveva  ot- 
tenuto e  tanti  maggiori  si  riprometteva,  per  non  adoperarsi  a  tut- 
t'uomo  a  diminuire  la  fama  non  buona  che  circondava  la  morte  di 
Giulio. 

Però  come,  costantemente,  con  gli  storici  e,  più  che  mai,  con 
quelli  di  Genova,  quali  Uberto  Foglietta,  e  della  congiura  fieschina 
quali  il  Porzio,  si  adoperò,  con  ogni  mezzo,  perchè  alleviassero  la 
colpa  del  fratello,  così  ora  cercò  di  procurare  che  la  complicità  di 
lui  con  Scipione  non  apparisse  o  si  riducesse  a  poca    conseguenza. 

La  Repubblica,  dal  canto  suo,  rispondeva  all'azione  del  Fieschi 
validamente  sostenendo  che  la  congiura  era  stata  una  vera  offesa  a 
Cesare  e  a'  ministri  cesarei. 

Fu  necessario  ricorrere  a  sommi  giurisperiti  specialmente  per 
la  cresciuta  autorità  di  Scipione:  finalmente  il  2  agosto  1574  Massi- 
miliano imperatore  emanò  la  sentenza  f>er  cui  dichiarava  reos  ab 
instittita  actione  absolvendos  esse.  Cfr.  Belgrano,  Introduzione  agli 
Interrogatorii  ed  Allegazione  spettanti  alla  causa  promossa  da  Scipione 
Fieschi  per  la  rivendicazione  dei  feudi  paterni,  in  Atti  della  Soc.  lig.  di 
St.  patria.  Vili,  pp.  295  e  segg. 

(89)  Il  processo  di  Giulio  Cybo  era  in  un  grosso  volume  e  fu 
visto,  a  Milano,  da  parecchi  dei  testimoni  che  furono  interrogati  nella 
causa  promossa  da  Scipione  Fieschi,  di  cui  alla  nota  prec.  Portato 
a  Genova  ne  ebbero  visione  anche  Andrea  D'Oria,  Adamo  Centurione, 
Domenico  D'Oria  e  l'abate  D'Oria.  È  pur  vero  che  costoro  erano 
testimoni  sospetti  perchè  parziali,  come  ben  osserva  Alberico,  ma 
pare  che  quello  che  dal  processo  appariva  potesse  creare  più  d'una 
difficoltà:  però,  a  istanza  del  cardinal  Cybo,  e,  forse,  anche  per  de- 
siderio di  non  suscitare  nuove  rappresaglie  che  già  il  tristo  governo 
del  Gonzaga  avean  reso,  per  più  titoli,  odioso,  fu-  da  costui  dato 
alle  fiamme. 

(90)  L'elezione  al  cardinalato  d'Innocenzo  Cybo  fu  nella  prima 
creazione  di  cardinali  fatta  da  Leone  X  il  23  di  settembre  1513.  Essendo 
nato  il  25  agosto  del  1491  (cfr.  pag.  4),  aveva  appunto  compiti  ap- 
pena i  22  anni,  ma  il  papa  lo  scelse  in  età  cosi  giovane  e  per  com- 
piacere alla  sorella  Maddalena  e  per  mostrare  il  suo  grato  animo 
verso  quella  famiglia  Cybo  da  cui  riconosceva  la  promozione,  in  an- 
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cor  piti  giovane  età,  al  cardinalato  per  i>pera  d'Inmjcenzo  Vili.  Nar- 
rano però  che  desse  il  cappello  al  nipote  con  queste  graziose  parole: 
(JhoiI  ab  Innocentio  àccfpi  Innocentio  rt  sii  Ino. 

In»ic-rn<'  n  lui  furono  fletti  tre  cardinali  carissmii  a  I.>'.ti'  X  t>rr 
più  titoli:  fjiulio  de'  Medici,  che  fu  poi  Clemente  VII,  1J<  i  n  ni  •  Di- 
vizi l'arguto  poeta  tanto  noto  col  nome  della  patria,  il  I{iMi:' :i.i,  e 
Lorenzo  Pucci,  fiorentino. 

Nei  Rff^esla  LeoMi's  X  dc\  card.  Hr.HCFNRnTiiKtt,  pag.  303,  si  legge: 

"  a3  sctt.  1513.  Pracsentibus  in  Concistorio  viginti  cardina'-'  ■ it- 

tuor  novos  Cardinales  creat:  i.  Ijiurentium    Puccium,    li  m, 

datarium;  2.  lulium  de  Medicis,  corìsobrinum  suum;  3.  Bernardum 
de  Bibicna,  thesaurarium  generalcm  ;  4.  Innocentium  Cibo,  suum,  ex 
Maddalena  Sororc,  nepoteni  ,. 

Cita:  Paris  de  Grassis,  f.  58,  b.  E  aggiunge:  "  Qua  de  re  Fer- 
dinandum  Regem  catholicuni  certiorem  facit.  —  Etsi  scirous  iis  de 
rebus  ctc.  —  Bkmbus,  Lib.  V,  cap.  7,  pag.  37.  Rokoe,  lo.  V,  doc. 
83.  PP-  363-264  ,. 

(91)  Vecchio  più  di  quello  che  non  portasse  l'età  sua,  accasciato 
da'  malanni,  non  troppo  ben  visto  da' collcghi,  Innocenzo,  com'ebbe 
inteso  la  morte  di  quel  fiero  Paolo  IH  con  cui  non  s'era  conciliato 
più  mai,  senti  riaccendersi  in  lui  tutto  il  fuoco  dell'ambizione  e  la- 
sciata la  I.unigiana,  dove,  da  dicci  anni,  avea  posto  stabile  dimora 
nelle  terre  della  cognata  marchc!>a  Kiccìarda  Malaspina,  da  Carrara 
s'avviò  a  Roma.  Sperava  che,  nel  conclave  imminente,  la  fortuna  lo 
avesse,  finalmente,  da  assistere  e  si  raccomandava,  specialmente,  al 
duca  Cosimo  de'  Medici.  Sono  curiose  le  notizie  che,  su  quel  con- 
clave stesso,  dal  quale  dovea  uscire  eletto  papa  Giulio  III,  rilevatisi 
da  varie  lettere  scn/.a  firma,  che  però  dal  carattere  e  dal  sigillo  appa* 
riscono  scritte  da  Monsignor  Gerolamo  da  Vecchiano,  vescovo  di  Vul- 
turara  nel  regno  di  Napoli,  fidissimo  segretario  del  cardinale  Inno- 
cc:i7o  Cybo.  I.e  tolgo  dM'.hi/iivio  di  Sialo  in  Atas.<a,  Carle  di  corredo 
al  carteggio  del  Cardinale  Innocento  Cybo. 

I  loggi  3Ì  sono  havute  le  vostre  di  hiersera  alle  24  hore  e»  l'al- 
tra d'hogjji  delle  17  hore  et  inteso  quanto  finalmente  havete  cavato 

«la  ili>n  Pf<lii>:   (tr.nti.»   .i  rhf  vi  «i  .i;.--   <-ii-  «.•  >•:  notcìiimo  tener 
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sicuri  li  voti  di  quelle  persone  che'l  don  Fedro  vi  ha  nominate,  el 
principio  di  questo  negotio  saria  sì  buono  che  se  ne  potria  sperare 
migliore  mezzo  et  ottimo  fine;  si  che  vadisi  continuando  el  tener  la 
pratica  viva,  perchè  piacendo  a  Dio  et  non  sopraggiungendo  altro  a 
Sua  S.  Rev.""",  sabbato  al  più  tardi  mi  tengo  risoluto  che  si  ritornerà 
costà  dentro.  Alla  vostra  littera  per  el  Ghirlanda  darò  ottimo  ricapito, 
et  al  vostro  servitor  ho  fatto  dire  quanto  mi  havete  scritto  circa  '1 
vostro  saio  et  el  resto  et  mi  voglio  pur  creder  che  exequirà  ciò  che 
se  li  è  ordinato.  Li  ordini  deliberati  da  quelli  sei  R.""'  deputati  sono 
stati  tenuti  santi  et  buoni,  purché  si  osservino.  Sentendo  altro,  si 
attorno  a  questio  negotio  come-  al  resto,  fate  di  tutto  parte  a  sua 
S.  R.""  Attendete  a  star  sano  et  vi  bacio  la  mano.  Alli  a8  di  gen- 
naro  1550,  a  hore  2  di  notte,  etc. 

{A  tergo:) 

Al  Mag.'=°  Messer  Francesco  Mascardo  Conclavista  del  R.""»  S."' 
Car.i-  Cibo. 

5.°''  Mascardo,  per  via  ordinaria  si  è  risposto  alla  vostra  di 
hiersera  et  inclusoline  una  per  el  S.°'  don  Fedro  ;  et  in  questo  punto 
che  sono  circa  hore  2  et  "/^  si  è  riavuta  la  vostra  d'hoggi,  data  alle 
2  hore,  con  la  quale  sollecitate  la  venuta  di  S.  S.  in  nome  del  R."'" 
d'Oria  in  conclavio  o  prima  o  poi  del  scrutinio,  purché  sia  domat- 
tina a  ogni  modo.  Al  che  vi  si  risponde,  che  anchor  che  oggi  el 
Cardinale  babbi  havuto  un  poco  di  alteratione  et  che  li  medici  1} 
habbino  ordinato  la  medicina  per  domattina,  a  ogni  modo,  che  non- 
dimeno, importando  la  venuta  sua  dentro,  per  honor  et  commodo 
della  persona  sua  particolare,  che  si  lasserà  stare  di  pigliar  la  ditta 
medicina  et  verrassi  dentro  domattina  a  ogni  modo  inanzi  desinare, 
quando  si  stesse  bene,  a  risigo  di  dovere  peggiorare  della  malattia 
che  bora  si  ha;  ma  che  quando  la  venuta  sua  costà  babbi  a  servire 
a  altri  che  a  noi  stessi,  o  si  possa  senza  incorrere  in  qualche  evi- 
dente et  troppo  gran  risigo  o  pericolo,  da  non  poterlo  mai  più  ri- 
mediare, indugiar  a  venir  costà  sin  a  posdomani,  che  si  farla  volen- 
tieri per  venirli  purgato  et  poterli  poi  stare  sin  alla  fine  del  nego- 
tio, senza  portarli  più  risigo;  et  tanto  stando  massime  questa  riforma 
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in  uBtcrvanza  che  non  m  ne  poMa  più  uscire  «e  non  in  ca«o  di  ne- 
cessità (li  morte.  Si  che  rispondeti  subito  et  chiaro  et  rìaoluto,  per- 
chè ci  (iacta  ha  ordine  di  attpettarc  la  risposta  di  questa,  et  con* 
forme  alla  risolutionc  et  risposta  che  ne  dareti,  si  exegUirà  di  qua 
et  ci  governeremo  circa  'I  venire  domattina.  Baciate  la  mano  del 
R.'""  d'Oria  in  nome  S.  S.  R.""*;  et  voi  allendeti   a  star  sano.  Alti 

39    a    horo    •'•<■    «li     imH.-     In    <iir;( 

Al  Mag;  '  M.  Iraiiccscu  Moscardo,  conclavista  del  R.*"  Cibo. 

Messcr  Francesco.  Ho  veduto  il  tuu<>.  I.i  (juanto  alla  bontU  et 
amorevolezza  di  Mons.  R.""'  D'Oria  non  c'è  punto  nuova,  et  ne  li 
baceret<;li  htimilmente  le  mani;  et  conforme  al  suo  consiglio  dimat- 
tina verrò  et  intenderò  et  parlerò  et  farò  quanto  sarà  indicato  espe- 
diente per  il  scrvitio  et  honore  di  Dio,  prima,  et  |x>i  per  salute  della 
Christianità,  et  per  commodo  et  scrvitio  di  tutti  quelli  S.'* ,  mei  S." . 
Cosi  la  Divina  Maestà  inspiri  et  me  et  loro  a  quello  che  sia  quello 
dico  di  sopra.  Et  non  mi  occorrendo  altro,  havendo  da  esser  costi 
farò  fine.  Di  Roma  alli  30  alle  11  bore. 

Ridolphi  è  cascato  morto  havendo  cenato. 

(A  tergo:) 

M.  Francesco  Mascardo  (a). 

S."  Mascardo,  la    varietà  delli  aduisi  che  si  contengono  in  le 
4  vostre  che  si  son    havute  da  hierì  alle  24  bore  sin  adesso,  et  ri 

non  sentirsi  el  Cardinale  anchor  talmente  revalidato  che  si  ga  (*| 

ritornar  domani  né  forsi  l'altro  costà  dentro,  non  essendone  astretto 
più  che  quanto  bora  si  vede  dalla  necessita,  son  causa  che  non  si 
è  venuto  liog^i,  perchè  in  conclusione  quelli  S."  non  stanno  troppo 
fermi  in  un  proposito;  ma  non  per  questo  bisognia  perdersi  d'animo, 
ne  abbandonare    l'impresa,   anzi  è  necessario  continuarla  con  ogni 


.1    l.cttern  del  Cardinale  tnnocenxo  Cybo  senta    firma,  fi  tUtì  30  grtt- 
nnio  tiel  1550. 

*    Parola  corrosa. 
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modesta  diligenza  et  con  mostrar  di  restare  sodisfattissiino  del  se- 
guito et  di  sperare  meglio  per  l'advenire  ;  et  con  questo  modo  di 
procedere  ingegniarsi  di  acquistare  sempre  qual  che  uno  et  qual 
che  cosa  di  più. 

Poi  che  el  Savello  ha  havuto  la  sua  polixa  e  don  Fedro  la 
sua,  non  occorre  circa  di  ciò  per  hora  dir  altro,  se  non  aspettare 
se  si  risolveranno  di  rispondere  o  di  operare  niente  di  buono.  Se 
don  Fedro  non  vuol  negotiare  prima  che  '1  Cardinale  non  sia  in 
Conclavio,  bisogna  rimettersene  alla  sua  deliberatione  et  stare  a  ve- 
der quello  succederà.  La  polixa  di  hoggi  alle  XV  hore  che  haveti 
inviata  per  via  di  D'Oria  non  è  sin  hora  comparsa.  Ho  mandato  per 
essa  et  ricevendola  ve  ne  darò  adviso.  Li  cialdoni  per  D'Oria  si  fanno 
et  domani  si  manderanno. 

Li  tre  conclavisti  il  cardinale  alia  sua  venuta  li  nominerà.  Per- 
chè non  può  se  non  servire  che  se  infertenga  Ferrara  con  debita 
dextreza,  el  Car.''  desidera  che  ne  leniate  proposito  con  D' Oria,  et  che 
esso  lo  vada  mantenendo  in  fede,  senza  guastar  dalla  altra  parte 
niente.  La  polixa  delli  XV  hora  si  è  havuta  in  questo  punto.  Fer 
adviso,  se  altro  non  ci  astringe  a  venire  dentro  più  di  quello  che 
sin  hora  si  è  visto,  et  se  più  che  giusto  impedimento  non  ce  vieta 
el  venirli,  aspettate  S.  S.  R."'-''  domenica  sera  o  lunedì  mattina  a 
ogni  modo  ;  et  credo  che  sarà  con  Ridolphi  anchora.  Et  così  faccio 
fine.  Alli  XXX  di  gennaro  del  50,  a  26  hore,  et  mi  vi  raccomando. 

(A  tergo:) 

Al  Mag.'=°  M.  Francesco  Mascardo,  Conclavista  del  R."">  Cibo  (a). 

Ma  ad  onta  di  tante  ansie,  pratiche  e  raggiri  i  disegni  del  car- 
dinale non  ebbero  compimento.  Il  9  di  febbraio  veniva  eletto  il  car- 
dinal Del  Monte  pontefice  e  toccava  proprio  al  Cybo  consacrarlo  e 
incoronarlo.  La  sua  già  rovinata  salute  non  potè  resistere  a'  tanti 
disagi  patiti  durante  il  conclave  e  all'amarezza  del  dfsinganno:  co- 
stretto a  stare  a  letto  non  si  alzò  più  e  morì  il  14  d'aprile,  il  giorno 
dopo  aver  fatto  il  suo  testamento,  che  per  molte  notizie  che  contiene, 

(a)  Lettera,  senza  firma,  del  Vescovo  Vecchiano. 
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curiose  specialmente  per  la   storia   del   costume,  d    piacque   pub* 
blic.'irc  ('). 

(ga)  Il  Forcella,  Iscriaioni  delU  Chùu  «  d altri  eJificii  di  Rotmt, 
I,  pag.  4^8,  n°  1737  riporta,  dall'anonimo  spagnolo  del  codice  chi- 
giano,  f.  169-169  V.,  la  seguente  epigrafe  posta  già  in  S.  Maria  sopra 
Minerva  al  Cardinale  Innocenzo  Cibo. 

D.  O.  M.  S. 
Innockntio  Cibo  rANUe!<  diac.  card.  Boni- 

rACII  IX  ToMACELLI  PONT.  MAX.  AG.MATO  In* 
NOCENTII  Vili  Po.  MAX.  NEPOTI,  LCONIS  X  POH. 
MAX.  SOR.  CERMANAE  F.  ClEMEN.  VII  P.  M. 
SORO  PATRUELIS    F.   VIXIT    AN.    LVIII.   M.  VII. 

D.    .\IX   Card.    .\XXV1I   ann.   fuit  de- 

CESSir  IDIBUS  Ai-KILIHUS  AN.  M.  D.  L.  SUI 
rOSUKKE    VIVITE    UT    MORITLRI 

AERE   SOLUTO   SO.    AUR.    RESTAURATUM 
AN.    lUB. 

Aggiunge  perù:  "  Dopo  l'ultimo  rcst.iuro  tu    mstrun.i, 
tuita  la  seguente  nel  pavimento  del  coro  ,  : 

Riporta,  qui,  l'epigrafe  che  *,  salvo  l'ommissione  delle  due 
ultime  linee,  corrispondente  a  quella  del  testo. 

(93)  Negli  ultimi  anni  della  sua  viu  Giamhatli:>ta  Cybo,  lasciata 
l'Italia  dove  non  s'era  segnalato  davvero  per  morigeratezza  di  vita, 
se  ne  andò  al  governo  del  suo  vescovato  di  Marsiglia,  insistendo 
su  questo  anche  il  suo  fratello  cardinale  che  ebbe  a  dichiarare  •  non 
volersi  più  impacciar  de*  fratelli  suoi  ,.  Passò  la  maggior  parte 
de'  suoi  giorni  nel  castello  di  Signcs,  dipartimento  del  Varo,  e  quivi 
mori  il  15  di  marzo  del  1550.  Fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa  pai^ 
rocchiale  di  Signes  che,  prima  della  Rivoluzione  francese,  apparte- 
neva alla  diocesi  di  Marsiglia.  Nessun  ricordo  marmoreo  Io  ram- 
menta: ma  l'illustre  Sig.  IIknri  Gfrin  Ricarp,  scgrctirio  pcr|>etuo 
della  Socicir  stalislujuf  df  Starsttllt.    ni' iiiforni.T  rhr    è    iiilfiiilim. nt.i 

(')  Vedilo  nell'appendice  che  precede  qaesle  note,  pp.  i77-t&| 
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del   maire  di   Signes   ricordare,   con    una   lapide,   il  nipote   d' Inno- 
cenzo Vili. 

L'egregio  Signor  Mireur,  archivista  del  dipartimento  del  Varo 
a  Draguignan,  è  quello  che  ha  il  merito  d'aver  rintracciato  il  se- 
polcro di  Giambattista.  Con  squisita  cortesia  egli  m'ha  voluto  favo- 
rire tutte  le  notizie,  non  solo,  ma  anche  l'estratto  qui  annesso  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  generale  del  Comune  di  Signes  per  la 
morte  del  vescovo  di  Marsiglia. 

Conseilh  et  caps  adjustas. 

L'an  susdict  [1550]  el  XVI  del  mes  de  mars,  congregat  le  con- 
seilh general  de  la  conmune  de  Segne,  en  la  chambre  de  la  may- 
son  du  '  bayle  „ 

"  Son  estas  presentz 

"  En  loqual  conseilh  avansat  et  fach  preposte...  M'^'^  Anthoyne 
Amalsie,  sandic,  conment  Mons.'^  le  Reverendissime  Jehan  Baptiste 
Cibo,  evesque  de  Marseilhe,  lequal  serio  trespassat  aquestos  jourtz 
en  lo  die.  Signo  et  loqual  Sieur  [après]  aver  gardat  XXIIII  horas,  a 
estat  ensepvelly  en  la  grand  gleyse  du  die.  Segno,  ce  que  [faict],  aujor 
d'uhey  es  vengut  Mons.""  le  canonge  Glaudo  de  Paulo,  de  la  esglise 
majeur  du  die.  Marseilhe,  se  disant  Vicaire  de  lo  die.  evesquat,  conmis 
et  deputat  per  lo  capito,  loqual  a  parlat  aus  die.  conseulz  per  voler 
enportar  lo  corps  du  die,  Seigneur  Reverendissimo,  en  disant  que,  de 
drech,  e  deu  estre  ensepvelly  en  la  die.  esgliso  de  la  Majeur  et  per 
so  que  serio  grand  honor  au  die.  luoc  que  lo  die.  corps  demorevo  yci, 
actendat  que  jà  es  enterrat,  serio  ben  resouldre  si  la  ville  laysiera 
enportar  lo  die.  corps,  ho  non,  per  so  plasso  [plaise]  advisar  et  con 
seilhar: 

"  Laquallo  preposte  facho  et  per  lo  die.  conseilh  et  caps  enten- 
dudo,  es  estat  ordenat,  a  las  voyes  et  conclud  que,  per  la  part  de 
la  villo,  sera  demandat  doublé  au  die.  mons''.  lo  canonge  de  Paulo  et 
Vicari  de  son  entention  per  escript  et  terme  [delai]  per  anar  per 
conseilh  per  vezer  et  saber  de  drech  si  lo  die.  corps  demorara  au  die. 
luoc  ou  non,  attendut  que  es  ja  enterrat.  Et,  si  lo  die  cappitol  voi 
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layHsar  lo  die.  corps  en  so  die.  tepultura,  lo  die.  villo,  *i  e*  advisado 
fayre  plus  amplct  Holemptiitalz,  farà  son  dever  corno  bons  tublecU  et 
per  l'amor  que  lo  die.  villo  a  portai  .1  die.  Sieur  RcverendÌMimo,  et 
loiid.  rnppito,  ai  vnllon  Taire  de  Icur  part,  corno  aon  tingtia;  et,  en  cat 
qiic  lo  die.  nions''  lo  canongi;  e  Vicary  non  vuclho  donar  lo  die.  doublé 
et  terme  per  anar  per  eonseilh  ci  volguesM  emportar  ou  tkire  em- 
portar  lo  die  corps,  serien  fachos  protestadons  011  appellations  au 
contrari  jiisques  aio  concgut  per  justicie  et,  per  exequutaa  lo  die  or- 
nan.so,  cs  conme.s  les  die.  conscul/ ,. 

(Archives  commiinaUs  de  Signes  (Var),  "BB.  3.  (*  11 11). 

La  data  precisa  della  morte  di  Giambattista,  che  nella  GalUi  Cri- 
sliana  cit.  e  nel  Rukki  è  (lortata  a  6  anni  più  tardi,  restò  ignota  finche 
dall'Abate  Ai.hanés  non  fu  publicato  V Armorial  ti  Sigillographif 
des  évéques  de  Marseillr.  Nel  volume  postumo  della  sua  Gailia 
Hovissimii,  pubblicato  a  cura  del  canonico  Cmcvalier,  è  stampato  il 
testo  del  processo  verbale  della  venuta  a  Signes  del  delegato  del 
capitolo  della  Cattedrale. 

(94)  Kiniaata,  cost  tragicamente,  vedova  per  l'improvvisa  morte 
del  marito  Gian  Luigi  Fiesco,  che  prima  di  mettersi  all'arrischiata 
impresa  della  notte  del  a  di  gennaio  le  aveva  fatto  balenare  dinanzi 
il  miraggio  della  grandissima  sua  immediata  fortuna,  Leonora,  ancor 
giovanissima,  si  rifugiò  nel  convento  di  S.  Leonardo.  Due  delle  so- 
relle di  Gian  Luigi  erano  monache,  una  in  S.  Andrea,  l'altra  in 
quel  monastero  vicinissimo  al  palazzo  di  Violata.  Fu,  più  tardi,  da' 
parenti  suoi  mandata  a  prendere  e  ricondotta  in  quel  convento  delle 
Murate  a  Firenze  dove  aveva  passato  i  primi  anni  della  giovinezza 
e  da  cui  era  uscita  con  tanta  lieta  speranza. 

Tornare,  ora,  nel  chiostro,  fu  per  lei  molto  amaro  :  ma  ben  pre- 
sto ebbe  più  vive  ragioni  di  rammarico  quando  s'accorse  che  Lo- 
renzo suo  padre,  il  cardinale  Innocenzo  e  Ricciarda  sua  madre,  per 
quanto  non  fossero  tra  loro  concordi  nel  resto,  in  questo  si  accor- 
davano, di  volerla  mantenere  nella  più  stretta  clausura  per  dispome 
a  loro  arbitrio. 

Allora  la  giovane  donna  si  ribellò  contro  i  parenti  che,  per  la 
seconda  volta,  avrebbero  voluto  mercanteggiare  le  sue  nozze  senta 
consultarla  e  si  rivolse  al  duca  Cosimo.  Il  quale  per  opera  di  Don 
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Fedro  di  Toledo,  del  vescovo  di  Cortona,  di  Iacopo  de"  Medici  e  di 
Cristiano  Pagni  trattò  di  dare  alla  vedova  del  Fiesco,  cui,  frattanto 
era  stata  confiscata  la  vistosa  dote  di  34  mila  ducati,  il  Signor  Gian 
Luigi  di  Niccolò,  detto  Chiappino  Vitelli,  giovane  di  29  anni  che  era 
uno  de'  suoi  più  fidi  capitani.  Ma  i  Cybo  non  volevano  sentir  par- 
lare di  queste  nozze  e  mandarono  a  Firenze  prima  il  marchese  Leo- 
nardo Malaspina  di  Podenzana,  perchè,  con  una  lettiga,  pigliasse 
Leonora  e  la  conducesse  a  Massa  presso  il  cardinale  e  la  madre, 
e  poi  il  marchese  Gian  Francesco  di  Sanseverino  che,  lo  vedemmo 
già,  avea  sposato  Lavinia,  figliuola  della  contessa  di  Cajazzo.  Ma 
Leonora  si  ribellò  al  volere  de'  suoi,  atterrita  al  pensiero  che,  ve- 
nuta in  Lunigiana,   fosse  poi  costretta  ad  agire  contro  la  sua  volontà. 

Le  pratiche  corsero  attive  e  in  termini  abbastanza  aspri  fra 
Firenze  e  Massa.  Finalmente  ebbe  il  sopravvento  il  volere  di  Co- 
simo che  impose  alla  giovine  vedova  di  risolversi,  assicurandole  che 
la  volontà  sua  era  quella  del  cardinale.  Così  Eleonora,  pur  di  «uscire 
da  quella  prigione  di  vivi,  accettò  le  nozze  di  Chiappino  Vitelli  "  di 
maniera  ch'io  feci  tutto  quel  che  volsero,  sbigottita  e  spaurita  „. 
Questo  secondo  matrimonio  non  fu  più  felice  del  primo,  che  il  Vi- 
telli, uomo  d'arme  e  di  fieri  costumi,  non  visse  mai  tranquillo  con  la 
moglie  ma  ebbe  parte  in  una  serie  lunghissima  di  guerre  e  morì 
il  1°  luglio  1575,  a  56  anni,  mentre  era  in  Fiandra  e  consumato  dal 
diabete  lo  portavano  attorno  in  lettiga.  Cfr.  nota  36. 

(95)  Lorenzo  Cybo  morì  a  Pisa  il  14  marzo  del  1549.  Traspor- 
tato a  Massa  fu  posto  in  S.  Francesco,  dove  il  figliuolo  Alberico  gli 
fece,  più  tardi,  erigere  un  monumento  marmoreo  che,  purtroppo,  la 
perversità  del  tempo  congiunta  con  la  trascuratezza  degli  uomini 
ha  ridotto  in  miserrime  condizioni.  Del  bel  mausoleo,  fattura  d'un 
artista  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  rimane  tuttora  l' elegan- 
tissimo sarcofago  adorno  d'  un  grazioso  motivo  di  frutta,  e  poggiato 
su  quattro  zampe  di  leone.  Sopra  il  coperchio  è  disteso,  a  figura 
naturale,  Lorenzo,  chiuso  tutto  nell'armi,  con  corazza,  schinieri  e 
gambali,  un  pò  sollevato  sul  fianco,  e  che  posa  sul  braccio  destro 
il  capo  sorretto  dal  morione.  Quando,  al  tempo  della  gazzarra  gia- 
cobina del  1797,  le  tombe  de'  Cybo,  arricchite  sontuosamente  dal 
lavoro  della  sepolcrale  cappella  che,  seguendo  il  voto  di  Alberico  II 
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Buo  padre,  Carlo  li  commiM:  all'architetto  carrarese  Bergamini,  (u> 
rono  profanate  e  sconvolte,  andò  manomcMO  anche  il  aarcofiigo  di 
Lorctuo.  Ma  chi,  pietosamente,  ne  riunì,  più  tardi,  gli  avanzi  li  rac- 
cozzò malamente.  Infatti  l' imbasamento  sottostante  all'urna  su  cui 
è  giacente  la  figura  di  Lorenzo  non  ha  nulla  da  fare  con  essa  com* 

10  prova  la  diversità  di  fattura  de'  puttini  che  lo  adornano  e  delia 
cartella  che  sorreggono.  A  crescere  questa  irregolaritA  si  t  aggiunto 
l'abbandono  vergognoso  in  cui,  da  varii  anni,  è  lasciata  quell'opera 
insigne,  che  co'  resti  addossati  della  graziosissima  figura  di  Eleonora 
Maiaspina,  dovuta  indubbiamente  a  un  comacino,  forse  Pietro  Aprili 
da  Carona  in  valle  di  Lugano,  e  tanto  rievocante  la  Ilaria  del  Carretto 
d'Iacopo  della  Quercia,  si  copre  di  viscida  muffa  verdastra.  L'Opera 
del  Duomo  min  osa  far  nulla  dubitosa  di  entrare  in  guai  col  Deroanio. 

11  K.  Ispettore  e  la  Commissione  Conservatrice  de'  monumenti  non  rie- 
scono a  fare  udire  la  loro  voce  perchè  il  governo,  in  difetto  di  mezzi 
per  provvedere  a'  restauri,  non  sa  trovare  neanche  quelli  per  impedire 
la  totale  ruina  di  quei  cimelii,  che  quanti  intelligenti  han  veduti,  fra 
gli  altri  lo  Stkinmann  che  ne  scrisse  nella  Kunstkronich  invitandoci, 
cortesemente,  a  illustrare  l'opera  insigne,  ammirarono  grandemente. 
Sul  muro  ò  incastrata  l'epigrafe  posta  a  Lorenzo  prima  di  quella 
che,  poi,  gli  fu  scolpita  sulla  sepoltura  dove  fu  chiuso  con  la  moglie 
Ricciarda  e  col  figliuolo  Giulio.  È  spezzata  e  frammcnuria,  e  poi- 
ché il  Vianì,  op.  cit.  pag.  94,  riporta  quest'ultima  e  la  prima  è  in- 
compiutamente riferita  dal  Matteoni,  Guida  deUe  Chiese  di  Massa 
Lunese,  Massa-Carrara,  Tip.  Cagliari,  1880,  pag.  10,  la  diamo  con 
la  ricostruzione  della  parte  mancante,  fatta  col  sussidio  dello  Zaz- 
zera, Della  Nobiltà  d'Italia,  Pari.  I*. 

\),  O.  M. 

t.KAllM     MDMINIBUS   DEUM    PETENTKM    LAI  K..S   ..iM 

E.\   NjUBILlSS.   CIIIOKUM    KAMII.IAE  S.   K.   K.   VE  XILI.IKERt'M 

(maJx.  q'uK,  FRANC.  'ij  FRANCORUM  REO.  [EgUIT., 

I'ED,rr.   PRAI%KKCTUM,   LACRUMA  QUI  LECI^ 

t;T     ALBERIiCO    FILU)    PRlNtMl'I     OPTIMO    COMPAIfcKt 

OSSAQt'E  AB   K,0    HEIC    REPOSITA    VENERARE 

VIX  ANN.  XLVjIll.  oa  ANN.  [SAL-,  MOXI.IX,  MEN.   MARTIO. 
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(96)  Dal  documento  seguente,  che  estraggo  dalle  Carte  di  cor- 
redo dell'Archivio  del  Cardinal  Cybo,  filza  dell'Arch.  ducale  di  Massa, 
rilevansi  le  sue  rendite. 

"  Quello  che  si  arbitra  che  sia  devuto  al  Revermo  et  lUumo 
S/°  Car.''  Cibo  per  tutto  l'anno  49  del  entrate  de  suoi  benefitii  et 
primo: 

Della  pensione  di  Saragozza,  computandoci 
el  termine  del  natale  prossimo  49  entrante  el  1550  A     8679 

Dell'Arcivescovado  di  Turino      .        .         .A     5600 

Di  Morimondo A     4600 

Di  Chiaravalle A     3000 

Dell'  Arcivescovado  di  Genova,  Badia  di 
S.  Syro,  et  della  Badia  di  San  Paulo  a  Ripa 
d'Arno,  di  Pisa A     1000 

Della  Badia  di  S'"  Sabba  et  Andrea  di  Roma 
sin  et  per  tutto  '1  mese  di  7"''>"=  prossimo  passato  ^    3000 

Della  pensione  di  Tre  Fontane  .         .         .A     4000 

Dell'Arcivesjovado  di  Messina  in  et  per 
tutto  agosto  49 -^     6600 

Della  protettione  d'Alamagna      .        .        .A     


A  36479 


Et  benché  potrebbe  facilmente  accadere  che 
qualch'una  delle  sudette  somme  non  arrivasse 
al  segno  eh'  io  le  ho  poste  mi  tengo  non  di 
meno  per  fermo  che  la  S.  V.  R"'-'  si  possa  cal- 
culare  che  del  sudetto  credito  per  il  meno  si 
valerà  di  scudi A  25000 

Restaci  a  ponerli  il  credito  che  quella  ha 
con  li  Signori  Orsini,  qual  per  tutto  il  mese  di 
7'"^'=  prossimo  passato  ascende  alla  somma  di 
A<i'  14750  di  giuli  X  l'uno  che  riducendoli  a 
Adi  d'oro  fanno ^  12909  baiocchi  io 

A   37909 
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(97)  Per  ordine  del  ministro  Granvcla  del  3  di  marzo  1548  ti 
dovca  procedere  alla  confisca  di  tutti  i  beni  di  Giulio  Cybo,  allodiali 
o  feudali  che  fosaero,  applicandoli  alla  Camera  imperiale,  trattandosi 
di  un  vassallo  e  creato  domcHtico  delP  imperatore.  La  madre  Rie» 
ciarda  avrebbe,  poi,  potuto  per  via  di  giustizia  far  valere  le  sue  m* 
gioni.  Don  Ferrantt;  Gonzaga  fu  incaricato  di  eseguire  il  oonuindo 
e  per  quanto  ni  Gran  Cancelliere  Taverna  pareste  che  nella  confi- 
sca non  si  potessero  comprendere  gli  Stati  di  Massa  e  Carrara  ap- 
partenenti alla  madre  di  Giulio,  il  Governatore  di  Milano  replica* 
vagli  che  la  mente  di  Sua  Maestà  era  si  confiscasse  anche  quel 
Marchesato  benché  fosse  della  madre.  Fu  necessario  che  il  cardinal 
Cybo  mandasse  alla  Corte  il  suo  segretario  Gauna  che,  verso  la  metà 
di  marzo,  tornava  con  la  revoca  della  confìsca  ma,  purtroppo,  con 
la  conferma  della  condanna  a  morte  dell'infelicissimo  Giulio  Cybo. 
Ci  volle  però  più  d'un  anno  prima  che  le  genti  spagnuole,  poste* 
presidiare  il  castello  di  Massa,  ne  uscissero  definitivamente,  lascian- 
done arbitra  la  marchesa.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Genova,  LUttra- 
rum,  Registro  n"  1839,  sì  legge  una  responsiva  del  i"  giugno  1549 
a  Kicriarila  in  cui  è  detto:  Che  non  s'è  ingannata  tenendo  per  certo 
che  si  son  rallegrati  (il  Doge  e  i  Governatori)  della  restituzione  lat- 
tale della  fortezza  di  Massa  d'ordine  delle  Maestà  Cesarea.  L'assi- 
curano di  aver  ordinato  che  i  ribelli  suoi  non  poaaano  stare  alla 
Spezia  e  nel  suo  capitanato. 

(98)  Ottavio  od  Ottaviano,  nato  di  Francesco  di  Gherardo  Uso* 
dimare  e  di  Teodorina  Cybo,  che  portò  alla  famiglia  il  glorioso  nome 
del  padre,  il  papn  Innocenzo  Vili,  era  fratello  di  Cesare  Cybo  che 
fu  vescovo  di  Torino  nel  1548  per  resignazione  del  Cardinale  Inno- 
ci-n/o,  ed  era  stato  primo  titolare  della  chiesa  di  Mariana  in  Corsica, 
la  quale  cedette  al  fratello  per  passare  al  governo  di  quella  mag- 
gior sede.  Cesare  morì  a  Trento  durante  il  Concilio.  Cfr.  noia  116 

Ottavio,  secondo  il  Compfndio  <ii  Pietro  Uosei.li,  mss,  ci- vio 

massese,  mori,  non  nel  1550,  ma  nel  1553  in  Capua  mei ...^um- 

pngnava  la  Contessa  Ip|xilita  nelle  sue  terre  di  Cajazzo. 

199)  Il  partito  d'Alberico,  che  dal  padre  avea  ereditato  il  ducalo 
di  Ferentino,  in  quel  di  Spoleto,  comprendente  16  terre  e  castella 
con  575  fuochi,  e  dalla  madre  avrebbe  avuto  il  Marchesato  di  Ma 
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e  Carrara,  era  ricercato  da  varie  illustri  famiglie  d"  Italia.  Due  figlie 
di  casa  Colonna,  l'una  con  50  mila  e  l'altra  con  30  mila  scudi  di 
dote,  gli  furono  proposte  per  moglie:  altre  due  di  casa  Orsini,  ri- 
spettivamente con  40  e  30  mila  scudi  di  dote.  Ma  le  più  calde  pra- 
tiche furono  fatte  da  Guidubaldo  II  della  Rovere,  che  mandò  appo- 
sitamente un  suo  gentiluomo  a  Roma  per  trattare  di  dargli  donna 
Isabetta  sua  sorella.  Ricciarda,  che  avea  promesso  e  dato  parola  ad 
Ercole  II,  duca  di  Ferrara  di  rimettersi  pienamente  in  lui  pel  col- 
locamento del  figliuolo,  nel  gennaio  del  1552  gli  scriveva  di  là  che 
lo  lasciava  arbitro  di  concludere  od  escludere  tal  pratica,  la  quale 
per  essere  estremamente  caldeggiata  da  Alberico  stesso,  come  appare 
dalla  sua  lettera  alla  madre  che  abbiamo  pubblicata  più  innanzi, 
neW  Appendice,  a  pag.  174,  fu  presto  condotta  a  fine.  Cfr.  le  cit. 
lettere  di  Ricciarda  al  duca  Ercole,  pubblicate  da  Giovanni  Sforza 
in  nota  alla  Cronachetta  Masscse  del  secolo  XVI,  in  Giornale  storico 
e  letterario  della  Liguria,  III,  anno  1902  1-2,  pag.  52-53. 

(100)  Tommaso  Anniboni  di  Aiolà  ne'  suoi  —  Raccordi  —  nota: 
"  A  di  II  ottobre  1552  il  Marcheso  Alberico  Malaspina  Cibo  menò 
la  moglie,  cioè  la  Sig.  Elisabetta,  figliuola  del  Duca  di  Urbino  et 
sorella  del  Duca  al  presente  di  Urbino.  La  Comunità  insieme  con 
il  Marcheso  fece  fare  dui  archi  triumphali.  La  menò  in  nel  palazzo 
di  Bagnara,  (l'odierno  palazzo  provinciale  di  piazza  già  degli  Aranci 
ora  Umberto  I),  et  quivi  si  feceno  le  nozze;  quale  vi  stette  otto 
giorni  corte  bandita. 

A  dì  9  dicembre  1552  ebbe  uno  figliolo  maschio,  et  posili  nome 
Alderano  „.  Cronache  di  Massa  di  Lunigiana  edite  e  illustrate  da 
Giovanni  Sforza,  Lucca,  Rocchi,  1882;  pag.  85. 

Il  —  palazzo  di  Bagnara  —  era,  allora,  poco  ampio.  Incomin- 
ciò Alberico  ad  accrescerlo  nel  1563  facendovi  in  quell'anno  una 
prima  giunta  e  spianando  la  piazza  che  v'era  dinanzi.  Un  nuovo  e 
maggiore  ampliamento  fu  fatto  nel  1568  p)er  opera  d' un  maestro 
comacino.  Rocco  di  Martino  Fattore  da  Suvigo  in  valle  di  Lugano. 
Costui  s'obbligò  di  alzare  le  muraglie  esterne  dell'appartamento 
verso  la  strada,  di  ridurre  la  loggia  verso  mare  simile  alla  nuova 
loggia  che  s' era  fatta,  poco  prima,  davanti  alla  sala  grande,  di  rifare 
tutti  i  camini  e  abbaini,  e  fare  i   nuovi  camini  per  le  stanze  sopra 
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t  solai  dt?l  palazzo,  di  provvedere  alle  porte  coli  gli  atcUtravi  di 
macigno,  di  fondare  un  muro  su  la  strada  pubblica  da  oollegani 
col  vecchio,  e  altre  opere  per  il  complessivo  importo  di  scudi  460. 
I  lavori  dovcano  compirsi  in  dui:  anni:  entro  l'estate  del  196B  la 
parte  dinanzi  verso  i  monti  avca  di  essere  finita.  Insieme  con  ma» 
atro  Rocco  si  stringevano  in  società  un  Maestro  Stefano  ed  un  Gas* 
sani.  Cfr.  la  Cronache/la  massest  del  stcoto  XVI  dt  f'iim|rs*a  da 
Giovanni  Sforza,  pagg.  45,  54-56. 

(loi)  Il  Venturini  pone,  erroneamente,  la  nasciu  d'Alderano  al 
19  diccniljrc;  ma  è  scusabile  perchè,  coni'  egli  dice,  "  questo  che  io 
scrivo  a  me  è  stato  detto,  perchè  in  quel  tempo  non  su  va  in  p««M, 
che  ero  alle  guerre  di  Piemonte  ,  Cfr.  Libro  di  Guaapart  V«mlmrim 
in  CroHachf  di  Massa  ed.  dallo  Sforza,  cit.  pag.  16. 

Questo  primogenito  d'  Alberico  nel  1568  ebbe  il  titolo  di  Mar» 
chese  di  Carrara.  Passò  gli  anni  giovanili  alla  Corte  dello  zio  Cui- 
dubaldo  della  Rovere  in  Urbino,  avvantaggiandosi  della  educazibne 
che  in  quella  sede  eletta  di  studi  potè  essergli  compartita.  Crebbe 
con  r  amore  della  gloria  e  dopo  aver  preso  parte  alla  guerra  contro 
i  Turchi  che  fin)  con  la  famosissima  battaglia  di  Lepanto,  ritornò 
in  patria,  accolto  con  grandissime  dimostrazioni  d' alletto.  Prese  in 
moglie  Marfisa,  figliuola  naturale  di  Francesco  d'  Este  Marchese  di 
Massa  Lombarda,  ^\ii  vedova  di  Alfonsino  figliuolo  del  Principe  Al- 
fonso d'  Lstc,  la  quale  portogli  in  dote  la  pingue  eredita  patema  che 
ascendeva  a  ben  300  mila  scudi.  Kbbe  numerosa  figliuolanza  perchè 
oltre  Carlo,  Francesco,  Odoardo,  Cesare,  Ferdinando,  Alessandro  e 
Vittoria  ricordali  dal  V'iani,  .Alberico,  ne'  Ricordi,  (cfr.  parte  I,  pag.6a), 
fa  nienxionc  di  "  una  bella  figlictta  di  Marfi^ia  .  morta  in  fa 
AIdcrano  mancò  a'  vivi  nell' ancor  giovane  età  di  53  anni,  11 
e  giorni  5  e  fu  portato,  da  Ferrara  a  Massa,  dov'  ebbe  sepoltura 
nella  Chiesa  de'  Cappuccini.  Cfr.  Viani,  op.  cit  pag.  127. 

(ioa)  Eran  famosi  assai,  fin  da  quel  tempo,  i  Bagni  di  Lucca, 
dove  Ricciarda  s"  era  recata  ai  primi  calori  del  1553  per  fare  la 
cura  di  quelle  ncque  salutari.  Versava  già  in  condizioni  poco 
prospercvoli  perchè  il  15  di  maggio  facea  testamento,  per  atti  di 
Ser  Filip|M>  Andrconi,  in  Massa  uri  proprio  palazxo  di  Bagnara 
*  trovarli!'!-!  «l'-I  corpo  alquanto  indis|x>sta  ,.  Fra  gli  «Uri  lefr*ti  U- 
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sciò  alla  sorella  Taddea  1'  uso  e  1'  abitazione  del  palazzo  di  Roma 
"  posto  in  Agona,  appresso  da  una  banda  detta  piazza  di  Agona, 
dall'  altra,  via  Millina  et  altri  suoi  notissimi  confini  „,  dove  ella  aveva 
abitato  lungamente,  e  1'  usufrutto  della  vigna  a  Muro  Clinato  fuori 
di  Porta  del  Popolo. 

Nominava  erede  universale  Alberico,  obbligandolo  ad  unire  al 
suo  nome  di  Cybo  quello  della  casa  Malaspina.  Non  dimenticò  i  figli 
naturali:  la  Lena,  riconosciuta  e  legittimata  dal  Cardinale  Innocenzo 
Cybo,  Scipione,  di  Gio.  Ferdinando  Manrique  d'  Aghilar,  oratore 
cesareo  a  Roma;  né  senza  legati  lasciò  le  figliuole  legittime,  ch'e- 
rano, del  resto,  ben  provvedute  e  collocate:  l' Isabella  Visconti  Bor- 
romei  e  la  Leonora  di  Gian  Luigi  detto  Chiappino  Vitelli.  Anche  si 
ricordò  di  Suor  Lucrezia,  al  secolo  Caterina,  la  sua  sorella  monaca 
benedettina  nel  monastero  di  S.  Antonio  di  Ferrara.  Cfr.  Sforza, 
Cronache  di  Massa,  n.  67,  pp.  281-283.  Trasportata  a  Massa  fu  sepolta 
in  S.  Francesco  -  in  habitu  et  Ecclesia  Minorum,  -  dove,  più  tardi, 
Alberico  che  avea  prima  fatto  scolpire  1'  epigrafe  che  è  più  avanti 
a  pag.  162,  fece  comporre  insieme  le  ossa  di  lei,  di  Lorenzo  e  di 
Giulio,  raccogliendo  così  nella  pace  di  un  unico  sepolcro  gli  avanzi 
di  que'  tre  fieri  spiriti  che  mai  aveano,  in  vita,  {jotuto  accordarsi 
Se  a  taluno  parve  *  di  sommo  talento,  di  fina  politica,  e  di  rara 
prudenza,  sì  che  mostrò  nelle  più  critiche  circostanze  grande  fer- 
mezza „  cfr.  ViANi,  op.  cit.  nota  78,  pp.  88-90,  e  se  vi  fu  chi  volle 
giustificare  fin  1'  estremo  suo  tradimento  del  figliuolo  con  un  eccesso 
di  amor  materno,  cfr.  Musettini,  Ricciarda  Malaspina  e  Giulio  Cybo,  in 
Atti  e  Mem.  della  R.  Dep.  di  Storia  patria  per  le  Provincie  del f  Emilia; 
noi  non  possiamo  che  confermare  il  giudizio  poco  favorevole  che 
ci  occorse  già  far  di  lei.  Ambiziosa,  intrigante,  corrotta,  dissimula- 
trice, moriva  a  56  anni  lasciando  poca  eredità  d'  affetto  e  largo  se- 
guito d'  odio. 

Carlo  Arrighini,  testimone  del  processo  di  Scipione  Fieschi,  par- 
lando della  sua  persona,  cosi  la  descrive:  "  Ricciarda  erat  mulier 
mediocris  staturae,  alba,  macra  et  formae  etiam  inter  pulchram  et 
turpem  „. 

E  un  corrispondente  da  Roma  scriveva  di  lei  e  delle  altre  sue 
congiunte  :  "  Queste  Signore  sono  brutte  come  diavoli  !  „  Neanche 


la  grazia  femminile!  Pure   fu    giudicata  e   reputata   '  donna  «in- 
gulare  ,. 

(103)  Alberico  Cybo  ottenne  il  17  febbraio  1554  la  «olenne  in* 
vestitura  del  Marchesato  di  Massa,  Carrara,  Avenza  e  Moneta  '  cum 
omnibus  suis  castris,  villis,  iurìsdictionibus  et  iuribus  a  Sacro  Ro- 
mano  Imperio  in  fcudum  discendenti  bus  ,.  I.'  atto  fu  pubblicato  dal 
LuNic,  Codex  Italiae  diphiiialicits,  II,  pp.  395-398. 

I>lla  pratica  s' interessò  anche  Ercole  d'  Este,  come  appare  dai 
seguenti  documenti.  Il  13  marzo  1554.  il  Duca  di  Ferrara  scriveva 
ad  Alberico  :  "  Che  dal  Sig.  di  Collegno  suo  Arob.'*  presso  S.  M.** 
cesarea  ha  avuto  l.re  del  24  febb.  per  le  quali  si  avvUa  che  Mona.  d'Aras 
avea  detto  che  avea  fatto  decretare  in  consiglio  il  negotio  d^ 
(per  l'investitura  dello  Stato)  e  che  avea  mandato  subito  per  levare  il 
decreto  nella  cancellerìa  di  Vargas  per  mandarlo  poi  in  quella  dello 
Imperio,  per  fare  il  privilegio,  poi  susaeguentemente  l' investitura 
secondo  r  ordine  eh'  egli  tiene  da  essa. 

Il  7  giugno  1554  ^li  scriveva  segnandosi  :  Come  fratello  il  Duca 
di  Ferrara.  *  Che  hn  avuto  una  lettera  del  5  di  maggio,  ritardata, 
dall'  ambasciator  suo  a  S.  M.  che  avvisa  della  spedizione  di  V.  S. 
Mi  allegro  con  essa  lei  che  la  cosa  sia  passata  conforme  al  desi* 
derio  di  V.  S.  la  quale  potrà  bora  fare  provisione  del  danaro  che 
sarà  d'  andare  a  rescuotere  et  far,lcvare  il  privilegio  ..  Vi  è  allegato: 
*  Estratto  di  lettera  del  5  maggio  da  Bruxelles  II  negozio  del 
Marchese  di  Massa  fu  spedito  già  due  mesi  fa.  Pel  privilegio  vo> 
leano  315  ducati,  secondo  la  tassa  ordinaria  della  Cancellaria  del- 
r  iuipcro  e  secondo  pagò  la  S.  Marchesa  sua  Madre,  (Ricciarda). 
Con  Mons.  D' Aras  ho  ottenuto  contentisi  di  215  ducati.  Mandili. 
L' Aras  si  ti  contentato  sopra  le  parole  e  fede  dell'  ambasciatore 
che  lo  paghi  fra  due  mesi.  Mandi  qualche  cortesia  a  M.  Giulio  Si- 
glerio  che,  in  assenza  del  segretario  suo,  si  è  travagliato  per 
questa  S|)edizionc  ,. 

(/?.  Arch.  di  Massa,  Carteggio  ttAWtrico). 

Più  tardi  Massa  fu  eretta  in  l'rincipato  e  Carrara  in  Marche- 
sato. Vedi  pag.   137. 
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È  curiosa  la  seguente  nota  de'  paesi  che  formavano,  al  tempo 
di  Alberico,  il  Principato  di  Massa  e  il  Marchesato. di  Carrara: 


Principato  di  Massa  con  suo  territorio  e  giurisdizione,  feudo 
imperiale  che  non  conosce  superiore. 

1.  Massa,  città  imperiale,  con  castello  fortissimo,  e  ben  munito 
e  con  spiaggia  di  mare,  è  nella  strada  maestra  o  Romana. 

Un  inventario  dell'  artiglieria  del  castello  di  Massa,  fatto  nel  1578, 
ci  prova  che  era  proprio  ben  munito.  C'era: 

Un  cannone  detto  il  Sole,  che  portava  una  palla  di  ferro  di 
libbre  45  in  50. 

Una  mezza  colubrina,  che  portava  una  palla  di  ferro  di  libbre 
13  in  circa. 

Quattro  sagri,  ciascun  de'  quali  portava  una  palla  di  ferro  di 
libbre  7. 

Quattro  mezzi  sagri  o  falconetti  bastardi,  ciascuno  portava  una 
palla  di  ferro  di  libbre  3. 

Sei  moschetti,  cinque  di  ugual  portata,  uno  di  portata  maggiore. 

Tre  petriere  o  cortaldi. 

Sei  smerigli  di  ferro,  fuor  di  carretto. 

Venti  smerigli  di  ferro  a  cavallo  o  archibugioni  in  posta. 

Quarantanove  archibugioni  sulle  lor  casse. 

Sei  archibugioni  alla  posta  fuora  di  cassa. 

2.  Colle,  borgo.  3.  Il  Ponte,  borgo.  4.  Antona,  castello  nelle 
confine  di  Modena  e  per  fianco  con  il  Gran  Duca.  5.  Mirteto,  villa 
grossa.  6.  Rocca  Frigida.  7.  Pariana.  8.  Altagnana.  9.  Canevara. 
IO.  Le  Murre.  11.  Castagnetto.  12.  Foscalina.  13.  Bargana.  14  Ca- 
stagnola. 15.  Volpigliano.  16.  Sotto  il  Monte,  villaggio  sparso. 
17.  La  Guadina.  18.  Corteciola.  19.  Lavacchio,  villa  amena  per  la 
quantità  degli  agrumi.  20.  Volpara.  21.  Rena. 


Marchesato  di  (Carrara,  du  >•,  nnj»  ii.tir. 

I.  Carrara,  terra  nobile  e  antica,  a.  Lavenza,  con  CMtello  for* 
tisaime  e  ben  munito. 

Nel  1646  ncll.i  fiiit''//a  <ii  i.av<*n/.a  erano  6  pezzi,  4  di  ferro 
e  9  di  bronzo,  28  moschettoni,  io  moschetti,  la  aUbartic,  3  Mgretti 
a  cavallo,  380  libbre  di  piombo  in  pani,  767  libbre  di  polvere  da 
monizioni  in  3  baritoni,  79  libbre  di  miccia  in  117  gavettoni  ed 
altre  cose  che  sono  notate  nell'  Im'fnlario  fatto  il  14  afriU  di  ^mt- 
r  anno  per  la  consegna  della  fortezza  fatta  dal  Conte  AIdcrano  Diana 
al  Castellano  Ercole  Buchi.   (/?.  Arch.  di  Massa,  Arck.  DitaU). 

3.  Moneta,  castello  e  fortezza  di  stima.  4.  Castel  Poggia  5.  Bi* 
dizzano.  6.  Gragnana.  7.  Nocetto.  8.  Turano.  9.  Miseglia.  la  Co- 
dona.  II.  Fontia.  12.  Sorgnano.  13.  Pontecimatico.  14.  Petrognano. 
15.  Berzola.  16.  Montia.  17.  Fessola.  18.  F'icola,  castello  antico,  messo 
disfatto.  19.  Colonnata,  ao.  Vezzala.  Cfr.  nota  3  di  G.  SfoiUA  alla 
CronacJtflIa  massese  dfl  secolo  XVl  cit. 

(104).  Sul  volgere  deRa  primavera  del  1554  mentre  il  inarcheae 
di  Marignano  stringeva  sempre  più,  colle  genti  del  duca  Cosimo,  il 
blocco  di  Siena,  Piero  Strozzi,  ch'era  alla  difesa  della  citu,  rinfrancò 
i  già  desolati  cittadini  con  la  speranza  di  un  vicino  aoccorso.  Tre- 
mila Cìrigioni  dovenno  unirsi  a  settecento  cavalli  e  a  cinquecento  bnli 
del  conte  delia  Mirandola  e,  con  diciotto  pezzi  d'artiglieria,  muo 
vere,  sotto  il  comando  di  Forquevaulx,  alla  volta  della  Toscana. 
Scartato  il  passo  del  Pistoiese,  quelle  genti  non  aveano  che  due 
strade  da  seguire  :  o  il  passo  di  Pontremoli  o  quello  di  Gariagnana 
per  Barga.  K  perchè  il  primo  le  avrebbe  condotte  in  Lunigiana  do* 
v'erano,  con  Fivizzano,  varie  terre  de'  Fiorentini  ben  munite^  •ce^ 
sero  addirittura  il  secondo.  Piero  Strozzi  la  notte  dell' 11  di  giugno 
use)  di  Siena  con  quattromila  fanti  e  quattrocento  cavalli  e  con  n*> 
raviglioso  ardire  e  prestezza  andò  a  porsi  al  Ponte  a  Moriano  dove 
si  fortilìcò  |)rr  aspettarvi  le  genti  francesi,  alloggiando  nel  palazzo 
Trenta  a  S.  Gemignano.  A  difendere  Barga  da  coatoro,  il  DucaCo> 
Simo  spedi  Antonino  Bocca,  capiUno  della  banda  di  Fivizzano.  Egli 
parti  la  mattina  del   17  giugno,  due  ore  avanti   giorno,  da  quella 
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terra  diretto  a  Barga,  con  500  uomini  delle  bande  di  Fivizzano,  Ba- 
lcone e  Castiglione  del  Terziere.  Dopo  aver  camminato  20  miglia 
trattati  come  nemici,  nei  domini  ferraresi  di  Garfagnana,  il  Bocca  e 
le  sue  genti  giunsero  a  Ponte  Ardito,  dove  s'incontrarono  in  tre  in- 
segne di  fanti  e  due  compagnie  di  cavalli  de'  nemici.  Si  azzuffarono, 
e  Antonino  smontò  da  cavallo  facendo  bella  prova  di  valore  con  una 
picca  che  aveva  impugnato  per  dar  animo  a'  suoi.  Sfondate  le  linee  dei 
cavalli  nemici,  le  genti  toscane  ebbero  buona  fortuna  anche  contro 
i  fanti,  ritirandosi  poi  in  Barga  al  sopravvenire  di  maggiore  schiera 
con  perdita  di  8  o  io  fra  morti  e  prigioni  e  8  feriti,  tra  cui  Jacopo 
Bocca,  fratello  del  comandante  e  capitano  anche  lui,  che  poi  mori. 
In  capo  a  due  giorni  un  tamburino  con  sei  soldati  comparve  sotto 
Barga  e,  a  nome  di  Piero  Strozzi,  tentò  i  Barghigiani  con  la  pro- 
messa della  libertà  :  il  Bocca  fu  presto  a  rispondere  :  i  Barghigiani 
non  volere  altra  libertà  che  quella  che  concederebe  il  Duca  di  Firenze 
loro  Signore.  Con  100  archibugieri  scelti  fece  poi  ritirare  uno  squa- 
drone di  cavalli  leggieri  venuti  a  riconoscere  la  terra,  e,  come  si 
furono  allontanati,  seguitarono  il  cammino  per  Val  di  Serchio  an- 
dando a  congiungersi  con  Piero  Strozzi  che  li  aspettava  al  Ponte  a 
Modano,  donde,  tutti  uniti,  s'avviarono  verso  Pisa.  In  tal  modo  se 
il  Bocca  non  potè  vietare  il  passo  a  quelle  genti  potè  tuttavia,  me- 
ritamente, vantarsi  di  ave  tolto  ai  nemici  "  la  vittoria  di  Bargha  et 
tutta  la  Lunigiana  „.  Questo  curioso  episodio  militare,  appena  ac- 
cennato dagli  storici,  lo  tolgo,  con  tutti  questi  particolari  affatto  sco- 
nosciuti, da  una  pubblicpzione  divenuta  quasi  irreperibile  perchè  ti- 
rata in  piccolissimo  numero  d'esemplari:  Un  ricordo  di  Antonino  Bocca, 
lettere  cavate  dal  proprio  archivio  privato  da  Alfredo  Agostini  della 
Seta  e  pubblicate  per  le  nozze  di  Luisa  Ruschi  con  Girolamo  Ruschi. 
Pisa,  Nistri  e  Co.  1876. 

All'  annunzio  appunto,  della  venuta  di  quelle  genti,  il  duca  Co- 
simo de'  Medici,  che  aspettava  l'aiuto  di  Don  Giovanni  de  Luna, 
castellano  di  Milano,  per  proteggere  il  capitanato  di  Pietrasanta  e 
coprire  i  confini  occidentali  del  suo  Stato,  avea  chiesto  soldati  al 
marchese  Alberico  di  Massa,  il  quale,  per  esser  soccorso  d'uomini  e 
d'armi,  si  volse  ai  marchesi  Malaspina  di  Lunigiana  e  alla  serenis- 
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Sima  (li  Lucra.  Ma  la  repuliblira,  non  vrdi-a  oiintndi  buonocrhi'»  :t 
crescere  della  |)otcnza  medicea 

Amica  di  Siena  ab  antico,  sentiva  vivisiinio  il  desiderio  che 
quella  repubblica  dura^s»,  poiché,  cadendo,  più  formidabile  ne  sarebbe 
divenuto  il  principato  mediceo,  per  «tsa  già  l'onte  di  apprenstonc.  De' 
suoi  cittadini  Niccolao  F'ranciutti,  figliuolo  di  Francesco  di  Galeotto 
e  di  Luchina  della  Rovere,  era  al  cam{)o  francese  e  dopo  che  lo 
Strozzi  ebbe  espugnato  Altopascin  e  posto  il  campo  a  Lunata,  egli  ot- 
tenne  che  i  suoi  t-oncittaclini  provvedessero  lo  Strozzi  di  danari  e 
di  vettovaglie.  Co»)  Lucca  era  propensa  alla  causa  di  Siena,  a  Francia 
e  ai  fuorusciti  fiorentini.  Cfr.  Crsahi:  Sakdi,  /  capiUmi  Lmtcktti  étl 
ite.  XVl  in  Atti  della  K.  AccaJ.  luccliese  di  acieme,  ktttr*  td  arti  ; 
voi  XXXII,  Lucca  igoa. 

Si  schermi  però  con  la  lettera  seguente  : 

Molto  Illustre  Signore  nro.  ossiTio, 

Ci  dispiace  estremamente  di  non  poter  compiacer  V.  S.  lU.»" 
di  quanto  ci  ha  ricercato  in  nome  suo  M.  Nicolò  Brunetti  (i)  sotto  la 
crodcnziale  di  questo  giorno,  perchè,  come  habbiamo  detto  a  lui,  il 
paese  nostro  si  trova  voto  più  che  mai  fosse  di  gente  atte  alle 
armi,  et  per  que'  pochi  che  vi  sono  correndo  questa  stagione  del 
tempo  dal  nostro  maggior  consiglio  sono  state  fatte  grave  proibi- 
(ioni  di  non  potere  uscire  del  dominio  nostro,  alle  quali  non  é  in 
podestà  nostra  di  derogare.  De  corsaletti  fiarimente  la  nostra  muni- 
tione  se  ne  trova  sfornita,  perche  poco  tempo  fa  si  sono  distribuiti 


(i)  Questo  Niccolò  nnincdi,  fiorentino,  ìnvinto  d'Alttcrico,  «n 
MtandRto  a  lui  con  conimendatitie  di  Cosimo  il  6  di  fet>bi*io  dei  1394  «  per 
«  haver  servito  molti  anni  cosi  la  bona  memoria,  del  Card,  soo  tio,  come 
«  anchora  V.  S.  e  votea   continiinre  tal  servizio  ». 

Divenne  poi  Maestro  <li  Casa,  imti  Commissario  di  Giuslixia  e  po<  !ieff«- 
tario  <li  .Stato  del  Marchese  di  M.issa.  dove  p.issò  il  resto  della  Mia  vita 
e  dove  mori  nel  15S0.  Ku  sepolto  in  S.  Francesco  nella  cappella  della  Ep»- 
fnnia  con  una  l>ella  iscrizione  okkì  sperduta,  ma  edita  dallo  Sforsa  in  nou 
alla  Cramu-hftla  dì  Afassa  ufi  secato  X17,  cit.  pa|{.  56.  Di  lui  nac<)ne  Giallo  Bru- 
netti, che  fu  Segretario  di  .San  Carlo  Rorromeo,  di  cui  scrisse  la  vita,  tullora 
inedita,  l'erudito  massese  Carlo  FaBDiANi. 

H 
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nelle  militie  nostre  et  di  fresco  s'è  data  commissione  di  far  venire 
da  Brescia  una  buona  somma  et  però  V.  S.  Illustre  si  contenterà 
di  haverci  per  scusati,  che  certamente  quando  l'havessinio  potuta 
gratificare  rilaveremmo  fatto  tanto  volentieri  et  di  buono  animo 
quanto  si  possa  imaginare,  si  come  più  a  pieno  abbiamo  detto  an- 
chora  al  mandato  suo,  al  quale  per  non  fastidirla  più  ci  rimettiamo, 
offerendoci  di  buon  cuore  al  servicio  suo,  che  nostro  Signore  la  con- 
servi felice.  Dal  n.ro  Palazzo,  alli  IlIJ  di  aprile  MDLIllJ. 

Gli  Antiani  et  Confai,  di  Giust.  del  Popolo 
et  Comune  di  trucca. 

(R.  Ardi,  di  Stalo  in  Massa,  Carteggio  di  Alberico  I). 

Il  duca  di  Firenze  fu  grato  ad  Alberico  della  prontezza  con 
cui  cercò  soddisfarlo  mandandogli  cinque  compagnie,  tre  da  Massa 
e  due  da  Ferentillo,  e  mostrò  gradire  anche  l'offerta  del  marchese 
di  accorrere  in  persona  in  aiuto  delle  genti  di  Cosimo.  Gli  scrivea 
pertanto  : 

lllmo  Signore, 

"  Ho  visto  per  le  lettere  di  V.  S.  con  quanta  pronteza  ella  ha 
accettato  il  carico  di  far  fare  li  mille  fanti  per  servitio  mio,  et  la 
diligentia  et  sollecitudine  che  ci  ha  imposta  per  haverli  presto  et 
buoni,  per  il  che  riconosco  esserli  tenuto  molto,  et  non  posso  se 
non  ringratiarla  infinitamente,  reservandomi  però  con  li  effetti  a  ren- 
dermene maggiormente  grato,  facendola  in  tanto  certa  che  se  io  ho 
preso  sicurtà  di  prevalermi  di  lei  è  stato  con  animo  ancora  di  esporre 
ogni  potere  mio  sempre  che  occorrerà  p)er  ogni  commodo  et  ser- 
vitio suo.  A  me  bastano  li  mille  fanti  per  hora,  havendo  fatto  altre 
expeditioni,  et  quel  numero  de  dugento  che  V.  S.  giudica  le  sieno. 
per  avanzare,  potrà  farne  diminutione  con  cappare  i  migliori  perchè 
sempre  nelle  Compagnie  nuove  si  mescolano  delle  genti  triste  et 
anco  le  compagnie  non  compariscano  intere,  come  i  Capitani  pro- 
mettono. Se  a  V.  S.  sodisfarà  servire  con  la  persona  a  questa  im- 
presa, sodisfarà  ancora  a  me,  ma  non  posso  che  remettermenc  alla 
sua   deliberatione,  perchè  la  possa  considerare  se  il    carico   le    par 
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degno  et  conveniente  alle  sue  qualità,  >endo  di  mìa  intentione  bono* 
raria  in  tutto  quello  che  posto  et  Dio  N.  S.  la  conservi  felicementr. 
Da  Kircndc,  il  «Il  VII  d'Aprile  1554. 

Al  (liacere  di  V.  S. 

r.L   DCCA   DI    FlORMUA. 

f/\'.  .trch.  di  Stalo  in  Massa;  Carteggio  di  Alberico  I.). 

I  marchesi  Malaspina  aiutarono  Alberico  di  genti.  Giuarppe  Ma> 
Inspina,  <!i  F'osdinovo,   il    16  d'aprile  1554  scrive  ad  Alberico 

"  Domattina  di  boti  hora  verrà  «la  S.  S.  Ludovico  con  quelli 
pochi  fanti  che  ha  fatto,  che  tra  lui  e  Lazzaro  de  qui  (Fosdinovo) 
V  Battista  da  l'anganello  che  vengono  a  servire  V.  S.  ne  conducono 
40  circa.  Dispiace;;]!  non  poterne  fare  di  più.  Vanno  col  marchese 
Lronardo  di  l'odf.'iuana  e  il  marchese  Oio.  Cristo'oro  di  Mulazzocnn 
quelli  pochi  che  hanno  fatto.  Ser  Uiuso  da  Mar;!aHo  cum  certuni  va 
col  Capitano  Pedruzo  da  Carrara.  —  Dice  che  hanno  avuto  ricerca 
dal  Commissario  imperiale  Mello  ,. 

E  il  duca  Cosimo  assicurava  il  marchese  di  Massa  che  terrebbe 
conto  di  quanto  avea  fatto  per  lui. 

"  111.  Sig.  Hit-ri  scrissi  a  V.  S.  111.  quanto  mi  occorse  in  risposta 
della  sua  de  XV,  et  questa  mattina  ho  ricevuta  l'altra  de  XVI Ij  per 
la  quale,  inteso  delli  800  fanti  che  tiene  in  ordine:  le  mando  ctm 
qufsta  le  patenti  espedite  nelle  persone  de  IIIJ  Capitani  che  mi  ha 
mandato  annotati,  et  desidero  li  faccia  marciar  subito,  come  anco  per  la 
di  hieri  le  scrissi,  a  la  volta  de  lo  cxercito  per  la  via  di  Castcltìorentino 
et  di  Poggibonzi,  nell'uno  de  quali  due  luoghi  si  ordinerà  che  siano  pa- 
gati, ed  il  Comcssario  che  si  es|)edl  hieri  a  questo  effetto  alla  volta  di 
l'ictrasanta  li  verrà  provedendo  di  alloggiamenti.  Son  certissimo  la 
gente  sarà  buona  et  da  sodisfarmi,  come  ella  tlice,  sendo  eletta  da 
persona  intelligente  et  amorevole  quale  é  lei,  et  io  non  posso  te  non 
tenergliene  buon  grado  et  animo  di  rendergliene  un  di  quel  cambio 
che  conviene  et  che  desidero.  La  compagnia  del  Cap.  Vincentio  di 
N'alili,  come  anco  per  la  di  hieri  si  scrìsse  a  V.  S.  s'ò  dato  ordine 
venga  di  qua  senza  distendersi  altrimenti  a  Massa,  et  tutto  per 
avanzar  tempo.  Quanto  al  dar  carico  de  questa  fanteria  al  Marchese 
Lionardo  M.daspina  fdi  l'odenzana),  come  ella  mi  scrive,  per  bora 
non  posso  dirne  riltm  n  \'    S    Come  la  gente  sarà  pagata  se  ne  farà 
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quella  resoluzione  che  se  potrà,  et  che  se  havrà  da  reputare  et  più 
opportuna  et  più  conveniente,  che  è  quanto  mi  occorre  dirle  per 
questa.  N.  S.  Dio  la  guardi.  Di  Fiorenza  li  XX  d'Aprile  1554. 

Al  piacere  di  V.  S. 
EL  Duca  di  Fiorenza. 

(R.  Ardi,  di  Stato  in   Massa,  Carteggio  d'Alberico  CyboJ. 

Lo  Strozzi  dopo  aver  atteso  invano  aiuti  francesi  che,  dal  monte 
di  Quiesa,  sperava  vedergli  giunger  per  mare  di  verso  Viareggio, 
disilluso  e  incalzato  dalle  forze  del  marchese  di  Marignano  e  del  de 
Luna,  ripassò  l'Arno  accampandosi  presso  Pontedera. 

E  fu  Cosimo  tanto  contento  delle  genti  di  Alberico  che,  due  anni 
dopo,  il  9  gennaio  del  1556,  mandandogli  300  ducati  e  una  patente 
in  bianco  per  fare  una  compagnia  di  300  fanti,  gli  attestava  che  si 
era  "  trovato  sempre  ben  servito  da  creati  di  V.  S.  et  dalle  genti 
sue  che  loro  hanno  condotte  buone  et  con  prestezza  „. 

(105)  Genti  imperiali  mandate  dal  cardinale  Pacheco,  viceré  di 
Napoli,  con  altre  condotte  da  Don  Giovanni  Manriquez  de  Lara,  am- 
basciatore di  Cesare  a  Roma,  dopo  esser  passate  nell'Abruzzo,  cre- 
sciute di  nuove  leve,  doveano  unirsi  ad  alcune  migliaia  di  fanti  fatti 
in  Roma  da  Camillo  Colonna,  e  attraversate  le  terre  ecclesiastiche 
in  quel  di  Perugia,  condursi  nelle  terre  toscane  sul  confine  del  Cor- 
tonese.  Fra  tanto  rumore  d'armi  Giulio  III  volle  fosse  presidiata 
Perugia  e  ne  affidò  la  cura  al  duca  d'Urbino  Guidubaldo  della  Ro- 
vere capitano  generale  di  Santa  Chiesa.  Costui  chiamò  presso  di  sé 
il  cognato  Alberico  e  gli  die  l'uflficio  di  luogotenente  generale,  come 
rilevasi  dalle  sue  lettere  patenti  dell'S  di  giugno  1554,  che  puoi  ve- 
dere più  innanzi,  parte  II,  pag.  86.  Prima  di  partire  per  il  suo  nuovo 
ufficio  il  marchese  di  Massa  ne  avvisò  il  duca  Cosimo  di  Firenze,  il 
quale  rispondevagli,  il  12  di  giugno,  avere  inteso  quanto  avea  com- 
messo a  Messer  Riccardo  (Lombardelli),  suo  commissario,  con  la 
sua  lettera  credenziale  e  lo  accertava  che  "  partendo  (V.  S.)  per  an- 
dare dove  essa  ha  disegnato,  resti  sicura  che  la  medesima  cura, 
guardia  et  protettione  terrò  del  Stato  suo  che  del  mio  proprio,  che 
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rosi  mi  convien  per  inlìniti  rispetti,  et  nel  venire  che  faranno  le  genti 
di  Liimbardia,  (quelle  a^tpcttate  dallo  Strozzi,  di  cui  t*  parola  alla 
nata  prfff.'drntc),  o  se  otcorrcrà  che  altre  delle  mie,  per  andare  in 
contrr)  a'  nemici,  habbino  a  toccare  lo  Stato  tuo,  lo  farò  riapettarc 
quanto  sarà  possibile,  et  ne  darò  particulare  commissione  et  ne  scrì- 
verò a'  mici  commissari  ,.  (R,  Arch.  di  Stato  in  Fir*ns4,  Mfdicto, 
Afiniilario  di  Cosimo  I,  ad  anttum). 

(106)  Un  episodio  curioso  del  conclavi-  «n  i'.imÌu  IV'  rarronta  Al- 
berico stesso:  quando  cioi-  temevasi  dalla  fazione  de'  Caralla,  jjia  pi<  • 
(tominantc  e  avversa  a  Spagna,  che  il  card.  Pacheco,  viceré  di  Na- 
poli, pretcndcitse  entrare  con  largo  seguito  di  annali  in  RoouL  Con 
(|iianta  prudenza  il  marchese  di  Massa  (che  è  detto  principe  con  evi- 
tlente  anacronismo)  si  conducesse  in  quel  delicato  min.  ;,.  1r-ggesi  più 
avanti  a  pag.  103. 

Dei  capitani  Moretti  due  sono  ricordati  nelle  storie  che  trattano 
de'  Cybo  :  uno,  Giov.  Battista  Venturini  da  Massa  ,fu  braccio  deatro 
del  marchese  Giulio,  che  si  valse  di  lui  per  una  difficile,  arrisicata, 
delicatissima  missione  in  Francia  nel  1547.  Venne  imprigionato,  al 
suo  ritorno,  nei  castello  di  Fosdinovo  e  poiché  Ricaarda  avea 
messo  il  bando  su  lui,  colpevole  dell'assassinio  di  Pietro  Gassano, 
già  castellano  di  Massa,  e  ministro  de'  voleri  della  Marchesa,  egli 
riuscì  a  scampare  la  pelle  fuggendo  da  la  rOcca  non  ben  guardata. 

L'altro  era  della  famiglia  Mansanti  di  Carrara  e  servi,  per  lunghi 
anni,  anche  Alberico.  E' appunto  quello  di  cui  si  parla  qui,  chiamato 
il  Moretto  da  Carrara  per  distinguerlo  dal  Venturini,  il  Moretto  da 
Massa. 

Il  B0SELI.1  nel  suo  CoHtf>endio  cit.  racconta  che,  morto  appena 
Giulio  III,  eletto  Marcello  II,  Guidubaldo  della  Rovere,  che  era  ca- 
pitano generale  della  Chiesa,  fu  ad  alloggiare  in  Roma  preaao  il  co- 
gnato. Ora  un  astrologo,  a  tavola,  predisse  loro  che  presto  si  sa- 
rebbe avuto  novellamente  la  sede  vacante.  Fu  trattato  per  pazzo.  Ma 
pochi  giorni  appresso  apparve  che  avea  detto  il  vero. 

(107)  Nel  pontificato  di  Giulio  III  il  duca  d'Urbino  aveva  avuto 
l'uftìcio  di  capitano  generale  della  Chiesa.  Eletto  Marcello  II,  suo 
suiccssore,  Gui  lubaMo  dell.i  Rovere  era  appena  arrivato  a  Roma 
j»er  inchinare  il  novello  {xintetìcc  che  morte  colse  colui,  che  fu  ombra 
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passeggera  sul  trono  papale.  Dopo  quella  fine  improvvisa,  il  Sacro 
Collegio  in  sede  vacante  riponeva  nel  duca  la  tutela  della  città  af- 
fidandogli anche  la  vigilanza  del  prossimo  conclave.  Non  1400  sol- 
dati soltanto,  ma  ben  2000  obbedivano,  per  tale  occorrenza,  al  della 
Rovere,  il  quale  conservò  quel  delicato  ufficio  non  solo  fin  che  fu 
eletto  e  coronato  Paolo  IV,  ma  anche  nei  mesi  successivi,  perché 
ogni  di  crescevano  le  minacce  d'una  futura  contesa  fra  il  novello 
papa  e  la  Corte  di  Spagna.  11  duca  tenne  il  generalato  sino  al  ca- 
dere dell'ottobre,  quando  comprese  che  la  Corte  del  Caraffa  non  era 
più  luogo  per  lui,  specialmente  per  la  naturale  emulazione  de'  nipoti 
di  Paolo  IV,  il  più  anziano  de'  quali,  Giovanni  conte  di  Montorio, 
gli  successe  nell'alto  grado. 

Tanto  rilevasi  dalle  lettere  che  Averardo  Serristori,  oratore  fio- 
rentino a  Roma,  scriveva  a  Cosimo  I,  suo  signore,  e  dai  dispacci 
che,  pure  da  Roma,  nel  tempo  stesso,  il  Navagero  indirizzava  al 
Doge  e  al  Senato  di  Venezia.  Cfr.  le  notizie  che,  da  quei  documenti, 
ha  tratto  Giulio  Coggiola  per  la  monografia  Ascanio  della  Cornia 
e  la  sua  condotta  negli  avvenimenti  del  ///J-///6,  in  Bollettino  dalla 
R.  Dep.  di  Sì.  patria  per  l'Umbria,  ann.  X,  (1904),  fase.  I  e  II  pp. 
94-96. 

(108)  Di  questo  duello  per  la  qualità  de'  combattenti,  non 
solo,  ma  anche  più  de'  loro  patroni,  i  quali  misero  ad  aiutarli  tutto 
l'impegno  che  l'amor  proprio  e  lo  spirito  di  regionalismo  poteva 
inspirare,  si  fece  un  gran  discorrere.  L'occasione  era  stata  offerta 
da  certe  percosse  che,  il  capitano  Galasso  Isnardi  da  Carpi  avéa 
dato,  sulla  pubblica  piazza  di  Reggio  d'Emilia,  a  Girolamo  Mon- 
taldo  genovese,  alfiere  delle  guardie  della  Repubblica  di  Lucca,  fin 
dal  1551. 

Trattavasi  d'una  quistione  d'onore  da  risolversi  con  l'armi: 
per  r  emiliano  stavano  i  suoi  signori  e  patroni  il  duca  Ercole  d'Este 
e  il  suo  figliuolo;  Alberico  Cvbo  pigliò  sotto  la  sua  protezione  il 
genovese.  Il  Sardi,  /  Capitani  lucchesi,  cit.  pag.  109,  narra  che  il 
Montaldo  desiderò  per  padrino  il  capitano  Ventura  Amerini  da  Lu- 
nata e  che  la  Repubblica,  dietro  sollecitazione  anche  d'Alberico,  glielo 
concesse.  Ma,  al  dir  del  Cybo,  non  fu  l'Amerini,  si  bene  Pandolfo 
Martelli.  Forse  l'Amerini  condusse  i  quattro  soldati  e  il  tamburino 
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di  «ervizio  che  lo  iiteMO  Montatelo  avea  chieaUi  alla  Repubblica  luc- 
chese. Fu  maestro  <li  campo  il  capitano  Formighino. 

Ufi  restto,  dato  l' intercMiamento  per  quel  ducilo,  si  capi&^^  <... 
i  testimoni  furon  parecchi,  e  difatti  il  Sahdi  ricorda,  fra  i  Lucchesi 
presenti  al  coml>attimfntn,  Sebastiano  Gigli,  Antonio  Guidiccioni, 
Febo  Di  Poggio,  Lorenzo  Carli,  Giuseppe  Franciotti,  Castruccio  Ca- 
strurci  V  Giuseppe  Gagnoli.  Ne  tant:i  gente  fu  solo  spettatrice  nw 
di(-  aiuto  al  MuntaUlo,  perche  cs^^endo  stato  costui  scavalcato  dal- 
l'avversario, *°nel  frascato  dalla  banda  di  lui  si  levò  gran  rumore 
di  archibugiate  ,,  e  quando  fu  cessato,  il  genovese  si  avventò  con- 
tro il  nemico  che  era  ancora  a  cavallo  e  con  due  stoccate  lo  ateie 
morto. 

Sorse,  però,  dopo  il  combattimento,  una  gara  fra  accusatori  del 
Montaldo,  cui  s' imputava  d' aver  morto  il  Galasso  con  modi  non  ca- 
valU-rc-schi  e  i  suoi  difensori.  Alberico  h'  interessò  della  disputa  e 
nell'Archivio  di  Massa  v'à  un  fascio  di  lettere  e  attestazioni  di  genti 
di  Lunigiaiia,  presenti  al  duello,  che  afTerm.nno.  con  giuramento,  ea- 
sersi  il  genovese  comportato  lealmente. 

Achille  Neri,  dando  notizie  dello  scritto  del  Sardi,  ha  pubbli- 
cato una  relazione  sul  duello  scritta  dal  Capitano  di  Sarzana.  il 
quale  dopo  aver  detto  che  un  combattimento  più  onorevole  di  quello 
non  s' era  fatto  da  cinquant'  anni,  afferma  che  il  Montaldo  '  é  stalo 
sostenuto  e  favorito  dal  S<"  Marchese  di  Massa,  il  quale  ^«r  ró^^uMo 
t/eHa  patria  li  ha  fatto  assai  e  speso  più  de  ducati  tremillia  e  for- 
nitolo ili  ogni  sorte  de  cavalli  e  fattolo  accompagnare  da  Sig"  e 
Capitani  assai  in  campo  honorcvolmenle  ,.  Cfr.  GiontaU  star,  e  Utt. 
della  Liguria,  IV,  (1903)  pag.    165-166. 

Alberico  mantenne  poi  cordiale  relazione  col  Montaldo  di  cui 
si  valse,  più  tardi,  per  avere  informazioni  su  certa  terra  che  volea 
acquistare,  come   risulta  dalla   sri;iicntr  lettera. 

Al  Capitano  Girolamo  Montaldo. 

Molto  mag."^^"  mio  .imatissimo,  Ricevei  la  prima  vostra  et  bora 
tengo  quella  de'  15  del  passato  et  mi  sono  stati  grati  li  ragguagli 
che  mi  avete  dato,  se  bene  m'é  despiaciuto    assai    d'intendere   che 
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siate  stato  malato,  Pure  poiché  stavate  meglio,  spererò  che  con  le 
prime  mi  scriverete  la  ricuperata  salute.  Io  ebbi  già  pensiero  di  com' 
prare  il  Stato  di  San  Pietro  in  Galatina  dal  S.  Princijje  di  Bisi- 
gnano,  però  mi  sarà  caro  mi  scriviate  le  qualità  d'esso  et  me  ne 
diate  quelle  distinte  informationi  che  io  spero  dalla  diligenza  vostra. 
Et  restando  al  solito  tutto  vostro  amorevole,  faccio  fine  et  vi  desi- 
dero ogni  bene. 

Di  Massa  i6  settembre  1570. 
[Di  mano  di  S.  Ecc.]: 

Et  particolarmente  della  bellezza  et  nobiltà  et  grandezza  et  cir- 
cuito della  terra,  case  et  strate  et  che  altri  castelli  o  luoghi  babbi 
sotto  di  sé  et  quanta  intrata  et  in  che  modo  sia  et  cosi  del  terri- 
torio et  sua  vaghezza.  Nel  resto  io  son  tutto  vostro  et  vi  desidero 
ogni  bene  et  caro  mi  sarà  che  mi  scriviate  spesso. 
A  vostro  piacere 

Il  Principe  di  Massa. 
(/?.  Arch.  di  Stalo  in  Massa,  Carteggio  d'Alberico  /.). 

(109)  Già  sofferente  di  salute,  Caterina  Cybo,  che  viveva  in  Fi- 
renze in  buoni  rapporti  col  duca  Cosimo  del  quale  frequentava  la 
Corte,  fece  testamento  nel  luglio  del  1555.  Passò  l'ultimo  tempo  della 
sua  vita  nella  gradevole  compagnia  della  nipote  Eleonora  Fieschi- 
Vitelli,  intrattenendosi  spesso  con  qualche  letterato  quali  il  Varchi 
e  il  Domenichi  e  abbandonandosi  a  meditazioni  e  a  studi  di  religione. 
Morì  nel  palazzo  de'  Pazzi,  posto  nel  popolo  di  S.  Procolo  e  già 
proprietà  di  Franceschetto,  suo  padre,  quel  palazzo  che  è  all'angolo 
di  via  del  Proconsolo  con  Borgo  degli  Albizzi,  di  fianco  a  quello 
del  Telegrafo.  Fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Procolo  il  18  di  febbraio. 

Parecchi  anni  dopo  Alberico  Cybo  suo  nipote  volea  farla  traspor- 
tare a  Massa;  secondo  il  Richa,  Notizie  istorie/te  delle  chiese  fiorentine, 
Firenze,  Viviani,  1754;  tom.  I,  pag.  140;  dove,  per  errore,  quella 
morte  é  posta  al  1547  ;  o  piuttosto,  come  argomentasi  dalla  epigrafe, 
a  Genova,  patria  de'  Cybo,  perchè  avea  apparecchiato  per  la  sua  tomba 
questa  epigrafe,  che  si  legge  nel  Secondo  libro  delle  Memorie  della  fa- 
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»«»/;/«?  (ybo,  ossia  Compendio  drinUtfia  ti  atitickissima  /awi/f/ta  Cyòo 
tomfmsto  da  l'ittro  Uostllo  di  Avello  e  dedicato  a  Aétrigo  tyòo  Uakh 
spina  nel  /fSi  : 

CATTERI.NAl     i  ..../    F.,.».s.      .1     ;,.^...-ii.i.;,KiAK 

COMITIS   S.    R.    KCCLESIAK  CUHKKNATORlit   riUAE 

INNOCENTII    Vili    AC    LEONI»   X   SUMMI    PONTinciS   KEPOTI 

CI.EMKNTIS   VII    CONSOBKINAE    INNOCZNTII   CYBO 

ItONONIAK    AKMIIJAEUl^E    LEGATI    SiORORt 

lOHANNIS   MAKIAE    VARANI    CAMKRTIUM    DUCIS   CONIUGI 

THEOLOGIAM,  LATINUM   ET  GRAECUM    IDIOMATA   L'ALLENTI 

CASTISSIMAE   ATQUE    PIAE    EEMINAE 

CUIUS   ANIMI    EXIMIAKUUE    VIRTUTES 

IN    CENTILITIA     NOBILITATE    CERTARUNT 

ALBF.RICUS   CYBO   MALASPINA    MASSAE    PRINCEPS    NEPOS   KX   ERATRE 

URNAM    HANC    POSUIT   OSSIBUS 

K    FLORENTIA    UBI    DIEM    fUNCTA    EST    PATRIAE   REDDITI!» 

ANNO 

Vixit  Ann.  Men.  Dics. 

Obiit  anno  ClD   ID  LVII. 

Non  fu,  poi,  tolta  da  Firenze;  ma  le  sue  ceneri  vennero,  nel 
1593,  trasportate  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  detta  delle  Murate 
e  poste  vicino  a  quelle  della  sua  prediletta  nipote  Eleonora  con  una  cpi- 
gr.-tfe  che  ne  accenna  la  memoria  e  i  nomi  e  le  fa  addirittura  sorelle. 
KiciiA,  op.  cit.,  11.  no. 

Cfr.  anche  il  bel  libro  già  cit.  del  ix>tt.  B.  Felicianceu,  No- 
tùk  t  Documenti  sulla  vita  di  Caterina  Cvbo  l 'arano,  Huckm*  di  Ca- 
merino, {damerino,  Favorino,  1891,  pag.  223. 

(no)  1  lunghi  maneggi  e  le  tergiversazioni  della  Corte  di  Spagna 
che,  per  un  momento,  avea  fin  accolto  il  disegno  di  dar  Siena  al 
Caraffa  per  spezzare  l'alleanza  del  fiero  e  terribile  papa  Paolo  IV 
con  la  Francia,  indussero  il  duca  Cosimo  a  far  pervenire  le  sue  vive 
rimostranze  a  Filipjio  11,  presso  il  quale  inviò,  in  missione  straordi- 
naria, il  cognato  Duii  Luigi  di    Toledo.  Le  insistenze  di  lui  e  la  no- 


-  378  - 

tizia  che  Paolo  IV  avesse  iniziato  pratiche  per  trarre  il  duca  di  Fi- 
renze alle  parti  di  F"rancia  determinarono,  finalmente,  il  re  a  incari- 
care Don  Giovanni  Figueroa,  castellano  di  Milano,  di  recarsi  a  Fi- 
renze per  trattare  e  risolvere  con  Cosimo  le  condizioni  della  conces- 
sione di  Siena.  Dopo  vari  mesi  di  pratiche  e  negoziati,  il  3  di  luglio 
^^^  1557  si  stipulò  in  Firenze  un  trattato  per  cui  il  Figueroa,  in  nome 
di  Filippo  II,  concedeva  al  duca  Cosimo  I  de'  Medici  la  città  e  lo 
Stato  di  Siena  in  feudo  ligio  nobile  e  onorifico,  con  la  riserva  di  que' 
porti  che  fecero,  poi,  parte  de  cosidetti  presidii  :  Orbetello,  Talamone, 
Portercole,  Monte  Argentare  e  Santo  Stefano.  Fra  gli  altri  patti  si 
stabiliva  una  lega  perpetua  fra  il  re  e  il  duca,  obligandosi  il  re 
di  soccorrere  il  duca  con  13  mila  soldati  qualora  fossero  minacciate 
Firenze  e  Siena;  e  promettendo,  in  corrispettivo,  il  duca  al  re  di 
soccorrere,  in  caso  di  bisogno,  il  regno  di  Napoli  e  lo  Stato  di  Mi- 
lano con  4000  fanti  e  400  cavalli,  somministrando  le  galere  in  ser- 
vizio di  S.  M.  ad  ogni  richiesta.  Il  giorno  dopo,  con  suppletorio  atto 
segreto,  Cosimo  prometteva  di  accasare  i  suoi  figliuoli  con  soddisfa- 
zione e  piacimento  di  S.  M.  Cfr.  Galluzzi,  Istoria  del  grandmalo 
di  Toscana,  tom.  I,  lib.  2°,  pp.  312  313,  Firenze,  Cambiagi,  1781. 

(Ili)  Alberico  Cybo,  indotto  dall'esempio  del  cognato  Guidu- 
baldo  duca  d'Urbino,  prese  servizio,  come  già  avea  fatto  costui  in 
quell'anno  medesimo  1558,  sotto  Filippo  II.  Le  lettere  patenti  del 
re  di  Spagna,  date  da  Bruxelles  il  18  di  luglio  1558,  per  cui  gli 
venivano  assegnati  200  scudi  d'oro  al  mese,  gravandoli  sul  Regno 
di  Napoli,  vedile  a  pag.  87-88,  Parte  II.  Da  quel  punto  lo  Stato  di 
Massa,  che  nel  1557  Alberico  avea  incominciato  ad  accrescere  ed 
abbellire,  circondando  di  mura  il  borgo  di  Bagnara,  dove  poi  si  di- 
stese l'odierna  città,  e  iniziando  l'abbandono  di  Massa  vecchia  in 
podio,  l'antica  e  angusta  bicocca  attorno  alla  fortezza,  fu  nell'ambito 
delle  terre  italiane  obbedienti  alla  Spagna.  E  non  poteva  Alberico, 
per  le  tradizioni  avite,  per  la  costituzione  speciale  del  suo  paese, 
che  facea  parte  de'  feudi  imperiali,  condursi  diversamente.  Posto 
fra  gli  Stati  del  duca  di  Firenze  ormai  devotissimo  alla  Spagna, 
la  Repubblica  di  Lucca,  obbligata  dalla  sua  piccolezza  ad  essere 
ossequente  alla  potenza  di  Filippo  II,  e  la  Repubblica  di  Ge- 
nova, tutta  ligia   agli  Spagnuoli,  il   marchese  di  Massa    riparò  an- 
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ch'egli  all'ombra  della  polente  ca»a  Atbiirghcte.  K  l'anno  aefuente 
avendo  ricevuto  lettera  sulla  conclusione  della  pace  Ira  Francia  e  Sp»t 
gna  da  Chiiippino  Vitelli  «uo  cognato,  che  trovava*!  appunto  preaao  la 
Corte  Spagnuula  de'  Paesi  Bassi,  deliberò  recarsi  anch'egli  in  Fiandra 
presso  la  Corte,  che,  dopo  la  pace  di  Castel  Cambreae,  avea  ri- 
stretto i  vincoK  di  parentado  coli'  emula  potenza  di  Francia,  pigliando 
Filippo  li  per  terza  moglie,  (era  già  vedovo  di  Maria  di  Portogallo 
e  di  Maria  Tiidor),  quella  giovane  figliuola  del  Re  Enrico  II,  Elisa- 
betta, che  i  romanzi,  le  leggende,  e  la  drammatica  hanno  reso  eoa) 
nota  congi ungendone  le  vicissitudini  coi  tristi  casi  di  Don  Carica. 
Della  venuta  d'Alberico  alla  Corte  si  vedano  in  particolari  più  in- 
nanzi, Apptnlice  p.  loi.  11  Venturini,  che  lo  precedette  con  i8  ca- 
valli, passando  pel  Gottardo  e  per  la  Svizzera,  pone  la  partenza 
d'Alberico  al  15  di  maggio  1559.  Lo  accompagnavano  ao  gentiluo 
mini  con  bellissima  livrea.  Arrivò  a  Bruxelles,  dopo  estersi  tratte- 
nuto 15  giorni  alla  Corte  di  Francia,  il  la  di  luglio.  CC  RicorJt 
del  Venturini  in  Cronache  Hi  iWtissa,  cit.  pag.  ai. 

(iia)  11  privilegio  di  salvaguardia  e  difesa  per  se  e  per  lo  Stalo 
di  Massa,  concesso  dall'  imperatore  Ferdinando  I  ad  Alberico,  in- 
nanzi della  sua  partenza  per  le  Fiandre,  con  la  ricognizione  della 
investitura  e  la  facoltik  di  aprire  in  Massa  una  zecca,  gli  Turono 
accordati  il  a  di  marzo  1559.  Trovansi  in  copia,  rispettivamente 
sotto  i  numeri  XXVI  e  XXVll  ncir.-//>^W««  cit.  del  Viaxi  che  con- 
servasi mss.  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa. 

(113)  Il  marchese  di  M-isia  parti  da  Gand  il  10  agosto  del 
1559  per  seguire  in  Ispagna  Filippo  11,  che  era  passato  per  mare 
ne'  suoi  Regni.  Dop.>  54  giorni  di  viaggio  giunse  a  Valladolid, 
dov'era  la  Corte,  e  ivi  si  trattenne  per  tutto  il  rimanente  di  quel- 
r  anno  1559.  Alberico  stesso  ci  ha  lasciato  curiosi  ricordi  della  sua 
dimora  a  Valladolid,  dove  assistette  a  un  aiik»  (iti  ff,  e  alla  corrià* 
dei  tori.  Vedi,  più  innanzi,  \ Appendice,  pp.  104-107,  in  cui  *  ampia- 
mente descritto  anche  il  suo  ritorno  in  Italia  il  15  gennaio  1560,  de- 
terminato dall'  annunzio  eh'  era  stato  eletto  papa  Pio  IV,  al  Cybo 
molto  caro,  e  dalla  speranza  di  ottenere  da  lui  quei  favorì  che,  in- 
vano, avea  aspettalo  in  Corte  dove  erasi  lusingato  avere  il  titolo 
di  Grande  di  Sp.igna.  Cfr.  .1  proposilo  di  tale  elezione:  SrArrtiTi, 
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L'elezione  di  Papa  Pio  IV  narrala  da  un  conlcinporaneo,  (Bartolomeo 
Ferentino,  agente  di  Alberico  Cybo  in  Roma),  in  Ardi.  slor.  lom- 
bardo, a.  XXXIII  (1896)  fase.  XI.  Arrivato  il  12  febbraio  a  Massa 
ne  riparti  tosto  per  Roma,  dove  nell'autunno  lo  raggiunse  la  mo- 
glie, per  assistere  alle  nozze  di  Virginia  della  Rovere  col  conte 
Federigo  Borromeo.  Ma  la  marchesa  Isabella,  caduta  ammalata,  tornò 
a  Massa  e  il  maggio  seguente  si  aggravò  così  il  suo  male  che  Al- 
berico partì  da  Roma  per  raggiungere  la  moglie  e  arrivò  appena  in 
tempo  per  chiuderle  gli  occhi.  Il  Venturini  ne  pone  la  morte  al  5 
di  giugno,  (scrisse  più  tardi  a  memoria),  e  dice  che  "  Lei  fu  pianta 
da  tutto  il  Stato,  et  mentre  la  stette  male,  il  qual  male  fu  di  una 
febre  proceduta  da  umore  malinconicho,  che  cosi  hanno  detto  li 
medici,  li  quali  fumo  quattro  de'  primi  di  Firenze  e  Pisa,  in  questo 
mentre  tutto  lo  Stato  stette  sempre  in  horacionecon  tutto  il  clero  „ 
Op.  cit.  pag.  22.  Fu  sepolta  in  S.  Francesco  di  Massa  sotto  1'  altare 
grande  nel  coro,  e  più  tardi,  nel  1598,  composta  in  un  medesimo 
sepolcro  con  la  seconda  moglie,  premorta  anch'  essa  ad  Alberico, 
secondo  si  legge  nell'  epigrafe  che  è,  oggi,  nella  cappella  sepolcrale 
di  S.  Francesco  e  fu  stampata  dal  Viam,  Memorie  cit.  nota  173,  a 
pp.  118-119. 

(114)  L'8  febbraio  1563  Alberico  scriveva,  da  Roma,  al  Doge  e 
Governatori  di  Genova:  *  Il  ritrovarmi  io  con  un  figliuolo  solo  et 
considerando  che  per  maggior  stabilimento  di  Casa  mia  era  bene 
ch'io  pensassi  a  nuovo  casamento,  mi  sono  resoluto,  a  persuasione 
di  Monsignor  Illmo  Gonzaga  (Francesco)  et  del  Signor  Cesare  suo  fra- 
tello, come  quelli  che  mi  sono  parenti  amorevoli,  di  pigliare  per 
moglie  la  Signora  donna  Isabella  de  Capua,  cugina  loro,  et  so- 
rella al  Signor  duca  di  Termoli,  con  dote  di  38  mila  scudi  „. 

{R.  Archivio  di  Sialo  in  Genova,  Lettere  di  Principi,  Mazzo  9). 

É  curiosa  V  Informazione  che  su  questa  signora  mandò  a)  mar- 
chese Alberico  il  suo  fido  Iacopo  Diana.  Vedila  più  avanti  neW Ap- 
pendice, a  pag.  ir8. 

La  pratica  era  già  stata  trattata,  nell'ottobre  precedente,  in  Roma 
dove  trovavasi  Alberico,  che  tornato  a  Massa  sul  cadere  del  1562, 
il  16  dicembre  mettevasi  in  ordine  per  andare  nuovamente  nella 
città  eterna  a  concluder  il  matrimonio.  Cfr.  la  lettera  scritta  da  lui  al 
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duca  Cosimo  di  Firenze  e  pubblicuta  più  innanzi  \\<àX Apptndict ,  a 
pai;.  154.  Isabella  di  Capua,  la  seconda  moKlic  d'Alberico,  figliuola 
(li  Vini;((i/.u  e  sorella  drl  duca  di  Tcrnioli  Don  Ferrame,  era  cu 
gina  di  Don  Cesare  duca  d'Ariano  e  drl  cardinale  Francesco,  morto 
in  verde  età  il  io  gennaio  1566  nel  conclave  di  l'io  V.  Don  Cesare 
e  Monsignor  Francesco,  (è  chiamato  Monsignore  Illilk>  nelle  lettere 
(li  Alberico  perchè,  nel  156^,  non  aveva  ancora  la  porpora;  lo  qua» 
lificò,  poi,  cardinale  quando  ne  scrisse,  il  nome  ne'  Ricordi),  erano 
entrambi  figliuoli  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  noto  governatore  di 
Milano,  che  aveva  sposato  un'altra  Isabella  di  Capua,  figliuola  di 
Andrea  duca  di  Termoli.  Don  Cesare  era  parente  col  papa  Pio  IV 
avendone  sposata  la  nipote  donna  Camilla  Borromeo,  sorella  del 
cardinale  Carlo  che  la  Chiesa  poi  ha  posto  tra  i  Santi.  Aveva  mollo 
seguito  alla  Corte  pontificia  :  stava  però  a  cuore  ad  Alberico  di 
compiacere  quel  Signore  che  dal  papa  aveva  ottenuto  il  governo 
di  Benevento,  ed  ereditato  dal  padre  il  titolo  di  Molfetta,  e  dovea  poi 
ottenere  il  capitanato  generale  delle  armi  di  S.  M.  Cattolica  in  Lom- 
bardia. Già  parente  coi  Della  Rovere,  congiungendosi  ora  con  una 
famiglia  cosi  nobile  ed  autorevole  com'erano  1  Gonzaga,  Alberico 
se  ne    riprometteva  sicuri  vantaggi. 

Donna  Ip|)oiita  Gon/agn,  l'annun/io  della  cui  morte  giunse  in 
mezzo  alle  feste  nuziali  di  Alberico,  era  sorella  dei  precedenti,  e  pel 
cardinale  di  Mantova  che  mori  nello  stesso  tempo  s'intende  Ercole, 
fratello  di  Don  Ferrante,  e  quindi  figliuolo  del  marchese  Franoeaco 
Gonzaga  e  d*  Isabella  d' Fste,  nato  nel  1505,  vescovo  di  Mantova, 
levato  alla  sacra  porpora  fin  dal  1527  e  morto  nrlla  sesta  sessione 
del  Concilio  di  Trento  il  a  marzo  del  1563.  Cfr.  U(.>ir.u.i.  I.  873. 
Gams,  p.  795. 

(115)  Nel  R.  Ardi,  di  Stato  in  Massa,  busta  —  Matrimomii 
df/id  Casa  Cylto  —  c'è  la  *  Copia  autenticata  dei  capitoli  del  ma* 
trimonio  di  S.  Kccellenza  con  la  felice  memoria  della  Signora  Prin- 
cipessa Isabella  di  Capua  ,.  Comincia:  *  Anno  domini  1563,  die  4 
mensis  februarii.  Comparsis  Illustrissimo  Domino  Ferdinando  de 
Capua  do  N'inccntio  duce  Termularum  etc.  ,  e  Don  Ferrante,  fratello 
carnale  della  sposa.  .Sc^guono  i  capitoli,  patti  e  convetuioni:  t.  Il 
matrimonio  dovrà   contrarsi  ^r  xtrhrt  d<  /trfsmli  fra  sei  mesi,  (in- 
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vece  si  concluse  tre  giorni  dopo|.  2.  Per  dote  il  duca  di  Termoli 
darà  ducati  35  mila  correnti,  a  ragione  di  carlini  io  per  ducato,  di 
moneta  del  Regno  di  Napoli  :  14  mila  alla  consumazione  del  matri- 
monio, 21  mila  in  tre  anni,  a  rate  di  7  mila  per  anno.  Il  corredo 
sarà  ad  arbitrio  e  beneplactito  del  duca.  3.  Alberico  dona  5  mila 
ducati  alla  moglie  perchè,  se  premorisse  lui,  possa  valersene. 

Il  giorno  14  di  marzo  fu  rogato  lo  strumento  della  dote  e  Al- 
berico dichiarò  d'aver  ricevuto  i  14  mila  ducati  promessi.  Dopo  il 
matrimonio  il  marchese  di  Massa  ricevè  la  sposa  nel  suo  Stato  di 
Ferentino  (cfr.  pag.  107)  e  nel  dicembre  la  condusse,  con  gran  spesa 
in  Lunigiana,  dove  fu  accolta  con  grandissime  feste.  Si  recitarono, 
per  la  ricorrenza,  commedie,  si  fecero  corse  all'anello,  tornei  e  fin 
combattimenti  di  tori.  Durò  a  Massa  corte  bandita  per  otto  giorni. 
Cfr.  per  la  descrizione  la  Crotiacltetta  massese  del  secolo  XVI  già 
cit.,  sotto  l'anno   1563. 

(116)  Figliuolo  di  Francesco,  che,  nato  di  Teodorina  e  di  Ghe- 
rardo Usodimare,  passò  a  Roma,  dove  si  fabbricò  un  palazzo  in 
Borgo  (■),  ebbe  da  Sabina  Otteria,  romana,  cinque  figliuoli,  e  fu  ag- 
gregato coi  fratelli  Giambattista,  vescovo  di  Mariana,  e  Aranino  e 
con  le  sorelle  Peretta  e  Battistina  alla  famiglia  Cybo  col  titolo  di 
Conti  del  Sacro  Palazzo;  Cesare  Usodimare  —  Cybo  fu  nelle  grazie 
del  cardinale  Innocenzo,  suo  consanguineo,  che  gli  resignò,  nel  1531, 
il  vescovato  di  Mariana  in  Corsica,  cambiato  jxii  cedendolo  al  fratello 
Ottavio,  (Cf.  nota  98),  nel  1548,  con  l'arcivescovato  di  Torino.  Il 
Gams,  Series  Episcopormu,  sotto  Mariana  nota: 

1531.  Innocent.  Cybo,  card,  resignat  i53r. 

1532.  Caesar  Cibo  fransi.  Taurin.  1546. 
1546.  Octavianus  Cibo. 

E  sotto   Torino  : 

1520.  Innocent  Cybo. 


(')  Lo  Zazzera  op.  cit.  dice  di  lui  che  «  inclinato  alle  fabbriche  volle 
su  la  piazza  di  S.  Pietro  di  Roma  farsi  un  palagio  nobilissimo  fabbricare  per 
sua  propria  comodità  ».  Cfr.  Adinolfi,  Im  Poriica  di  S.  Pietro,  cit.  pag.   178. 
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1549.   ao.    VI.  Cnare   Uftodimare    Cibo,    tran».    Mariana. 

;   Trento,  a6.  XII.  1563. 

L'U<iHKi.Li.  l'alia  Sacra,  iV,  dice  che  Cesare  Obo  m^oU  «t  tm- 
Hocento,  (cost  lo  chiama  mentre  era  soltanto  consanguineo)  fu  da 
costui  preposto  alla  sede  di  .Mariana  il  1  "  dicembre  1531  e  poi  tra' 
Hfcrito  alla  chiesa  di  l'oriii  >  nel  1548.  Il  vescovato  di  Mariana  { 
n  Ottaviano  Cibo,  fratello  di  Cr-Hart-,  1'  1 1  uiuvno  del  1548  e 
del  1546  come  scrive  il  Gams. 

Mentre  prendeva  parte  alla  sesta  sessione  del  Concilio  tridentino, 
si  aggravarono  i  disturbi  di  cui  sotTriva.  In  una  lettera  diretta  ad  Al- 
berico il  uà  di  ottobre  i56:{  gli  scriveva  che  era  stato  tribolatisaimo 
(la  dolori  colici,  avca  fatto  pietre  (calcoli),  sofferto  podagra  e  febbre. 
S'illudeva,  però,  d'esser  guarito,  ma  da  que'  sintomi  si  comprende 
rli'cgli  era  ormai  afflitto  da  una  grave  malattia.  E  infatti  per  quanto, 
terminando  la  sua  lettera,  trovasse  anche  la  voglia  di  scherzare, 
perche  finiva  con  queste  parole:  *  prego  Dio  lo  guardi  da'  Napo- 
litani „,  alludendo  all'arcivescovo  d'Otranto,  di  casa  di  Capua,  zio 
d'Isabella  moglie  d'Alberico  che  gli  avea  negato  un  prestito  di  da- 
nari, prima  che  l' anno  finisse  il  36  dicembre  1562,  chiudea  per  sempre 
gli  occhi  alla  luce  (').  Alberico  lo  fece,  parecchi  anni  dopo  trasportare, 
in  S.  Francesco  dove  gli  fu  scolpito  un  ricordo  marmoreo  con  un'epi- 
grafe compjsta  dal  prete  dottor  Giovan  Battista  Begh^,  di  Massa, 
di  questo  tenore  : 

D.  O.  M. 

CAKSARI    CVIIo    INNOCKNTIO   OCTAVO    IMM.    \'  \  \      i:      si..: 

INNOCKNTI!    CARDINALIS   PATRUELI    ARCHIEfl^L' '!  '  '    I  \i  k'MSsI 

nUM    VIRTI7TE    ET   PRAECLARIS   QUAE    PRO    CHRISTIANA   REPUBLICA 

Sl'B    IMO    tv   IN   CONCILIO    TRIOENTINO  CERERAT   REBf* 
VIAM    SIRI    AD   MAIORA     PARABAT 

PROM    dolor!    rXCFSSIT    E    VITA 
ALHERICm    CVRO,    MASSAR    KTS.lt.    IMPERII    PRINCCPS 

PATRUELI  cHARisssiMo  MoniKm  volun 

ANNO   MIKXVII 

/   Lattata  del   is<^a  è  confennata  <lal  nALDAniNo.  OAtnrAMM 
ad  foitn/miH  frùirHtiimni  :  .\r\\\.  1761. 
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(ii7)  Paolino  Roccolino,  da  Castiglione  d'Arezzo,  fu  quello  che, 
profittando  della  confidenza  di  Giulio  Cybo,  ne  sorprese   la   buona 
fede,  ne  conobbe   a    Roma   i    disegni   del  1547,  e,  dietro   compenso 
che  ricevè  dal  Mendoza,  oratore  cesareo,  ne  svelò  a  lui,  man  mano, 
tutti  gli  andamenti.  Era   da  vario  tempo    al    servizio  di  Giulio,  che 
l'amava    e    lo  trattava   con   intrinsechezza   di  fratello,  essendosene 
acquistata  la  fiducia  col  raccontargli  le  proprie  cose  e,  fra  l'altre,  coll'e- 
sporgli  un  suo  disegno  immaginato  e  non  vero  di  uccidere  il  duca  di 
Firenze.  A  confidenza   l' inesperto  marchese  rispose  con  confidenza, 
sicché   in    breve    Paolino    traditore   conobbe  quanto  si    trattava  dal 
giovane  infelice  e  ne  die'  parte  alla  madre  Ricciarda  e  al  Mendoza.  E 
per  non  accompagnarlo  a  Venezia,  si  finse  ammalato,  per  poter  rima- 
nere a  Roma.    Tratto  nel  castello  di  Milano  conobbe  Giulio  la  per- 
fidia del  tradimento,  perchè  il  creduto  fedele   Paolino  s'era    valso 
anche  dell'  opera  di  suo  fratello  per  fornire  notizie  sul  trattato  dal 
Cybo  al  Governatore  di  Milano.  Se  ne  sfogò,  quindi,  con  Vincenzo 
di  Colantonio  d'A versa  che,  nel  Castello,  era  al  suo  servizio,  dolen- 
dosi come  "  sempre  coloro  a  chi  avea  cercato  far  bene    gliene  aves- 
sero reso  pessimo  cambio  „,  e  gli  ordinò  di  riferire  il  procedere  di 
Paolino  da  Castiglione   al  cardinale   Innocenzo  Cybo  e   al    duca  di 
Firenze  {)erchè  si  guardasse  da  lui.  Il  Roccolino  fu  tratto  in  arresto 
a  Firenze,  ma  poco  dopo,  per  interposizione  del  Mendoza  e  di  Ric- 
ciarda, messo  fuori.  Se  non  che  Alberico,  che  conservò  gelosamente 
l'attestazione  di  Vincenzo  d'A  versa  (vedila  nel  mio  Giulio  Cybo  cit.  fra 
i  documenti,  pp.  313-315),  non  dimenticò  il  traditore  dell'amato  fra- 
tello. Forse  Paolino    stesso   chiacchierò   troppo    o    avanzò   pretese; 
forse    non    piaceva    al    signore   di    Massa   che   restassero    testimo- 
nii    della    perfidia    onde    la    madre   avea   spiato    il    procedere    del 
figliuolo  per  farsene  delatrice.  Per  tutte  queste  ragioni  il  Roccolino 
era  persona  tale  di  cui,  secondo  l'opinione  d'allora,  era  conveniente 
sbarazzarsi.  S'affidò   l'incarico   all'ardimentoso   Gaspare    Venturini 
che  era  stato  così  fedele  e  sicuro  servitore  di  Giulio.  Ed  egli  compì 
bravamente  a  Milano  l'ufficio  che  gli  era  stato  affidato. 

(118)  Questa  "  nova  di  sodisfatione  „  portata  dal  Venturini  era 
l'uccisione  di    Paolino  Roccolino  di  cui  si  è  parlato  alla  nota   pre- 
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cedente.  Il  Venturini  ne'  tuoi  Hkordi  racconta  il  fatto  vantando» 
sene  sicuramciUr: 

*  A  di  24  (li  luglio  1564  fu  morto  da  nu;  (>.iii|>.ii  fniuiiiii  d 
Capitano  l'avolinu  da  Caiitigliune  aretino,  quale  fu  quel  traditore  che 
doppo  bavere  riceuti  infiniti  favori  e  gratie,  con  esterli  fatti  pre*cnti, 
dalla  buona  memoria  del  Sig.  Giulio  Cibo,  in  ricompensa  di  questo 
lo  Miradl  di  un  fatto  quale  passava  per  le  mani  del  povero  Signorr, 
(qui  il  Venturini  prudentemente  tace  di  questo yb/to,  cioè  della  trama 
di  Giulio  coi  Francesi  e  i  Farnesi  per  il  moto  di  Genova);  et  fu 
morto  in  Milano  da  me  che  gl'ero  servitore  che  l'avevo  servito 
lino  alla  sua  morte  il  detto  Signore.  Ft  que»to  fatto  fu  in  le  aj  bore 
dell' anno  sopra  detto  ,.  In  Cronache  di  Massa  cit.  pag.  34. 

Il  19)  Alberico  offerse  le  sue  genti  alla  Repubblica  con  la  se- 
guente lettera  del  3  dì  luglio  1564. 

Ili. S.'"  Duce  et  Molto  Mag."  S/'   Governatori, 

Hnvcndo  inteso  che  San  Pier  corso  va  molestando  le  cose  di 
Corsica,  et  reputando  io  ogni  travaglio  che  habbi  cotcsta  ere."'  Rcp." 
mio  proprio,  come  membro  et  amorevole  scrv."  di  quella,  vengo 
con  ogni  prontezza  d'animo  a  offerire  alle  S."  V.  III.'*'  quanto  io 
posso  per  servitio  loro,  certificandolo  che  non  solo  potranno  dispo- 
nere  delle  mie  genti  a  ogni  loro  richiesta,  ma  sentin*  contento  in- 
finito che  anco  di  tutte  le  altre  cose  mie  si  servano  con  la  mcd.*' 
sicurezza  che  possano  fare  delle  loro  proprie,  poiché  tale  le  hanno 
sicuramente  da  reputare  sempre. 

(  Omissis). 

Di  Carrara  ali)  iij  di  luglio  1564. 
Della  S.  V.  111.-" 

Amorcvoliss.""  S."  et  figlio 
y,    M  ....  ,..^.   „,  Massa. 

(/?.  Arcfi.  di  Stalo  in  Ctnoint,  Leti,  di  hrihcifii,  inaszo  9). 

>S 
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Mise  in  ordine  gli  uomini  ricercati  da  Stefano  D'Oria,  come  ri- 
levasi da  quest'altra  lettera: 

lU.i'i"  Sig.o'  Duce  etc. 

Havendomi  ricercato  il  S.'"'  Stefano  D'Oria  di  questi  soldati  del 
mio  Stato  per  andare  seco  in  Corsica,  et  conoscendo  che  questo  torna 
in  servizio  delle  S.  V.  111.""  per  complire  all' offerta  fattali  per  altre 
mie,  non  ho  mancato  di  concedere  licenza  a  tutti  quelli  che  ci  hanno 
voluto  andare,  et  tra  li  altri  a  due  o  tre  de'  miei  capitani  che  sono 
buoni  soldati  et  de  quali  mi  servivo  molto  volentieri.  Pregando  le 
S.  V.  111."""  che  non  solo  gli  siano  race."  li  miei  vassalli  ma  in  par- 
ticolare gli  detti  capitani,  et  anco  gli  piaccia  ordinare  al  S."'  Ste- 
fano che  li  tenghi  cari,  et  li  favorischi,  acciò  che  in  altre  occasioni 
siano  tanto  più  pronti  a  venire  a  servirle,  come  è  mio  desiderio  che 
faccino  sempre  essi  e  tutti  gli  altri  miei,  che  le  S.  V.  111.""  me  ne 
faranno  servitio  grandissimo  e  gliene  resterò  con  obligo  non  pic- 
colo. Et  con  questo  fine  le  bacio  le  mani,  che  Iddio  le  feliciti  sem 
pre  come  desiderano. 

Di  Carrara  allì   i6  di  luglio  del  1564. 

Delle  S.  V.  111.""^ 

Amorevoliss.""  S."  et  figlio 
Ei.  Marchksk  ni   Massa. 

(Ardi,  di  Genova,  iMtere  di  Principi,  maszo  9). 

Il  24  di  luglio  scrivea  ancora  :  "  La  compagnia  impostami  dalla 
S.  V.  111.'"'  sarà  costi  in  Genova  alli  27  o  28  di  questo  e  spero  che 
le  genti  et  il  capitano  saranno  tali  che  esse  ne  riporteranno  ottimo 
servitio  „.  Aggiungeva  aver  ordinato  di  mandare  un'altra  compagnia 
a  sue  spese  con  un  capitano  suo  vassallo.  Sarebbe  arrivata  due  giorni 
dopo  la  prima.  La  Repubblica,  però,  gli  disse  grazie  accettando  la  pri- 
ma soltanto  e  Alberico,  il  28  di  luglio,  assicurava  che  l'avea  composta 
"  di  gente  tale  da  contentarsene  assai,  b;nchè  a  me  sarìa  stato  di 
maggior  satisfattione  che  havessero  accettata  ancora  la  seconda  „. 
E  aggiungeva:  "  Questa  compagnia  sarà  di  250  fanti,  et  perchè  mi 
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Mcrissero  che  io  li  inandaMt  una  compaKitia  forbiu,  ho  proctiralo 
chr  ci  siano  parecchi  uomini  da  bene.  Pertanto  le  auppliro  a  farla 
pa^jarc  hcnc  et  riconoscere  tra  le  altre  „. 

(lao)  Leonora  d'Alberico  Cybo  fu  di  complrMione  gracile  e  de- 
licata. Andò  spoxa  ad  .\goHtino  Grimaldi  duca  d'Kvoli,  figlio  di  Ni* 
i»Uì,  che  per  le  sue  grandi  ricchezze  fu  «oprannominato  il  Monarca, 
matrimonio  infelice  per  la  poca  salute  de'  due  coniugi  che  viaaero 
lircvc  tcm|>o  iiisicmt-.  Infatti  separati  prima  |>er  la  malattia  della  mn- 
glie,  non  molto  dopo  Leonora  venne  a  morte  nella  verdiuima  età  di 
31  anno  consunta  da  una  precoce  etisia.  Vedi,  più  innanzi,  la  descri- 
zione delia  sua  morte  a  pag.  38-40.  La  Corte  del  marchese  quando 
nac(|uc  Leonora  abitava  a  Carrara  nella  R6oca,  dov'*  og,ji  la  «ede 
dell' Accademia  di  licllc  Arti,  che  il  cardinale  Innocenzo  avea  fatto 
accrescere  ed  abbellire  traltenendovisi  nel  decennio  che  fu  in  Luni- 
giana  a  preferenza  che  a  Massa.  Fu  consuetudine  dei  signori  Cybo  re- 
carsi a  passare  l'estate  a  Carrara  anche  nel  tempo  successivo,  quando 
ormai  nella  Massa  nuova  per  opera  d'Alberico  era  stato  ampliato  e 
quasi  rifatto  il  palazzo  di  Bagnara.  Tre  giorni  dopo  il  battesimo  di 
Leonora  tornarono  a  Ma*sa:  "  Li  19  novembre  il  Signor  Marchese 
nostro  con  tutta  la  famiglia  tornò  da  Carrara  a  Massa  per  sempre 
abitarvi   „   CrnnaiJirlIn  n'a<srsf  tiri  sec.  Xl'l  cit. 

(lai)  Paolo  Giordano  Orsini,  del  ramo  di  Bracciano,  sposato  a  Isa- 
bella di  Cosimo  de'  Medici  per  desiderio  del  duca  di  Firenze,  che 
voleva  legare  alla  politica  di  Spagna  quella  potente  famiglia  ligia 
alla  Francia  per  riguardo  di  papa  Paolo  IV,  *  il  primo  che  portasse 
il  titolo  di  duca,  ottenuto  da  l'io  IV  nel  1560.  Legato  in  parentela 
coi  Cybo,  come  appare  dall'  albero  genealogico  che  *  più  innanzi 
a  pag.  66,  mentre  era  scoppiata  la  guerra  contro  Spagna  militava 
tra  i  condottieri  pontifici  al  servizio  di  Paolo  IV  che  combattevano 

contro    il    duca    D'.Mba,   nel    1556.    Il  aa  di  gennaio  di   q  ■ -"' 1 

scriveva   al    suo   parente   marchese   di    Massa,   in    raccom.i  i-- 

dell'alfiere  del  capitano  Cariglio,  pregandolo  perchè   si   adoperasse 
presso  la  duchessa  D'Alba   per  fargli   restituire   l'insegna  t(>' 
<r  ordine  del  cardinale  di  Burgos. 

I  buoni  rapjwrti  con  Alberico  crebbero  dopo  che  Paolo  Gior- 
dano sì  strinse  in  parentela  con  la  Corte  di  Firenze. 
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Ma  Isabella  non  fu  moglie  affezionata  né  fedele  al  marito  che, 
dopo  averle  consentito  di  vivere  liberamente  in  Firenze,  parecchi  anni 
dopo,  la  notte  del  i6  luglio  1576,  indottala  a  seguirlo,  con  lusin- 
ghe, nella  villa  del  Cerreto,  a  tradimento  la  strozzò  con  un  laccio 
di  seta. 

Francesco  Domenico  Guerazzi  rese  celebre  la  tragica  fine  di 
quella  gentildonna  col  suo  romanzo  Isabella  Orsini  duchessa  di 
Bracciano. 

(122)  Lucrezia  Cybo  fu,  poi,  sposa  ad  Ercole  Sfondrati  duca  di  Mon- 
temarciano,  nipote  del  papa  Gregorio  XIV.  Queste  nozze  s'eran 
concluse  prima  che  il  cardinale  Niccolò  Sfondrati  salisse  al  soglio, 
e  parvero  compromesse  dall'  inatteso  altissimo  grado  ch'egli  avea 
raggiunto,  pel  quale  al  nipote  non  poteva  mancare  partito  preferibile 
a  quello  della  figliuola  del  principe  di  Massa.  Ma  la  fermezza  e  la 
prudenza  onde  seppe  governarsi  Alberico,  fecero  si  che  il  matri- 
monio stabilito  avesse  compimento.  È  pur  vero  che  il  signor  di  Massa 
non  ne  trasse  maggior  vantaggio  di  quello  che  avesse  avuto  dal  ponti- 
ficato di  Pio  IV,  su  cui  aveva  concepito  tante  speranze.  Lucrezia, 
dopo  la  morte  del  pontefice,  visse  col  marito  nelle  terre  ch'egli 
aveva  sul  lago  di  Como  e  in  Valassina.  Dimorava  a  Bellagio,  ma 
sentiva  un  gran  martello  di  tornarsene  presso  il  padre  a  godersi 
la  Lunigiana  e  anche  Genova.  Per  16  anni  mantenne  attiva  corrispon- 
denza con  lui,  fihchè,  in  età  ancor  giovane,  mori  di  febbre  puerpe- 
rale.  Della  sua  vita  ho  dato  largo  ragguaglio  stampando  parec- 
chie sue  lettere  al  padre.  Una  sfiosa  principessa  del  cinquecento,  Mas- 
sa, Medici,  1902.  Monografia  I  delia  mia  raccolta  :  Donne  e  castelli  di 
Lunigiana. 

(123)  Fra  i  favori  che  Alberico  si  riprometteva  ottenere  dal  papa 
Pio  IV  era  la  restituzione  di  Vetralla.  Ma,  come  già  vedemmo,  tutte 
le  sue  pratiche  non  ebbero  alcun  risultato  positivo.  Cfr.  nota  47. 
Parve  dovesse  compensarlo  con  Monteleone,  terra  in  Sabina,  della 
diocesi  di  Rieti,  ma,  dopo  avergliela  concessa  gliela  ritolse,  perchè, 
in  quei  giorni,  prevaleva  alla  Corte  pontificia  l'opinione  di  rendere 
le  terre  ecclesiastiche  nella  dipendenza  immediata  della  S.  Sede,  af- 
francandole d'ogni  altra  servitù.  Ad  Alberico  toccò  far  buon  viso  a 
cattiva  fortuna;  scrisse  però  a  quelli  di  Monteleone  la  letterina  che 


bì  IcgRP,  pili  iiinaii/i,  ì)r\\'.l/>/>en(ho-,  a  pa^,  i  '  rtandoli  a  ri- 
cevere, di  buon  animo,  com'egli  faceva,  gli    ■ ;   Sua  Santilii. 

Si  mantenne  poi,  anche  in  seguito,  in  aflettuoti  rapporti  con  quei 
popoli  che  ringrazi.iva,  cinque  anni  dopo,  d'aver  detto  medico  della 
coinuniti»  il  suo  raccomandato  e  suddito  mesaer  Giovanni  OrtoUfio 
di  Carrara.  Tanto  apjwrc  dalla  lettera  seguente: 

///  Sr  Macario  Rainalih>  da  MonleUone, 

Mag.ci»  mio  caris.ini).  la  i  Icttionc  che  ha  fatta  cotesta  Comu- 
nità per  medico  di  essa  di  mcsser  Giovanni  Orsolino  da  Carrara 
m'è  stata  gratissiuia,  jioichè  questo  mi  dà  segno  che  da  voi  tutti 
si  tiene  memoria  di  me  et  delle  cose  mie;  et  particolarmente  sento 
molta  sodisfattionc  che  in  quel  tempo  che  io  hcbbi  quella  Terra  in 
governo  mi  s'offerisse  occasione  di  dimostrarle  in  qualche  parte 
l'affettione  ch'io  le  porto,  et  che  da  essa  sia  bora  conosciuto, come 
mi  scrivete,  l'amorevole  et  giusto  procedere  mio;  il  quale  tara  sem- 
pre il  medesimo,  et  dove  potrò  giovare  a  tutti  voi  in  generale  et 
in  particolare  ci  sarò  sempre  prontissimo,  come  quelli  che  tengo 
per  mici  cari  et  amorevoli.  Hora,  per  finire  di  rispondere  alla  vo- 
stra, vi  dico  d'avantaggio  che  si  farà  intendere  al  prefato  Orsolino 
che  sì  risolva,  et  credo  debba  venire  in  o^i  modo.  Et  con  questo 
mi  vi  offro  et  desidero  ogni  bene. 

Di  Massa,  X  di  Xbre  1570. 
Al  piacere 

Il  Principf.  di  Massa. 

{R.  Anh.  ,/i  SM»  in  .\f<i  >,t.   (  ,>f>ialftUrt  d'Albtrko). 

(124)  Dell'insigne  basilica  genovese  di  S.  Siro,  che  appartenne 
all'ordine  benedettino  fin  dal  secolo  X,  furono  abati  commendatarìi: 
Giovan  Battista  Cibo,  (più  tardi  papa  Innocenzo  Vili),  nel  1473, che 
*  il  quinto  nell'ordine  di  successione,  Lorenzo  Mari-Cibo,  cardinale 
arcivescovo  di  Benevento,  nel  1490,  che  nelle  sue  bolle  »' intitola: 
"  Laurentiusmiscratione  divina  tituli  Sanctac  Ccciliae  presbyter  Car- 
(linalis  Bcneventnnus  vulgariter  nuncu(tatus,  ac  Mnnasterii  Sanrti  Syri 
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lanuensis,  ordinis  Sancii  Benedicti,  psrpetuus  Commendatarius  „;e 
di  questi  due  eran  gli  stemmi  marmorei  in  due  tondi  sulle  mura 
della  Chiesa,  Cfr.  Piaggio,  op.  cit.  tom.  II,  pp.  102, 107;  il  cardinale 
Innocenzo, nel  I5i9,che  è  chiamato  ne' suoi  alti  "  arcivescovo  di  Genova 
e  abbate  commendatario  perpetuo  di  S.  Siro  „;  Giovan  Battista,  suo  fra- 
tello, nel  1529,  per  cessione  d'Innocenzo,  e,  da  ultimo,  Alberico  Cybo, 
provveduto  di  questo  e  d'altri  benefici  dallo  zio  cardinale  mentre, 
tanciuUetto  ancora,  era  avviato  al  sacerdozio  e  chiamavasi  comu 
nemente,  da'  famigliari,  l'Abatino.  Per  la  sua  età  i.ncor  tropjx)  te- 
nera fu  necessario  dargli  un  curatore,  che,  a  sua  volta,  faceva  pro- 
cura a  Niccolò  Pinelli,  primicerio  della  Chiesa  genovese,  per  la  ge- 
stione dei  redditi  di  S.  Siro.  Il  17  dicembre  del  1538,  pertanto,  Vin- 
cenzo Rossello,  cubicularius  apostolicus,  in  Roma,  compariva  dinanzi 
a  Iacopo  Pozzo,  luogotenente  di  Pier  Paolo  Parisi  auditore  delle 
cause  della  Camera  Apostolica,  ed  essendo  presente  Alberico  Cybo, 
di  cinque  anni  in  circa,  dichiarava  che  costui  non  poteva,  per  l'età  te- 
nerella,  gerire  l'abazia  di  S.  Siro  che  gli  era,  nell'ottobre,  stata  con- 
cessa, ed  appariva  necessario  dargli  per  curatore  Raffaello  Blasii 
di  Carrara,  laico,  dottore  in  utroqiie  iure,  che  prestava  giuramento 
in  mano  del  notaio  della  Camera  Apostolica  e  faceva  atto  di  procu- 
ra, in  nome  suo  e  del  minore,  al  suddetto  Pinelli.  L'atto,  rogato  da 
Ser  Agostino  Bonvicini,  trovasi,  in  originale,  nel  toni.  I  della  miscel- 
lanea che  va  sotto  nome  di  Muzio  Nicolò  Domenico,  Notizie  stori- 
che intorno  all'abazia  di  S.  Siro,  mss.  della  Civico-Beriana,  ed  è, 
sotto  il  n.  8,  l'unica  delle  varie  carte  onde  si  compone  quel  i.  to- 
mo di  detta  miscellanea,  che  tratti  di  S.  Siro. 

Dopo  Alberico,  che,  lasciato  il  sacerdozio  non  potea  esser 
più  beneficiario,  fu  abate  di  S.  Siro  il  cardinale  Ippolito  d'Este, 
qui  ricordato,  l'undicesimo  della  serie,  nel  1551.  Così  i  Cybo  f)er 
più  di  mezzo  secolo  ebbero  l'abbazia  in  commenda  d'uno  di  loro 
famiglia  essendovi  stati,  successivamente,  ben  cinque  abati  tutti 
di  questa  casa,  ad  eccezione  del  settimo,  nell'ordine  progressivo, 
il  cardinale  Bendinelli  Sauli,  al  quale,  morto  Lorenzo  cardinale 
Beneventano,  la  concesse  Giulio  II  ch'era  molto  suo  famigliare.  Al- 
berico, rivendicando  il  diritto  di  patronato  per  la  sua  famiglia,  de- 
siderò che,  dopo  Ippolito  d'  Este,  fosse  nominato  abate    il  suo  con- 
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giunto  Niccolò  Cybn,  in  commendatizia  del  (|«ialc,  il  io  nov*  mSr< 
del  1560,  scriveva  alla  Repubblica  di  Genova,  avvertendo  ti 
cuni  volevano  impedirlo  sotto  pretesto  che  la  Badia  sia  n.i  .m'.'  .. 
(A'.  Arc/i.  di  Sitilo  in  (iniova,  Ulltre  di  Priiin/ti,  fil.  9).  Ma  ctMnc 
non  ottenn»:,  ptr  lo  stesso  Nicolò,  il  v<rscovato  di  Sarzana,  di  che 
avea  fatto  istanza  alla  Repubblica  poco  innanzi,  nb  qurllo  di  Scio, 
domandato,  l'anno  dopo,  a  Pio  IV,  cosi  non  potè  esser  soddisfatto 
di  S.  Siro,  che,  contrariamente  a'  suoi  voti,  fu  concessa,  da  quel  pa- 
pa, a  Giovnn  Bnttist.i  Cicala,  cardinale  di  S.  Clemente.  Cfr.  Origjm* 
dette  (hiese,  Monasleri e  I.uoglii  f>ii  delta  città  t  rii'itra  di  Genova,  di 
fr.  Giacomo  Giscardi  detta  Congrtgatioiie  dett' Oratorio  di  S.  FiHppo 
Neri  in  Cenava;  mss.  della  Civico-Beriana,  ce.  ósi-ósj.  Alberico  si 
adoperò  energicamente  perchè  la  sua  famiglia  mantenesse  quel  pri- 
vilegio. Delle  sue  pratiche  si  ha  memoria  anche  nella  lettera  che  il 
cardinale  di  Ferrara  scriveva  il  aa  dicembre  1574  al  Doge  di  Genova 
per  informarlo  della  resignazionc  dell'abbazia  di  S.  Siro  io  favore  di 
Niccolò  Cybo,  raccomandato  dal  marchese  di  Massa  suo  parente 
resigna/.ione  che,  poi,  non  doveva  avere  effetto  positivo,  come  rile- 
vasi ilalle  due  note  che  seguono.  Cfr.  K.  Arch.  di  Stalo  in  Gemnm, 
Litteranim,  mosto  7.  leti.  7. 

(135)  Al  giiispatronnto  di  ."->.  rnii»  put  •  1  t  y,,  perche 

•soleva  questa  Chiesa  pagare  al  più  vccih  miglia  una  certa 

recognizione,  la  quale  andò  poi  in  oblivioni  rie  della  famiglia 

Cybo,  cit  mss.  del  R.  Arch.  di  Suto  in  Massa.  La  capp<-lla  gentilizia 
loro  in  quella  chiesa  era  quella  di  .S.  Andrea,  l-u  appunto  per  que- 
sta cap|>ella  che  si  riconobbero  i  diritti  della  famiglia  al  giuspatro- 
nato  di  essa  e  fu  chiesto  il  beneplacito  del  signore  di  Massa,  il  cui 
stemma,  ne"  restauri  della  Chiesa  intrapresi  nel  1606,  fu  posto  sul- 
l'alto dell'arco  della  cappella  medesima.  Cfr.  Da  Prato,  Deir  iiMgm 
fìiisititn  C'niot'fne  di  S.  Siro,  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1896, 
pag.  88  Dalla  seguente  copia  d' un  capitolo  di  lettera  scritta  a 
S.  Eminenza  il  cardinale  Alderano  Cybo  dal  cav.  Picrfrancesco  Pal- 
lavicino di  Genova  nel  1690  rilevasi  che  le  cappelle  gentilizie  di 
quella  famiglia  erano  sei:  "  Nelle  scritture  del  sig.  Francesco  Mari* 
Cyh"   M.>\..  •  Iv   !i   f.imii.Ii.i   .ivrva  in  questa  i  itlà  -ei  cappelle  erette 
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in  questo  serenissimo  dominio,  (Genova)  e  avendole  diligentemente 
osservate,  conosco  che  le  rendite  di  esse  cappelle  si  prendono  e 
gli  obblighi  e  i  sacrificii  si  trascurano.  Le  cappelle  sono  sei:  una 
nella  cattedrale  di  bellissima  e  ricchissima  scoltura  ;  (quella  di  Giu- 
liano Cybo  vescovo  d'Agrigento),  due  in  S.  Marcellino,  una  in  S.  Siro, 
una  in  S.  Pier  d'Arena,  e  una  in  S.  Francesco  de'  Padri  Conventuali  „. 
R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Scritture  genealogiche  di  casa  Cybo. 

(126)  Fra  Vincenzo  Giustiniani  dell'ordine  de'  Predicatori,  car- 
dinale di  S.  Niccolò  fra  le  Immagini,  fu  l'ultimo  abbate  commenda- 
tario di  S.  Siro,  il  quattordicesimo  nell'ordine  progressivo.  Aven- 
dolo gli  otto  Benedettini,  che  erano  tuttora  nel  monastero,  sollecitato 
di  adoperarsi  per  restaurarlo  in  un  con  la  chiesa  ch'era  prossima 
a  ruinare,  egli  preferi  deporre  l'ufficio  e,  nel  1575,  fece  istanza  al 
papa  Gregorio  XIII  perchè  vi  ponesse  i  Chierici  Regolari  Teatini 
Secondo  taluni  non  piaceva  al  Giustiniani  la  poca  disciplina  degl: 
antichi  monaci  e  desiderava  liberar  la  chiesa  di  S.  Siro  dalle  inge 
renze  di  varie  famiglie  signorili.  Cfr.  Accinelli,  Liguria  sacra,  II,  78 
mss.  della  Civico-Heriana.  Con  breve  del  5  agosto  di  quell'anno,  di 
retto  al  cardinal  Morone,  che,  come  legato  a  Intere  della  S.  Sede,  si 
trovava  a  Genova  per  riformare  le  leggi,  in  seguito  ai  tumulti  fra' 
nobili,  il  papa  ordinava  la  visita  del  monastero  e  la  sostituzione  a' 
Benedettini,  ch'eranvi  dal  994,  dei  Teatini,  prescrivendo  che  "  illis 
ecclesiam,  viridarium  et  partem  aedificiorum,  ac  ambitum  huiusmodi 
prò  eorum  usu  et  habitatione  concederet  et  assignaret,  „  e  disponendo 
per  la  soppressione  della  dignità  abbaziale.  L'ordine  pontificio  ebbe  e- 
secuzione  il  25  d'agosto.  Gli  atti  notarili  che  furon  stesi  per  la  cessione 
l'agosto  del  1575,  sono,  in  copia,  nel  tom.  II  della  cit.  Miscellanea  che  è 
attribuita  al  Muzio,  mss.  della  CivicoBeriana.  Quando,  nel  1582,  il 
Giustiniani  morì,  mons.  Cipriano  Pallavicini,  arcivescovo  di  Genova, 
ottenne  che  l'abbazia  di  S.  Siro  fosse  unita  alla  mensa  vescovile.  Di 
qui  è  chiaro  che  significato  abbiano  le  amare  parole  d'Alberico.  Cfr. 
Frammenti  storici  riguardanti  parecchie  chiese  della  Liguria,  ms.  lasciato 
alla  Soc.  lig.  di  Storia  patria  da  Don  Angelo  Remondini  e  copiato  da 
un  cod.  del  sec.  XVIII  di  mano  del  notaro  Niccolò  Perazzo. 

(127)  Di  questo  suo  invio  a  Bologna  per  incontrarvi  Giovanna 
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d'AuHtria,  tpoM  di  Don  Francetoo  de' Medici,  figliuolo  drl  duca  di 
Firenze,  ci  ha  lasciato  Alberico  stetso  una  particolare  descrizione  in 
uno  (le*  brani  atitobiof^ralici  pubblicati,  pid  innanzi,  ntW Appendici, 
pp.  107108.  il  ViANi.op.  cit.  nota  142,  pag.  Ita,  riierìsce  questo p«MO 
(lei  Ricordi  per  correggere  il  Gailuzzi,  che  nella  litmrio  dtl  (iratt- 
ducalo  cit.  pone  a  Mantova  anzi  che  a  Bologna  l'incontro  di  Alberico 
con  la  principess.!  d'Austria. 

L'arcivescovo  di  Siena,  qui  ricordato,  è  Francesco  III  Bandini,  che 
tenne  qucll'uflìcic)  per  ben  59  anni:  dal  1539  al  1588,  anno  della 
sua  morte  avvenuta  in  Roma.  Uomo  dottissimo,  fu  oratore  presso 
Carlo  V  in  Germania  ed  ebbe  parte,  nel  1546,  al  Concilio  di  Tren- 
to. Dopo  la  cnduta  di  Siena  se  n'era  partito  giurando  dì  non  porvi 
più  piede.  Ditatti  fermò  sua  dimora  in  Roma  e  vi  fu  vice  carmerlcngo 
e  governatore  della  città. 

(138)  Questo  cardinal  Borromeo  t  Carlo,  che  la  Chiesa  ha  collo- 
cato tra  i  Santi.  Kbbe  la  sacra  porpora  il  31  gennaio  1560  da  Pio  IV, 
suo  zio  materno,  per  essere  madre  di  S.  Carlo  Margherita  de'  Me- 
dici sorella  del  papa.  Oltre  l'ufficio  di  legato  di  ik>logna  ebbe 
anche  il  governo  di  Rontagna  e  della  Marca.  I^  notizia  che  il  papa 
era  in  grave  pericolo  di  vita  lo  indusse  a  partir  subito  per  Roma,  dove 
arrivò  in  lettiga  trovando  lo  zio  che  ancor  parlava.  Cfr.  pag.  107. 
Lo  assistè  amorevolmente  con  S.  Filippo  .Neri,  gli  die'  di  sua  mano 
il  viatico  e  fu  presso  di  lui  fino  alla  suprema  ora,  che  fu  a'  io  dicem- 
bre del  1565. 

(lag)  Di  queste  feste  sono  state  pubblicate  diverse  relazioni  di 
cui  le  principali  sono: 

Mki.i.ini  Domenico  -,  DtscriaioMt  dtlFttdrtita  diUa  atrmussma  rtm» 
Ciovamia  d'Austria  e  dell'apparato  fatto  in  Firmut  ntUm  vmnin  t  per 
k  felici^tiimf  nnc:c  ai  S.  A,  €  delP  III.  ed  Ecc.  Signor  D.  Frmmcesco 
de'  Medici,  priticipt  di  Fiorenua  €  di  Siena;   Firenze,  Giunti,    1566. 

BoR(iHiNi  ViNCKNzo,  IMscricìont  deUt  /este  da  /arsi  p*r  le  /elici 
Mo::e  del  Principe  Francesco  Jiglio  di  (  osimo  I  con  Gtovanna  d'An- 
stria;  in  /iaccoltn  di  Lettere  sulla  pittura,  saUtnra  cte.  Rona,  Paglia- 
lini,  1754;  voi.  I,  pp.  90-147. 

V.v^AHi  Cii.i).  N.    lh<.  ,,,.,„.  .1.  IV  apparato  fatto  in  Firente  per  k 


-  394  — 

)wzze  del  principe  don  Francesco  di  Toscana  e  della  serenissima  reina 
Giovanna  d'Austria  ;  in  Opere,  Firenze,  Sansoni,  1882,  voi.  Vili. 

Apparalo  per  le  nozze  di  Francesco  I  de'  Medici  con  Giovanna  d'Au- 
stria. Livorno,  Meucci,  1870. 

Descrizione  dell'  apparato  della  commedia  ed  intermedii  d'elsa,  re 
citata  in  Firenze  il  giorno  di  S.  Stefano  l'anno  ij6j  nella  gran  sala 
del  palazzo  di  S.  E.  Illustrissima,  nelle  R.  nozze  dell'  III.  ed  ecc.  S.  il 
Sig.  Don  Francesco  Medici,  Principe  di  Fiorenza  e  di  Siena  e  della  Arci- 
duchessa Giovanna  d'Austria  sua  Consorte.  F"iorenza,  Giunti,  1566. 

(130)  E'  quello  stesso  cardinal  Francesco  Gonzaga,  fratello  di 
Don  Cesare  d'Ariano,  che  aveva  indotto  Alberico  alle  seconde  nozze. 
Cfr.  nota  114. 

Ricordato  come  adorno  di  virtù,  niod  stia  e  integrità  di  costume 
e  segnalato  nelle  scienze  e  nello  studio  della  legge.  Pio  IV  lo  creò 
cardinale  diacono  il  20  febbraio  I56r  col  titolo  di  S.  Nicola  in  Carcere. 
Passò  poi  all'ordine  de'  preti  e  al  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  e  re- 
staurò e  abbellì  il  palazzo  de'  cardinali  titolari  contiguo  alla  chiesa. 
Ebbe  la  legazione  della  provincia  di  Campagna  e  Marittima,    l'am- 
ministrazione della  metropoli  di  Cosenza  e,  finalmente,  nel   1565,  il 
vescovato  di  Mantova.  Ma,  nell'anno  stesso,  cadeva,  in  Roma,  gra- 
vemente ammalato  nel  conclave  di  Pio  V  e  moriva   non  durante  il 
conclave  stesso,  come  scrivono  1'  Ughelii,  il  Ciacconio  e  il  Moroni, 
ma  quando  il  conclave  era  stato  aperto,  e  per  l'appunto  tre  giorni 
dopo  l'elezione  del  papa,  cioè  il  10  di  gennaio  del   1566,  nell'ancor 
fresca    età    di    appena    28    anni,   troncando  le    più    liete    speranze 
che  di  lui  s'erano  concepite.  La  sua  tomba  è  in  S.  Lorenzo  in  Lucina 
con  una  epigrafe  che  ne  tesse  l'elogio  ma  in  cui  è  errato  l'anno  1565. 
Cfr.  Forcella,  Iscrizioni  ed  epigrafi  delle  Chiese  di  Roma  cit.  IV,  371. 
(131)  La  lite  fra  i  marchesi  di  Massa  e  quelli  di  Sannazzaro  e 
Scaldasele  si  trascinò  per  quasi  un  secolo  né,  dopo  questo  accordo 
del  1566,  pare  che   Alberico   avesse  ragioni   sufficienti    per   sentirsi 
tranquillo  se,  nel  1606,  quarant'anni  dopo,   Ascanio  Crispo,  suo  fe- 
delissimo servitore  di  tanti  anni,  cercava  di  togliergli   ogni  dubbio 
con  la  Informazione  che  trovasi  più  innanzi,  ncW Appendice,  pp.  120-122. 
Per  bene  intendere  le  ragioni  di  questa  lite   e  per  necessario  con- 
fronto con  l'informazione  citata,  che  potrebbe  parere  documento  troppo 


unilaterale,  gioverà  far  ricord'i  che  da  Alberico  Antonio  MalMptna, 
il  primo  dri  marchesi  di  Fotdinovo  che  ebbe,  nel  1443,  il  governo  di 
Massa,  quello  Stato  passò  a  Giacomo  u  Iacopo,  che  a  Maa«i  aggiunM 
Carrara,  Avcnza  e  Moneta, comprandole  ')  •  »-•-•■  '■  •— —trtt* 
Fregoso.  Kbbe  questo  Giacunio  in  :iioglie  l  •  .  ^'lOO, 

conte  della  Miramlola.di  cui  gli  rimasero,  alla  sua  morte,  Alberico 
Antonio  li  e  Francesco.  Sebbene  Giacomo  non  avetae  latto  teUà,- 
mento  l'avca  però  ratt'>  Taddc.i,  chiamando  erede  universale  Alberico 
Antonio  II  e  lasciando  a  Francesco  un  legato  di  5000  ducati.  Fra  i 
beni  di  lei  dovevansi  annoverare  i  feudi  di  Sannazxaro  e  Scaldasole, 
in  Lomcllina,  ereditato  questo  da'  suoi,  acquistato  quello  dal  mar- 
chese Giacomo  coi  danari  della  sua  dote.  Ora  appunto  questi  léudi 
vennero  assegnati,  come  quota  materna,  a  Francesco,  al  quale,  però, 
come  erede  del  padre  mortone  itilestalo,  spettava  anche  la  aurti dette 
terre  di  Massa,  Carrara,  Avenzn  e  Moneta.  Un  collegio  arbitrale  scelto 
a  Massa  per  decidere  della  contesa  tra  i  fratelli,  dette  un  lodo  clw,  tutu- 
ralinrnte,  favoriva  Alberico  Antonio.  K  Francesco  se  ne  ap|)ellòal  duca 
di  Milano.  La  lite  durò,  morto  Francesco,  Ira  Alberico  Antonio  li  e  Lu- 
dovico, tìglio  di  quello,  che  ricorse  alla  Repubblica  di  Firenze.  Fran- 
cesco ed  Ottaviano,  nati  di  Ludovico,  rinnovarono  le  loro  pralictie, 
do|H>  la  morte  di  ADhtìco  Antonio  11,  valendosi  del  patrocinio  del  car- 
dinale Giulio  de'  Medici.  Ma  spossatasi  Kicciarda,  figliuola  ed  erede 
di  Alberico  Antonio  li  che  avca,  con  testamento,  provveduto  a  pos- 
sibili pretese  alla  successione,  con  I..orenzo  Cylx),  troppo  validi  erano 
i  favorì  di  cui  coHtei  avrebbe  saputo  valersi  perche-  i  marchesi 
di  Sannazzaro  e  Scaldatole  potessero  sperare  di  veder  valutate  le 
proprie  ragioni.  Nondimeno  quelle  pretensioni  poteano  costituire  un 
(sericolo  per  lo  Stato  di  Massa,  offrendo  facile  pretesto  di  intervenire 
contro  i  Signori  del  tempo  a  chi  avesse  desiderato  ottenerne  il  do- 
minio.  Cosi  conveniva  guardarsi  dalla  R<-  'di    Genova,  ctie 

come  da  Sarzana  mirava  a  estendersi,  no\v ite,  fino  a  Ficlni- 

santa,  cosi  avrebbe  gradito  ottenere  Massa  e  le  sue  dipendenze.  £ 
Luigi  XII  di  Francia,  cedendo  appunto  alle  insistenze  del  marchcae 
Gabriele  di  Fosdinovo,  aveva  già  occupato  quelle  terre  come  spet- 
tanti a  Ludovico  di  Francesco,  per  rappresaglia  contro  Alt>erico 
Antonio  11,  semince  del  duca  di  Milano  e  per  avversione  allo  stesso 
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Ludovico,  che  era  stato  carissimo  al  Moro  dal  quale  aveva  avuto 
in  moglie  Ippolita  di  Ettore  Fieramonti,  con  la  Pieve  di  Desio  e 
Gombalò  i>er  dote. 

I  discendenti  di  Ottaviano  si  fecero,  nel  1566,  nuovamente  in- 
nanzi con  le  loro  pretensioni  e  Alberico  avendo  "  tocco  con  mano 
che  alli  tempi  passati  et  in  questi  non  dispiaceva  a  qualche  Principe 
(si  allude  al  duca  di  Ferrara),  porgere  orecchie  alle  pratiche  et  offerte 
loro  „  ,  stabilì  l'accordo,  del  quale  dava  notizia  al  cognato  Guidubaldo 
della  Rovere  con  la  lettera  che  segue  : 

Al  S.r  Duca  d' Urbino, 

Ill.mo  et  Ecc.mo  S.r  mio.  L'accordo  con  quelli  Malaspini  eseguito, 
et  appunto  ieri  ne  tornò  da  loro  l'Auditore  mio,  el  quale  li  lece  sborso 
di  3350  A,  et  il  resto  ha  preso  tempo  a  pagarli  in  due  parti  nel  ter- 
mine di  due  anni;  et  perchè  essi  volevano,  mancando  le  mie  linee,  ri- 
servarsi le  solite  ragioni,  se  li  è  fatto  constare  che  non  era  giusto  che 
con  miei  danari  acquistassero  più  di  quello  c'haveano  prima,  del  che 
dopo  molto  contrasto  pure  alla  fine  si  sono  acquietati  et  hanno  formato 
un  contratto  con  gagliardissime  obbligazioni,  alle  quali  è" necessario  il 
consenso  del  Re  nostro  e  dell'  Imperatore  che,  come  cose  ordinarie, 
sempre  che  si  dimanderanno  si  doveranno  ottenere  subito,  che  al  suo 
tempo  n'avviserò  V.  E.  perchè  v'adoperi  l'autorità  sua.  In  questo  ne- 
gotio  si  è  tocco  con  mano  che,  alli  tempi  passati  et  in  questi,  non  di- 
spiaceva a  qualche  Principe  porgere  orecchie  alle  pràtiche  et  offerte 
loro,  le  quali  come  tronche  con  questa  occasione,  daranno  a  me  mag- 
giore quiete  et  consolatone  et  a  loro  forse  confusione  et  poco  contento. 

Di  tutto  come  a  mio  particolare  Signore  m'è  parso  fare  avvisata 
V.  E.  essendocerto  ch'ella  si  compiacerà  sempre  che  le  cose  mie  passino 
bene  et  s'assettino  in  migliore  stato  di  prima.  Volevo  al  certo  venire 
a  baciare  le  mani  di  V.  E.  havendo  questo  debito  per  desiderio  princi- 
palissimo,  ma  le  febri  de'  giorni  passati  m'hanno  lasciato  assai  debole 
et  in  procinto  di  trasferirmi  a'  Bagni  di  Lucca,  il  che  per  bora  m'escu- 
sera  con  lei  se  bene  non  voglio  che  mi  disoblighi  di  farlo  quanto  pri- 
ma. Tra  tanto  di  tutto  cuore  le  bacio  le  mani  et  la  ringratio  della  buona 
espettatioiie  che  mi  dicono  che  dà  di  sé  Alderano  mio,  che  tutto  nasce 
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dalle  molte  gratic  che  riceve  d«  V.  E.  e  dalla  buona  prutettione  che 
ne  tieiif.  Iddìo  N.  S.  rendi  la  sua  Jll.ma  persona  tempre  felior  e  me  le 
conservi  in  gratia. 

Oi  Mansa,  alli  XII  niagg'"  •^<'^. 
Di  V.  Ecc.a  Ill.ma 

Strvàor* 
Il  Marchmc  di  Masaa. 

H.  Arch.  dì  Stalo  m  Masso,  Copialttlert  d'Alberico). 

(132)  1.0  Stato  d'Ajcllo,  venduto  ad  istanza  dei  creditori  del  fu 
I).  Giovanni  de  Soto,  fu  acquistato,  al  pubblico  incanto,  da  Alberico 
cui  danari  della  dote  d'Isabella  di  Capua,  sua  seconda  moglie,  e  con 
la  condizione  che  doveano  succedere  i  figliuoli  che  sarebbero  nati  da 
questo  nintrimoniu.  Per  alKira  Alberico  dalle  sue  seconde  nozze  non 
aveva  avuto  maschi  ;  il  primogenito,  Alderano,  era  predestinato  a  suc- 
cedergli negli  aviti  Stati  di  Massa  e  Carrara:  all'atteso  secondoge- 
nito, *  se  a  Dio  piacerà  concedermi  figli  maschi  come  spero  finalmente  ., 
si  sarebbe  dato  Ajello.  Ma  di  due  altre  gravidanze  d'Isabella  non 
nacque  ancora  l'atteso:  solo  nel  1568  venne  alla  luce  Don  Ferrante, 
e  costui  fu  il  primo  marchese  d'Ajcllo  di  casa  Cybo.  Dopo  la  sua  morte 
immatura  rimase  Alberico  {>adronc  di  quello  Stato  per  eredita  dei 
beni  del  figliuolo  e  lo  cedette  a  Carlo,  suo  nipote,  nato  d'Alderano. 
Dai  Cybo  lo  Stato  d'Ajcllo  passò  poi  ai  duchi  di  Popoli,  essendo  stato 
ceduto,  in  conguaglio  di  quanto  spettava  sull'eredità  della  duchessa 
Kicciarda,  al  marito  della  fu  principessa  Maria,  sua  figliuola,  che  il 
a7  d'agosto  1754  avea  sposato  Don  Restanio  Gioacchino  di  Tocco 
Cantelmo,  duca  di  Popoli,  lasciandolo  vedovo  il  a  agosto  dei  I7te. 

(133)  Ajello  non  era,  sul  principio,  che  semplice  contea.  Appena  Al- 
berico n'ebbe  il  possesso,  spedi  alla  Corte  di  Spagna  il  suo  creato  Anto- 
nio Maldonado  per  ottenere  l' investitura,  con  le  credenziali  seguenti  : 

///  Rf  FilipfH). 

S.  C.  K.  Maestà.  Havendo  io  da  molto  tempo  in  qua  deside- 
rato di  comprare  un  Stato  nel  Regno  di  Na|M>li,  tanto  per  stabilire 
con  maggiori  legami  la  servitù  mia  devota  con   V.  M.,  quanto  per 
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sccornodare  il  mio  secondogenito,  se  a  Dio  piacerà  concedermi  figli 
maschi  come  spero  finalmente,  ho  comprato  per  ducati  trentotto  mila 
il  contado  d'Ayello,  luogo  per  quanto  intendo  di  assai  belle  condi- 
tioni,  come  la  M.  V.  intenderà  da  Antonio  Maldonado,  mio  creato, 
al  quale  ho  ordinato  che  gliene  dia  conto  e  che  anco  intorno  a  ciò 
le  supplichi  alcune  gratie,  in  mio  nome,  pregandola,  quanto  più  hu- 
milmente  devo  e  posso,  che  a  lui  si  degni  dare  fede  et  me  consolare 
delle  dette  gratie  come  m'assicura  la  singoiar  cortesia  e  bontà  della 
M.  V.  che  sempre  lo  riconoscerò  da  lei  per  favore  segnalatissimo 
et  resteranno  collocate  in  un  suo  vero  creato  et  servitore,  come  le 
referirà  il  detto  Maldonado.  Et  pregando  Dio  che  conservi  la  sua 
real  persona  gloriosa,  le  bacio  reverentemente  le  mani. 
Di  Carrara,  alli  27  di  settembre  1566. 
Di  V.  C.  R.  M.tà 

Devotissimo  Servitore 
Alberico  Cybo. 

(R.  Arch.  di  Staio  in  Massa,  Copialettere  d'Alberico). 

Alle  preghiere  del  signore  di  Massa,  Filippo  li  rispose  beni- 
gnamente, concedendo,  con  diploma  del  12  dicembre  1569,  che  il 
tanto  desiderato  secondogenito  d'Alberico  si  chiamasse  marchese 
d'Ajello.  Filippo  111,  poi,  il  25  giugno  del  1605,  eresse  la  terra  in  du- 
cato :  jjerò  Carlo  Cybo  si  chiamò  non  più  marchese,  ma  duca  d'Ajello. 

(134)  Questa  figliuola  d'Alberico  fu  l'unica  che  sopravvivesse 
al  padre.  Posta  nel  convento  delle  Murate  presso  sua  zia  Eleonora, 
che  v'era  tornata,  per  la  terza  volta,  dopo  la  morte  di  Chiappino 
Vitelli,  suo  secondo  marito,  nel  1575,  e  avea  impiegato  parte  del 
suo  largo  censo  a  vantaggio  del  convento  facendovi  far  due  cap- 
pelle nell'orto,  alcune  stanze  per  sé  e  per  le  gentildonne  della  sua 
famiglia,  e  altri  benefici,  vi  stette,  dapprima,  con  la  sorella  Lucrezia, 
che  ne  usci  per  andar  sposa  al  duca  Ercole  Sfondrati  nel  1591. 
Preso  il  velo,  dopo  la  morte  della  zia  divenne  badessa  e  due  volte 
fu  nominata  a  questo  alto  ufficio  ch'era  triennale:  dal  1612  al  1615, 
la  prima,  dal  1618  al  1621,  la  seconda.  Ma  per  quanto  da  queste 
notizie  del  Padre  Pi.acido  Puccinelli,  cit.  dal  Manni,  Sigilli,  X,  145, 


appariHca   che   li.-  consorelle molto  aflietto  per  Suor  Angvb 

Caterina,  (coal  hì  denominava  in  moiiattero),  da  certe  leltere  di  «uo 
padre  al  granduca  appare  che  ro«»e  dalle  monache  mollo  angtMtiala, 
per  modo  che  fu  neceuario  ad  Alberico  invocare  la  protezione  dei 
sif^nor  di  Firenze.  Branchi,  Stona  liflla  /jtigiaMa  ftudaU,  III,  8n8. 
Alìlitta  da  una  malattia,  Alberico  l'aftidò  alle  cure  del  famoao  Mer- 
curiale da  f orli,  còme  appare  dalla  aeguente  lettera: 

Al  S.or  Mercuriale  (*). 

lll.e   ri  moltn  errrl.e  Sigy. 

i'riinii  l'ii  lo  venga  alÌ4i  rispunta  delia  h  U'  i  .1  11,  :  ■  •  .  la  con 
questo  ortlinario,  stimo  conveniente  ringratiaila  ijn.int..  |mi-,sii  il  più 
della  fatica  durata,  e  che  priego  continuare  a  auo  tempo,  nell'indi- 
spositionc  di  suor  Angela  Caterina,  mia  figliuola,  la  quale  t  amata 
da  me  tenerissimamente.  Non  t:  molto  che  mi  scrisse,  che  d" 
riiucdii  lasciati  rispeto  ai  caldi  che  corrono,  ch'ella  m  sentiva  ..:  . 
nato  il  medesimo  catarro  salso  e  qualche  parte  della  solita  calidita, 
o  come  l'una  cosa  e  l'altra,  e  di  momento,  tanto  più  vengo  stretta- 
mente a  pregarla  e  con  il  suo  molto  sapere  vegga  che  si  estinguino 
questi  dui  mali,  ambidui  riguardevoli. 

Di  Cari  ara,  ub  agosto  1Ó04. 

{K.  Arch.  t/i  Stalo  m  Massa,  Copialettere  itAtttenco). 

Ma,  tornata  in  salute,  visse  fino  alla  tarda  etli  di  74  anni,  mo- 
rendo il  17  d'agosto  1640.  Dalla  breve  biografia  che  ne  fa  il  cìt  Puc- 
ctNKLLi,  rilevasi  ch'ella  fu  come  di  sangue  nobilissimo,  cosi  di  no- 
bili costumi,  e  addimostrò  nel  suo  ministero  singoiar  valore.  Arricchì 
la  sacrestia  di  io  candelieri  d'argento  per  l'aitar  maggiore,  della 
sccchietta  ed  as{)ersorio  per  l'acqua  benedetta,  d*  un  apparato  mo- 
rello ricamato  d'oro,  della   cappella    di  S.  r-»!..   .....t:,.,!.    .ir.Itire 

l»)  Cetel>re  medico,  nato  a  Forlì  II  jo  »ettemt>re  i$3>;  mono  il    i  ; 

veml'rc  t*^^. 
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grande,  e  di  tre  mila  scudi  di  capitale,  con  più  altri  benefici.  Cfr.  Hi- 
storia  dell'eroiche  attieni  de'  BB.  Gometio  Portugese,  abbate  di  Badia, 
e  di  Teuzzone  romito,  con  la  serie  dell'  insigne  monastero  delle  Murate 
di  Fiorenza,  di  D.  Placido  Puccinei.li,  monaco  casinese  et  antiquario 
di  detta  Badia;  Milano.  Ramellati,  1645,  pp.  70  e  106.  Tra  le  reliquie 
della  chiesa  delle  Murate  il  Richa,  op.  cit.  II.  79,  ricorda  "  la  corona 
del  santo  cardinale  Carlo  Borromeo  „  ottenuta  da  suor  Angiola  Ca- 
terina Cybo. 

Don  Luigi  de  Requesens  che, con  la  moglie,  la  tenne  al  battesimo, 
fu  uno  de'  tanti  strumenti  della  fiera  politica  di  Filippo  II.  Era  chia- 
mato il  Commendatore  maggior  di  Castiglia  e  si  rese  tristamente  ce- 
lebre nella  repressione  feroce  e  crudele  della  ribellione  moresca  delle 
Alpuxarras  nel  1570.  Andava,  nel  1566,  ambasciatore  a  Roma  e  s'era 
fermato  a  Genova  per  inchinare  il  doge  Giov.  Battista  Lercaro.  Nel  1571 
fu  posto  al  fianco  di  Don  Giovanni  d'Austria  e,  come  luogotenente  ge- 
nerale, l'accompagnava  nella  guerra  contro  il  Turco. 

(135)  Alfonso  II  del  Carretto,  figliuolo  di  Giovanni  II  e  di  Be- 
nedetta Spinola,  marchese  di  Savona  e  del  Finale,  parente  d'Alberico 
perchè  discendeva  da  Teodorina  Usodimare-Cibo,  venuto  a  contrasto 
coi  sudditi,  che  gli  rimproveravano  vizi  e  crudeltà,  si  fece  oppres- 
sore di  que'  popoli,  che  per  segreto  incitamento  della  Repubblica  di 
Genova,  desiderosa  di  stendervi  il  suo  dominio,  gli  si  .ribellarono. 
Il  marchese  riparò  alla  (^orte  di  Vienna,  sperando  di  ottenere  il  fa- 
vore imperiale  :  ma,  nel  1568,  Massimiliano  avocò  a  sé  il  marchesato 
che,  più  tardi,  fu  acquistato  dalla  Spagna.  Alfonso  II,  rimase  in  Austria 
fino  alla  sua  morte,  che  fu  nel  1583.  Cf.  Tabulae  genealogicae  gentis 
Carrettensis  et  Marchionum  Savonae,  Finarii,  Clavexanae  etc.  di  Io. 
Brichernius  Colombus;  Vindobonae,  ex  typ.  Kaliwodiana,   1741. 

(136)  È  riprodotto,  insieme  con  altri  precedenti  diplomi  di  cui, 
con  questo,  si  fa  la  conferma  e  ratifica,  in  un  codicetto  pergamenaceo, 
rilegato  di  marocchino  rosso  e  con  lo  stemma  de'  Cybo  impresso,  in 
oro,  sui  piatti  che  ha  questo  titolo:  Copie  autentiche  di  privilegi  della 
Casa  Cybo,  che  conservasi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Massa,  Sez. 
Archivio  Ducale. 

(137)  Alberico  si  affrettò  a  dar  nuova  della  dignità,  ricevuta  il 
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4  d'ottobre,  alla  Repubblica  genovese^  con  la  lettera  wgiMate «eritu 
((Uiittro  giorni  dopo  : 

Eccit^o  Signor  Duce  et  llliiii  Signori  miei  r>«Hifii. 

l'ui  (he  per  esperienza  ho  veduto  che  quanto  più  !m>ii(>  ar<  onr 
p;i|{nati  di  honuri  e  degnità  li  Krvitori  e  figliuoli  di  codesta  Krona 
Repubblica,  tanto  pili,  conforme  alla  sua  naturai  benevolenza  e  amo- 
re verso  di  loro,  casa  se  ne  rallegra,  come  cosa  che  toma  in  ser- 
vitio  et  argumento  di  reputationc  a  lei  stessa,  dalla  quale  son  nati, 
cosi  mi  rendo  certo  che  essend'  io  in  tal  numero,  gli  sarft  ora  grato 
(li  veder  accresciute  in  me  quelle  che  S.  M.  Cesarea  ai  è  degnata 
(li  concedermi,  con  infinita  cortesia,  quale  sono  di  havermi  creato 
Principe  d'  Imperio  et  che  si  conservi  questa  degniti  in  perpetuai 
in  casa  mia,  et  anco  di  dar  titolo  particolare  di  Principato  a  questo 
Stato,  et  di  Marchese  di  Carrara  al  primogenito.  Assicurando  le 
S.  V.  Mime  che  quanto  maggior  sari  l'essere  et  il  potere  mio  tanto 
più  lo  troveranno  alla  giornata  prontissimo  in  ogni  servitio  della 
patria,  conforme  all'  inclinatione  et  al  desiderio  che  tengo  di  servirla 
sempre.  Et  tii  cuore  onVendogliclo  di  nuovo  quanto  più  posso  et 
debbo,  faccio  fine  e  gli  bacio  le  mani,  et  prego  Dio  per  ogni  loro 
felicità  et  augumento  di  Stato. 

Di  Massa  aili  V'IIJ  di  ottobre  del  MDLViij  ('). 

EH   V.  Ecc."  111." 
Amorevolissimo  servitore  et  iij;iiuc>l<> 

It     PiJiNiirr     III    Mv<^>v. 

All'  Ecc."°  S."  Duce  et  111."'  S.»*  Governatori 

dell'  Ecc."'»  Rep."  di  Genova 

Miei  S."   Oss."» 

(/?.  Anhh'io  ili  Stato  in  Gtmnni,  Lttlrre  di  Primcipi,  mmtao  9). 

(')  Nella  regÌHtratione,  a  tergo,  è  posto  /J&S  che  è  la  v«n  data. 

s6 
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Vedasi  anche  la  lettera  con  cui  il  marchese  partecipò  la  con- 
cessione ottenuta  al  figliuolo,  pubblicata  più  innanzi,  Appendice 
pag.  ij8. 

D'  allora  in  poi  Alberico  e  i  suoi  successori  portarono  il  titolo 
di  principi  del  Sacro  Romano  Impero  e  i  primogeniti  quello  di  mar- 
chesi di  Carrara. 

11  diploma  di  Massimiliano  li,  trovasi,  in  copia,  nella  cit.  Ap- 
pendice del  ViANi  sotto  il  n.  XXXI,  mss.  nel  R.  Archivio  di  Stato 
in  Massa. 

Il  Venturini  ne'  suoi  Ricordi  così  racconta  il  fausto  evento  : 
"  A  dì  4  ottobre  1568  venne  dalla  Corte  di  S.  M.  Cattolica  il  Ca- 
stellano di  Massa,  mandato  da  S.  S.  III."'»,  per  nome  Messer  Gio- 
vanni Lombardelli  di  Carrara;  et  portò  i  privilegii  concessi  dalla 
detta  Maestà,  con  fare  Massa  Principato  sia  a  detto  Sig.  come  a 
tutti  li  suoi  disendenti,  et  fece  Carrara  Marchesato,  il  quale  ne  fu 
investito  il  Sig.  Alderano  Cibo,  suo  figlici,  et  di  più  fu  fatto  Prin- 
cipe d' Impero,  tutto  in  un  medesimo  tempo.  A  questa  nova,  la  do- 
menicha  venente  fu  da  .S.  S.  IH'.""'  hordinato  a  tutto  il  suo  Stato  che 
ne  fusse  fatto  segno  di  alegrezza,  come  più  che  voluntieri  da  tutto 
il  suo  Stato  fu  fatto,  con  fare  il  detto  giorno  messa  solenne,  con 
processione  di  tutto  il  populo,  et  la  sera  si  fecero  fuochi  grandissimi 
per  tutto  il  Stato,  con  tiri  di  artelleria,  et  che  in  quello  giorno  fusse 
festato  per  sempre  „. 

Più  tardi  il  giorno  di  S.  Francesco  fu  giorno  di  festa  e  fiera 
per  Massa  anche  per  la  ricorrenza  dell'onomastico  del  duca  di  Mo- 
dena F"rancesco  IV  prima,  poi  Francesco  V.  Si  univano,  cosi,  due 
ragioni  politiche  a  quella  religiosa;  perchè,  oltre  S.  Pietro,  anche 
S.  Francesco  è  patrono  di  Massa. 

L'  Anniboni  ricorda  anch'  egli  l' avvenimento  lieto.  Cfr.  Cronache 
di  Massa  ed.  dallo  Sforza,  pp.  a8  e  94-95. 

(138)  Il  Venturini  scrive  :  "  A  dì  22  ottobre  1568  il  Sig.  Ales- 
sandro Cibo  andò  alla  Corte  di  S.  Maestà  Cesarea  per  ringraciarlo 
del  favor  fattoli  del  tittolo  et  grado  de  Principe  d'  Imperio  et  fatto 
Massa  Principato.  Che  Idio  gli  dia  buon  viaggio  et  felice  ritorno. 
Il  detto  Sig.  ritornò  dala  Corte  di  S.  M.  il  dì  X  di  gennaio  1569  „. 
Cronache  di  Massa,  cit.  pag.  29.  Quattro  furono  i    figliuoli   naturali 
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del  (?ardinal<!  Innocenzo  Cybo,  quoto  AIcMandro  e  CieoMOte,  pei 
r|uali  com[>arisc<r  come  attore  e  curatore  Francesco  Sereno  in  un 
atto  d(-I  1556,  ro{j;ato  dal  notaro  Lorenzo  Cattaneo  F*o)(liettJi,  in  mi 
Honu  rhiaramcntr  dr»i){iiati  *  i  nobili  Clemente  ed  Ale«samiro,  figli 
naturali  ed  eredi  del  U.mo  Car.  Innocenzo  Cybo  „;  K.  Arch.  di  .StaAi 
i»  Genova,  Nolari,  Sala  I,  Scanzia  36,  Rogiti  di  Lortnao  Cidhmtto 
Foillifttii,  tìl/a  unicaV,  e  due  femmine  Elena  e  Ricciarda.  AleMandfO 
vissf  lungamente  a  Massa,  vi  mori  a  63  anni,  nel  i6ia  e  fu  posto 
in  S.  Francesco,  Clemente  fu  cavaliere  di  S.  Stefano,  Elena,  predi- 
Ictu  dalla  marchesa  Ricciarda,  e  sua  legatarla,  sposò  Federico  Ma- 
laspina  di  Villafranca;  Ricciarda  si  maritò  con  Giuseppe  Poiani  dei 
signori  di  Vii:  di  Luco.  Il  cardinale  li  leggittimò  tutti  e  li  ricordò  nel 
suo  ti-staniento  lasciando  loro  tanto  da  provvederli.  Cfr.  il  Ttslantenlo 
lielcardituìle  Innocrmo  (ybo,  più  innanzi,  nell'^/i^m^/iirr,  pag.  177  e  segg. 
(139)  l'cr  la  nascita  di  questo  tanto  atteso  figliuolo  mascliio  si 
fecero  grandissime  feste  descritte  dai  cronisti  masseti.  Fu  battezzato 
il  6  di  gt-nnaio  del  1569,  alle  ore  aa  ed  ebbe  primo  il  nome  di  Ste- 
fano, dal  santo  che  ricorreva  il  giorno  della  sua  nascita,  a6  dicembre, 
e  di  Franceschetto,  in  ricordo  dell'  avo  d'  Alberico  e  '  per  divozione  . 
del  titolare  della  chiesa  che,  oggi,  e  la  cattedrale  dì  Massa.  Fu 
chiantato,  poi,  col  nome  del  zio  materno.  Lo  portò  al  sacro  fonte 
Clemente  Cybo,  naturale  del  cardinale  Innocenzo,  e  cavaliere  dei- 
r  Ordine  di  Santo  Stefano,  e  lo  tennero  a  battesimo  messer  Fran- 
cesco Mascardo,  che  aveva  servito  per  lunghi  anni,  fedelmente,  il 
cardinale  e  Ricciarda,  e  la  signora  Elena  Malaspina,  altra  figliuola 
naturale  d'  Innocenzo,  a  nome  del  cardinale  d' Este  e  di  donna 
Lucrezia  Estense  sua  sorella.  Cfr.  nota  prec. 

Venturini,  op.  cit  pag.  30;  Anniboni,  op.  cit  pag.  95;  f>»>- 
naclwtta  masuar  cit.  pay;.  47- 48. 

Poiché  sulla  data  della  nascita  di  questo  figliuolo  non  v'ha  al- 
cun dubbio  che  fu  il  a6  dicembre  1568,  converrà  credere  che  vi  sia 
errore  nel  ricordo,  fatto  poco  innanzi  sotto  il  a8  d*  agosto  dello 
stesso  anno,  d'  essersi  Isabella  "  scunciata  ,  in  Villafranca  d*  un  altro 
figliuolo  di  tre  mesi. 

(140)  Questo  malinconico  ricordo,  fatto  da  Alberico  sul  volgere 
dell'anno,  quasi  riassumendo   le   amarezze    e    i    disinganni  ch'egli 
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aveva  patito  nel  1569,  non  trova  spiegazione  da  Alberico  stesso  nel 
Libro  di  ricordi  che,  per  quell'  anno,  è  affatto  muto.  Già  agli  anni 
1548-49-50  aveva  fatto  uguale  osservazione,  notando  ch'essi  "fumo 
per  la  casa  Cybo  infelici  et  di  grandissima  perdita  „,  cfr.  pag.  20  ; 
ma,  in  quel  luogo,  spiega  la  ragione.  Dai  cronisti  massesi  e  dal 
carteggio  del  marchese  di  Massa,  però,  abbiamo  la  spiegazione  di 
questa  nota  dolorosa.  Furono,  specialmente,  le  mancate  speranze  di 
ottenere  dalla  Corte  di  Roma  e  di  Spagna  onorevoli  uffici,  che  lo 
angustiarono.  Fin  dal  1566  era  risoluto  tornarsene  al  servizio  di 
Filippo  11,  come  appare  da  questa  lettera  scritta  a  Cosimo  de'  Medici: 

Al  Duca  di  Fiorenza. 
Ili  mo  ej  Ecc."»"  S.°'  mio  oss.™" 

Perchè  credo,  venendo  Sua  Maestà,  di  seguirlo  in  Fiandra  et  po- 
nendomi a  ordine  di  molte  cose  che  m'occorrono,  né  potendo  a 
modo  mio  et  secondo  il  bisogno  pormi  a  cavallo,  vengo  con  questa 
mia  a  supplicare  V.  E.  111.""  che  si  degni  farmi  gratia  d'  uno  de' 
suoi,  che,  com'  egli  se  sia,  per  il  favore  che  riceverò  dalla  cortesia 
sua  mi  sarà  gratissimo  et  ne  le  terrò  infinito  obbligo.  Et  perchè  a 
posta  mando  il  presente  mio,  faccio  qui  fine  con  baciare  a  V.  E. 
le  mani. 

Di  Massa,  alli  XIJ  di  Xbre  1566. 

Servitore  di  V.  Ecc." 
Il  Marchese  di  Massa. 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Copialettere  d"  AUn-rico). 

Ma  poi  non  ne  fece  nulla. 

11  26  luglio  dello  stesso  anno  1569  scriveva  a  Giulia  Boiarda, 
figliuola  di  Ippolita  sua  zia,  con  termini  che  mostrano  com'egli 
fosse  afflitto,  ma  sap>esse  rassegnarsi  a'  divini  voleri  :  "  Non  se  dia 
in  preda  ai  dispiaceri  del  mondo,  poiché  N.  S.  li  regge  e  governa 
a  modo  suo  „. 

Aggiungasi  che  quell'anno  1569   fu  tristissimo    per    rigori    del 
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verno,  sicché  U  neve,  insolita  a  M«Ma,  danneggiò  le  eanpagne 
grandemente  :  nell'  autunno  piogge,  venti  e  tempeate  avean  ruinalo 
fìn  le  guardiole  delle  nuove  mura  di  Maasa,  ingroaaando  atnor* 
(linariainentr  la  Magra  con  danni  graviaaimi  di  mi  anche  a  Maaaa 
si  videro  le  dolorose  coitseguenze  e,  nei  dicembre,  si  mosse  un  vento 
los)  terribile  che  atterrò  uno  sterminato  numero  di  piante  arrecando, 
a  Massa  soltanto,  da  50  mila  scudi  di  danni.  Tutto  ciò,  le  ragioni 
intime  r  la  tristezza  che  per  quelle  sventure  del  paese  opprime  ira 
Alberico,  ci  spiegano  il  perche  di  questo  ricordt>  doloroao. 

(141 1  Alderano  quando  aveva  compiuto  appena  i  dieci  anni  hi 
mandato  alla  Corte  d'  Urbino,  come  quella  che  più  d' ogni  altra  era 
adatta  a  formarne  un  perfetto  gentiluomo.  Vi  rimase  per  ben  undici 
anni,  imparandovi  quanto  m  conveniva  a  figlio  di  nobile  casata,  e 
a  cavaliere  valoroso  e  gentile. 

Nella  primavera  del  1571,  apparecchiandosi  la  spedizi<ine  del- 
l'armata della  lega  de'  principi  cristiani  contro  i  Turchi,  il  prin- 
cipe d'  Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere,  cresciuto  insieme  con 
Alderano,  chiese  ad  Alberico  che  lasciasse  andare  a  qn'-'i'  '••^^nrr^f^ 
il  figliuolo. 

Ecco  la  richiesta  : 

Al  Prìncipe  di  Massa. 

III.»  S.".  Intenderà  V.  S.  IH.*"'  dal  Marchese,  suo  figliuolo,  il 
desiderio  eh'  egli  ha  di  venire  con  me  sopra  le  galere  di  S.  M.  in 
questi  bisogni  della  lega  bora  conclusa  ;  però  voglio  ancor  io  pre- 
garla, quanto  più  posso,  a  volersi  contentare  concederli  licenxa  acciò 
possa  mettere  in  esecuzione  questo  suo  hunorato  pensiero,  del  quale 
son  sicuro  che  ne  riporterà  quel  frutto  che  si  desidera.  Et  poiché 
mi  rendo  certo  che  V.  S.  non  ci  negherà  questa  giusta  gratta  che 
le  domandiamo,  mi  contenti  con  quanto  ho  detto  :  e<in  baciarle  di 
più  la  mani  e  raccomandarmele  di  tutto  cuore 
Da  Pesaro,  8  maggio  1571. 

Di  V.  S.  ni.«" 

amorevole  parente  et  servitt>re 

Il  PaLvciPE  DI  Urbiik». 

(/?.  Axhivto  Ji  SMo  m  Mtisam,  Carltggio  4tABtrko\. 
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Incerto  sul  da  farsi,  il  signore  di  Massa  che  non  era  tranquillo 
per  il  pericolo  cui  volea  porsi  il  prediletto  suo  primogenito,  rifiutò 
dapprima  il  consenso,  come  appare  dalla  seguente  lettera  al  figliuolo: 

Al  Marchese  di  Carrara. 

111."""  figlio  carissimo.  Laudo  il  vostro  pensiero  et  mi  compiaccio 
assai  dell'  honorato  animo  che  mostrate  in  questa  occasione  del 
viaggio,  che  voreste  fare  sopra  l' armata  con  il  Principe  nostro  IH.""», 
et  mi  rendo  certo  che  tale  siate  per  mostrare  sempre  in  tutte  le 
attioni  che  si  presenteranno  alla  giornata;  ma  perchè  sopra  di  ciò 
scrivo  a  lungo  a  loro  Ecc."^»  non  dirò  altro  a  voi,  se  non  che  questa 
volta  non  voglio  in  modo  alcuno  ponervi  a  questo  risico  d' infer- 
mità et  d'  altri  mali,  che  possono  avvenire  facilmente,  ma  aspettare 
di  vedere  che  a  poco  a  poco  si  confaccia  la  complessione  vostra 
sopra  il  mare  ;  la  quale  in  così  repentina  resolutione  et  lungo  ca- 
mino non  so  come  ella  potesse  assicurarmi  della  gelosia  et  continuo 
timore  che  n'  haverei  :  onde  restate  quieto,  et  non  mancate  ubbedire, 
come  confido  che  siate  per  fare  sempre,  che  non  mancherà  tempo, 
a  Dio  piacendo,  che  tutti  restiamo  compiaciuti.  Et  con  questo  ab- 
bracciandovi, faccio  fine.  Che  il  Signore  sia  in  nostra  protettione. 

Di  Massa,  17  maggio  1571. 

Padre  amoroso  Alberico 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Copialettere  d' Alberico). 

Poi  scriveane,  il  29  maggio,  al  granduca  di  F"irenze  per  intendere  il 
parer  suo.  Ma  a  Cosimo  non  parve  conveniente  mandare  un  giova- 
netto di  poco  più  che  18  anni  a  così  seria  impresa  e  lo  confortò 
neir  opinione  di  trattenerlo.  Se  non  che,  nel  luglio  di  quell'  anno, 
recatosi  Alberico  con  tutta  la  famiglia  e  ricco  seguito  a  Genova  per 
far  riverenza  a  Rodolfo  e  ad  Ernesto,  figliuoli  dell'imperatore  Mas- 
similiano, che  sulle  navi  di  Filippo  li  venivano  di  Spagna  per  pas- 
sare in  Ungheria;  e  anche  per  inchinare  Don  Giovanni  d'Austria,  già 
designato  comandante  supremo  dell'  armata,  non  seppe  resistere  alle 
reiterate  insistenze  del  principe  e   del  figliuolo,   e   concesse   ad   Al- 
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(Icraiio  di  mcttcrBi  in  mare  sulla  galera  Capitana,  che  Andrea  Provana 
di  Leinj  conduceva  con  altre  due,  la  /'ùmonUsa  e  U  Afargarila, 
al  gran  conflitto,  |>er  ordini;  di  Emanuele  Filil>crto  duca  di  Savoia. 
Ne  dava,  1'  ii  agosto,  ragguaglio  al  granduca  e  al  principe  F'ran- 
crsco,  suo  ligliuolo,  con  le  seguenti  lettere,  in  cui  vuole  anche  scu- 
sarsi d'  aver  contravvenuto  al  consiglio  del  Medici  : 

Alberigo  al  Granduca  Cosimo. 

Essendo  1'  altr'  hieri  tornato  da  Genova  molto  ben  veduto  da 
(|uei  Ser.mi  Principi,  ho  voluto  con  la  presente  mia  Gir  reverenza 
a  V.  All<//a  et  dirle  che  (|uanto  io  m'ero  resoluto  et  partkolar' 
mente  per  il  prudente  parere  di  lei,  di  stare  su  l'oppinion  mia  molto 
fermo,  di  non  lassare  andare  il  Marchese  mio  figliuolo  su  l'armata 
per  adesso,  tanto  maggiormente  sono  stato  combattuto  dal  Sig.  Prin- 
cipe d'  Urbino  a  consentirglilo,  s)  come  ho  fatto,  essendomi  mosso 
a  questo  per  haver  veduto  mio  figliuolo  di  miglior  crr  •  -•  -'ttiple»- 
sione  eh'  io  non  p<'nsavo. 
(  Omissis). 

Al   Principi;   Francesco  di  Toscana). 

II  d'  agosto  1571. 

Serifio  Sig.  mio  osser.iìio.  Di  |Kiche  bore  innanzi  che  partisse 
il  Sig.  Don  Giovanni  d"  Austria  da  Genova,  vi  comparse  il  Sig.  Prin- 
cipe d'  Urbino  ;  il  quale  in  cosi  breve  tem|)o  mi  fece  tanta  grande 
instanza  di  lassare  andare  il  Marchese  mio  figliuolo  su  1'  armata, 
che  tra  essa  et  il  veder  lui  di  megliore  aspetto  et  cera  ch'io  non 
mi  persudevo,  lui  contento  alla  fine  di  consentirlo,  se  bene  fu 
con  qualche  mio  dispiacere. 

{Onmsis).  Di  V.  Altezza 

Aflezionato  Servitore 
Il    Principe   im   Massa 

(/^.  .4rch.  di  Sialo  in  Firttue,  Mtékto,  fil.  2830). 
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(142)  I  curiosi  particolari  della  visita  fatta  da  Alberico  al  papa 
Gregorio  XIII  la  sera  della  sua  creazione,  ce  li  ha  narrati  egli 
stesso  in  uno  de'  vari  passi  autobiografici  che  si  leggono  più  innanzi 
neir  Appendice,  pp.  109- no. 

Ma  neanche  da  questo  novello  pontefice  potè  il  marchese  di 
Massa  impetrare  qualcosa  più  di  quel  che  non  avesse  avuto  dagli  altri, 
sicché  dopo  essersi  trattenuto  quasi  due  mesi  a  Roma  tornò,  il  27 
giugno,  a  Massa,  di  dove  era  partito  con  molti  servitori  il  7  del 
maggio  precedente,  ed  ebbe  a  soffrire,  in  quella  calda  stagione,  un 
lungo  periodo  di  malattia.  Cf.  Venturini,  op.  cit.  42. 

(143)  Nella  cappella  sotterranea  di  S.  Francesco  di  Massa  furon 
poste  tutt' e  due  le  mogli  d'Alberico  e  sul  loro  sepolcro  si  legge 
questa  epigrafe  : 

ALBERICUS  CYBO  MALASPINA 
SACR.  ROM.  IMP.  ET  MASSAE  PRINCEPS  PRIMVS  CARRARIAE  ET  AVELLI 
MARCH.  ET  FERENTILLI  COMES  VXORES  DVAS  HABVIT  .MAGNIS  PRINCIPIBVS 
ORTAS  ISABELLAM  FRANC.  MARIAE  VRBINATIS  DVClS  ET  ISABtLLAM  VINO. 
TERM.  DVCI3  riLIAS ET  GE.NERIS  ET  VIRTVTVM  SPLENDORE  PARES  DECESSERVNT 
IPSO  AETATIS  FLORE  ALTERA  OCT.  lUVS  IVNII  MDLXl  ALTERA  VERO  A.  D. 
XIX  KAL.  FEBRVARU  MDLXXV  HARVM  CORPORA  MOESTISSIMVS  VIR  HOC 
IN    TVMVLO    CONDITA    POSVIT    ANNO    MDXCVIll. 

Neil'  Arch.  di  Stato  di  Genova,  Lettere  di  Principi,  busta  9,  e'  è 
la  partecipazione  della  "  perdita  della  Principessa  mia  „  fatta  da 
Alberico  al  Doge  e  a'  Governatori  il  25  di  gennaio  1575. 

Nella  chiesa  di  S.  Gregorio  di  Monte  Celio  a  Roma  esiste  una 
epigrafe  ad  Isabella,  che  vi  è  denominata  sorella  di  Don  Ferrante 
di  Capua,  duca  di  Termoli,  e  moglie  d'  Alberico,  e  che  è  detta  "  donna 
di  santimonia  di  valore  e  di  giudizio  esemplare,  morta  con  grandis- 
sima costanza  della  fede  e  con  animo  invitto  „,  con  la  quale  si  ri- 
corda un  lascito  di  io  scudi  annui  fatto  da  lei  per  tante  messe  che 
se  le  dicessero  da  quei  padri  gregoriani. 

Vedila  in  Manni,  Osservazioni  sui  Sigilli,  XVIII,  8. 
(144)  Martìsa,  figliuola  di  Francesco  d'  Este,  marchese  di  Massa 
Lombarda,  ricca,  bellissima,  bizzarra,  pazza  per  i  divertimenti,  era 
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vedova  (li  Alfonsino  kuo  cugino,  figlio  del  principe  Alfomo  d'  Este, 
col  quale,  \>eri>,  avea  vissuto  in  matrimonio  quattro  mesi  apprna. 
Krcditò  dal  padre  un  vistoso  patrimonio  che  il  Mdkatori  fa  am- 
montare a  ;v>o  mila  srudi.  Anlidiilà  f»ten%i.  Par.  Il,  -ìff^ 

il  parentado,  per  quello  che  scrive  il  Vr.NTURiKi,  fu  stabilito  il 
14  di  gennaio.  K  a  Massa  se  ne  celebrò  la  conclusione  con  grandi 
feste,  che  incominciate  la  successiva  domenica,  ao  di  quel  mese,  in- 
terveiiendo  alla  messa  solenne  e  al  banchetto  anche  il  principe  di 
Salerno  con  sua  madre  e  con  le  morelle  insieme  ad  altre  signore  e 
gentiluomini  genovesi,  durarono  per  tre  giorni.  Il  Ja  di  mano  Al- 
(lirano  parti  da  Massa  (ler  andar  presso  la  novella  sua  sposa  e 
h'  avviò  a  Ferrara  passando  da  Castelnuovo  di  Garfagnana  accom- 
l>.i){nato  da  30  cavalli  con  cariaggi,  numero  riMretto,  per  cagione 
delia  peHte  die,  in  (|uei  giorni  intieriva  in  Italia.  ()p.  cit.  pag.  60. 

Nei  capitoli  matrimoniali  oltre  lo  stabilirsi  la  dote,  che  dovea 
consegnarsi  in  tanti  beni  stabili  fino  alla  concorrenza  degli  80  mila 
scudi  d'  oro  jwttuiti,  il  principe  y\lberico  promise  d' istituire  il  suo 
primogenito  AIdcrano  erede  de'  nuoi  feudi  e  de'  beni  posseduti  k 
i'i»a,  in  Roma,  a  Ferrara,  a  Bologna  e  a  Genova  e  di  passare  cin- 
quemila scudi  d'  oro  1'  anno  ai  due  coniugi,  oltre  i  frutti  della  dote. 
K  perché  non  fu  esatto  al  pagamento,  nel  seguente  anno  fu  citato  in 
Firenze  dal  duca  di  Ferrara.  La  lite,  però,  fu  {>rcsto  amichevolmente 
composta,  cedendo  Alberico  agli  sposi  tanti  beni  da  cui  ritrarre  i 
5000  scudi  promessi. 

(145)  Carlo,  primogenito  d' Alderano  Cybo,  ebbe  il  titolo  di  mar- 
chese d'  Ajello,  dopo  la  morte  inunatura  di  suo  zio  Don  Ferrante. 
Fu  |Kii  chiamato  Duca  d'  Ajello,  (cfr.  nota  133)  e,  per  la  morte  del 
padre,  preconizzato  a  succedere  ad  Alberico  suo  nonno  negli  Stali 
di  Massa  e  Carrara,  Ferentillo  e  Paduta  Di  lui  si  farii,  in  seguito, 
più   ampia  memoria. 

I146)  Francesco,  sccoiiim'^;.  n.i. •  ili  .\l>lii..ii..  Lj.!*.-,  iuii.;..  in 
Fiandra  con  Giovanni  de'  Medici,  fratello  del  granduca  Ferdinando  I, 
e  al  servizio  della  marina  spagnuola  si  segnalò  non  meno  che  nelle 
fazioni  guerresche. 

MoH  di  febbre  maligna  lu-ll' ancor  fresc.i  da  di  34  anni, 
qii.indii   i    |irimi    -^.iiiiiii   «lil   sim   v.iluic   l.urvano  ri)iuipiif  le  più  Urte 
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speranze  di  lui.  L' avo  Aiberico  fece  seppellirlo  nella  chiesa  de' 
Cappuccini  di  Massa,  con  una  epigrafe  che  fa  degna  ricordanza  de' 
suoi  meriti  e  che  fu  stampata  dal  Viani,  op.  cit.  nota  197,  pag.  125. 

(147)  Edoardo,  terzo  figliuolo  di  Alderano,  studiò  a  Pisa,  dove 
ottenne  la  laurea  nell'  una  e  nell'  altra  legge,  fu  allogato  presso  la 
Corte  del  duca  d'  Urbino  e  da  lui,  per  intercessione  del  granduca 
Ferdinando  I  di  Toscana,  ottenne  una  ricca  pensione. 

(148)  Di  Cesare  Cybo,  quartogenito  d' Alderano,  fa  memoria 
r  Imhoff  nelle  Genealogiae  viginti  illustrium  in  Italia  familiantm,  Am- 
stelodami,  1710. 

(149)  Fu  sposa  del  conte  Ercole  Pepoli  e,  divisa  da  lui,  tornò  a 
Massa,  dove  mori  il  io  ottobre  1635.  11  suo  sepolcro  esisteva  nella 
cappella  di  S.  Carlo  nella  distrutta  chiesa  cattedrale  massese  di 
S.  Pietro,  con  un'  epigrafe  riportata  dal  Viani,  op.  cit.,  p.  127  nota 
200,  in  cui  si  fanno  elogi  della  sua  pietà  e  religione. 

Fondò  a  Massa  i  due  canonicati  intitolati  del  SS.  Crocifisso  e 
di  S.  Antonio  di  Padova. 

Matteoni,  Guida  delle  Chiese  di  Massa  lutiense.  Massa,  tip.  Ca- 
gliari, 1880,  pag.  XXI. 

(150)  Ferdinando  ebbe  il  nome  dal  granduca  di  Toscana,  che 
con  la  marchesa  di  Mantova  lo  tenne  al  sacro  fonte.  Avviato  al  sa- 
cerdozio visse  a  Massa  presso  1'  avo  Alberico,  che  si  valse  di  lui  in 
varie  delicate  missioni  e  in  pubblici  uffici.  Prese  1'  abito  dei  cavalieri 
di  Malta  e,  col  favore  del  principe,  sperò  aver  posto  nelle  dignità 
prelatizie.  Ma  non  vi  riusci.  Il  suo  nome  è  congiunto  con  la  istitu- 
zione di  alcune  cappellanie  nella  diruta  chiesa  di  S.  Pietro  e  del 
canonicato  e   prebenda  di  S.   Giovanni,  di  cui  fu  dichiarato  patrono. 

Morì  a  Massa  nei  primi  di  marzo  del   1635. 

(151)  Alessandro,  nato  nel  1594,  fu  cavaliere  gerosolimitano,  na- 
vigò sulle  galere  del  granduca  di  Toscana,  poi  si  ritirò  a  Massa, 
dove  dall' avo  fu  adoperato  in  diverse  missioni  presso  la  Corte  me- 
dicea. Mori  il  21  di  marzo  del  1639  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de' 
Cappuccini  di  Massa,  con  una  epigrafe  che  il  Viani  ha  stampato, 
op.  cit.,  pp.  126,  nota  199. 

(152)  Questo  recipitore  che  dette  l'abito  di  Malta  ad  Alessandro 


—  411   - 

tu  il  cav.  Francesco  di  (ìiorgio  de'  Contrucci  di  Mondovl,  dr'  mar- 
chesi di  Ccva. 

Ai  predetti  sette  iigliuuli  d'AIdcrano  tono  da  aggiungere  CJtlavio 
ed  Orazio,  naturali,  chr  seKuironu  il  mcnticre  delle  armi,  come  a{> 
pare  dalla  i  iriiicsta  che  il  primo  faceva,  nel  1638,  al  granduca  Fer- 
dinando  11  del  posto  di  capitano  d'infanteria,  e  dalla  domanda  che, 
nello  xtcsHU  anno,  rivolgeva,  allo  stesno  principe,  il  aecondo,  per  una 
promozione  nella  compagnia  colonnella  di  Uvomo.  Bkanoh,  op.  cit., 
Ili,  8ia. 

(153)  Il  Vknturini,  che  fu  al  huo  servìzio,  racconta  come  "  la 
sua  malattia  ilurò  passa  dua  anni,  et  si  consumò  in  maniera  che  non 
vi  rcHtò  se  non  I'oshc  sole  , .  Op  cit.,  pag.  65.  Aveva  appena  al  anno! 
Il  parentado  di  Kkonora  con  Agostino  Grimaldi,  Duca  d'K-  '■  'v 
gliuolo  di  Nicxolò  e  di  Giulia  qm.  Giuliano  Cibo,  era  stato  ' 
il  ai  febbraio  del  1580  a  Massa,  dove,  aime  vedemmo,  quel  signore 
con  la  famiglia  sua  era  intervenuto  alle  feitte  per  gli  sponaali  di  Al- 
derano.  Cfr.  nota  144.  Per  dote  furono  assegnati  alla  sposa  30  mila 
scudi  d'oro.  La  cerimonia  nuziale  si  fece  solennemente  il  24  aprile 
nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Pietro,  che  sorgeva  nell'odierna  piazza 
Umberto  1,  già  degli  Aranci,  e  fu  demolita  da  Elìsa  Baciocchi,  nel 
1807,  per  far  prosficttiva  al  ro».so  palazzo  durale,  oggi  provinciale, 
<•  perchè  le  sue  condizioni  statiche  crami  j»»»co  buone. 

Il  Vkntckini  ci  lasciò  la  descrizione  della  cerimonia,  seguita  da 
un  "  bellissimo  banchetto  in  sala  grande  del  palazzo  „,  da  una  fe- 
sta da  ballo  che  "  si  durò  fino  le  due  horc  di  notte;  poi  era  in  bordine 
una  bellissima  colacionc  di  cose  di  vucharo  ed  accostatisi  alle  tavole 
le  diedero  il  sparecchio,  con  segni  de  infinita  allegrezza,  con  musiche 
I-  tanti  „.  Op.  cit,  pagg.  6i-6a. . 

I  due  sposi  trovavansi  a  Massa  anche  nel  febbraio  del  succes- 
sivo 1581,  con  la  principessa  di  Salerno  e  altre  signore,  avetxio 
molto  caro  il  soggiorno  presso  Alberico,  da  cui  erano  stati  ricca- 
nKMitc  accolti  e  osjiitati,  pochi  anni  innanzi,  al  tempo  delle  discordie 
genovesi  fra  nobili  vecchi  e  novi.  Cfr.  pag.  110  e  nota  aja. 

La  partecipazione  del  parent.ido  fu  fatta  da  Alberico  alla  Kepub- 
l)lica  di    Genova   con    deferentissimn    1  ••  '-■        — "     tftftmJtct. 

pag.   142. 
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(iS4)  La  lettera,  scritta  quattro  giorni  avanti  che  chiudesse  gh 
occhi  per  sempre,  vedila  più  innanzi.  Par.  II,  pp.  88-89,  con  la  ri- 
sposta che  le  aceva  il  marito,  costretto  a  non  mettersi  in  un  viaggio 
cosi  lungo  com'era  quello  da  Najx)Ii  a  Genova,  a  causa  della  mal- 
ferma salute,  e  composta  il  18  d'ottobre,  quando  già  Leonora  era 
stata  deposta  nel  sepolcro.  Agostino  Grimaldi  sposò,  in  seconde  nozze, 
Isabella  Frangipani  de'  duchi  della  Tolfa,  di  cui  gli  nacquero  Or- 
sola ed  Anna  Maria,  che  si  fecero  monache,  e  Niccolò,  morto  nel 
1639  senza  prole,  sicché  con  lui  si  estinse  questo  ramo  del  nobile 
casato  genovese. 

(155)  Il  Piaggio,  Monumenta  Genuensia,  mss.  della  Civico  Beriana 
di  Genova,  al  voi.  Ili,  pag.  126,  rip)orta  l'epigrafe  seguente,  che  era 
nella  sacrestia  della  ormai  demolita  chiesa  di  S.  Francesco  di  Ca- 
stelletto, proprio  in  corrispondenza  di  quanto  è  scritto  nel  testo.  Leg- 
gevasi  scolpita  sopra  una  cartella  di  marmo,  sormontata  da  uno 
stemma  sostenuto  da  due  puttini  : 

LAURAE  CIBO  GRIMALDO  DUCISSAE  EVOLI 

FIDE     FORTITUDINE    MORUM    HONESTATE   AC 

SUA  VITATE  INSIGNI  DULCISSIMAE 

FILIAE     QUAE     VIXIT     ANNOS     NATU 

XXI    DIES   XIII,   OCTAVA    IDUS 

OCTOURIS     ANNO     MDLXXXV     MIGRAVIT    IN    CAELUM 

ALBERICUS    CIBO     PRINCEPS    MASSAE     KUNUS 

l'US   LACRIMIS    PROSECUTUS   DUM 

IN     OPORTUNIORI      LOCO      CONDATUR 

HIC   POSUIT. 

(156)  Fra  le  numerose  condoglianze  {>ervenute  ad  Alberico  m;;- 
rita  d'essere  conosciuta  la  bella  lettera  che  gli  .scrisse  Luisa  D'Oria, 
moglie  di  Giuseppe  Malaspina  marchese  di  Fosdinovo: 

lUmo  et  Eccmo  Signore, 

Io  mi  reputo  haver  tanto  grado  con  la  Casa  di  V.  E.  I.  che, 
pensando  al  dolor  suo  et  all'afifettione  particolare  che  portavo  alla 
Duchessa  sua  figlia,  non  posso  fare  che  ali"  animo  mio  non  sia  pre- 
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muto  catremamente  queHta  perdita.  Tutta  via  ai  come  quoti  aon 
frutti  che  da  il  mondo,  conviene  aquietartene,  et  prendere  io  buon 
grado  tutto  quello  clu-  viim-  dalla  volontà  divina,  e  tanto  più  prego 
V.  K.  I.  it  cosi  fare,  (guanto  clic  essa  Signora  s>  preparata  cxm 
molta  costanza  d'animo  a  far  que»to  paaaaggio  al  Muttainenle,  « 
(jucHta  è  la  maggior  conaolationc  che  hì  poaita  in  airoili  caai  rioe* 
vere  ;  e  perche-  ho  che  è  prudente,  non  me  gl'estenderò  in  altnt,  ae 
non  in  pregar  Dio  che  la  consoli  in  qurMa  «uà  aflliitione  d'altret- 
tanto bene  e  maggior  felicità;  e  con  qucnto  le  bakcio  le  mani. 
Di  Fosdinovo,  il  di  aa  ottobre  1585. 
Di  V.  Ecc.»  111.-* 

per  aervirla 

AlUIKA   DoRIA    MALAaPINA  (% 

extra         Airilliho  et  Ecciho  S." 

Il  Signor  Principe  di  Massa 
a  Genova. 
(A*.   .•//•(■/».  iti  Sialo  in  Massa,  (arti-j^gio  tCAlbfrico  l,  ad  annum). 
(157)  Kra  nei  pressi  della  odierna  chiesa  di  S.  Maria  della  Sa- 
iiitA  a  cui  «i  sale  dalla  Circonvallazione  a  Monte  e,  piti  precisamente. 
dall'estremo  di  Corso  Magenta.  I.a  mitezza  dell'aria  e  la  pousioae 
amena  e  solatia  fra  il  verdeggiare  della  campagna,  le  dettero  questo 
nome.  Il  luogo  chiamavasi  S.  Bernardino,  perché  già  nel  secolo  XV 
v'era  una  cappella  dedicata  a  questo  Santo  "  onde  il  nome  attribuito 
a  quel  suolo  che  indi  in  poi  si  trascina  |>iù  disagiato  alle  uscite  della 
città  „,  come  scrive  l'Ai.tzKKi,  duiiia   illustrativa  del  cittadino  *  dil 
Joraslifro  /tr  la  1  illn  ih  ('•finiva  r  sur  ailiarfutt.  Genova.  Samhuiino, 

«875.  P«g-  506. 

Oggi,  a  riconferma  del  nome,  sorge  su  in  alto  del  colle  il  bel 
convento    che    i    Cappuccini    hanno  dedicato   allo  stesso  santo   fin 

dal   1876. 


(')  Aiitoffrnra  la  <tottoscri(ion«.  Questa  Luisa  <«i  mofclie  di  CìluMppe  Ma- 
liispinn  <ll  l-'os>lltii>vo,  e,  i>cr  la  prrtcìite  Mia  lettera,  rvala  daAoilivaaMiiM 
pruvHto  che  il  riuo  nome  era  veranicittc  X.ws»  r  non  Vittoria  come  rilevai 
dui  Rattiuana,  onde  il  nome  <li  Vittoria  paMò  in  vani  «crìttori.  Era  sonila 
di  Giannettlno  e  della  Peretta  che  fu  «posa  del  l'inieliciisimo  (liuHo  Cybo, 
e  nasceva  da    Tunimaiu  D  Uria. 
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Cfr.  Tavola  cronologica  della  Provincia  Cappuccina  ligure,  in  Co- 
dice Diplomatico  dei  Cappuccini  liguri  del  P.  Francesco  Saverio  Mol- 
FiNO,  Genova,  1904,  Tip.  delia  Gioventù. 

Stefano  de'  Mari,  del  fu  Gio.  Batta,  di  cui  qui  si  fa  parola,  espro- 
priò l'antica  chiesetta  di  S.  Bernardino,  la  demoli  e  fece,  al  suo 
luogo,  edificare  l'odierna  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità  per  suo 
patronato,  dandola  ai  Carmelitani  Scalzi  nel  1612. 

(158)  I  Cybo  avean  dimora  nella  parrocchia  di  S.  Marcellino,  in 
via  del  Campo,  dove,  secondo  Marco  Gentile,  si  annoveravano  ben  33 
delle  loro  case.  V'eran  quelle  de'  loro  parenti  e  congiunti.  Da  una 
nota  delle  case  che,  nel  1503,  erano  sotto  la  parrocchia,  trascritta  dal 
benemerito  Rettore  di  S.  Marcellino  Francesco  De  Ferraris,  il  quale 
quasi  un  secolo  dopo  compilò  il  Libro  di  memorie,  scritture,  notule, 
concessioni  etc.  che  trovasi  oggidì  nell'  archivio  di  quella  chiesa,  si 
rilevano  i  nomi  di  Franciscus  Cybo  e  di  Petrus  Mari,  in  casa  del 
quale  Franceschetto  fece  testamento  nel  1515,  cfr.  nota  a8;  di  Pan- 
taleo Navonus,  in  domo  Francisci  Cybo,  di  Johannes  Calisanus,  in 
domo  Magnifici  Francisci  Cybo.  Queste  due  ultime  erano  case  affit- 
tate da  Franceschetto  a  quei  locatori.  Ma  il  palagio  di  famiglia,  dove 
nacque  Ippolita,  e  che  Franceschetto  chiama  "  casa  nostra  „ ,  cfr.  nota 
16,  è  l'odierno  palazzo  Chiappa,  che,  in  quella  via,  è  segnato  col 
n.  IO.  Fu,  poi,  d'Alberico  e  se  ne  fa  memoria  in  altra  nota  del  Fer- 
raris che  ha  la  data  del  1610.  Da  questa  si  rileva  che,  secondo  il 
volere  espresso  già  nel  suo  testamento,  (vedilo  in  fine  àcW Appendice), 
anche  l'annessa  casa,  già  degli  Invrea,  era,  in  quell'anno,  proprietà 
di  Alberico:  "  Domus  Magnifici  Domini  Alberici  Cybo  in  qua  habitat 
Bernardus  de  Invrea,,.  Nel  testamento  citato  è  chiaramente  espressa 
l'ubicazione  del  palazzo  co'  suoi  naturali  confini  e,  anche  oggi,  a 
ricordanza  de'  primitivi  signori,  oltre  i  due  tondi  marmorei,  ade- 
renti alle  due  pareti  dell'atrio,  in  cui  sono  scolpiti  gli  stemmi  de' 
cardinali  Giovan  Battista  e  Lorenzo  Cibo,  Abati  Commendatari  di 
S.  Siro,  oltre  l'arma  di  famiglia,  che  sormonta  l'architrave  marmoreo 
della  bella  porta  in  fondo  al  cortile,  salendo  la  scala,  al  primo  ripiano, 
nel  muro,  si  leggono  in  una  pietruzza  di  marmo  queste  parole  : 

Alb.  Cybo        Massae  Princ.        Primus       Anno  D.      MDLXXVII. 
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(1591  Questa  figliuola  naturale  d'Alberico  nacque  a  Mmm  nel 
novembre  1555.  Il  Viani  osHcrvò  giA  l'errore  del  Dal  Pozzo,  che 
nfllc  \fanwif;lif  hermchf  del  stMo  donntsco,  Verona,  1678,  pag.  90, 
chiama  costei  nyliuola  IcKittima  d'Alberico  perche  naia  d'l*a(--"' 
<li  Capua,  tua  Heconda  moglie;  mentre  gli  nacque  «ette  anni  im.  . 
che  s'unisse  in  matrimonio  con  estui.  C)p.  cit  nota  181.  pag.  lai. 

Bisogna    pcr<'>   correggere    anche    il  Viani,  che  la   dice  nata  a 

Kiima,  nicMlrr    AH..-!;.-.,  ^t.--.-.   ,• ;  --  .  .1.,.  r  rf-—    ■•-   v  -    -    '  ^- 

pag.  63. 

|i6o)  L'aquila  bicipite,  sovrapposta  allo  stemma  di  famiglia,  con 
una  cartella  Tra  gli  artigli  su  cui  l^  il  motto  Liberta»,  concesM  ad 
Alberico  e  a"  suoi  disrrndiTiti  da  Rodolfo  II  imperatore,  comparve 
nella  (ii>/>/>iii,  la  bella  moneta  aurea  coniata  dalla  zecca  masacac  nd 
1588.  Cfr.  Viani,  op.  cit.  pag.  169.  Il  privilegio  imperiale,  in  data 
<l<'l  17  giugno  1590,  trovasi  in  copia  fra  i  cit.  lJon*metiti  del  Viani, 
MISS.  neirArrh.  di  Massa,  sotto  il  numero  XXXII.  Ma  se.  due  anni 
avanti  della  data  di  questo  diploma,  il  principe  di  Maiwa  fregiavasi 
già  delle  nuove  imprese  concessegli  da  Rodolfo  II,  la  ragione  si 
tiova  nel  fatto  che  dalla  lettera  dell'arciduca  Ernesto,  quel  mede- 
simo che  avea  visitato  a  Genova  nel  luglio  1571,  cfr.  nota  141,  rite- 
nevasene  ormai  autorizzato  fin  dal  maggio  del  1588.  Cfr.  al  propo- 
sito anche  le  osservazioni  del  Viani,  op.  cit.  pag.   115,  nota  154. 

(i6i|  Forse  Francesco  di  Giovanni  D'Oria,  cugino  del  duca  di 
Tursi,  che  sposò  Maddalena  qm.  Secondo  Spinola,  di  cui  gli  nacquero 
quattro  tì^'liuoli:  Maria,  Niccolosia,  Nicoletta  e  Giacomo. 

(i6a|  La  suiituosa  villa  di  Bagnala  era  proprio,  in  quei  giorni, 
nel  massimo  del  suo  spIrnHore.  A  tre  miglia  da  Viterbo,  in  elevata 
e  saluberrima  postura  dove  ottimo  è  il  clima,  elastica  e  fresca  l'aria, 
il  cardinale  KafTaeie  Riario,  cos)  generoso  e  magnifico  verso  gli  ar> 
tisti,  KÌttò  le  prime  fondamenta  del  superbo  edificio  in  sul  cadere 
del  secolo  XV.  Nicolò  Ridolli,  cardinale  e  vescovo  di  Viterbo,  ne 
seguitò  la  fabbrica,  alloggiando,  net  1535,  nel  bellissimo  palagio  ch'egli 
avea  eretto,  il  papa  Paolo  III.  Ma  fu  il  cardinale  Già  Francesco 
Gambara  quegli  che  prosegui  e  (icrfezionò  la  formazione  della  villa 
con  tanta  splendidezza  ond'é  riconosciuto  suo  principale  autore.  Pose 
nelle  stanze  del  palagio  quattro  iscrizioni  coi   ritratti  di  Paolo  111, 
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Pio  IV,  Pio  V  e  Gregorio  XIII,  l'ultimo  dei  quali  era  stato  ospite 
della  villa  nel  1578,  trattato  splendidamente  dal  cardinale  Gambara. 
Proprio  in  quei  giorni  Alessandro  Peretti  Damasceni,  detto  il  car- 
dinal Montalto,  pronipote  di  Sisto  V,  ottenuta  la  cessione  di  Ba- 
gnala alla  Camera  Apostolica,  in  correspettivo  d'altri  beni  assegnati 
alla  mensa  vescovile  di  Viterbo,  accresceva  e  abbelliva  la  villa,  dove, 
nel  1597,  avrebbe  sontuosamente  ospitato  Clemente  Vili  con  una 
Corte  di  8  cardinali.  Pare  che  il  Gambara  mirasse  a  far  della  Villa 
di  Bagnala  un  luogo  di  delizie  che  potesse  competere  con  l'altra 
celeberrima  de'  Farnesi  a  Caprarola,  dove  Alberico  ci  racconta  di 
essere  stato  nel  maggio  di  quel  medesimo  anno.  Cfr.  pag.  42.  Fra 
le  bellezze  della  villa  di  Bagnala,  oltre  il  palazzo  ricco  di  prege- 
voli opere  d'arte  e  gli  annessi  fabbricati,  sono  ricordevoli  le  vaghe 
fontane,  le  belle  peschiere,  i  diversi  giuochi  d'acqua  di  cui  è  gran- 
dissima abbondanza,  e  tutte  le  delizie  che  si  posssono  desiderare 
in  un  vago  e  bel  giardino.  Cfr.  Moroni,  op.  cit.,  voi.  idi,  pp.  208212. 

(163)  li  Reverendo  Giovan  Antonio  Lomacci,  fu  uno  dei  più  fi- 
dati agenti  di  Alberico  a  Roma,  dove  già  il  marchese  di  Massa 
avea  avuto  altro  sicuro  rappresentante  in  Bartolommeo  Ferentino. 
Dell'opera  savia,  prudente  e  accorta  de!  Lomacci  si  giovò,  partico- 
larmente, per  condurre  a  fine  la  pratica  del  matrimonio  di  Lucrezia 
col  nipote  di  papa  Gregorio  XIV,  Sfondrati. 

Era  agente  a  Roma  anche  nel   1606.  Cfr.  pag.  56. 

(164)  11  giardino  e  la  villa  con  l'annesso  palazzo  alla  Trinità 
dei  Monti,  sede  oggi,  dal  1803,  dell'Accademia  di  Francia.  Qui  .si 
tratta  del  cardinale  Ferdinando  de'  Medici;  ma  si  deve  specialmente 
ad  un  altro  porporato,  Alessandro,  che  Io  ampliò  ed  abbellì  avanti 
la  sua  assunzione  al  Pontificato  col  nome  di  Leone  XI,  il  nome  di 
"  Villa  de'  Medici  „  che  è  tuttora  vivo  oggidì.  La  costruzione  di 
quell'edificio  maestoso,  ]X)sto  sopra  uno  delle  più  ridenti  colline  di 
Roma,  prossimo  al  Pincio,  è  dovuto  al  cardinale  Ricci  da  Monte- 
pulciano, su  disegni  dell'architetto  Annibale  Lippi.  La  tradizione, 
p)erò,  attribuisce  al  divino  Michelangelo  il  prosjjetto  interno  della 
villa,  così  fasto.so  da  poter  parere  anche  eccessivamente  ricco  di 
fregi,  stucchi  e  modanature. 

(165)  Tommaso  Malaspina,  figliuolo    di  Giovan  Battista  di  Vii- 
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Infranca,  per  le  diviaiimi  col  fratello,  del  1561  divenne  marchene 
ili  Cantcvoli,  iniziando  co.-i)  un  altro  ramo  di  quella  famiglia,  fife 
propagata  e  »udclivifta  in  tanti  feudi  minori.  Fu  uno  dei  più  iUu»tri 
signori  (li  quella  "  gente  onrata  „  che  "  non  ti  sfregia  del  pregio 
(Iella  bnrsa  r  della  spada  „.  Pio,  giuatu,  operoso,  Siena  nelle  tue 
tiirinorìc  r  il  proprio  paeite  nei  monumenti,  tuttora  lo  rammentano. 
Sposò  Bianca  di  quel  Niccola  Secco,  da  Breitda,  CafHtano  generale 
(li  K>*iKt>'^<<°>  iiclln  Slitto  di  Milano,  che  ebbe  la  cura  anche  de!  pro- 
cesso dell' inl'L-lirÌHHÌmo  Giulio  Cybo.  In  seconde  nozze  ai  unk  con 
Marzia  di  Leonanio  Malaspina,  marchese  di  Podenzana,  del  quale 
già  varie  volte  ci  occorse  far  ricordanza.  Lasciato  il  governo  del 
feudo  nelle  mani  di  fidi  ministri,  se  ne  andò  alla  Corte  di  Toscana, 
dove  divenne  il  pii'i  sicuro  raccomandatario  di  tutti  i  suoi  parenti 
e  consorti  di  Lunigiana.  Nel  1567  si  pose,  per  50  anni,  col  suo  feudo 
in  accumandigia  del  granduca  Francesco  I,  che,  nel  1576,  lo  inviò 
come  suo  ambasciatore,  alla  Corte  cesarea.  Nel  1587  fu  eletto  Ca- 
stellano e  Generale  delle  Armi  Granducali  in  Siena,  dove  trovan- 
dosi nel  1590  fu  nominato  Luogotenente  e  (ìovernatore  Generale 
della  città  e  dello  Stato,  uffici  delicatissimi  che  sostenne  con  firr- 
mczza  e  decoro  non  scomp.ignati  da  umanità,  per  cui  a'  Senesi  di- 
venne assai  caro.  Seppe  ordinare  o  richiamare  in  vigore  certe  leggi 
e  provvisioni  utilissime,  si  per  il  diritto  regio  contro  le  usurpazioni 
della  Sede  romana,  e  si  pel  vantaggio  de'  cittadini.  Terminato  il 
suo  governo  nel  1593,  vi  fu  un'altra  volta  chiamato  nel  1594  e  vi 
rimase  finché  mori  il  la  ottobre  1603.  Non  trascurò  Caatevoli  e  nem- 
meno le  altre  terre  di  Lunigiana,  ma,  e  ne'  suoi  feudi,  ijer  prov- 
vedervi ad  alcune  urgenze,  e  nelle  terre  de'  consorti,  intervenendo 
come  arbitro  e  pacificatore,  mostrò  più  volte  il  suo  valore  e  la  sua 
saggezza.  La  vita  pubblica  di  Tommaso  di  Castevoli  fu  una  con- 
tinua operosità:  la  vita  privata  fu  amareggiata  da  domestiche  hv.mi 
ture,  rhò  oltre  la  perdita  della  prima  moglie,  che  lo  addolorò  t;i.i 
vcmcmente,  vide  morirsi  ben  cinque  de'  suoi  figliuoli.  La  sua  memoria 
restò  hmgamente  in  Siena  circondata  di  venerazione  e  d'affetto. 
(?lr.  Branchi,  Storio  tifila  Ijinigiana  ffutiaìt  cit.,  voi.  Il,  pp.  n^'  '> 
(166I  Krcole  era  figliuolo  di  Paolo  Sfondrati.  barone  di  V.il.t>- 
«ina,  e  di  Sigi»inonda  di  Sigismondo  d'Estc,  .signore  di  S.  Martino 

»7 
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in  Rio.  Niccolò,  fratello  di  Paolo,  divenne  vescovo  di  Cremona,  fu 
cardinale  di  Pio  IV  e,  finalmente,  salì  al  soglio  pontificio  pigliando 
il  nome  di  Gregorio  XIV.  Costui  e  il  minor  fratello,  Paolo,  na.sce- 
vano  da  Francesco  di  Giambattista,  celebrato  giureconsulto,  conte 
palatino  nei  lidi  del  lago  di  Como  dalla  parte  orientale,  e  barone 
di  Valassina,  che,  rimasto  vedovo  di  Anna  Visconti,  si  avviò  al  sa- 
cerdozio e  fu  cardinale  di  Paolo  Ili  e  vescovo  di  Cremona. 

(167)  Le  pratiche  per  questo  parentado  si  fecero  nel  1590  a 
Genova,  dove  il  principe  di  Massa  era  venuto  a  passar  l'estate.  Il 
cardinale  Niccolò,  zio  di  Ercole,  mostrava  desiderarlo  vivamente  e 
anche  Alberico  era  ben  disposto  per  l'antica  amicizia  che  era  corsa 
fra  la  famiglia  Cybo  e  quella  Sfondrati.  Nel  settembre  di  quell'anno 
giunse,  da  Milano,  Coriolano  Visconti  con  procura  di  Ercole  e  con- 
cluse il  matrimonio,  sottoscrivendone  il  io  di  quel  mese  i  capitoli, 
per  cui  si  stabiliva  la  dote  in  20  mila  scudi  d'oro,  garantiti  sopra 
un  credito  che  il  signore  di  Massa  aveva  verso  Don  Cesare  da 
Este  e  assicurato  su  tanti  terreni  in  Ferrara.  Si  faceva,  però,  la  ri- 
serva di  ottenere  il  consenso  del  granduca  di  Toscana  Ferdinando  I, 
che  s'era  impegnato  di  collocar  la  fanciulla,  la  quale  trovavasi  nelle 
Murate  "  .sotto  l'ombra  e  protettion  sua  „. 

Cfr.  SrAFFETTi,  Una  sposa  principesca  del  cinquecento,  cit.,  pag.  7-9. 

(168)  Lucrezia  trovavasi,  in  quei  giorni,  nel  convento  delle  Mu- 
rate, dove  Alberico  l'avea  posta,  dopo  la  morte  di  Eleonora  Grimaldi, 
con  l'altra  sorella  Caterina,  divenutane  p>oi  suora  e  badessa,  cfr.  nota 
n.  134,  sotto  la  cura  amorosa  della  loro  zia  Eleonora,  ormai  vedova 
di  Gian  Luigi  Fiesco  e  di  Chiappino  Vitelli.  La  decisione  del  Pon- 
tefice, che  pareva  avesse  abbandonato  il  disegno  delle  promesse 
nozze,  si  dovette  certo  all'azione  energica  di  Perseo  Cattaneo,  gen- 
tiluomo carrarese,  inviato  straordinario  di  Alberico  alla  Corte  di  Roma. 

(169)  Leonora  Cybo-Fieschi-Vitelli,  rientrata,  per  la  terza  volta 
e  definitivamente,  nelle  Murate  alla  morte  del  secondo  marito,  nel  1575, 
era  ben  provveduta  di  sostanze,  e  già  ne'  capitoli  del  matrimonio  di 
Lucrezia  s'era  alluso  ad  un  suo  futuro  legato  in  favore  della  nepote. 
Però  Alberico  non  movea  foglia  senza  condursi  di  perfetto  accordo 
con  la  sorella  per  il  matrimonio  della  figliuola. 
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(170)  Tommaso  Malaspina,  dei  marche»!  di  Villafranca,  «tignore 
ili  Caiitcvoli,  giii  castellano,  e  ora  governatore  della  CitU. 

Cfr.  nota  165. 

(171)  Gregorio  XIV,  contrariamente  al  mio  predecessore  Sisto  V 
che  le  avca  negato  aiuto,  .si  moittro  inclinato  a  favorire  in  Francia 
la  Lega,  mentre,  per  le  vittorie  di  Arquea  e  d'Ivry,  cresceva  la  po- 
tenza di  Enrico  IV.  Desideroso  di  dare  un  comando  militare  al  ni- 
pote Ercole,  deliberò  mandarlo  al  soccorso  dei  cattolici  con  a  mila 
fanti  e  1000  cavalli,  a'  quali  si  sarebbero  uniti  6  mila  Svizzeri.  Fatta 
la  massa  a  Lodi,  queste  genti  passarono  di  Lombardia  in  Piemonte 
e,  per  le  terre  di  Borgogna,  si  avviarono  verso  la  Lorena,  dove  giun- 
sero nel  settembre  del  1591.  Ma  le  .sorti  della  Lega  peggioravano, 
le  malattie  serpeggiavano  fra  le  genti  ecclesiastiche,  e  un  grave  dis- 
sidio era  scoppiato  fra  il  generalissimo,  duca  di  Montemarciano  e 
Pietro  Caetani,  comandante  della  cavalleria.  La  notizia  della  morte 
dello  zio,  papa  Gregorio  XIV,  dette  il  supremo  tracollo  alla  pazienza 
di  Ercole  che,  di  Piccardia,  dove  trovavasi  ai  primi  del  dicembre  di 
quello  stesso  anno  1591.  chiese  il  suo  richiamo.  E  nella  prima  metà 
del  1592  se  ne  tornò  in  Italia,  raggiungendo  la  moglie  nelle  terre 
avite  di  Hellagio,  dove,  da  quel  tempo,  posero  stabilmente  dimora. 

(173)  Contro  il  desiderio  del  padre  che,  seguendo  l'andazzo  de' 
tempi,  voleva  del  secondogenito  lare  un  "  grande  uomo  di  chiesa  , 
perchè  ogni  illustre  famiglia,  accanto  al  primogenito  erede  del  titolo 
e  del  patrimonio,  aveva  l'insigne  prelato.  Ferrante  mostravasi  di 
contraria  tendenza.  Il  padre  stesso  ce  lo  descrìve  rivolto  alla  mon- 
danità, e  un  cronista  genovese,  che  lo  conobbe  di  persona,  dice  di 
lui  che  avea  "  summam  ad  res  bellicas  propensionem  ,.  Cybo  Recco, 
I/isloriar  GenueHsium,  Fitniiliu  Cvho  ;  m.'f.  n.  107  della  Bibliolefa  della 
Congregaeioiw  dtUr  Missioni  urbnnf,  in  Genova.  Innocenzo  IX,  Fac- 
chinetti, potè,  del  resto,  per  poco  lu.singare  le  speranze  concepite  da 
Aiberico,  perchè  mori  do|)o  appena  due  mesi  di  pontificato. 

Delle  pratiche  d" Alberico  jx'r  ottenere  il  cardinalato  al  figliuolo 
al  tempo  di  Gregorio  XIV  ci  dA  prova  anche  una  lettera  del  suo 
affine  Pieni  Mcllino,  che  trovavasi,  in  quel  tempo,  alla  nunziatura  di 
Spagna,  e  il  20  luglio  1591  gli  scriveva  da  Madrid:  "  Del  Sig.  Don 
l'ii  i.mii'  ><(<>  con  certa  speranza  che  S.  S**  sia  per    soddisfarsi  de 
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honorare  la  persona  sua  come  conviene,  per  dimostrar  l'effetto  del 
grato  animo  suo  verso  di  V.  Ecc.'"  et  rinovare  in  un  medesimo 
tempo,  la  dovuta  dignità  alla  sua  Eccellentissima  Casa,  si  che  ancor- 
ché S.  B""'  lo  differisca,  non  lascierà  però  al  creder  mio  di  farlo 
per  li  suddetti  rispetti  „ .  Speranze  seminate  sull'arena,  perchè  Gre- 
gorio XIV  morì  prima  di  aver  potuto  appagare  il  desiderio  d'Albe- 
rico, che  si  rammarica,  giustamente,  di  non  aver  potuto  ottenere  alcun 
favore  all' infuori  di  parole  amorevoli  "  e  di  darle  la  salvietta  al  man- 
giare „  cfr.  pag.  49,  concessione  questa  che  allo  spirito  salace  di  Co- 
simo I  de'  Medici  avrebbe,  forse,  suggerito  un'ironica  esclamazione, 
come  quella  che  avea  fatto  sapendo  che,  in  Lucca,  di  pari  cortesia 
era  stato  favorito  il  duca  di  Ferrara  da  Carlo  V:  "  Peccato  che 
l'Ariosto  non  l'abbia  saputo!  „ 

L'arcivescovo  di  Napoli  qui  ricordato  è  Annibale  di  Capua 
figliuolo  di  Vincenzo  duca  di  Termoli,  quindi  fratello  d'Isabella,  se 
conda  moglie  d'Alberico  e,  rispettivamente,  zio  materno  di  Ferrante 
Studiò  leggi  a  Padova  e  a  Pavia,  fu  insigne  giureconsulto,  referea 
darlo  delle  Segnature,  Nuncio  Apostolico  a  Rodolfo  II  imperatore 
e  poi  ordinario  Nuncio  a  Venezia.  Innalzato  alla  metropoli  napole 
tana  l'ii  agosto  1578,  la  tenne  fino  al  dì  della  sua  moite,  2  di 
settembre  1595.  Mentre  governava  quell'  archidiocesi  fu  spedito 
per  tre  anni  in  Germania  come  Nuncio  ordinario  presso  Sigi- 
smondo. Prenunciato  alla  sacra  porpora  da  Gregorio  XIV,  non  la 
conseguì,  poi,  per  la  troppo  sollecita  morte  di  lui,  sicché  tutto  si 
volse  ad  opere  di  pietà  e  beneficenza  in  prò  della  sua  sede. 

Cfr.  Ughelli,  Italia  sacra,  VI,  162-167. 

(173)  Della  morte  di  Don  Ferrante,  suo  figliuolo,  Alberico  fece 
dar  subito  notizia  al  papa  Clemente  Vili,  come  appare  dalla  se- 
guente  lettera: 

Al  cav.  Matteo  Pellegrini. 

Bagiarete  i  piedi  di  Sua  Santità  in  nome  mio  e  di  D.  Ferrante 
mio  figliuolo,  al  quale  havendo  dato  la  benedizione,  questa  notte  a 
ondice  hore  si  passò  a  più  felice  vita...  Egli  in  73  giorni  ha  patito 
pene    intolerabile,  né  mai  hauto  bora    di    quiete,  anzi  quando   dor- 
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rniva  la  notte  era  Hcmpre  cr>n  kuo  molto  travaglio,  del  che  MOipre 
spettro  ringratiava  Iddio,  sopportando  il  tutto  con  inestimabil<r  for- 
tezza di  animo.  Si  t  confessato  due  volte  e  coniunirat<i  in  questi 
giorni  passati  :  questa  notte  poi  fui  chiamato  alle  X  hore,  che  lui 
inai  havevn  dormito  cosi  quieto,  e  in  un'hora  tornò  a  riconciliarsi, 
prese  la  santissima  Comunione,  verso  la  quale  fece  una  prudente 
e  devotissima  orationc;  parlò  [xii  meco  con  infinito  affetto  e  amore 
e  mi  disse  si  coni' io  havcvo  hauto  tanta  cura  del  corpo  ch'io  fa- 
cessi il  medesimo  dell'anima,  con  farli  fare  tra  elemosine  e  dir 
messe  300  l.""  Lasciò  tutti  i  suoi  ori  e  vestimenti  a'  suoi  servitori, 
e  con  questo  voltatosi  dall'altra  banda  prese  l'ultima  untione  e  passò 
subito  con  tutti  i  segni  di  quiete  dell'animo  e  del  spirito... 
Di  Massa  3  di  feb."  1593. 

Alhrrico  Cibo  (sic). 

iR.  Ardi,  di  Slitto  ni  Massa.  CopinlftUrr  if.Uitemu). 

(174)  Alderano,  primogenito  d'Alberico,  che  aveva  il  titolo  di 
marchese  di.  Carrara. 

(175)  Il  compianto  per  la  morte  del  giovane  principe  fu  grande, 
come  grande  era  stato  il  vivo  interesse  che  f)er  la  sua  malattia 
avean  mostrato  i  maggiori  principi  e  signori  del  tempo.  I.a  grandu- 
chessa Cristina  di  To.scana  scriveva,  il  la  gennaio  1593,  (St.  fior.) 
da  Livorno  ad  Alberico  dolendosi  che  il  figliuolo  *  stesse  con  poca 
salute  „.  Augurava  e  sperava  che  la  gioventù  dovesse  vincere  il 
male.  Il  granduca  Ferdinando,  scriveva  da  Pisa,  il  successivo  5 
febbraio,  rammaricandosi  della  morte  di  Don  Ferrante.  11  aodi  marzo 
scriveva  ancora  dichiarando  di  volersi  rimettere  a  Celio,  gentiluomo 
d'Alberico,  per  quanto  gli  avrebbe  dovuto  riferire  e  dicendo  che,  per 
consolarlo,  lo  avrebbe  volentieri  veduto  presso  di  sé.  Il  duca  di  Ter- 
moli III  dicembre  1593,  da  Napoli,  lamentava  l'accidente  sopravve- 
nuto al  nipote  Don  Ferrante.  E  il  giorno  stesso,  l'arcivescovo  di  Napoli, 
monsignor  Annibale  di  Capua  (cfr.  nota  173),  asseriva  che  era  "  rimasto 
con  dispiacere  inlìnito  per  lo  sputo  di  sangue  patito  da  Don  Ferrante  ... 
Il  18  dello  stesso  dicembre  l'arcivescovo  si  affliggeva  "  per  la  c>>n- 
tinuazione  del  male    di    Don  Ferrante.  Ranuccio   Farnese,  duca   d 
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Parma  e  Piacenza,  traeva  argomento  per  confortare  Alberico  dalla 
propria  sventura,  mandandogli  il  14  dicembre  del  1592,  il  marchese 
Francesco  Sforza,  suo  feudatario,  a  partecipare  la  morte  di  suo 
padre,  il  gran  capitano  di  Spagna  Alessandro  Farnese,  avvenuta 
ad  Arras,  nelle  Fiandre,  il  3  dello  stesso  dicembre.  E  il  22  febbraio 
1593  inviava  il  suo  gentiluomo  Silvio  Poggi  a  condolersi  per  la 
morte  di  Don  Ferrante. 

Il  17  di  febbraio  anche  Cesare  d'Este,  da  Ferrara,  avea 
scritto  ad  Alberico  per  condolersi  della  morte  del  figliuolo,  e,  da 
Venezia,  scrivea,  per  la  stessa  ragione,  il  27  di  febbraio,  Matteo 
Friuli,  Vescovo  di  Vicenza,  ricordando  con  mesta  tenerezza  d'aver 
conosciuto  il  giovane,  così  immaturamente  morto,  là  in  Venezia  "  ca- 
valiere molto  gratioso  e  di  grande  espettationo  ,,.  E  condoglianze 
inviavano  Lucrezia  d'Este,  duchessa  d'Urbino,  il  6  di  marzo,  da  Fer- 
rara; Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Mantova  e  del  Monferrato,  il  giorno 
medesimo,  da  Mantova,  e  il  giorno  seguente  da  Roma,  il  celebratis- 
simo  cardinale  Federigo  Borromeo. 

Tutte  queste  lettere  si  conservano  nel  R.  Arch.  di  Stato  in 
Massa,  Archivio  ducale,  Carteggio  d' Alberico  I,  ad  annum. 

(176)  Il  granduca  Ferdinando  I  di  Toscana  inviò  alla  cura  di 
Don  Ferrante  il  dottor  Dias  che,  assistendo  l'ammalato,  prestò  opera 
soddisfacente.  Il  duca  di  Termoli  sperava  assai  nei  rimedi  mandati 
dal  granduca.  Il  principe  Giovan  Andrea  D'Oria,  richiesto  da  Al- 
berico di  mandargli  le  pietre  per  stagnare  il  sangue,  rammarica- 
vasi,  il  4  dicembre  1592,  di  non  poterlo  servire.  Scrive  che  ne  portò 
di  quelle  di  Bezuar  più  di  una  dozzina  dalla  Spagna,  ma  tutti  gliele 
chiesero,  e  tante,  che  se  ne  avesse  avuta  una  nave  piena  se  ne  sa- 
rebbero tutte  andate.  L'ultima  che  gli  rimane  si  trova  in  mano  del 
signor  Arrigo  Salvago,  che  ha  un  figlio  ammalato  con  molto  peri- 
colo. Prega  Iddio  che  risani  Don  Ferrante.  Il  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza il  1°  di  febbraio,  (troppo  tardi,  che  il  meschino  era  già  morto!) 
manda  l'olio  di  corallo  e  il  consulto  del  Conforto,  medico  bresciano 
de'  più  stimati  d'Italia. 

Tutte  queste  notizie  ricavansi  dal  cit.  Carteggio  di  Alberico  I, 
ad  atmiint,  che  conservasi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Massa,  Ar- 
chivio ducale.  . 
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(177)  Nella  cripta  dilla  rapprlla  .HCpolcralc  dr'  Cybo,  in  S.  Fran- 
cesco di  Ma.>*sa,  sul  paviriu-ntc»  alla  dotra  di  chi  entra,  vcdeti  ancora 
la  pietra  della  tomba  di  U«)n  Ferrante  con  qucHta  epigrafe: 

COELO   ADDICTUS   tXJlT   FERKANUU»   CVBO 

AIELLI    MARCHIO   DIE   TRIOEsflMAJ    lANfUARIl] 

ANNI     SKS<;UIMILLeSIMI     NONAGESIMI     TERTII 

AKTATIS  SUAE    VKRO    VICE».   gUARTI 

MKNSIS  trNIU»  ET  DIERUM  QDATUOR 

SUMMA   CUM    riDE    PRUOKNTIA    AT^UK   FORTITUDINE 

VITAM    riNIENìi,    PRINt:iPI!»    ALBERICI    l'ARENTIii  SUI 

HAUD  SINK  IX)LORK  gUAM  MAXIMO. 

Cfr.  anche  Viani  Giorc.io,  Memorie  della  famiglia  Cyho  e  delU 
Monete  ili  Massa  ili  l.unifiiana,  Pisa,  Prosperi,   1808. 

(178)  Ricevuta  la  trista  nuova  della  morte  della  Hor.lla,  Alberico 
scriveva  alla  figliuola,  che  da  dicci  anni  conviveva  insieme  mn  lei 
nelle  Murate,  questa  lettera  di  cordoglio: 

Dona  Caterina  Cybo. 

F'iglia  Carissima  et  Amatissima, 

Iddio  ci  visita  spesso  per  conoscere  e  provare  la  nostra  fer- 
mezza e  fede,  che  perciò  lo  dovemo  rengratiarc  di  quanto  ci  manda 
et  contentarsi  d'ogni  vol(»ntà  sua.  Vi  prego  et  astringo  et  comando 
che  di  tanta  perdita  di  una  zia  et  mia  carissima  sorella,  rìo'vuta  in 
questi  giorni,  ve  ne  aquietate  e  consolate,  sperando  ai  certo  che  avrete 
un  angiolo  di  più  che  pregherà  Iddio  per  voi  e  per  me.  Mando  il 
mio  (ìovernatore  di  Massa,  fAscanio  Crispo]  perchi^  vi  consoli  et  as- 
sicuri che  sona  et  sarò  sempre  quello  amorevolissimo  padre  che 
devo,  per  tante  ragioni,  et  con  questo  prego  a  N.  Signor  che  vi  ri- 
torni la  sanità,  procurando  di  recufierarla  quanto  prima  e  per  voi  e 
per  mia  particolare  consolatione;  et  con  questo  vi  abraccio  di  core. 
Di  (ienova,  alli  26  di  Kriìr.tro  1594. 

Amorevolissimo  Padre 
Alberico  CvBa 
(/?.  Ardi,  dì  Stato  ih  Massa,  carteggio  di  Alberico  I,  1573-1613). 
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(i79)  Si  tratta  certo  di  Francesco,  figliuolo  di  quel  Scipione,  ul- 
timo  de'  fratelli  di  Gian  Luigi,  che  vedemmo  rifugiato  in  Francia, 
(cfr.  nota  88),  dove  pigliò  in  moglie  Alfonsina  di  Roberto  Strozzi.  P'ran- 
cesco  sposò  Anna  di  Leveneur  qm.  Giacomo  e  fu  Conte  di  Tillières. 
Cfr.  Albero  genealog.  a  pag.  69. 

(180)  Alberico  scriveva,  il  4  d'ottobre  del  1598,  da  Massa,  al 
marchese  di  Carrara,  suo  figliuolo,  incaricandolo  di  presentar  sue 
lettere  di  complimento  e  di  scusa  all'arciduca  Alberto  e  alla  princi- 
pessa di  Spagna  che,  in  quei  giorni,  stavano  per  passare  da  Fer- 
rara. Sapendo  che  il  re  di  Spagna  era  prossimo  a  morire,  voleva 
impetrare  dal  suo  successore,  con  la  grazia  dell'arciduca,  che  il  fi- 
gliuolo fosse  conservato  nel  medesimo  grado  e  con  le  stesse  prero- 
gative del  padre.  Per  conferma  di  questo  rinnovato  favore  sperava 
veder  mantenuta  a  sé  la  servitù  verso  la  Maestà  sua,  e  confidava 
che  l'arciduca  Alberto  non  gli  mancasse  della  protezione  che  aveagli 
già  promesso  in  Savona.  Si  raccomandava  che  anche  il  papa  Cle- 
mente Vili,  ridivenuto  in  que'  giorni,  per  la  guerra  di  devoluzione, 
signor  di  Ferrara,  interponesse  i  suoi  buoni  uffici,  e  contava,  perciò, 
sull'opera  di  Alderano  e  di  donna  Marfisa,  sua  moglie.  Scriverebbe 
anche  al  Sig.  Ferdinando  Spinola,  fratello  del  Signor  Ettore,  genti- 
luomo della  bocca  di  S.  A.,  perchè  favorisse  la  pratica.  Se  vi  fosse 
fra'  cortigiani  il  principe  d'Orange  sarebbe  opportuno  trattarne  an- 
che con  lui. 

Con  altra  lettera  dell'B  di  ottobre,  scritta  da  Carrara  all'arci- 
duca Alberto,  Alberico  si  scusava  di  non  poter  andargli  a  far  rive- 
renza per  una  indisposizione  che  l'obbligava  a  stare  in  riguardo. 
Mentre,  però,  inviava  le  sue  condoglianze  per  le  tristi  nuove  sulla 
salute  del  Re,  partecipava  all'Arciduca  che  avea  incaricato  il  figliuolo 
"  qual  mandai  a  questi  mesi  ad  incontrare  e  servire  a  S.  S",  in 
Ferrara  „,  di  presentargli  un  memoriale  e  di  porgergli  l'attestato 
della  servitù  sua  ardentissima  "  verso  di  quella  e  di  tutta  la  sere- 
nissima casa  d'Austria,  dalla  quale  in  più  tempi  e  occasioni  mi  trovo 
beneficato  e  favorito  al  possibile  ,,. 

Il  memoriale  d'Alberico  ricorda  come,  dal  1558,  per  quaranta 
anni  continui,  egli  avesse  servito  S.  M.  con  titolo  e  grado  di  ciam- 
bellano, e  col  percepire  duemila  e  quattrocento  scudi  d'oro  l'anno. 
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oltre  a<!Ìccntu  annessi  a  quella  dignità.  Chiedeva  che  l'arciduoi  Al* 
bcrto  interponesse  i  suoi  buoni  uffici  perche  passaMsero  in  persona 
del  marchese  di  Carrara,  suo  primogeniti),  le  medesime  prerogative, 
gradi  e  preminenze. 

Il  capitano  Aurclin  (.  I i~.)i<i  n.i  ihm-iId  |)OCo  dopo  alia  v-mc  m 
Spagna,  con  una  crcden/ialc  pel  nuovo  Kc,  in  cui  Alberico  oflriva  se, 
il  figliuolo  e  la  casa  sua. 

Nell'istruzione  pel  Crispo,  gii  dava  incarico  e  di  condoiersi 
per  la  morte  di  Filippo  II  e  di  rallegrarsi  per  l'assunzione  al  trono 
del  succes.sore  e  per  le  sue  no/zc  imminenti.  Egli  dovca  procurarsi 
l'aiuto  de'  cortigiani  e  signori  più  autorevoli  e,  segnatamente,  del 
marchese  di  IJenia,  favorito  del  nuovo  re,  e  del  conte  di  .Miranda, 
presidente  del  consiglio  d' Italia,  e,  per  mezzo  di  loro,  ottenere  dal 
nuovo  sovrano  la  conferma  della  servitù  durata  per  40  anni  continui. 
Oovea  l'inviato  valersi  anche  del  concorso  di  Ambrogio  Spinola, 
amico  e  servitore  del  marchese  di  Denia,  e  di  quello  del  Signor 
1).  Pietro  de'  Medici. 

Quando,  infine,  fosse  stato  ricevuto  da  S.  M.  dovea  "  eflìcacc- 
mente  mostrarl  ■  il  dolore  havuto  da  me  per  la  morte  del  Re,  padre 
di  S.  M.  e  mio  Signore,  e  l'allegre/.za  per  esserle  successola  M. sua, 
vero  e  degno  successore,  e  per  il  matrimonio  ancora  stabilito  con 
la  M.  della  Regina  ,, ,  olTrcndoli  la  servitù  sua. 

Alberico  avvertiva  che  "  se  queste  parole  fossero  dette  in  lin- 
gua spagnola,  non  sarta  che  bene,  per  mostrar  che  su  tutto  si  cerca 
d'imitar  la  natione  del  padrone  „. 

Tutta  questa  pratica  ci  mostra  il  carattere  eminentemente  re- 
missivo del  governo  di  Alberico,  dedito  tutto  a  Spagna  e  cosi  stretto 
dalla  devozione  verso  i  sovrani  di  quel  paese,  dominanti  in  Italia,  da 
assumere  anche  il  formalismo  intricatissimo  di  favori  e  sollecitazioni 
per  ottenere  il  suo  intento,  secondo  il  tristo  uso  imperante  allora  e, 
con  più  gravi  conseguenze,  nel  secolo  successivo. 

(181)  FdipiK)  II,  che  ormai  toccava  il  71  anno,  era  consun...  .„. 
un  terribile  morbo  che  gli  aveva  coperto  le  giunture  d'ulceri  can- 
crenose dolorosissime.  All'Escuriale,  dove  s'era  fatto  trasportare, 
s'apparecchiò  al  supremo  passaggio  con  stoica  impassibilitJi  :  finché. 
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dopo  patimenti  atroci,  con  devota  compunzione,  chiuse  gli  occhi  per 
sempre  il  mattino  del  13  settembre  del  1598. 

Cfr.  Gachard,  Particiilarités  inédites  sur  les  derniers  momenls 
de  Philippe  II;  in  Bulletin  de  l' Academie  de  Belgiqiie,  XV  (1848), 
II,  396  e  segg.  Philippson  M.,  L'Europa  occidentale  neWepoca  di  Fi- 
lippo II,  Milano,  Soc.  ed.  libraria,  pp.  820. 

Il  20  novembre  1598  gli  fecero  solenni  esequie  nella  chiesa  cat- 
tedrale di  S.  Pietro  di  Massa  "  con  apparato  et  una  tribuna  che 
giungieva  al  tetto;  con  infiniti  lumi  che  faceva  una  bellissima  ve- 
duta „.  Cfr.  Venturini,  op.  cit.,  pag.  68.  Era  presente  il  principe 
Alberico,  che  apprezzò  assai  il  discorso  del  frate  Innocenzo  Cybo- 
Ghisi,  che  ebbe  anche  l'onore  delle  stampe:  Oratione  funebre  nell'es- 
sequie  della  Cattolica  Maestà  di  Filippo  II  Re  di  Spagna,  recitata  alla 
presenza  dell'  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  Don  Alberico  Cvbo 
Malaspina  Principe  di  Massa.  Lucca,  V.  Busdraghi,  1598. 

(182)  La  chiesa  de'  Cappuccini  di  Massa  fu  fabbricata,  contem- 
poraneamente al  convento,  a  mezzo  del  colle  che  sovrasta  il  borgo 
di  Cabaccola.  Pose  la  prima  pietra,  nel  1604,  Giovan  Battista  Salvago, 
vescovo  di  Luni  e  Sarzana,  che  la  consacrò,  dedicandola  all'Assun- 
zione di  Maria  Vergine,  due  anni  dopo.  Dunque  fu  edificata  prima 
la  cappella  a  sinistra,  più  prossima  al  convento,  poi,  in  due  anni, 
tirata  a  compimento  tutta  la  chiesuola.  Nella  facciata  della  quale 
sono  due  lapidi  marmoree  che  ricordano  questi  avvenimenti,  com- 
presa la  messa  che  vi  a.scoltò  Alberico  "  XVIIl  Kal.  Septembris  ,.. 
Sono  stampate  dal  Matteoni,  Guida  delle  Chiese  di  Massa  Lunense 
cit.,  pag.  29. 

(183)  Brigida  di  Giannettino  Spinola,  qm.  Nicolò,  e  di  Diana 
de'  Mari,  qm.  Stefano,  era  nata  nel  1588.  Cfr.  Battilana,  Famiglie 
nobili  di  Genova.  Del  parentado  concluso  Alberico  dava  parte  alla 
Repubblica  di  Genova  scrivendo,  Tu  gennaio  1605,  da  Massa:  "  Non 
mi  pareva  col  mio  ripatriare  né  di  haver  satisfatto  a  me  medesimo 
né  complito  a  pieno  all'obligo  c'ho  a  quella  mia  patria,  se  non  le 
havessi  dato  segno  più  chiaro  dell'osservanza  e  devotione  mia  grande 
verso  di  lei,  con  lo  stabilire  la  successione  mia  in  quella  città,  dove 
tutti  delli  miei  antecessori  son  nati  e  vessuti  con  tanta  gloria  e  splen- 
dore; il  che  bavera  effetto  mediante  l'accasamento  di  Don  Carlo,  mio 
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ncpotc,  con  la  Signora  Donna  Brigida  Spinola  . .  I^  lettera  era  por- 
tata da  un  ^cntiiiiomo  inviato  appositamente  a  Genova. 

(184)  l'iacidia,  ligliuola  di  Giovanni  D'Oria,  (Giannettino,  ticctao, 
nella  congiura  fieschina  del  1547,  alla  porta  di  S,  Tommaso),  nposò 
Niccolò  Spinola  quondam  Luca.  Di  Placidia  e  Niccolò  nasceva  Gian- 
nettino,  che  ripeteva  il  nome  dell'avo,  ed  era  ni|)ote  di  Gian  Andrea 
D'Oria,  E^rincipc  di  Melfi,  fratello  di  l'Ii"  ;<!;:•  ••  .miiwli  r.rfinl.w.t.-  il,l 
principL-  Andrea  D'Oria. 

Cfr.  Istoria  della  famiglia  Spinola  lUscrilta  dalla  sua  origine /ino 
al  secoli  XVI  da  Massimiliano  Dkza  della  (ongreguzione  della  Madre 
di  Dio;  Piacenza,  Harachi,  1694,  pag.  3(X).  Questa  Placidia  Spinola, 
che  interviene  al  contratto  nu/.iale  di  Brigida,  6  l'ava  paterna  della 
sposa,  da  non  confondersi  con  l'altra  Placidia,  sorella  della  sposa 
stessa,  che  ripeteva  il  nome  dell'ava.  Cfr.  nota  185. 

(185)  Diana,  del  quondam  Stefano  de'  Mari,  fu  sposa  di  Gian- 
iiettinu  Spinola.  Cfr.  nota  precedente.  Di  questo  matrimonio,  man- 
cando prole  ma.schile,  rimasero  a  Diana,  già  vedova  nel  1588,  due 
figliuole,  Brigida,  di  cui  si  parla,  e  Placidia,  che  ripeteva  il  nome 
dell'ava,  e  si  sposò  con  Carlo  D'Oria,  suo  cugino,  figliuolo  secon- 
dogenito del  celebrato  Giovan  Andrea  e  Duca  di  Tursi.  Cfr.  Teatro 
Araldico  di  Tkttoni  e  Salauini,  LikIì,  Wilmant,  1841  e  segg.,  voi.  III. 

(186)  Brigida  Spinola  recò  in  dote  i  feudi  di  t^lforte,  nel  Mon- 
ferrato, e  quello  di  Aicllo  del  Regno  di  Napoli,  posto  dal  marito  a 
cautela  delia  dote  della  moglie.  Placidia,  sua  sorella,  ebbe,  invece, 
i  due  feudi  imperiali  di  Calice  e  \'eprio. 

Cfr.  DrzA,  op.  cit.,  pag.  300. 

(187)  Nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Sez.  Arch.  Ducale,  è  un 
grosso  fascicolo,  rilegato  di  |>erganiena,  che  ha  questo  titolo  a  ru- 
brica: 1604.  Libro  nel  quale  v' f  la  copia  dell'  inslruntenlo  della  dolt 
di  Donna  Brinda.  Altro  inslrumento  di  promissioni  della  Signora 
Diana  Mari  Spinola  e  del  procuratore  della  Signora  Donna  Marfisa 
e  Marchesa  di  Carrara.  Altro  di  ratificatione  di  detta  instrnmfnio  fatta 
dal  Signor  Principe  .-llherico  a  Don  Carlo  Cybo.  Altro  pure  di  r alt/ira- 
lione.  Altro  di  vendita  di  censo,  altro  di  rituKatione  del  censo,  altro 
di  dichiaralione  circa  la  compra  delf  annue  entrate  di  Napoli,  con  altri 
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cinque  instrumenti  appresso.  Annesso  v'  è  un  libretto  concernente  i  beni 
della  Signora  Principessa  Brigida. 

I  documenti  notati  in  .questo  sommario  non  sono,  però,  tutti  co- 
piati nel  fascicolo,  a  cui  resta  un  gran  numero  di  carte  in  bianco. 

L'esame  diligente  ed  accurato  di  quegli  istrumenti  che  sono 
trascritti  nel  codice,  ci  offrirà  argomento  di  una  speciale  disserta- 
zione su  Brigida  Spinola  e  la  sua  famiglia,  con  particolari  curiosi 
per  la  storia  del  costume  e  per  la  conoscenza  de'  beni  e  de'  posse- 
dimenti di  questa  nobilissima  fra  le  antiche  casate  genovesi. 

(i88)  Veronica  Grimaldi,  .sposa  di  Stefano  de  Mari,  ebbe  Diana 
che  pigliò  Giannettino  Spinola,  onde  nacquero  Brigida  e  Placidia. 
E,  dunque,  l'asa  materna  della  Duchessa  d'Aiello. 

(189)  Tra  le  carte  d'  Alberico,  raccolte  nella  filza  III  delle  Carte 
dei  Cybo  di  Genova,  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  v'  ha  la  seguente 

—  Memoria  del  sepolcro  rinovato  di  pp.  Innocenzo  Vili.  — 

Vi  è  .scritto  su:  Di  mano  del  Sig.  P'  Alberico;  ma  è  una  copia 
d'altra  mano.  Del  guanto  e  della  medaglia,  cui,  forse,  andava  annessa 
questa  memoria,  nell'originale  non  ho  trovato  traccia. 

Memoria  della  traslatione  del  cor|X)  d'Innocenzo  8^  nel  luogo 
dove  oggi  si  vede,  in  S.  Pietro,  sortita  l'anno  1621.  Scritta  di  ca- 
rattere di  D.  Alberico  Cyba. 

Memoria.  Mori  papa  Innocenzo  nostro  del  1491,  et  (sic)  hoggi  che 
siamo  del  1621,  che  son  130  anni,  per  la  nova  fabrica  di  San  Pietro 
si  guastò  il  sito  dov'era  il  sepolcro  suo  di  bronzo,  et  la  capella  sua,, 
qual  era  molto  bella  et  adotata  di  400  S''  l'anno,  et  nel  pontificato 
di  Paolo  quinto  s' hebbe  gratia  et  favore  di  colocarlo  dove  si  vede, 
in  beli'  et  honorevoi  luogo  ;  ma  prima,  alla  presenza  del  Sig.  Car'" 
Bandini  et  altri  prelati,  con  l'agente  mio,  s'aperse  la  cascia  di  bronzo 
e  si  trovò  il  corpo  integro  con  il  piviale  di  brocato,  pianelle,  con 
bavere  patito  poco,  et  guanti  di  setta,  et  con  molte  medaglie,  una 
delle  quali  è  questa  che  starà  con  il  guanto.  Il  rimanente  andò  in 
polvere,  onde  accomodorno  l'ossa  in  una  casetta  di  piombo,  come 
fecero  di  quelle  del  Conte  Francesco,  mio  avo,  et  della  moglie,  si- 
gnora Madalena  di  Medici,  che  fumo  posti  nella  capella.  La  spesa 
et  hornamento  de  hora  sarà  da  600  S"  fatta  da  me:  Alberico.  Cfr. 
note  31  e  33. 
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(igo)  La  tomba  d'Innocenzo  Vili,  lavoro  dell'insigne  scultore  fio* 
Tentino  Antonio  Pollaiuolo,  è  riprodotta  in  molte  opere  artistiche  e  de- 
scritta da  quanti  hanno  illustrato  la  Basilica  Vaticana.  Pirit  Sante  Bah- 
T01.I  la  intiigliò  egregiamente  nel  rame  e  il  Bonanni  la  pubblicò  nel 
suo  noto  libro  che  tratta  delle  medaglie  rappresentanti  il  tempio 
vaticano.  Il  Forcella,  nella  cit.  op.  lacriaioni  ed  *pigra/i  dtlU  chUu 
di  Roma,  voi.  VI,  dopo  aver  detto,  nella  prefazione,  come  Paolo  V 
ordinò  a  Carlo  Madcrno  che  riunisse  nulla  parte  inferiore  della  nuova 
fabbrica  di  S.  Pi.tro  tutte  le  parti  dell'antica  basilica,  facendo  a 
questa  un'  aggiunta,  lavoro  che  ebbe  principio  nel  1606  col  demolire 
il  l'imanentc  del  vecchio  tempio;  alla  pag.  146  riporta,  sotto  il  n.  536, 
la  cpifjraff  fatta  fare  da  Alberico  al  binavo  pontefice,  l'anno  i6ai. 
Descrive  jwi  l'odierna  tomba  cosi:  "  Questo  monumento,  in  gran 
parte  <li  bronzo,  vedesi  sulla  destra,  sotto  la  .seconda  arcata  della 
nave  sinistra,  oltrepassata  la  seconda  cappella.  Nella  parte  superiore 
si  osserva  la  statua  d' Innocenzo  Vili  in  abiti  pontificali,  seduto,  in 
atto  di  bfiicdire,  tcnendn  nella  sinistra  il  ferro  di  una  lancia,  per 
raiiiiiicntarci  quella  che  apr)  il  costato  del  Redentore,  mandatagli  in 
dono  da  Baiazette  II,  imperatore  de'  Turchi.  Ai  lati  della  statua  sono 
rappresentate  le  quattro  virtù  cardinali.  Nella  parte  inferiore,  pari> 
niente  in  bronzo,  i^  1'  urna  su  cui  vedesi  giacente  la  statua  del  pon- 
tefice, opera  del  valente  artefice  Antonio  Pollaiolo.  In  origine  questo 
sepolcro  vcdevasi  nella  cappella  dedicata  oggi  in  onore  di  S.  Se- 
bastiano ,,. 

Fkkdinanik)  Greuorovius  cos)  descrive  l'opera  stessa  nel  suo 
libro:  l.e  loinòf  dfi  Papi,  prima  traduzione  italiana  rivista  ed  accre- 
sciuta diir  autore,  Roma,  Bocca,  1879,  pp.  150-6:  "  Il  medesimo  ar- 
tista, (il  Pollaiuolo),  fece  anche  la  tomba  di  bronzo  d' Innocenzo  Vili 
Cybo  (1484-1493).  Trovasi  in  S.  Pietro  su  d'un  pilastro  vicino  alla 
cappella  del  coro,  molto  sollevata  dal  pavimento.  Il  lavoro  è  di  gran 
finitezza,  ma  troppo  minuto  e  artificioso.  Il  Papa  giace  su  d'un  sar- 
cofago di  bronzo;  egli  è  rappresentato  un'altra  volta  seduto  in  trono 
colla  mano  destra  levata  per  benedire,  n»entre  nella  sinistra  tiene  il 
ferro  della  sacra  lancia,  che  il  Sultano  Bajazette  gli  aveva  mandato 
in  dono,  l.e  nicchie  dei  pilastri,  di  qua  e  di  là,  sono  adorne  di  figure 
rappresentanti  le  virtù  teologali  e  cardinali,  cioè  la  fede,  la  speranza, 


—  43°  — 

la  carità,  la  giustizia,  la  fortezza,  la  temperanza  e  la  prudenza. 
L'iscrizione  chiama  Innocenzo  costante  difensore  della  pace  d'Italia 
e  ricorda  la  gloriosa  scoperta  del  nuovo  mondo,  avvenuta  a'  suoi 
tempi.  Dice  anche  che  il  Sultano  gli  spedì  la  lancia  eh' erasi  abbe- 
verata del  Sangue  di  Cristo  „. 

Ecco  ora  1'  epigrafe  fatta  fare  da  Alberico,  che  si  legge  sull'  urna 
su  cui  riposa  la  statua  giacente  del  papa  e  che  fu  riprodotta  dal 
Forcella  e  data  anche  dal  Gregorovius,  in  appendice  all'  op.  cit.  a 
pag.  211,  ma  con  alcune  varianti.  11  testo  che  .segue  è  stato  colla- 
zionato con  l'originale. 

D.  o.  M. 

INNOCENTIO   vili    CYBO   PONT.    MAX. 

ITALICAE    PACIS    PERPETUO    CUSTODI 

NOVI    ORBIS   suo   AEVO    INVENTI   GLORIA 

REGI    HISPANIARUM    CATHOLICI    NOMINE    IMPOSITO 

CRUCIS   SACROSANCTAE    REPERTO   TITULO 

LANCEA    QUAE    CHRISTI    HAUSIT    LATUS 

A    BAIAZETE    TURCARUM    IVRANNO   DONO   MISSA 

AETERNUM   INSIGNE 

MONUMENTUM    E   VETERI   BASILICA    HUC   TRANSLATUM 

ALBERICUS    CYBO   MALASPINA 

PRINCEPS    MASSAE 

FERENTILLI    DUX    MARCHIO    CARRARIAE    ET    C. 

PRONEPOS  •■ 

ORNATIUS   AUGUSTIUSQUE    POSUIT    ANNO    DOM.    MDCXXI 

Fu  riprodotta  la  tomba  in  una  bella  incisione  che  è  nel  Ciac- 
cgnio-Oldoini,  op.  cit.,  col.  I2I-I22.  Recentcmente  ne  ha  dato  un 
buon  disegno  Eugenio  MTintz  nell'opera:  L'Arte  italiana  nel  '400, 
Milano,   Bernardoni  e  Rebeschini,    1894,  pag.  96. 

È  da  notarsi,  per  la  verità  storica,  che  attribuire  la  scoperta 
dell'America  al  tempo  del  pontificato  di  Innocenzo  Vili  è  un  ana- 
cronismo forse  voluto  da  spirito  di  adulazione.  Infatti  il  pontefice 
morì  il  25  luglio  1492,  quindi  prima  della  partenza  di  Colombo.  Giusta- 
mente  il    Forcella  nota  che  convien  correggere   la  data    posta   in 


qtii:stii   liii-vc  cingrali-  <  iic  "..   I.i     tatua   truncggiantc  del 

papa: 

INNOCKNTIUS  Vili   CYBO 
lANUKNSlS    l-ONT.    OHT.    MAX.    VIXIT    AN.NCM   Vili.    M.    X.    D.    XXV. 

(Illlll      AN.     Irvi     MI  tiYl  Ili       M       lUtlI 

rettificando  in  1493  la  data  della  morte  e  in  ay  i  35  giorni.  È  «tniiM 
la  roiiK-idcnza  che  in  S.  I^rcnzo  di  Genova  trovasi  roriginale  d'una 
bolla  d'Innocenzo  Vili,  contenenti;  certe  concesrtioni  al  C','pil»>lo,  con 
la  fal»a  data  del  1493,  e  per  jKilergli  appunto  attribuire  a  vanto  il 
tempo  della  scoperta  dell'America  che  appartiene  invece  al  ponti- 
ficato (li  Alessandro  VI,  sotto  il  ritratto  di  lui,  che  *  nel  chiofttio 
presso  la  chiesa  stessa  con  quello  degli  altri  pontefici  liguri  è 
sci'itto   1493. 

(igi)  Vedila  a  pag.  8  e  cfr.  la  nota  33.  Vedi  anche,  alla  «teaaa 
pagina,  la  rinnovata  epigrafe  di  Alberico,  di  cui  alla  nota  31. 

(iga)  Per  suggerimento  del  papa  Innocenzo  Vili  il  cardinale 
I.oren/o  Mari  Cibo  (cfr.  nota  n.  33)  aveva  l'ondato  una  cappella,  per 
riporvi  la  sacra  lancia  (cfr.  nota  6).  La  dotò  di  400  scudi  e  vi  de- 
stinò 4  cappellani  detti  innoccnziani.  Nelle  demolizioni  per  la  riedì- 
lìcazione  della  Basilica  Vaticana  fu  ruinata.  Vedi    nota    successiva. 

(193)  Questa  iscrizione  si  legge  anche  nel  Forcella,  op.  cit, 
toni.  VI,  i).ig.  51,  n.  106.  Vi  è  questa  noU:  •  Nelle  Grotte  Vaticane, 
nella  parete  destra  della  cappella  della  Madonna  delle  Partorienti. 
i'^  riportata  in  disegno  dal  Dionlsi,  Monumrnta  Sacramt»  l'atuanae 
/iasilicaf  (r\  fila  rum,  tab.  XII.  Il  Grimaldi,  InstrutnenUi  authtMlUa  tir 
Irniis/alioNihus  SS.  Corfiorutn  et  l^r/ii/uitiriim  e  vtttri  in  noi'um  trm- 
ftliini  S.  l\lri  sul)  l'iuilo  f,  chiii  miiltis  mnnorìis.  rpiliiphiis  ri  mscri- 
f>lioHÌbus,  Codice  corsiniano,  376,  scrive  che  questa  iscrizione,  che 
faceva  parte  dell'altare  in  cui  conscrvavasì  la  Lancia,  fu  tr.isportata 
in  una  camera  della  nuova  Basilica,  che  era  presso  l'altare  della 
N'ergine  e  che  poi  fu  Pl'fissa  al  muro  dell'andito  della  Confessione  „. 

A  car.  48,  sotto  il  n.  97,  il  Forcella  ne  dft  una  variante,  scor- 
retta ed  incompiuta,  cavata  dal   Codice   vaticano,   Reg.  770,  car.  6. 
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A  proposito  della  lancia  il  Forcella  stesso  riproduce,  a  pag.  148, 
sotto  il  n.  544,  dell'op.  cit.  la  seguente  epigrafe: 

LONGim    LANCEAM    QUAM    INNOCENTIUS   Vili    PONT.    MAX. 

A  BAJAZETE  TURCARUM  TYRANNO  ACCEPIT 

URBANUS    Vili    STATUA    ADPOSITA    ET    SACELLO    SUBSTRUCTO 

IN     EXORNATUM    CONDITORIUM     TRANSTULIT 

e  annota:  In  una  lastra  di  marmo,  posta  al  di  sopra  della  grande 
nicchia  incassata  nel  primo  pilone  destro  sotto  la  cupola,  e  dove  ve- 
desi  la  statua  colossale  di  S.  Longino  martire,  (in  S.  Pietro).  Anno  1625. 
Per  ricostruire  l'epigrafe,  spropositata  ancora  nel  nostro  testo, 
giova  ricordare  la  notizia  del  Ciacconio-Oldoini,  op.  cit.,  col.  118,  se- 
condo cui  era  costruito  nella  basilica  un  ciborio  per  la  sacra  lancia  poi, 
minato.  (Cfr.  nota  6).  Seguita  questo  scrittore  :  In  sacello,  Virgini 
Deiparae  sacro,  haec  aderat  memoria.  E  riporta  il  sicuro  testo  della 
epigrafe  che,  per  ben  intenderla,  deve  esser  preceduto  dalla  parola 
"  Sacellum  „  che  è  sottintesa: 

GENETRICIS  DEI  MARIAE  A  GREGORIO  III  PONT.  MAX.  ANTE  POSITUM 
ET  DEDICATUM,  INNOCENTIUS  Vili  CIBO  GENUEN.  PONT.  MAX.  LAURENTIO 
NEPOTI  S.  CECILIAE  PRESE.  CARD.  BENEVENT.  A  FUNDAMENT.  RENOVAND. 
SUPER  QUOD  FERRUM,  QUO  PATUIT  LATUS  SALVATORIS  SANCTISS.  SUAE 
MAIESTATIS  BIZANTIO  MISSUM  A  MAX.  TURCARUM  ADSERVANDUM,  RELI- 
QUIT   ANNO   DOM.    1495. 

L'epigrafe,  qui  restituita  alla  sua  vera  lezione,  è  compendiata  in 
quest'altra  che  stava  in  fondo  al  saccUmn: 

B.    MARIAE    VIRG.    GEN. 

INNOC.    Vili    CIBO   GENUEN.    PONT.    MAX. 

LAURENTIO    CARD.    S.    CECILIAE   BENEVENTANO 

A   FUNDAMENTIS   RENOVANDUM   RELIQUIT. 

È  da  notarsi,  però,  che  la  data  del  1495  non  corrisponde  a  quella 
della  morte  del  papa,  ma  al  tempo  della  rinnovazione  della  cappella 
fatta  dal  cardinale  beneventano. 
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(i94)  Don  Giorgio  di  McnUoza,  contedi  Fiinasco  e  arobaacUtore 
del  i(-  Filippo  111  di  Spa);na  in  Genova,  aveva  tpotato  la  propria 
nipote  donna  laabclia,  che  era  nata  di  Alcsaandro  Appiani,  aignor 
di  Piombino,  e  d'Isabella  Mendoza,  sorella  di  Giorgio.  La  tragica  fine 
di  Alessandro,  assassinato  la  sera  del  a8  settembre  1590  per  un  ver- 
gognoso acordo  che  fu  conseguenza  della  tresca  fra  la  Mendoza  e 
Don  Felis  d'Aragona,  ca|K)  del  presidio  spagnolo  a  Piombino,  la- 
.sciava  la  successione  al  primogenito  Iacopo  Coiiinio,  ancor  bambino, 
che  si  chiamò  Iacopo  VII  ed  ebbe,  nel  1594,  da  Rodolfo  imperatore 
il  titolo  di  principe.  Ma  la  madre,  che,  abbandonato  il  principato 
s'era  ricoverata  a  Genova  sotto  la  protezione  del  potente  fratello, 
brigava  a  sbarazzarsi  de'  figliuoli,  (oltre  Iacopo  Cosimo  ne  avea 
un'altro,  Don  Garzta),  perchè  avendo  Alessandro  ordinato  per  testa- 
mento che  lo  stato  potesse  passare  alle  femmine,  in  difetto  de'  ma- 
schi, macchinava  dare  la  femmina  Isabella  a  Don  Giorgio  e  eoa) 
levare  Piombino  agli  Appiani  e  farlo  passar  nei  Mendoza.  Per  que- 
sto matrimonio  fu  chiesta  la  necessaria  dispensa  al  papa  Clemente 
Vili,  al  quale,  però,  Alamanno  Appiani,  fratello  dell'ucciso  Alessan- 
dro, scrisse,  il  19  aprile  1599,  una  fierissima  lettera  d'infamia  contro 
la  cognata,  imputandola  non  solo  di  uxoricidio,  ma  di  matricidio,  come 
quella  che  aveva  procurato  la  morte  di  Don  Garzia,  e  cercato  di 
avvelenare  anche  il  primogenito.  E,  come  se  ciò  non  bastasse,  accu- 
sava aperUmente  Isabella  d'incesto  col  fratello.  Cfr.  per  queste  ac- 
cuse Smali  prof.  Tf.resa,  l.a  morie  di  Alf>sa»dro  Aliami,  prmcipt 
di  l'ioiitbitio.  Bcllimo,  Fracchia,  1901.  Pur  facendo  larga  parte  all'in- 
teresso dell'accusatore,  che  mirava  a  conservare  nella  propria  casa 
il  principato  di  Piombino,  fa  pensare  che  qualcosa  di  vero  ci  fosse 
la  morte  inmiatura  di  Iacopo  VII,  accaduta  quando  aveva  appena 
aa  anni,  nel  1603.  Il  disegno  della  Mendoza  si  compi,  e  frutto  appunto 
(Ielle  nozze  da  lei  procurate,  era  il  figliuolo  che  si  battezzava  nel 
settembre  del  1606.  In  S.  Lorenzo  manca  il  libro  o  registro  de'  ba^ 
tezrati  di  quel  tempo,  che  mi  si  dice  sperduto:  c'è  però  ancora  la 
pandetta  cavata  da  esso  e  vi  si  legge: 

Mendoza  Maria  Oriana,  di  Giorgio,  a  car.  1376. 
Mendoza  Giacomo  Francesco,  di  Giorgio,  a  car.  1386. 

a8 
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Ma  Piombino  non  andò  ai  Mendoza:  dopo  molte  richieste,  litigi 
e  ragioni,  addotte  dalla  contessa  di  Rinasco,  dagli  Appiani  di  Pia- 
cenza, da  Carlo  Appiani  e  da  Isabella  Gonzaga  Caraffa,  l'imperatore 
concesse  lo  stato  al  Re  di  Spagna  con  facoltà  di  subinfeudarlo.  E 
Piombino  passò  così  ai  Ludovisi. 

Cfr.  Cappelletti  Licurgo,  Storia  della  città  e  stato  di  Piombino  ; 
Livorno,  Giusti,  1897. 

(195)  Geronima  era  figliuola  di  Niccolò  qm.  Stefano,  qm.  Gio- 
vanni degli  Spinola  di  Luccoli,  e  di  Camilla  qm.  Bartolommeo  qm. 
Giuliano  Cybo.  Si  sposò  con  Gio.  Batta  di  Negro  qm.  Antonio. 

Cfr.  Battilana,  op.  cit.  II,  131. 

(196)  Bartolommeo  fu  figliuolo  naturale,  legittimato  nel  1520,  di 
Giuliano  Cibo  Salvago,  Vescovo  d' Agrigento,  il  cui  suntuoso  mau- 
soleo, ricco  di  statue  attribuite  a  Guglielmo  della  Porta,  ammirasi 
in  S.  Lorenzo  di  Genova,  con  l'altare  dedicatorie  della  cappella  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo.  Niccolò  Spinola  e  sua  moglie  Camilla  Cibo, 
figliuola  di  Bartolomeo,  (cfr.  nota  prec.)  fecero  l'epitaffio  all'avo  Giu- 
liano nel  1577,  come  si  legge  nel  gradino  dell'altare.  Cfr.  Piaggio, 
cit.  Monumenta  genuetisia,  tom.  II,  pag.  15. 

(197)  11  7  dicembre  1606  Camillo  Gonzaga,  di  Novellara,  scrive 
ad  Alberico  per  dolersi  della  morte  "  del  Marchese  figlio  di  V.  E.  „. 
Fu  un  colpo  tremendo  per  il  vecchio  padre,  sebbene  egli,  oramai, 
fosse  preparato  alla  sventura  dalla  mala  salute  di  Alderano,  che 
parca  assai  più  innanzi  cogli  anni  di  quel  che  non  fosse,  per  i  molti 
acciacchi  che  pativa.  Rivolse  allora  tutte  le  speranze  sul  nepote 
Carlo,  predestinato  a  succedergli  negli  aviti  possedimenti. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  de'  Cappuccini  di  Massa,  in  mezzo  alla 
tomba  de'  suoi  figliuoli  Francesco  e  Ferdinando,  con  una  epigrafe  ri- 
portata dal  ViANi,  op.  cit.  127. 

(198)  Col  titolo  di  Alberico  II,  principe  di  Massa,  successe  del 
1662  al  padre  Carlo  I  e  ottenne  dall'imperatore  Leopoldo  1  che  i 
suoi  Stati  fossero  eretti  in  Ducato  e  Carrara  in  Principato  col  titolo 
di  principe  di  Carrara  al  presunto  ereditario,  come,  per  l' innanzi, 
chiamavasi  marchese  di  Carrara. 

Vedi  il  diploma  in  Lunig,  Codex  Italiae  diploiiiaticus,  cit.  tom.  II, 
col.  399.  Cfr.  ViANi,  op.  cit.  pag.  46. 
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(199)  ^  >'  palaz/o  dei  U'Orìa  dovuto  ai  disegni  del  Vanitone 
che,  Bimilnientc  alia  prossima  villa,  s'intitolò  dal  Gigante.  Oggidì 
non  esiste  più  perchè  incorporato  in  altri  edifìci. 

La  statua  del  Gigante  si  vede  benissimo  dalle  adiacenze  delia 
piazza  detta  o^gi  Principe.  Cfr.  Federigo  Alizkri,  (iuida  illustrativa 
ilei  ciltddiiio  e  (ifl  Jorasttfro  /H-r  la  citta  di  Gtnoim  €  sue  adiacente, 
Genova,  Sambolino,  1875;  P^S*  55'- 

È  pur  chiamata  la  Villa  soprano.  «  Voleva  insieme  Giovanni 
Andrea  clic  di  bella  vcrzura  si  vestisse  la  villa  soprana,  e  tra 
il  lulto  dell'alberatura  appari.s>K.-  quella  statua  colossale  di  Giove, 
che  valse  alla  località  l'appellativo  del  Gigante  onde  tuttavia  si 
distingue  „.  //  Palazzo  del  Principe  D'Oria  a  Fassolo  in  Genova; 
illustrazioni  di  Antonio  Merli  continuate  da  L.  T.  Bklcrano;  in 
Aitt  della  Soc.  Lig.  di  Storia  patria,  voi.  X  (1874)  fase.  1°,  pag.  63. 
Cl'r.  anche  pag.  77, 

(200)  K  Placidia,  sorella  di  Brigida,  sposa  di  Carlo  D'Oria,  se> 
condogenito  di  Gian  Andrea,  duca  di  Tursi.  Cfr.  nota  185. 

(301)  L'odierno  palazzo  municipale  di  Via  Garibaldi,  gìk  D'Oria 
Tursi,  nella  Strada  Nuova,  di  cui  Giovan  Andrea  era  venuto  in  pos- 
sesso fin  dal  1595.  Cfr.  Merli-Belgrano,  op.  cit.  pag.  74. 

(aoa)  Geronima  di  Giulio  Sale,  q.  Niccolò,  che  fu  eletto  de'  Go> 
vernatori  nel  giugno  1603,  cfr.  Roccatauliata,  Annali  delta  Repmb- 
hlica  di  Genova,  dall'anno  r)8i  all'anno  róoj  ;  Genova,  Canepa,  1873, 
pag.  350;  ebbe  per  marito  Giovan  Francesco  Brignole,  q.  Antonio, 
e  di  loro  nacque  Anton  Giulio  Brignole  Sale,  il  ben  noto  scrittore 
e  filantropo,  la  cui  statua  si  vede  all'Albergo  de'  Poveri.  Cfr.  Elogio 
di  Anton  Giulio  lìrignole  Stile  in  Raccolta  dei  ritratti  ed  elogi  de'  Li- 
guri illustri;  Genova,  Gervasoni,  1824,  pp.  285-301.  (n.  n.) 

(303)  Oriolo,  della  diocesi  di  Viterbo,  nel  mandamento  di  Brac- 
ciano, fu,  nel  XVII  secolo,  feudo  della  famiglia  romana  Altieri, 
che  ebbe  il  titolo  di  principi  d'Oriolo  e  duchi  di  Monterrano 

Ma  questo  marchese  d'Oriolo  era  Paolo  Giordano  li  Oi-^un, 
duca  di  Bracciano  morto  Virginio,  suo  padre,  perchè,  innanzi 
ngli  Altieri,  que.sti  signori  ebbero  la  dominazione  su  quella  terra 
dopo  che    fu    tolta,  da    Clemente  Vili,  a    Onofrio    Santacroc\  con 


—  436  — 

dannato  a  morte  e  decapitato,  in  sui  primi  del  1600,  per  complicità 
col  fratello  Paolo  nell'assassinio  di  sua  madre. 

Virginio  Orsini,  cavaliere  gerosolimitano,  fondò  non  lungi  da 
Oriolo,  nei  primi  decenni  del  sec.  XVII,  l'eremo  di  Monte  Virginio. 

Cfr.  LiTTA,  tav.  XXIX  della  Famiglia  Orsini  ;  Moroni,  op. 
cit.  14,  52. 

(204)  Non  ho  potuto  identificare  questo  personaggio  il  cui  nome, 
nel  cod.,  è  sotto  una  macchia  d'inchiostro;  probabilmente  trattasi 
di  un  cavaliere  della  famiglia  napoletana  de'  Pignone.  Cfr.  Ricca, 
op.  cit.,  pag.  265. 

(205)  Geronimo,  di  Niccolò  q.  Geronimo  Adorno,  fu  Senatore 
negli  anni  1613,  1629,  1632,  1638. 

Cfr.  Buonarroti,  Alberi  mss.  cit.  e  Giscardi,  Origine  e  Fasti 
delle  famiglie  genovesi,  mss.  cit.  della  Civico  Beriana,  I.  27. 

(206)  Livia  Cibo,  q.  Francesco  Maria,  fu  sposa  di  Francesco 
D'Oria  di  Agostino,  q.  Gio.  Batta. 

Cfr.  Battilana,  op.  cit.,  I,  47. 

(207)  Il  monastero  dei  SS.  Giacomo  e  Filippo,  presso  l'Acqua- 
sola,  fuori  dell'antica  porta,  ora  distrutta,  di  S.  Caterina,  antica 
sede  delle  Domenicane,  detto,  ne'  primi  tempi,  di  capo  degli  Archi, 
e,  ne'  documenti  del  secolo  XV,  extra  muros.  Da  un  catalogo  delle 
monache  del  1529,  appare  che  v'erano  signore  delle  più  nobili  ca- 
sate genovesi.  Cfr.  Giscardi,  Origine  delle  chiese,  monasteri  e  luoghi 
pii  della  città  e  riviere  di  Genova,  mss.  cit.  della  Civico-Beriaiia, 
car.  260.  Fra  le  suore  di  quel  convento  fu  celebre  la  Tommasina 
Fieschi,  artista  stimabilissima  nelle  miniature  ed  emula  per  virtuo- 
sità di  vita  dell'affine  S.  Caterina.  Cfr.  Alizeri,  Di  Suor  Tomma- 
sina Fieschi,  pittrice  e  ricamatriee  :  in  Atti  della  Soc.  lig.  di  Storia 
patria,  Vili,  II,  {1872)  ))ag.  407.  Era  l'unico  monastero  di  Suore 
fuori  delle  mura;  Cfr.  M.  Rosi,  Le  monache  nella  vita  genovese;  in 
Atti  della  Società  ligure  di  Storia  patria,  voi.  XXVIl  (1895),  pag.  105. 
Dopo  la  soppressione,  fu  smembrato  in  varii  edifici  ;  in  uno  ha  sede 
la  Corte  d'Assisi. 

(208)  Era  ancor  giovane  avendo  appena  compiuto  il  quaranta- 
duesimo  anno.  Fu  sepolta  nella  tomba  gentilizia  degli  Sfondrati 
nella  chiesa  di  S.  Paolo,  a  Milano. 
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Lucio  al  marito  cinque  figliuoli,  tre  manchi:  Paolo,  Valeriane 
e  padre  Gregorio,  cappuccino,  con  due  femmine. 

Cfr.  Sansovino,  Origine  e  fatti  delle  famiglie  illualri  d'Italia, 
Venezia,  1670;  Sfomtrali ;  e  Morkìcia,  llluslrr  nuiolln  nrlla  quale 
si  t/estrii't  la  progenie  del  Sommo  l'otittfxce  Cin-niin  XII'  di  casa 
Sfuiidrato  ecc.  Milano,  1591. 

Vedi  anche  nota  166. 

(ao9)  Non  tra  la  prima  impreca  marittima  del  aecondogenitu  di 
Alderano:  già  due  anni  innanzi  era  stato  a  combattere  contro  gli 
infedeli  Barbareschi  e  Alberico  ce  ne  ha  lasciato  memoria  in  una 
sua  postilla  autografa.  Vedi  a  pag.  109  e  cfr.  anche  noU  264. 

(aio)  Della  servitù  di  Francesco  di  Alderano  Cybo  alla  Spagna 
è  memoria  in  tutti  i  genealogisti  della  famiglia  e  particolarmente 
nello  Zazzera,  op.  cil.,  e  nel  Gualdo  Friorato  Galkazzo,  Scena 
d' lìuomini  illustri  d" Italia;  Venezia,  1659. 

Quanto  alla  dignità  sua,  ecco  in  qual  modo  ne  descrive  l'iropor- 
taii/.a  l'ambasciatore  veneziano  Navagero:  "  Hanno  i  gentiluomini 
(Iella  camera  e  della  bocca  il  medesimo  salario,  che  t  in  Spagna 
uno  scudo  d'oro  al  giorno.  Di  questi  gentiluomini  non  ve  n**  nu- 
mero determinato,  ma  è  più  e  meno  secondo  la  volontà  di  Cesare; 
li  quali  servono  chi  con  due,  chi  con  quattro  cavalli  e  chi  con  sei, 
e  nella  guerra  si  chiamano  la  squadra  grande  della  casa  di  Sua 
Maestà  „. 

Così  Alberico  manteneva  nella  sua  casa  la  tradizionale  devozione 
per  la  Corte  spagnuola,  presso  la  quale,  prima  del  nipote  France> 
SCO,  avea  tenuto  pari  ufRcio  egli  stesso,  e,  prima,  l'infelicissimo  Giu- 
lio, suo  fratello. 

(aii)  In  un  piccolo  fascicoletto  mss.  intitolato  Gttueilogia iW  Cybo, 
che,  fra  molte  simili  scritture,  trovasi  nell'Archivio  ducale.  Sex.  del 
R.  Arch.  di  .Stato  di  Massa,  si  danno  questi  cenni  biografici  del 
giovane  principe  :  "  Francesco,  3°  figlio  di  Alderano,  nato  nel  1584, 
portatosi  in  Spagna  fu  ritenuto  a'  servigi  di  Filippo  III  e  fatto  suo 
gentiluomo  di  camera.  Come  di  animo  generoso  e  dedito  all'armi, 
venne  destinato  alla  guerra  di  Fiandra  con  grosso  stipendio  asse- 
gnatogli dalia  M.  S.  Stabilitosi  di  mandare  l'armata  marittima  alla 
Con(|tlÌsta   ili   Ai.ii'c   in    H.Tibari.i,    si    offerse    ili    .imlArvi     vriiluricrc. 
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come  fece.  Al  ritorno  di  questa  in  Italia,  fermatosi  nello  Stato  di 
Milano,  ebbe  l'occasione  di  portarsi  all'  assedio  della  forte  piazza  di 
Aste,  nel  quale  diede  tal  saggio  del  molto  suo  spirito  e  valore,  che 
meritò  il  nome  di  Gran  Soldato.  Obbligato  da'  gran  patimenti  ivi 
sofferti  di  ritirarsi  a'  riposi  della  propria  casa,  poco  potè  goderli, 
mentre  percosso  da  febbre  acuta,  nel  fiore  della  gioventù  sua,  lassò 
di  vivere  nel  1616  li  13  giugno  in  età  di  32  anni  „. 

(213)  Né  dal  carteggio  di  Alberico  né  dalla  varia  raccolta  di 
lettere,  patenti,  brevi,  diplomi  e  memorie  conservate,  autentiche  o 
in  copia,  negli  sludioli  del  signore  di  Massa  ho  potuto  rilevare  me- 
moria corrispondente.  Terminata  la  guerra,  nel  1615  tornò  a  Massa 
latore  d'una  lettera  di  Ercole  Sfrondati,  duca  di  Montemarciano,  (cfr. 
nota  122),  che  accludeva  al  suocero  copia  delle  capitolazioni  della 
pace  "  corrispondenti  a  mio  parere  più  alla  qualità  de'  tempi  che 
corrono  che  alla  grandezza  di  questa  Real  Corona  et  a  la  sicurezza 
di  bavere  a  durare  lungamente  „.  Alla  lettera,  del  2  luglio  1615,  lo 
Sfrondati,  da  Bellagio,  univa  il  disegno  del  campo  sotto  Asti,  a 
stampe,  e  un'altra  copia  fatta  da  un  suo  figliuoletto  decenne,  perchè 
il  nonno  Alberico  avesse  a  compiacersene.  (R.  Arch.  di  Stato  in 
Massa,  Carteggio  d'Alberico  I,  ad  anniim), 

(213)  Conferma  qui  quanto  avea  scritto  più  innanzi  :  cfr.  pag. 
34.  La  casa  del  Colombino  è  1'  odierno  palazzo  della  Banca  d'Italia, 
in  Massa,  prospiciente  sulla  piazza  Garibaldi,  già  di  Mercurio,  e, 
dalla  parte  verso  mare,  in  via  Alberica.  Venne  appunto  venduto, 
son  pochi  anni,  dalla  famiglia  de'  conti  Colombini  di  Massa,  che 
lo  possedeva  da  tre  secoli. 

(214)  Orazio  Spinola,  arcivescovo  di  Genova  nel  1600,  e  vice- 
legato di  Ferrara,  creato  cardinale  prete  da  Paolo  V  nel  settembre 
del  1606.  È  lodato  per  dottrina  e  integrità  di  costumi.  Institui  in 
Genova  la  visita  delle  Sette  Chiese  e  cooperò  all'erezione  di  mo- 
nasteri e  conventi.  Mori  in  concetto  di  santità  a  Campi,  presso 
Cornigliano,  nel  1606  e  fu  sepolto  in  S.  Lorenzo  nella  cappella  del 
Precursore. 

Cfr.  Remondini  Angelo,  /  Cardinali  liguri,  note  cronologiche; 
Genova,  1879. 

(215)  Di  questa  Marfisa,  figliuola  di  Brigida  Spinola  e  di  Carlo 
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Cybo,  nata  con  grave  pericolo  e  morta  di  quattro  anni  appena,  (cfr. 
pag.  6a  e  nota  aai),  ho  trovato  la  seguente  notizia  nell'Archivio  par» 
rocchialc  di  S.  Maria  delle  Vigne,  Libro  dei  Battezzati,  V,  dal  160B, 
al  1649,  carte  7  :  *  Die  4  Decembris.  Ego  P.  Antonius  Merletiw, 
curatus,  nervato  ecc.  ob  immincna  mortia  periculuni,  baptizavi  Mar» 
phisiam,  Mariain,  Veronicam,  fìliam  lllifii  Caroli  Cibo  ex  lllilia  Bri- 
gita  eiua  uxorc,  quae  cìn  nata  fuit  die  17  novembris.  Patrìnus  fuit 
Don  Alexander  Cibo  ;  matrina  Diana  uxor  Illifii  Marchionia  Jannet- 
tini  Spinula  ». 

Questo  documento  è  sicura  conferma  della  precisa  esattezza  dei 
nostro  Diario. 

(ai6)  Giovanni  D'Oria,  detto  Giannettino,  figliuolo  di  Giovati 
Andrea  Principe  di  Melfi  e  di  Zanobia  q.  Marc' Antonio  del  Car- 
retto (cfr.  pag.  68).  Ebbe  da  Clemente  Vili  il  cappello  cardinalizio 
nel  i6r>4  e,  di  1)  a  quattr'anni,  fu  nominato  vescovo  di  Palermo. 
Governò  la  Sicilia  come  Viceré  e  mori  nella  sua  sf'"  r»-\  1642.  Fu 
Mcpolto  in  quel  duomo,  nella  cappella  di  S.  Kottali.i 

(ai7)  Questa  Principessa  D'Oria  é  Giovanna  Colonna,  moglie  di 
Andrea  li,  principe  di  Meltì,  rimasta  presto  vedova,  nel  i6ta,  per 
l'immatura  morte  del  prinlbgcnito  di  Gian  Andrea. 

(ai8)  Ottavia  di  Giovanni  Spinola  q.  Leonardo,  del  ramo  di 
S.  Luca,  fu  moglie  di  Gio.  Stefano  D'Oria  q.  Niccolò. 

Battilana,  op.  cit.  1,  53;  II,  33. 

(a  19)  Gio.  Stefano  di  Niccolò  q.  Gio.  Batta  D'Oria,  e  di  Aurclia 
Cirimaldi,  fu,  nel   1633,  doge  della  repubblica. 

Dal  suo  matrimonio  con  Ottavia  degli  Spinola  di  S.  Luca  non 
ebbe  discendenza.  Cfr.  nota  prec. 

(aao)  Padula  o  Paduli  (Padiilum)  in  quel  di  Benevento,  fu  con- 
cessa, dal  Rv  Ladislao,  a  Masone  Carbone  nel  141 1.  Giovanni  Ber- 
nardino Carbone,  barone  di  Paduli  nel  1528,  consegui,  da  Filippo  II 
di  Spagna,  il  titolo  di  marchese  nel  1560.  Giovanni  Antonio,  suo  fi- 
gliuolo e  successore,  vendeva  il  feudo  a  Cornelia  Pignatelli,  nel  1585, 
indi,  essendo  annullata  tal  venditi,  a  Costanza  Caracciolo,  nel  1529 
Dopo  vari  altri  trapassi,  pervenne  a  Cornelia  Spinello,  contessa  di 
Martorano,  nel  1606,  e  costei  lo  cedette  ad  Alberico  Cybo,  per  lo  stesso 
prezzo  di  ducati  saooo,  onde  l'avea  acquistato,  con  assenso  regio  del 
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27  maggio  1609.  Alberico  donava  quel  feudo  a  Carlo,  suo  nipote  ex 
fiìio  primogenito,  per  strumento  del  notaio  genovese  Camillo  Gherardo 
del  5  novembre  1609.  In  tal  modo  Carlo  Cybo  e  poi  suo  figlio  Al- 
berico II  ebbero,  nel  Reame,  Paduli  in  provincia  di  Principato  Ultra, 
e  Aiello  e  Lago  in  Calabria  Citra.  Carlo  II,  Alberico  III  e  Alde- 
rano,  ebbero,  successivamente,  la  conferma  di  quelle  terre.  Alderano 
Cybo,  finalmente,  col  fratello  Camillo,  Patriarca  di  Costantinopoli, 
rivendevano  la  terra  di  Paduli  a  Baldassare  Coscia,  del  duca  Vin- 
cenzo, patrizio  di  Napoli  e  Benevento,  con  atto  del  notare  France- 
sco Saverio  Simonetti  di  Roma,  ratificato  da  altro  di  Ignazio  d'Auria 
di  Benevento  il  12  ottobre  1726.  Baldassare  Coscia  ebbe,  da  Carlo  VI, 
il  titolo  di  duca  di  Paduli. 

Cfr.  Ricca  Erasmo,  Istoria  de'  Feudi  delle  Due  Sicilie  ;  Napoli, 
De  Pascale,  1861-69.  Voi.  Ili,  pag.  384  e  segg. 

(221)  Nella  cappella  di  S.  Maria  Maddalena,  nella  diruta  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Castelletto,  erano  le  tombe  principali  della  fa- 
miglia Cybo  che,  come  le  altre  casate  nobili  genovesi,  aveva  la  se- 
poltura in  quell'insigne  monumento  della  pietà  francescana.  Oltre  l'e- 
pitaffio di  Lanfranco,  cfr.  nota  236,  Alberico  vi  fece  rifare  quello  di 
Guglielmo  nel  1598.  Aveagià  fatta  porre, •nel  1582,  memoria  di  Fran- 
cesco e  Maurizio  Cibo,  fratelli,  il  secondo  de'  quali  fu  padre  di  Arano 
e  avo  d'Innocenzo  Vili.  Cfr.  Piaggio,  op.  cit.  Ili,  pag.  136,  213,  214. 
In  S.  Francesco  fu  posto  anche  Francesco  Maria  di  David,  il  genea- 
logista della  ca.sa. 

Cfr.  Sforza  Giovanni,  Uh  genealogista  dei  Principi  Cybo  ;  in  Atti 
della  Società  ligure  di  Storia  patria,  voi.  XXVII,  (1895)  pp.  229-246. 

Alberico  gli    fé'  porre  questa    epigrafe  nella  medesima  chiesa: 

Francisco  Mariae  Cybo,  Davidis  filio,  ex  vetustissima  cla- 

RISS.  viri  ArANI  FAMILIA  nato,  MULTIPLICI  LITTERARUM  DISCIPLINA  EX- 
CULTO, PIETATE,  INTEGRITATIS  PRUDENTIAE  AC  lUSTITIAE  VIRO,  Gu- 
LIELMO   ILLO   BELLICA   INSIGNI  VIRTUTE    ADSITO,    AlBERICUS   CiBO    .SaCRI 

Romani  Imp.  et  Massae  Princeps  Gentili  suo  posuit. 

VlXIT  ANNOS  SEXAGINTA  SEPTEM,  MENSEM  UNUM,  DIES  QUATUOR  ; 
OBIIT   TERTIA   MENSIS   APRILIS    1576. 

Cfr.  Piaggio,  op.  cit..  Ili,  191. 


-   44»   — 

(aaa)  Di  questo  insigne  cittadino  genovese  ha  esposto  magi- 
stralmente la  vita  e  le  gesta  Ataon  Giulio  Barrili.  Vedi  Piaggi  di 
(Ha»  Vincento  Imperialt,  co»  prtfatione  €  nule  di  Anton  Giulio 
Iìarhili;  in  Alti  della  SocieM  Ligure  di  Stttria  Patria,  voi.  XXIX 
(1B9H),  fase.  I;  e  De'  (iiomnli  di  (Ho.  l'incenzo  Imperiale  dalla  par- 
lenta  dalla  patria.  A»ho  Primo.  Con  pre/aeume  e  note  di  A.mu.h 
GiuLiu  Harriii;  in  Atti  ài.,  voi.  XXIX  (1898),  iasc.  II.  Nel  Cor- 
tiglio  d'Alberico  I,  che  conservasi  nel  K.  Arch.  di  Massa,  sono  vane 
lettere  commendatizie  e  d'afTari  dell'Imperiale  al  Cybo,  specialmente 
del   1619. 

(333)  1  Pavesi  erano  imparentati  coi  D'Oria,  perchè  Maria  di 
Gio.  Batta  q.  Domenico  sposò  Camillo  Pavese.  Giovanna,  di  Al- 
fonso D'Oria,  marchese  di  Garcssio,  e  di  Kleonora  Rovere  q.  Gi- 
rolamo, signore  (li  Vico  mi>'>'',,  fu  moglie  di  \.<A\iì  l'nvr<ir,  rj.  Nir- 
colò,  (li  Savona. 

Cfr.  Battilana,  op.  cit.  Ili,  68. 

(334)  Fu  per  molto  tempo  ambasciatore  spagnuolo  a  Genova 
Don  Giorgio  di  Mendoza,  conte  di  Binateci,  che  mori  in  questa 
città  il  14  ottobre  i6t8.  La  sua  vedova,  donna  Isabella  Appiani, 
principessa  di  Piombino,  cfr.  nota  194,  sposò,  in  seconde  nozze, 
quel  Paolo  Giordano  II  Orsini,  duca  di  Bracciano,  di  cui  fece  ri- 
cordo Alberico  quand'era  soltanto  marchese  d'Oriolo.  Cfr.  nota  303. 
Anche  Don  Pedro  di  Mendoza,  padre  di  Giorgio,  era  stato  prima 
di  lui,  oratore  di  Spagna  presso  la  Serenissima.  Ma  questo  compare 
di  Plaridin  fu  Don  Giovanni  de  Vivas,  da  più  di  un  anno  rappre- 
sentante di  Filippo  111,  come  rilevasi  dai  Cerimoniali,  mta.  del  R.  Arch. 
di  Stato  in  Genova,  dove  a  pag.  405,  v.  sotto  il  aa  di  agosto 
16(3  si  leggono  le  feste  per  la  *  tornata  dell' III. fio  Sig.  (ìiovanni 
de  Vivas,  Ambasciatore  di  Spagna,  a  Genova,  con  due  galee  e  sua 
moglie  ,. 

(335)  Questa  Vittoria  D'Oria,  che  tenne  al  battesimo  l'Iacitlia  di 
Carlo  Cybo,  era  figliuola  di  Gian  Andrea,  princi^>c  di  Melfi,  e  sorella 
di  Carlo,  duca  di  Tursi.  Si  sposò  a  Ferrante  Gonzaga.  Battilana, 
op.  cit.  1,  3a  La  neonata  ripeteva  il  nome  di  Placidta,  comune  in 
casa  Spinola,  che  era  anche  quello  della  duchessa  di  Tursi,  Placi- 
dia  Spinola.  Cfr.  nota  184. 
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Placidia  di  Carlo  Cybo  fu  poi  moglie  di  Carlo  Antonio  di 
Guevara,  duca  di  Bovino,  feudatario  di  Savignano  in  quel  di  Be- 
nevento. 

(226)  È  Don  Carlo,  duca  di  Tursi,  di  cui  abbiamo  già  tante 
volte  ricordato  il  nome. 

(227)  Probabilmente  Eleonora  Grimaldi,  moglie  di  Giannettino 
q.  Giovanni  Spinola,  la  sorella  del  quale,  Bianca,  aveva  sposato 
G.  Giacomo  Imperiale  q.   Vincenzo. 

Cfr.  Battilana,  op.  cit.  Ili,  23. 

(228)  Dopo  il  1619  Alberico,  nelle  lettere  ufficiali,  di  cui  v'ha 
buon  numero  anche  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Genova,  Principi,  fil.  9 
e  segg.  si  firma  sempre  :  Principe  di  Massa  e  Duca  di  Feren'illo. 

D'un' altra  onorificenza  fu  insignito  dall'imperatore  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  talché  non  potè  lasciarne  ricordo  in  questo 
libro:  ebbe  il  titolo  d'illustrissimo,  e  Massa  fu  dichiarata  città  im- 
periale. Cfr.  pag.  I  IO  e  note  273.  Tra  gli  ultimi  di  dicembre  del  1621 
e  i  primi  del  successivo  gennaio  fioccarono  le  lettere  gratulatorie  per 
questa  novella  dignità.  Nel  Carteggio  d' Alberico,  ad  anntiin,  conser- 
vato nel  R.  Arch.  di  Massa,  ve  n'ha  numerosissime,  specialmente 
di  cardinali:  il  che  ci  mostra  come  Alberico  fosse  in  eccellenti  rap- 
porti con  i  più  autorevoli  membri  del  Sacro  Collegio.  Gli  scrissero, 
fra  gli  altri,  i  cardinali  Aldobrandini,  Bentivoglio,  Sanseverino,  Be- 
vilacqua, Farnese,  Ubaldini,  Filonardi,  Lante,  Gozzadini,  Orsini, 
Gaetani,   legato    di  Bologna,  Sforza,  Del  Monte  e  Mellino. 

(229)  Di  Teodorina,  figliuola  natale  di  Giovambattista  Cibo,  che 
fu  poi  Innocenzo  Vili,  come  la  chiama  il  Federici  nel  cit.  Abcceda- 
rio,  ms.  della  Biblioteca  della  Missione  Urbana  di  Genova,  già  ci 
occorse  far  ricordo  (cfr.  nota  i)  ed  anche  del  suo  marito  Gherardo 
Usodimare,  depositario  generale  della  gabella  dello  .studio.  Da  loro 
nacquero  vari  figliuoli,  che  furono  aggregati  alla  famiglia  Cybo  (cfr. 
nota  116):  Giambattista,  che  ottenne  il  vescovato  di  Mariana  in 
Corsica,  (cfr.  nota  11),  da  Alessandro  VI;  Francesco,  detto  anche 
Franco  o  Franchino,  che  si  fabbricò  un  palazzo  in  Borgo  (cfr.  nota 
ii6),  Aranino,  capostipite  d'un  ramo  de' Cybo  che  ebbe  propaggini 
nelle  Marche,  (cfr.  nota  336),  Peretta,  moglie  del  marchese  Alfonso 
Del  Carretto  di  Finale  e  poi    di  Andrea  D'Oria,  (cfr.  nota    succes- 
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siva)  e  BattJHtina  o  Mattina  che  fu  spoMU,  del  1499,  in  prc«enza 
del  papa,  da  Federigo  d'Aragona,  principe  di  Capua,  per  procura 
e  in  nome  del  nipote  Don  Luigi  d'Aragona,  niarcheae  di  Gerace,  nipote 
del  re  Ferdinando,  ma,  poi,  il  matrimonio  non  fu  compiuto.  Venuta 
più  tardi  a  Genova  si  marito  con  Pietro  de  Mari,  e  fu  in  queata 
città  la  inveulrice  de  tuie  le  piimpe  feminilt.  Cfr.  il  vivace  articolo 
di  AcHiiXK  Neri,  in  Studi  bibliografici  t  ItUerari ,  Genova,  Sordo* 
muti,  1890,  pag.  49  e  segg.  Cfr.  anche  la  nota  304.  GiambattisU 
ebbe,  nel  1490,  da  Arrigc»  VII,  re  d'Inghilterra,  il  diritto  di  citu- 
dinan;;a  con  speciale  dichiarazione  "  quod  ipse  de  cctero  ad  totam 
vitam  Buam  sit  indigena  et  ligeua  meut,  et  quod  ipwe  in  omnìbu» 
tractetur,  rcputetur,  habeatur,  tencatur  et  gubernetur  tamquam  fidelia 
ligeus  nostcr,  infra  regnum  nostrum  Angliae  oriundus  et  non  aliter 
nec  alio  modo  ,.  La  nuti/ia  fu  pubblicata  dal  Balzani,  cui  parve 
giustamente  potcs-se  avere  una  certa  importanza  per  la  storia  par- 
ticolare delia  famiglia  Cybo,  in  nota  alla  sua  memoria  L'M'ambO' 
siinta  inglfsr  11  Roma,  in  Arch.  della  Soc.  romana  di  Storia  patria, 
III,  pag.  195.  F  curioso  l'equivoo)  in  cui  t  caduto  il  chiaro  scrit- 
tore trascrivendo  il  documento,  perchè  chiama  Giambattista  lìgliuolo 

*  Gerardi  wrsus  tnaris  lanuettsis  „  ;  invece  che  L'susmaris,  Uso- 
dima  re. 

Le  Mriitoiir  liillii  liiiin^iia  (  v/io,  miss.  cit.  licH' .Arihivio  ni.i^-i-^'', 
hanno  un  curioso  aneddoto  su  ieodorina.  Rimasta  a  Kom.i  dopo 
la  morte  del  papa,  suo  padre,  durante  le  feste  pei  matrimoni  di 
Lucrezia  Borgia  e  di  Giovanni  duca  di  Gandia,  figliuoli  del  nuovo 
pontefice  Alessandro  VI,  perdette  molte  belle  e  ricche  gioie  che 
avca  dato  in  custodia  al  papa  quando  era  .-mcora  cardinale,  nel 
tempo  della  Sede  vacante,  come  quello  ch'era  suo  compare  e  ch'ella 
reputava  a  sé  fedelissimo.  Ma  il  Iktrgia,  come  fu  elevato  al  soglio, 
non  gliele  volle  più  restituire,  pretestandò  che  non  era  lecito  né 
potevasi  con  buona  coscienza  dare  altrui  le  cose  del  suo  predeces- 
sore, quando    notoriamente    conoscevasi    esser    roba   della   Chiesa. 

*  Nondimanco,  conclude  lo  scrittore,  per  non  dare  a  divedere  af- 
fatto i  suoi  modi,  dette  a  Giambattista,  primo  tìgliuol  di  Teodorina. 
il  vescovato  di  Mariana  in  Corsica,  eh' era  in  quei  giorni  vacato  ,. 
L'aneddoto  è  accennato  anche,  brevemente,  dallo  Zazzera,  op.  dt. 
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(230)  Peretta  Usodimare-Cibo  sposò,  in  prime  nozze,  Alfonso 
del  Carretto,  marchese  di  Savona,  del  Finale  e  di  Clavesana,  già 
vedovo  di  Bianca  Simonetta,  da  cui  non  aveva  avuto  figliuoli.  Di 
Peretta  e  Alfonso  nacque  Marc' Antonio  del  Carretto,  che  nel  pre- 
sente albero  è  scritto  immediatamente  appresso  al  nome  della  madre 
come  se  non  di  un  figlio,  ma  si  trattasse  del  marito.  Rimasta  ve- 
dova di  Alfonso,  Peretta  sposò,  in  seconde  nozze,  Andrea  D'Oria. 
Lorenzo  Capelloni  cosi  ricorda  l'avvenimento:  "  Hor  havendo  ri- 
soluto il  Capitano  di  maritarsi,  per  quelle  ragioni  che  si  lasciano 
al  pensiero  de'  più  ingegnosi,  par  vegli  fra  le  altre  cose,  di  dover 
ciò  fare  con  persona  di  età  a  lui  eguale.  Onde  si  congiunse  in  ma- 
trimonio con  Peretta,  nipote  d' Innocenzo  Ottavo,  che  prima  fu  mo- 
glie di  Alfon.so  del  Carello  Marchese  di  Finaro,  Signora  dotata  di 
prudenza  et  di  valore,  al  pari  d' ogn' altra  che  all' età  sua  si  sapesse 
in  Italia,  et  per  tale  riputata  dal  saggio  giudicio  di  Carlo  Cesare  ,. 
ì  ita  del  Principe  Andrea  Daria;  in  Vinegia,  Giolito,  1565;  pag.  30. 
Marc' Antonio  del  Carretto,  figliuolo  del  primo  letto  di  Peretta,  fu 
adottato  dal  patrigno  che,  riguardandolo  come  suo,  gli  die  in  moglie 
Vittoria,  figliuola  di  Antonio  De  Leva,  e  lo  investì  del  Principato 
di  Melfi.  M.  RiCHTER,  Vie  d'Andre  Daria,  Paris,  1789;  pag.  165.  Io. 
Bricherius  Columbus,  Tabulae  genealogicac  gentis  Carreitensis,  cit. 
tab.  XIV. 

(231)  Di  Franco  o  Francesco  Usodimare-Cibo,  fratello  di  Pe- 
retta, ci  è  occorso  già  far  più  volte  parola.  Fu  padre  di  Cesare  e 
Ottaviano,  volti  entrambi  alla  vita  ecclesiastica  (cfr.  note  88  e  1 16)  ; 
di  Pompeo,  che,  al  dir  dello  Zazzera,  si  ritrovò  col  fratello  nella 
guerra  d'AIemagna,  e,  secondo  il  Boselli,  Il  secondo  libro  delle  Me- 
morie della  Famiglia  Cybo,  mss.  dell' Arch.  di  Massa,  d'un  altro 
Francesco. 

(232)  Achille,  di  Francesco  Usodimare-Cibo,  fu,  secondo  lo  Zaz- 
zera, col  fratello  Pompeo  nella  guerra  di  Alemagna  e  perdette,  sotto 
Limes,  per  il  gran  freddo,  le  dita  d' un  piede  e  parte  d'  una  mano. 

(233)  Alberico  mantenne  amichevoli  rapporti  con  tutti  i  suoi  pa- 
renti e  seguitò  ad  essere  in  relazione  epistolare  coi  Cibo-Usodimare, 
discendenti  di  Teodorina,  come  coi  parenti  suoi  della  linea  diritta. 
Tanto  appare  dalla  sua  numerosa  corrispondenza. 
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(334)  Innocenza  Cibo,  q.  Franceaco,  spo«6  Antonio  d'Iblctto 
(OIjietto)  q.  (lian  Luigi  Fieschì.  Nel  1530 era  gU  vedova.  Batti- 
LANA,  op.  cit.,  Ili,  5. 

(335)  Monsignor  Acìostino  Giustiniani  ne'  tuoi  CasUgfitiaMimi 
Annali,  al  iib.  Ili,  sotto  l'anno  1341,  nota:  "  Il  Podestà  fu  Gugliel- 
"  nio  Sordo  Piacentino  con  i  cinque  dottori  all'uMto,  et  gli  otto 
"  nobili  per  il  redito  del  commune,  Gioanne  Fnibriaco,  Gulielmo 
"  Busca,  Biasio  Castagna,  Lanfranco  di  Maio,  Gulielmo  Lercaro, 
"  Henrico  della  Demecotta,  Mattlieo  Pignolo  t-t  Ijtn/raiico  Ctòa  ,. 
Genoa,  per  Antonio  Bellono  taurineasc,  MDXXXVIl,  car.  LXXXII, 
recto. 

(236)  Scrive  Franck-sco  Zazzcra,  Della  Nohilln  dtll'  Italia,  Na- 
poli, 1615-1628;  Par.  1,  De  la  famiglili  dt'  Cibi,  pp.  91-104,  che  sul 
sepolcro  di  Lanfranco  Cibo,  in  S.  Francesco  di  Genova,  essendo 
consumato  l'antico  epitaflìo,  fu  rifatto  di  nuovo  cosi: 

KA  KUIT  LANrRANCHt  CIBO  IN  rKANClSCANAM  RKLIGIOMCM  OBSCR- 
VANTIA  ATgUF  PIETAS,  UT  PRO  LOCO  ALTARI  PERFICIENDO,  AERE  mOPKlO 
I.IDRAS  TRE9  MILLIA  DEDERIT  A  DIE  OBITUS,  QUI  rUIT  XVU  KAL.  MAIJ 
ANNO   MCCLIIIJ    ANNIVFRSARIUM    PRO   IPSIUS  ANIMA  CEUtBRAIWNT. 

NK  lUITUR  TALIS  DtNtFICII  MEMORIA  ET  SUMMAE  niTATIS  VIRI 
KF.CORDATIO  DELEATUR,  QUAE  lAM  FERE  ERAT  NIMIA  VETintTATC  CON* 
SUMPTA 

ALBERICUS  CVBO  SACRI  ROMANI  IMPERII  ET  MASSAE  PRINCEPS  DE 
CONSENSU  ADMODUM  RFVFRENDI  PATRIS  PROVINCIALE  ET  FRATRUM,  HANC 
MEMORIAE    TAHULAM   GENTILI   SUO    KRFXIT    ANNO     I595   IDIBUS  OCTOBRIS. 

Aggiunge  poi  che  Alberico  rinnovò  il  sepolcro  di  Lanfranco 
"  itintro  il  Monistero  di  S.  Francesco  ,.  Il  Piaggio,  Monuntenla 
(ifnufHsia,  niss.  cit.  della  Civico-Bcriana,  al  voi.  Ili,  pag.  136.  ri- 
|M>rta  l'epigrafe  che  era  in  S.  Francesco,  nella  cappella  della  Con- 
cezione, a  cornu  ri'OMgeli,  e  che  è  appunto  quella  fatta  da  Alberico, 
adorna  di  uno  stemma  de'  Cybo  caricato  della  corona  marchionale. 
l'i-.M  l'epigrafe: 
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LANFRANCUM  CIBO  NON  ANTIQUISSIMAE  SOLUM  AC  NOBILISSIMAE  STIRPIS 
SPLENDORE  SED  INGENIO  QUOQUE  ET  HUMANITATIS  LAUDE  CLARUISSE  UNUM 
EX  OCTO  VIRIS  REIPUBLICAE  PRAEFUISSE,  AHORUM  MAGISTRATUUM  LEGA- 
TIONUM  PERFECTURUM  CLARISSIMIS  PERFUNCTUM  MUNERIBUS  EGREGIE 
FUISSE  TAM  EDITA  QUAM  MANUSCRIPTA  VETUSTORUM  ANNALIUM  MONU- 
MENTA TESTANTUR  EIUS  SEPULCHRUM  IN  HUIUSVE  TEMPLI  FUNDAMENTIS 
RUDERIBUS  OBRUPTUM  ALBERICUS  CIBO  MALASPINA  SACRI  ROMANI  IMPERII 
ET  MASSAE  PRINCEPS  ET  MARCHIO  XIIII  (?)  IN  APERTUM  AC  LUCEM  QUA 
COMPLURES  ANNOS  INDIGNE  CARUERAT  PIETATIS  ERGO  IN  GENTILEM  SUUM 
ADQUE  PERPETUUM  FAMILIAE  DECUS  REVOCAVIT,  QUOD  PUBLICIS  EST 
TABULIS  CONTESTATIO  A  IOANNE  HIERONIMO  PAXERIO  CONFECTIS  ANNO 
SALUTIS    1578    "    SEXTA   KAL.    APRILIS   MCCLIIIJ    „ 

"  MCCLIIIJ  MENSE  NOVEMBRIS  SEPULCHRUM  DOMINI  LANFRANCI  CIBO 
ET  UXORIS  EIUS  DOMINAE  NICOLOSAE  ET  FILIORUM  EORUMDEM  BENEDICET 
EI    CHRISTUS    „. 

{Arma  Cibo) 

PROCERUM  LANFRANCI  CIBO  AC  DOMINAE  NICOLOSIAE  EIUS  UXORIS 
EORUMDEM  FILIORUM  ATQUE  NEPOTUM  ALBERICI  CIBO  MALASPINAE  IMPERII 
ET   MASSAE   PRINCIPIS   CURA   HIC   INTUS   OSSA   CLAUDUNTUR. 

(237)  Sul  campanile  di  S.  Andrea,  la  cattedrale  di  Carrara,  è 
realmente  scolpita  questa  data.  Sotto  v'è  rozzamente  grafTìta  una 
specie  di  punta  di  lancia,  che  può,  forse,  raffigurare  una  cazzuola  o 
mestola  da  muratore,  emblema  del  maestro  o  della  corporazione 
operaia  che  eresse  il  campanile.  Cfr.  Andrei  Pietro,  Cenni  sul  Duomo 
di  S.  Andrea  Apost.  di  Carrara  ;  Massa  Carrara,  R.  Tip.  Frediani, 
1866.  A  pag.  15  v'e  l'epigrafe,  ma  errata.  Vedi  anche  Lazzoni  Carlo, 
Carrara  e  le  sue  ville;  Carrara,  Drovandi,  1880,  pag.  94. 

(238)  La  soffitta  originaria  non  si  vede  più  e  non  ne  trovo  me- 
moria sicura.  L'odierna,  fatta  con  incannicciato,  ha  questa  data: 
sopra  al  presbiterio  —  1753  — J  sopra  alla  nave  centrale  —  I757  — • 

(239)  Sul  sepolcro  di  San  Ceccardo   sta    propriamente    scritto: 

HIC   IACET   CORPUS   DIVI    CECCARDI    MARTIRIS   EPISCOPI   LUNENSIS. 


—  tir  — 

Questa  epigrafe  gira  atturiiu  tre  lati  della  tomba.  In  un  iato, 
dalla  parte  del  piede,  MCguc: 

MIC  SANCTUS  —  PASSUB  EST  P.  —  TÌOf.   XPI  SUB  —  aSO  —  tCCCCC. 

Cfr.  Lazzoni,  op.  cit.  pag.  83. 

(340)  Maurizio,  col  favore  del  padre,  ch'era  in  onorevolissimo 
grado  alla  Corte  napoletana,  godè  la  Ijenevoienza  di  Alfonao  il  Ma- 
gnanimo, asHai  prima  di  pervenire  agli  alti  uffici  che  gli  furono 
concessi  dopo  che  il  fratello  Giambattista  fu  innalzato  al  papato. 
lanto  appare  da  questo  documento: 

Alfonsus  Dei  gratia  Rex  Aragonum,  Siciliae  citra  et  ultra  Fa- 
rum,  V'alentiae,  lerusalem,  Ungariac,  Sardiniae  etc.  Comes  Barchi- 
nonac,  I)ux  Althenarum,  Neopatcrae  ac  etiam  Comes  Rosilioni;  sp. 
viro  Mauritio  Cibo  de  I:mua,  devoto  nobis  dilecto,  gratiam  nostrani 
et  bonam  voluntatem.  Nolentcs  servitia  |>er  vos  nobis  prcittita  sine 
aliqua  remuneratione  transire,  et  alias  confisi  vestiis  fide  et  legali- 
tate,  tenore  pracscntis  cum  officium  conservatom  pacis  initae  et 
fìrmatae  inter  no»  et  lllustrem  Duccm  et  Magnificum  Commune 
lanuae,  nostra  parte  vacet  ad  presens,  in  manibus  nostrac  curiae 
ptT  obitum  spcctabilis  Bartholomei  Impcrialis,  Icgum  doctoris,  im- 
mediati et  ultimi  illius  possessoris,  vobis  cidem  Mauritio,  prefatum 
officium  consei'vatoris  pacis  nostrorum  sudditorum  in  civitate  fSinuae 
eiusque  distrietu  confluentium  habitantium,  et  quomodolibet  contra- 
hentium  et  negotiantium,  cum  omnibus  et  singulis  iurìbus  et  emo- 
lumentis  cidcm  officio  dcbitis  et  consuetis,  recepto  prìus  a  vobis, 
prò  bene  fideliter  et  legaliter  dictum  officium  exercendo,  ad  honorem 
nostri  culminis,  ad  sancta  Dei  quatuor  evangelia  iuramento,  ex  nunc 
in  antea  dum  vitam  duxcritis  in  humanis,  de  certa  nostra  ticientia 
concediinus,  et  lìducialiter  commendamus,  cum  potestate  substituendi 
unius  substituti,  culpis  et  defl'ectibus  vos  prìnci|>aliter  curiae  nostrae 
tcncamini,  certis  ex  causis  quas  hic  exprimere  non  curamus  amotis, 
et  inde  c>>regiis  viris  lo.  de  Fedcricis  et  Oberto  lustiniano,  absque 
ipsorum  infamiac  nota  quo  circa  vobis  prccipimus  et  mandamus  qua- 
tenus  statini  reecptis  presentibus  sic  huiusmodi  per  nos  vobi&  com- 
missum  coiiscrvatoris  pacis  officium  ad  honorem  nostrum  ac  utilitatem 
gubernationem   et  tuitionem   optimorum  nostrorum   subditorum,  ad 
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dictam  civitatem  eiusque  districtus,  in  quibus  exercitium  vestrum  se 
extendat  confluentium  et  in  eosdem  commorantium  contrahentium 
aut  negotiantium  teneatis  diligenter  exercere,  nec  non  causas  omnes 
coram  vobis  seu  vestro  substituto  tamquam  eorurn  conservatore 
inter  eos  et  alios  quoscumque  vertent,  terminare  et  decidere  valeatis, 
iustitia  mediante,  quod  de  ìpsius  offitii  lectione  laudabiliter  possitis 
in  nostro  conspectu  merito  commendare; ecce  namque  eumdem  Illrhum 
Ducem  et  Magnificum  Commune  lanue  rogamus,  fidelibusque  et  sub- 
ditis  nostris  per  presentes  iniungimus  et  mandamus,  quatenus  vos 
et  substitutum  vestrum  in  offitio  et  exercitio  ac  executione  dicti  con- 
servatoris  pacis  offitii  per  nos  vobis  concessi  et  aliorum  ad  illuni 
pertinentium  non  impediant  in  aliquo  vel  molestent,  dantes  nihilo- 
minus  instar  tenore  presentis  in  mandatis  tam  universis  et  singulis 
nostris  subditis  in  dieta  civitate  et  eius  districtu  habitantibus  quam 
prenominatis  nostris  subditis  in  dieta  civitate  et  eius  districtu  con- 
fluentibus  et  inibì  nioram  tacientibus  contrahentibus  et  negotiantibus 
quod  ipsi  vos  ad  gestionem  dicti  officii  conservatoris  pacis  recipiant 
et  admittant,  prefatique  subditi  nostri  ad  vos  tamquam  eorum  conser- 
vatorem  in  opportunis  causis  et  casibus  recurrant  vobisque  et  socio 
vestro  propterea  et  nemini  alii  intendant  et  pareant,  ac  re.spondeant 
et  respondere  faciant  de  predictis  emolumentis  et  iuribus  eidem  of- 
ficio debitis,  et  contentis  si  et  prout  solitum  fuit  vestris  predecesso- 
ribus  respondere  quibusvis  promissionibus  ac  privilegiis  per  nos 
quibuscumque  personis  factis,  et  presertim  dictis  Io.  de  Federicis  et 
Oberto  lustiniano,  non  obstantibus  quoquo  modo. 

Quibus  ex  causis  praedictis  presentibus  derogamus  cum  sic  et 
mente  nostra  procedat,  in  cuius  rei  testimonium  presentes  fieri  ius- 
simus,  nostroque  communi  sigillo  impendenti  munitas. 

Datas  in  Castello  turris  Ottavae,  die  undecima  mensis  Septem- 
bris,  tertia  decima  indictione,  anno  a  nativitate  Domini  millesimi 
quadringentesimo  quadragesimo  nono. 

{Extra,  di  mano  d'Alberico):  1449  —  Copia  di  privileggio  di 
conservatore  di  pace  del  Re  Alfonso  primo  di  Napoli  nel  Sig.  Mau- 
ritio  Cibo,  figliuolo  del  Sig.  Arano,  qual  privileggio  è  nel  Archivio 
del  Senato  [di  Genova]  e  questa  copia  si  è  hauta  dal  Federici,  questo 
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di  4  di  Luglio  i6ia.  Copiata  al  libro:  (R.  Arch.  di  Sialo  in  Matta 
Carte  dei  Cibo  di  Genova  ai>anti  il  Principalo), 

L'ufficio  di  Presidente  e  Governatore  dello  Stato  enlcsiattico 
e  dell' Unihiiii,  oltre  che  nella  tua  epigrafe,  *  ricordato  ncll'/w/»/- 
miniotie  di-Ila  Casa  Cybo,  cfr.  pag.  99.  Secondo  la  Cronaca  fterunttia 
inolila,  pubblicaU  da  O.  Scalvanti  nel  Bollettino  delta  Società  umbra 
di  Storia  patria,  IX,  Il  (1903),  prima  del  governo  di  Spoleto  ebbe 
la  lega/ione  di  Perugia.  In  questa  città  arrivava  il  30  d'ottobre  1488 
con  la  nii.HRione  di  sedare  le  discordie  citudine  ed  emanava  tosto 
un  bando  contro  i  rubatorì  della  casa  Oddi.  Ma  di  II  a  (x>chi  giorni 
He  ne  partiva  senza  aver  raggiunto  il  suo  intento,  e  non  ebbe  mi< 
Riior  risultati»  nel  febbraio  del  seguente  anno  finche,  in  suo  luogo, 
il  i)a|)a  maiiiió  un  legato  a  latore  in  persona  del  cardinale  France> 
SCO  Todesrhini  de'  Piccolomini,  il  futuro  Pio  III.  Graziami,  Cronaca 
di  Perugia,  in  Arch.  star,  itat.,  Ser.  1,  XVI,  pag.  673,  Maurizio  nel 
suo  governo  era  accusato  di  avarizia.  Cfr.  Arch.  Soc.  rom.  di  slor. 
J'utr.  XII,  26. 

Quanto  alle  tonacelle  e  alla  pianeta  di  velluto  cremisino,  di  cui 
Alberico  ha  tenuto  ricordo,  ne  ho  fatto  richiesta  all'  illustre  Sig.  Cav. 
Giuseppe  Sordini,  R.  Ispettore  de'  Monumenti  e  competentÌMimo 
delle  opere  d'arte  di  Spoleto.  Egli  con  squisita  gentilezza,  di  cui 
ni' è  caro  pubblicanicnte  ringraziarlo,  mi  ha  risposto  di  aver  cercato 
invano  quc'  sacri  paramenti.  E  mi  assicura  che  debbonsi  essere 
consumati  assai  presto,  perchè  in  un  inventario  accuratissimo  com- 
pilato nel  1610  dal  cardinal  vescovo  Maffeo  Barberini,  (che  fu  poi 
papa  Urbano  Vili),  non  vi  è  traccia  né  di  quella  pianeta  né  delle 
tonacelle.  O,  almeno,  mi  nota  quel  chiaro  Signore,  non  vi  erano  più 
gli  stemmi  che  le  caratterizzavano,  perchè,  mentre  se  ne  descrìvono 
moltissimi  di  famiglie  nobili,  non  vi  t  parola  che  riguardi  lo  stcm- 
ma  Cibo. 

(341)  Dal  Ch.  Cav.  Sordini,  di  cui  alla  nota  precedente,  mi  vien  con» 
fermato  che  il  sepolcro  di  Maurizio  esiste  ancora  nel  I^Hiomo  di 
Spoleto  al  luogo  descritto  qui  da  Alberico,  sebbene  non  sia  più  nel 
piano  originario,  |>crchè  tutto  il  presbiterio  venne  allungato  e  rifatto 
nella  ricostruzione  barberi niana  di  quell'insigne  edificio.  Difatti  non 
si  vede  piCi  il  sepolcro  del  vescovo,  al  quale   dovrebbe  esser  vicino. 
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ed  è  certo  che  dove  è  ora  il  monumento  al  Cibo,  in  antico  ed  in 
un  piano  più  basso  continuava  il  pavimento  della  nave  centrale.  La 
lapide  con  l'iscrizione  fatta  porre  da  Alberico  nel  1591,  un  secolo 
appunto  dopo  la  morte  del  suo  antenato,  trovasi  dunque  nel  piano 
moderno  del  presbiterio,  presso  il  pilone  di  sinistra  dell'arco  trion- 
fale. Si  compone  di  un  lastrone  di  marmo  bianco,  in  nove  pezzi  di 
varie  dimensioni,  lungo  m.  1,76,  largo  m.  0,93.  Gira  attorno  a  que- 
sto lastrone  una,  fascia  a  bassorilievo  rabescata,  i  cui  ornamenti,  in 
origine,  erano  rilevati  da  un  fondo  nero.  Ai  quattro  angoli  sono, 
ugualmente  intagliati,  in  basso,  due  teschi  umani  con  due  ossa  fun- 
ghe in  croce  di  S.  Andrea  ;  in  alto  semplicemente  due  ossa  lunghe 
pure  in  croce  di  S.  Andrea.  Nel  centro,  in  alto,  è  inciso  lo  stemma 
de'  Cybo,  cioè  la  banda  a  scacchi  con  la  croce,  entro  un'elegante 
cartella  che  ben  si  conviene,  per  carattere  artistico,  alla  fine  del 
secolo  XVI.  Sotto  allo  stemma  si  legge  questa  epigrafe: 

D.   o.   M. 

MAURITIO   .    CYBO    .   COM. 

P.    PATRITIO   .    GENL'ENSI    • 

GENERE    .    VIRTUTIBUS 

REBUSgUE   .    GE5TIS   .    CLARl 

SSIMO   .   ARANI    .   NEAP. 

PROREG   .    FIL    .    INNOC   .   Vili 

FRATRI    .    S    .    R    .    E    .    CUM    .    SUM 

MG    .    IMPERIO    .    PRAESIDI 

UMBRIEQUE    .    GUB    .    POS 

TERORUM   .    MEMORIA   .   DI 

CAVIT   .    VIXIT    .    ANN. 

LXV    .    M    .    X    .    D   .   XXV   .    OBIIT 

ANN   .    MCCCC   .    LXXXXI 

Questa  iscrizione  si  legge  anche  nel  cit.  Compendio  del  Boselli,  o 
Secondo  Libro  delle  Memorie  della  Famiglia  Cybo,  mss.  del  R.  Arch. 
di  Stato  in  Massa;  ma  per  errore  l'ultima  data  ha  un  V  anzi  che 
un  X,  sicché  v'è  scritto  MCCCCLXXXVI. 

(242)  Ho  collazionato  questa  copia  col  documento  originale  che 
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si  conserva  nell'Archivio  di  Manaa,  butta  Matrimoni  ....  ■  ,òo,  con 
annesse  le  procure  di  Maddalena  e  di  I^renzo.  L'atto  ha  la  firma 
del  papa  Innocenzo  Vili,  del  cardinale  dì  S.  Marco,  dell' arci  vcioovo 
Rinaldo  Orsini  e  del  vescovo  Ardicino  d'Aleria 

(343)  Vedi,  per  questa  sopraddotc.  quanto  si  <  ,  !■  •  .  !i 
nota  23.  K  prezzo  dell'cipera  confrontare  quello  ch<-  n  i.i  li  -.i  : 
DONATI  a  propoHito  del  passaggio  dell' Anguillara  alla  famiglia  Cybo: 
"  In  questi  tempi  il  conte  dell'  Anguillara  si  mori  e  non  rimase  al» 
cuno  delia  sua  stirpo,  onde  lo  Stato  ricadde  alla  Chiena,  e  '1  papa 
■nandù  a  prenderne  il  possesso:  ed  i  sudditi,  fortificatisi  nel  castello 
e  in  altri  luoghi,  si  lasciavano  intendere  di  non  volere  altro  signore 
che  Deifobo  Orsino,  che  già  era  con  loro,  echieiono  la  protezione 
del  re  di  Napoli.  Ma  il  papa  mandò  lor  sopra  buon  numero  di  gente 
e  di  artiglierie,  e  spedi  a  quei  popoli  suo  nunzio  Giovan  Battista 
(bisogna  correggere  —  Niccolò  —  come  rilevasi  da  molli  passi  del 
BuRCARDo)  Cibo,  arcivescovo  di  Cosenza,  con  ampia  autorità;  e  i 
popoli  spaventati  si  resono  al  papa,  il  quale  donò  quella  contea, 
col  consenso  del  sacro  collegio,  a  Francesco  Cibo,  e  la  spedizione 
di  tale  concessione  si  conserva  ancor  oggi  appresso  Alberigo  Cibo, 
principe  di  Massa,  nipote  di  detto  Francesco,  nato  di  Lorenzo  suo 
figliuolo,  sottoscritta  di  mano  di  venti  cardinali  ,.  l'ila  e  fatti  tf  In- 
Hocntzo  Vili;  Milano,  Ferrano,  1829;  §  LXX. 

Le  parole  dello  scrittore  fiorentino  integrano  il  ricordo  di  Al- 
berico, dal  quale,  certo,  il  Scrdonati  ebbe  tutte  le  notizie  per  scri- 
vere quella  sua  Vita.  Cfr.  più  innanzi,  le  lettere  del  Scrdonati 
al  principe  di  Massa,  pagg.  133-137- 

(344)  Il  dottor  Pandolfo  Ghirlanda,  della  insigne  famiglia  car- 
rarese che  dic<le  alle  lettere  Girolamo,  Lione  e  Nicolao,  lasciò  que- 
sto ricordo  della  passata  de*  Francesi  in  Lunigiana  in  un  libro  dove 
notava  la  nascita  e  la  morte  de'  propri  figliuoli.  Alberico  certo  lo 
trasse  di  là.  Dal  libro  del  Ghirlanda  lo  cavò  Giovanki  Sforza  e  lo 
pubblio')  nella  nota  n.  51  che  illustra  le  cit.  Crotuuht  di  Masam. 

Di  l'andolfo  Ghirlanda  è  quest'eloijio  in  onore  del  suo  con- 
temporaneo cardinal  Lorenzo  Cibo-Mai  i  : 
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Insignis  pietate  viret  Laurentius  aevo 

Omni:  quem  Patrein  pur  pur  a  condecorat. 
lllius  nomen  non  ulla  aboleverit  aetas, 

Qiiod  sacris  crescit  ctim  aedibus  imtumeris. 
GiscARDi,  Origine  e  fasti,  cit.  11,  587. 

(245)  11  GiscARDi,  Origine  e  fasti  delle  nobili  famiglie  di  Genova, 
mss.  cit.  della  Civico-Beriana,  li,  car.  579,  riporta  le  Memorie  in 
Genova  della  pietà   e  religione   della  famiglia    Cibo,   notando  : 

Nella  chiesa  di  San  Siro,  l' insigne  cappella  di  S,  Andrea  Avel- 
lino. 

Nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Castelletto,  la  cappella  di 
Santa  Maria  Maddalena.  V'era  una  epigrafe  e  insieme  l'arma  della 
casa,  posta  da  Alberico,  alla  santa,  riportata  dal  Piaggio,  op.  cit. 
Ili,  140.  Ivi  furono  le  tombe  de'  maggiori  della  famiglia. 

Nella  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Castelletto,  la  cappella  di  N.  S. 
Assunta. 

Nella  cattedrale  di  S.  Lorenzo,  l'insigne  cappella  fatta  dal  ve- 
scovo Giuliano  Cibo:  (cfr.  nota  196)  "  che  dicesi  Cibo -Sai  vago,  per- 
chè un  ramo  de'  Signori  Cibo  si  era  aggregato  all'albergo  Salvago  „. 
Cfr.  per  San  Siro  anche  le  note  124,  125,  126. 

(246)  Orso,  detto  Organtino,  di  Giacomo  Orsini  signore  di  Mon- 
terotondo,  era  fratello  della  Clarice,  moglie  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
e,  quindi,  zio  della  Maddalena  de'  Medici  e  di  F"ranceschetto  Cibo, 
suo  marito.  Ebbe  la  contea  di  S.  Valentino  nel  regno  di  Napoli,  fu 
condottiero  delle  genti  degli  Aragonesi,  poi  di  quelle  della  Chiesa 
e,  avversando  il  Valentino  persecutore  di  gente  Orsina,  si  chiuse  in 
Cerveteri,  alleandosi  coi  Savelli  e  coi  Colonna  contro  il  prepotente 
figliuolo  di  Alessandro  VI.  Prese  in  moglie  Costanza  Savelli,  e  fu 
padre  di  Franciotto  Orsini,  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  notis- 
simo nella  società  ■  cortigiana  di  Roma  al  tempo  di  Leone  X  che, 
come  suo  cugino,  l'avea  sollevato  agli  onori  della  sacra  porpora. 

Cfr.  LiTTA,  Famiglia  Orsini,  tav.  IX,  e  per  la  parentela  dei 
Cybo,  vedi  pag.  66. 

(247)  De'  Niccolò  Martelli  il  più  celebre,  al  principio  del  se- 
colo XVI  è  Niccolò  di  Lorenzo,  che  fu  catturato  a  Lucca  e  conse- 
gnato, poi,  alla  Repubblica  di  Firenze  che  gli  fece  il  processo  perchè 
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aveva  avuto  paitr  nella  rclcbre  congiura  un';  .'  tnuiio 

df'  Medici.  Cfr.  Giorno/e  storico  (irgli  Aniitti  /!<',/,  i^ni.  Ili, 
pp.  339-367.  Ma  poiché  da  questi  atti  risulta  che  s'era  g}k  nel  1536, 
pare  un  po'  troppo  dÌ8t;u)tc  dai  tempo  di  cut  Francenchetto  Cu  ricorda 
Probabilmente  si  tratta  di  un  altro,  Niccoli  d'Antonio,  che  ebbe  car- 
teggio coi  Medici  dal  1461  al  1479,  per  quanto.  corte»cnientc,  mi 
avverte  il  chiare»  Sig.  Carlo  Carncsecchi,  archivisU  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Firenze.  Non  trovo  né  di  lui  nò  dell'altro  debitore  di 
Franccschctto  notizie  sicure,  trattandoni,  probabilmente,  di  penio- 
nnggi  (li  secondaria  importanza. 

(348)  Bianca,  <>  Bianchinetta,  fu  moglie  di  Domenico  Antonio 
Cybo  discendente  da  Emanuele,  secondogenito  di  Lanfranco  che  fu 
governatore  della  Marca  e  generale  delle  galee  del  papa.  Una  me- 
moria di  lei,  snvrascritta  all'epigrafe  originaria  che  trovasi  fra  le 
cartf  dei  Cybo  avanti  il  l'rincif>ato  uelV Archivio  di  Afasmi,  dice: 

Scrivono  che  fosse  beila  et  di  gran  giuditio  et  perciò  molto 
amata  et  stimata  dal  Papa  et  da  tutta  Roma,  dove  morì  (1504),  et 
nella  Chiesa  della  Pace  in  detta  città,  in  terra,  appare  la  sepol- 
tura sua. 

L'epigrafe  latina,  è  la  seguente:  {sciotti  i  tussi) 

Blanchinettae  Cybo  Genuensi  Pretoris  Vrbis 
Rei;ni  Nfai-olitani  Proregis  filiae 

mi      rRIRCMlVM    JUS    HABE.NTIS    CONI  VOI 

Innocenti!  viii   Pontificis  maximi  sorori 
III  1.1BKR0RVM  genitrici  oitimae 

.\NDREAS   SEDIS   APOSTOLICAE    PROTONOTARIVS 

1  1    Ai, AON   EgvEs   integer   et  Ginevra  eilia 

NON    SINE    I.ACRYMI«>    f-OSVERVNT   MONVME.VrVM. 

\'l.\IT   ANNOS   Utili,   OBIIT   Vili    ID.    FEBR. 

MDIIII. 

Di  questi  tre  Kgliuoli  sopra  ricordati,  Andrea  fu  vescovo  di 
Tcrrncina,  Alaime  cavaliere  e  Ginevra  sposò  Pietro  Mellini,  domi- 
cellp  romano,  signore  di  Monterano,  che  successe  al  padre  tuo, 
Mario,  nel  consolato  della  nazione  genovese  a  Roma.  Cfr.  Nota  a6. 
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(249)  Capitoli  conclusi  e  finiiati  fra  lo  III  "•"  et  Rev  ">"  Card'' 
Cybo  e  il  S.  '''  Lorenzo  suo  /rateilo,  e  lo  111  ""  Signor  Hercole  da 
Este  de  volontà  e  consenso  del  N.  S.  sopra  il  parentado  che  se  ha  a 
concludere  fra  il  detto  Signor  Lorenzo  e  la  III  ""»  Signora  Contessa 
figlia  del  quondam  III  '""  Signor  Marchese  di  Massa. 

Imprimis,  per  levar  ogni  altercatione  potesse  nascere  fra  lor 
Signorie,  le  presente  parti  si  contentano  che  la  Signora  Marchesa 
debba,  in  vita  sua,  restar  governatrice  e  Signora  di  tutto  il  Stato, 
secondo  è  stata  lassata  dal  Signor  Marchese  suo  consorte.  * 

Item,  alla  dote  della  Signora  Contessa,  quale  se  asserisce  essere 
di  quattordici  mila  ducati,  el  prefato  Signor  Lorenzo  promette  farli 
sopra  dote  de  ducati  sei  mila,  in  tanto  che  tutta  insieme  ascenda 
alla  somma  de  ducati  vintimilia. 

Item,  per  essere  intentione  del  N.  S.  e  de  Mons  Rev  ■""  Cybo 
chel  S.  Gio.  Battista,  suo  fratello,  sia  di  chiesa,  acciocché  la  sustan- 
tia  de  stessi  lor  fratelli  non  si  divida,  ma  resta  integra  al  Signor 
Lorenzo  solo,  e  suoi  successori,  si  chiarisce  come  il  detto  Signor 
Gio.  Battista  ha  renontiato  e  donato,  in  buona  e  legitima  forma, 
tutti  li  beni  suoi,  patemi  e  materni,  al  prefato  Signor  Lorenzo,  come 
ampiamente  consta  per  il  contratto  rogato  per  Messer  Segurando 
Provana,  notaro  dell'Auditore  della  Camera. 

Item,  Monsignor  Rev"'  "  Cybo  promette  operar  con  effetto  chel 
N.  S.  assegnerà  alla  Signora  Marchesa  una  annua  pensione  di  ducati 
cento  il  mese. 

Item,  il  suddetto  Monsignor  Rev  ""'  Cybo  promette  di  dare  ogni 
anno  una  pensione  di  ducati  cinquecento  alla  Signora  Contessa,  per 
spendere  in  suoi  appetiti. 

Item,  il  detto  Signor  Cardinale  promette  che  la  Santità  di  N.  S. 
prestarà  ogni  aiuto  e  favore,  e  se  interporrà  per  ben  collocare  la 
Signora  Marchesa  Taddea  in  persona  degna  et  honorevole. 

Item,  li  prefati  Monsignor  Rev  ""o  e  Signor  Lorenzo  se  obbli- 
gano, e  cossi  ne  danno  idonea  cautione,  che  oltre  alli  beni  stabili, 
quali  al  presente  se  retroveranno,  investiranno  in  Stato  od  altri 
beni,  sin  alla  somma  de  ducati  vintimila,  secondo  parerà  all'Ili  ""> 
e  Rev  '"°  Card'»  de  Medici  [Giulio]  vicecancellieri,  curatore,  al  Rev  "o 


Card'*  e  alla  Signora  Marchesa.  Chiarendo,  però,  che  in  evento  chel 
N.  S.  desse  Stato  o  altrui  beni  stabili  per  altrettanto  o  più  valor, 
che  in  tal  caso  queHta  obligaticme  resti  annullata,  cacM  e  per  non 
fatta. 

l'Itimo,  li  (letti  Monsignor  Reverendissmi"  Laidmalr,  et  -^  . 
Lorenzo,  promettono,  benché  li  pare  superfluo,  chcl  N.  S.  pniio-ri 
il  Stato  e  tutte  le  cose  di    Massa  in  quella  debita  protettione  che 
sarà  conveniente  e  quanto  le  cose  sue. 

fOmissis  ptrchf  riaptmtientt  al  lesto). 

(R.  Arch.  iti  Sialo  in  Afasssa,  Malrimoni  tifila  casa  Cyho,  i4Syif^of. 

Appare  chiaramente  da  questo  curioso  e  interessante  d<Kumento 
quanta  parte  avessero  i  Cybo  alla  Corte  di  Leone  X  e  eome  del 
favore  di  lui  largamente  godessero  per  crescere  la  loro  fortuna.  Per 
le  pratiche  del  matrimonio  cfr.  la  nota  35. 

La  Taddea  Malaspina,  sorella  di  Ricciarda,  fu  anch'essa,  col 
favor  della  Corte,  collocata  onorevolmente  in  matrimonio,  sposando 
il  conte  Giambattista  Boiardo  di  Scandiano,  e  rimasta  presto  vedova 
di  luì,  si  ridusse  in  Firenze  con  la  sorella  Ricciarda,  vivendo  in 
mezzo  alla  dissoluta  società  cortigiana  del  tempo  d'Alessandro  duca, 
come  già  ci  occorse  ricordare. 

Cfr.  note  «  t,  55  e  78. 

Quanto  alla  rinunzia  che  Giambattista  (acea  de'  suoi  beni  in 
prò"  del  fratello  Lorenzo,  si  può  pensare  che  valore  potesse  avere 
non  raggiungendo  egli  ancora  il  tredicesimo  anno.  Fu,  più  tardi, 
attaccata  di  nullità  :  eppure  non  mancò  un  cavilloso  giurisperito  che 
volle  dimostrarne  il  valore! 

Cfr.  nota  42. 

(350)  Maria  de  Haux,  figlia  di  Raimondo  I\\  portò  alla  signoria 
del  principato  d'Orangc  la  casa  di  Chàlon,  avendo  sposato  Giovanni  \, 
signor  dì  Chftlon  e  barone  d'Arlay  che  mori  nel  1417.  Filiberto  di 
Chftlon,  che  discendeva  da  quel  proavo,  morto  ventottenne  appena 
dalle  genti  del  Ferruccio,  mentre,  con  segreto  accordo  del  traditore 
Malatesta  Baglioni,  muoveva  su  Gavinana,  il  3~agosto  1530,  fu  l'ul- 
timo della  famiglia  che  avesse  il  titolo  di  prìncipe  d'Orange.  Perchè 
Claudia,  sua  sorella,  sposandosi  con  Enrico,  conte  di  Nassau,  por- 
tava a  questa  casa  il  dominio  e  il  titolo  d'Orange.  Egli  e  la  aorella. 
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dunque,  non  erano  de'  Baux  (Baos),  ma  discendenti  per  lunga  linea 
da  essi.  Renato  di  Nassau-Orange,  figlio  di  Enrico  e  di  Claudia, 
morì  il  15  luglio  1544  combattendo  nelle  guerre  di  Germania  al  ser- 
vizio di  Carlo  V  dov'era  anche  Giulio  Cybo.  Cfr.  nota  72.  Gu- 
glielmo di  Nassau  Dillembourg,  detto  il  giovane,  figlio  di  Guglielmo 
il  vecchio,  per  testamento  del  cugino  Renato  ebbe  il  principato  d'O- 
range,  che  tenne  fino  alla  sua  morte,  accaduta,  come  racconta  qui 
Alberico,  violentemente  per  mano  di  Baldassarre  Gerard,  il  io 
luglio  1584.  Dalla  prima  moglie  Anna  d'Egmont,  gli  nacque  Fi- 
lippo Guglielmo,  il  principe  di  cui  è  qui  parola,  che  vissuto  catto- 
hco  e  nella  soggezione  a  Spagna,  morì  il  21  febbraio  del  i6i8  senza 
lasciar  discendenza  dalla  moglie  Eleonora  di  Borbone;  sicché  il 
principato  d'Orange  passò  al  suo  fratello  Maurizio  di  Nassau,  che 
fu  il  celebre  Statholder  d'Olanda.  Mas  Latrie,  Trésor  de  Clirono- 
logie,d'histoire  et  de geographìc ;  Paris,  Palme  1889,  colonne  1653-1654. 

(251)  Il  nunzio  P.  Paolo  Vergerlo,  scrivendo  da  Vienna  il 
27  agosto  1534  al  Carnesecchi,  Io  avvisava  che  il  celebrato  ventu- 
riero veneto  Luigi  Gritti,  aveva,  in  Transilvania,  fatto  decapitare  il 
voivoda  di  Valachia  e  «  uno  della  famiglia  Cibach,  nobilissima  on- 
gara,  et  che  teneva  il  vescovato  di  Waradin,  uomo  di  guerra  et 
buon  capitano,  et  era  nelle  parti  hora  del  Vaivoda  Ioanne  ».  E  il 
30  agosto  confermava  l'uccisione  «  di  Cibac  »,  dandone  poi  i  parti- 
colari il  13  di  settembre  e  raccontandone  le  conseguenze  politiche 
il  28  novembre. 

Cfr.  Nuntiaturberichte  atis  Deutschland,  nebst  ergdnzenden  Acien- 
stUcken.  Erste  Abth.  Gotha,  Perthes,  1892;  I  Band,  Nuniiaturen  des 
Vergerlo,  1533-1536;  pp.  299,  303,  305,  316. 

Dall'omonimia  di  quella  famiglia  ungherese  con  la  propria  trasse 
Alberico  argomento  per  supporne  l'affinità.  Era  un  mezzo  anche 
questo  di  mostrare  le  propaggini  in  Oriente  della  sua  casa  e  una 
indiretta  conferma  dell'origine  greca,  che,  con  ambizioso  sogno,  il  si- 
gnore di  Massa  godeva  sentirsi  ripetere  da  troppo  benevoli  e  piag- 
giatori genealogisti. 

(252)  Questo  famoso  falsario,  nato  a  Bevagna  dell'Umbria  nel 
1532,  era  medico  e  visse  a  Roma  godendo  della  protezione  di  donna 
Ersilia  Cortese,  sorella  di  Giulio  III,  e  della  famiglia  Boncompagni. 
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Fondu  uii'agriizia  del  blanunc,  vaiU.in-l'i  i  'li  jio..mc|i n-  l.i  llil-li'lna 
liti  niuntfu,  chi:  vra  il  fondamento  «Iclli;  su.  aitiiiciu.it:  iiia'.i-iiiiia/i"ni. 
Creava  genealogie,  interpolando  brani  di  libri  favolosi  e  testi  auten- 
tici, che  citava  poi  confusamente:  tiiàceva  cronache  e  documenti  an- 
tichi, valendoti  di  perdamene  e  d'inchiostri  ad  artificio  ingialliti: 
scriveva  di  seguito,  nello  carte  bianche  o  in  fogli  in — ■'■  '■'  ■•  ■  '•• 
scritture  che  paressero  originali.  Aveva  una  singoUf 
cava,  |x)i,  d'introdurre  le  ppere  da  lui  fabbricate  o  manipoLitc  in 
qualche  libreria  pregevole  e  ne  citava  poi  l'esemplare  induoendo  gli 
scrittori  contemjKnanei  a  valersene  pei  primi. 

Cosi  trasse  il  Sansovino  ncll'  inganno  e  si  fece  poi  premura  di 
citare  l'autorità  di  lui  a  sostegno  della  purezza  di  quelle  fonti  inqui- 
nate alle  quali  l'aveva  abbeverato.  Molti  nobili  signori  gli  credet- 
tero; fra  gli  altri  Alberico  Cybo,  che  tutto  invano  dalla  smania  di 
raccogliere  memorie  di  antichi  gloriosi  fatti  della  sua  gente,  era  in 
corris|>ondenza  continua  con  scrittori  di  storie,  geneaUogisli  e  poli- 
grafi del  suo  tempo,  e  semi  lusingato  l'amor  proprio  quando  lesse 
che  colui  avea  trovato  «  degnissime  memorie  della  sua  nobilissima 
casa  al  pari  di  qualsivoglia  altra  casa  dell'  Kuropa  >.  E  i  rapporti 
del  principe  di  Massa  col  mistificatore  bevagnese  durarono  più  di 
dodici  anni.  Il  Ceccarclli  prometteva  di  scrivere  opere,  fra  cui  una 
i  Ustoria  della  Liguria,  le  Croniche  del  Mondo  ed  altre  ancora.  E, 
in  buona  fede,  Alberico  gli  comunicava  le  molte  notizie  che  avea 
già  raccolte:  un  esemplare  degli  Annali  del  Giustiniani  con  molte 
|K)stille,  il  compendio  manoscritto  di  Pietro  lk>sclli,  conservato  an- 
cora nell'Archivio  di  Massa,  varie  delle  numerose  im/ortmuitmi  snlUi 
casa  Cybo,  che  sono  tuttora  in  quell'Archivio  stesso,  e  copie  di  prì- 
viK-gì  e  di  concessioni.  L  'astuto  ciurmatore  sapeva  tenerlo  a  bada 
continuando  a  lusingarne  l'ambizione  e  chiedendo  anche  le  memorie 
che  Scipione  d'Aranino  Cybo,  cfr.  nota  336,  ave*  raccolto  intomo 
alla  famiglia.  Alberico  lo  mise  in  relazione  con  il  suo  congiunto 
Francesco  Maria  Cybo,  di  David,  il  genealogista  della  famiglia,  cfr. 
nota  aai,  il  quale,  però,  sembra  non  fosse  pienamente  persuaso  di 
tutte  le  citazioni  del  furbo  medico  umbro.  Difatti  quando  co-ttui  mandò 
ad  Alberico  il  Sitnolacro  liflfiiHiichissittM  t  HoòilissitMa  lasa  l  fòo 
GfHotfst  ili  .\f.  Alfonso  CWcarttlì  da  Bniìf^tut  filoso/o  ncellfmlisstm»  : 
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quel  principe,  messo  anche  sull'avviso  da  Francesco  Maria,  che 
•scrisse  le  Osservazioni  sue  su  quel  libro,  meravigliò  leggendo  i  nomi 
degli  autori  che  l'abile  falsario  citava,  secondo  il  suo  costume,  o  in- 
ventandoli o  dopo  averli  interpolati  e,  specialmente,  quelli  di  Fa- 
nusio  Campano,  di  Eleuterio  Mirabellio,  di  Filippo  Scaglia  e  di 
Filandro  Epidauro,  di  Giovanni  Selino,  di  Giacomo  Gorelli,  e  desi- 
derò averne  taluno,  per  vederli:  particolarmente  il  Gorelli,  che  trat- 
tava di  prelati  e  cardinali,  e  Fanusio  Campano,  che  avea  scritto 
delle  famiglie  illustri  d'Italia.  Vittoriosamente  M.  Alfonso  credè  aver 
dissipato  i  dubbi  del  principe  di  Massa  con  una  più  audace  mistifi- 
cazione: nel  1578  presso  Todi  s'era  trovata  una  cassa  di  libri  e  do- 
cumenti antichissimi:  ce  n'erano  parecchi  che  interessavano  a'  Cybo 
e  Alberico  comprò  quel  diploma  di  Ottone  I  in  favore  di  Guido 
Cybo,  che  fu  creduto,  più  tardi,  vero  anche  dal  Viani  e  che  era  una 
goffa  falsificazione  del  Ceccarelii  come  gli  altri  simili  dei  Gonzaga. 
Ma  di  lì  a  poco  i  dubbi  di  Alberico  sulla  autenticità  delle  notizie 
del  medico  di  Bevagna  crebbero  ed  ebbero  ragione  di  conferma 
quando  da  Giacomo  Antonio  Lomacci,  suo  agente  in  Roma,  seppe  che 
il  falsario  era  stato,  alla  fine,  tratto  in  arresto.  Posto  in  Tor  di  Nona, 
dove  il  15  febbraio  1583  faceasi  un  suo  costituto,  ne  uscì  eon  la 
condanna  a  morte.  Gli  fu  prima  tagliata  la  destra,  poi  venne  impic- 
cato in  Ponte. 

RiEGL  A.  Alfonso  Ceccarelii  und  scine  Fdlschungen  von  Kaiserur- 
kiinden  in  Milth.  d.  Inst.  filr  Osi.  Gescliichtsforsch.  XV,  2,  (1894), 

Giovanni  Sforza,  //  falsario  Alfonso  Ceccarelii  e  Alberico  Cybo- 
Malaspiiia,  principe  di  Massa;  in  Arch.  stor.  ital.  V.  XV.  (1895) 
f.  198;  e  Fumi  L.,  L'opera  di  falsificazione  di  Alfonso  Ceccarelii  in 
Bollettino  della  R.  Dep.  di  St.  patria  per  l'Umbria;  Vili  (1902)  fase.  2 
pag.  213-277. 

Alberico  avea,  certo,  trascritto  fra'  Ricordi  queste  priflie  e  già 
manipolate  notizie  di  colui  che  chiama  scrittore  d'historie  innanzi  di 
averne  appreso  le  ciurmerle. 

(253)  Francesco  Maria  Cybo  segnalò,  tra  gli  altri  libri,  ad  Albe- 
rico l'opera  di  Bartolomeo  Fazio,  De  Gestis  Regis  Alphonsi  a  cui, 
secondo  i  ricordi  del  Vialardi,  doveano  aggiungersi  notizie  di  Arano, 
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cfr.  pag.  124,  e  che,  parecchi  anni  piu  tardi,  n  .'icroonan  tr.iiMva 
far  ristampare,  (lai  (tiunti,  tradotta  in  volgare.  Cfr.  pagg-  135  e  137. 

Delle  tue  osservazioni  sulle  scritture  del  Ceccarelli  abbiamo 
una  testimonian/a  nella  copia  del  Simulacro,  cit  alU  nota  prec.,  che 
è  nell'Arch.  di  Massa  •  con  le  aggiunte  e  correzioni  di  Francesco 
Maria  Cybo  ».  L'autografo  di  quell'opi-ra  lo  possedeva  giii  il  cano- 
nico Pietro  Andrei  di  Carrara,  studioso  delle  ntorie  cittadine  e  rac- 
coglitore di  paesane  memorie.  Il  Viani  ne  ha  pubblicato  qualche 
tratto.  K'  ignoto  a  Lkone  Allacci,  Ih  Alfihomi  Ciccartili  libro»  ti 
(iiutorfs  ab  co  conficlos.  I.a  biblioteca  vaticana  possiede  una  copia 
del  Sitnulacro. 

Il  Vialardi  si  preoccupava  assai  della  necessità  di  concordare  il 
Simulacro  con  le  annotazioni  di  Francesco  Maria,  cfr.  pag.  123;  ma 
era  impossibile  mettere  insieme  il  falso  col  vero! 

E  prima  di  spedire  questo  gran  zibaldone,  il  Ceccarelli  avea, 
lungamente,  tenuto  sospeso  il  principe  di  Massa  coli'inviargli  quella 
scala  o  rias-sunto  dell'opera  sulla  Liguria,  alla  quale  Alberico  pre- 
stava tanto  fede,  che  scrivendogli,  da  Massa,  il  9  dicembre  1569, 
gli  diceva  :  «  Desidererei,  oltre  al  discorso  che  si  farà  delle  case  illu- 
stri di  Genova,  si  facesse  p<ji  un  epilogo  di  famiglia  per  famiglia  di 
tutt<!  le  dignità  et  Stati  che  hanno  hauto;  come  dire:  la  famiglia  Cybo 
di  tale  anno  hebbe  la  tal  dignità,  et  nominare  la  perdona  et  cosi  li 
Stati  et  altre  cose  simili  ». 

Tra  le  molte  carte  che,  nell'Archivio  di  Massa,  sono  nelle  filze: 
Nolitie  storielle  e  gentalogiche  della  fapuiglia  Cybo,  v'ha  una  scrittura 
autografa  del  Ceccarelli  intitolata:  Avttriimetiti sopra  il  l^tro cht ^i 
tumulo.  Alberico,  che  ha  ordinato  questi  suoi  stutiioli,  scrì.Me  nella 
registrazione,  di  suo  pugno:  D'Alfonso  (Wcarrfli  sacrala  Liguria. 
Il  falsario  astutissimo,  che,  ormai,  faceva  a  fidanza  con  la  debolezza 
lonosciiKa  di  quel  signore,  inforca  il  cavallo  d'Orlando  e  incomincia 
con  gran  sicumera:  «  Nella  prima  carta  bisognerà  farci  fare  qualche 
bel  caprircio  di  stampa.  Si  faranno  ancora  stampare  tutte  quelle  Pro- 
vincie, perchè  sono  fatte  secondo  la  Geografia,  tutte  le  armi  et  tutte 
l'imprese  ,.  E  via,  di  questo  tono,  sicuro  di  far  palpitare  d'ammirazione 
il  suo  Mecenate. 

(as4)   Mentre   gl'Imperiali    tenevano  assediato   in  Roma   papa 
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Clemente  VII,  Innocenzo  Cybo,  legato  di  Bologna,  si  adoperava 
energicamente  perchè  i  cardinali  convenissero  a  Concilio  per  trattare 
della  liberazione  del  pontefice  e  di  quelle  supreme  necessità  della 
Chiesa. 

Enrico  VIII  d'Inghilterra  e  Francesco  I  di  Francia  favorivano 
il  disegno  di  un'adunanza  del  Sacro  Collegio  ad  Avignone  :  ma  prevalse 
il  partito  de'  cardinali  fiorentini,  Cortona  e  Ridolfi,  concorde  co'  quali 
era  Innocenzo,  per  non  uscire  d'Italia  e  rievocare  i  tempi  della  triste 
schiavitù  babilonico-avignonese.  Presso  Giovanni  Salviati,  legato  alla 
Corte  di  Francia,  insisteva  il  Cybo  perchè  si  adoperasse  per  una 
soluzione  conforme  a' desideri  suoi  e  de' colleghi  ;  e  quel  porporato 
rispondevagli  d'Amiens,  con  questa  lettera  che  Alberico  volle  copiare 
nel  suo  Libro  di  Ricordi  come  quella  che  mostra  l'autorità  grande 
di  che  ebbe  a  godere  lo  zio  cardinale  in  que'  gravissimi  avveni- 
menti. F"u  stampata  nella  raccolta  dello  Ziletti,  Lettere  di  Principi, 
voi.  Il  pag.  75.  Cfr.  il  mio  cit.  lunocciiso  Cybo,  pag.  79. 

(255)  Alberico  ha  tenuto  per  guida  la  data  di  questa  patente 
nel  porre  tra'  Ricordi,  sotto  l'S  di  giugno  1554  l'onorevole  e  delicato 
ufficio  che  ebbe  dal  duca  d'Urbino. 

Cfr.  pagg.  22  e  idi  e  nota  105. 

(256)  È  la  patente  reale  della  servitù  d'Alberico  Cybo  con  la 
Corte  di  Spagna. 

Cfr.  pagg.  24  e  idi,  e  nota  11 1. 

(257)  È  la  lettera  di  cui  fa  parola  Alberico  là  dove  descrive  le 
ore  estreme  della  diletta  figliuola.  Cfr.  pag.  39. 

La  responsiva  del  Grimaldi,  suo  marito,  fu  scritta  da  Napoli, 
dieci  giorni  dopo  la  morte  della  infelicissima  sposa  ! 

(258)  Dalle  avite  possessioni  di  Asciano,  in  quel  di  Pisa,  cfr. 
pag.  277,  Giulio  Cybo,  mentre  preparava  la  spedizione  per  muovere 
alla  conquista  di  Massa,  cfr.  nota  37,  rilasciava  questa  patente  al 
suo  fidato  Pietro  Moscatelli,  che  col  fratello  Giambattista,  detto  Bat- 
tagliuola,  da  Massa,  nel  cominciar  quell'  impresa  dovevano  avere 
parte  preponderante. 

Cfr.  il  cit.  Giulio  Cybo  Malaspina,  pp.  99  e  segg.  La  lettera  fu 
edita  già  dallo  Sforza,  Cronache  cit.  nota  81. 

{259)  Giulio  Cybo  scrisse  questa  bellissima  lettera,  che  è  come 
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il  suo  tcitUniento  morale,  poche  ore  innanzi  la  tua  mortr,  ne\  ca- 
stello di  Milano.  Un  fraticello,  che  lo  confortò  nell'ora  suprema  r  ne 
ebbe  l'ultima  confeasione,  ai  recò  appositamente  a  Carrara  per  por- 
gerla al  Cardinale,  cui  diede  ampio  ragguaglio  sulla  serenità  d'animo 
o  sulla  veramente  cristiana  fortezza  con  cui  qitrirtnfeliciKnini" 
gnorc  andò  incontro  all' estremo  supplizio. 

11  testo  che  qui  se  ne  riproduce  ha  qualche  variante  «econdo 
una  copia  sincrona  che  esiste  nell'  Archivio  di  Massa.  Le  edizioni 
date  dal  Musi-i uni,  cit.  Kkciariia  Mulnsfiinit  v  (iiulio  Cyho,  dallo 
Skukza,  Cronache  cit.  pag.  15  e  da  me  cit.  Giulio  Cibo,  pag.  343. 
invece,  erano  secondo  la  trasrrizionc  che  ne  fu  fatta  nel  Libro  <//  Ri- 
cordi,  da  Alberico. 

(a6o)  Non  abbiamo  di  Giulio  altro  che  questo  sonetto,  troppo 
scarso  saggio  per  giudicare  del  suo  valore  poetico.  Ma  che  egli 
avcs.sc  atteso  con  buona  disposizione  alle  lettere,  ce  lo  prova  l'ordine 
lasciato  da  lui  nella  scrittura  di  cui  alla  nota  prec.  —  che  tutte  le  sue 
composizioni  fossero  abruciatc  per  essere  imperfette.  —  De'  suoi  pa- 
renti, oltre  la  dottissima  Caterina  Cybo- Varano,  sua  zia,  hanno  buon 
nome  nelle  lettere  Alberico,  di  cui  sono  a  stnm|>a  .scritti  di  prosa  e 
di  poesia,  e  particolarmente,  vari  sonetti  nella  raccolta  di  Pietro  Bar- 
toli,  Genova,  1591  ;  ed  Eleonora  sua  sorella,  le  cui  rime  furono  stam- 
pate insieme  con  quelle  di  Faustino  Tas.so. 

(a6i)  De'  vari  Sauli  che,  nella  prima  metà  del  secolo  X\'I.  !i 
■^posero  al  nome  di  Francesco,  il  più  celebre  è  il  figliuolo  di  I'.ioIm, 
che  fu  padre  del  giureconsulto  Marco  Antonio  ed  ebbe  in  moglie 
l'alfìne  Teodora,  del  ramo  di  Bendinelli  Sauli  che  è  famoso  per  aver 
edificato  l'insigne  basilica  di  Carignano.  Ma  costui  mori  di  peste 
nel  1537:  Cfr.  Riiirrtto  della  vita  dell'  il/iislrissiino  e  rivereml»  Moms. 
M.  sintonia  Sauli,  firolonotario  apostolico;  in  Genova,  per  P.  G.  Ca- 
Icnzani,  1667  ;  anonimo,  ma  di  Raffaele  Soprani,  che  a  Marco  An- 
tonio dedicò  l'ofiera  sua  degli  Scrittori  liguri. 
Però  r<«.->('/.>io  presente  dovette  esser  diretto  ad  altro  Francesco,  meno 
ricordato,  e  cioè  a  quello  che,  del  1553,  era  eletto  fra  i  Commiaaarì 
i^i-nerali  di  Corsica.  Cfr.  Banchero  G.,  Gmofatkduf  rivttrt;  Ge- 
nova, Pcllas,  1846;  Monumenti  f>iébldici,  pag.  393. 

Quanto  al  Francestx)  de  Franchi  credo  si  tratti  del  tigiiuoio  di 
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Niccolò  che  ebbe  in  moglie  Margherita  di  Lorenzo  Cibo  Valdettaro. 
CtV.  Buonarroti,  Alberi  mss.  cit.  i,  394. 

(262)  Di  Antonio  di  Battista  D' Oria,  insigne  per  le  gloriose  im- 
prese guerresche  compiute  per  mare  e  per  terra,  fa  onorevole  ricor- 
danza Raffaele  Soprani,  che  lo  pone  fra  gli  scrittori  liguri  perchè 
autore  del  Compendio  delle  cose  di  sua  notisia  e  memoria  occorse  al 
mondo  nel  tempo  dell'  imperatore  Carlo  V;  Genova,  Belloni,  1571. 
Compose  anche  un  Discorso  sopra  le  cose  iurckesche  per  via  di  mare, 
che  trovavasi  mss.  nella  libreria  Zilioli  di  Venezia.  Capitano  delle 
galere  pontifìcie  nel  1532,  militò  al  servizio  di  Spagna  e  si  segnalò 
nel  ducato  di  Milano  e,  più  tardi,  nella  battaglia  di  S.  Quintino,  si 
da  meritarne  l'insigne  onorificenza  del  Toson  d'Oro.  Fu  marchese 
di  S.  Stefano  in  Liguria  e  di  Ginosa  nel  Reame  di  Napoli. 

Cfr.  Soprani  cit.  Li  scrittori  della  Liguria,  Genova,  Calenzani, 
1667;  pp.  36-37. 

(263)  La  gran  lega  che,  nel  1538  fecero  il  papa,  l'imperatore  e 
i  Veneziani  contro  il  Turco,  determinata  da  un  comune  pericolo  ma 
non  mossa  da  comunità  d'intenti  perchè  i  collegati  non  poteano,  dati 
i  contrari  loro  interessi,  stringersi  con  unione  cordiale,  non  doveva 
riuscire  né  facile  né  duratura.  Apparve  chiaramente  la  mancanza 
assoluta  di  concorde  volere  nella  prima  sua  impresa,  quella  battaglia 
della  Prévesa  che,  nel  vivo  desiderio  de'  Cristiani,  avrebbe  dovuto 
prostrare  la  potenza  marittima  musulmana  e  invece,  pur  essendo  un 
piccolo  fatto  d'armi,  ebbe  conseguenze  tristissime  e  indebolì,  riducen- 
dola quasi  a  vana  parvenza,  la  marina  degli  Stati  cristiani  del  Me- 
diterraneo. Si  cercarono  subito  i  responsabili  di  tanta  iattura,  e  se 
la  diplomazia  con  interessati  infingimenti  volle  nascondere  le  proteste 
sdegnose,  non  mancò  un  altissimo  coro  di  lagnanze  e  di  accuse,  per 
cui  quanti  avean  preso  parte  a  quel  combattimento  e  quanti  ne  sen- 
tivano, dalle  tristi  conseguenze,  offesi  gì'  interessi  e  i  sentimenti  po- 
litici e  religiosi,  si  palleggiarono  la  responsabilità.  Ma  le  rimostranze 
maggiori  furono  contro  il  D'Oria,  comandante  supremo,  al  quale  non 
soltanto  le  fonti  veneziane  ma  anche  le  imperiali  e  spagnuole  fecero 
risalire  la  colpa  dello  insuccesso.  A  tutte  le  accuse  e  detrazioni  An- 
drea D'  Oria  rispose  opponendo  un  assoluto  disdegnoso  silenzio  :  ma 
si  vendicò  fieramente  dei  Veneziani,  accusandoli,  in  lettere  e  in  pri- 
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vati  parlari,  e  lasciandoli  accuHare  dai  suoi  devoti  d'aver  provocato 
la  sconfìtta  non  osservando  i  suoi  ordini.  L'avviso  che  Alberico  Cybo 
ha  trascritto  qui  nr'  suoi  Ricordi  proviene  appunto  da  un  fedele  del 
l'rincipe  e  rovescia  specialmente  sui  capo  de"  Veneziani  tutto  il  poto 
della  respijnsabilità.  È  pur  vero  che  l'ambaHciatore  Moceni^o  fece, 
dinan/.i  alla  Mcicstà  di  Carlo  V,  la  calda  difesa  de'  suoi  c<>' 
per  dimostrargli  che  essi  avevano  fatto  scrupolosame  il  lori>  w.^..  . 
ina  non  i-  privo  d'interesse  porre  a  fronte  le  due  voci  contrarie  e 
(lisoordi,  per  veder  di  trarne  qualche  osservazione  sicura.  E  parti- 
colare interc8.se  hanno  queste  varie  testimonianze,  daU  l'iroporUnza 
di  questa  questione  della  Prévesa  che,  anche  modernamente,  ha  su- 
scitato un  vivace  dibattito  fra  gli  studiosi  che  si  sono  schierati  in 
campo  avverso.  Può  dirsi  che  i  campioni  delle  due  contrarie  ten- 
denze siano  l'ammiraglio  Jurien  ne  la  Gravi^rc  e  il  prof.  Manfroni. 
l'illustre  storico  dtlla  Marina  italiana.  Recentemente  Gaktano  Ca- 
i-asso, in  una  breve  ma  chiara  e  sicura  m«/«i  dei  RnuiicotiU  del  K. 
Istituto  Lombardo  di  sciente  e  lettere  (')  ha,  garbatamente,  riassunto 
le  varie  fasi  della  quistione  e  mentre,  riportando  i  giudizi  del  La 
GuAviÈRE,  conclude  con  dire  che,  .secondo  l'ammiraglio  francese,  la 
cau.sa  del  disastro  erano  state  la  troppa  prudenza  e  il  soverchio  in- 
dugio, derivante  da  debolezza  senile  (il  testo  ha  simile,  ma  è  evidenti- 
errore  di  stampa);  crede  che  il  Manfroni  nella  requisitoria  e  nella 
sentenza  contro  il  Principe,  che  incolpa  di  aver  obbedito  ciecamente 
all'ordine  di  Carlo  V  di  non  combattere  per  disonorare  i  Veneziani; 
si  sia  spinto  nelle  sue  deduzioni,  pid  in  U  del  giusto,  e  che,  vo- 
lendo stravincere,  abbia  ottenuto  l'effetto  opposto.  Appoggiandosi  a 
un  documento  dell'  archivio  parmense,  un'  istruzione  di  Don  Ferrante 
Ctonzaga,  vice-re  di  Sicilia,  il  Capasso  conclude  che  non  si  può  so- 
stenere che  Carlo  V  abbia  dato  al  D'Oria  l'ordine  di  non  combat- 
tere, e  che  neppure  si  può  accusare  Andrea  di  aver  evitata  la  bat- 
taglia e  voluta  la  fuga,  (ter  fini  non  confessabili.  1^  più  semplice 
spiegazione  sarebbe  nel  fatto  che  il  Principe,  desidero.so  di  combat- 
tere con  vantaggio,  non  volle  compromettere  le  sorti  dell'armata 
lìd.inili.  in-II,i  f.irtntì.»  Qiir«»i,T  (-.incinsi. >n>-  «lei  Capasso  ì*,  in  sostanza, 

;■    Ser.  II.  Voi.  XXXVtH  (1905    fase.  XVIII.  pp.  873-939. 
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presso  a  poco  rispondente  a  quella  del  De  La  Gravière.  A  ogni  modo, 
o  fosse  soverchia  prudenza,  o  fosse  addirittura  debolezza,  la  respon- 
*  sabilità  del  mancato  successo  e  le  conseguenze  disastrose  del  pre- 
stigio marinaresco  de' Cristiani  risalirebbero  sempre  al  D'Oria.  Nel 
nostro  documento,  naturalmente,  del  D'  Oria  non  solo  non  si  fa  di- 
fesa nessuna,  ma  addirittura  la  responsabilità  si  attribuisce  tutta  ai 
Veneziani. 

(264)  Questa  postilla,  autografa  d'  Alberico,  prova  come  Viti/or- 
tnaziotie,  che  è  un  compendio  di  molte  altre  simili  fatte  compilare 
dal  principe  e  spedite  a  scrittori,  a  genealogisti,  ad  amici,  a  parenti, 
qual'  è  quella  inviata  al  Ceccarelli,  cfr.  nota  252,  fu  composta  nel  1606. 

Per  l'allusione  a  D.  Francesco  di  Alderano,  cfr.  nota  209. 

(265)  Delle  memorie  e  delle  notizie  che,  intorno  alla  propria 
famiglia,  Alberico  scrisse  o  raccolse  tenne  copia  in  vari  libri  tra  cui 
trovo  spesso  ricordato  questo  libro  rosso  della  casa.  Altrove  è  chia- 
mato il  libro  del  Signor  Principe  Alberico,  cfr.  pag.  in.  Scrivendo 
a  Luca  Grillo  per  avere  notizie  parla  di  volerle  porre  in  certe  me- 
morie mie.  Cfr.    pag.    175.    Frequente  è   l'accenno  ai  miei  studiali. 

Tra  le  scritture  d'una  busta  di  Notizie  genealogiche  della  casa  Cybo 
che  è  nell'arch.  di  Massa,  si  ricordano  talune  «  memorie  di  casa  Cybo 
copiate  dal  libro  del  Signor  Principe  Alberico,  quasi  tutte  di  sua  mano, 
il  qual  libro  ha  bollettoni  nelle  cantonate  ».  Come  ho  detto  nella  In- 
troduzione, credo  che  questo  libro  sia  appunto  il  codice  che  noi  qui 
pubblichiamo. 

Finalmente  anche  nei  cit.  ricordi  del  Vialardi,  cfr.  pag.  123-,  si 
consiglia  di  concordare  il  Simulacro  del  Ceccarelli  col  libro  rosso 
grande.  C'è  anche  memorie  di  un  libro  turchino,  nel  quale,  probabil- 
mente, si  copiavano  i  privilegi,  le  concessioni  e  i  favori  ottenuti  dalle 
varie  Corti. 

(266)  Giulio  III  morì  il  29  marzo  del  1555.  Marcello  II,  Cervini, 
suo  successore,  visse  fino  al  successivo  30  d'  aprile.  Il  Sacro  Colle- 
gio era  diviso  fra  le  due  fazioni  imperiale  e  francese  :  in  virtù  di 
un  compromesso  fra  le  due  parti  fu  esaltato  al  pontificato  Giovan 
Pietro  Caraffa,  già  vescovo  di  Chieti,  e  però  chiamato  il  cardinale 
Teatino.  Pigliò  il  nome  di  Paolo  IV  e  come  si  propose  di  restaurare 
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la  disciplina  ccclcaiaNtica,  oMervante  qual  egli  era  della  ortodoMÌa, 
eoa)  ebbe  in  mira  di  avversare  la  p<ilitica  apagnola. 

("fr.  WHOHAto,  Storia  ili  ftapa  Paolo  IV ;  Ravenna,  i^udi,  1753 
voi.  a. 

12671  Q»<^»ti  particolari  che,  della  Rua  dimora  in  Upagna,  Albr 
lieo  scrisse  di  suo  pugno,  sebbene  in  terza  persona,  coli' intendi- 
mento di  porli,  poi,  al  libro  rosso  della  casa,  concordano  con  quello 
che  si  lc>,'ge  nella  injonnaeiouf,  p^j;.  101,  r  ron  Ir  (rmuulu  del 
Venturini  che  vi  fu  con  lui. 

Cfr.  nota  iii. 

(a68)  Il  reverendissimo  d'Urbino  era  Giulio  della  Rovere,  creato 
da  Paolo  111. 

Alessandro  Farnese,  diacono  cardinale  di  S.  Angelo,  poi  di  S.  I,o- 
renzo  in  Damaso,  fu  creato  pure  da  Paolo  III. 

Giovan  Angelo  de'  Medici,  cardinale  di  S.  Prisca,  milanese, 
secondogenito  di  Bernardo  de'  Medici  detto  Medichino,  e  fratello  del 
celebre  condottiero  Gian  Giacomo,  marchese  di  Marignano,  fu  eletto 
papa  la  notte  dal  25  al  26  dicembre  del  1559. 

Cfr.  Stakfktti  L.,  L'elezione  di  papa  Pio  IV;  in  Arck.  star. 
lombardo,  anno  XXlll  (1896),  fase.  XI. 

(369)  CI.  pagg.  28-29,  e  le  note  127,  128,  129. 

(270)  È  Gianvincenzo  Gonzaga,  fratello  di  Cesare  e  del  Cardi- 
nale Francesco.  Cfr.  nota  130.  Anch'egli  valoroso  e  prode,  come  il 
padre,  fu  ascritto  alla  milizia  gerosolimitana,  ottenne  il  priorato  di 
Maritila  da  conseguirsi  alla  morte  di  Muzio  Costanzo  e  divenne  ge- 
nerale delle  galere  dell'ordine.  Gregorio  Xlll  lo  levò  agli  onori 
della  porpora  il  ai  fcbbr.  1578.  Come  cardinale  diacono  di  S.  Maria 
in  Cosmedin,  il  già  Priore  di  Barletta  attese  ad  abbellire  quella 
basilica.  .Sisto  V  lo  trasferì  all'ordine  dei  preti.  Mori  a  Roma  nel 
dicembre  del  1595  e  fu  pi>sto  nella  chiesa  di  .S.  Alesato  di  cui  era 
stato  il  primo  tilolare,  MoRONt,  op.  ai.  XXXI,  286. 

Il  Luta,  famiglia  Gonzaga,  tav.  Vili,  asserisce  che  dalla  grazia 
ottenuta,  per  raccomandazione  di  Carlo  V,  del  priorato  di  BarletU, 
richiesto  da  Orazio  Farnese,  ebbe  origine  r<xlio  di  Don  Ferrante, 
padre  di  Gianvincenzo  e  geloso  custo<)e  della  grandezza  de'  tigliuoli, 
contro  casa  Farnese. 

30 
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(271)  Il  cardinale  Ugo  Boncompagni,  che  divenne  papa  col  nome 
di  Gregorio  XIII  è,  nella  storia  civile,  particolarmente  noto  per  la 
riforma  del  calendario  da  lui  appunto  chiamato  gregoriano.  Fu  uomo 
d'animo  mite,  per  quanto  taluno  abbia  voluto  sostenere  che  non 
avesse  visto  di  mal  occhio  la  crudelissima  strage  degli  Ugonotti 
nella  notte  di  S.  Bartolomeo.  Vero  è  che,  in  sua  difesa,  si  assevera 
che  in  cuor  suo  se  ne  addolorò,  né  la  fazione  cattolica  francese  potè 
ottenere  da  lui  quanto  avrebbe  desiderato. 

La  famiglia  de'  Boncompagni  succedette  nella  Signoria  di  Piom- 
bino agli  Appiani. 

(272)  Delle  conseguenze  de'  moti  genovesi  del  1575,  fra  nobili 
vecchi  e  novi,  tratta  distesamente  il  cronista  niassese  Gaspare  Ven- 
turini, che  ricorda  come  a  Massa  furono  accolte  ben  trenta  famiglie 
della  vecchia  nobiltà  e  vi  stettero,  con  feste  grandi,  per  vari  mesi. 
Cfr.  Cronache  di  Massa  di  Lunigiana  edite  da  G.  Sforza,  già  cit., 
pagg.  46-53.  La  prima  famiglia  che  vi  giunse  fu  quella  de'  Grimaldi, 
che  arrivò  il  3  di  maggio,  per  mare,  con  due  galere  e  fu  ricevuta 
amorevolmente  nel  palazzo  di  Bagnara  da  Alberico,  che  col  Monarca 
genovese,  com'  avea  nome  il  principe  Niccolò  di  Salerno,  e  col  suo 
figliuolo,  duca  d' Evoli,  era  legato  in  parentela.  Cfr.  nota  153.  Tre 
giorni  dopo  arrivarono  molte  altre  famiglie  e  presero  varie  case  a 
pigione.  Per  ricordo  della  ospitalità  concessa  a'  suoi  concittadini  Al- 
berico fece  porre  una  lapide  marmorea  sulla  porta  edificata,  nel  mag- 
gio del  successivo  anno  1576  "  al  Ponte  del  fiume  di  dove  si  prin- 
cipia a  discendere  per  andare  di  là  dall'acqua  „.  Cfr.  Rocca  Odoardo, 
Varie  memorie  del  mondo  ed  in  specie  dello  Stato  di  Massa  di  Car- 
rara, dal  1481  al  1738:  mss.  della  Biblioteca  del  R.  Arch.  di  Stato 
m  Massa;  copia  dell'originale  esistente  nella  Estense  di  Modena. 
Quell'epigrafe,  che  sf  vede  tuttora  sulla  facciata  esterna,  al  sommo 
dell'arco,  in  fondo  alia  porta  con  cui  termina  via  S.  Martino  nel 
Borgo  del  Ponte,  fu  edita  prima  dal  Viani,  op.  cit.  p.  114,  nota  153,  poi 
fra  le  Notizie  tnancantinel  libro  intitolato  Notizie  della  famiglia  Farsetti, 
in  fine  al  Ragionamento  intorno  f  antica  città  diLunie  di  Massa  di  Luni- 
giana ;  Massa,  Frediani,  1866,  pag.  108;  indi  dallo  Sforza,  Cronache  cit. 
pag.  258,  nota  38,  e  dal  Matteoni,  Guida  delle  chiese  di  Massa  cit.  pag.  2^. 

(273)  Alberico  fece  calde,  insistenti,  vivissime  pratiche  presso  la 
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Corte  Hi  Spaf^na  per  ottenere  il  titolo  di  grande.  Numeroci  roemo- 
rinli  conserviinHi  nell'Arch.  maaMse  e  col  favore  di  miniatri,  ainba> 
sciatore  e  cardinali,  furono  prcnentati,  dal  1613  al  1619,  a  Filippo  III. 
Il  duca  di  I^rma  lo  lavori  grandemente,  ed  il  pievano  di  Massa, 
Andrea  Tacca,  etwendoMÌ  recato  a  Madrid  per  accompagnarvi  la  sta- 
tua equestre  di  Filippo  III,  opera  insigne  del  celebrato  «oolarf»  di 
(ìinnibolof^na,  Pietro  Tacca  da  Carrara,  fratello  dì  Andrea,  si  ado- 
però attivamente  perchè  al  principe  di  Maina  fosse  concesso  il  titolo 
iVi  primo,  che  finalmente  ottenne.  Cfr.  pel  viaggio  dei  Tacca,  G.  Cam- 
l'ORr,  Memorif  biografiche  degli  scultori,  archiletti,  pittori  tee,  delia 
Provincia  di  Massa  ;  Modena,  Vincenzi  1873:  Vita  di  Pietro  Tacca, 
pag.  369. 

Il  4  di  gennaio  del  1619  il  cardinal  Mellino,  da  Roma,  si  ralle- 
grava con  Alberico  del  titolo  di  primo,  concessogli  da  S.  M.  Ma 
quanto  alla  speranza  di  poter  essere  dichiarato,  per  cedola,  grande 
(li  Spagna,  con  la  pratica  ch'egli  aveva  della  Corte  di  Madrid,  acqui 
stata  per  esservi  stato  nunzio,  credeva  non  si  potesse  nutrire,  '  vo- 
lendosi, in  ogni  modo,  che  quel  atto  si  faccia  in  persona  et  col  ordine 
a  bocca  di  S.  M'*.  di  coprirsi;  et  crederei  che  si  tentassi  indarno 
<lì  ottenerne  la  gratia  ,.  Carteggio  d'Alberico  I,  ad  annum. 

Ferdinando  II  imperatore  dichiarò  Massa  città  imperiale  con 
diploma  del  35  agosto  i6ao  e  concesse  ad  Alberico  la  facoltà  di  creare 
conti  palatini,  Cfr.  nota  238.  Il  diploma  imperiale  è  in  copia  fra  ì  cit. 
dociimeiili  raccolti  dal  Viani,  al  n.  33. 

(374)  Il  canonico  Andrki  nella  sua  cit.  memori.)  ■<ul  ilii"iii<'  cii 
Carrara  pubblicò  "  la  leggenda  di  papa  Lucio,  tradotta  in  italiano 
da  una  pergamena  scritta  in  latino  barbaro  e  triviale  .  e  la  chiamò, 
(giustamente,  una  favola  ;  op.  cit.  pag.  30,  nota  36.  Il  Lazzoni  stampò 
il  documento  nel  suo  testo  originale,  op.  cit  pagg.  60-61,  cavandolo 
(la  un  antico  manoscritto  latino  del  166K  già  del  notaro  Giando- 
mcnici,  raccoglitore  di  patrie  memorie.  Ora  ci  sembra  partico- 
larmente notevole  l'asserzione  che  il  Lazzoni  dice  fatta  dal  buon 
notaro  *  essere  stato  quel  manoscritto  fedelmente  estratto  da  un  an- 
tichissimo papiro  rintrniito  nelt Archivio  di  Viterbo  ,.  Non  salta  subito 
agli  occhi  la  goffa  maniera  del  falsario  Ceccarelli,  cfr.  nota  353?  Ecco 
il  titolo  dello  scritto  riprodotto  dal  Lazzoni  :  Mtmoria  tUlla  comatitth 
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ttone  e  edificatione  della  Chiesa  di  Carrara,  dedicata  alla  Assunzione 
della  Ver  giti  e  Santissima  Madre  di  Gesù  Cristo,  delFaniio  2^4.  Edifi- 
cata da  Rotolo  ed  Alemanno  fratelli  e  ncpoti  di  Papa  Lutio  Romano. 
A  quel  modo  che  il  ciurmatore  di  Bevagna  trasse  in  inganno 
tanti  de'  suoi  contemporanei  con  le  antiche  scritture  ritrovate  nella 
vecchissima  cassa  di  Todi,  potè  tentare  di  dare  a  credere  ad  Albe- 
rico d'aver  rinvenuto  in  un  papiro  di  Viterbo  queste  fantastiche 
notizie  sulla  origine  della  chiesa  carrarese.  Ma  il  principe  di  Massa, 
ormai  messo  in  sospetto,  copiò  le  notizie  del  Ceccarelli  e  non  le  tra- 
scrisse, poi,  al  libro  rosso  della  Casa. 

(275)  Gotifredo,  vescovo  di  Luni,  concesse  la  chiesa  di  S.  An- 
drea di  Carrara  nel  1151  ai  canonici  Agostiniani  Lateranensi  di 
S.  Frediano  di  Lucca  in  virtù  di  lettera  apostolica  d'Eugenio  111, 
come  appare  dalla  bolla  di  lui  in  Baluzio,  Miscellanea,  Tom.  IV, 
pag.  599.  Innocenzo  Vili,  per  quanto  rilevasi  da  questo  ricordo, 
confermò  la  concessione  agli  Agostiniani  e  tale  stato  di  cose  durò 
fino  al  1770,  quando  Clemente  XIV  ridusse  quella  chiesa  allo  stato 
laicale.  Pio  VI  il  15  settembre  del  1775  la  erigeva  in  Collegiata. 
Nella  bolla  di  erezione,  che  si  trova,  in  originale,  nell" Archivio 
capitolare  di  Carrara,  è  ripetuta  la  memoria  della  primitiva  conces- 
sione di  Eugenio  III. 

Cfr.  Andrei  e  Lazzoni,  Opp.  cit. 

(276)  Caterina  Cybo,  che  in  quel  tempo  viveva  in  Firenze,  cfr. 
nota  15,  si  adoperò  a  favorire  queste  nozze  del  nipote  Alberico  con 
la  sorella  di  Guidubaldo,  duca  d'  Urbino,  suo  genero,  e  da  poco  ve- 
dovo della  Giulia  Varano,  figliuola  di  lei.  Ma  perchè  non  ignorava 
le  contrarietà  materne  che  Alberico  incontrava  per  quel  matrimonio, 
cercava  aiutarlo,  di  ritorno  dalla  Corte  del  Principe  D'Oria,  col  fa- 
vore di  Cosimo  de'  Medici,  al  quale  Ricciarda  era  odiosissima,  e  che 
avrebbe  volontieri  ammogliato,  contro  le  voglie  della  marchesa,  il  fi- 
gliuolo, come  avea  maritato  la  figliuola  Eleonora  in  opposizione  alla 
volontà  di  quella.  Cfr.  nota  94. 

Isabella  della  Rovere  rivide  la  zia  Caterina  a  Firenze  alla  Corte 
di  Cosimo  quando,  recandosi  a  Massa  nell'ottobre  del  1552,  passò 
per  quella  città.  In  appendice  alle  Memorie  della  vita  di  Frauceschino 
Marchetti  del  Tondini,    Faenza,  Archi,  1795,   e'  è   un   documento,  il 
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XII,  in  cui  si  dencrive  questo  viaggio  degli  «poti.  Cfr.  FEi.ic'A.<tceu, 
op.  cit.  219,  nota  3.  Il  Fcliri;tngcli  ha  dato,  primo,  notizie  di  questa. 
lettera  di  Caterina  ad  Alberico;  op.  cit.  pag.  a8o. 

(377)  Anima  sdegnosamente  altera,  la  marchesa  Ricriarda  avreb- 
!«-•  voluto  tenere  Alberico  perennemente  sotto  la  propria  tutela,  n* 
potea  comportare  ch'egli  volesse  accasarsi  a  seconda  del  suo  desi* 
derio  e  non  seguendo  il  materno  consiglio.  Però  nelle  pratiche  pel 
parentado,  condotte  nella  seconda  metà  del  15S''  ^1'*  ■'  nKwtrò  di 
t.ile  rigidezza  da  determinare  questa  lettera  del  %liuolo. 

l'inalmente  l'accorgimento  d'Alberico,  eh' erasi  procurato  il  f»- 
vore  del  Principe  D'Oria  e  di  Cosimo,  duca  di  Firenze,  cfr.  nota 
prec,  trionfò  delle  reticenze  materne,  e  le  nozze  ebben»  luogo  nel 
febbraio  del  1552,  con  il  pieno  gradimento  del  duca  di  Ferrara  che 
ne  fu  mediatore,  come  appare  da  questa  sua  lettera  alla  m;irche»a  : 


Illusili    Sii^iioni, 

Dal  huoDìo  di  V^  S.  presente  eshibitore  ella  intenderà  quanto 
tiii  occorrerla  scriverle  in  materia  di  quel  che  si  è  negotiato  con  lo 
Kcc"'"  Signor  Duca  d'Urbino,  circa  la  Signora  Donna  Elisabetta  sua 
sorella,  et  però  io  non  starò  a  farle  multe  parole  in  scrittura  in  tal 
|)roposito,  rimettendomi  a  quello  che  le  ne  dirà  esso  suo  huomo. 
Dirò  solo  a  V.  S.  che  in  tutto  quello  eh'  io  potrò,  si  in  questa  pratica 
come  in  ogni  altro,  conto  farle  servitio  et  cosa  grata,  lo  farò  sempre 
ili  quel  buon  animo  che  conviene  allo  amore  ch'io  porto  ■•  ?  •••  ft 
al  Signor  suo  figliuolo. 

Et  con  questo  line  priego  Dio  che  Le  doni  ogni  contento. 

Di  Ferrara  a  Xllll  di  febraio  1552. 

{Aulograjo).  lo  mi  alegro  con  V.  S.  che  il  S.  Marchese  suo  figliolo 
sia  per  haver  in  matrimonio  si  honorata  et  bella  et  gentil  Signora, 
I  omc  sia  in  tutta  Italia,  et  veramente  che  ella  mi  t  si  chara  come  se 
fosse  del  mio  <tant;uc  proprio:  che  ne  lassa  haver  ben  presto  consola- 
tionc  a  V.  S.  di  cavarne  un  bel  figliolo,  sì  come  son  ben  più  che  sicuro 
che  le  bone  maniere  de  quella  Signora  siano  per  satisfarli  intiera- 
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mente;  et  remettendome  nel  resto  a  quanto  le  refferirà  il  preiato  suo 
homo,  non  li  dirò  altro  se  non  che  son  tutto  suo 

Servitor  il  Duca  di  Ferrara. 

(K.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  originale  dei  Cybo,  Lettere 
alla  Marchesa  Ricciardo,  ad  aimum). 

Il  giorno  stesso,  14  di  febbraio  1552,  facevasi  presso  il  duca 
Ercole  II  di  Ferrara,  F  istruntento  dello  sposalizio  d'Alberico  con  Isa- 
bella della  Rovere,  in  Ferrara.  Trovasi  copia  dell'atto  nel  R.  Arch. 
di  Stato  in  Massa,  busta  Matrimoni  della  Casa  Cybo,  1 487-1 590.  \'i 
sono  annesse  le  opportune  dispense  di  Ranuccio  Farnese,  cardinale  di 
S.  Angelo.  La  marchesa  Ricciarda  mandò  alle  nozze  il  marchese  Leo- 
nardo Malaspina  di  Podenzana,  munito  di  un  suo  speciale  mandato  di 
procura,  fatto  in  Roma  il  24  febbraio  del  1552,  —  in  domo  solitae  suae 
habitationis  (in  Campo  Marzio),  presentibus  Thoma  Soderinio,  nobile 
fiorentino,  et  Reverendo  Domino  Baroncino  Giorgerio  de  Massa,  cle- 
rico Lunensis  Sarzanensis  dioecesis,  testibus.  —  Per  quest'atto,  l'in- 
viato di  Ricciarda  era  incaricato  di  presentare  alla  sposa  —  unum 
vezzium  perlarum  centum  octiiaginta,  cum  suis  paternostris,  ponderis 
unciarum  trium,  denariorum  novem,  et  granorum  quindecim,  valoris 
duorum  millia  scutorum,  et  unam  crucem  cum  novem  adamantibus, 
quinque  in  punta  et  quattuor  in  tabula,  ac  una  perla  inferius  simi- 
liter,  eiusdem  valoris  et  precii.  — 

Quando,  nell'ottobre,  Alberico  condusse  la  moglie  a  Massa,  Ric- 
ciarda, eh'  era  ai  Bagni  di  Lucca,  gli  scrivea  che  i  Consoli  doveano 
mettere  insieme  i  quattrini  per  le  accoglienze  onorevoli  e  festose  e 
che  il  Podestà  doveva  astringere  gli  uomini  della  comunità  a  trovar 
danari.  Ricordavagli  di  invitare  alle  nozze  la  Signoria  di  Lucca  e  i 
gentiluomini  della  Repubblica  particolarmente  amici,  tra'  quali  M.  Giu- 
liano Calandrini  e  M.  Iacopo  Arnolfini.  Cfr.  anche  la  nota  99,  e,  per 
le  nozze  celebrate  a  Massa,  la  nota  100. 

(278)  Donna  Antonia  d'Aragona  era  figliuola  di  Alfonso  Davalos, 
marchese  del  Vasto,  e  di  donna  Maria  di  Ferrante  d'Aragona,  una 
delle  più  belle   e   colte   e  cortesi  gentildonne  fiorite  a   Napoli  nella 
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I*  metA  del  hccoIo  XVI,  che  inopirò  il  Tansillu  e  fu  Morella  di  quella 
Ciiovanna  d'Aragona  miracolo  di  perfezione  tale  che  la  (ama  ne  corse 
in  Italia,  e  i  poeti  composero  un  volume  di  poesie  in  sua  lode,  in- 
titolato il   leniftio.  GiuBcpp^r  IktusHi,  cfr.  nota  084,  acriase,  per  questa 
Giovanna,   /.^  imagini  del  Tempio  della  Signora  Donna  Giovanna 
Aragona;  Dialogo;  Firenze,  appreHSo  M.  Lorenzo  Torrentino,  1556. 
De'  sette  figliuoli  eli   donna   Maria,  cinque   maschi  e  due  (cw 
donna  Antonia,  al  dir  del  padre,  era  figlia  della  mimicizia.  Fu  ^....; 
mata,  propriamente,  donna  Antonietta,  e  andò  aposa  a  Gian  Fran> 
Cesco  Trivulzio,   marchese  di  Vigevano.  Cfr.  FioReNTixo  F.;  Donna 
Af arili  d'Aragona,  niarchesn  del  Vasto;  in  Nuova  Antologia  Ser.  II, 
voi.  XLIII,  pag.  340.  (fase,  del  15  gennaio  1884.). 

Delle  due  gentildonne  di  cui  il  Diana  dava  informazione  al 
suo  signore,  Alberico  sceglieva  la  seconda  per  sposa. 

(379)  Da  una  lettera  di  Carlo  I,  nipote  e  successore  d'Alberico, 
scritta  alla  Repubblica  di  Genova  nel  1633,  rileva.ni  che  Ascanio 
Crispo,  dopo  aver  governato  f>er  qua.si  60  anni  lo  Stato  di  Massa, 
tornava  in  patria,  dove  teneva  l' ufficio  di  rappresentante  del  prin- 
cipe. Di  lui  fece  onorata  memoria  Alberico  stesso  nel  suo  tenta- 
mento.  Cfr.  pag.  192.  Del  credito  e  dell'  autorità  che  avea  presso  il 
suo  signore,  dà  prova  sicura  questa  lettera: 

Ecciho  Signore, 

1,*  ha  ver  io  fatto  restare  in  casa  di  V.  E.  il  Ducato  d'Aycllo,  che 
se  non  ero  io  si  perdeva,  come  ben  sa  l'È.  V.;  chiarite,  con  molti 
miei  travagli,  le  raggioni  del  Stato  de  Fiorentino,  eh'  erano  in  oscuro 
e  dubbie,  e  fatto  dechiarare  dalla  Rota  de  Firenze  che  V.  E.  ne  re- 
stava libero  padrone:  fatto  dechiarare  dalla  medesima  Ruotta  liberi 
li  beni  di  Toscana,  nella  maniera  che  V.  E.  sa,  con  esser  io  stato 
16  mesi  in  Firenze  all' hostcria  su  la  borsa  mìa,  da  che  n'evenuto 
la  compra  del  Stato  di  l'adullo:  travagliato  un  anno  intiero  specu- 
lando scritture  per  far  passare  a  favor  di  V.  E.  la  più  bella  in- 
vestitura che  si  vedesse  mai  di  questo  Suto  di  Massa  e  Carrara, 
come  -successe:  e  in  tempo  della  citazione  del  Conte  di  Fuente», 
visto  una  carrata  de  scritture  e  scritto  io  un  volume  di  mia  mano, 
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per  ben  chiarire  le  raggioni  di  questo  suo  Stato:  trattato  l'accasa- 
mento del  Sig.  Duca  [Carlo  I,  nipote  d'Alberico,  duca  d'Ajello; 
cfr.  nota  133],  e  fattolo  riuscire  con  tanto  utile,  beneffitio  e  repu- 
tatione  de  sua  casa,  obligando  tutti  li  miei  beni  per  una  promessa 
che  conveniva  fare,  quale  obligo  non  vuolse  far  lei,  ancora  che  ne 
fusse  pregata  da  detto  signor  Duca  ben  caldamente. 

E  in  più  occasioni  e  tempi,  nel  corso  de  31  anno  che  la  servo, 
fatti  tanti  notabili  serviti!  e  utili  a  V.  E.  che  io  non  saprei  mai  né 
numerare  né  raccordarmi,  non  havendo  per  tutto  detto  tempo  mai 
reccevuto  dall'  E.  V.  una  minima  recompensa.  E  servito  a  V.  E.  con 
la  maggiore  fedeltà  che  imaginare  si  puossi,  con  bavere  governato 
questi  suoi  popoli  senza  haver  mai  posto  né  venuto  in  mia  testa  un 
minimo  quatrino  da  condanne  fatte  per  così  lungo  tempo,  e  tenuto 
qui  casa  del  splendore  eh'  ognun  sa  e  s'  é  visto,  dove  ho  speso  più 
tre  volte  della  piccola  proviggione  che  mi  dava  V.  E. 

Tutte  queste  cose  hanno  solo  potuto  avere  per  remunerazione 
strappazzi  e  parolle,  in  ultimo,  attissime  a  concitarmi  l' odio  del  po- 
pulo:  e  altre  dette  in  pubblico  che  mirano  all'offesa  della  mia  per- 
sona, forse  perchè  gì'  emoli  miei  pigliassero  occasione  d' offendermi  ; 
e  tutto  ciò  per  havergli  io  procurato  da  chi  deve  reconoscere  ob- 
bligo immortale  e  lasciarne  eterna  memoria  a'  suoi  successori,  la 
deffesa  del  suo  Stato,  e  che  la  sua  reputazione,  di  quale  ogni  principe 
deve  far  estrema  stima,  non  fusse  strapazzata  da  chi  può  più  di  lei, 
e  che  con  l'essempio  di  questa  attione  si  levasse  ogn' altro  il  pen- 
siero di  volerla  offendere;  perchè  sempre  ch'haverà  dalla  sua  il  Gran- 
duca di  Toscana  non  ha  da  temere  da  nessuno,  che  perciò  deve  pro- 
curare, per  ogni  via  possibile,  di  tenerselo  amorevole. 

Dalle  quali  cose  si  può  conoscere  esser  quasi  profezia  quello 
che  disse  l'oraculo  de'  principi.  Tacito;  cioè:  Beneficia  eo  usque 
laeta  sunt  dum  videntur  exsolvi  posse;  ubi  multum  antevenere  prò 
gratia  odium  redditur  C^).  Sia  di  tutto  loddato  N.  S.  e  la  Santissima 
N.  S".  poiché  con  tutto  ciò  non  può  V.  E.  levarmi  l'universale  grido 
che  io  l'abbi  sempre  bene  e  fedelmente  servito  V.  E.  e  honoratis- 
.simamente,  effetti  della  verità  che  non  può  essere  soffocata  da  nes- 

(')  Tacito,  Annali,  IV,  18. 


-  473  — 

Muno.  Ma  perchè  gì'  hnmeni  Hono  soggetti  al  •enao,  e  il  sliinolo  d'ho» 
nore  fa  mare  da  parte  ogn'  altro  retpetto,  supplico  V.  E.  a  non  mi 
neccHsit.nre  a  uscire;  della  carriera  che  ho  Hcmpre  tenuto,  raooordan 
dosi  (li  quello  gli  disse,  presente  me,  il  Conte  di  Benevento,  cioè  che 
li  ministri  del  Re  haveano  fatto  uscir  de  carriera  il  Signor  Dtica  de 
Savoia,  cavallo  generoso,  per  havcilo  grandemente  strappazzato  ; 
e  il  grand'Andrca  D'Oria,  del  cui  Mngue  io  son  nato,  per  esaere 
il  padre  de  min  ina<lre  figliuolo  d'una  sua  sorella,  per  il  strappazzo 
che  ^li  fece  il  Re  di  Francia,  cambiò  bandiera:  si  che  si  vede  che 
nessuno  può  soffrir  il  strappazzo,  nt  d'essere  offeso  neirhonore;e 
però  sia  V.  E.  servita  non  mi  necessitare,  per  deffesa  dell' hooor 
min,  ad  uscire  anch'io  dal  mio  solito  e  saldo  corso,  perchè  in  tal 
caso  bavero  sempre  il  mondo  |)er  testimonio  che  vi  sarò  stato  ne- 
cessitato  e  violentato,  e  ben  sa  l' E.  W  che  per  non  desguatarla  oè 
darle  ombra  di  me  e'  ho  tralasciato  de  lasciare,  col  mezzo  della  aer 
vitti  min,  potentissimo  appoggio  e  sostegno  alla  casa  mia  de  gran- 
dissimi Prinripi.  K  V.  E.  con  questi  ultimi  termini  che  gli  è  piaciuto 
usare  contro  di  me,  ha  potuto  far  extrcmuda  prova  della  fedeltà  e 
constanza  mie,  quale  non  ha  ponto  vacillato  né  alteratasi,  e  però 
sia  servita  di  fermarsi  qui  e  de  non  mi  far  maggior  forza  per  ca- 
varmi dal  mio  drito  sentiero;  e  con  questo  fine,  essendo  di  partenza 
per  Genova,  gli  faccio  reverenza. 

Di  casa,  li  4  di  Gennaio  1619.  In  Massa. 
Di  V.  Ecc.za 

Fidelissimo   Servitore 
AscAMio  Crispu 

fli.  yirth.  di  Stato  in  Massa,  carttggio  origim^  di  C>i6o,  kUtr» 
ad  AUnrUo  I,  ad  anniim). 

Parecchi  anni  dopo  Alberico  11,  pronipote  e  successore  del  Prin- 
cipe, leggendo  questa  fiera  e  sdegnosa  lettera,  vi  scrìsse,  da  tergo, 
a  mo' di  registrazione,  questi  pensieri  come  un  monito:  Il  Principe 
deve  avvertire  di  non  disgustare  quel  Ministro  che  resta  informato 
delle  scritture  scerete  e  piti  importanti  della  sua  casa.  e.  col  oalesarle. 
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massimamente   quelle  che,  risapute,   possono   gravemente  pregiudi- 
carli, può  per  disgusti  risolversi  necessitato  a  farlo.  Però  il  Ministro 
non  deve  vedere  né  sapere  gì'  intimi  più  secreti. 
1656.  Alberico  Cybo,  marchese  di  Carrara. 

(280)  Francesco  Maria  Vialardo,  veneto,  scrisse  \' Historia  delle 
vile  de'  Sommi  Pontefici  Innocetizio  Ottavo,  Bonifazio  Motto,  et  del 
Cardinale  Imiocentio  Cybo,  stampate  in  Venezia,  appresso  i  Sessa 
nel  1613.  Le  dedicò  al  serenissimo  principe  Maurizio  di  Savoia,  car 
dinaie  di  S.  Chiesa.  Nejl'  avviso  —  a  chi  vorrà  leggere  —  dichiara 
di  aver  composto  quell'opera  "  per  mostrare  qualche  gratitudine  de 
favori,  che  in  ogni  tempo  dall' Eccellentissimo  Alberico  Cybo,  Pren 
cipe,  a  detti  Papi  di  sangue  congiunto,  ho  ricevuto  „. 

Questi  ricordi  sono  un  insieme  di  istruzioni  mandate  ad  Albe^ 
rico,  desideroso  di  conoscere  il  parere  degli  scrittori  suoi  contem^ 
poranei  sulla  propria  famiglia. 

(281)  Il  Della  Cella,  Famiglie  antiche  di  Gettava  antiche  e  ttio- 
dente,,  estinte  e  viventi,  tiobili  e  popolari,  delle  quali  si  trovi  memoria 
negli  annalisti,  storici  o  notorii  scrittori  genovesi  ;  mss.  della  Biblio- 
teca Universitaria,  trattando  nel  voi.  I  de'  Cybo,  scrive  di  questo 
Tommaso:  "  loio.  Tomaso  Cybo  si  trasferì  ad  abitare  in  Naf)oli, 
dove  i  di  lui  discendenti  non  più  Cibo  ma  Tomaselli  dal  di  lui  nome 
si  chiamarono.  Si  sono  però  sempre  con  quei  di  Genova  riconosciuti 
per  parenti  et  amici,  usando  li  uni  e  li  altri  lo  stesso  stemma  de 
cubi  bianchi  et  azzurri.  Suddetta  divisione  di  famiglia  si  legge  spie- 
gata in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  a  pie  della  statua  del  papa 
Bonifazio  IX  da  me  veduta  nel  1779  „.  Car.  212. 

Il  GiscARDi,  Origine  e  Fasti  delle  nobili  famiglie  di  Gettava;  mss. 
cit.,  ricorda  anch' egli  questa  epigrafe  che  trovasi  sotto  la  statua  di  Bo- 
nifacio IX,  onde  apparirebbe  che  di  due  fratelli  Cybo,  venuti  di  Grecia, 
uno  si  fermò  a  Genova  e  1'  altro  a  Napoli.  "  Ma,  aggiunge,  intorno 
a  questo  la  sentenza  più  certa  è  che  Tomaso  Cibo,  nobile  genovese, 
andò  ad  abitare  in  Napoli  l' anno  loio,  per  il  cui  nome  di  Tomaso 
cominciaronsi  colà  a  denominare  i  Tomacelli,  del  qual  ramo  fu  papa 
Bonifacio  IX  „. 

Questa  affinità  de'  Tomacelli  co'  Cybo,  troppo  artificiosamente 
creata  da'  genealogisti,  non  persuase  neanche  lo  Zazzera,  che  nel 
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Top.  cit.  pag.  380,  trattando  della  famiglia  Tom  macella  scrìve  che  è 
dubbia  *  per  la  divernità  de'  moderni  ,  l'opinione  che  da  quel  *  To» 
maitto,  htiomo  piccolo  ,  diMcendct.sero  i  Tomaitelli,  o  se  fu  de'  Cibi 
o  de'  Capeci  di  Napoli  "  che  l'uno  e  l'altro  si  ritrova  ..  E  cita  il 
Ciaccone,  secondo  cui  :  "  Duo  fratres  erant,  maior  consedit  Genuae, 
minor  auteni  Neapoli,  qui  nomen  Cybo  pcrmutavit  in  Tomacellum  .. 
Per  quanto,  però,  la  comune  origine  delle  due  famiglie  fosse  tutt' al- 
tro che  provata,  fin  dal  tempo  dello  Zazzfra  il  marchese  Federico 
Tomacello,  cfr.  nota  346,  nel  suo  testamento  ordinava  che,  nd  caso 
di  mancamento  o  estinzione  della  sua  linea,  l'crcditH  si  trasferiaae 
ne'  Cybo  )(enovesi.  E  Alberico  Cybo,  corrispondentemente,  dispose 
che,  in  difetto  di  suoi  discendenti,  succedessero  i  Tomacellt  di  Napoli. 
Cfr.  pa^j.  ao8. 

(283)  Nell'archivio  parrocchiale  di  S.  Marcellino  di  Genova  trovasi 
un  libro  di  memorie,  scritture,  notule,  concessioni,  curiosi  inventari  di 
argenterie,  biancherie  e  relìquie  della  chiesa,  compilato  da  Don  France- 
sco De  Ferraris,  che  ne  fu  rettore  benemerito  dal  14  febbraio  1576  al 
30  marzo  1617.  Vi  sono  aggiunti  successivamente  documenti,  notizie 
di  benefici,  cappellanie  e  legati  e  il  registro  "  delle  robbc  ritrovate  , 
nella  chiesa  dai  vari  rettori  prò  tem|x>re.  Il  codicetto,  ricoperto  di 
pergamena  a  mo'  di  portafoglio,  *  di  scrittura  del  secolo  XVII  ed 
ha,  per  mezzo,  mutila  la  facciata  che  faceva  da  frontispizio. 

Ora  in  varii  di  quelli  inventari  si  ricorda  questa  croce  ornata 
di  pietre  preziose  o  di  perle,  con  dentro  incastrato  un  pezro  del  le- 
gno della  Croce  verace,  chiusa  nella  sua  vesta  di  cuoio  e  damasco. 

Il  prinu)  ricordo,  del  1610,  dice  testualmente:  "  Una  croce  del 
vero  legno  della  Santa  Croce  de  Nostro  Signore,  ornata  di  certe 
gioie,  col  piede  d'argento  dorato,  con  l'arma  Cybo  ,.  Presentemente 
non  si  trova  più  fra  gli  arredi  sacri  della  Chiesa.  E  neppure  ci  ti 
trova  una  /Kice,  dono  anch'  esso  de'  Cybo,  che  nel  citato  inven- 
tario ì!  cosi  descritta:  *  Uno  pax  tccum  di  argento  d'orato  con  la 
faccia  Santissima  del  Santissimo  Sudario,  di  pietra  pretiosa  rossa 
che  si  dice  ìapis  Sancii  tacobi.  con  l'arma  Cybo  .. 

Che  i  Cybo  avessero  il  patronato  della  chiesa  di  S.  Marcellino 
e,  fin  dal  secolo  XIV,  vi  instituissero  benefici  e  cappellanie,  *  eoo- 
fermato,  oltre  che   da'  documenti    <l;ill.-<  epigrafe  che  Albtrico  volle 
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far  porre,  nel  1591,  in  quella  chiesa,  dove  si  legge  ancora  sopra  la 
porta  che  dal  presbiterio  conduce  in  sacrestia. 

In  essa  son  ricordati  i  doni  di  reliquie  fatti  da'  Cybo  e  segna- 
tamente quello  del  legno  della  croce.  L'  epigrafe  trovasi  anche  nel 
Piaggio,  op.  cit.  V,  168,  ma  con  vari!  errori  di  trascrizione.  La  pub- 
blicò, recentemente,  nella  Settimana  religiosa  del  1903,  n.  26,  il  P.  Per- 
soci.io. 

Quanto  al  nome  del  notaro  si  tratta  di"  Ser  Niccolò  Ragio. 

(283)  Questa  iscrizione,  preparata  per  la  tomba  della  madre,  non 
fu  altrimenti  posta,  perchè  Ricciarda  ebbe  sepoltura  col  marito  Lo- 
renzo e  con  l'infelicissimo  Giulio,  loro  figliuolo.  Cfr.  nota  102. 

(284)  Giuseppe  Betussi,  di  Bassano  veneto,  alternò  il  libero  eser- 
cizio delle  lettere  con  la  servitù  delle  Corti.  Fu  segretario  di  Chiappino 
Vitelli  e  però  si  chiama  servitore  di  Leonora,  sorella  d'Alberico, 
maritata,  in  seconde  nozze,  col  marchese  di  Cetona.  Amico  e  con- 
sorte de'  letterati  del  suo  tempo,  ebbe  particolare  dime.stichezza  con 
l'Aretino,  che  riguardavalo  come  figliuolo,  e  con  Luca  Contile,  che 
era  appunto  di  Cetona,  la  terra  di  cui  il  Vitelli  acquistò  la  signoria, 
sicché  per  mezzo  suo  fu  allogato  a  quel  servizio.  Cfr.  il  bel  lavoro 
di  Salza  Abd-el-Kader,  Luca  Contile  uomo  di  lettere  e  di  negozi  del 
secolo  XVI,  contributo  alla  storia  della  vita  di  corte  e  dei  poligrafi  del 
'joo;  Firenze,  Carnesecchi,  1903;  nelle  pubblicazioni  del  R.  Istituto 
superiore  di  Firenze;  pp.  4,  5,  66,  84  e  87.  A  Venezia,  dove  visse 
disordinatamente  e  fu  poi  correttore  di  stampe  appresso  al  Giolito, 
gli  furono  amici  Ludovico  Domenici  e  Danese  Cattaneo  da  Colon- 
nata presso  Carrara,  artista  e  poeta,  allievo  d'Iacopo  Tatti,  amico 
del  Tasso  e  suo  emulo,  qui  citato  nella  lettera,  ch'erano  nella  pleiade 
di  scrittori,  poligrafi  e  letterati  che  s'accoglievano  attorno  a  Fran- 
cesco Sansovino.  Cfr.  Sforza  Giovanni,  Francesco  Sansovino  e  le  sue 
opere  storiche,  Torino,  Clausen,  1897;  estr.  dalle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  ;  ser.  II,  tom.  XLVIl. 

Per  non  dire  del  Raverta,  ch'è  la  più  famosa  delle  sue  varie  opere, 
clr.  Rosi  Michele,  Saggio  sui  trattati  d'amore  del  cinquecento  :  Contri- 
buto  alla  storia  dei  costumi  italiani  nel  secolo  XVI ;  Recanati,  Simboli, 
1889,  e  de  Le  imagiiii  del  tempio  delta  Signora  Donna  Giovanna 
Aragona,  già    ricordate,  cfr.  nota  278,  in    cui  è  un  caldo  elogio  di 
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LfoHorti  (  ilio  )U  Vilflli  per  la  bellezza,  la  virtù,  lo  splendore  delia 
famìglia,  l'oncittii  e  la  magnanirniUi  (pag.  107);  e  %\  dice  che  Ber- 
nardo Ciipprllo  •  porterà  il  ^uo  nome  alle  stelle  ,,  (pag.  109);  l'opera 
capitale  del  lictuiisi  e  quella  a  cui  atteite  per  tanti  anni,  come  rile- 
vasi da  questa  lettera,  e  che  in  un  inserto  che  é  nel  Carteggio  di 
Alberico  t  coal  citata  :  Delle  case  illustri  it Italia  dexritit  da  Giuiuppf 
liitiissi.  Parte  Prima.  Ari  /"  trattalo  :  Famiglie  estinte  ;  nel  /».•  Fa- 
mif^lif  ileclinate  ;  nel  f:  Famiglie  mantenute  ed  accresciute.  È  prectM- 
nientc  quello  che  l'A.  prometteva  ad  Alberico  nella  lettera  »u«,  e 
il  signore  di  Ma.ss;i.  smanioso  di  trovare  dappertutto  laudatori  della 
■uà  casa,  sentivasi  lusingato  dall'intendere  che  nel  terzo  trattato  do- 
vcano  aver  luogo  onorcvoliHsimo  i  Cybo. 

Ma  non  più  che  agli  altri  genealogisti  del  sec.  XVf  bisogna 
credere  al  Ik-tussi,  troppo  inchinevole  a  crescer  la  gloria  de*  «ignori, 
di  cui  fu  a'  Hcrvigi  o  godette  il  favore,  con  scapilo  della  verità  sto- 
rica. Il  Mazzucchelli,  Scrittori  d'Italia,  II,  3,  pag.  noi,  non  ha  no- 
tizie del  Betu.ssi  oltre  il  1565,  mentre  questa  lettera  ce  lo  mostra, 
cinque  anni  dopo,  al  servizio  di  l'io  Enea  degli  Obizi.  Cfr.  nota 
seg.  l'are  morisse  nel  1573.  T.  Piccolomini  Adami,  Lettera  di  Giu- 
seppe Betussi  finora  inedita  ;  in  Preludio,  tnn.  Vili,  (18K4),  pag.  246. 
L'opera  genealogica  del  Iktussi  non  ha  mai  veduto  la  luce  ed  è 
forse  bene  per  la  sua  fama,  per  quanto  il  Tiraboscmi  ne  parli  come 
di  un  rinnovatore  di  quel  genere  di  scritture.  Storia  della  letteratura 
italiana,  VII,  1502. 

(285)  Dopo  aver  vagato  per  diverge  città  e  mutati  assai  pa- 
dioni,  il  Betussi  s'era  ridotto  a  Padova  presso  Pio  Knea  degli 
Obi/.i.  Per  esaltare  gli  antichi  della  casa  si  proponeva  di  descrìvere 
la  villa  principesca  del  Cattalo,  d'onde  appunto  è  datata  la  presente 
lettera  ad  Alberico,  illustrando  le  epigrah  degli  Obizi  p«>ste  in  quella 
dimora  per  loro  memoria.  Compose  pertanto  un  dialogo  in  cui  rac- 
colse tutte  le  notizie  di  quella  (amiglia,  e  fu  l'ultima  delle  opere 
messe  in  luce  da  lui.  Kagionamtmto  di  M.  Gimaeppt  Battessi  aofret 
il  Cathaio;  luogo  dello  IH.  S.  Pio  Enea  Oòiaii.  In  Padova,  per  Lo- 
renzo Pasquali,  1573.  C'è  una  ristampa  di  Ferrara,  1669.  L'intento 
adulatorio  di  glorificare  il  suo  signore  indusse  il  Betussi  a  una  si- 
stematica  falsifica/ione  di  documenti;    e  la  ostentazione    incessante 
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di  recar  passi  di  antiche  carte,  di  diplomi  e  di  cronisti  inediti,  oltre 
la  citazione  di  iscrizioni  storiche,  probabilmente  suggerite  dal  Be- 
tussi  medesimo,  fecero  per  molto  tempo  prestar  fede  alle  sue  elu- 
cubrazioni. Al  dir  del  Bongi,  *  il  Betussi  aveva  preceduto  e  forse 
superato  il  Ceccarelli  ed  altri  simili  impostori  „.  E  che  s'apponga 
al  vero  il  eh.  scrittore  lucchese,  ne  dà  prova  la  lunga  lista  dei 
cronisti  inediti  e  di  altri  libri  di  storia,  desunta  dal  Cataio,  in  cui, 
per  gran  parte,  lavorò  la  fantasia  dello  rcrittore.  Cfr.  Annali  di 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  descritti  ed  illustrati  da  Salvatore 
BoNGi;  voi.  I,  pp.  86-88;  in  Indici  e  Cataloghi  pubblicati  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione,  XI,  1890.  Era  al  servizio  del- 
rObizi,  come  appare  dalla  lettera  presente,  anche  un  anno  innanzi 
di  quello  che  scrisse  il  Bongi:  "  ridottosi  nel  1571  in  Padova, 
presso  Pio  Enea  degli  Obizi   „. 

(286)  Secondo  il  Litta,  sarebbe  il  capostipite  de'  marchesi 
di  Ponte  Bosio,  nato  di  Fioramonte  che  cambiò  il  marchesato  di 
Suvero  con  quello  di  Bastìa  e  Terrarossa.  Ebbe  per  moglie  Euri- 
dice Biagiotti  di  Carrara,  di  cui  gli  nacquero  T.eienzio  e  Lodovico, 
investito  dall'imperatore  Ferdinando  III  del  feudo  di  Ponte  Bosio 
il  27  maggio  1639.  Di  questo  Lodovico  e  di  Silvia  de'  conti  Diana 
di  Massa,  nacque  un  altro  Giulio,  come  l'avo,  continuatore  del  ramo 
di  Ponte  Bosio.  Famiglia  Malaspina,  Tavola  XXII.  Resta  da  questo 
documento  provato  quanto  il  genealogista  milanese  ci  tramandò, 
mentre  il  Branchi,  op.  cit.  II,  709,  dichiara  che  a  conferma  della 
morte  di  Giulio  a  Caprarola,  asserita  dal  Litta  "  non  trovò  alcun 
documento  ,,  e  cerca  di  spiegarsi  Caprarola  con  un  errore  per  Ca- 
ni parola! 

(287)  Questo  arcivescovo  capuano  è  Cesare  Costa  di  Macerata, 
eruditissimo  nelle  leggi  e  già  insigne  maestro  nell'  Archiginnasio 
romano,  dove  potè  guadagnarsi  la  stima  de'  pontefici  Pio  IV,  Pio  V 
e  Gregorio  XIII,  dal  quale  fu  adoperato  anche  nell"  opera  celebra- 
tissima  della  emendazione  del  sesto  delle  Decretali  di  Graziano,  ed 
elevato  poi  all'  archidiocesi  capuana  che  resse  per  quasi  trent'anni. 
Impiegò  la  vasta  dottrina  a  vantaggio  della  sua  chiesa  e  compose  anche 
un  catalogo  de'  suoi  predecessori.   Ben    si   rivolse  a   lui  Alberico, 
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perchè  con  le  sue  molte  cognizioni  potè  dargli   le  notizie  fievick- 
rate.  C'fr.  Ugiikli.i,  Italia  sacra,  cit.  VI,  359. 

(a88)  Di  un  Ciaconio  Cibo,  arcivescovo  di  Arks,  Allxrico  avcvii 
avuto  notizia  mentre  faceva  attive  ricerche  sui  pcriMjnaggi  delia 
•uà  casa  eh'  erano  atati  insigniti  di  ecclcsiantiche  dignità.  Forse  tu 
il  Ccccarelli  che  glielo  scrìsiie.  In  uno  de'  tanti  riitrtlli  dellt  islo- 
rie  di  casa  Cvho,  che  il  principe  teneva  pronti  per  inviare  agli 
scrittori  di  memorie  storiche  o  di  genealogie  e  che  si  trova,  ora« 
nell'Archivio  di  Mas.sa  fra  le  moltissime  scrittitre  e  nolitit  gemalogh 
che  de'  Cybo,  si  legge:  "  Giacomo,  arcivescovo  d'Arles,  fu  parente 
di  papa  Innocenzo  Vili  e  di  religiosissima  vita,  e,  morendo  nel  suo 
arcivescovado,  lasciò  gran  memoria  di  s^,  come  appare  in  detta 
citti\  „.  Da  un'altra  iiiforniazioiie,  scritta  in  francese,  conservata  nella 
medesima  filza,  si  rileva  che  Iacopo  Cibo,  vescovo  d'Arles,  sarebbe 
morto  nel  1494.  Fidandosi  di  queste  memorie  Alberico  aveva  chiesto 
alla  Curia  arelatense  maggiori  notizie:  la  rettifica  dell'arcidiacono 
6  giustissima,  perchè  veramente  all'archidiocesi  provenzale  fu  tra- 
sferito il  34  aprile  del  1489  Niccolò,  non  Giacomo,  Cibo,  già  arcive- 
scovo di  Cosenza,  che  vi  rimase  fino  al  1499,  anno  della  sua  morte. 
Cfr.  Gams,  Strits  episcoporum,  Arles,  pag.  494. 

(389)  Niccolò  Cibo,  arcivescovo  di  Cosenza  dal  niaK^;i"  «l'I  ^ì,V/t>, 
dopo  aver  governato  Perugia  nell'anno  successivo,  ebbe  ullici  ono- 
revolissimi alla  Corte  d'Innocenzo  Vili  il  quale  "  molto  adoperò  lui 
Mclli  governi  temporali  essendo  vecchio  et  homo  di  gran  valore  „ 
e,  più  tardi,  lo  volle  Governatore  di  Roma.  Cfr.  Lettera  di  Frattcesro 
Maria  (vh-i  ad  Alberico,  in  Sforza,  Un  genralogisla  de'  Cybo,  dt. 
pag.  337.  Nel  diario  del  Burcaruo  e  nell'op.  cit.  dell' IsressuRA  si 
fa  spesso  ricordo  di  lui.  Quando,  nel  luglio  del  1489,  Franceschetto 
Cibo  occupò  l'Anguillara,  che  era  pretesa  da  Deifobo  di  Averao  Or- 
sini e  che  da  Innocenzo  Vili  era  stata  concessa  al  figliuolo,  consi- 
dcr.indola  come  ricaduta  alla  Chiesa  per  la  morte  di  Domenico,  si- 
gnore di  quella  terra,  cfr.  nota  19,  Niccolò  Cibo  v'era  stato  tratte- 
nuto prigione.  Avev;\  le  sue  stanze  in  Vaticano, e  il  a6  d'ottobre  \^\ 
quand'era  già  chiamato  l'arcivescovo  Arelatense,  un  fulmine,  caduto 
su  S.  Pietn),  scese  fino  in  camera  sua  e  gli  bruciò  i  paramenti  del 
letto.  In  tutte  le  cerimonie  solenni  compare  costantemente  in  luogo 
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onorevole  presso  a  Franceschetto  e  agli  altri  alti  dignitari  della  Corte 
papale.  La  bolla  con  cui  il  pontefice,  trasferendolo  da  Cosenza  all'  ar- 
cidiocesi  di  Arles,  ne  dava  parte  al  capitolo,  è  del  24  aprile  1489: 
ma  la  data  della  sua  definitiva  traslazione  deve  trasportarsi  al  24  di 
settembre.  Fra  i  suoi  titoli  è  quello  di  "  abbas  Montismaioris  ,,.  Ot- 
tenne che,  nella  sua  nuova  sede,  fosse  ridotto  a  secolare  lo  stato  re- 
golare dell'ordine  di  S.  Agostino.  La  sua  fortuna,  come  quella  di 
tutti  i  Cybo,  tramontò  con  la  morte  d'Innocenzo  Vili.  È  curioso  che 
Baiazette,  sultano  de'  Turchi,  chiese  ad  Alessandro  VI,  ma  inutil- 
mente, per  lui  il  cappello  cardinalizio.  Il  documento  è,  fra  gli  altri, 
riprodotto  anche  dal  ni  Santamarta,  nella  cit.  Gallio  Cristiana,  Parigi, 
1716,  tom.  I,  col.  588.  Cfr.  anche  I.  M.  Trichaud,  Histoire  de  la  saink 
eglise  d' Arles;  Arles,  :858-i865;  e  H.  Fisquet,  La  France  pontificale  ; 
Metropoles  d'Aix,  Arles,  etc.  ;  1868,  pp.   359-792. 

L'  Ughelli,  chiama  erroneamente  Niccolò  fratello  del  papa,  in- 
dotto forse  nell'errore  dalle  parole  della  bolla  d'Innocenzo  Vili  al 
capitolo  d'Arles  :  Hodie  venerabilern  fratrem  nostrum  etc,  dove  bi- 
sogna attribuire  il  significato  di  fratello  in  Cristo,  come  vescovo,  e 
non  come  parente,  a  quel  detto.  E  difatti  nella  bolla  medesima  si 
legge,  quando  la  cosa  non  fosse  di  per  se  evidentissima,  "  de  fra- 
trum  nostrorum  Consilio  „.  Cfr.  Italia  sacra,  cit.  IX,  168.  Nella  se- 
rie degli  arcivescovi  cosentini  data  dall'  Ughelli,  Niccolò  Cibo  è  il 
trentanovesimo. 

(ago)  Del  fiorentino  Francesco  Serdonati,  noto  specialmente  pel 
volgarizzamento  della  Storia  delle  Indie  Orientali  del  Maffei,  si  valse 
Paolo  Foglietta  per  la  traduzione  della  Storia  di  Genova  di  suo  fra- 
tello Uberto.  Furono  mediatori  dell'  affare  Francesco  Maria  Vialardi 
cfr.  nota  280,  e  Roberto  Titi  :  non  è  vero,  quindi,  che  il  Serdonati  lo 
facesse  per  incarico  d'Alberico.  Cfr.  U.  Cotignoli,  Uberto  Foglietta, 
notizie  biografiche  e  bibliografiche;  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1905; 
pag.  52:  Estr.  dal  Giornale  stor.  e  lett.  della  Liguria,  anno  VI.  Ma 
l'opera  che  più  stava  a  cuore  al  principe  era  questa  vita  del  suo 
antenato,  onde  tanta  chiarezza  ripromettevasi  venisse  alla  famìglia. 
Dalle  due  lettere  qui  stampate  è  confermata  l'opinione,  già  espressa 
dal  Ticozzi,  che  il  Serdonati  l'avesse  finita  nel  1595,  anno  in  cui 
aveva  determinato  di  pubblicarla,  come   appare  dalla  dichiarazione 
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(Iella  (cnsiira  di  Firenze,  che  ne  permette  la  ntampa,  poHta  in  fondo 
ni  codice  autofjrafo.  Cfr.  Vila  e  falli  d'Intioctnto  Vili,  papa  CCXVI, 
ccritta  per  M.  Francrsco  Skrdonati  ;  Milano,  Ferrano,  1699;  f>rf/a- 
zioiie  dell' tdilorf  :  (anonima,  ma  di  SrerAKO  Tico/zi|. 

Delle  vicende  di  questa  guerra  napoletana  tratta  in  ben  40  pa- 
ragrafi, dal  19  al  59.  Cìli  autori  che  cita  sono  il  Ponzio,  Ancklo  di 
Costanzo  e  Niccolò  Valori,  nella  Vilit  di  Lormto  dt'  Medici,  di  oii 
p.irla  pid  innanzi.  Cfr.  nota  apa. 

(agi)  Il  S<T<loiiati  allude  a  cpiesite  due  orazioni,  che  Alberico  te- 
neva pronto  fra  le  lue  carte  per  vederle  stampate: 

Oralior.f  falla  tifi  anno  i^Sj  da  (iugliehno  Caonino  vice-canetUiirt 
ri  anibascioloif  di-lla  IMigioiif  (di  Rodi)  nel  render  obbeditnmt  m  paf>a 
Innocmeo    Ollai'o. 

Breve  ed  rlft^mili   onuimn  jnini  dal  Revri •  n  ,■.     ,  ,,     /.  ,  -/■■ 

scovo  di  Concordia  in  Islria,  nrll' esequie  d'IniiH ni-.o  l'ili,  /  )...•.!• 
romano ,  tradolla  in  volgare  da  Frale  Aurelio  car melila  fiorentino,  mi- 
lanese e  inviala  airilluslrissinio  Signor  Principe  di  Massa. 

Il  testo  latino  ha  questo  titolo:  Oralio  hahila  a  Inanello  episcopo 
concordicnsi  in  funere  Innocenlii  Odavi.  La  copia  che  <?  nell'Archivio 
(li  Massa  ha  questa  postilla,  di  pugno  d'Alberico:  —  Questa  si  deve 
tradur  come  l'altre.  — 

Non  ve  n'ha  alcuna  nell'edizione  cit.  della  l'ila  e  falli  d'Inno- 
cenzo l'in  dovuta  al  Ticozzi.  Quella  del  Caorsino,  ambasciatore  di 
Rodi,  è  pubblicata  in  volgare  dal  Bosio,  Storia  della  sacra  religione 
fi  illuslrissinia  milizia  di  S.  Giovanni  ^rosolimilana  ;  Roma.  1594, 
l'arte  II,  pag.  398.  Ad  Alberico  stava  molto  a  cuore  divulgarla  perche 
v' era  aftV'rmata  l'origine  orientale  della  sua  casa    in    •  'arole 

rivolte  a  Innocenzo  \'1II  dall'oratore:  "  Né  ti  stiegner.i ndcre 

la  città  di  Rodi,  che  le  ceneri  degli  Avi  tuoi  in  s*  riposte  serba, 
r  che  al  genitor  tuo  (Arano)  nascimento  diede  „.  L'altra  di  Ettore 
l'"ie9Co  trovasi  in  l'ilae  el  res  geslaf  pontificum  romanorum  et  S.  R. 
E.  cardinnlium,  ah  inilio  nascfiilis  rcclfsiae  etc.  Ai.phoxsi  CiAcco;«it 
ordinis  pracdicaloriiin  opera  dcscriflae,  ab  Augustiso  Oi.noijto  soc. 
Ii-s.  recogiiilaf ;  Romae,  de  Rubeis,  1677:  Tom.  Ili,  coL  104.  L'ora- 
zione latina  di  Ettore  F'iesco,  giurect>nsul(o  insigne  e  capo  della  so- 
lenne ambasceria  di  dodici  illustri  cittadini  inviati,  con  straordinaria 
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pompa  e  seguito  di  ben  132  persone  ad  ossequiare  Innocenzo  \'II. 
e  congratularsi  con  lui  della  sua  elevazione  al  papato,  in  nome  della 
patria,  dalla  Repubblica  di  Genova,  fu,  prima  che  dall'Oldoini,  pub- 
blicata nella  raccolta  delle  orazioni  migliori,  posta  in  luce,  nel  se- 
colo XVI,  dall'Accademia  veneta.  Fu  anche  ristampata  dal  LOnig  fra 
le  Orationes  procerum  Europac  eoruindenique  Ministronim  ac  Lega- 
torum,  Lipsiae  1718;  I,  77. 

(292)  Laurenlii  Medicei  Vita  a  Nicolao  Valorio  scripta,  ex  eoa. 
mediceo  laureiitiaiio  uunc  priitmm  latine  in  lucem  eruta,  cura  et  stu- 
dia Laurentii  Mehus.  Florentiae,  Giovannelli,  1749. 

Niccolò  la  scrisse  in  latino  e  la  ofierse  a  Leone  X.  Filippo  Va- 
lori suo  figliuolo,  ne  fece  una  parafrasi  in  italiano  che  fu  pubblicata 
innanzi  al  Diario  di  Biagio  Buonaccorsi,  Firenze,  Giunti,  1568. 

A  questa,  certo,  attinse  il  Serdonati.  Cfr.  Moreni,  Bibliografia 
storico-ragionata  della  Toscana;  F'irenze,  Ciardetti,  1805;  Tom.  II, 
pag.  416. 

(293)  11  Serdonati  narrò  questo  "  ritrovamento  del  corpo  intiero 
di  una  giovinetta  con  misture  intorno  odorifere  „  nel  §.  LXXXVll 
della  sua  cit.  Vita,  riferendolo  però  all'ultimo  anno  del  pontificato 
d'Innocenzo  VIII. 

L'Infessura,  invece,  lo  racconta,  con  molti  particolari,  sotto 
l'anno  1485.  Op.  cit.  pp.  178-80.  E  fu  veramente  nell'aprile  di  quel- 
l'anno che  si  trovò  il  sarcofago  contenente  il  corpo  intatto  di  una 
fanciulla,  che  Pomponio  Leto,  in  uno  slancio  di  umanistico  entusiasmo, 
battezzò  addirittura  per  TuUiola,  la  dilettissima  figliuola  di  Marco 
Tullio  Cicerone. 

Sulla  veridicità  del  fatto  e  sulle  molte  fonti  sincrone  ha  dotta- 
mente scritto  C.  HuLSEN,  Die  Auffindung  dar  riimischen  Leiche  vom 
lahrc  1485  ;  in  Mittheilungen  des  Institut  fiir  Oesterreichische  Geschi- 
chtsforschung ;  IV,  fase.  3°,  pag.  433;  (1883). 

Le  descrizioni  contemporanee  differiscono  sui  particolari,  ma  la 
mirabile  conservazione  del  cadavere  è,  secondo  lui,  cosa  certissima, 
contrariamente  all'opinione  del  Burkhardt,  che  congetturò  fosse  la 
faccia  ricoperta  d'una  maschera  di  cera.  Innocenzo  VIII,  scandaliz- 
zato dall'entusiasmo  straordinario  che  parca  degenerasse  in  culto 
pagano,  facilmente  spiegabile  in  quei  tempi  di  fiorente  rinascita,  fece 
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trafugare  quel  corpo  r  seppellirlo  in  un    ìuogo    ignoto   fuori   i'urta 
Cincinna. 

(394)  La    notizia,  che  il  Serdonati   tolse  dalla   descrizione  del- 
l'Umbria dell'ALBERTi  in  Descrillione  di  lulla  l' Italia  ti  isole ptrlineuli 
nd  rxsa;  in  Venezia,  appresso  l'aolo    Ugolino,    1596:    vien  riferita, 
quasi  con  le  medesime  parole,  anche  dal  V'iai  ahoo,  op.  cit.  c.ir    i) 
che  l'attinse  alla  stessa  fonte. 

(agS)  Dall'Archivio  ducale  di  Massa,  dove  si  conservò  fino  al 
principio  del  sec.  XIX,  il  codice  dell'opera  del  Serdonati  pass<^  nelle 
mani  di  Stkfano  Ticozzr,  che  fino  al  tempo  del  dominio  di  Klisa 
Haciocchi,  princi(>essa  di  Lucca,  Piombino,  Mansa  e  Carrara,  tenne 
a  Massa  1'  uflfìcio~di  Commissario  poi  di  Vice-Prefetto  del  Governo 
francese.  Egli,  dopo  il  tramonto  della  fortuna  de'  Napoleonidi  riti- 
ratosi a  Milano,  ne  fece  dono  alla  Biblioteca  di  Brera. 

(396)  Il  titolo  preciso  dell'opera  è  questo:  Uta  t  falli  d'Inno- 
censo  Vili,  papa  CCXVI,  scrilla  per  M.  Francesco  Serdonati  ^ 
niilino.  Nell'ediz.  cit.  del  Ticozzi,  Milano,  dalla  Tipografìa  di  Vin- 
cenzo Terrario  1839,  che  6  l'unica,  v'é  aggiunto: 

Dfir  indine  di  Utiurre  gli  Scrittori  della  Storia  Romana,  compotkt 
in  latino  p<r  M.  l 'tetro  Angeli  d,i  /larga  e  fatto  x-olgare  dallo  alestù 
Serdonati.  l'are  impossibile,  ma  taluno,  equivocando  da  questa  se- 
conda scrittura,  ha  addirittura  fantasticato  di  una  vite  di  Innocenzo 
Vili  scritta  dal  Bargeo! 

(397)  11  ViAi  ARtH), 'op.  cit.  carte  9  e  1 3,  racconta,  «  questo  pro- 
posito, die  Giovan  Battista  Cibo,  nella  sua  giovinezza,  mentre  era 
canonico  in  Capua  ebbe  disparere  con  Giordano  Gaetano,  fratello 
del  conte  di  Fondi,  arcivescovo  di  quella  città,  e  parendogli  d'aver 
ragione,  non  volendo  contrastare  col  suo  superiore,  rinunziò  al  ca- 
nonicato e  se  ne  andò  a  Padova,  dove  attese,  con  molo  zelo,  agli 
studi.  Divenuto,  poi,  molti  anni  pifi  tardi,  pontefice,  chiamò  a  Roma 
quell'arcivescovo,  per  persecuzione  del  quale  aveva  rinunciato  al  ca- 
nonicato capuano;  ''e  andando  costui  per  detta  cagione  molto  s<v 
speso  e  con  paura,  il  Papa  pieno  di  bontà,  gli  usò  ogni  benigniti, 
e  il  rimandò  alla  sua  Chiesa  contento  per  molte  grazie  che  gli  con- 
cellette,  e  l'onorò  col  titolo  di  patriarca  antiocheno,,. 

L'essere  questo  aneddoto  riferito  dal  Serdonati  nella  ci,   /  ,Ui. 
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pp.  IO  e  13,  quasi  con  le  stesse  parole  fa  argomentare  che  la  fonte 
cui  attinse  la  notizia  anche  il  Vialardo  sia  la  medesima  cui  s'era  ri- 
volto, con  questa  lettera,  lo  scrittore  fiorentino,  cioè,  come  sempre, 
Alberico  Cybo,  smanioso  d'esaltare  le  virtù  dell'avo,  che  volea  mo- 
strare dignitoso  ma  benefico  e  di  gran  dolcezza  di  carattere.  Veda- 
sene la  conferma  nella  lettera  dell'arcivescovo  di  Capua  che  è  più 
innanzi,  pp.  137-138. 

(298)  Alessandro  Farnese  fu  messo  in  Castel  S.  Angelo  "  per 
alcuni  errori  giovanili,  ch'egli  non  arrivava  ancora  a  venti  anni  „. 
Aiutato  dal  suo  parente  Stefano  Morgano,  il  giorno  del  Corpus  Do- 
mini si  calò  con  funi  giù  da  un  balcone  e  si  mise  in  salvo.  Sf.rdo- 
NATi,  op.  cit.  §.  LIV,  pag.  54. 

Il  Vialardo  riferisce  il  fatto  quasi  con  le  identiche  parole.  Op. 
cit.  car.  33,  verso. 

(299)  Il  Vialardo,  op.  cit.  car.  55,  raccontando  il  matrimonio,  Av- 
venuto per  parole  legittime  (k  presente,  tra  Don  Luigi  d'Aragona,  Mar- 
chese di  Gerace,  e  Battistina  Cibo,  a.sserisce  che  l'Arcivescovo  di 
Raugia,  datario,  inginocchiatosi  poco  discosto  da  S.  Santità,  «  fece 
un  bellissimo  sermone  a  lode  del  matrimonio  ».  Il  Burcardo,  in- 
vece, dal  cui  Diario  è  cavato  quanto  narra  il  Vialardo,  quasi  alla 
lettera,  ci  dice  anche  il  nome:  —  R.  D.  lohannes,  archiepiscopus  ra- 
gusinus.  —  Dal  Gams,  op.  cit.  col.  413,  rilevasi  che  era  loamtes  de 
Sacchis,  trasf  da  Ancona,  e  che  ebbe  la  chiesa  ragusea  dal  1490 
al  1505.  Quand'  ebbe  fatto  —  brevem  oratiuncuiam,  qua  constitutio- 
nem  Sacranienti  Matrimonii  et  illius  dignitatem  expressit,  —  rivolse 
le  formali  domande  a'  due  coniugi,  se  volessero  prendersi  per  legit- 
timi sposi.  1492,  dominica,  tertia  mensis  iunii.  Sigismondo  de'  Conti 
dice  che  la  figliuola  di  Teodorina  fu  fidanzata  "  Ferdinando  ado- 
lescenti, Ferdinand!  regis  (ex?)  fìlio  illegitimo  nepoti  „.  Op.  cit. 
Tom.  II.  hb.  IX,  pag.  33.  Nella  nota  28  al  libro  IX,  pag.  47,  c'è 
un  altro  errore:  vi  si  legge  che  Battistina  fu  fidanzata  a  Don  Al- 
fonso d'Aragona.  La  fonte  di  questo  secondo  errore  sarebbe  stato 
secondo  il  compilator  delle,  note  proprio  il  Serdonati;  ma,  invece, 
confrontando  la  cit.  Vita  di  lui,  rilevasi  che  è  detto,  conforme  al 
vero:  "  Il  re  (di  Napoli)  per  maggior  segno  della  sua  divozione  e 
per  stabilimento    dell'  amicizia,    fece  che  don  Luigi   d'Aragona,  suo 
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nipote,  ■posi'i  Battistina  Hcconda  nipote  del  papa  e  figliuola  di  Tco 
dolina  ,.  §  XCIX,  pag.  9.1. 

(300).  Il  Sordonati  ne  fece  poi  quelita  ambigua  ricordanza  : 
"  Mentre  eh'  egli  era  malato,  un  medico  ebreo  oflTcnie  di  (irgli  ri 
medi  di  sangue  di  fanciulli,  e  prometteva  gran  cose  per  giovamento 
del  pa|>a,  e  non  solamente  non  fu  accettato,  ma  il  papa  di  più  lo 
ributtò  agramente,  con  dire  che  voleva  rimettere  liberamente  la  vita 
e  In  morte  sua  nel  volere  di  Dio  ,.  Cfr.  op.  cit.  §  CI.  pp.  94-95.  A 
pioponito  di  questo  fatto  vedasi  la  nota  5. 

(301)  Col  i'orzio  Alberico  aveva  avuto,  una  ventina  d'anni  in- 
nanzi, corrispondenza  appunto  \ìer  quello  che  lo  storico  napoletano 
uvea  scritto,  nella  sua  (oni;iura  ilr  Bnroni,  a  proposito  d'Inno- 
cenzo Vili.  Gli  era  dispiaciuto  in  essa  quel  passo  in  cui  Icggesi 
che  costui  fu  il  primo  di  tutti  i  pontefici  che  onorasse  i  figliuoli 
non  legittimi.  Però,  in  una  sua  lettera  dell'i  1  luglio  1568,  da  M«a«a, 
si  adoperava  a  mostrar  In  legittimiti*  di  t'ranceschetto,  sebbene  la 
conclusione  quasi  mostrasse  ch'egli  stesso  era  poco  persuaso  e  cer- 
casse, quindi,  di  esaltare  i  figli  illegittimi,  di  cui,  veramente,  quello 
può  dirsi  fosse  stato  il  secolo:  '  La  qual  cosa  non  dico  per  rico* 
prire  questo  fatto,  che  la  nobiltà  mia  antica,  paterna  et  materna,  non 
ha  bisogno  di  questo.  Oltre  che  l'istes-so  Ferrando  [d'Aragona,  re 
di  Napoli]  et  altri  gran  principi  d'Italia  e  fuori  sono  stati  naturali, 
e  da  quelli  molte  volte  si  ^  visto  non  solo  conservar  le  case  loro, 
ma  innalzarle  infinitamente  ».  Lo  invitava,  quindi,  a  toglier  quelle 
parole  da  una  prossima  sfconda  edizione  e  gli  proponeva  A\  scri- 
vere la  vita  particolare  d'Innocenzo  Vili  che  avrebbe  |K>tuto  de«li- 
care  ad  Alderano  suo  figliuolo.  Quella  richiesta  d'Alberico  rimase 
un  suo  desiderio,  perchè  il  Porzio  n*  ristampò  l'opera  n*  accettò 
l'invito  di  scrivere  particolarmente  de*  Cybo.  Vedi,  al  proposito, 
quanto  s' è  già  detto  ncll'  iMtrodtuioHe.  Cfr.  anche,  per  quelle  rela- 
zioni, Skikza  Ciiov.  ;  Lo  storico  Camìilo  Portio  r  Atbfrico  I  Cybo 
Miìlasf>ÌH(i  Pi  ntcif>e  di  Massa  ;  in  Archivio  borico  ilaliamo,  Ser.  V, 
tom.    XII  (1893)  pp.    i49-'57- 

(3oa)    Di  Bartolomeo  Kario  cran  già  pubblicate,  in  quel  u- 
-«•i  rdi/ioni  in  latino  e  due  della  volgata    del    Mauro.  Cfr.  M.\. 
Ubaldo,  Appuiti  t  Notitit  p*r  strvirt  alla  hiobihiiogrmfim  di  Bm     . 
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meo  Facto  ;  La   Spezia,  Zappa,  1904;    pag.  24,  Estr.  dal  Giont.  slor 
e  leti,  della  Liguria,  anno  IV  (1903). 

La  prima  di  quelle,  a  cura  di  Michele  Bruto,  stampata  a  Lione 
dal  Grifìo,  nel  1560,  è  preceduta  dalla  dedica  dell'editore  ad  Albe- 
rico Cibo,  in  cui  è  detto:  "  Quod  tu  quidem,  Alberice  princeps,  ita 
praestas,  ut  non  solum  pervolutandis  veterum  scriptis,  quaeras  ex 
tuis  maioribus  claros  homines  et  praestantes  virtute,  quorum  tibi 
in  hoc  gloriae  cursu  aemulandam  virtutem  constitua?,  sed  quo  tua 
nobis  virtus  et  testata  sit;  quae  illi  cuni  laude  vivendo  egerunt, 
cures  ea  in  kicem  ac  tamquam  in  orbis  terrae  theatrum  a  doctis 
hominibus  educenda  „.  Pag.  6.  Lo  esalta  poi  per  avere  non  solo 
di  tutta  la  famiglia  sua  messo  in  luce  la  gloriosa  memoria  ma, 
perchè  specialmente,  "  Arunti  Cibo,  proavo  tuo,  Innocentii  Octavi 
patri  Pontificis  Maximi,  est  tuo  maxime  studio  vetusta  gloria  mor- 
tuo  restituta  et  laus:  cum  celebre  illius  olim  et  illustre  nomen  fere 
esset  ex  memoria  hominum  obliteratum  „.  Pag.  8.  Ed  era  appunto 
per  crescere  la  glorificazione  di  Arano  che  Alberico  volea  divul- 
gare il  Facio,  tanto  esaltato  da  Francesco  MariaCybo,  e  del  Vialardo, 
cfr.  pag.  124,  facendone  pubblicare  dai  Giunti  una  nuova  edizione 
della  volgata  di  cui  era,  appunto,  mediatore   il   Serdonati. 

Ma  questa  edizione  non  uscì  altrimenti  per  le  stampe  e  l'unica 
versione  che  si  possiede  è  pur  sempre  quella  sopra  cit.  di  Gia- 
como Mauro,  dedicata  dal  traduttore  all'illustrissimo  S.  Don  Fer- 
rante Caraffa,  conte  di  Suriano,  e  stampata  a  Venezia  dai  Gioliti, 
nel  1579. 

(303)  La  notizia  data  in  questa  lettera  rispondeva  alla  richiesta 
fatta  già  dal  Serdonati  ad  Alberico.  Cfr.  nota  297.  Appare,  quindi,  evi- 
dente che  così  il  principe  di  Massa  potè  comunicarla  e  al  Serdonati 
e  al  Vialardo.  Il  Gaetano  fu,  per  cinquant'anni,  al  governo  dell' ar- 
chidiocesi  capuana,  dal  1447  al  1496  ed  Innocenzo  Vili  lo  elevò  al 
patriarcato  d'Antiochia  nel  1485. 

Cfr.  Ughelli,  Italia  sacra,  VI,  354,  dov'  è  anche  1'  epigrafe  che 
gli  fu  posta  sulla  sepoltura.  Nel  catalogo  de'  pastori  capuani  dato 
dall'  Ughelli  ha  il  n.°  43. 

(304)  Battistina,  figliuola  di  Gherardo  Usodimare  e  di  Teodo- 
rina,    è  chiamata   de'  Cibo  perchè    la  sua   famiglia   fu  aggregata  a 
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quella  cataU  del  puntcBce  Innocenzo  Vili.  Dopo  il  matrimonio  col 
marchese  di  Geracc  Don  Luigi  d'Aragona,  di  cui  alla  note  999^  e 
che  nun  ebbe  poi  seguito  avendolo  mandato  a  monte  Ale—andro 
VI  per  fini  pernonali,  Battittina  sposò  Pietro  de'  Mari,  fratello  del 
cardinale  Beneventano.  Cfr.  noU  aag.  Non  i  vero  quindi  che  il  primo 
matrimonio  non  si  consumò  perché  Battistina  sarebbe  morta  poco 
dopo,  come  scrive  il  Gkkcukoviu:),  Stona  della  iiHa  ili  Roma  ntl 
Meiliu  evo,  trad.  italiana,  Koma,  .Società  editrice  nazionale,  1901  ; 
IV,  pag.  18. 

(305)  Ansaldo  de'  Mari,  fìgliuolo  di  Lorenzo  nato  di  Pietro  e 
di  Battistina  CiboUsodimare,  di  Ventimiglia,  fu  padre  di  Raffaele 
e  di  Pietro,  che  vivevano   nel  i6a8. 

Cfr.  Buonarroti,  op.  cit.  Il,  par.  Il,  car.  373.  Era  prozia  di 
.insaldo,  Teoilorina  di  Montano  de'  Mari,  che  fu  moglie  di  Arsito 
(libo,  padre  d' Innocenzo  Vili    e  che  ricordammo  giii    alla  note  23. 

1306)  Questi  dispareri  dui  1573  si  possono  considerare  come  le 
prime  avvisaglie  della  contesa  tra  le  due  fazioni  dei  nobili  del  Por- 
tico di  S.  Luca  e  di  quello  di  S.  Piero.  Il  Senato  che  aveva  mo- 
strato grande  energia  per  frenare  il  dissidio  prima  che  si  faceste 
più  profondo,  e  pensò  avessero  poi  tregua  dopo  1'  elevazione  al  dogato 
(li  Giacomo  Duraz/o,  dava  al  principe  di  Massa  queste  buone  assicu- 
razioni di  sopite  di.<scordie.  Ma,  al  contrario,  avrebbero  dovuto  ar- 
dere più  vive  per  arrivare  allo  stadio  acuto  di  It  a  due  anni. 

Cfr.  per  tutto  ciò  Simnola  G.  B.  Comttienlarii  dtlk  cast 
a'  Genoi'tsi  dal  ijjj  sino  al   isy6,  senili  t  ora  ptr  la  pr 
(tuithlicati  ptr  cura  rfi  Vincenzo  Alizcri.  Genova,  Ferrando  1838. 

1307)  Alle  nozze  del  suo  primogenito,  Alberico  aveva  pensato 
da  varii  anni  e  voleva  rongìungcrc  all'  interesse  del  fìgliuolo  il  van- 
taggio della  casa,  imparentandolo  con  una  famiglia  illustre  e  di  lar- 
ghe aderenze  Però  desiderava  che  avvenisse  con  l'accordo  dei  duchi 
di  Ferrara  e  di  Firenze,  tra'  quali,  per  la  prossimità  de'  loro  Stati, 
lìn  dal  tempo  della  Marchesa  Riccinrda,  avean  cercato  i  Cybo  di 
condursi  prudentemente,  s\  da  mantenersi  nella  buona  amicizia 
d'  entrambi  quei  Signori,  perennemente  accesi  d'  animosa  emulazione 
e  da  gare  di  precedenza  1"  uno  contro  1'  altro. 

Nel  1573  Aldcrano   aveva   mostrato   di  volere,  col    favore   del 
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duca  di  Ferrara,  la  figlia  del  conte  della  Mirandola.  Ma  dopo  ma- 
turo consiglio  col  cognato  duca  d'  Urbino,  non  parve  si  dovesse 
trattare  quella  pratica  ad  Alberico  che  sapeva  la  Mirandolina  pro- 
messa già  al  signor  Marzio  Colonna.  Affrontare  l' inimicizia  di  quei 
potenti  Signori,  attendere  a  un  parentado  senza  consultare  il  gran- 
duca di  Toscana,  costituiva  una  grave  preoccupazione  per  il  prin- 
cipe di  Massa,  al  quale,  d' altra  parte,  doleva  non  seguitare  quel 
trattato  che  aveva  il  favore  di  Ercole  d'  Este.  Risolse,  finalmente, 
di  troncare  ogni  accordo  e  ne  scrisse,  per  sua  tranquillità,  a  Mar- 
c'Antonio  Colonna,  recentemente  tornato  dalla  gloriosa  vittoria  di 
Lepanto,  dichiarandogli  che  intendeva  avviare  le  pratiche  per  dare 
al  figliuolo  la  figliuola  del  Signor  Don  Garcia  di  Toledo. 

Ma  anche  questo  matrimonio  non  si  conclu.se. 

Tutte  le  ansie  del  principe  si  rilevano  da  una  sua  lettera  scritta 
da  Massa  il  5  aprile  del  1573  all'  auditore  Francesco  Mascardo.  {R. 
Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  originale  dei  Cvlfo,  Minute  di 
ietterà  d'Alberico  I,  ad  annum,  busta  tt.°  27/y. 

Il  matrimonio  con  Marfisa  d'  Este,  avvenuto  parecchi  anni  dopo 
queste  pratiche,  rispondeva  ai  desideri  d'Alberico  di  collocare  ono- 
revolmente il  figliuolo  e  col  favore  de'  principi  grandi.  Era  la  sposa 
ricchissima,  portando  in  dote  dell'  eredità  di  Francesco  suo  padre 
250  mila  scudi. 

In  un  foglietto,  .scritto  evidentemente  nel  1581,  che  è  nella  busta 
Matrimoni  della  Casa  Cvbo,  1487-1590,  nel  R.  Arch.  di  Massa,  oltre 
queste  notizie  su  Marfisa,  si  legge  : 

—  Hora  del  mese  di  novembre,  alli  18,  del  1581  è  nato  D.  Carlo. 
Battezzato,  è  stato  compare  Massimiliano  Arciduca  d'Austria,  ed  ha 
avuto  il  nome  di  Carlo  Francesco:  il  primo  in  memoria  di  Carlo  V 
imperatore,  il  secondo  del  suo  atavo  (Franceschetto)  et  dell'avo 
materno.  — 

Cfr.  anche  pag.  34,  da  cui  appare  che  Alberico  trascriveva  nel 
Libro  de'  Ricordi  le  notizie  che  raccoglieva  ne' foglietti  de' suoi  stu- 
diali. 

(308)  A  proposito  di  queste  nozze  e  delle  feste  che,  a  Massa, 
le  accompagnarono  vedasi  la  nota  153. 

(309)  La  repentina  morte  del   granduca  Francesco    de'  Medici, 
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accaduta  il  19  ottobre  il<;l  1587  e  Mguita,  appena  a  un  giorno  di 
distanza,  da  quella  di  iiianca  Cappello,  ch'egli  aveva  elevato  al  itoglio 
granducale  facendola  «uà  ape  «a,  fecero  sorgere  molli  sottpctti  che  la 
causa  di  quel  duplice  improvvido  accidente  non  foaiie  naturale.  Fer- 
dinando I,  fratello  del  morto  aignore,  rinunziava  alla  poqwra  car- 
dinalizia per  salire  huI  trono.  Fu  sempre  in  rapporti  di  ({rande  ami- 
cizia, cuutf  ci  occorse  giii  più  volte  ricordare,  col  principe  di  Massa, 
deferentissimo  verso  di  lui.  G.  E.  Saltini  ha  spiegato  con  ragioni 
naturali  le  improvvise  dipartite  di  que'due  coniugi,  tacciando  di 
calunniose  le  voci  che  tendevano  ad  accusar  Ferdinando.  Cfr.  Tra- 
i^niii'  Midicee,  Firenze,  Marbcra,  1898;  VI,  pp.  289-373. 

(310)  Poco  mancò  che  il  parentado  già  concluso  fra  Ercole  Sfon- 
drati,  poi  duca  di  Montemarciano,  e  Lucrezia  figliuola  d'Alberico, 
andasse  a  monte  per  l' improvvisa  elevazione  al  soglio  del  pon- 
tefice Gregorio  XIV,  zio  dello  sposo.  Ma  le  energiche  rimostranze 
del  principe  di  Massa,  ch'ebbe  in  Roma  un  validissimo  agente  in 
Perseo  Cattaneo  da  Carrara,  e  che  poi  si  mosse  in  persona  verso 
Roma,  fecero  si  che  la  pratica  fosse  condotta  a  termine  quando  Al- 
berico era  già  oltre  Viterbo.  La  sposa,  tolta  dalle  Murate,  fu,  dal 
padre,  condotta  alla  Sforzesca,  dove  l'  ultimo  giorno  di  carnevale  si 
compirono  le  nozze.  Cfr.  il  disteso  racconto  che  ne  ha  fatto  Albe- 
rico più  innanzi,  pp.  43-50  e  la  mia  cit.  memoria  Una  apota  princt- 
/•esca  del  'joo.  Massa,  Medici,  1902. 

(311)  Da  molti  aiuii  duravano  le  controvrr.-ic  Ira  gli  uomini 
di  Ortonovo,  soggetti  alia  Repubblica  di  Genova,  e  quelli  del  Car- 
rarese, dipendenti  da  Alberico.  Molti  di  quella  terra  avevano  loro 
possessi  sotto  il  dominio  del  signore  di  Massa,  che,  nel  1570,  mentre 
la  carestia  impoveriva  il  pae.se,  avea  consentito  traessero  dal  suo 
di>n)inio  i  propri  grani  e  se  li  portassero  alle  case  loro.  Per  com- 
penso i  sudditi  d'Alberico  avrebbero  dovuto  trarre  dalle  terre  della 
Repubblica,  ove  tencvan  possessi,  i  prodotti  de'  loro  colti.  Ma  per 
<|uanto  il  vantaggio  fosse  maggiore  per  quei  d' Ortonovo,  che,  con* 
tro  800  salme  di  granaglie  portate  al  loro  paese,  non  ne  videro 
iin|K>rtare  nel  territorio  di  Carrara  più  di  500,  le  inimicizie  dura- 
vano, inasprite  da  contese  pei  contini.  Furon  scelti  arbitri  dal  Cybo 
il  cav.  Mandosio   e  poi  Perseo  Cattaneo  ;   Genova  fece  trattare  la 
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controversia  al  magnifico  Sauli  e  a  Matteo  Giustiniani,  commissario 
di  Sarzana  e,  nel  1585,  vi  furono  accessi  e  rilievi  al  monte  Acuto 
e  a  Castel  Poggio.  Ma  non  furon  finiti  i  litigi  che  duravano  ancora 
nel  1605.  Nell'estate  di  quell'anno,  finalmente,  parve  si  venisse  a 
capo  di  un  accordo,  perchè  il  16  giugno  il  Senato  dichiarava  ad 
Alberico  di  riconoscere  l' opera  savia  e  giusta  de'  suoi  incaricati. 
Tanto  appare  dalle  molte  pratiche  che  si  conservano  nelle  Let- 
tere di  Principi,  filza  9,  Massa  e  Carrara,  nel  R.  Arch.  di  Stato  in 
Genova. 

(312)  A  tergo  di  questa  lettera  i  Collegi  scrissero  questa  loro 
deliberazione  : 

1605;  al   1"  giugno. 

Letta  al  Serenissimo  Senato.  Se  diano  li  essamini  all'  officio 
delle  monete.  Ita  Serenissimo  Senatu  ad  calculos  mandante. 

(313)  Pare  che  l'energica  risoluzione  del  signore  di  Massa  non 
dispiacesse  ai  Collegi,  perchè  a  tergo  di  quella  lettera,  notarono  : 

Letta  al  Serenissimo  Senato.    Non  occorre  altro. 

(314)  Questi  marmi  servirono  per  dar  l'ultima  mano  all'insigne 
lavoro  di  Andrea  Vannone,  meglio  che  restauratore  costruttor  nuovo 
del  palazzo  ducale  di  Genova. 

La  sua  attività  come  maestro  di  camera  o  architetto,  durò  pro- 
prio un  anno  ancora  dopo  l' invio  di  questi  marmi  fatto  da  Alberico. 

Cfr.  Alizeri,  Notizie  dei  professori  del  disegno  in  Liguria,  Ge- 
nova, Sambolino,  1865.  Voi.  I,  pag.  46. 

(3151  A  proposito  di  questo  delitto,  per  deliberazione  dell'  8 
d'  ottobre  1619  i  Collegi  concedevano  la  mano  regia  e  1'  autorizza- 
zione alla  Ruota  criminale  per  procedere  nella  inchiesta  dell'  omici- 
dio del  figliuolo  di  Camillo  Serravalle,  avvenuta  per  un  colpo  d'ar- 
chibugio sparato  dalla  casa,  di  proprietà  del  principe  di  Massa  ma 
locata  ad  altri,  e  diretto  contro  quella  del  predetto  Serravalle,  —  in 
cubiculo  eius  habitationis.  —  Prescrivevano  all'  avvocato  fiscale  di 
procedere  all'arresto  delle  persone  che  abitavano  quella  casa,  senza 
riguardo  alcuno.  R.  Ardi,  di  Stato  in  Genova.  Atti  del  Senato,  fil. 
563.  Di  lì  a  due  giorni  i  Collegi  tornarono  ad  occuparsi  dello  stesso 
affare  e  proponevano  al  Minor  Consiglio  una  diligente  indagine 
per  rintracciare    il  colpevole    o  i  colpevoli  di  quell'  omicidio.    Ordì- 
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nata  una  minuzioM  procedura,  concludevano  che  —  per  pubblica 
voce  e  fama,  —  in  seguito  a  duplice  scrutinio,  doveva  ritencrai  come 
mandante  di  qucil'  uccisione  il  M"  Giuseppe  Pallavicino  del  M** 
Agostino,  e  mandatario  Simone  o  Simonino  Ghi^lione  di  Isoverde, 
Melinolo  di  Lazzaro  —  guanteriuH.  —  A*.  .'Irch.  lii  Stalo  in  Genova, 
Piversorum  (ollegii,  fil.  51. 

Non  fìnirono  qui  le  preoccupazioni  del  Senato,  perchè,  il  15  di 
quel  mese,  Camillo  Serravalle,  padre  dell'  ucciso,  inviava  una  sup- 
plirà il)  cui  si  rammaricava  che  *  dopo  il  grande  aaaaaainamenlo 
ili  persona  di  suo  figlio  Bartolomeo,  tanto  in  generale  aborrito,  per 
non  essere  mai  seguito  un  tale,  di  non  essere  sicuro  in  un  camera 
con  r  invetriate  chiuse  „,  egli  pure,  ora,  trova  vasi  in  grave  rischio 
c<l  era  minacciato  di  morte.  Provvedessero  a  lui  e  a'  suoi  figliuoli. 
Ani i/fl S)'niili>,  lìl.  cit.  563.  Il  18  d'ottobre  Cosma  de  Sopranis  rac- 
comandava caldamente  ad  Alberico  Aurclia  Ghcrardi,  per  il  disgra- 
ziato caso  in  cui  era  incorso  suo  marito  *  in  seguito  dell'  archibu- 
ziata  al  prete  Cattarino  che  resta  senza  un  brazzo  ,  pregandolo  che 
volesse  comandare  "  si  proceda  per  quelli  termini  di  giusticia  accolli» 
pagnati  con  quella  pietà  che  la  qualità  del  fatto  ricerca,  seguito  d^ 
sualmente,  fuori  d' ogni  volontà  ,.  /{.  Arch.  di  Stalo  in  Masam,  Cmr- 
Itfigio  if  Alberico  l,  ad  annum.  L' inviato  di  Alberico  a  Oenova,  Orièo 
Cacciatori,  doveva  chiedere  al  Senato  genovese  un  nuovo  titolo  pel 
suo  signore,  dacché  il  papa  l' avea  nominato  duca  di  Ferentillo. 
Fi  attanto  avrebbe  atteso  a  sloggiare  da  la  casa,  dove  alloggiava,  il 
Gherardi,  e  a  liberare  il  Renzotti,  l' altro  inquilino  carcerato. 

(316)  Alberico  fece  questa  offerta  dopo  la  malaugurata  spedizione 
di  Tripoli,  finita  tragicamente  con  la  vergognosa  disfatta  alle  Gerbe. 

ClV.  al  proposito  In  chiara  e  dotta  esposizione  del  Manfroni, 
Storia  dilla  marina  ilalinna  dalla  caduta  di  Costantinopoli  alla  batUh 
glia  di  Lepanto;  Roma,  Forzani,  1897,  cap.  XXV. 

(3'7)  Questa  concorrenza  che  i  Fiorentini  volevan  fare  a' Geno- 
vesi per  la  fornitura  del  sale  è  un'  altra  delle  tante  ragioni  del  con- 
trasto che,  mosso  da  cause  economiche  e  politiche,  era  vivo  da  più 
di  due  secoli,  fra  Genova  e  Firenze,  entrambe  smaniose  di  esten- 
dere il  predominio  in  Lunigiana  e  nella  Val  di  Magra,  dove  tutt'e 
due  quelle    potenze    aveano   possedimenti  territoriali  considerevoli. 
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Un  secolo  dopo  quella  competenza  durava  tuttora  vivace,  come  ap- 
pare da  quanto  scriveva  Gio.  Carlo  Piccdi,  al  Commissario  di  Sar- 
zan;i,  il  27  gennaio  del  1651  ;  "  Mentre  ero  in  Trexana  stavo  con- 
siderando il  posto  di  Monti,  castello  delli  Signori  di  Podenzana  e 
Suvero,  il  quale,  quando  sii  che  si  possa  stabilire  l'adherenza  con 
la  Repubblica  Serenissima,  potrano  questi  Signori  difficoltare  la 
stradda  del  sale  per  Pontremoli,  (da  un  anno  divenuto  possesso  fio- 
rentino), molto  e  non  poco,  per  essere  quel  posto  in  mezzo  a  diversi 
Stati,  perchè  confina  con  Lizzana  e  Lavula  di  modo  che  resta  a  questi 
due  luoghi  in  mezzo,,.  Vedi  l'intera  lettera  pubblicata  in  Staffetti, 
Tresana  e  l'  ultimo  de'  suoi  Marchesi  Malaspinn,  La  Spezia,  Zappa, 
1903,  pp.  41-42  ;  estr.  dal  Giorn.  star,  e  leti,  della  Liguria,  anno  IV. 

(318)  A  proposito  di  questo  secondo  matrimonio  d'Alberico  cfr. 
quanto  si  è  detto  già  alla  nota  115. 

L'  allusione  ai  dispiaceri  di  Cosimo  de'  Medici  si  riferisce  alle 
dolorose  quistioni  di  precedenza  alia  Corte  di  Filippo  II  fra  Don 
Francesco,  figlio  del  Duca,  e  Don  Alessandro  Farnese  ;  e  a  quelle 
che  Cosimo  stesso  dovea  sostenere  in  Roma  con  la  Corte  di  Ferrara. 
Ma  più  gravi  sventure  attendevano  il  Medici  in  sullo  scorcio  di  quel 
per  lui  funesto  anno  1562  ;  le  repentine  e  tragiche  morti  dei  figliuoli 
Cardinale  Giovanni  e  Don  Garzia. 

Sulla  causa  naturale  di  queste  morti,  contrariamente  all'opi- 
nione corsa  che  avessero  avuto  origine  da  un  moto  d' iraconda  vio- 
lenza, vedi  G.  E.  Saltini,  Tragedie  medicee,  cit.  Firenze,  Barbèra,  1898. 

(319)  Contemporaneamente  alla  lettera  scriveva  l'ordinanza  che 
segue,  per  provvedere  a  che  non  si  lamentasse  più  l' inconveniente 
con  quella  rilevato: 

Al  li  Capitani  di  Massa, 

Capitani  carissimi.  Poiché  pare  necessario  ordinarvi  e  ricordarvi 
ogni  minima  cosa  et  quello  che  farla  ogni  persona  per  minimo  che 
fusse,  vi  comandiamo  che  ogn'  arme  che  se  sia  per  dare  alli  tempi 
a  venire,  ciascuno  di  noi  intenda  prima  dal  Castello  la  cagione  e  ciò 
eh'  egli  sappi  o  babbi  inteso  e  se  dia  ad  esso  quello  bisognasse  ; 
inoltre  che  i  tamburi  siano  alli  luoghi  loro,  poiché  essi  sollecitano 
la  gente  et  la  risvegliano  et  poste  l' insegne  dove  vanno  et  ragunata 
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la  gente  si  mandi  Hoccorso  nel  luogo  che  occorre  rìitertMndone  onesto 
numero  |>er  la  cura  dclin  Terra.  Questo  nuovo  ordine  non  sarii  si- 
mile alli  altri;  ma  vedendo  che  l'altra  notte  dandosi  all' arine  per 
gran  i>c2zo  non  si  sentirno  tamburi,  nò  fu  corso  al  Castello,  t  parso 
necessario  ridurvi  a  memoria  questo  alfabeto,  con  dirvi  che  cooside 
riate  voi  istcnsi  il  vostro  procedere  et  quanto  vi  sia  vcrgoi^na  bavere 
bisogno  tutto  d)  de  simili  commissioni. 
Di  Carrara,  alli  X  di  luglio  1565. 

Ai.RKKico  Cybo. 

f/\'      Airh.    'li    ^f<ll'<    ni    \f.l«,t      ('..hinlfll^rf    ,r  •;//.,•.,,,,     /  ) 

1320)  Questa  lettera,  clic  mostra  la  ra^segnazioitt:  di  .-Mbcrico 
ai  voleri  di  quel  l'io  IV,  dalla  cui  amicizia  tanto  ripromette  vasi  da 
sperarne  anche  l'istituzione  di  un  vescovato  a  Massa,  cfr.  Introita 
ziont,  ù  prova  sicura  delia  savia  prudenza  con  cui  seppe  governarsi 
il  Principe  anche  in  faccia  a  que'  di  Monteleone,  che  gli  davano  prove 
evidenti  di  beiicvoleii/.a.  Cfr.  al  proposito  anche  la  nota  133. 

(331)  Anche  questa  volta  il  desiderio  del  principe  di  Massa  di 
allogarsi  novellamente  ai  servigi  di  Filippo  II  non  potò  esaere  compito. 

(333)  Il  primogenito  d'Alberico,  in  età  poco  più  che  decenne, 
fu  mandato  in  cdticazione  nella  Corte  d'Urbino,  presso  suo  zio  Cui- 
dubaldo  della  Kovcrc,  quando  Alberico  pigliò  la  seconda  moglie,  nel 
1563.  Cfr.  Vk«tlrini,  Ricordi,  in  Cronache  lii  Massa  cit.  pag.  33. 
Fu  educato  insieme  al  cugino  Francesco  Maria,  col  quale,  più  tardi, 
duvca  mettersi  alla  prima  impresa  guerresca  imbarcandosi  sull' ar- 
mata che  muovea  contro  i  Turchi.  Cfr.  nota  338. 

(333)  M.  Giovanni  I  ombardelli  di  Carrara,  castellano  di  Massa, 
già  inviato  alla  Corte  cesarea  nel  1559  per  la  conferma  delle  inve- 
stiture, cfr.  nota  tia,  portò  a  Massa  il  nuovo  privilegio  imperiale  con- 
cesso ad  Alberico,  il  4  d'ottobre  1568.  Cfr.  pag.  30  e  nota  137.  Lo 
ricorda  il  S'k.ntukim  nella  cit.  sua  (.romtca,  dando  notizia  anche  delle 
feste,  che,  per  quella  occorrenza  lietissima,  si  fecero  a  Massa. 

(334)  Questa  allusione  era  determinata  dal  desiderio  di  compia 
cere  i  signori  d' Urbino  presso  il  quale  trovavasi  il  marchese  di 
Cnrr.nrn,  Aldrr.ino,  (|uando  dal  padre  gli  fu  scritta  questa  lettera. 
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(325)  Il  papa  Pio  IV,  saviamente  poste  in  oblio  le  vicende  do- 
lorose della  guerra  di  Campagna,  in  cui  Marc'  Antonio  Colonna  aveva 
brandito  le  armi  contro  il  suo  predecessore,  non  solo  lo  riceveva 
nuovamente  in  grazia  sua  e  gli  restituiva  i  beni  che  Paolo  IV  gì 
aveva  tolto  e,  in  un  fiero  impeto  di  sdegno,  concesso  a'  suoi  Caraffa 
ma  lo  avvinceva  a  sé  con  vincoli  di  parentela  maritando  Fabrizio, 
figliuolo  di  lui,  con  la  propria  nipote  Anna  di  Giberto  Borromeo 
conte  di  Arona.  E  più  che  al  torbido  e  ambizioso  barone,  che  rude 
mente  avea  contrastato  con  la  Chiesa  per  tenere  l' avito  possesso  d 
Paliano,  mirando  al  valente  e  coraggioso  soldato,  gli  avrebbe,  sei 
mesi  appena  dopo  che  Alberico  gli  scrivea  questa  lettera,  affidato  il 
comando  delle  genti  e  delle  galere  pontificie  pronte  a  muovere  nella 
impresa  contro  il  Turco,  diventata  celebre  per  la  gloria  di  Lepanto. 
Marc' Antonio,  jxjco  innanzi  di  ottenere  quest'alto  ufficio  di  Capitan 
Generale  della  Chiesa  avea  navigato,  con  tre  galere  sue  proprie,  in 
Spagna  e  in  Africa  avendo  occasione,  finita  l'impresa,  di  passare 
presso  alle  spiagge  lunensi  dove  il  principe  di  Massa  lo  avrebbe, 
dal  Golfo  della  Spezia,  vivamente  desiderato  per  ospite. 

Cfr.  LiTTA,  Famiglia  Colonna,  tav.  IX;  e  Gugluxmotti,  Marcan- 
tonio Colonna  alla  battaglia  di  Lepanto;  Firenze,  Le  Monnier,  1862, 
Lib.  I,  cap.  I. 

(326)  Per  le  pratiche  di  un  possibile  matrimonio  del  suo  primo- 
genito Alderano,  ora  e  più  tardi,  Alberico  ebbe  trattative  col  duca 
di  Paliano. 

Cfr.  nota  307. 

(327)  Le  due  confraternite  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Rocco,  che, 
con  quella  di  S.  Giacomo,  sono  fra  le  più  antiche  di  Massa,  eran  di 
frequente  in  contrasto  per  ragioni  di  precedenza.  Della  prima,  che 
avea  il  titolo  di  Compagnia  della  SS.  Annunziata  e  dei  Disciplinati 
di  S.  Sebastiano  si  vuol  far  risalire  l'origine  al  secolo  Xll.  Vi  furono 
aggregati  anche  molti  dei  principi  e  l'ufficio  di  priore  assai  spesso 
fu  tenuto  da  uno  de'  Signori  della  casa  Cybo. 

Quella  di  S.  Rocco  aveva  anche  il  titolo  de'  Fratelli  della  Buona 

Morte,  perchè  gli  ascritti  accompagnavano   all'estremo   supplizio  al 

.Ponte  delle  Forche,  sul  canale   delle  Girondini,  i  condannati  di  cui, 

in  certe  supreme   circostanze,  poteano  impetrare  la   salvazione.  Fu 
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stabilito,  a  dirimere  i  contraitti,  che  nelle  proceuioni  la  cunlratcmita 
di  S.  Kcjcco  doveste  precedere  le  altre,  e  a  quella  di  S.  Sebastiano 
veniste  riserbato  il  potto  d'onore,  in  fondo  alle  altre,  e  immediata- 
mente innanzi  al  clero.  I^  due  gran  croci,  portate  innanzi  da'  fratelli, 
(lebbon  poi,  nello  attelarsi  in  chiesa,  avere  i  primi  posti,  a  destra  r 
a  sinistra  del  presbiterio,  presso  le  balaustrate. 

(328)  Il  magnifico  Adamo  Centurione,  marchese  di  Stf|i.i  in  ispa 
glia,   aveva  comprato   l'Aulla  con  Uibola,  Monte  de'  Valli,  Urina  e 
Gorasco  da  Girolamo  Malaspina  di  Lusuolo,  il  3  di  maggio  1543,  pel 
prezzo  di  laoo  scudi  d'oro,  pagandone  altri  3700  per  tacitare  i  con- 
tloniini  agnati  del  venditore,  che  vantavano  diritti  di  comproprietà*). 

l'ii  lui  che  fece  costruire  la  ròcca  della  Brunella,  con  i  torrioni 
(juadrangolnri  massicci  che  la  addossano  al  monte,  diventata  famosa 
al  tempo  delle  guerre  di  successione  per  le  gare  di  Te<leschi  e  Spn- 
gnuoli  a  volerla  occupare.  Di  questa  compera  il  principe  Alberico  non 
ne  fece  poi  nulla  porche  non  parve  vero  al  re  Filippo  11  di  poter 
estendere  i  domini  spagnuoii  alla  sbocco  della  Val  di  Magra,  quando, 
nel  1578,  fece  compromesso  con  Giambattista,  nipote  e  successore 
d'Adamo,  di  acquistar  quelle  terre. 

Ma  neanche  questo  patto  ebbe  seguito,  né  i  Centurioni,  di  II  a 
un  secolo,  poterono  alienare  liberamente  quelle  terre  al  granduca 
di  Toscana,  chò  alla  vendita  stipulata  per  70000  ducati  d'argento  da 
Ceoilio  Francesco  Centurione  in  favore  di  Cosimo  IH  de'  Medici  il 
3)  luglio  1660,  mancò  la  sanzione  imperiale. 

Cfr.  Branchi,  op.  cit.  Il,  pp.  ao6  e  segg. 

(339)  Dell'antichissima  badia  di  S.  Carpasio,  la  cui  fondazione 
si  vuol  far  risalire  al  secolo  IX,  il  marchese  Adamo  aveva  ottenuto 
da  papa  Giulio  HI  ne  fosse  data  l'investitura  a  un  chierico  secolare, 
anzi  che  ad  un  regolare.  Presentato,  però,  come  commendatario  il 
proprio  figliuolo  don  Giacomo,  cui  dal  pontefice  era  concessa,  con 
bolla  del  4  giugno  1550,  l'abbazia  con  tutte  le  ragioni,  annessi  e  per- 
tinenze, il  Centurione  potè  assicurare  perennemente  alla  propria  fa 
miglia  il  plenario  governo,  la  cura  e  l'amministrazione  spirituale  e 
temporale  del  monastero,  seguitando  poi  i  suoi  discendenti  a  rinno- 
vare da  Roma  le  spedizioni  delle  investiture  degli  abati  prò  tempore, 
lontio  le  ragioni  addotte,  per  giurisdizione  ecclesiastica,  dai  Vescxwi 
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di  Sarzana,  eredi  e  successori  nei  diritti  de'  vescovi  di  Limi,  che  van- 
tavan  pretese  su  la  badia  dell' AuUa.  Di  non  aver  brighe  per  questa 
badia  premeva  ad  Alberico,  fatto  esperto  per  le  vicende  dell'altra 
genovese  di  S.  Siro  di  quanto  argomento  di  preoccupazione  il  gius- 
patronato  abbaziale  potesse  essere  causa! 

Cfr.  la  nota  seguente. 

(330)  Di  seguito  a  questa  lettera  leggesi  un  memoriale  d'Alberico 
che  chiarisce  le  pretese  e  le  ragioni  dei  Cybo  al  giuspatronato  di 
S.  Siro,  riguardo  al  quale  cfr.  le  note  124,  125  e  126.  Ecco  il  memo- 
riale: —  La  Badia  di  Santo  Syro  anticamente  pagava  un  censo  di 
recognitione  de  cere  et  non  .so  che  altro  alli  più  vecchi  della  famiglia 
Cybo,  come  appare  per  alcune  bolle  vecchissime,  et  molti  dicono  che 
ciò  era  perchè  fusse  fondata  dalla  detta  famiglia,  che  è  lunghissimo 
tempo.  Basta  che  detta  Badia  ritornò  in  casa  nella  persona  d'Inno- 
cenzo Ottavo,  il  quale  la  diede  a  Lorenzo  Cybo,  suo  cugino  et  Car- 
dinale di  Benevento,  per  la  cui  morte  fu  data  al  Cardinale  Sauli,  non 
istante  che  si  protestasse  per  il  Conte  Francesco  Cybo,  il  quale  non 
molto  di  poi,  mancando  il  Sauli,  et  essendo  Leone  X,  la  ottenne  per 
il  Cardinale  Cybo  suo  figliuolo.  Il  quale,  a  tempo  di  Paulo  3°,  la 
renuntiò  al  nipote,  hoggi  Principe  di  Massa,  il  quale  havendosi  a 
casare  la  renuntiò  et  mise  in  petto  del  Cardinale  di  Ferrara  et  San 
Giorgio,  ponendoci  una  pensione  di  cento  scudi  per  il  Signor  Cle- 
mente Cybo,  suo  cugino;  et  doppo  alcuni  anni  un'altra  di  cinquanta 
scudi  per  un  figliuolo  del  suo  auditore  Mascardo;  et  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  per  mezzo  del  Cardinale  di  P'errara  istesso,  se  n'ottenne 
iuspatronato,  con  conditione  di  spendere  cinquecento  scudi  in  miglio- 
ramento et  donarli  cento  d'entrata,  et  perchè  poco  appresso  Sua  San- 
tità levò  tutte  le  confidenze,  fu  necessario  che  il  Reverendissimo  di 
Ferrara  renuntiasse,  il  che  egli  ofteriva  di  fare  in  persona  di  uno 
della  casa  di  detto  Principe.  Ma  perchè  il  Cardinale  San  Clemente 
s'oppose,  impetrandola  dal  Papa  con  molto  favore  et  dicendo  chela 
speditione  del  patronato  non  stava  bene,  perchè  non  s'era  narrato 
che  la  Badia  havesse  cura  d'anime,  come  ha,  et  non  so  che  altre 
escettioni,  et  interponendosi  a  ciò  l'Arcivescovo  d'Otranto  et  l' istesso 
Cardinal  di  Ferrara,  fu  il  Principe  necessitato  a  consentirgliela,  con 
che  si  facesse  nuova  spedizione  del  iuspatronato,  il  che  fu  eseguito 
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COI)  Ir  nu-iicsiini-  riimiitioni,  ponendo  Icrminc-  «li  itnr  .nini  i  ii'i;u  ri- , 
il  qual  tcrinii»;  cnutncio  quasi  alla  fine  ci  c»sc(ii|i>  siii<<-»%a  la  -.m 
tità  di  Pio  Quinto,  il  Principe  supplicò  per  la  prorogattone,  la  quale 
Al  concc<luta  come  appaiono  lettere  di  Monit.  Illifio  AlleMandrino; 
et  in  quel  tempo  il  detto  Principe  depositò  cinquecento  scudi  d'oro 
in  Genova,  con  il  cwn.Hcn.so  de'  Parrocchiani,  et  dettesi  principio  ad 
eseguire  la  spesa,  la  quale,  oltre  a  mille  oppositioni  et  contrari  delti 
adenti  di  San  Clemente,  che  faceano  per  rilasciare  passare  il  tempo, 
che  era  quasi  all'  ultimo,  si  spesero  da  300  scudi  et-pib  in  circa,  come 
tutto  appare:  et  volendo  pur  seguire  il  rtrsto  delle  condizioni,  usa 
il)  quei  giorni  una  bolla  di  Sua  Santità,  che  derogava  a'  iuspatronalì, 
per  il  qual  motivo  si  fermò  la  spesa,  et  ti  resto.  Que«to  t  quanto 
•i  può  dire  per  informatione  del  negozio,  et  di  più  che  la  Badia  t 
tanto  desiderata  et  reputata  per  essere  membro  nobilistimo  di  quella 
città,  che  per  conto  dell'  entrata  non  rende  di  netto  300  !M:udi,  «opra 
i  quali  vi  sono  li  150  detti  sopra.  Non  altro. 

Questo  Memoriale  è  da  raffrontarsi  con  quanto  Alberico  scrisse, 
a  proposito  di  S.  .Siro,  ne'  Ricordi,  v.  pag.  a8. 

(331).  La  cappella    che  il  cardinale    Lorenzo  Mai ■ -Cimi  lundò 
nella  chiesa  di  S.    Maria  del   Popolo,    degli  Agoittiniani,  in    Roma, 
<ledicandola  alla  Vergine  e  a  S.   Lorenzo  Martire,  t  descrìtta  dal 
padre  LANDt;ccr,  Origine  del  Tempio  dedicato  in  Roma  alia  Virgim, 
presso  alla  porla  Flaminia,  della  oggi  del  Popolo  ;  Roma,  Moneta,  1646, 
pag.  104  e  segg.  Alderano  Cybo,  segretario  di  Stato  d'Innocenzo  XI, 
i'amtìli,   in    sul    volgere   del    secolo    XVII    la    trasformò,    amplian- 
dola e  ornandola  con  nova  struttura,  secondo  il  gusto  del  tempo, 
e  dedicandola  alla  Concezione.  Cfr.    nota  aa.  1  sepolcreti  marmorei 
di  Odoardo  Cicala  e  di  Giovan    Battista,  cardinale  di  S.  Cleni'-'- 
che  gi.l  erano  nella  cappella  di  S.  Lorenzo,  edificata  dal   car' 
beneventano,  furono  trasportati  in  quella  di  S.  Lucia,  dove  si  voi  n  . 
anche  oggi.  Cfr.  Colantuoni  R.  La   chiesa  di  S.  Maria  del   /' 
negli  otto   secoli  della  prima  sua  foodanom;  Roma,  Descl^  e  i.c- 
l'ebvre,   1899. 

(333).  Da  questa  lettera  appare  chiaramente  che  ormai  anche 
Alberico  era  persuaso  che  il  cardinale  Lorenzo  apparteneva  alla  fa- 
miglia de' Mari;  mentre  per  l' innanzi  s'era  scrìtto  ch'egli  foM«  6- 

3» 
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gliuolo  di  Maurizio,  fratello  del  Papa,  e  nato  naturale.  Difatti  anche 
nelle  Memorie  della  Famiglia  C vbo,  cit.  mss.  dell'Archivio  massese, 
si  legge  di  lui  che  il  padre  volle  che  fosse  legittimato,  legalizzando, 
col  matrimonio,  l' unione  con  la  madre  mentre  ella  era  ormai  in  punto 
di  morte;  ma  poi  vi  si  introduce  questo  dubbio  "  sebbene  altri  vo- 
gliono che  fosse  de'  Mari  e  cugino  del  Papa  „.  Che  questa  fosse  la 
verità  1'  ho  provato  con  la  nota  22. 

(333)-  Questo  giardino,  detto  nuovo  rispetto  a  quello  vecchio 
nella  località  al  Prato,  odiernamente  Stradone  della  Madonna  del  Monte, 
fuori  porta  Martana,  a  Massa,  fu  cominciato  da  Alberico  nel  1557  in 
Camporimaldo,  e  si  distende  fino  al  sobborgo  del  Colle.  Circondato 
d' un  alto  muro  e  terminante  con  una  fabbrica  che  ha  tuttora  fianchi 
poderosi,  scendenti  a  scarpa  in  una  viuzza  per  cui  si  accede  alla  via 
di  Cabaccola,  dinanzi  alla  odierna  villa  Mazzi,  ebbe  un  ricco  portone 
decorato  di  marmi,  con  due  grandi  cariatidi  scolpite,  che  il  popolo 
chiama  tuttora  Pasquino  e  Pasquina.  L'epigrafe  fatta  incidere  dal 
Cybo  sulla  cornice  fu  scarpellata  via.  Alberico  in  quel  nuovo  giar- 
dino trapiantò  molti  aranci,  vi  fece  un  parco  dove  teneva  varie  sorte 
d'animali,  e  i  suoi  successori  seguitarono  ad  averne  cura.  Passò  poi 
ai  conti  Brunetti,  e  sul  portale  che  dà  accesso  alla  vigna,  che  è  a 
monte  della  strada  di  Cabaccola,  poco  distante  dalla  fontana,  si  vede 
tuttora   l'arma  di  quella  casa. 

Oggi  è  proprietà  del  conte  Fabbricotti  di  Carrara. 

Cfr.  Venturini  in  Cronache  cit.  pag.  21. 

Al  fiume  Frigido,  poco  distante  da  Camporimaldo,  i  principi  so- 
levano pescare  con  la  canna  e  con  lo  schioppo,  stando  su  una  piaz- 
zetta, adattata  al  sommo  d'una  grotta  ch'era  in  faccia  al  mulino  del 
Ponte  Vecchio  e  che  la  piena  del  novembre  17 13  portò  via. 

Cfr.  Ricordi  di  Nardino  Bcrtelloni ;  in  Cronache  cit.  ed.  dallo 
Sforza,  pag.  169. 

(334)-  Il  commendatore  maggior  di  Castiglia  Don  Luigi  di  Re- 
quesens,  amba.sciatore  di  S.  M.  Cattolica  presso  la  Corte  dj  Roma, 
tornando  in  Ispagna  nel  1570,  lasciava  in  suo  luogo  Don  Giovanni  de 
Zuniga.  Passò,  per  il  ritorno,  da  Genova  "  venendo  in  qua  di  verso 
Lerice  „  e  fu  ricevuto  con  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Tanto  rile- 
vasi dal  libro  Ceremoniarum,  473,  B.  car.  11  del  R.  Arch.  di  Stato  in 
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Genova,  Il  35  di  settembre  pausava  da  Masna  donna  Geronima  de 
Sterlicl),  Hua  moglie,  e  ixiich^  ella  avea  gi.i  tenuto,  quattro  anni  in- 
nanzi, al  .sacro  fonte  Caterina,  terzogenita  d'Alberico,  cfr.  nota  134,  m 
fermò  con  i  parenti  che  l'accompagnavano  a  MasM.  Alberico  ne  dava 
parte  al  Requesens  il  giorno  medesimo  in  cui  scriveva  al  Bonvisi,  che 
da  Lucca  gli  aveva  spedito  le  frutta  per  onorare  gli  ospiti  illustri. 
"  Piac(|uc  alla  Signora  Donna  Girolama  di  favorire  questa  casa  nel 
suo  passare  ,.  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  tt  Alberito; 
Copialettere.  Anche  il  Rocca,  op.  cit,  ricorda  netto  il  35  settembre  1570 
il  passaggio  da  Massa  di  questi    illustri  personaggi. 

Mi'sser  Hcncdctto  Bonvisi,   in  quell'anno  1570,  era   dei  ('>■  ■ 
lonieri  di  Giustizia  della  Repubblica  di  Lucca  :  Cfr.  Tommasi,  -N...*- 
inario  di  Storia   lucchese,  documenti,   pag.  aaS;    in   Arch.  slor.  ita/. 
Serie.  I,  tom.  X. 

(335)-  Le  preoccupazioni  del  principe  di  Massa  per  quella  cap- 
pella erano  ben  giustificate  e  non  dovcano,  con  tutto  che  egli  encr- 
gicaiiR-ntc  protestasse  del  suo  buon  diritt.),  tro|)[Hi  pre-sfo  finirr.  Tanto 
appare  dalla  seguente  Ictter.i  : 

ÀI  Priore  (il  S.  Maria  tiel  Popolo  [a  Roma). 

Molto  Rcv.  P.  Priore.  Resto  in  un  medesimo  tempo  m.iia.i- 
gliato  et  malissimo  sodisfatto  dalla  R.  V.  di  bavere  ella  comportato 
(he  sia  posto  nella  cappella  Cybo,  che  è  in  cotesta  chiesa,  quella 
tavola  di  bronzo  per  memoria  del  Cardinale  San  Clemente,  senza 
bavere  rispetto  alla  promissione  fatta  a'  miei  Agenti  di  non  las- 
sarci innovar  cosa  alcuna,  nò  manco  alle  mie  buone  ragioni,  le  quali 
^ono  tali  che  io  spero  di  fare  conoscere  a  V.  R.  et  a  ogn' altro 
quanto  contro  ogni  dovere  lei  m'ha  fatto  questo  torto,  il  quale  io 
non  aspettavo  da  essa,  né  sono  in  modo  alcuno  per  comportarlo, 
come  pili  a  pieno  gli  dir.l  il  Mascardo,  mio  agente,  dator  di  questa; 
al  quale  rimettendomi,  non  dirò  altro.  Che  Dio  la  guardi. 
Di  Massa  i  r  novembre  1570. 
Di  Vostra  Reverenza 

Il  Principe  di  Massa. 
(/?.  Arch,  di  Stalo  in  Massa,  Copialettere  if  Alberico  /). 
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(335)-  Aranino,   di  Gherardo    Usodimare  e   di   Teodorina  d'In- 
nocenzo Vili,  portò,  per  concessione   fatta  dal    Pontefice,   suo   avo, 
a'  discendenti    della    figliuola,    il    nome   de'  Cybo   e    fu    capostipite 
di  quel  ramo   della   famiglia   che,  già   lo   accennammo,   si    propagò 
nelle   Marche.   Cfr.  nota  229.   Dopo  aver   fatto   belle   prove   in   di- 
fesa  della   cugina   Caterina    Cybo- Varano,   quand'  era   assalita    dal 
congiunto   Mattia    nella    ròcca   di    Camerino,    sposò    Bianca    Vigeri 
della   Rovere,    nipote   di    Marco,   vescovo  di    Sinigaglia.    Di  questo 
matrimonio    gli    nacquero    Gherardo,    dotto    studioso    di    botanica, 
che,   dopo  varie  peregrinazioni,  si  ridusse  a  Rocca  Contrada,  dove 
morì  il  30  gennaio    1600;  Marzia  che  sposò  il  conte  Antonio  Mau- 
ruzi   di   Tolentino;    Maddalena,   sposa  di   Domenico  Passionei    avo 
di  Mons.   Passionei    vescovo  di    Pesaro;  Maria    Maddalena,  che    fu 
monaca  nel  convento  delle   benedettine  di    S.  Agata,  già  in    Rocca 
Contrada,  e  questo  Scipione,  cui  è  diretta  la  lettera  d' Alberico.  Mentre 
la  moglie  s' era  ritirata  presso  i  suoi  di  casa  Vigeri,  a  Rocca  Con- 
trada, ove  morì,  Aranino  occupato  nelle  condotte  militari  non  avea 
stabile  dimora.   Nella   sua    vecchiaia  si   ridusse  a  Sarzana,  dove  lo 
colse  la  morte  il  16  di   settembre    1568,  quando    avea  già  84  anni. 
Suo  figlio  Scipione,  che  in  quel  tempo  stava  a  Massa  con  Alberico, 
ne  fece  condurre  il  frale  in  quella   terra  e  lo  compose  nella  sepol- 
tura nel  cimitero  che  era  fuori   della  chiesa   di  S.  Francesco,  dalla 
parte  di  levante,  dove  anche  oggi  una  epigrafe  ricorda  le  sue  virtù. 
È  pubblicata  dal  Vi  ani,  op.  cit.  pag.  78.  Ma  in  essa  è  sbagliato  l'anno 
della  morte,  che  fu  veramente  il  1568.  Non  errò,  quindi,  il  cronista 
massese  Venturini  ne'  suoi  Ricordi,  cfr.  Cronache  cit.  pag.  28,  indi- 
cando la  data  "  a  dì  16  settembre  Ij68  „  perchè  Gherardo  Cibo,  fi- 
gliuolo di  lui,  reca,  nel  suo  Z)/'rt;7o,  la  data  medesima  :  "  Hebbi  lettere  da 
Scipione  mio  fratello  per  le  quali  mi  avvisava  mio  patre  S.  Aranino 
Cibo  essere  morto  in  Sarzana  li  16  settembre  1568  „.  Cfr.  E.  Celani, 
Sopra  un  erbario  di  Gherardo  Cibo,  conservato  nella  R.  Biblioteca  An- 
gelica di  Roma;  Genova,  Ciminago,  1902,  pag.  7,  nota  i;  e.str.  da- 
gli Atti  della  Società  ligustica  di  Scienze   naturali  e  geografiche.  Sci- 
pione d' Aranino,  nato  a  Genova  nel  1531,  viaggiò  in  Francia  e  in 
Austria,  fu  per  qualche  tempo  presso  il  suo  affine  principe  di  Massa 
e,  finalmente,  si  stabilì  a  Siena,   dove  morì    nel   1597.  Nella  Biblio- 
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teca  Comunale  di  quota  rieu  ni  conserva  il  tuo  carteggio.  Egli  fu 
in  corriapondcnza  con  Alberico  per  fornirgli  le  notizie  sulla  famiglia  di 
cui  il  signore  di  Maiisa  era  appaiwionato  ricercatore,  e  proprio  in  quel- 
l'anno 1570,  il  ao  di  febbraio,  riceveva  una  lettera  di  Giovanni  No- 
slradarnus,  lo  scrittore  delle  ntr  de'  Trox<ah>ri  pnrvmtaU,  in  cui  erano 
accenni  ^genealogici  desiderati  da  Alberico.  Neil' Archivio  OMSMie  si 
lonservano,  imprenni  su  ceralacca,  tre  sigilli  di  Aranino  fra  le  CarU 
(ir'  i'yho  Hi  Genova, con  questa  dichiarazione:  •  Sigilli  di  Aranino  Cbo, 
l)adrc  di  Scipione,  Gherardo  e  Maddalena  Cibo,  ava  paterna  di 
Mons.  Passionci  vescovo  di  Pesaro,  quale  Aranino  fu  figlio  di  Teo- 
donna  Cibo  e  di  Gherardo  Usodimarc,  onorato  del  cognome  e  arme 
da  Innocenzo  Vili  „. 

Alberico  non  trascuro  di  ricercare  notizie  e  documenti  delia  sua 
casa  dalla  famiglia  di  Gherardo;  difatti  in  una  lettera  del  suo  agente 
romano  Cì.  A.  Lomacci,  scritta  il  16  agosto  1613,  si  legge:  *  Tengo 
Mvviso  (la  Rocca  Contrata  che  il  testamento  del  Sig.  Mauricio  Cibo, 
(fratello  d'Innocenzo  Vili),  fu  fatto  nella  ròcca  di  Spoleti,  et  se  bene 
quella  monaca,  sorella  del  Sig.  Gherardo,  (Suor  Maria  Maddalena) 
e  morta  nel  monastero  di  S.  Agata  di  Rocca  Contrata,  tuttavia 
spera  d' bavere  il  detto  testamento  et  mandarmelo  ,  iR.  Arch.  di 
Stato  in  Massa  ;  Cartesio  ti'  Aiberico  1).  Nella  registrazione  Alberico 
scrisse:  —  Il  testamento  s'ebbe  e  sarft  nell'Archivio  — . 

(337).  In  quell'anno  1570  Alberico  era  a  D'acce  ndatissimo  nella 
ricerca  di  notizie  della  famiglia  e  teneva  carteggio  con  genealogisti, 
letterati  e  librai  per  avere  le  opere  che  il  Ceccarelli  gli  aveva  citato 
in  lunghissima  lista,  ma  di  cui  gran  parte  erano  irreperibili  perchè 
create  dalla  fantasia  dell'audace  falsario. 

Il  IO  febbraio  di  quell'anno,  1570,  FranceMO  Blaria  Cybo  gli 
scriveva,  da  Genova:  *  Già  ho  posto  in  nota  tutti  quelli  auttori  de' 
quali  ha  dato  notizia  il  Ceccarelli,  et  li  voglio  cercare  con  ogni 
(liligentia,  prima  in  questa  città,  poi,  bisognando,  dan'i  commissione 
a  Vine/ia,  Milano,  Lione  et  altri  lochi  di  stampe  per  ritrovarli,  et 
m'ingegnerò  a  sodisfare  al  suo  desio  ,.  Sforza,  Vh gmmiogiskt é^ 
Principi  Cvbo,  già  cit.;  pag.  343.  Coal  è  facile  capire  l'ansietà  di  Albe- 
rico che  volea,  per  mezzo  del  Calefato,  il  libro  del  (ìrilio,  sebbene 
a  sbollire  i  suoi  entusiasmi,  dovesse  valere  quello  che  gli  scrìveva. 
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poco  dopo,  il  3  di  marzo  del  1570,  Camillo  Porzio:  "  I  libri  nominati 
per  quel  Ciccarella  non  solamente  io  non  ho  mai  veduto,  ma  ne  anche 
l'ho  sentiti  ricordare:  potendone  haver  luce  ne  haviserò  V.  Ecc.  „. 

Cfr.  Lettere  di  scrittori  italiani  del  secolo  XVI,  stampate  la  prima 
volta  per  cura  di  Giuseppk  Campori;  pag.  288;  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1877.  È  il  voi.  157  della  noia  collezione  in  16°. 

(338).  Alderano.'inviato  giovanissimo  alla  Corte  d'  Urbino  perchè 
imparasse,  sotto  la  guida  dell'avo  materno  Guidubaldo  II,  quanto  si 
richiedeva  a  gentiluomo  perfetto,  potè,  in  quell'ambiente  elettissimo, 
profittare  degli  insegnamenti  che  riceveva  il  cugino  Francesco  Maria, 
cui  prestarono  cure  affettuose  quella  pia  e  santa  donna  che  fu  Vit- 
toria Farnese,  sua  madre,  e  maestri  insigni  quali  Girolamo  Muzio, 
il  celebratissimo  lustinopolitano,  e  .\ntonio  Galli,  urbinate.  Cf.  Sco- 
TONi  Giovanni,  La  giovinezza  di  Francesco  Maria  II  e  t  ministri  di 
Guidobaldo  Della  Rovere;  Bologna,  Zanichelli,  1899;  cap.  III.  Per 
quanto  fra  i  due  cugini  ci  fosse  qualche  differenza  d'età,  che  il  mar- 
chese di  Carrara,  nato  nel  1552,  era  di  quattro  anni  più  giovane 
del  principe  d'  Urbino,  la  lunga  consuetudine  dovea  fargli  amici. 
E  Alderano  rimase  lungamente  presso  lo  zio,  cfr.  nota  141,  perchè 
anche  quando  Francesco  Maria  fu  mandato  a  compiere  la  sua  edu- 
cazione, per  desiderio  di  Filippo  II,  alla  Corte  di  Spagna,  dove  si 
trattenne  dal  principio  del  1566  al  maggio  del  1568,  colui  seguitò 
a  vivere  presso  la  Corte  urbinate.  Tornato  il  principe  di  Spagna, 
dove  per  la  sua  spensieratezza  dilapidò  una  somma  che  s'accostava 
ai  200  mila  scudi,  con  grave  dissesto  del  padre,  Francesco  Maria 
riprese  i  prediletti  studi  col  cugino  Alderano  Cybo  e  poiché  le  esi- 
genze politiche  richiedevano  che  si  provvedesse  a  collocarlo  onore- 
volmente in  matrimonio,  contrariamente  alle  tendenze  del  suo  cuore 
che  parca  fossero  rivolte  ad  una  sorella  del  duca  d'Ossuna,  si  sotto- 
mise, fremendo,  al  volere  del  padre,  che  gli  diede  in  isposa  Lucrezia, 
figlia  di  Alfonso  II  d'  Este,,  duca  di  Ferrara.  Deliberato  in  cuor  suo 
di  vendicare  la  paterna  violenza  su  quella  donna  infelice,  ch'egli 
detestava  e  che  non  avrebbe  mai  amato  anche  perchè  superiore  assai 
d'  età  a  lui,  non  solo  apparve  freddo  e  non  curante  delle  prove  d'affe- 
zione ch'essa  più  volte  gli  diede,  ma,  fra  la  generale  maraviglia,  non 
assistette  neppure  alla  celebrazione  del  contratto  nuziale  e,  andato 
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alcuni  j^KJi  III  apprcAHo  a  Ferrara,  dopti  breve  dimora,  pretestando  »• 
gioni  particolari,  mc  tic  parti  da  quella  cittii  sgarbatamente,  laadando 
abbandonata  la  novella  sposa.  Cfr.  Cami-ori-Solkmti,  Luigi,  Lmernla 
e  LfOHor»  (fEsle;  Torino,  Loeacher,  j888;  pag.  41,  Se  ne  tornava 
a  catta  sua  a  studiarvi  la  fìloaofìa  e  la  matematica,  intìcme  col  cugino 
Alilc-rano,  ascoltando  entrambi  le  spiegazioni  d'  Euclide,  fatte  da 
Keckrioo  Conimandino.  Clr.  riKABO!M:Hi,  op.  ril,  VII,  p.  II.  E  per 
evitare  la  noia  di  tornare  presso  la  moglie,  faceva  pratiche  per 
iinbarcarMÌ,  col  cugino,  sulle  navi  che  Venezia  si  apprestava  a  spedire 
contro  i  Turchi  |>er  la  guerra  di  Cipro.  Se  Guidubaldo  si  adoperò 
in  ogni  modo  per  di.stoglierc  il  figliuolo  da  un  proposito  eoa)  scon- 
sigliato, che  pur  potea  creargli  difficolta  con  la  Corte  ferrarese,  per 
l'otTcsa  che  recava  alla  principessa,  cosi  vergognosamente  derelitta, 
<•  si  valse  perfino  di  un  breve  del  papa  Pio  V,  che  vietava  al  gio- 
vane principe  di  |)orsi  all'arduo  cimento,  non  meno  energiche  rimo- 
stranze fece  Alberico  Cybo  per  impedire  al  figliuolo  d'accompa- 
gnare r  impetuoso  cugino  sull'armata  veneziana.  G\k  quando  France- 
sco Maria  era  passato  in  Ispagna  egli  avea  scritto  al  cognato  che 
(!(-si<lcrava  lasciare  il  giovanetto  in  Urbino,  perchè  non  potea  far 
troppe  spe.se  fintanto  eh' e*  non  sì  fosse  "  disbrigato  a  uscire  de' 
debiti  H»  (vedi  la  lettera  a  pag.  157-58);  ora  non  gli  nascondeva  l'animo 
suo  deciso  a  far  trattenere  ancora  Alderano,  condolendosi  con  lui 
con  dirgli  :  *  quanto  io  sento  dispiacere  chel  signor  Principe,  suo 
figliuolo,  sia  in  pensiero  d'andar  sopra  l'armata  dei  signori  Venetiani, 
t  (intra  la  volontà  di  S.  Ecc.  ,  13  maggio  1570;  Arch.  mediceo,  CarU 
if  Urbino,  I,  G.  CCXLVI,  lett  168.  Impedita,  finalmente,  la  temuta 
partenza  di  Francesco  Maria,  sul  cadere  di  quell'anno  1570  fu  rtao- 
luto  di  far  venire  la  sposa  Lucrezia  alla  Corte,  che  dimorava  in 
IV'saro.  Anche  Alderano  doveva  prender  parte  alle  feste  solenni  per 
il  ricevimento  della  principe.ssa,  come  ci  appare  da  queste  lettere  di  luo 
padre,  che  tolgo  dal  Copinleltfre  d'Alberico  l,  nel  R.  Arch.  di  Suto 
in  Massa. 

Al  Maestro  dtt  Sig.  Marchest  di  Carrara, 

De'  panni  di  razzo  non  havemo  qua  se  non  cose  vecchie 

et  triste  et  se  ci  fussc  stato  tempo,  ve  n'  havressimo  fatto  prevedere 
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per  la  via  di  Roma,  ma  la  tardanza  del  vostro  scrivere  è  stato  causa 
che  non  si  può  fare  in  questa  occasione.  Però  ci  siamo  resoluti  di 
mandarvi  di  qua  un  paramento  di  questi  nostri  di  razzo  et  un 
altro  di  seta,  i  quali  se  bene  non  sono  nuovi,  nondimeno  sono  assai 
freschi  et  crediamo  serviranno  assai  bene.  Non  havemo  alcuno  padi- 
glione bellissimo,  eccetto  da  state,  et  però  ci  siamo  risoluti  di  man- 
darvi il  nostro  lettino  di  velluto  torchino  che  è  assai  buono  et  hono- 
revole. 

Di  Massa,  28  d'Sbre    1570. 

A  messer  Francesco  Scarlatti  in  Roma. 

Vorei  panni  di  razzo  fatto    a    boscaglia    per    parare    due 

camere  che  fussero  assai  belle,    ma    prima    vorei    sapere    il    gosto. 
Massa,  28  8bre  1570. 

Al  Cardinale  Lomellino. 

Mandando  il  presente  mio  creato  [Staffetta]  a  Roma,    per 

dare  ordine  d'  una  livrea  ed  altri  panni  che  vuole  il  Marchese,  mio 

figliuolo,  per  l'occasione  delle  nozze  d'Urbino 

Massa,  3  gbre  1570. 

A  tnesser  Francesco  Scarlatti  [a  Roma]. 

Mg.co  messer  Francesco  carissimo.  Viene  lo  Staffetta  ('),  mandato 
da  me  perch'egli  facci  far,  col  mezo  vostro,  una  livrea  per  il  Mar- 
chese mio  figliuolo,  secondo  l'ordine  datogli.  Vi  piacerà  dargli  le 
robbe  che  mi  bisogneranno,  et  quelle  che  non  fussero  nella  vostra 
bottega  farle  pigliare  in  altra,  et  pigliarle  voi,  con  ogni  spesa    che 


I ')  Il  cavaliere  Anton  Francesco  StaRetti  fu,  per  trent'  anni,  famigliare 
continuo  d'Alberico,  che  si  valse  in  molte  contingenze  dell'opera  sicura  di 
lui,  lo  portò  con  sé  a  incontrare  la  seconda  moglie  e  gli  concesse,  in  Genova, 
nel  maggio  157S,  nn  privilegio  onorevolissimo,  donandogli  a  Massa  la  casa  di 
piazza  Mercurio  oggi  palazzo  municipale,  con  facoltà  d'usare  l'arma  de'  Cybo, 
—  la  cicogna,  insegna  d'Alberico,  la  banda  a  scacchi  bianchi  e  turchini  e  lo 
spino  fiorito  malaspiniano,  —  ed  esentandolo  dalle  gravezze  su  quel  che 
gli  aveva  donato.  Cfr.  Sforza  G.,  Bandi  d'Alberico  /,  pag.  79,  nota  I;  nei 
Monumenti  di  Storia  patria  delle  Provincie  modenesi;  Serie  degli  Statuti,  tom.  Ili, 
parte  II,  Modena.  Vincenzi,  1892.  Il  diploma  originale  è  presso  di  me. 
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anelerà,  co«i  in  fatla,  conte  in  incauarU  et  mandarla  a  l'c««r<>,  che  il 
tutto  vi  farò  buono;  et  ricever')  anco  per  «ervitio   ogni    resparmio 
che  me  ci  farete;  et  pregandovi   di    nuovo   a    non    mancare,   el   di 
(juietare  anco  il  Baccelli,  faccio  fine,  e  me  vi  ofléru. 
Di  Maiota,  a  novembre  1570. 

Al  piacer  voaUo 
11  Prìncipe  di  Massa. 

Non  anili)  inolln  clif  liopn  ì;i  •.  >  n  ,:  .  m  I.iki'  .1  i  ■  •  '  '■ 
d'Urbino,  una  nuova  e  più  propizi,)  '»r,iviiirie  hì  pr<  >' n!"  -i  I  <m 
Cesco  Maria  delia  Rovere  per  lasciare  in  asso  la  male  :*■■■'■■• 
consorte:  nel  maggio  del  1571  si  proclamò  la  lega  fra  Venem, 
la  Spagna  ed  il  papa  per  muovere  contro  i  Turchi,  l'n  grosso 
nerbo  di  milizie  mctaurensi  doveva  |>arteciparc  alla  spedizione  : 
il  principe  si  affrettò  a  chiedere  di  partire  con  loro  e  questa  volta 
ottenne  scn2a  diflìcolt.1  il  paterno  ron.>«enso.  Anche  ora  Alderano 
Cybn  volle  esser  compagno  nell'  impresa  al  cugino,  che  ne  fece 
calda  istan/a  al  signore  di  Massa  :  ma  Alberico  che  aveva  in  questo 
il  conforto  del  granduca  di  Toscana,  sulle  prime  non  volle  dare 
il  permesso  e  scrisse  calde  lettere  per  dissuadere  il  figliuolo.  Cfr. 
nota  141. 

Il  18  di  maggio  dichiarava  al  duca  Cìuidubaldo:  "  Ancor»  h.  «I.t 
un  canto  mi  fosse  gratissimo  che  il  Marchese  mio  figliuolo  andavic 
su  l'armata,  com'egli  desidera,  nondimeno  considerando  io,  dall'altro 
che  l'esser  egli  giovanetto  assai  (aveva  19  anni),  et  di  complessione 
più  presto  debole  che  altrimenti  et  la  navigatìone  lontana,  desidero 
che  resti  presso  di  \'.  !•'  '  /•••'••"••■  niriiiceo,  Cari*  «f  Urbino,  I.  C,, 
1.  346,  lett.  170) 

Ma,  nel  luglio,  la  partenza  del  prìncipe  d' Urbino,  che  doveva 
imbarcarsi  sulle  navi  di  Savoia  condotte  da  Andrea  Provana  d  I.eynli, 
lece  vincere  ogni  indugio  anche  ad  Alderano.  Francesco  Marìa  per 
Ferrara  e  l'arma,  ove  si  un)  al  cugino  Alessandro  Farnese,  si  av- 
viò verso  Genova  per  attendervi  l'arrivo  di  Don  Giovanni  d'Austria, 
liestinato  comandante  supremo  dell'armata  della  lega,  il  giovanissimo 
ammiraglio,  trattenuto  a  Barcellona  da   tempi   omtrari   che  impedi- 
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vano  alle  varie  divisioni  della  squadra  di  toccare  quel  porto,  il  i6 
di  luglio  avvisava  Gian  Andrea  D'Oria  che  lanette  seguente  spe- 
rava salpare.  Non  fu,  però,  possibile  lasciar  Barcellona  prima  del  i8: 
il  20  la  squadra  era  a  Palamos,  il  24  a  Nizza,  d'onde  scriveva  Don 
Giovanni  ancora  al  D'Oria  preannunziando  l'imminente  suo  arrivo 
a  Genova.  Cfr.  Lettere  di  Don  Giovanni  d' Austria  a  Don  Giovanni 
Andrea  U  Oria  pubblicate  per  cura  del  principe  D.  Alfonso  D'Oria 
Pamphili  ;  Roma,  Forzani,  1896.  A  Genova  era  venuta,  da  Villafranca, 
la  piccola  squadra  piemontese,  spedita  da  Emanuele  Filiberto  e  co- 
mandata dal  valorosissimo  signore  di  Leynì,  la  fama  del  quale  era 
cosi  grande,  che  molti  de'  nobili  italiani,  secondando  l'esempio  del  prin- 
cipe d'  Urbino,  gareggiarono  per  salire  sulla  sua  Capitana.  Vi  furono 
Ippolito  figliuolo  del  cardinal  Giulio  della  Rovere,  insignito,  nel  1583, 
del  titoto  di  Marchese  della  Corte  di  Spagna,  il  conte  Antonio  Stati  di 
Montebello,  Palla  Strozzi  da  Ferrara,  Pier  Antonio  Lunati,  Ottaviano 
Segato  e  parecchi  capitani.  Cfr.  G.  Claretta,  DeW  ordine  matiriziano 
e  del  sito  grand' ammiraglio  Andrea  Provana;  Torino,  Bocca,  1890. 
Francesco  Maria  della  Rovere,  che  s'era  imbarcato  a  Genova  sulla 
Capitana  del  Leynì  con  molto  seguito  e  con  eletta  schiera  di  genti- 
luomini, vinse  le  ultime  difficoltà  di  Alberico  Cybo,  il  quale  era  ve- 
nuto in  questa  città  per  riverire  Don  Giovanni  d'Austria  e  i  due 
arciduchi  che,  sulla  flotta  di  lui,  passavano  di  Spagna  in  Italia.  Cfr. 
nota  cit.  pag.  406. 

Confortato  dal  trovare  il  figliuolo  con  miglior  cera  di  quel  che 
non  avesse  pensato,  il  signore  di  Massa  lo  lasciò  accompagnare  il 
cugino  e  ne  dava,  poi,  l'ii  agosto,  avviso  al  Granduca  di  Toscana, 
cfr.  nota  141,  scrivendo,  il  giorno  stesso,  a  Guidubaldo  li  :  "  Io  fui  a 
Genova  a  visitare  li  Serenissimi  Principi,  et  viddi  ancora  i>er  poche 
ore  il  Signor  Principe  nostro  et  Alderano  mio  „.  (Carte  d'  Urbino, 
cit.  lett.  171)  ('). 

Don  Giovanni  parti  da  Genova  il  i.  d'agosto  colla  maggior  parte 
della  flotta,  comprese  le  galere  di  Savoia,  che  l'8  di  quel  mese  pi- 
gliavan  fondo  davanti  alla  bocca  del  porto  di  Napoli.  Cfr.  Segre  A.  ; 

'  Son  grato  di  queste  comunicazioni  al  mio  caro  prof.  Medardo  Morici 
che  esplorò,  per  me,  le  Carte  urbinati  dell'Archivio  mediceo. 
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l.a  marina  mtlilaie  sabauda  ai  temf>i  ih  Entttnmk  Fililnrlu  t  /' of>tra 
(Hìlilica  tiavale  ilt  Andrea  Prwana  di  Leynl  ;  in  Memorie  deUa  H.  Ac 
cademia  drllr  Scienze  di  Turino,  Se/.  Il,  tom.  XLVIll,  Claase  di 
Scitrn?:^  morali,  storiche  e  filologiche:  Torino  Clatisen,  1899,  pag.  164. 
Da  Na|X}|i  l'armata  arriva  il  33,  d'aKotto,  a  Mcnsifui.  Al  cun»i-' 
kIìu  generale  di  guerra,  tenuto,  il  giorno  di  poi,  »ulla  capiUna  di 
Don  Giovanni,  convennero,  fra  gli  altri  signori,  —  Francoco  Maria 
della  Kovcre  i-  Aldcrano  ("ylio  Marchese  di  Carrara  -  ;  Cfr.  Gt- 
i.Lihi.MdiTt,  Muiranlonio  Cuionna  alia  battaglia  di  Lepanto;  Firenze, 
Le  Moniiier,  1863,  pag.  176.  Ma  prima  di  prendere  una  finale  deter- 
minazione  mì  perse  un  tempo  prezioso  che  avrebbe  potuto,  più  van- 
taggiosamente, esser  impegnato  in  una  azione  risoluta  contro  il  Turco. 
Finalmente  il  15  settembre  l'armata  salpava  da  Me»8Ìna  e,  dopo  aver 
toccato  Corfù,  alle  Curzolari,  il  7  d'ottobre,  si  scontrava  con  la  (lotta 
nemica  e  riportava  la  memoranda  vittoria  che  ha  nume  da  Lepanto. 
Prese  parte  Alderano  alla  battaglia?  Le  tarde  fonti  atorico-genealu- 
giche  lo  dicono  e  i  panegiristi  adulatori  della  famiglia  Cyb<i  vi  ri- 
cunian  su  elogi.  Ma  Giukoio  Viani  op.  cit.  pag.  133,  in  una  breve  nota 
lo  nega,  senza  addurre  nessuna  ragione.  Ora  dalle  fonti  più  accre- 
ditate onde  possono  attingersi  particolari  su  quel  combattimento 
non  si  ha  nessun  argomento  prò  o  contro.  Sappiamo  che  la  Capi- 
tana col  Leynl,  su  cui  era  giunto  a  Mes-sina  il  marchese  di  Carrara, 
combattè  al  centro,  a  destra  della  Reale  di  Spagna  .>«ubito  dopo  la 
Capitana  del  Pontefice.  C'era  col  Leynl  il  principe  d' Urbino  co'  suoi  ; 
ma  non  v'è  ricordato  il  nome  d'Aldtrano.  Scckc,  op.  cit.  pag.  136.  Si 
rammenta  il  principe  di  Parma,  Alessandro  Farnese,  che  per  non  avere 
contrasti  di  precedenza  col  della  Rovere,  avea  preso  po»to  sulle  ga- 
lere di  Genova  comandate  da  Ettore  Spinola.  Dalla  diligenti»»ima  re- 
lazione delio  Ibarra  pubblicata  nel  voi.  Ili  delia  Qdeccion  de  do€M- 
mentos  ineditus  para  la  t/isloria  de  Espafla,  Madrid,  Calerò,  1843; 
rileviamo  ohe  al  seguito  di  Francesco  Maria  erano  "  ciento  veinte  y 
siete  pcrsonas,  las  ctcntos  qtiince  caballeros  y  particularcs  muy  bicn 
armados  »  ma  non  v'  ha  il  nome  del  figliuolo  d' Alberico.  Soltanto 
Bartolomeo  Skrkno  nella  sua  tanto  accretiìtata  relazione  scrìve:  *  Ap- 
presso al  Colonna  (ch'era  sulla  capitana  del  Pnntctìcr,  alla  destra  della 
Reale  di  Don  Giovanni)  era  la  capitana  del  Duca  di  Savoia,  governata 
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da  Monsignor  de  Lyni,  nella  quale  era  il  principe  d'Urbino  con  Alde- 
rano  Cybo  Malaspina  Marchese  di  Carrara,  suo  cugino,  e  figlio  di 
Alberico  Principe  di  Massa  „.  Commentari  della  guerra  di  Cipro; 
Montecassino,  1845;  pag.  197.  La  testimonianza  ha  gran  peso  perchè 
il  Sereno  nella  battaglia  di  Lepanto  tenne  le  veci  di  Onorato  fiae- 
tani  nel  governo  della  Grifona,  una  delle  12  galere  di  Firenze,  che 
servivano  agli  stipendi  del  Papa,  e  in  ordine  era  la  terza  appreso 
alla  Reale  di  Don  Giovanni  d'  Austria,  a  banda  dritta,  vicino  la  Ca- 
pitana di  Savoia;  sicché  combattè  fianco  a  fianco  della  nave  dove 
era  Francesco  Maria  della  Rovere  co' suoi!  Se  non  che  un  certo 
dubbio  desta  l'accenno  dello  Zazzera,  op.  cit.  il  quale,  così  propenso 
agli  elogi  di  personaggi  di  quella  famiglia  ch'egli  esaltava,  quasi 
non  volendosi  compromettere,  scrive  d'Alderano:  "  Costui,  giunto 
in  età  atta  a  sopportare  gli  incomodi  de  le  guerre,  volle  ritrovarsi 
co'  1  Principe  d' Urbino,  suo  cugino,  in  quella  sempre  memorevol 
giornata  de  la  vittoria  cristiana  „.  E  il  Foglietta,  raccontando  la 
vittoria  delle  Curzolari,  tace  affatto  d'Alderano,  mentre  ricorda  il 
Farnese  e  il  della  Rovere;  né  è  a  credere  che  l'abbia  taciuto  pel 
minor  grado  del  marchese  di  Massa,  desideroso  com'era  di  far  cosa 
grata  ad  Alberico  suo  padre.  Cfr.  Istoria  di  mons.  Uberto  Foglietta 
nobile  genovese,  della  sacra  lega  contro  Selim  e  d' alcune  altre  imprese 
de  suoi  tempi;  Genova,  Pavoni,  1598,  pag.  349. 

Ora,  quasi  a  conferma  di  quanto  rilevasi  dal  Sereno,  il  l'adre 
Domenico  Interiano  ne'  suoi  Elogi  della  /amiglia  Cvbo,  mss.  del  R. 
Arch.  di  Stato  in  Massa,  n°.  518  dell' Arch.  ducale,  scrive  del  mar- 
chese di  Carrara:  "  La  Maestà  Cattolica  del  Re  di  Spagna  Filippo  II 
diede  tali  dimostrazioni  d'aver  gradito  che  il  principe  di  Massa  Al- 
berico Cybo  I,  in  quell'armata  navale  contro  del  Turco,  comandata 
dal  Serenissimo  Don  Giovanni  d' Austria,  abbia  mandato  in  servig- 
gio  il  suo  primogenito  figlio  Marchese  di  Carrara  Alderano  Cybo, 
e  restò  così  ben  satisfatto  della  prontezza  d'animo  e  del  coraggio 
che  dimostrò  lo  stesso  Marchese,  che  per  una  sua  reale  lettera, 
scritta  da  S.  Lorenzo  dell'  Escuriale  di  Spaj;na  a'  22  di  dicembre  del- 
l'anno  1571,  risponde  al  principe  Alberico  Cybo,  che  si  rallegrò  con 
la  M.  S.  della  vittoria  dell'  armata  della  lega  contro  del  Turco;  sog- 
giunge che  può  credere  di  lui  che  si  è  rallegrato   molto  d'intendere 
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ch(*  il  Marchese  aun  figlio  «i  trovaase  con  salutr,  d«l  quale  ha  tenuto 
tanta  buona  rclatìune  e  del  bene  clic  in  qiitlla  giornata  ha  montrato 
fK-gnalato,  che  l'obbligherà  a  tener  conto  con  lui  e  con  il  Marchette  fier 
quello  che  le  complirft,  e  questa  lettera  regìa  di  tanta  stima  si  con- 
serva neir  Archivio  del  Signor  Duca  di  Ma.ssa  ,. 

La  lettera,  infatti,  e  nel  Carteggio  d"  Albtrico  /  ciL  ed  è  di  que- 
sto tenore: 

Don  Phclippc  por  la  gracia  de  Dios  Rey  de  Espafta,  de  las  dos 
Sicilias,  de-  Hicnisalem.  etc.  Illustre  Principe  primo.  V/"  carta  de 
pruncro  de  Noviembre,  en  que  os  alegrays  con  migu  de  la  vitorìa  che 
nro  Senor  ha  sido  servido  de  dar  a  la  armada  de  la  liga  centra  la 
del  enemigo  de  la  christiandad,  he  recebido,  y  creo  yo  roui  bien  de 
v«)s,  que  OS  aveys  alcgrado  desto  corno  podeys  creer  de  mi  que  he 
holgado  murho  de  entender  que  el  marques  v/°  hyo  se  hallasae  con 
salud,  del  qual  he  tenido  tan  buena  relation  y  de  lu  bien  que  en 
està  jornai/a  se  ha  moHtrado,  y  seAalado,  que  me  obligara  a  tener, 
corno  tendre  siempre,  con  vos  y  con  el,  la  quenta  que  es  razon 
parato  do  los  os  tocare  y  cumpliere.  De  S.  Lorenzo,  a  xxii  de  de> 
/ifiiihrc  1571. 

K)  hi.  REY> 

A'il.  l'eret. 

Nella  registrazione,  ab  extra,  Alberico  scrive: 

—  Da  Madrid,  il  Re,  si  rallegra  detta  giornata  ottenuta  centra 
lurchi,  alli  22  di  Xbre  — . 

L'importanza  del  documento  parrebbe,  a  piun.i  m>ì.i,  ii.>ioluta- 
mente  decisiva,  l'ern,  nello  stesso  Archivio,  ce  un'altra  lettera  di 
Filippo  II,  scritta  un  mese  innanzi  tMia  giornata  di  Lffianto,  in  cui 
e  ripetuta,  presso  a  poco,  la  stessa  espressione  gratulatoria: 

Don  Philippe  por  la  (jracia  de  Dios  Rey  de  EspaAa,  de  las 
dos  Secilias,  de  llicru^aleni  etc.  111.  Principe  fiel  y  amado  ftro.  V." 
carta  de  V  del  passado  he  re^ebido  y  entendido  por  ella  conto  ha- 
viades  ydo  a  Genova  a  visitar  a  los  Ser.moa  Principea  ftroa  sobri- 
nos  y  al  lll.mo  don  lu"  de  Austria  mi  hermano  por  lo  fual  y  por 
la  voliintad  con  quo  tuveis  enihiiido  al  marques    \' .^"    '>■">  •»    i""»r 
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està  Jornada  os  doy  muchas  gracias,  y  de  la  mia  podeis  estar  muj' 
cierto  que  es  y  sera  siempre  miiy  buena  parato  do  lo  que  se  oflVe- 
gere  y  os  tocare  a  vos  y  a  v/-'"  cosas. 
De  Madrid,  a  VII  de  septembre  1571. 
IO  EL  REY.. 

Ani.  Perez. 

Dunque  està  jornada  ha  significato  più  estensivo  che  il  giorno 
della  battaglia  di  Lepanto,  e  indica  tutta  la  campagna!  E  numerosi 
esempi  potrebbero  citarsi  a  mostrare  come  jornada  significasse  al- 
lora e  significhi  ancora  impresa,  spedizione. 

L'affermazione  dell' Interiano,  per  conseguenza,  perde  ogni  va- 
lore e  non  rimane  che  una  tarda  adulazione.  Ma,  finalmente,  dal 
Secondo  libro  delle  memorie  della  famiglia  Cybo  dell'Arch.  massese  si 
rileva  la  conferma  della  verità.  E  questo  un  compendio  fatto  da  Pietro 
Boselli  e  postillato  di  pugno  d'Alberico.  Vi  si  ripetono  moltissime 
delle  notizie  di  famiglia  raccolte  dal  principe  anche  ne'  Ricordi.  Ora 
a  proposito  d' Alderano  vi  si  legge  : 

"  Del  anno  1571,  venendo  Don  Giovanni  d'Austria  a  Genova 
per  andare  in  Levante,  contro  a  una  potente  armata  eh'  el  Turco 
mandò  per  danneggiare  li  cristiani,  Alberico  andò  a  basciargli  le 
mani,  et  per  trovarsi  impedito  et  molto  male  sopra  la  marina,  restò 
di  andargli  lui  et  condiscese  che  Alderano,  suo  figliuolo,  che  di 
compagnia  era  col  principe  d'  Urbino,  andasse  egli  a  si  bella  et  gbs- 
riosa  impresa:  ma  giunto  a  Corfù,  sopravvenendoli  una  gran  febbre, 
lo  ritenne  che  non  vedesse  la  pifi  bella  et  meravigliosa  giornata  in 
mare  che  fosse  mai  fatta,  né  a  giorni  nostri  ne  di  nostri  passati  ; 
et  con  tutto  ciò  il  Re  et  Don  Giovanni  aggradirono  molto  la  buona 
volontà  et  animo  di  quel  giovanetto,  il  quale,  ritornando  ad  Urbino 
non  anco  in  buon  essere  di  salute,  si  risanò  finalmente  et  continuò 
per  qualche  mese  lo  star  con  suo  cugino  „.  Questa  attestazione,  già 
per  sé  autorevolissima,  ha  qui  la  sanzione  di  perfetta  autentictià 
dalla  nota  a  margine  postavi  da  Alberico,  di  tutto  suo  pugno,  a  mo' 
di  rubrica:  —  Signor  Marchese  Alderano  perchè  non  si  trovasse 
alla  giornata  del  157 1.  —  Che  molte  malattie  serpeggiassero  nella 
squadra  si  rileva  dalle  lettere  del    Provana   costretto   a   sbarcare  a 
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Mcsaina  150  *iomini  di  remo  e  100  da  cavo,  tutti  .-immaUti.  Quando. 
il  a6  di  settembre,  toccarono  CorfU,  usai  probabilmente  fu  posto  a 
terra  anche  il  marchese  Alderano.  Cfr.  Cfnto  lettere  amcernenli  la 
storia  tiri  l'irmoHÌr,  ed.  da  V.  Prom-m;  in  Misttll.  di  star,  italiann, 
tom.  IX,    Torino,  1870;  pag.  605, 

Il  Sereno,  forse,  poiché  scrisse  parecchi  anni  dopo  la  battaglia 
la  relaziono,  cfr.  Manfkoni,  Storia  della  marina  italiana  dalla  Caduta 
di  (  oatanliiw/toli  aliti  battaglia  di  lapazio  ;  Roma,  Forzani,  1897, 
pag.  443,  rammentai  il  marchese  che  aveva  navigato  con  lui  e  lo 
pose  rome  presente  alla  pugna,  forse  anche  per  far  cosa  grata  al 
padre.  Il  quale,  dopo  le  prime  notizie  del  gran  conflitto,  probabil- 
mente non  conoscendo  i  particolari,  dava  agli  amici  e  conoscenti 
l'annunzio  della  salvezza  del  figliuolo,  come  se  veramente  l'avesse 
creduto  fra  i  combattenti.  .Scriveva,  prima,  questa  lettera  che  abbìam 
(lata  nel  testo,  al  Doge  di  Venezia. 

Poi  al  sig.  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara,  il  a  novembre  157 1, 
da  Massa,  scriveva:  "  Ho  pur  finalmente  inteso  che  il  Marchese  mio 
figliuolo  t  rimasto  salvo,  con  la  gratis  de  Dio,  dal  furore  et  periculo 
delia  battaglia  ,;  e,  otto  giorni  dopo,  al  cardinale  Giustiniano:  "  Ho 
sentito  doppio  contento  di  questa  felicissima  vittoria,  poco  (a  ricevuta 
dalla  mano  di  Dio  per  il  bene  et  pubblico  utile;  et  poi  per  la  salute 
che  n'ha  riportato  il  Marchese,  mio  figliuolo,  il  quale  era  anch'esso 
a  questa  giornata.  Che  Dio  ne  sia  sempre  lodato  ..  A"'-''-  ■'  «•;'  H-- 
rudetto  Bonvisi  scriveva,  il  giorno  stes.so: 

I  lavendo  mandato  il  Marchese,  mio  figliuolo,  a  questa  gior- 
nata, successa  cosi  gloriosissima  et  felicissima,  et  havendo  poco  fa 
hauto  certezza  della  salute  sua,  con  quella  del  Principe  d' l'rf  • 
con  il  quale  era,  n'  ho  preso  la  contentezza  che  si  può  imagn 
<  t  perchè  è  grandissima  et  si  deve  parteciparla  con  gli  amici  ^  >  i. 
havendo  io  lei  per  carissimo  (rateilo,  ho  creduto  darlene  conto.... 
Massa,  X  9bre  1571. 

Da  chi  Alberico  avesse  le  notizie  prime  della  battaglia  di  Le- 
panto non  sappiamo,  nt  fra  le  carte  dell'Archivio  maaseae  ci  venne 
(lato,  per  quanta  diligenza  vi  ponessimo,  rintracciare  qualche  relazione 

<lrl  relcbrato  (-ombaltinieiito.  S*.>1<>.  ne'  Rtrordi,  ha  notato  r!-'-    — -■• 
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tre  era  a  Carraia,  il  22  d'ottobre  a  mezz'ora  di  notte,  conobbe  la 
lietissima  novella.  Cfr.  pag.  31. 

Ma  se  Alderano,  per  ca.usa  non  voluta,  dovette  mancare  nel 
giorno  della  pugna,  non  deve  esser  diminuito  il  suo  merito  d'aver 
preso  parte  alla  spedizione  gloriosa  :  però  Alberico  ebbe,  poi,  molto 
caro  ricordarlo  e  si  adoperò  perchè,  dagli  scrittori,  ne  fosse  fatta 
onorevole  memoria.  Cfr.  al  proposito  quanto  dicemmo  nella  Intro- 
duzione,  delle  sue  pratiche  col  Porzio. 

(339).  De'  buoni  rapporti  fra  il  principe  di  Massa  e  il  glorioso 
vincitore  di  Lepanto  già  ci  occorse  dire  più  innanzi  :  cfr.  nota  n.  326. 

(340)  La  congiura  di  cui  Alberico  fa  cenno  in  questo  poscritto 
è  quella  che  va  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  Coronata,  sulla  quale 
vedonsi  brevi  cenni  in  Casoni,  Annali  cit.  lib.  Vili,  pag.  99  del 
voi.  IV;  Genova,  Casamara,  1800,  d'onde  attinsero,  per  le  poche 
notizie  che  ne  dettero,  il  Varese,  op.  cit.  lib.  XXII,  pag.  161  del 
tom.  VI  ;  Genova,  Gravier  1836,  e  il  Bargellini,  op.  cit.  cap.  IX, 
voi.  II;  Genova,  Monni,  1857.  Ma  dalla  Relazione  della  congiura  tra- 
mata dai  Signori  Satis  Coronata  e  Sale,  mss.  E,  I,  24  della  Biblio- 
teca Universitaria  di  Genova,  si  hanno  diversi  e  maggiori  particolari. 
Agostino  Satis,  Francesco  Pino,  Biagio  Assereto,  Bartolomeo  Mon- 
tobbio,  il  capitano  Stefano  Figarella,  malcontenti  della  fine  che 
aveano  avuto  le  discordie  fra  nobili  vecchi  e  nuovi,  sul  cadere 
d'ottobre  del  1576  disegnarono  di  penetrare  in  palazzo,  uccidervi  il 
Doge  con  uno  de'  due  governatori,  procurando  di  toglier  di  mezzo 
quanto  maggior  numero  di  Procuratori  e  nobili  vecchi  e  Garibetti 
avessero  potuto.  Volevano  anche  ammazzare  il  Criminale,  perchè  non 
impedisse  il  compirsi  della  congiura  con  la  guardia  tedesca  di  cui 
potea  disporre.  Si  fecero  varie  adunanze  a  cui  presero  parte  Giulio 
Sale,  Pietro  Gabella,  il  Magnifico  Lerice,  Gio.  Maria  Carbone,  il 
Magnifico  Merello,  Bernardo  Buzzalino  e  Bartolomeo  Coronata  da 
S.  Pier  d'Arena.  In  una  cena  tenuta  il  13  novembre  in  casa  del 
Satis  si  rievocò  il  tentativo  di  Gian  Luigi  Fieschi.  Voleasi  correre 
la  città  non  più  col  grido:  Gatti/  Gatti.'  ma  con  quest'altro:  Viva 
il  popolo,  abbatti  Gabelle/  Battista  Martignone  propose  di  dare 
addosso  ai  nobili  quando  andavano  a  messa  a  una  chiesa  o  ad  un'altra: 
piacque  il  partito  e  si  studiò  la  possibilità  di  assalire  il  Doge  mentre 


—  S«3  — 

recavasi  in  S.  I^rcnzo,  profìttando  i  congiurati  della  [M.rticm.i  drll'-r- 
gano  per  meglio  compire  loro  tristi  disegni.  l'cru  vUtjcncu  non  età 
gcrava  il  pericolo  veramente  corso.  Già  il  Satis  avea  provvisto  le 
torce  a  vento  per  il  caso  che  s'avcMC  a  menar  le  mani  di  notte:  già 
si  pensava  a  far  venire  di  fuori  banditi,  meno  timidi  nel  commetter 
violenze  e  pronti  a  ogni  rischio.  Il  Satis  mostrava  di  esser  mal 
soddisfatto  del  governo  d'allora  perche  ad  esHo  potevano  partecipare 
pochi  cittadini  e  a  troppi  sarebbe  stato  difficilissimo  ottener  magUtra» 
tura.  Anche  si  lagnava  che  la  giustizia  criminale  rendeue  ragione 
solo  con  soverchio  rigore  contro  a'  poveri  e  gli  altri  ne  andassero 
esenti.  Bartolomeo  Coronata  fece,  il  14  novembre,  un  caldo  discorso 
riassumendo  i  comuni  rammarichi  e  incorando  i  compagni  a  rompere 
ogni  indugio:  ma,  per  delazione  di  chi  sapea  que'  procedimenti,  la 
congiura  fu  scoperta  e  i  colpevoli  puniti,  se  ben  parve  poca  la 
severità  usata  contro  di  loro. 

Il  mss.  cit.  anche  dal  Manno,  Bibliografia,  n.  33840,  non  t  del 
sec.  XVII,  ma  copia  di  mano  di  Federigo  Alizeri  del  secolo  XIX, 
come  rilevasi  dalia  sottoscrizione  autografa  che  è  in  (ine  all'ultima 
pagina. 

Un'altra  copia  della  stessa  scrittura  é  la  RivtUuiomt  d*Ua  eam- 
giura  Tatis  (sic)  $  Coronata,  mss.  C.  V.  33  della  stessa  Bibl.  Univer- 
sitaria, cit.  dal  Manno,  op.  cit.  n.  33841,  che  è  una  spropositata 
trascrizione  del  sec.  XVIll  del  testo  onde  fu  cavata  la  copu  prece- 
dente dall'Ali/eri. 

(341).  L'invio  del  leopardo,  che  Alberico  aveva  avuto  da  Algeri. 
dove  ebbe  rapporti  con  Ali  piccinin,  già  suo  suddito,  (cfr.  Sforza  G., 
Un  nuissfse  rinnrgato  ad  Algeri;  in  Giornak  ligHStico,  XXII,  149); 
ci  mostra  l'afìTcttuosa  relazione  ch'egli  mantenne  costantemente  col 
granduca  di  Toscana  Ferdinando  I.  L'archivio  mediceo  abbonda  di  let- 
tere del  prìncipe  di  Massa  che  invia  presenti  di  trote,  frutta,  arance, 
erbaggi,  specialmente  nelle  ricorrenze  delle  feste.  E  sono  nel  carteg- 
gio d'Alberico  dell'Archivio  massesc,  numcrosistime  le  lettere  di 
ringraziamento  venute  dalla  Corte  di  Toscana.  Degno  ^  di  particolare 
memoria  far  cenno  che  il  6  novembre  1597  il  signore  di  Massa 
inviava  al  granduca,  da  Genova,  il  ritratto  di  Gian  Luigi  Fieschi. 
suo  cognato,  cosi  tragicamente  perito  durante  la  sommosaa   da   lui 
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suscitata  la  notte  del  2  di  gennaio  1547,    perchè    quel    principe    lo 
ponesse  nella  sua  galleria  di  quadri.  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze, 
Arch.  Mediceo,  Lettere   del  Principe  di  Massa  al  Granduca  Ferdi- 
nando I. 

Un'altra  notizia  di  scambievoli  cortesie  col  prediletto  figliuolo 
di  Francesco  I  e  della  Bianca  Cappello  ci  dà  la  seguente: 

Al  S."'  Don  Antonio  Medici 
111."""  et  et  Ecc."""  S." 

Essendo  stato  già  un  mese  a  Carrara,  et  se  ben  hora  mi  devo 
fermar  poco  qua,  mi  farà  gratia  V.  Ecc."  di  favorirmi  di  qualche 
ucello;  et  tanto  più  che  l'altro,  che  havevo  posto  in  muta,  ch'era 
venuto  molto  bello,  et  il  buon  struccier  se  lo  lasciò  fuggire,  essendo 
anco  salvatico;  né  s'è  bastato  più  a  trovar,  che  ben  me  ne  dispiace, 
perch'era  tanto  buono  et  esser  favor  di  V.  Ecc.";  alla  quale  con 
questo  bacio  le  mani.  Che  nostro  Signor  la  conservi  felicissima. 

Di  Massa,  a  ultimo  d'ottobre  1599. 
Di  V.  Ecc." 

Servitore 
Il  Principe  di  Massa. 

{R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Copialettere  d'Alberico). 

(342).  Ettore,  dell'illustre  capitano  Agostino,  appartenne  al  ramo 
degli  Spinola  di  Tassarolo  e  fu  supremo  comandante  della  piccola 
squadra  di  tre  navi  che  la  Repubblica  genovese  mandò  all'  impresa 
contro  il  Turco  che  diventò  celebratissima  per  la  gloria  di  Lepanto. 
Dell'opera  sua  in  quella  memoranda  battaglia  cfr.  la  relazione  ch'egli 
stesso  ne  ha  scritta,  quattro  giorni  dopo,  pubblicata  in  nitida  edi- 
zione da  Achille  Neri  per  nozze  Poggi-Guidi,  Lettera  di  Ettore 
Spinola  sulla  battaglia  di  Lepanto;  Genova,  tip.  della  Gioventù  ;  1901. 
Poco  altro  si  sapeva  di  lui,  dopo  quell'  impresa,  se  non  che,  nel 
1585,  fu  mandato  a  complimentare  il  duca  di  Savoia  in  Ispagna.  Al 
manipolo  scarso  di  notizie  non  sarà  inutile  aggiungere  questa  della 
sua  dimora  presso  la  Corte  cesarea  nel  1592. 
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(343).  Le  richiette  d'Alberico,  caldamente  continuate  neir  anno 
di  poi,  come  apjtare  dalia  lettera  al  Gering  che,  nel  teato,  segue  la 
presente,  furono  linalmcnte  coronate  da  lieto  HUccesM)  nel  i6ao,  per 
concessione  dell'imperatore  Ferdinando  II.  Cfr.  pag.  me  nota  273. 

Delle  pratiche  fatte  da  Alberico  per  ottenere  dal  papa  Pio  IV 
la  creazione  del  vescovato  maiwese,  fa  prova  questa  lettera: 

A  papa  IHo  qtutrlo. 

Ik-atissimo  Padre,  Increscendomi  pur  troppo  d'essere  quello  io 
che  mostri  ai  successori  miei  et  alli  altri  di  non  bavere  n*  favore 
ni:  autorità  appresso  a'  Principi  por  im|><'trare  alta  casa  mia  qualche 
minima  dignità  ecclesiastica  di  tante  grandi  ch'ella  n'ha  possedute 
alli  tempi  suoi,  et  non  mi  potendo  persuadere  che  la  S.  Vostra  che 
6  solita  beneficare  et  gratiare  gli  estranei,  non  che  i  suoi  devoti 
servitori,  babbi  a  negare  a  me,  che  sempre  li  fui  tale,  et  osservantis- 
simo dell'  affettione  et  fede  et  honore  che  le  doveo,  cosa  e'  babbi 
dell'onesto  ho  deliberato,  confidato  in  tutte  queste  ragioni,  supplicare 
a  V.  Santità  humilmente  a  farmi  due  gratie  in  una  sola  che  è  di 
porgere  l'aiuto  et  volere  suo  in  consentire  la  dignità  episcopale  alla 
terra  mia  di  Massa  et  quella  ponere  in  petto  di  chi  più  ne  sarà 
meritevole  della  casa  mia,  perchè  oltre  che  detta  terra  per  le  qua- 
lità sue  n'è,  al  giuditio  mio,  benemeriu,  et  sarà  forma  di  trovare 
tutte  le  cose  necessarie,  lo  riceverò  anco  quest'  altro  mio  giusto 
intento  senza  incomodo  e  danno  della  S.  V.,  et  acciò  che  non  impu- 
gni la  difficoltà  del  Vescovato  di  Luni,  havendo  egli  in  un  tratto 
riccute  tante  gratie  da  lei,  et  essendo  la  diocesi  sua  grandissima 
com'è  notorio,  vengo  anche  a  supplicarla  di  tutto  cuore  a  degnarsi 
di  mostrare  che  'I  Vesc."  non  le  farà  salvo  piacere  a  consentire  et 
insomma  facilitarmi  questa  gratis  con  la  solita  bontà  e  cortesia  di 
V.  B.,  che  i*-  quella  il  che  la  priego  a  ricordarsi  che  sempre  mi  fu 
tanto  padrona  e  di  cosi  ferma  e  gran  speranza  ;  et  le  bacio  li  santis- 
simi piedi  pregandole  da  N.  S.  lunghissimi  et  felicissimi  anni. 
Di  Carrara,  34  settembre  1565. 

Di  V.  B.  dcvolissiniii  >rr\ 
Alberico  Cybo  Marchese  di    M       > 
(/?.  Arch.  di  Stalo  in  Massa,  CopiaUUtrf  ttAUxrico  f). 
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Benchè  fosse  in  tanta  familiarità  col  pontefice  Medichino  e  la 
sua  domanda  fosse  appoggiata  da  parecchi  cardinali,  Alberico  non 
ottenne  quanto  chiedeva  e  forse  le  soverchie  spese  lo  trattennero 
dalle  troppe  insistenze,  come  appare  dalla  lettera  al  Gering.  Grego- 
rio XIV,  Sfondrati,  con  cui  pure  ebbe  ottima  relazione,  eresse  final- 
mente in  collegiata  la  pievania:  ma  essendo  morto  prima  che  fosse 
spedita  la  bolla  opportuna,  al  suo  successore  Innocenzo  XI  mancò  il 
tempo,  e  a  Clemente  Vili,  successore  d' Innocenzo  XI,  la  voglia  di 
mantenere  la  promessa  del  loro  predecessore.  Così  Alberico  dovea  mo- 
rire senza  poter  far  pago  questo  suo  desiderio;  e  fu  soltanto  a  Carlo  I, 
suo  nipote  e  successore,  che,  dopo  tanto  tempo.  Urbano  VIII  concesse 
definitivamente  la  desiderata  ed  attesa  erezione  della  pievania  in 
collegiata,  con  la  bolla  del  io  giugno  1629  che  conservasi  nell'Ar- 
chivio capitolare  di  Massa,  ed  è  stata  pubblicata  dal  Matteoni, 
op.  cit.  pagg.  105  e  segg.  documento  A. 

(344).  Federico  Tomacello  o  Capece  Tomacello  di  Napoli,  com- 
prò, da  Vittoria  de  Sangro,  Marchesa  di  Montefalcione,  la  terra  di 
Chiusano,  in  quel  d'  Avellino,  per  ducati  26500,  per  atti  del  notaro 
Aniello  de  Martino,  di  Napoli,  del  23  di  novembre  1590.  A  Federico 
Tomacello  e  a'  suoi  eredi  successori  venne  concesso  il  titolo  di  Mar- 
chese di  Chiusano,  da  Filippo  II,  con  diploma  del  24  marzo  1594. 
Mori  il  29  di  giugno  1606  senza  aver  lasciato  nessun  figliuolo  dalla 
moglie  Antonia  Pisanello.  Divenne  allora  Marchese  di  Chiusano  il 
nipote  di  lui,  Pompeo  Capece  Tomacello.  Cfr.  Ricca  Erasmo,  Istoria 
de  Feudi  delle  Due  Sicilie,  Napoli,  De  Pascale,  1861-69,  Voi.  1, 
PSig-  383  e  segg. 

Alberico  Cybo  pretendeva  e  sognava  che  i  Tomacelli  e  i  Cj'bo 
in  antico  avessero  avuto  comune  l'origine  e  formassero  una  famiglia 
sola.  Insistette  perciò  vivamente  presso  Tommaso  Costo,  che  aveva 
contraria  opinione  ed  era  in  polemica,  al  proposito,  con  Scipione 
Mazzella,  come  lo  aveva  avvisato  il  Serdonati  con  sua  lettera  del 
31  maggio  i6or,  da  Roma,  (cfr.  cit.  raccolta  di  Lettere  di  scrittori 
italiani  del  sec.  XVI,  di  G.  Campori,  pag.  307),  perchè  anch'agli 
credesse  alla  identità  delle  due  case  e  mise  in  opera  tutti  i  mezzi 
che  dalle  ricerche  di  eruditi  e  scrittori,  troppo  spesso  compiacente- 
mente adulatori,  gli  erano  forniti.  Della  pratica  toccammo  già  nella 
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Introdusiouf.  Cfr.  Sforza  G.  Alberuo  Cibo  Malaspina  e  Tommaso 
Costo;  '\n  Arch.  Star,  itat.,  »cr.  V,  tom.  35(1903),  pp.  45-93.  Il  Mar- 
chese Federico,  nella  Nua  villa  di  Po!«ilipo,  confermò  al  Cotto  co- 
m'egli fti  gloriava  della  identità  delie  due  case.  Ciò,  del  recto,  risei* 
veasi  a  grande  suo  vantaggio! 

(344)'  ''«^r  questi  particolari  sulle  precedenze  e  digniu  Alberico 
stesso  ebbe  varie  pratiche,  per  suo  conto,  con  la  Corte  di  Roma.  I 
Diari  di  cui  parla  sono  quelli  del  Burcardo.  Mette  conto  riferire 
quanto  gli  scriveva,  su  quell'argomento,  l'agente  Giacomo  Antonio 
Lomacci  il  16  agosto  1573,  da  Roma: 

'  Ho  congionto  ambcdoi  li  mastri  delle  cerimonie  per  il  luogo  che 
V.  E.  desiderava  sapere  te,  venendo  a  Roma,  puoteva  star  su  li 
scallini  dove  sta  il  contestabile  et  Don  Virginio  (Orsini);  cosi  sono 
risoluti  che  essendo  ella  Principe  d'Imperio  et  che  batte  moneta, 
por  il  vero  ccremoniale  che  V.  E.  si  chiama  Prencipe  maiorìs  pò- 
tentiae,  et  che  per  ciò  se  le  deve  il  luogo  sopra  detti  scallini,  et  che 
se  saranno  ricercati  da  N.  S.  affermeranno  questo  istesso  ,. 

(/?.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  d' Albtrico  /). 

Anche  la  Repubblica  di  Genova  aveva  un  cerimoniale  partico- 
lare per  onorarlo  conforme  alla  sua  dignità.  Quando,  nel  1571,  venne 
a  Genova  con  una  galera  di  verso  Lerici  per  far  riverenza  a  Don 
Giovanni  d'Austria,  che  muovea  alla  spedizione  della  lega  contro 
il  Turco,  si  mandarono  due  de"  magnifici  Procuratori  a  visitarlo  e 
a  rallegrarsi  delia  sua  venuta,  in  ca.^  del  nobile  David  Imperiale, 
dove  alloggiava.  Si  stabilì  poi  che,  venendo  a  Palazzo,  si  sarebbero 
mand.iti  pure  due  de'  magnifici  Procuratori  a  riceverlo  alla  porta 
de'  sette  scalini,  e  ad  accompagnarlo  poi  (ino  in  Senato. 

{li.  Arch.  di  Stato  in  Gmova,  libro  Ctrtmomùnum,  473,  B. 
car.  51). 

Anche  per  i  titoli  da  darglisi  per  la  corrispondenza,  più  volte 
il  Senato  ebbe  ad  occuparsi  se  bastasse  chiamarli^  illustrìssimo,  dopo 
le  nuove  onorificenze  avute  dagli  imperatori  o  da'  pontefici. 

(345).  Questo  privilegio  non  è  altro  che  una  falsificazione  di  Al- 
fonso Ceccarelli.  Per  quanto  Alberico  avesse  conosciuto,  a  sue  spese, 
in  che  solenne  mistificatore  si  fosse  imbattuto,  pure  aggiualb  Mk  al 
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l'autenticità  di  questa  pergamena  che  avrebbe  ricondotto  la  nobiltà 
della  sua  casa  a  cosi  antiche  origini  da  risalire  fino  a  Ottone 
Magno  !  Anche  il  Viani  credette  autentico  il  documento  e,  come  già 
avea  fatto  lo  Zazzera,  lo  stampò  nella  tante  volte  citata  Appendice, 
sotto  il  n.  I,  diligentemente  correggendo,  suU'  originale,  che  ritenea 
vero,  gli  svarioni  dello  Zazzera.  Cfr.  Viani,  op.  cit.  nota  12,  pag.  66. 
Fu  Francesco  Bonaini  il  primo  ad  accorgersi  di  quella  falsità,  quando, 
ispezionando  gli  Archivi  emiliani,  andò,  col  Milanesi,  a  visitare  an- 
che quello  di  Massa  dove  tutt'ora  la  pergamena,  elaborata  dal  fal- 
sario umbro,  si  conserva.  Cfr.  Fr.  Bonaini  ;  Gli  archivi  delle  Provincie 
dell'  Emilia  e  le  loro  condizioni  al  finire  del  1860;  in  Giornale  stor. 
degli  Archivi  toscani.  Voi.  V,  (anno  1861),  pag.  298. 

(348).  Il  libro  che  Alberico  qui  ricorda  era  uno  di  quelli  citati  dal 
falsario  Ceccarelli,  inventore  e  interpolatore  di  tutte  le  più  strane 
fantasie,  come  questa  della  fantastica  città  di  Cyboon.  Cfr.  la  nota  337. 

(348).  Provato  già  da  gravi  dolori  per  la  perdita  di  tanti  figliuoli, 
Alberico  fu  accoratissimo  per  l'improvvisa  morte  di  Lucrezia,  che 
tanta  tenerezza  figliale  mostra  nelle  sue  lettere  al  padre,  pervase 
come  d'  una  malinconica  nostalgia.  Ne  ho  pubblicato  un  saggio  nel 
cit.  opuscolo  Una  sposa  principesca  del  1500.  Per  la  sua  morte  e  per 
la  sua  sepoltura  cfr.  pag.  60  e  nota  n.  208. 

(349).  Durò  affettuoso  scambio  di  famigliari  cortesie  fra  Alberico 
e  il  genero,  che  gli  mandava  spesso  notizie  de'  nepotini.  Cfr.  la 
nota  n.  212. 

£  il  duca  di  Montemarciano  ebbe  a  cuore  anche  i  parenti  del 
suocero,  come  appare  da  una  sua  lettera  scritta  di  Bellagio  il  13 
agosto  1612,  in  cui  si  legge: 

*  Se  r  aria  di  Ottagio  (Voltaggio)  non  conferisse  al  Signor  Don 
Alberichino,  offerisco  a  V.  E.  questa  mia  casa,  dove  la  prego  a  cre- 
dere che  sarà  servito  da  me  e  da'  miei  figliuoli  con  queir  affetto  che 
tutti  siamo  tenuti  „.  (R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  Carteggio  d'Albe- 
rico I,  ad  annum). 

Il  bambino  di  cui  si  parla  era  quel  figliuolo  di  Carlo  Cybo  e 
di  Brigida  Spinola  eh'  ebbe  un'  infanzia  così  pericolosamente  trava- 
gliata da  malattie  e  che,  stato  più  volte  in  punto  di  morte,  fu  trasfe- 
rito da  Pegli  a  Marassi  e  poi,  più  tardi,  a  Voltaggio.  Cfr.  pag.  62  e  63. 
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(35o).  Per  U  aepoltura  del  cardinale  Innocenzo  Cybo  nella  chiesa 
di  S.  Maria  della  Minerva  a  Roma,  cfr.  quanto  l'è  gi<i  •crìtto  alla 
nota  n.  93. 

(351).  Di  Gerolamo  da  Vecchiano,  pisano,  vescovo  di  Vulturara, 
che  fu  per  tanti  anni  fedcliiisimo  servitore  del  cardinale  Innocenio 
Cybo,  s' è  discorso  già  alla  nota  n.  57.  Nel  Carltggéo  dd  cardinale 
stesso,  che  si  conserva  nel  R.  Arch.  di  Stato  in  Massa,  MZ.  Arch. 
ducale,  ci  sono  numcroHÌ9»ime  lettere,  relazioni  di  negozi,  raggua- 
gli d' affari,  da  cui  appare  in  quante  e  delicate  occasioni  e  faccende 
fu  adoperato.  Particolare  im|>ortanza  ha  la  sua  missione  de'  primi 
mesi  dell'anno  1537  quando,  dopo  la  repentina  morte  del  duca  Ales- 
sandro, e  nel  primo  tempo  del  governo  di  Cottimo  I,  Innocenzo  Cybo 
lo  aveva  inviato  presso  il  marchese  Del  Vasto  Alfonso  d'  Avalot, 
governatore  di  Milano,  che  disegnava  stendere  il  dominio  spagnolo 
su  Firenze  secondo  il  desiderio  di  Carlo  V,  suo  signore,  raaaegna* 
tosi  poi  a  riconoscere  la  signoria  medicea  del  novello  duca  divenuto 
necessariamente  a  lui  ossequentissimo  e  divoto. 

Do|>o  In  morte  del  cardinal  Cybo  ebbe  il  governo  dell' Archidio- 
cesi  di  Pisa  mentre  ne  era  arcivescovo  il  cardinale  Giovanni  de'  Me- 
dici, figliuolo  del  duca  Cosimo  1,  fintanto  che  costui  fosse  giunto  al- 
l'etA  prescritta  da'  sacri  canoni  per  esiierc  idonei)  a  governare  da  si. 
Ciò  che  non  si  avverò,  per  esser  Don  Giovanni  morto  ancor  giovane, 
improvvisamente.  Cfr.  Moroni,  op.  cit.  44.  93. 

(353).  Al  servizio  d'Innocenzo  furon  due  della  famiglia  Ciuioucci: 
Messer  Antonio  e  Giovan  Francescn.  Quest'  ultimo  ebbe  l' ufficio  di 
segretario  del  cardinale,  che  l' adoperò  in  delicate  mansioni.  Fu  ca- 
nonico della  metropolitana  di  Firenze,  ebbe  il  titolo  di  conte  pala- 
tino, di  cavaliere  aurato,  fu  abate  di  S.  Goden/o  di  Rimini,  piovano 
de'  SS.  Biagio  ed  Krnsmo  nella  stessa  citta,  e  tenne  anche  la  prepo- 
situra arìminese.  Ebbe  anche  la  pievania  di  S.  Pancrazio  in  Val  di 
Pesa.  Clemente  VII  e  Paolo  III  gli  concessero  e  confermarono  il 
titolo  di  familiare  e  commensale  continuo  e  quello  di  protonotarìo  apo- 
stolico. Mort  (H>co  tempo  dopo  il  suo  signore,  il  a8  febbraio  del  1553. 
Cfr.  Salvini  Salvino,  Catalogo  dt'  Cammui  d*Ua  tmtropolàmta  fi^ 
renliiM  ;  Firenze,  1782,  pag.  83. 

(353).  Considerevoli  lavori  d'ampliamento  alla  ròcca  di  Cari  ara  frrr 
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fare  il  cardinale  Innocenzo  quando,  lasciata  Firenze,  nel  1540  venne  a 
porvi  stabile  dimora.  Oggi  quell'edificio  è  la  sede  della  rinomata 
Accademia  di  Belle  Arti  che  può  vantare  d'aver  avuto,  fra  gli  altri 
insigni  professori,  il  celebre  Lorenzo  Bartolini,  ivi  chiamato  da  Elisa 
Baciocchi  nel  1807.  A  Massa  aveva  avuto,  prima  del  1526,  Gian  Gia- 
como veneziano  de'  Ronchi,  detto  della  Mina,  ingegnere  militare 
mandatogli  dal  Marchese  di  Mantova.  Probabilmente  l'adoperò  in 
restauri  ed  opere  nell'  antico  castello.  Cfr.  Intiocenzo  Cybo,  cit 
pag.  60,  n.  3. 

Delle  artiglierie  della  ròcca  di  Massa  vedasi  l'inventario  alla 
nota  103.  Il  più  e  il  meglio  di  esse  fu  alienato  dal  duca  Alderano, 
l'ultimo  de'  Cybo  che  avesse  la  signoria  di  quella  terra;  il  quale,  nel 
maggio  del  17 19,  non  avendo  danari  sufficienti  per  le  troppo  stra- 
vaganti spese  che  facea,  specialmente  per  la  passione  di  tenere  aperto 
a  Massa  un  teatro  d'opera  con  virtuosi  e  ballerini,  le  vendette  ai 
Genovesi  in  numero  di  20  pezzi,  tutti  di  bronzo.  Cfr.  Ricordi  di  Nar- 
dino  Bertelloni,  massese ;  in  Cronache  di  Massa,  cit.  pag.  171,  e  Rocca 
Odoardo,  Ristretto  della  vita  di  Alderano  duca  di  Massa;  ibidem, 
pag.  202. 

(344).  Del  credito  verso  gli  Orsini  il  cardinale  faceva  tenere 
conto  regolare  dal  suo  maggiordomo  e,  un  anno  innanzi  la  sua  morte, 
Io  computava  scudi  d'oro  12909.  Cfr.  nota  96. 

Gioverà  ricordare  che  Innocenzo  VIII,  togliendo  a  Francesco 
e  Deifobo  del  conte  Averso  d'Anguillara,  i  loro  possessi  in  puni- 
zione d' aver  essi  occupato  Caprarola,  ne  formò  una  contea  di  cui 
concesse  al  proprio  figlio  Franceschetto  l'investitura  con  bolla  del 
21  febbraio  1490.  Cfr.  nota  18.  Se  non  che  al  possesso  della  contea 
Franceschetto  c'era  andato  soltanto  pel  favore  pecuniario  del  suo- 
cero Lorenzo  il  Magnifico,  che  avea  tacitato  i  pretendenti.  Cfr.  nota  33. 
Mortogli  il  padre  e  sentendo  crollare  il  suo  credito  in  Corte  di  Roma, 
Franceschetto  senza  tener  conto  delle  ragioni  che,  per  titolo  fidecom- 
missario,  spettavano  al  primogenito  suo,  Innocenzo,  con  un  primo 
contratto  del  3  settembre  1492  avea  venduto  a  Gentile  Virginio  Or- 
sini r  Anguillara  con  Cerveteri,  Monterano  e  Viano  e  i  territori  di 
Rota  e  d'Ischia  per  il  prezzo  concordato  di  40  mila  scudi;  se  non 
che  con  un  altro  contratto   del  2  gennaio  1493  dovea  modificare  il 
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precedente  e,  togliendo  l'Anguillara,  «ostituirvi  Stigliano,  eon  ridu* 
zione  del  prezzo  di  vendita  a  30  mila  scudi.  Questo  secondo  contratto 
fu  rogato  da  Ser  Bernardino  di  Scr  Antonio  degli  Abbatoni,  di  Roc- 
(allctta  Sabina,  (rfr.  pag.  8),  nei  palagio  di  Franceachetto,  gìA  de*  Pazzi, 
in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Procolo.  Giorgio  Santacroce,  che  fu  pro- 
curatore dell'Orsini  alla  stipula/ione  di  quell'atto,  dovea,  poco  dopo, 
acqui.ttarc  la  signoria  di  varie  delle  terre  nominate:  Velano,  Rota 
e,  fra  l'altre,  anche  di  Oriolo.  Cfr.  nota  003. 

(ili  Orsini  non  sodtiisfccero  compiutamente  Franceachetto  n* 
il  suo  figliuolo,  che  ora  lasciava  le  proprie  ragioni  al  nipote  Alberico. 

(355).  Tra  le  Carle  di  corredo  al  cariaggio  d*l  Cardinale  Inno- 
unto  Cybo,  filza  dell'Archivio  ducale,  sez.  del  R.  Arch.  di  Stato  in 
Massa,  si  conserva  un  Inventario  de  le  robe  deir  llttho  e  ReverH^ 
Sig.  Cardinale,  cui  sto  lurD-niiKld  nn'.-inmi.T  illustrazione  per  darlo 
fuori  con  le  stampe. 

(356).  II  cardinale  Innocenzo  Cybo,  ch'era  stato  colto  da  cmottiai, 
mori  il  giorno  dopo  quello  in  cui  fece  questo  testamento  cio^  il 
14  aprile  del  1550,  non  il  13  come  si  legge  nell'epigrafe  e  come  notò 
Alberico.  Cfr.  pag.  ao  e  nota  93.  Fra  le  condoglianze  pervenute  ad 
Signore  di  Massa,  occupa  un  posto  segnalato  la  lettera  che  gli  scrisse 
il  duca  Cosimo  I  de'  Medici,  che  con  l'estinto  aveva  avuto,  per 
tanti  anni,  famigliarità. 

Illustre  Signor 

Ilo  havuto  avviso  questa  mattina,  con  mio  gravissimo  dispiacere, 
della  morte  del  Cardinal  Cibo,  zio  di  V.  Signoria  et  a  me  in  amor 
Padre,  et  in  rcvcrentia  Signore,  et  del  dispiacere  che  ho  sentito  io  di 
tal  perdita,  considero  qual  possa  esser  quello  che  ne  ha  preso  lei. 
Me  ne  condoglio  con  essa,  et  la  prego  a  consolarsene,  benché  la  perda 
niolto,  |>oi  che  il  morir  è  il  fin  nostro  et  questi  accidenti  del  nx>ndo 
son  tali.  Et  perchè  V.  Signoria  resta  per  il  mantenimento  della  casa 
sua,  alla  quale  io  et  per  la  parentela  et  per  i  benefitii  ricevuti  dal 
Cardinale  son  tenuto  molto,  la  fo  certa  che  io  non  mancherò  d'es- 
sere sempre  qual  amorcvol  p.idre  et  giovarli  in  tutte  le  occasioni 
che  mi  si  porgerà  il  ptitere  et  per  me  stesso,  et  dove  da  V.  Signo- 
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ria  ne  sarò  ricercato.  Il  che  potrà  fare  con  ogni  confidenza  sempre  ; 
et  per  tale  offerendomeli  di  buon  cuore,  prego  N.  S.  la  conservi 
felice.  Da  Pisa  alli  xvii  di  Aprile  1550. 

Al  Piacere  di  V.  E- 
fuori:  Al  Sig.  Alberigo  Cibo. 

11  Duca  de  Fiorenza 

(/?.  Arch.  di  Stato  in  Massa.  Carteggio  d' Alberico  I.  ad  atinunt). 

(357).  Numerosi  furono  i  testamenti  fatti  da  Alberico  Cybo,  che, 
nel  lunghissimo  corso  della  sua  vita,  oltre  che  nonagenaria,  fu  co- 
stretto a  cambiare  più  volte  le  estreme  disposizioni  della  sua  vo- 
lontà per  essergli  premorti  figliuoli  e  figliuole. 

Questo  del  27  aprile  1609  può  considerarsi  proprio  come  l'ul- 
timo, cui,  però,  seguirono  numerosi  codicilli.  Uno,  del  4  maggio  1612, 
segue  il  testamento  medesimo.  Due  altri  ne  fece,  ancora,  più  tardi: 
il  17  agosto  161 7,  a  Massa,  per  atti  di  Ser  Giuseppe  Guerra,  e  con- 
servasi ne'  Rogiti  di  quel  notaro,  che  si  trovano  nel  R.  Archivio 
di  Stato  in  Massa,  Sezione  archivio  notarile;  e  il  9  settembre  del  1619, 
in  atti  del  notaio  Antonio  Biagiotti  di  Carrara.  Quest'  ultimo,  però, 
si  riferisce  al  testamento  rogato  dal  Peirano  Grimaldo  il  9  aprile 
del  1609. 

Cfr.  Sforza  G.  U archivio  notarile  di  Carrara;  in  Arch.  Stor. 
italiano,  Ser.  V,  toni.  XIV,  (1894)  pag.  118. 
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per  noue  Ruachi-Kuschi,  Piaa,  Niatri, 
1876. 

Ai.HiNTi  LiANUHO.  DéscritHoiu  di  tutta  Ita- 
tia  ti  iaott  f^rlintnli  ad  tsta,  in  V'cnexia, 
appreaso  Paolo  Ugolini,   1506. 

Alucri  FtuiRico.  Notiti»  dti  froftuori 
dtl  diugao  in  tjgttria,  Genova,  Sambo- 
llno,  1865. 

—  Di  Suor  Tommasitta  FitscMi,  pittriM  e 
ricamatrice,  in  Atti  della  Soc.  U(.  di 
Storia  patria,  vili,  (1873). 

—  Guida  illtiiirativa  dtl  tilltuliao  t  dtl  fo 
rtsiitro  per  la  cittì  di  Genova  e  aue  adia- 
cerne,  Genova,  .Sambolino,  1875. 

Au-Acci  KtoM.  AnimaditrtioMtt  im  /ir»g- 
mtHitt  aHliifuilaltim  ttrutemr-m,  tdilm  mt 
lugkiramio,  addilur  tiuultm  amimmhtr- 
sio  in  libios  Ih  .ilplumti  Cittmrtlh';  Ho- 
inae,  Mascardi,    1740. 

Anurki  Putrii.  Ctnni  sul  Duottto  di  Sa»- 
fAmlrta  Apostolo  di  Carrara,  Maaaa 
Carrara,  R.  Tip.  Frediani,  1B66. 


BautAaMKO.  CaOMbMM  éatloimm 
rolat  dttiiittmmm  ti  mtrai  < 
contila  mahskmmm  W  «•mtAmm 
dtHiutum,  Aeaii,  CapnvU,  1761. 

Baluxio.  MitttUama  mora  orrkmt  • 
I.ucac,  TuncUaHm,  t74i-i^64. 

Baijiani  Uoo.  Uh'  auttatiata 
Roma,  in  Arck.  della  Soc. 
Storia  patria,  vd.  in,  Ii8^|>. 

Rancherò  Git-sirra.  Gtaama  t  k  ém  rt- 
virrt.  Genova,  PnIUi,  tfl4& 

Ua*tiu(  ide)  Jcai>-Fnui«aéaL  Hiitair*  gimi' 
raU  «I  raitaamt  et  la  Rtp.  dt  Gdmit, 
GéMM,  1795. 

Battilaha.  FamigHt gtnmttm  ;  G«ao«ai,  P» 
gano,  1835. 

Hiir.RAKo  L.  T.  lannAitiam  agli  iatui» 
gatorii  td  aUtgatiamt  tfttlamtlaKm  imma 
frtmnna  éa  Siifiamt  FitaM  ftr  la  ri- 
ptnditau'om  dt'  fttttk  fatti  m,  ia  Atd 
della  Società  ligure  di  Storia  patria,  vnt. 
Il,  »«  legg. 

—  /«fcrriif  (ira  td  mHigmmam  tfa$lmili  mHm 
tatua  fwaataaaa  wa  jttptattt  fttatat  ptr 
la  rivmditanaitt  dti  étui  paltrm,  ia  Atti 
della  Soc  lig.  di  Si.  pairk.  vili,  il 

BsMBo  Pirrao.  LiHirt,  Vcroaa,  Barnov  1749. 

BiRMABò  Brka.  StUla  tai^mrm  dW 
Ciò.  Ungi  Fitthi,  (JnciMMiti  taadki  1 
colti  e  pubblicati  da),  Caaota, 
lino,  iMe. 

BcTtmai  Giincprc.  Lt  imagmi  dtl  iiin^i» 
4rfti  Sigaara  Bautta  Cm 

TorraaHao.  xft/^ 

ddk»  UL  S.  Pio  Ehm  OMiii.  in  pMinm. 
par  Loraaio  Paaqaali,  1373 
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BoNAiNi  Francesco.  Gli  archivi  delle  Pro- 
vincie dell'  Emilia  e  le  loro  condizioni  al 
finire  del  iS6o,  in  Giornale  stor.  degli 
Archivi  toscani,  Voi.  v,  (an.  1861). 

BoNFADio  Iacopo.  Annali  delle  cose  dei  Ge- 
novesi di...  volgarizzati  da  Bartolomeo 
Paschetti,  aggiuntevi  la  traduzione  della 
Miloniana,  le  lettere  e  le  poesie  volgari 
con  nuovi  documenti  per  cura  del  Cav. 
L.  T.  Belgrano,  Genova,  presso  Vincenzo 
Canepa  (R.  Tip.Ferrando),  1870,  8°,  p.xvi, 

394- 

BoNGi  Salvatore.  Annali  di  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari,  descritti  ed  illustrati,  in 
Indici  e  Cataloghi  pubblicati  dal  Mini- 
stero della  P.  Istruzione,  xi,   1890. 

BoRGHiNi  Vincenzo.  Descrizione  delle  Jeste 
da  Jarsi  per  le  felici  nozze  del  Principe 
Francesco  figlio  di  Cosimo  1  con  Gio- 
vanna    d'  Austria,     Roma,      Pagliarini, 

'754- 

BosELLi  Pietro.  Compendio  deWIlliha  et 
antichissima  famiglia  Cyho,  mss.  del  R. 
Arch.  di  Stato  in  Massa. 

Bosio.  Storia  della  sacra  religione  ed  illu- 
strissima milizia  di  S.  Giovanni  geroso- 
limitana. Parte  II,  Roma,  Stamperìa  va- 
ticana, 1594. 

Branchi  Eugenio.  Storia  della  Lunigiana 
feudale,  Pistoia,  Beggi,  1898,  volumi  tre, 
opera  postuma. 

Bricherius  Columbus  Io.  Tabulae  genea- 
logicae  gentis  Carretlensis  et  Marchionum 
Savonae.  Finarii,  Clavexanae  etc,  Vin- 
dobonae,  ex  typ.  Kaliwodiana,  1741. 

Bromato  E.  (pseud.  di  Bartolomeo  Car- 
rara). Storia  di  Papa  Paolo  /K,  Ra- 
venna, per  A.  M.  Landi,  1753. 

BuoNACcoRsi  Biagio.  Diario,  Firenze,  Giun- 
ti, 1568. 

Buonaroti.  Alberi  genealogici,  mss.  della 
Civico-Beriana  di  Genova. 

BuRCARDO  Giovanni.  Diarium,  sive  rerum 
urbanarunt  commentarli,  ed.  da  L.  Thua- 
sne,  Paris,  Leroux,  1883-85,  3  voi. 

BuRCHARDi  Ioannis,  argcntinensis,  protono- 
tarii  apostolici  et  episcopi  hortani,  cap- 
pellae  pontificiae  sacrorum  rituum  ma- 
gistri.  Diarium  Innocentii  Vili,  Floren- 
tiae,  Sercelli,  1896.  È  la  vecchia  edizione 
del  Gennarelli  ridata  fuori  con  frontispi- 
zio innovato. 


Burckhardt.  La  civiltà  nell'epoca  del  ri- 
nascimento, tr.  del  Valbiisa,  Firenze,  San  • 
soni,  1876. 


Calisse  Carlo.  Statuto  inedito  di  Velano, 
in  Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto, 
Roma,  anno  xii,  1886,  fase.  4. 

Calunnie  contro  un  Papa,  in  Giornale  de- 
gli eruditi  e  dei  curiosi,  Padova,  Cre- 
scini,  1883,  anno  11,  voi.  11,  pp.  868. 

Cambi  Giovanni.  Istorie,  pubbl.  da  Fr.  II- 
defonso  di  S.  Luigi,  Firenze,  1786. 

Campori  Giuseppe.  Memorie  biografiche 
degli  scultori,  architetti,  pittori  etc.  della 
Provincia  di    Massa  ;  Modena,    Vincenzi, 

'873- 

—  Lettere  di  scrittori  italiani  del  sec.  XVI, 
stampate  la  prima  volta,  Bologna.  Ro- 
magnoli,  1877. 

Campori-Solerti.  Luigi,  Lucrezia  e  Leo- 
nora d'Este,  Torino,  Loescher,  1888. 

Canale  Michel  Giuseppe.  Nuova  storia 
della  repubblica  di  Genova,  del  suo  com- 
mercio e  della  sua  letteratura,  dalle  ori- 
gini all'anno  1797,  narrata  ed  illustrata 
con  note  ed  inediti  documenti,  Firenze, 
Felice  Le  Monnier,  1858-1864,  16^,  4  vo- 
lumi. 

—  Storia  della  repubblica  di  Genova,  dal- 
l'anno 1538  al  1550,  Genova.  Sordomuti, 
1874,  un  voi.  in-8°. 

Cancellieri  Francesco.  Il  mercato,  il  lago 
dell'acqua  vergine  e  il  palazzo  Panfiliano 
nel  Circo  agonale,  Roma,  181 1. 

Capasso  Carlo.  Firenze,  Filippo  Strozzi. 
i  fuorusciti  t  la  Corte  pontificia.  Came- 
rino, Savini,  1901. 

—  La  politica  dt  Paolo  ìli  e  l'Italia,  Ca- 
merino, Savini,  1901. 

Capasso  Gaetano.  Andrea  Daria  alla  Pré- 
resa,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  Ser.  11,  voi. 
XXXVIII,   1905,  pp.  893-910. 

Capelloni  Lorenzo.  Vita  del  Principe  An- 
tonio D'Oria;  in  Venezia,  Giolito,  1565. 

Cappelletti  Licurgo.  Storia  della  Città  e 
Stato  di  Piombino,  Livorno,  Giusti,  1897. 

Carabellese  Francesco.  La  città  di  Mol- 
fetta  dai  primi  anni  del  secolo  x  ai  primi 
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dol  xiv,  Trunl,  Vecrlil,  1899,   ealr.  dalb 

<  Kain^Kn*  I'iikIìcwt  >. 
Cahuki.la   l.niiiiN/11.  Mtmutù  ilotiilu    di' 

tarditutU  Jtlla  S.  K.  ChitM  ;  Koma,  P»- 

(llarini,   l'PQs. 
Caoikii  iiiNK   Hai  iiAMARiiE.  //  (orltgitmo, 

con  note   di  V    ''  Tirenu,   SMMoni, 

C^AHONI  Fiurru.  .Innuli  litlltt  RtpuihUkm 
Ji  GtMovit  <I<!Ì  wculi  ilt'ciiiioMato  «  deci- 
moMttimo,  (icniivn,  C«Min*ra,  1799-1800, 
H",  6  volumi. 

CiccAMtLi.l  AiruN*».  Simotatro  Htltaitli- 
chiuima  t  tiohilintiitia  ima  Cyho  gtno- 
vtsi,  mitii.  ilcH'Arrli    <li    Siiit»  in    M>»<ia. 

CuLANI  Knricu.  Snpm  un  rrlmiìo  di  (ìh*- 
nudo  Cibo,  conucrvato  nella  R.  Biblio- 
teca Angelica  di  Kiiina,  Genova.  Cimi- 
naxo,  1909  :  e»tr,  dagli  Atti  della  Soc. 
liguatica  di  ■cìrn^e  naturali  e  xeograflchc. 

Cd.LA  (UrLLA)  A>aj»1INI>.  t'amiglit  IMlictu 
di  GtHova,  anlit-lie  r  iniKlernc,  estinte  e 
viventi,  nohili  e  popolari,  delle  quali  si 
trovi  memoria  negli  annaliati,  storici  o 
ivitorii  scrittori  fc<^iuivesi,  mas.  della  Hi- 
blioleca  universitaria  di  (Genova. 

C'iKviNi  Ai.is>iAM>Ko.  l'ila  di  Maritilo  II, 
scritta  dal  si)(nor  . . .  suo  fratello;  ma*, 
della  Hiblioteca  di  Ferrara. 

Chkvaliir  clianoine  Ut.vaal.  Gallia  Novis- 
sima, voi.  postumo  dell'ab.  Albanéa. 

CiACOKii  A1.PH0NSI.  l'ila*  ti  rts  psku 
l'onlificMui  romano  Min  ti  S.  H.  E.  cmrdi- 
uiiUmhi,  ah  inilio  nasttntis  tccltsiat  HJfN# 
ad  Cltnitntcm  IX....  ah  Al'tiUsriNo  Ol- 
uoiNo,  Soc.  Ics.  ncognilat,,  Kumae,  de 
Kubeia,  1677. 

Ci.AKirTA  Oauoinxio,  DtltordÌH4  mauri' 
siatio  #  dfl  suo  grimdt  antmita^ilio  Ah- 
dna  l'rovana,  Torino,  HiH-ca,   1H90. 

Cronafhé  di  jVfi.t.tfi  di  Lttnigiana,  e<lite  ed 
illustrate  ita  (Giovanni  Sforza,  Iiiris.  Hoc- 
chi, i88a. 

Cronathtila  mnsstst  del  scc.  xi.,  ....  tj 
ili.  da  Uiov.  Sforza,  in  Giorn.  slor.  e  lett 
della  Uguria,  anno  111,  iqoa,  fase.  i«. 

CoooiotA  GivLio.  Astamo  dtlla  Comi»  e 
la  sua  condotta  negli  avvenimenti  del 
>5SS\S6<  >«  Hollettino  della  K.  Oep.  di 
St.  patria  per  l'Umbria,  ann.  x,  1904. 

CoLANTONi  1*.  KArrAKi.t.  /.d  chusa  diSaala 
Maria  dtl  Pùpolu  n«glì  otto  secoli  della 


prima  atw  femlaifame.    Roma.  TV»rW  e 

l^f/ibvre,   1899. 
(oltcion  dt   do<umtml<>i    1....;.:...    , -j 

Hisloria  dt  fjtfiantt,  Madrid,  Caler»,  i&ij 

e  aen. 
CtmUn  p*T  la  morU  di  Siilo  II',  :■ 

eoi.  E.  IV,  15,   !    • 

Canova. 
Cs^M  aultulkh»  di  pim 

ftrimti  tifila  Casa    (• 

(•m.  rilegalo  di 

•temoa  ilei   Cyl>' 

piatti,    ma*,   del    K.   Areh.    di  htale    in 


CoTiOHOLi  UaAi^m.  UbtrU  FogUttlm,  npti- 
aie  UofraActie  e  UbUograMn.  Cewmi. 
tip.  della  Gtovenlli,  190S,  «air.  dal  Giara. 
slor.  e  lelL  della  Liguria,  anno  vi. 

Cyho-Ghisi  Iunucihio,  OisImis*  /tmrhn 
tutt  <MfMi>  dtlla  €mUalka  Mattia  et  Fi- 
lippo II,  Ut  di  ^t^aa,  radiala  alla  pra- 
sema  dell' lllitm  et  Ecoto  dgaor  Dos 
Alberico  Cybo  MalaapiM  Priadpc  di 
Masaa,  Lucca,  V.  BMdragW,  lagfll 

CvBo-Ricco.  Hittanm  gnmmmàim,  tmmOm 
Cybo;  mst.  della  BibUoleea  dalla  CM«n- 
gallone  delle  Miaaiaai  arbasa  di  Gaoova. 


Deza  Massimiiiano.  Istoria  dtUa  fautigUa 
Spinola,  desrrìtu  dalla  sua 
al  secolo  XVI  da  . , 
delU  Madre  di  Dio; 
1694. 

DotummU  Mfma  g$mm»ii,  dell'ArcMvio  di 
Simancaa,  ordinati  e  pobMicati  dai  aed 
Masaimiliano  Spinola,  L.  T.  Belgraae  e 
Franceaco  Podestà,  in  Atti  della  Sodata 
Ligure  di  Storia  patria,  viii.  Fase  I. 

D'Oria  Aittohio,  Cèmifmém  Mh  ttm  éi 
atta  aoHMia  «  wwiiiai'Ri  attan*  tslmtattJ» 
mi  Umpo  dtit  Imptralott  Carla  V,  Ge- 
nova, Bellf"'    ■•-• 


Faxio  BaKTOtOMlo,  Dt  rt^m  i*tiu  a*  Al- 

iftHlariormm  Mn  X,  opera  Jo.  M.  Bavrt: 
Liooe,  Gri6oi  1960. 
—  Tradaa.  dal  Maaro.  Va»aal>.Ciolile.  iS79- 
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Federici.  Abecedario,  mas.  della  Biblioteca 
della  Congregazione  delle  Missioni  ur- 
bane di  Genova. 

Feliciangeli  dott.  B.  Notizie  e  documenti 
sulla  l'ita  di  Caterina  Cibo  Varano,  du- 
chessa di  Camerino,  Camerino,  Favorino, 
1891,  in-i6°,  pp.  316. 

Ferrai  Luigi  Alberto.  Lorenzino  de' 
Medici  e  la  società  cortigiana  del  Jjoo, 
Milano,  Hoepli,  1893. 

Ferraris  (de)  Francesco.  Libro  di  memo- 
rie,  notule,  concessioni  alla  chiesa  di  San 
Marcellino  di  Genova,  mss.  del  sec.  xvii, 
dell'Archivio  della  parrocchia  di  S.  Mar- 
cellino. 

Fiorentino  Francesco.  Donna  Maria  d'A- 
ragona, Marchesa  del  Vasto,  in  Nuova 
Antologia.  Ser.  11,  voi.  xliii  (15  gen- 
naio 1884). 

Fisquet  K.  La  Franct pontificale,  \T\es,  1868 

Foglietta  Uberto.  Istoria  di  mons .  -  .  -  . 
nobile  genovese,  della  Sacra  lega  contro 
Selim  e  d'alcune  altre  imprese  de'  suoi 
tempi,  Genova,  Pavoni,  1598. 

—  Elogi  degli  uomini  chiari  della  Liguria, 
tradotti  da  Lorenzo  Conte.  Seconda  edi- 
zione accresciuta  delle  indicazioni  relative 
all'epoca  in  cui  viveva  ogni  personaggio 
lodato  e  di  note  per  M.  Staglieno,  Ge- 
nova, presso  Vincenzo  Canepa,  editore, 
1860,  in-i6,  p.  xvi-399. 

Forcella  Vincenzo.  Iscrizioni  delle  Chiese 
e  d'altri  edifici  di  Roma,  dal  sec.  xi  fino 
ai  giorni  nostri,  Roma,  Bencini,  1875. 

Fransone  Agostino,  Aristo,  mss.  della 
Biblioteca  della  Congregazione  delle  Mis- 
sioni  Urbane  di  Genova. 

Flmi  Luigi,  L'opera  di  falsificazione  di 
Alfonso  Ceccarelli,  in  Bollettino  della  R. 
Dep.  di  S.  patria  per  l'Umbria,  viii 
(igoa). 


Gabotto  Ferdinando,  L'  Astrologia  rul 
quattrocento  in  rapporto  alla  civiltà, 
estratto  dalla  Rivista  di  Filosofia  Scien- 
tifica, voi.  vili,  anno  1889. 

Bartolomeo  Manfredi  e  l' Astrologia  alla 
Corte  Mantovana,  ricerche  e  documenti, 
Torino,  estr.  da  la  Letteratura,  1891. 


—  Nuove  ricerche  e  documenti  sult  Astro- 
logia alla  Corte  degli  Estensi  e  degli  Sforza, 
Torino,  estr.  da  la  Letteratura,  1891. 

—  Un  pronostico  di  Antonio  d'Inghilterra, 
Napoli,  Pierro,  1905,  estratto  dalla  Bi- 
blioteca delle  Scuole  italiane. 

Gachard,  Parlicularitcs  inedites  sur  les 
derniers  moments  de  Philippe  II,  in  Bui- 
letin  de  l'Acadiinie  de  Belgique,  xv  (1848). 

Galluzzi  R.,  Istoria  del  granducato  di  To- 
scana, Firenze,  Cambiagi,  I78r, 

Gahs  P.  B.  Seriès  episcoporum  Ecclesiat 
catholicae  quotquot  innotuerunt  a  beato 
Petra  Apostolo.  I.  Voi.  e  append,  Rati- 
sbona,  1873-86. 

Gar  Tommaso.  Relazioni  della  Corte  di 
Roma  nel  sec.  XVI.  Voi.  vii  della  rac- 
colta dcll'ALBÉRi. 

Garimberto.  La  prima  parte  delle  vite  d'al- 
cuni papi  et  di  tulli  1  cardinali  passati, 
Venezia,  Giolito,  1568. 

Giordani  Gaetano.  Cronaca  della  venula 
e  dimora  in  Bologim  del  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  VII  per  la  corotuizione  di 
Carlo   V  imperatore,  Bologna,   1842. 

Giovio  Paolo.  Historiarum  sui  temporis, 
ab  anno  J494  ad  annutn  IS4'J,  libri  XLV, 
Firenze,  1550-1552,  due  voi.  in  folio. 

GiscARDi  Giacomo.  Origine  delle  Chiese, 
Monasteri  e  luoghi  pii  della  città  e  riviera 
di  Genova,  mss.  della  Civico-Beriana  di 
Genova. 

—  Alberi  genealogici  delle  nobili  Jamiglie 
della  città  di  Genova,  mss.  della  Biblio- 
teca della  Congregazione  delle  Missioni 
urbane  di  Genova. 

—  Origine  e  fasti  delle  nobili  famiglie  di 
Genova,  mss.  della  Biblioteca  della  Con- 
gregazione delle  Missioni  urbane  di  Ge- 
nova. 

Giustiniani  Antonio,  Dispacci  di .  . .  am 
basciatore  veneto  in  Roma  dal  1502  al 
1505  per  la  prima  volta  pubblicati  da 
Pasquale  Villari,  Firenze,  Succ.  Le 
Mounier,  1876,  tre  voi.  in-16. 

Giustiniani  Mons.  Agostino,  Casligalissimi 
Antuili.  In  Genoa,  per  Antonio  Bellono 
taurinese,   1537. 

Grassis  (de)  Paride,  Diario.  Mss.  della 
Casanatense  di  Roma,  cod.  xx,  in,  6. 

—  Diario  pubbL  parzialmente  da  Monsi- 
gnor Armellini,  Roma,  1884. 


<»<>  — 


<*HA/iANl,  (lanata  Hi  l'riiigia,  in  yirth. 
\lor.  Hai.  Scrii:  i,  voi,   «vi, 

(ÌHK<;oHiivir»  F>Hi>isANi><>,  /./  loinht  Jti 
l'api,  priiim  Xr»i[\\i\i>nr.  itiiliiina,  Koma, 
liocia,  iH7i}, 

—  Storia  iltlla  tilln  ili  /toma  mi  MtJio 
h.vi),  (a»  edi/.  italiana),  Caia  editrice  na- 
zionale, Knma,   190001. 

GiiAi.iiu  PaioHAri)  ('ixitMUi,  Sttim  ithHO- 
mini  illualti  it  JkiHa,  Venezia,    rójg, 

GiTr.i  in  MOTTI  AinitMTO,  Marcaalanio  Co- 
lonna alla  batlaglim  Ji  LtfaHio,  Pirenie 
I.e  Monnier,  iflóa. 

Chikciakuini  Kkancisio,  Sinrin  tt tlmlim, 
LIapolaKO,  1836. 


H 


lli'RnrNROTiiEH  Card.  Jo».,  Ijonit  X  /•unii- 
Jicit  HMximi  litgttla,  glonotit  auspuiit 
l.tonit  ili):  pr.  fp.  XIII  /iliciltr  rtgumi*- 
Ili,  I  labulitrii  yalicaui  nuinustripii*  v«&^ 
iiiinihiif  aliixqui  momiminli»  colUila,  Frei- 
liiirg  in  Mri>g.,  Herder,  iB&i-BS,  in  folio. 

tlni.sK.N  C',,  Di»  Aii/findiing  dtr  romis<luH 
Ijichd  voni  Jahn  1,'i^!;  iti  MillhtilungiH 
Jis  IhhIHiiI  fili  (Ualirrtithisclu  Giuhitkls 
forxItuHg,  IV,   (1883). 


iMilorr  Gt'r.Lirt  Mo,  Otntnlni;iar  tifiinli  illif 
xtiium  in  Italia  familiaritin  Ain^trlmla- 
mi,   1710. 

iMfrHiMK  Gtov.  VisriN/o,  /)/  Giornali 
ili....  dalla  parlttua  dalli  patria.  Aimo 
l'riiuo.  Con  prerazione  e  noie  di  Anton 
(iiui.10  BAimiit,  ÌH  Atti  dtlla  Soe.  lig.  di 
Star,  patria,  xxix,  (1898). 

InrcsiiL-iiA  STitrANo,  Diario  dilla  città  di 
Koma,  per  cura  di  O.  Tommasini.  in 
l'onti  per  la  Storia  d'Italia  edite  dall' A 
stiiiiin  .ntorieo  ilaliano,  Koma,  Fonani, 
iHqo. 

ÌMiKHiANO  p.  DoaiNico,  Elogi  della  /ami- 
_t;lia  Cyho,  mw.  del   K.  Arch.  di  Stato  in 

Im'tnlario  t  fiwgù'o  dti  rtgistii  dilla  tf 
■•artria  aposloliia  di  CitUi  di  Casltllo,  dal 


I.ANrH'cd,  thigiiu  dtl  Irmpio  dtdiialo  m 
Koma  alla  l'trgiM,  ptiuc  alla  porla  Pia- 
minia,  dtlla  oggi  dtl  Pofoh,  RooM,  M» 
ncta,  i&|6. 

I.AZioMi  Cailo,  Carrnrm  ikmu  piOf,  Car- 
rara, OrovaiKH,  itBo. 

l.4lUrt  di  Don  (iimmmi t  Atultia  a  Dam 
Ciovanai  Anérta  tT  Oria,  pubbiiortc  per 
rara  del  principe  I).  Aumno  D'Odia 
PAHMiiti,  Koma,  Fonui,  ilfft. 

Utitr,  dì  Primtifi,  VeoMta,  ZOttlI,  isdl, 
voi.  III. 

Libri  Ctrrtmomimrttm,  ibm.  del  R.  Ardt 
di  '^'  ■  nova. 

Libro  Itttt  Mtmorii  Atta  Fami- 

glia Cyiv,  waa.  dcUArdt.  di  Mmm,  cfr. 
BoMLLi,  CoopcBdle  ecc. 

1.ITTA  Poarco,  Fitm^  iOmtri  Ualìmm, 
Milano.  Haiadonaa. 

Lqric,  Codt*  HaUat  élpIommUnm ;  Ft«ak- 
flirt,  l.ankiaian.  I7as. 


K.  Arch.  di  Sutf  •••  »•'. 
C(K>perativa,  I9i> 


•T- 


OraHomt    prenrmm   Etm^ 

1-t  ìtifUlranim  m  l.tgmtt\  laii,  UpalM, 

1718. 
Luzio-KiNiia,  Mtmtùvm*  Ur*im>.  T~— 

Koux,  1893. 
1.UZIO,  Un  pronuHta  aatirko  él  /Vrro  Art- 

rrtùto,  Bergamo,  taL  d'Arti  GraCdw,  t^oo. 


Marni.  D.  M.,  OtMrVMww'  $tarkkt  tmiti- 
gitli;  rirente,  Albiuioi,   I79^4S.  «oO.  9. 

Manno  Artorio,  Bibliagrafim  $torirm  digli 
Stati  dtlla  Monarthia  di  Sargia,  eoiii|H. 
laU  da....  nella  BiblioUta  Storie»  HaUaim 
per  cura  della  R.  Dtftilatiam  di  Storia 
Patria  ptr  It  anhrk*  ^ramnrw  *  la  Lam 
bardim;  Torino,  Bocca,  18B4  •  aegf. 

Mahbriro  Reami  Hiitarii  M  MatO»,  ìm 
coaliouaxioQe  dai  Tmtugnula,  Vaaaria. 
Giunti,  1598. 

MARfROKi  Camillo,  Storiia  dtlla  mmiaa  it»- 
Homi  dalla  eadltét  di  Ciil>iBlfin/i>'  alla 
batti^^  di  Ltfaat»,  Roaw.  Fonaai,  tBtn- 

MaKiri  Gactaho,  Affli'  Artkialri  fmmH/ki 
Roma,  ttamp.  Pagliarioi,  t')S4,  to.a,)a  4. 

Mattioni  G.  Ant.,  Gmda  dtllt    Cktm  di 
Mona  iLoMMr,   Maaaa-Carrara,    1  "■    '- 
iHìikrì.  t88& 
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Mas  Latrik,  Trésor  de  Chroiiologìe,  et  hi- 
.stolte  et  de gcogiaphie ,  Paris,  Palme.  1889. 

Mazzini^Ubaldo.' Cn/friVia  rff'  Medici  e  Cle- 
mente yil  alla  Spezia  nel  issi-  La  Spezia, 
Zappa,  1901.  Estr.  dal  Giorn.  star,  e  Utt. 
della  Liguria,  anno  II. 

—  Nuovi  documenti  intorno  a  Caterina  de* 
Medici  e  a  Clemente  VII,  La  Spezia,  Zappa, 
igoa.  Estr.  dal  Giorn.  stor.  e  lett.  della 
higttria,  anno  HI. 

—  Appunti  e  notizie  per  servire  alla  biobi- 
bliografia di  Bartolomeo  Facio,  La  Spe- 
zia, Zappa,  1904,  estr.  dal  Giorn.  stor.  e 
Utt.  della  Liguria,  anno  IV. 

Mazzucchflli  G.  M..  Gli  Scrittori  d'Italia, 
cioè  notizie  storie/te  e  critiche  intorno  alle 
vite  ed  agli  scritti  dei  letterati  italiani.  Bre- 
scia, Rossini,  1753-63,    6  voi.   in  fol. 

Mellini  Domenico,  Descrizione  dell'entrala 
delta  serenissima  reina  Giovanna  d'Au- 
stria e  dell'  apparato  /atto  in  Firenze  nella 
venuta  e  per  le  felicissime  nozze  di  S.  A. 
e  dell'  IH.  ed  Ecc.  S.  D.  Francesco  de' 
Medici,  principe  di  Firenze  e  di  Siena. 
Firenze.  Giunti,  1566. 

Memorie  della  Famiglia  Cybo,  ms.  in-fol. 
del  R.  'Arch.  di  Stato  in  Massa,  se- 
colo XVI. 

Merli  Antonio  e  Belgrano  L.  T.,  //  Pa- 
lazzo del  Principe  D' Oria  a  Fassolo  in 
Genova,  in  Atti  della  soc.  lig.  di  storia 
patria,  Voi.  X.  (i8'74). 

MoLFiNO  P.  Fbanck-co  Saverio,  Codice  di- 
plomatico dei  Cappuccini  liguri,  Genova, 
tip.  della  Gioventù,  1904. 

MoRENi,  Bibliografia  storico-ragionata  della 
Toscana,  Firenze,  Ciardetti.  1805. 

MoRiGGiA,  Illustre  raccolta  nella  quale  si  de- 
scrive la  progenie  del  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIV  di  casa  Sfondralo.  Mi- 
lano, 1591. 

MQntz  Eugenio,  L'Arte  italiana  >iel  1400, 
Milano,  Bernardoni  e  Rebescliini,  1894. 

Muratori  Li'uovico  Antonio,  Antichità 
Estensi;  Modena,  1717-40. 

McsETTiNi  Francesco,  Ricciarda  Malaspina 
e  Giulio  Cvbo,  in  Atti  e  Memorie  della 
R.  Dep.  di  Stor.  patria  per  le  Prov.  del- 
l'Emilia,  1864. 

Muzio  Nicol  ò  Domenico,  Notizie  storiche 
intorno  all'abazia  di  S.  Siro,  mss.  mi- 
sceli, della  Civico  Beriana  di  Genova. 


N 


Neri  Achille,  Sludi  bibliografici  e  letterari, 
Genova,  Sordomuti,  1896. 

—  Andrea  D'Oria  e  la  Coite  di  Mantova, 
Genova,  Sordomuti,  1898.  Estr.  dal  Gior- 
nale ligustico. 

—  Lettera  di  Ettore  Spinola  sulla  battaglia 
di  Lepanto,  pubblicata  per  nozze  Poggi- 
Guidi.  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1901. 

—  Rassegna  del  libro  del  Sardi  /  Capilam 
lucchesi,  in  Giorn.  stor.  e  lett.  della  Ligu- 
ria.  IV,  (1903). 

Niinliatiirberichle  aiis  Deutschland,  nebst 
ergi'in:enden  Aclenstiicken,  Erste  Abth.  Go- 
tha, Pcrthes,  1893. 


Pandiani  Emilio,  Un  anno  di  storia  geno- 
vese (Giugno  1506-1507)  con  Diario  e  do. 
cumenti  inediti,  p.  xii,  716,  in  Atti  della 
Società  Ligure  di  Storia  Patria,  Voi. 
xxxvii  (1905). 

Pasolini  Pier  Desiderio,  Ci<«ri/«i  .^orAi. 
Roma.  Loescher.  1893. 

Pércopo  Erasmo.  L'umanista  Pomponio 
Gaurico  e  Luca  Gaurico  /'  ultimo  tUgU 
astrologi.  Napoli,    1895. 

Persoglio  P.,  Le  vie  di  Genova,  in  Settimana 
religiosa,  anno  1903,  n.  a6. 

PtscETTo  G.  B.,  Biografia  medica  ligure, 
Genova,  tip.  Sordo-Muti,  1846,  i  voi.  in-8. 

Philippson  Martin,  L'  Europa  occidentale 
nelt epoca  di  Filippo  II,  trad.  italiana  di 
D.  Valuusa,  Milano,  soc.  ed.  libraria, 
1900. 

Piaggio  Domenico,  Monumenta  genuensia, 
mss.  della  Civico-Beriana  di  Genova. 

PiccoLoMiNi  Adami  T.,  Lettera  di  Giuseppe 
Betussi  finora  inedita,  in  Preludio,  anno 
Vili,  (1884). 

Dal  Pozzo  Conte  Giulio,  Maraviglie  hero- 
iche  del  sesso  donnesco.  Verona,  1678. 

Prato(Da)  Cesare,  Delt  insigne  basilica  ge- 
novese di  S.  Siro,  Genova,  tip.  della 
Gioventù.  1896. 

PRioRisrA(lL)  Ridolfi,  mss.  della  Marucel- 
liana  di  Firenze. 
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Promii  CaMLO.  Bioiirmfit  Ji  mgtgturi  mi- 
lilari  ilaliani  Jal  ne.  Xll^  alta  mtlà 
Ufi  Xlr'lll.  In  MiicclUim  di  _Su>rÌB  Ita- 
liinii.  Torino,  Bocca,   18^4. 

I'huiii»  Vimcknzo.  (tato  UlUrt  fotttirmHU 
la  Ilaria  itti  l'itmoMlt.  In  Mitcclisnca  di 
•loria  italiana,  tom.  ix,  Torino.    1870. 

l'ucciNil  LI  >'l.ACIIHJ.  Jiittoria  tltllt  froieht 
alliuui  ilt'  Btì.  (iiittulio  l'orlugtit,  al^ 
bah  ili  IlaJia,  t  Ji  TfUiioMt  1  ornilo  con 
III  Mtiit  JtWiiitignr  mutuìaltro  dtlh  Mu- 
rai/ Ji  f'iortntn,  Jtl  /'...  monato  catimn 
Il  aMliifuario  Ji  Jtlla  llaJia,  Milano,  Ra- 
inclUtl,  164J. 


Ilarcollt  Jti  riiralli  td  tlogi  it'  Ligmri  il- 
latiti,  rìrnova,  Orrvanoni,    18^. 

h'agiomimrnlo  inlot  no  l'aaliia  cillà  éi  ImhÌ 
I  Ji  Matita  Ji  I.MHÌgimmt,  Maaaa,  Fre> 
(liani,   1R66. 

Kaynai.oi  O.  AnmiUs  tccU.niasliti  alt  anno 
Mincviii  uhi  JisìhìI  carJinalii  Mahomi's; 
acirJutil  in  hac  ijiliont  noiat  .  .  .  auclort 
loANNt  Dominilo  Mansi,  ij  voli.,  Lu- 
cae,  Venturini,  I747'56. 

Rtgitiro  Jtl  Cardinal  Cybo.  m%.  dell'Ar- 
chivio (li  Stato  in  MaHa. 

miuaioiu  Jtlla  (onginra  Iratnala  thù  Si- 
gnori Salii,  l  orotmlm  *  Stilt,  mia.  della 
liibliotcca  Universitaria  di  Genova,  E, 
I.  *». 

KtHoNKiNi  Angelo,/  CarJiitali liguri,  note 
croiinlogiclir.  Genova,  1879. 

KtMoNuiNi  (Doni  Angelo  Ftammtnli  sto. 
tifi  tignarJanli  parttckii  (kitu  Jtlla  U- 
gtitia,  m».  legato  alla  Società  Ligure  di 
Storia  patria. 

KiUHoNT  Air.  La  gioviatua  tli  Caltriua 
Jt   MiJiei.  Firenic,  I.c  Monnier,  1858. 

—  KItonora  Cybo  unJ  ihrt  AngthiirigtM, 
in  BtilrJgi  sMi  lialiinistbtn  (itukitkl*, 
toni.  IV,   pp.   |89-'J97. 

—  t'tilotia  Colonna,  Vita  fede  e  pociia  nel 
arcolo  xvi.  Torino,  Koux,  1884. 

Km  A  KrasHo.  Istoria  Jt'  Jtnji  Jillt  Ihit 
Suilit.  N«|Kili,  De  Pascale,  1861  69. 

KuiiA,  Molitit  inloiitht  JtlU  thitu  fiortm- 
lint,  Kirrnie,  Viviani,  1754- 

KiciiTtR  M.  fitttAmlrt  Doti».  Haria,  1769. 


Hitoréi  di  Namome  BumuMii,  ia  Ci» 

naclie  di  Maa«i  ed.  da  [G.  «Morta. 
KilcL  A.  Aljotuo  Ottartlb  mnd  ititi  FM- 
itkitHgtH  »OM  KaittrurUnuitM,    in    Milth. 
d.  Inat.  Tur  Oatef r.  Gcatliiclaalorach.  iv, 

Hirm  raccolte  da  Pirrao  Baarati,  Gtno- 
va,  1591. 

Rocca  Oikiaboo.  l'ari*  nmtnét  il étt mttila 
td  in  tfttit  dtllo  .5M0  di  Mmat0  di  Car- 
rara, dal  14B1  al  i73Bk  mm.  ddk  Bt 
blioleca  eatenae  di 
K.  Arcli.  di  Stalo  in 

—  Ritlrttto  dttitt  vilm  di  .iUirmmù  émttt  di 
Manta,  in  Cronache  di  Maaaa  ad.  dallo 
Sforia. 

RocCATAOLiATA  Amtohio.  Aottmli  dtUa  fU- 
fibblita  di  Gimim,  dall'anao  1381  al- 
l'anno  ito;.  Genova,  Cancpa,  1873. 

ROiiaaACMia,  Siorim mupirtmli  dtUm  Chttm 
Cattolita.  Milano,  Marietti,  i8s5. 

Ro»co«  C.  yilm  1  ftmUficmlo  di  Lémn  X, 
UadoMa  e  corredaU  di  aaoolasioai'a  di 
alcuni  dociMMali  iMditf  di  L  Boad,  or- 
nato del  rìtr.  di  Uooc  X^e  dJ^Molla  m»- 
daglie  inciaejn  rame.TMilano,  tip.  Sona». 
(no  e  C,  1816,  8°. 

Rosi  MicMXLt.  Si^gio  aM  tntlati  tTmuteri 
dtl  tiofuetHlo:  tomiriitilo  «Ma  aMrw  dti 
totlumi  ilalituti  mi  itolo  X^l.  Racanali, 
Simboli,  1889. 

—  L*  moaathi  mila  vila  gntepm,  in  Alti 
della  SocieU  li|[ure  di  Storia  patria, 
voi.  xavii,  I1895). 

Rosai  Agostino.  LtUmom  di  C«iiiii«  /, 
in  Alti  del  R.  tstilnlo  veneto,  I,  vu. 

Kirri.  Hitloirt  dt  la  rillt  dt  MmnhBr 
Marscillc,  Garcin,  1643. 


!->AI  AZAK     V    1  AIIRO,    InéutI    Jt    U>    v.'.i.i... 

dt  la  tata  Farmi.  Madrid,  i7i(> 
Saltini  (iccLitino  Enaico.   Tiaici-nr   ..« 

dittt,  Fircwr,  Bar<>tfTa,   iSgB. 
Salvini  Salvino.  C«««JayaW<''  .i«.>m..  ■  M,  1 

ttithoftolilana  fioitatiita,  liiriiir,    1  ;«j 
Sai  ZA  AaixL-KAota.  Lma  C»mHt   Mumo 
di  Itlltit  t  di  mgnti  Jtl  tttoU  .VI  7,  con- 
tributo alla  storia  ilclla  vita   di   corta   e 
dei  poli|;rafi   del    ly»,   Firence,   Cama 
secchi,  1909. 
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Samharthani  Dionysii,  Gallia  Christiana. 
Parigi,   1716. 

Sansovino  Francesco,  Sopplimenlo  delle 
croniche  universali  del  mondo  di  fra  Ia- 
copo Filippo  da  Bergamo.  Venezia,  1575. 

—  Origine  e  falli  delle  Jamiglie  illustri  d' I- 
lalia.  Venezia.  1670. 

Sanuto  Marin.  Diarii  pubblicati  dalla  R. 
Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 

—  Le  Vile  dei  Dogi,  a  cura  di  Giovanni 
MoNTicoLo,  in  raccolta  degli  Storici  ita- 
liani ordinata  da  L.  A.  Muratori,  nuova 
ediz.  del  Carducci  e  Fiorini,  Città  di 
Castello,  Lapi,  1900. 

Sardi  Cesare.  /  capitani  lucchesi  del  se- 
colo XVI,  in  Atti  della  R.  Accademia 
lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti,  vo- 
lume xx.\ii,  (i9oa). 

Scalvanti  Oscar,  Cronaca  perugina  ine- 
dita, pubblicata  da....  in  Bollettino  della 
Società  Umbra  di  Storia  Patria,  ix,  (1903). 

ScoTONi  Giovanni,  La  giovituzza  di  Fran- 
cesco Maria  11,  e  i  ministri  di  Guidobaldo 
Della  Rovere,  Bologna,  Zanichelli,  1899. 

Segni  Bernardo,  Istoria  fiorentina,  Firenze, 
Barbera  e  C,  1857. 

Segre  Arturo,  La  marina  militare  sabauda 
ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  e  V  opera  po- 
litica navale  di  Andrea  Provana  di  Leyni, 
in  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  Ser.  II,  tom.  XLViii, 
Torino,  Clauscn,  1899. 

Serdonati  Francesco,  Vita  e  fatti  d"  Inno- 
cinzo  Vili,  papa  clxvi,  Milano,  Fcrrario, 
1839. 

Sereno  Bartolommeo,  Commentari  della 
guerra  di  Cipro,  Montecassino,   1845. 

Settimanm.  Diario,  mss.  del  R.  Arch.  di 
Stato  in  Firenze. 

Sforza  Giovanni,  Un  massese  rintugalo 
ad  Algeri,  in  Giornale  ligustico,  xxii,  149. 

—  Bandi  d'Alberico  I,  in  Monumenti  di 
Storia  Patria  delle  provincie  modenesi. 
Serie  degli  Statuti,  tom.  ni,  part.  II.  Mo- 
dena, Vincenzi,  1893. 

—  Lo  storico  Camillo  Porzio  e  Alberico  I 
Cybo  Mnlaspina  Principe  di  Massa,  in 
Arch.  stor.  italiano.  Sor.  V,  tom.  xii,  (1893). 

—  L'archivio  notarile  di  Carrara,  in  Arch. 
stor.  italiano,  Ser.  v,  tom.  xiv,  (1894). 

—  Il  falsario  Alfonso  Ceccarelli  e  Alberico 


Cybo  Malaspina,  Principe  di  Massa,  in 
Arch.  stor.  italiano,  Ser.  v,  toni,  xv,  (1895). 
Sforza  Giovanni,  Un  genenlogisla  dei  Prin- 
cipi Cybo,  in  Atti  della  Società  ligure  di 
Storia  Patria,  voi.  xxvu  (1895). 

—  Francesco  Sansovino  e  le  sue  opere  sto- 
riche, Torino.  Clausen,  1897,  estr.  dalle 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  ser.  11.  tom.  xLvii. 

—  Alberico  Cybo  Malaspina  e  Tommaso 
Costo,  in  Arch.  stor.  italiano,  ser.  v,  tom. 
XXV,  (1903). 

Sigismondo  dei  Conti  da  Foligno.  Storie  de' 
suoi  tempi,  Roma.  1883,  Due  voi. 

Shali  Prof.  Teresa,  La  morie  di  Alessan- 
dro Appiani,  principe  di  Piombino,  Bel- 
luno, Fraccbìa,    1901. 

Soprani  Raffaele,  Li  scrittori  della  Ligu- 
ria, Genova,  Calenzani,  1667. 

—  Ristretto  della  vita  dell'  illustrissimo  e 
reverendo  Mons.  M.  Antonio  Sauli,  pro- 
tonolario  apostolico,  Genova,  P.  G.  Ca- 
lenzani. 1667.  (anonimo  ma  di  Raff.  So- 
prani). 

Spinola  G.  B.,  Commentarii  delle  cose  suc- 
cesse a'  Genovesi  dal  if,-]3  sino  al  ljj6. 
ora  per  la  prima  volta  publicati  per 
cura  di  Vincenzo  Alizeri,  Genova,  Fer- 
rando, 1838. 

Staffetti  Luigi,  Il  Cardinale  Innocenzo 
Cybo,  Firenze.  Le  Monnier,  1894.  ^ 

—  Innocenzo  Cybo  negoziatore  di  Cosimo  I 
de'  Medici  alla  Tregua  di  Nizza,  in  Gior- 
nale ligustico,  N.  .S.  voi.  I,  (1896). 

—  L'elezione  di  papa  Pio  IV  narrata  .da 
un  contemporaneo,  in  Arch.  stor.  lom- 
bardo, anno  xxiii  (1896). 

—  //  convegno  di  Aigues-Mortcs,  Giornale 
ligustico,  N.  S.  voi.  III.  anno  xxiii, 
(1898.) 

—  Tresatut  e  f  ultimo  de'  suoi  Marchesi  Ma- 
laspina, La  Spezia.  Zappa,  1903.  Estr. 
dal  Giorn.  stor.  e  letterario  della  Ligu- 
ria, anno  iv. 

—  Un  affresco  di  Beriuirdino  Pinturicchio 
nel  Duomo  di  Massa.  La  Spezia,  Zappa, 
1900. 

—  Una  sposa  principesca  del  cinquecento. 
Massa,  Medici,  1903. 

—  La  Politica  di  Paolo  III  e  l'Italia,  in 
Arch.   stor.  italiano,  disp.  i'  del  1904, 


—  su  - 
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■llu ,.    .         ■- 

WlllIMIlt,     1641 

riiuAkxt  I..  Dijfi'i  ->' 

ria,  l-eruux,   189J. 
l'iHAiuixiii  (ìkhulamu,  atoria  tltUa   hlk- 

rntiira'iliilHiHa, 
ToMKAal,  Sommario  Ji  Storia  Ijttthiat  io 

Arch.  ttor.  lui.  Ser.  1,  toni.  x. 
TuNi'iM,  Mimorit  ilillit  vita  di  FranetHhùto 

Manhftli,  Faenza,  Archi.   1795. 
I'hii  hauu  T.  M.,  Hitloitt  tlt  la  min/«  >glii4 

ii'Artm,  Arie».  1858-1865. 


U 


IktluM  II  iiuuiarimi  aJiiUiHlium  rtbutiftu 
ab  ii9  pnufhtg  ^tsliit,  lUiiada  stri*  ad 
MOiIrnm  Hifur  atlaltm.  10  vul.  Vcnctiia, 
I7i7-aa. 


Vai.omiu  Nkcji.A",  t.nur*nlii  Mttiifti  l'ita 
a..,  %cripta,  t.x  coJ.  »it<iisto  tattrtatiano 
HHHc  pritmoH  tatint  in  tutttii  ttittit,\fura 
ti  studio  tjiurcniii  Mchua,  Flurentiac,  Cji» 
vannclli,    1749. 

Varchi  HcNtuETTo,  Storia  fiortatiim  con 
i  primi  quattro  librile  col'nono  secondo 
il  cotticc  aiitografu  quale  fu  pubblicata 
la  prima  volta  da^Gacianu  Milaneai,  Fi- 
renze, Le  Monnicr,    1888,  tre  voi. 

Varkm  Carlo,  Storia  dtlta  Rt/mbbkta  di 


ùtHovti,  dalla    ina  un^iat   fiiw  al  /B14. 

Gmova.    tip.    d'  lve«    Gravicr,   163)^ 

8  voi.  in-& 
V*aAlii  GioRcio,  Dtteritiom»  éttt  mppmmta 

fiMo  in  f'irnut  /#r  I0  «mM#  del  ^imtifi 

Dot  Framtto   di  Toatatm  t  dtUm  mrt- 

miuimm  rriim    Giatmaam  d'Amatrim.  TV- 

raoae,  Sanwoi,  iBBa.vul.  viiideiaOparai 
ViHTvaiMi  CA»ma»KAcioabt,  ia  Ctomcìm 

di  Mata*  «d.  da  G.  Sfana.  Lwcs.  Ho» 

chi.  la^a. 
VcaxcLLiiK)  Giov.  ViHonaa  DiUt  muma 

ri»  parlitol'iri  t  i^/nMMMM*  dagli  wwiW 

iUtulri  dilla  ritta  di  Smunta,  Savona.  Ber- 

tolollo,  1890.  a  voL  ia-S. 
ViALABDo  F«AMC(aco  Maria.  Hularia  dtU» 

vita  dt'  Sommi  Poakfiti  Irutoftalio  yill, 

Uonijaaio  IX,  il  d»l  Cardi— alt  Iruroctatio 

Cyba,  Venezia,  Scaaa,  1613. 
Viari  Ghmoio.  Mtmorit  dtUa/mmighm  Cyé» 

t  dtlU  Miai»»»  ài  Mmtm  éi  £ii»^aiia, 

Piaa,  Proaperi,  iSoft 
—  Apptmdkt  alla  Mtmmrit  dtUa  /mmiglim 

Cyòo,  Per  mmtk  tirato:  0  aoa.   tataro  è 

nella  Biblioteca  del  R.  Arch.  di  Siale  ■ 

Maaaa. 
ViRoiti  ArroNto,  Frmmtan  Btrm.  Fircoae, 

Le  Mounier,  t8Bi. 


Zaxusa  FHAHCsaro.  DtUa  Sobilla  dtlT  A 

te/M,  Napoli,  leij-idaS. 
ZuccARtLLo  Giovarmi.    Cmàtiago  dai  Vt- 

ttim  di  Sapatm,'  OM*.  del  Ceptiolo  Savo- 
«e.  SVI. 
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INIMCFi   ANAIJTICO 


N.  B.  I  aumeri  •/  rlterlacono  alle  psgliM. 


Abbatuiii  (ilcgli)  Ser  Bernardino  di  Ser 
Antonio  delle  Kocchette  di  Sabina,  notare^ 

5a>- 

Abrac  de  Mayr  de  Halinei.  Medico  ebreo  a 
Koma  nel  tempo  d'Innocenxo  Vili,  aaj. 

Àbramo  di  Mayr.  Cfr.  Abrae. 

Abruzzo.  V't  parte  dello  Stato  del  duca  di 
Termoli,  119. 

Acquapendente.  Vi  patuno  gli  iposi  Sfon> 
drati'CylK)  e  vi  aonu  incontrati  onorevol- 
mente, 46. 

Acuto  (monte)  accessi  e  rilievi  pei  confini 
di  Ortunovu,  490. 

Adolfo  di  Na^isau,  imperatore,    80. 

Adorno  Antonlutlo,  doge  di  Genova,  con- 
cede al  card.  Cybo  e  a'  >uoi  di  ritirar*!, 
nel   t$JT,  »  (icnuva,  317. 

Adorno  (ieroninio  (Girolamo)  di  Niccolò. 
Senatore  genovcM,  436. 

Adomo  Girolamo.  Al  battesimo  di  Albe* 
richino  Cybo,  59. 

Aghilar  (d')  Gio.  FerdinandoManrique,  Ora- 
tore cesareo  a  Koma,  364. 

Agliilar  (marchese  d).  Aiuta  la  moglie  di 
Lorenzo  Cylio  a  togliergli  il  governo  di 
Maasa,  099. 

Agnano  «in  quel  di  Pisa).  Poaseaai  di  Fran- 
ccsclictto,  a-j9. 

Agnano.  tieni  che  v'hanno  i  Cybo,  009,  «la. 

—  Vi  *•  preso  Giulio  Cybo  il  tf  mano 
«S47.  3»5- 

Agostiniani  di  S.  Salvatore,  alla  chirsa  di 
Carrara,  1 13. 

Agrigento  (Girgenti)  Vescovo  di  (Cfr.  Cybo 
•  Salvago  Giuliano).  Un  suo  fi|Uiiaio  è 
preso,  339. 


ApMliai   Maixallo.  Il  Ba  di 

figliualo,  «là  OM  (mU  •  LwTMk  Cjrko 

•  UctfltM,  45- 
Aiello,  coapralo  da  Alberico  Cjrbo.  p.  a», 

3»7. 
Aiello  (narchea*  di).  Titolo  wwaio  ad  AV 

bcrico  Cybo.  ag. 
Aiello  (duca  di).  Titolo  oUemMo  da 

rico  Cybo  nei  t6ab,  «9^  30. 

—  (Suio  di).  Albarko 
alameato    la 

—  rìmaato  ai  Cybo  per  per.  l'aliMtà  M 
Crìapo,  471. 

—  (laarcheae  d*)  Don  Fcrraatc  (Ferii nande) 
figlio  d'Alberico  Cybo.  19& 

—  (aarclMM  di)  Don  Carlo  Cybo»  54. 

—  (dodwaaa  d^  (Brigida  Spinola)  parto- 
riace  una  feniniiiia,  6t. 

—  poeto  da  Carlo  Cybo  a  cautela  della 
dote  di  Brigida  Spinola  mm  ■n(lle. 
4»1- 

—  CompnfBte  de*  battali  Lefnto  d'Alk» 
rico  197. 

—  Chiaa*  di  S.  GinUMO.  Lefrio  d'Afto- 
rico,  187. 

—  Frati  di  S.  Fraaeeaco.  UgM»  d'Afe*' 
rico,  187. 

S.   Andrea.   Leolo  d'Afeo- 


S.  Giaraawk.  Legato  d'Afta- 
S.    Maria.    L^ato  ^A»e- 


—  Chiesa  di 
rico,  187. 

—  Chieaa  di 
rico,  187. 

—  Chiesa    di 
rico.  187. 

—  (poaaeaao  di)  Fcrranle,  poi  di  Carlo  Cybow 
Pasaò  ptb  lardi  ai  ducW  di   Pop^  3*7- 

—  conica,   poi 
8P1>  SB^ 
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Aigues-Mortes,  convegno  di  Carlo  V  con 

Francesco  I,  314. 
Alba  (d')  duca.  Favorisce  e  raccomanda  il 

collocamento    d'Alberico    alla    Corte    di 

Spagna,  24,  lor. 
Albania  (d)  duca.  Alla  .Spezia  per   imbar 

car  sulle  galere  di  Francia   Caterina  dei 

Medici,  383. 
Albenga.    Suo   vescovo     V'aleriano  Calde- 

rini,  333. 
Alberico  Antonio  II,    Malaspina.  Marchese 

di  Massa  77. 

—  Offerte  per  l'accordo  col  fratello  Fran- 
cesco, 131. 

Albertari  Ser  Maurizio,  Cancelliere  degli 
Otto  di  Giustizia  a  Firenze,  398. 

Alberti  Alberto  di  Catone.  Testimone  al 
codicillo  di  Alberico  Cybo,  a  16. 

—  Leandro,    sua    Descrizione    dell'  Italia, 

134- 
Alberto,  cavaliere.  Legatario    del  principe 

di  Massa,   190. 

Alciati  (mons.).  Gli  si  raccomanda  Alberico 
Cybo  per  la  causa  di  Vetralla,  293. 

Alderano  marchese  di  Carrara,  figlio  d'Al- 
berico, nell'impresa  contro  i  Turchi,  loi. 

Aldobrandini  cardinale,  443. 

Alcmagna.  Protezione  del  card.  Cybo,  360. 

Alemanno,  nipote  di  papa  Lucio  I,  113,  468. 

Alessandro  VI,  papa,  avverso  ai  Cybo,  341. 

—  trattiene  le  gioie  di  Teodorina  Cybo- 
Usodimare,  443. 

—  vede  di  mal  occhio  il  card.  Lorenzo 
Mari-Cybo,  354. 

—  per  fini  personali  mandò  a  monte  il  ma- 
trimonio di  Luigi  d'Aragona  con  Batti- 
stina  Usodimare-Cybo,  487. 

—  8Ì  rammarica  e  protesta  per  la  vendita 
dell'Anguillara,  363. 

—  ritrovamento  d'una  fanciulla,  attribuito 
al  tempo  del  suo  pontificato,  134. 

—  concede  Dijem  a  Carlo  Vili,  asS. 
Alfonso,  re    di    Napoli,    suo    privilegio    a 

Maurizio  Cybo  di  Arano,  447. 

Alfonso  I  d'Este,  duca  di  Ferrara  :  due 
suoi  bastardi  legittimati  dal  card.  Inno- 
cenzo Cybo,  359. 

Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  sua  cugina 
Marfisa  sposata  ad  Alderano  Cybo,  103. 

Algeri,  di  qui  viene  spedito  un  leopardo 
ad  Alberico  Cybo,  168. 

Alidosi  Francesco,   cardinale  di  Pavia,  335. 


Alidusi   Francesco,    assassinato    dal   duca 

d'Urbino,  336. 
Altemps  (duchessa  d'),  47. 
Altopascio,  espugnato  da  Piero  Strozzi,  369. 

—  beni  livellari  e  ccnsuari  de'  Cybo,  376. 
Alvemia  (d')  Gran   Priore.  Cfr.  Blanchefort 

Guido. 
Amalfi  e  Amalfitanus,  riferiti  a  Molfetta  e 

Molfettano  per  Giambattista  Cybo,    333. 
Amalsie  Ant.,  Sindaco  di  Signes  nel  1550, 

356. 
Ambasciator  di  Roma   presso  Cosimo  I  nel 

1546,  a  Pisa  :  335. 
America,  la  scoperta  avvenne  al  tempo  di 

Alessandro  VI  e  non   d'Innocenzo   Vili, 

431- 
Amerini  Ventura,  padrino  di  Girolamo  Mon- 

taldo,  374. 
Andrea  pittore,  descrive    una    processione 

fantastica,  332. 
Andreani    Maddalena,    madre    di    Gaspare 

Venturini,  334. 
Andrei  canonico  Pietro  di  Carrara,  posse- 
deva il  Simulacro  del  Ceccarelli,  459. 
Andreoni  Ser  Filippo,  notaro  massese,  363. 
Angeli  Pietro  da  Barga,  equivoco  per    cui 

gli  attribuiscono  la  Vila  et  Innocenzo  Vili, 

p.  483. 
Angelo  (S.)  castello,  ne   fugge  Alessandro 

Farnese,  136. 
Anguillara,  contea  di  Francesco  Cybo,  4,  5. 

—  (d')Francesco  e  Deifobod'Averso:  è  tolta 
loro  la  terra  da  Innocenzo  Vili,  530. 

—  come  pervenne  a   Francesclietto   Cybo, 
363,  451. 

—  concessa    in    contea    a    Franceschetto 
Cybo,  343. 

—  strumento  della    concessione    pontificia 
ai  Cybo,  451. 

—  pretesa  da  Deifobo  Orsini,  479. 

—  venduta  da  Franceschetto  Cybo  agli  Or 
sini,  363. 

—  contratto  della  vendita,  8. 

—  querele  che  sorgono  per    la    sua    ven- 
dita, 363. 

-    la  vendita  da  Franceschetto  Cybo  fatta 
all'Orsini  è  invalidata  da  Alessandro  VI, 

sai- 

—  ragioni  che    su    quella    terra    aveva  il 
card.  Cybo,  trasferite  nel  nipote,   180. 

—  v'è  trattenuto  in  prigione  Niccolò  Cybo, 
479- 
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.\iiiiibiile  di  Fraoceaco  ct«  Castello,  notefO 

AiiiHl.'tii  Tuiiiiriano,  di  Aiolà,  cruniata  mav 

Atili'K-liiii,  ruiii|uiiilaU  Ha  re  Halduviao,  o^ 
Aliti' «  II.  Il  .  ipatriarca),  litulu   conce «ao    al- 

I  ,111  IVI  -..  iivu  (Il  Capua  lia  Irinoceiiio  Vili, 
138. 
Anlimiud'lncbillerra.  »u<>  prunoalicu  aatr» 

li>KÌc<>,  331. 
Aiitunio  (S.)  di  Vienna;  abbaicia  di,  183. 
Aiivcraa,  notixic  clw,  di   U,   acrive    Giulio 

Cyb",  3ao. 
Ai>|{i>itkiiic  (Carlo d),  propoato  pel  ducato 

ili   Milano,  305. 
Appiani  Alamanno,  tua  fiera  accuaa  contro 

la  l'Ugnata  Uabclla.  433. 
ili  l'iai'ciua,  loro    raKÌuni    alla    a«lcec^ 

xiunc  (li  l'iuinbinu,  434. 
Alc»<aii<lro,  Mi^nor  di  l'iombino,  ò  Ini- 

cidatu,  433. 
■—  Carlo,  sue  prctc*eallaSi|[niiriia  ili  l'i.im- 
liino,  434. 

—  don  (iarxia  di  Aleaaandro.  ^  ^i 

—  Iacopo  Coaiiiio  di  Aleanandro,  43^ 

—  Isali'lla  di  AlcaMindro,  ni^nurt:  di  Piom- 
bino, inoKlic  del  conte  di  Binaico,  433. 

—  Mciidova  lubclla,  principesca  di  Piom- 
bino, vedova  del  conte  di  Rinancu,  ai  ri- 
marita col  duca  di  liraccianu,  441 

—  di  Piombino,  i  lt(jnci>inpaicaì  aucccdon 
loro  nella  Signoria,  466. 

A|«>C('lla  l<l  )  laco|M>,  iiotaru  fiorentino,  977. 

A|u'ilt  Pietro  (la  Curoiia,  piobnbilc  autore 
della  figura  inarinorca  di  Klcoiiora  Ma- 
laspiiui  che  t  in  S.  Kranecaeu  di  Maitu, 

P-  353- 

Ai|uila  (vcjicovo  dell  ).  Cfr.  Santi  Ber- 
nardo. 

Aiace  in  Harbcria,  vi  ai  reca  con  l'armala, 
KranccKco  di  Aldrrano  l'vbo,  437. 

Aiaitona  (d'i  Alfonso.  IìkIiuoIo  del  re  di 
Caatiglia,  suo  matrimonio  con  Felice 
della  Rovere  non  onclusio,  136. 

—  Antonia,  infonnaiione  au  lei,  di  Iacopo 
Diana,  1 18. 

—  detta,  dal  'padre,  figlia  della  inimidai*, 
•ITO,  4T- 

Icardinalc  di),  compare  di  (.ìiambattista 
Cybo,  figlio  di  Kranccschctlo,  5. 

—  Federigo  prìncipe  di  Capua  celebra,  per 
procura,  il  matrimonio  con  Batlistina  Uao- 


diawre-Cybo,  apsaa  di  Lulfl  d'AngoM. 
».  44». 
Ara|OMi  id't  don  Fdis  capo  dd 
aMgnolo  di   PUmUml  m 
Isabella  Appiani  Mmdot».  43^. 

—  rtfdhwiido  n  di  Napoli,  %Mo  Mi» 

rata,  «a» 

—  id.  mediatore  della  ««wMu  drll'  AogaO- 
lara,  adg. 

—  Giovanna,  ealabnUaaioM  par  baHaaaa, 

««. 
Lodovico  Cardinale,  Ofiiaol  drf  ra  Fardt 
naado  I,  ag). 

—  Luifi,  apoaa  BaUiatiaa  Uindliaie  Cybo 
per   proenra   dello   do  da«    Fadorlgn. 

«3.  4*4 

—  don  Luigi,  dopo  la  prowcaaa,  H  hm  ao- 
trimonat  con  Uatlialiaa  Uaodiawra  Cybo 
noo  ai  conpt,  4jèì, 

—  Maria  priaM  aMflia  di  Givvaaal  Gior- 
dano Oraioi,  asit. 

—  anoi  ietta  UgNaeli,  470,  471. 
Sancia  moglie  di  don  Joffrt  Borfia.  ag^ 
Araa  |d')  (monaigaor),  proenra  n««ealllar* 

dello  Stalo  ad  AUwrk»  Cybo,  96}. 

—  (a  ridurre  l«  spaae  pel  privilegio  dd- 
l'inveatitora  tuatiaae  ad  Alberico  Cybo. 

365. 
Ardicinu  (Della  Porta,  veaeovodl   Alartela 
leale    al    matrimoa^   di    fraacaadKtto, 

16- 
Ardingelus  lArdingbelli)  Pietra,  aegralaria 

di  Letme  X,  9. 
Ardinghelli  Pietro,  notaro,  aMk 
ArclaU-nsi  (vescovi),  Catalofo  de',  ty». 
Aretino  Pietro,  gli  t  deaerìita,  da  Andrea 

pittore,  naa  fealaalica    pcoeeaaioae,  iga. 

—  sua  amidda  pd  Bit— I.  iifi. 
Ariano  (BMrdMae  d^,  p.  47. 

—  don  CeaM*  Con  toga,  n'ara  doca.   jSi. 
Arignano    (Rignaoo  Flandalol.    gi*   faado 

de'  Savelli,  vi  paaea  AlberkOk  41. 
Arles  (d')  CaMdd,  isa- 

—  il  clero  di  «laaRa  awtrepuM  tevla  G.  Bai. 
tisu  Cybo  ad  Carico  II.  a»*- 

—  l'arddiacaao  da  ClarM  aenve  ad  Ala- 
rico, 138. 

—  palatao  degli  Arri»  iato  vi,  130- 

—  mppoato   Arrixeatovo    lacoao   Cybo^ 

«3«.  *rt- 

Armagnac  (d^  Giorgio^  Vaaeova  di  iUiudii. 
sua  lettera,  jbi. 
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Amolfini  M.  Iacopo,  lucchese,  470. 

—  Vincenzo,  danari  pagati  a  suo  padre  in 
Francia,  319. 

Arrighi  Michele,  capitano  di  genti  d'Albe- 
rico, aa. 

Arrighini  Carlo,  testimone  del  processo  di 
Scipione  Fieschi,  364. 

Ascesi  (Assisi),  8a. 

Asciano  in  quel  di  Pisa.  Possessi  che  v'ha 
Franceschetto  Cybo,  249. 

—  V'ha  possessi  la  casa  Cybo,  aia,  a77, 
460. 

Assereto  Biagio,    complice    del    Coronata. 

Asti.  All'assedio  vi  fu  Francesco    di  Aide- 

rano  Cybo,  438. 
Aubusson  (d')    Pier    Paolo,    gran    maestro 

de*  Gioanniti,  3a7. 

—  riceve  il  cappello  cardinahzio,  aaS. 
Augusta.    Alberico    vi    spedisce    Giovanni 

Lombardelli.  34. 
AuUa.  Pratiche  di  Alberico  per  acquistarla, 
161. 

—  (Badia  dell').  Trattati  per  la  cessione, 
senza  controversie,  ad  Alberico  Cybo, 
161. 

—  badia  di  S.  Carpasio,  495. 

—  Giulio  Cybo  vi  si  ferma,   14. 

—  Giulio  Cybo  vi  convoca  i  marchesi  Ma- 
laspina  per  l'impresa  di  Pontreraoli,  327- 

—  rocca  della  Brunella,  fatta  costruire  dal 
Centurione,  495. 

—  comprata  con  Bibola,  Monte  de'  Valli, 
Brina  e  Gorasco  dal  marchese  Adamo 
Centurione,  495. 

Auria  (d'I  Ignazio,  notaro  di  Benevento,  440. 
Alberto  arciduca  d'Austria,  80. 

—  a  Genova,  54. 

—  Favorisce  Alberico  in  varie  occasioni,  54. 

—  Conduce  in  Ispagna  la  Regina  sposa.  54. 

Austria  (d')  arciduca  Alberto  con  la  prin- 
cipessa di  Spagna  passano  da  Ferrara 
nell'autunno  del   1598,  434. 

—  promise  la  sua  protezione  ad  Alberico 
Cybo  in  Savona,  434. 

—  Alberico  gli  scrive  per  scusarsi  se  non 
va  ad  inchinarlo,  434. 

—  Carlo.  Il  papa  Leone  X  gli  raccomanda 
Roberto  di  S.  Severino,  364. 

—  arciduca  Ernesto,  415. 

—  Giovanna,  sposa  D.  Francesco  de'  Me- 
dici, 393. 


Austria  (d'I  Giovanna,  moglie  di  Francesco 
de'  Medici,  principe  di  Firenze.  Incontrata 
da  Alberico  Cybo  a  Bologna,  38,  39. 

—  arriva  a  Bologna,  107. 

—  solenne  ingresso  in  Firenze,  107. 

—  sposa  Francesco  de'  Medici,   107. 

—  don  Giovanni,  viene  a  Genova  mentre 
muove  contro  il  Turco,  406. 

—  accompagnato  nella  guerra  di  Cipro  dal 
Requcsens,  400. 

—  comandante  dell'armata  contro  i  Turchi 
per  la  guerra  di  Cipro,  31. 

—  atteso  a  Genova  con  l'armata,  505. 

—  parte  da  Genova,  506. 

—  a  Genova,  510. 

—  Margherita  promessa  ad  Alessandro  dei 
Medici.  Trattasi  di  darla  al  Sig.  di  Mi- 
lano, 306. 

—  sue  nozze  col  duca  Alessandro  de'  Me- 
«liei,  303. 

—  chiesta  sposa  da  Cosimo  I,  310. 

—  arciduca  Massimiliano,  compare  di  Carlo 
Francesco  Cybo  d'Alderano.  488. 

—  Rodolfo  ed  Ernesto  figli  di  Massimi- 
liano II  a  Genova,  406. 

Autrect  Monsignor  (Lautrec),  84. 

Avalos  (d)  Alfonso   Marchese    del    Vasto. 

Presso  di  lui  è  inviato    il   da   Vecchiano, 

519- 
Avenza,  il    castello    si    arrende    a    Giulio 

Cybo,  333. 

—  ha  il  governo  del  castello  Gaspare  Ven- 
turini, 335. 

—  artiglierie  del  castello,  367. 

Aversa  (d")  Vincenzo,  sua  attestazione  àelle 

cose  dettegli  da  Giulio  Cybo  nel  castello 

dì  Milano,  384. 
Avignone,  vi  si    vogliono  radunare    taluni 

cardinali  nel    tempo    della    prigionia    di 

Clemente  VII,  83. 
Avogadro  conte  Ant.  Maria,  suo  trombetto 

che  va  a  Camerino,  387. 
Ayello.  Cfr.  Aiello. 


Baccio  d' Agubbio,  va  a  Santafìora  per  un 
combattimento  33. 

—  (capitanol,  ottiene  licenza  da  Alberico, 
117. 

Baciocchì  Elisa,  principessa  di  Lucca,  Piom- 
bino e  Massa-Carrara,  483. 
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llaciucchi  KIìm,  fece  demvllre  S.  l'ictru  di 
MaiM,  411. 

—  cliUm*  il  Bartuliai  ■  C'amni,  loa 
Uaiilioni  Malatcata,  traditure,  455. 

—  Ura<ìu,  inviai)!  a  Camerìnu  da  Krancc 
•cu  Maria   della    Kuverc.  083. 

Uagnaia.  Villa  del  vilerbeae,  41J. 

—  vi  pausa  Alberico  ami  ijBB,  41. 

—  vi  paMano  kIì  «poai  Sfondrali  Cybo,  ^flr 
bagni  eli  Lucca,   (acqtu   de'),  data  ■  Lao- 

nura  Cybo,  39. 

—  V'  era  la  inarclieM   Ricciarda   nel  155*, 

4'7«»- 

—  vi  muore  la  marcliCH  Kicdarda  Mala, 
ipina,  aa,  363. 

—  Alberico  t  in  procinto  di  IrmalÌBrlrviai 
nel   15^6,  397. 

Dagno  (MiarcbcM  di)  135. 
Bajaiette  II,  fratello  di  Dijem,  097. 

—  paga  al  Papa  un  tributo  per  la  prigione 
del  l'ratcllu,  4. 

—  manda  la  Sacra  lancia  al  pp.  Inno- 
cent»  Vili,  4,  aa6. 

I.a  lani'ia  da  lui  mandata  a  Innocen- 
zo Vili  tenuta  cUlla  ttatua  del  Poataflce, 
439. 

—  Sultano  dei  Turchi  chiede  il  cappello 
cardinaliiio  ad  Aleasandro  VI  per  Nicolò 
Cybo,  480. 

lialdacci  Sor  Domenico  notato  massoc,  33^ 
Ualdomar  Antonio,  servitore  del    card.  Cy- 

Ihi,  304. 
lialdovino.  re  di  Gerusalemme,  103. 
Balduini  llalduino,  Vescovo  di  Mariana.  a3a. 
Uandini,   Francesco,  Arcivescovo  di  biena. 

Suoi  onorevoli  uffici,  393. 

—  Va  incontro  a  Ciiovanna  d'  Austria,  999. 

—  cardinale,  assintc  all'  apertura  del  se- 
polcro d°  Innoccnto  Vili,  438. 

—  Giovanni,  oratore  fiorentino  alla  Corte 
di  Spagna,  311. 

liaos  (caM  di),  8a 

Karbadii-o  (liarbarigo)  Agostino,  dag«  di 
Vcneiia,  as(. 

—  concede  la  nobiltà  veneta  a  Fraoceaco 
Lybo,  5. 

Ilarbarosaa,  (Kayr-cddin),  rinchiuso  in  Prc- 
vesa,  ga. 

—  Esce  fuori,  con  t' annata,  dalla  Prcveaa, 
93- 

—  pratiche    fatte  con  lui  dal  D'Oria,   95, 
Barbavara,  Senatore  milanese,  338. 


BaibarU  M.  Phti»,   aotaro  di  Aria*.  i|» 
Barberiai    Maflbo.   ovdiada.  «aravo  di 

Spaiato,  44^ 
BarooPona,  vWlato  da  Anarieo,  MS* 
Bavi^,  dHeaa  dalW  baMM  toaeasa,  eonlfo 

Pietro  Stroiui,  ^^* 

—  praaidlato  e  dMaa  da  Ailpalau  Bocca. 

3« 

BarlelU,  (priore  di>  Cfr. 

«09. 

Bartoani  Locfluo^  IttaflfM 

di  Carrara,  sao. 
Bartoli  Pietro,  nella  mb  Jte«o*i  oow  é^ 

sonetti  di  Alberico  Cybo,  46*. 

—  Basilio  (Don),  pro¥«adhore  dal  Card.  C]^ 

fco.  904- 
Bastia,  terra  da'  Marrbiil  Maliiylan.  4^ 

Battista,   nano  e  decano  A  caaser»  '••  <%>- 

berieo  Cybo,  191. 
Baux   (de)    Maria  di  Raiawodo   IV,    apuM 

Giovanni  di  Chiloo,  4J5. 

—  KaioMndo  IV  padre  di  Maria  di  Cka- 

lo".  455. 
Baviera  (Ferdinando  di)  atte  nona  di  <Ho- 

Vanna  d'Anotria  la  Fireaae,  ap. 
Bayenx  (Meaaifaor  «|  (Ladovieo  riaawal 

racoooanda  Ciaaibattiata  Cybo,  aga. 
Befbè  Giov.  Battiaia,  fa  rcpicraie  parC» 

sere  Usodbaare,  aUt- 
Belforte,  nel  Moaierralo. 

Brigida  Spinola.  487. 
Bclgioioao  ooole  Cariai 

GiuUo  Cybo,  id,  igf 
BcUacio,   vi  diasora  Laereiia  Cybo-Sloa- 

drati,  9881 

—  vi  ai  itabOiacane  i  coaiacl  afaadwB 
Cybo,  419. 

Bellay  (du)  cardinale,  ano  HaUato  eoa  Gkk- 

Uo  Cybo,  ss* 

—  (oMjas-  do)  Il  re  di  Fraada  «  caalaato 
della  eoa  aagMiailDai.  ssr 

Belvedera,  la  Vattcaaa^  vi  è  aUogglato  Al- 
berico eoa  la  aHflie.  da  Pio  IV,   i<A 
Baad  Caaaadra,  aMdra  di  Marcelle  II. 


BcndinclU 

aia. 
Beneisbene  (di» 


Ser    LaiiBk    aotafo    li 


Ser 


*J5- 


Silvoatro,  «aacova  di 


54° 


Benevento,  è  promosso  a  quell'arcivesco- 
vato Lorenzo  Cybo-Mari,  353. 

—  {arcivescovo  di)  Lorenzo  Cybo-Mari,  99- 
--    (cardinale  di)  Lorcnzo_Mari-Cibo,  fondò 

e  dotò  la    cappella    di  i>.  Maria  del  Po- 
polo,  163. 

—  sua  cappella  di  S.  Maria  del  Popolo  cui 
Alberico  vuol  fare  lavori,  164. 

—  Cfr.  Lorenzo  Cybo. 

—  ne  ha  il  governo  don  Cesare  Gonzaga, 
381. 

—  (conte  di),  473 
Beneventano^(cardinale),  fa  edificare  in  S. 

Pietro  a  Roma,'  la  cappella  di  Innocenzo 
Vili,  a6o. 
Bcntivogli  Ippolito,  marchese  di  Gualtieri, 
marito  di  Vittoria  Cybo,  40. 

—  cardinale,  443. 

Bergotti  Giulio,  guardaroba  di  Alberico 
Cybo,  191. 

—  Giacomo,  figlio  di  Giulio,  guardaroba  di 
camera  di  Alberico  Cybo,  191. 

Bernardino  (S.)  di  Genova  S.  v'  è    condotta 

Eleonora  Cybo,  39. 
Berni    Francesco,    innamorato   di    Taddea 

Malaspina  Boiardo,  233,  303. 

—  muore  avvelenato,  303. 

Bergamini  G.  ^Batt.  carrarese,  architetto 
che  ha  la  commissione  di  fare  la  cap- 
pella sepolcrale  de'  Cybo  in  Francesco 
di  Massa,  359. 

Bergamo  (da)  fra  Iacopo,  supplemento  delle 
sue   Croniche,  103. 

Bernini,  suo  porticato  di  S.  Pietro,  308. 

Berti  Turno,    Sergente   di  Alberico   Cybo, 

Bctussi  Giuseppe,  scrive  in  lode  di  Gio- 
vanna d'Aragona,  471. 

—  segretario  di  Chiappino  Vitelli,  476. 

—  le  sue  opere,  476-7. 

—  inchinevole  alla  adulazione,  477. 

—  opera  chejpromette   ad   Alberico  Cybo 

477- 

—  descrive  la  partizione  del  suo  libro  sulle 
Famiglie,  137. 

—  sua'lettera  ad  Alberico  Cybo,  135. 

—  va  in  Lombardia  col  Sig.  Sforza  Palla- 
vicino,  136. 

—  nel  giugno  1570  era  al  Cataio,  vicino  a 
Padova,  129. 

—  a  Padova  presso  Pio  Enea  degli  Obizi, 
477- 


Betussi  Giuseppe.  nr>n  può  prestarsi  fede 
alle  sue  elucubrazioni,  478. 

Bevagna  nell'  Umbria,  patria  del  Cccca- 
relli,  456. 

Bevilacqua  cardinale,  443. 

Bezuar,    pietra    che  stagna  il  sangue,  443. 

Biagio  (ser),  da  Marciaso  conduce  alcuni 
tanti  ad  Alberico  Cybo,  371. 

Biagiotti  Euridice  moglie  di  Giulio  Mala- 
spina  di  Pontebosìo,  478- 

Bibbiena  (di)  monsignor,  338. 

Bibbiena  cardinale,  a  Bologna  con  Leone  X. 
364. 

Bibola,  pratiche  d'Alberico  Cybo  per  ac- 
quistarla,  161. 

—  acquistata  dal  Centurione. 

Bìliotti  Agostino,  dell'ufficio  de'  conserva- 
tori a  Firenze,  345. 

Binasco  (conte  di),  suo  figlio  tenuto  a  bat- 
tesimo dal  principe  di  Massa,  57. 

Bisarra  Simone  di  Giovanni  da  Massa  teste 
al  codicillo  di  Alberico  Cybo,  a  16. 

Bisignano  (principe  di)  sua  figlia,  119. 

Bisignano  (principe  di)   suo    figliuolo,  119- 

—  visita   Alberico  a  Firenze,  43. 

—  (principe  di)  Alberico  Cybo  disegna  com- 
prarne lo  Stato  di  S.  Pietro  in  Galatina, 
376. 

Blanchefort  (di)  Guido,  gran  priore  d'AI- 
vcrnia,  ha  in  custodia  Dijem,  337. 

Blasii  Raffaello  di  Carrara,  curatore  di  Al- 
berico Cybo,  390. 

Bocca  Antonino,  capitano  di  Fivizzano,  333. 

—  al  soccorso  di  Barga,  367. 

—  combatte  valorosamente  a  Punte  Ar- 
dito, 368. 

Bocciardo  Francesco,  78. 
Bochardo  Marco,   133. 
Boemondo,  signore  d' Antiochia.   103. 
Boiardo   Giambattista  di  Scandiano,  sposa 
Taddea  Malaspina,  303,  455. 

—  Giulio  d' Ippolito,  404. 

Bolini  Pietro  di  Novara,  servitore  del  Card. 

Cybo,  304. 
Bologna  (legato  di)  86. 

—  sede  di  astrologia,  330. 

—  censo  che  v'hanno  i  Cybo  313. 

—  desiderasi  convegno  de'  Cardinali  nella 
prigionia  di  Clemente  VII,  83. 

—  risse  e  baruffe  che  vi  accadono  nel 
tempo  della  coronazione  di  Carlo  V, 
394. 
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BoluK'ia,  cliw>r<iini  caunati  da  OUmfc«lt<ill 
Cytio  con  Ippulito  do'  MwUei.  a%». 

—  Alberico  (.°ybo  v'  i^  nwn<lato  ■  Inconlrnr 
Giovsim*  d'  AiMtris,  107. 

—  v'entra  (ìlovunna  d' Auttria  spot»  di 
FraiiiTMCn  de'  Medici,  09. 

—  Allirrico  Cybo  v'incontra  GlovMUM 
<l'  Aiutria,  393. 

Holsena,  vi   domano   gli   apoai   Slbndrati 

Cybo,  4A. 
Bonaini    Franceaeo    rieonoaca   net  dlplwnia 

(li  Ottone  I  dell'  Archivio  maueae,  un* 

laUinca<iuiie  del  Cnciirclli,  516. 
BoncoiniMKni,  l'amiiitia  che  proteicKo  il  C«c- 

carelli,  456. 

—  Ugo  cardinale,  poi  Gregorio  XIII,  39, 
109,  466- 

—  dimcatichcua  d' Alberico  Cybo  con  lui, 
109. 

l)onra<tin,  auc  atoric  ainpiincate  dal  Pa- 
«chetti  con  eloxi  dei  ('ybo,  073. 

—  aKKinntc  da  farai  alla    sua    opera,   133. 
Bonifacio  IX,  Hi-8a. 

—  «uà    stallili     in    S.    l'aolo     di    Koma, 

—  «uà  armi,   174. 

Ronvicini  Scr  Agostino,  (a  la  procura  al 
l'incili  del  curatore  d' Alberico  Cybo, 
390. 

M'invisi  Benedetto,  nobile  lucchese,  499. 
manda    frutta   ad  Alberico  per  trattare 
I  ambasciatrice  di  Spagna,   164. 

—  Alberico  Cybo  gli  partecipa  nuove  della 
salvcua  di  Aldcrano •  del  Principe  d'Ur- 
bino dopo  Lepanto,  51  <■ 

Bonzi  M.  Antonio,  sua  lettera  avuta  da  Im- 

renio  Cybo,  387. 
Borbone  (di)    F.lronora    niO)(lir    di    Filippo 

Guglielmo  d'  Grange  Nassau,  436. 
Borges,  (Borgia)  appartamento  in  Vaticano, 

ITI. 
Borghese  M.  Antonio,  suo  parere  giuridico 

nella  controversia  per  lo  stato  di  Mosaa, 

3M. 

—  cardinale)  favorisce  Alberico  pel  titolo 

duca  di  Ferentino,  63. 
Borgia,  avversati  dal  card.    Giuliano  della 
Rovere,  941, 

—  Calisto,  chiamai  a  Uoina  Arano  Cybo, 
95- 

(Papa    Alessandro    VI),    «uo    malumore 
|>cr  il  card,  della  Rovere,  ■09. 


Soffia  C«MM,  è  dato  i*  oataoi*  •  C**^ 
lo  VtU  lairfMM  eoa  DUam.  tm. 

—  Valentino  peraetiilofe  dagli  Oriiai,  491. 

—  Joflirt,  oMtfilo  di  dosa*  H«..^..  <tf  Ar». 
fona,  asSi 

—  LocTMla,   tmU  par  le  auc  ••■««r,   44^ 

—  Giovaaai,  daca  di  raarta  Panini  ed 
CyiMciwvotMt  dargli  Aiaaaaodra  VI, 
a6> 

Borgo  S.  Sopokro,  daaidaralo  da  Aiuta» 

dn>  Vitelli,  la. 
Borgo  Val  di  Taro,  vi  alloggia  U  tààtn 

cba  «oMhicc  GìhIìo  Cybo  •  Mltaaat  16. 

—  idacU  di»  uiaao  il  iMelo  di  aaaifcw 
Udo,  101. 

Borroaiea  Anna  di  Gébarte^  eoate  d'Ara» 
gona,  spoaa  FabtMo  di  Marc' Antoato 
Colonna,  494. 

—  Camilla,  nipote  di  Pio  IV,  apoaa  Omi 
Cesare  Coniaga,  aSi. 

—  Carlo,  legato  di  Bologna,  399. 

—  cardinale,  iffS. 

—  aollcduto  da  Alberieo  Cybo  par  le  coae 
di  Vetralla,  a^ 

—  acconpagna  Ciovaana  d'Aoalria,  107. 

—  «  avviaato  elle  il  Papa  Pio  IV  è  mori- 
boado,  09,  107. 

—  la  sua  corona  tra  le  reliqaie 'dello  Ma- 
rate,  4oa 

—  Federigo,  aae  coadogHaaje  per  la  aorte 
di  Ferraate  Cybo,  4aa. 

—  coote  Foderioo,  tao  aona  eoa  Vugiaia 
della  Rovere,  to6,  1f^a. 

—  Visconti  Viuliaao,  roacMadc  le  aoaae 
di  Eleonora  Cybo  con  G.  U  rieocM,  air 

—  si  adopera  per  la  difaaa  dal  «Ogaato 
Giulio  Cybo,  34» 

Borsiano   Loca,  veacoao  di  Foaaeoibraaak 
'laaaaeain  Vili,  va  a  rica- 
la tacra  lascia,  aaft. 
Bourgoneiif  (caatello  di),  vi  è  ■aaitetn  Dt> 

jem,  Ba7. 
Bovino,  ne  fu  doca  Carlo  Aatoaio  di  Ga^ 
vara,  (ewiatario  di  Savigoaao  bcaevaa- 


Bovio  Vinceoao,  agaata  dai  CMd.  Cybo,  ga^ 
Bracciano,  vi  ioaooipilali  di  dea  VirgWa 

Orsini  gli  apoai  SÌDadralt-Cybe.  3& 
Brac»  Antonio  Maria,  aao  ritwdo  di  GiaHo 

Cybo,  iq. 
Branca  Felice,  7. 
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Brandi  Giulio,  mandato  in  prigione  a  Ge- 
nova da  Alberico  per  lo  spaccio  di  mo- 
nete false,  148,  149. 

—  suoi  esami  spediti  a  Genova,  149. 
Brera,  la  Biblioteca  ebbe  il  codice  del  Ser- 

donati,  483. 
Brettagna,  chiesa  di  Vannes  governata  da 

Lorenzo  Mari  Cybo,  aa^. 
Brignole    Gian    Francesco   di  Antonio  ma 

rito  di  Geronima  Sale,  435. 

—  Sale  Anton  Giulio,  scrittore  e  filantropo, 

435- 

—  Geronima,  al  battesimo  di  Alberichino 
Cybo,  59. 

Brunella,  rocca  dell' Aulla  munita  con  le 
artiglierie  lasciate   da  Giulio   Cybo,  338. 

Brunetti  (conti)  loro  appartenne  il  giardino, 
già  de'  Cybo,  in  Cabaccola,  a  Massa,  498. 

^  Giulio  di  Nicolò,  segretario  di  S.  Carlo 
Borromeo,  369. 

—  Nicolò,  inviato  da  Alberico  Cybo  a  Lucca, 

369- 
^  suoi  uffici  a  Massa,  dove  mori,  369. 
Bruto   Michele,    dedica    ad    Alberico  Cybo 

una  edizione  del  Facio,  486. 
Bruxelles,  vi  arriva  Alberico  Cybo  nel  1559, 

379- 
Succhi  Ercole  bolognese  famigliare  del  card. 
Cybo,  370. 

—  testimone  al  testamento  del  card.  Cybo, 
184. 

Burcardo,  i  suoi  Diari  ricordati  da  Albe- 
rico Cybo,  517. 

Burlamacchi,  dubbi  che  alla  sua  congiura 
potesse   aver    partecipato    Giulio    Cybo. 

341- 

—  Francesco,  giuocava  con  Giulio  Cybo, 
prigione  nel  castello  di  Milano,  369. 

Buzolo  (da)  Piero,  ^8. 
Buzzalino    Bernardo,    partecipa   ai  disegni 
del  Coronata,  513. 


Cabella  Pietro,  piglia  parte  alle  delibera- 
zioni per  un  moto    genovese    del     1576, 

Cacciatori  Orfeo  inviato  da  Alberico  Cybo 
a  Genova,  151,  471. 

Caetani  Pietro  comanda  la  cavalleria  nelle 
genti  che  Ercole  Sfrondati  conduce  in 
Lorena,  419. 


Gaetano  Giordano  arcivescovo  di  Capua 
ebbe  disparere  con  G.  Batt.  Cybo,  138, 
483. 

—  chiamato  a  Roma  dal  papa  e  trattato 
affabilmente,  483,  486. 

CafTarcllo  Francesco  gentiluomo  romano,  35. 
Gagnoli  Giuseppe  di  Lucca  presente  al  duel- 
lo del  Montaldo  con  Galasso,  375. 
Cairo.  Vi  si  ripara  Dijem,  327. 
Caiazzo  (conte  di)  cfr.  Sanseverino  Roberto. 

—  compagno  di  Giambattista  Cybo,  suo  co- 
gnato, nei  disordini  bolognesi,  S33. 

Caiaz  o  (contessa  di)  cfr.  Ippolita  Cybo. 

Calabi  la.  Vi  compra  uno  stato  (AicUo)  il 
prinvipe  Alberico,  to3. 

Calagranus  Hieronymus  conclavista  del 
cardinal  G.  Batt.  Cybo,  353. 

Calandrini  Giuliano  lucchese,  470. 

Caidcrini  Valeriano  vescovo  di  Savona  tra- 
sferito ad  Albenga,  333. 

Calefatti  Pietro.  Libri  chiestigli  da  Albe- 
rico, 165. 

Calcstano  (nel  Parmense).  Giulio  Cybo  vi 
alloggia,  15. 

Calice  feudo  imperiale,  dato  in  dote  a  Pia 
cidia  di  Giannettino  Spinola,  437. 

Calore  (beneventano)  fiume  che  bagna  Pa^ 
dula,  63. 

Calvo  Ambrogio  maestro  di  casa  del  card. 
Cybo,   II,  373,  303. 

Calvo-Bavastro  Tommaso  agente  del  card 
Innocenzo  Cybo,  303,  330. 

Cambi  Giovanni  debitore  di  gioie  verso  Fran 
ceschetto  Cybo,  78. 

Camerino  (duchessa  di)  v.  Cybo   Caterina. 

—  Sue  scritture,  165. 
Camerino  (guerra  di),  io. 

—  Tentativo  di  Rodolfo  Varano  per  averlo, 
nel   1537,  383. 

—  Conteso  a  Caterina  Cybo  dai  Varano,  939. 

—  Preso  da  Giambattista  Cybo,  333. 

—  Tristissime  condizioni  sue  nel  1537,  389 

—  (prete)  battezza  Maurizio  naturale  d'Al- 
berico Cybo,  64 

Camillo  da  Caula,  33. 

Campana  Francesco  (da  Colle).  Inviato  to. 
scano  al  convegno  di  Nizza  nel  1538,310. 

Campano  Fanusio  citato  dal  Ceccarclli,  458. 

Campi  presso  Cornigliano.  Vi  mori  l'arci- 
vescovo Orazio  Spinola,  438, 

Campo  Marzio,  a  Roma,  casa  di  Ricciarda 
Malaspina,  is. 
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Campo  (via  del)  ■  Genova.  GiM  da'  Cybo, 

39- 
CainpofrcKow)  Ottaviano  lioge  iti  G«rnovB, 

3'7' 
Cancelleria  (palano  <)clU)  a  Roma.  VI  al- 

ln|(KÌa  Alberico  nel   1588,  4». 
Candia  (dura  di),  ioa. 
Canniiaa.  V'  era  un  ritratto  della  ConlMaa 

Matdile,   i6q. 
Caoniiiii'  (iuKlielmo  oratore  di   Kodi.  Hoa 

oraxioiir  a  tnnuccnzu   Vili,  481. 
Capece  Puiiipeo  ai    vuol   battere  con  Giro- 
lamo Spina,  37. 
Capcci  di  Napoli  da  cui  •arebb^.*  venuto  il 

Toma«clli>  u   Tomacrllo,  ^75. 
Capitanata.  V'  ò  parte  dello  Stato  del  Duca 

di  Termoli,  119. 
Capodi ferro,  cavaliere,  S15. 
Cappello  Hcrnardo  eulta  |>oeticamenlc  I.ro- 

norn  CylM>. Vitelli,  477. 
Cappello  liiaiica,  in»  improvvisa  morte,  489. 

—  «110  fi|{lio  Antonio  do    Medici,  S14. 
Cappuccini.  Loro  orÌKÌne  attribuita  a  Cate- 
rina Cybo,   1114. 

—  I.oro  cliirsa  a  Masiii,  54. 

Caprarola  occupata  dai  TikIì  del  conte  Avcrao 
dell'Annuillara,  530. 

—  Villa  de   Karneii,  416. 
Vi  alluKicia  Alberico.  411. 

V'era  Ferrante  Cybo  nel  aettcmbre  del 

'S9'.  '30- 

—  V  è  ucciso  il  ntarcheac  Giulio  Malaapina, 

41». 

—  V  era  l.orenio  Mari  Cybo  nel  1498,  asa. 
Caprigola  iCaprigliola).  V'è  arrestato  Gio. 

Frsncesco  Sanseverino,   15. 
Capua  (di)  Annibale  arcivescovo  di   Napoli 
fratello  d'Isabella  moglie  d'Alberico  Cy- 
ho,  4J0. 

—  arcivescovo  di  Napoli.  Si  rammarica  del 
male  del  nipote  Ferrante  Cybo,  491. 

—  va  incontro  ad  Alberico  Cybo,  95. 

—  intermediario  per  l'accordo  fra  Alberico 
Cybo  e  i  Malaspina  di  Scaldasole,  09. 

—  confortato  dalla  sorella  moribonda,  33. 

—  (casa  di).  Informaxione,   119. 

—  (di)  Don  Krrraiite,  j^ 

—  fratello    il'  Isabella    mof  lic    di   Alberico 
Cybo,  381.  408. 

—  (di)  Isabella.  Informaiione  su  lei  del  ca- 
pitano Uc<>|Hi  Diana,   1 18. 

.-    l'erxa  sortila  del  Duca  di  Termoli,  1 19. 
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(4)  laahdk.  8w  flgm.  ia& 

—  tùttmim  nogHa  ^Mbttko,  lei ,  107.  jflo. 

—  Suo  nairiaeaio  co*  Albcriw  Cjrbo^  «^ 
Racionl  do'  bMi  doteil.  «i*. 

—  Capitoli  del  ano  ■wirtaoMio  ce*  Aft» 
fko  Cjrbo  tnoatl  a  Itwa,  aj,  sili. 

■~  9f  aootteltt  d  nn  Byio^  3^* 

—  Saa  aMrtaiSB,  33. 

—  m  iMbaOa  di  AadriM,  «ogMa  di  Dm 
Ferranta  Gowgi,  gli. 

—  (di)  VtMMaopMlNdanMkdbaetla 
di  Alberico  Cyte,  a«i. 

—  Soo  ardtreaeevo,  Caaara  Coala,  4']tL 

—  V'  è  aopetto  Anno  Cjrbo^  99,  igt. 

—  (  Arciveaoovo  dl|.  Scfive  ad  Alhnieo  Cjrbo 
per  la  aepoltani  di  Araao,  131. 

—  Sua  lettera  ad  Alborieo  Cjrfeo,  137. 

—  (Vescovo  di).  Sm  dMliiriaia  eoa  Gte» 
baltiaU  di  Araao  Cytw,  ijt. 

—  Vi  muore  OtUvio  Uaodb— ta-Cybe.  sSi. 
Capuana  (della)  Temai  •  boacM  ael  Car- 

rareac,  uoi. 
Caracciolo  Cootaaao 

—  Fulvio,  «^ 

—  Giuan  Aafieta^  a^ 

—  Giovan  Maria.  Sao  àmlUa,  i§. 

-^  Marc'AnloaiA  CempMwawU  par  M  d'Ai- 
berico  Cybo,  114. 

—  Mario  protoootario  apoelolica,  addi 
Carala.  Questa  Catiooe  IcaHrta  a  Roaa,  373, 

—  Dea  Ferraole  coMa  di  8afiaao,  gli  ^  de- 
dicata dal  Manto  la  aaa  «anioae  dal  Fa- 
cto, 486, 

—  Gian  Pietro  cardÌBal  Teatiao,  464. 

—  (Paolo  IV).  Sua  owrte,  103. 
Caibooa  Ciov.  BenMfdbM  da  Filippo  II  è 

noaiinato  aiarcbimi  di  Padnla,  437. 

—  Già  Maria  ae  la  jataada  eoi  eaatpHd  dal 
Comaata,  sia. 

—  Maaoai  ottiaaa,da  I  ailialaii,  Pkdala  ba- 
nevealaaa.  439. 

Cardano.  Suo  oruacapo  di  Fdaardu  VI,  asi. 
Cangilo,  capitane^  raeaoaMadalo  al  bmt- 

cheaedi  Masaa  da  P.  GiordaM  Oniai,  3»}. 
Carli  Loraato  laccluaa  praaaaila  il  • 

di  Galaaao  taaardi  coi  < 

373- 
Carkw  (Don)  Ogliuolo  di  FHippo  ti.  379. 
Carlo  Ut  di  Savoia  rilaMaala  a  taatidir 

Nixu,  310. 

—  Va  a  Mooaco  por  acaaani  eam  Paalo  III, 
3ia- 
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Carlo  V,  imperatore,  80,  loi. 

—  Gli  è  raccomandato  da  Leone  X  Ro- 
berto di  S.  Severino,  343. 

—  Sua  incoronazione  a  Bologna,  io,  233, 
394- 

—  Sue  prime  guerre  con  Francesco  I,  372, 

—  tornato  vittorioso  dalla  spedizione  di 
Tunisi,  303,  305. 

—  in  contesa  con  Francesco  I,  309. 

—  concede  Margherita  al  duca  Alessandro 
de'  Medici,  306. 

• —  fa  sperare  a  Paolo  III  di  dar  Milano  al 
di  lui  figliuolo,  306. 

—  La  sua  venuta  a  Firenze  promuove  la 
scarcerazione  di  Giambattista  Cybo,  233. 

—  Salpa  da  Barcellona  per  Nizza,  310. 

—  Sbarca  a  Villafranca  di  Nizza  nel  1538    j 
12,  310.  I 

—  Visita  Paolo  III  a  S   Francesco  di  Nizza    i 

'3-   3'3- 
^~  ha  un  nuovo  colloquio  col  papa  il  3  di 

giugno  1538,   13,  3r3. 
- —  compaie  dinanzi  a   Paolo  III.  il    9   giù- 

gno  1538,  per  pigliar  congedo,  314. 

—  visitato  a  Villafranca  dalla  sorella  Eleo* 
nora,  315. 

—  suoi  rapporti  col  D'Oria  per  la   PrevesS, 

463- 

—  ospite  a  Genova  di  Andrea  D'Oria  nel 

1533,   33°- 

—  a  Genova  nel   1543,  318. 

—  Ospite  in  Fassolo  del  Principe  D'Oria, 
267. 

—  Propone  di  dare  la  Giulia  Varano  a  un 
figliuolo  di  Carlo  di  Lannoy,  240. 

—  Concede  a  Ricciarda  Malaspina  di  sce- 
gliersi un  crede,  271. 

—  desiderava  stendere  il  dominio  spagnolo 
su  Firenze,  519. 

—  Sua  investitura  di  Massa  alla  marchesa 
Ricciarda,  122. 

—  Suo  diploma  alla  marchesa  Ricciarda 
Malaspina  perchè  possa  testare  ad  libi- 
tum 328. 

—  Vuole  r  accordo  fra  Giulio  Cybo  e  sua 
madre,  323. 

—  dubita  che  dalla  guerra  di  Massa  venga 
un  incendio  in  Italia,  323. 

—  ripartisce  i  castelli  confiscati  ai  Fieschi 
tra  i  fedeli  Genovesi,  348. 

—  non  accoglie  le  istanze  di  Scipione  Fie- 
schi per  i  beni  paterni,  348. 


Carlo  V,  combatte  al  suo  «crvigio  Renato 
di  Nassau-Orange,  456. 

—  in  sua  memoria  è  chiamato  Carlo  figlio 
di  Alderano  Cybo,  488. 

Carlo  VI  concede    a   Kaldassare   Coscia  il 

titolo  di  duca  dì  Padula,  440. 
Carlo  Vili  lascia  partire  Dijem  per  Roma, 

327. 

—  passa  di   Lunigiana,  76. 

—  ospitato  nel  palazzo  di  S.  Marco  a  Roma, 
254- 

—  riceve  dal    papa  Alessandro  VI  Dijem, 
aa8. 

Carmagnola  (cav.  Agostino)  piglia  possesso 

di  Padula,  61. 
Cannandino  (di)  fra  Edoardo.  Gli  è  affìdaU 

la  custodia  di  Dijem,  228- 
Carnesecchi  Pietro,  456. 
Carpi  (cardinale)  legato  pontifìcio,  309. 
Carrara.   I  Cybo  vi    passano   l'estate,  387- 
Sua  accademia  di  Belle  Arti.  520. 

—  lavori   di   ampliamento   alla    rócca   fatt 
dal  cardinale  Innocenzo  Cybo,  519. 

—  vi  fa  l'ingresso  la  moglie  d'Alberico,  2r. 

—  Vi  nasce  Leonora  Cybo,  27. 

—  Vi  nasce  Lucrezia  Cybo,  d'Alberico,  27. 

—  Se  ne  impadronisce  il  cap.  Bocca,  322. 

—  Ne  parte  Innocenzo  Cybo  pel  conclave 
di  Giulio  III,  351. 

—  Alberico  Cybo  vi  riceve  la  notizia  della 
vittoria  di  Lepanto,  31. 

—  (chiesa  di).  Memorie  favolose,    tu. 

—  (chiesa  di).  Concessa   ai  Canonici   late- 
rancnsi,  112,  4(8. 

—  notizie  della  sua  chiesa,  468. 

—  chiesa    di    S.   Andrea,    data    posta'  sul 
campanile,  73,  446. 

—  chiesa  di  S.  Andrea,  data  della  soffitta, 
73,  446. 

—  chiesa  di  S.  Andrea,  tomba  di   S.  Cec- 
cardo,  446. 

—  Chiesa  di  S.Andrea.  Alberico  le  lascia 
la  medaglia  di  Sisto  V,  194. 

—  Chiesa  di  S.  Andrea.  Legato  d'Alberico, 
187. 

—  Chiesa  del  Carmine    Legato  d'Alberico, 
187. 

—  Compagnia  de'  battuti.    Legato   d'Albe- 
rico, 187. 

—  (Priore  di).  Esecutore   testamentario  di 
Alberico  Cybo,  213. 

—  (marchesato  di),  367. 
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Carrara  (Marclicae  di).  Titulo  coneMae  al 
primuKcniU)  de'  Cybo  dall' fnpcrMore 
Ma»imilìano  II,  30,  ijS,  4<M. 

—  (MarchrM  di).  Titolo  dalo  ad  AldMWM 
Cybo,  i&ì. 

—  (Marchete  di).  (Jfr.  ('ybo  Alderano. 

—  (Marclime  di).  Don  Krrrantr  Cyho,  mo- 
rente, lo  vuole  in  camera  aua,  sa. 

—  (Marrheae  di).  Alberico  (li  acrive  etv 
iniinicandoKll  le  conccaaioni  avute  dal- 
l' imperatore  nel  1568,  is8- 

l'rrrrni  e  Uiichi  della  Capuana.  La- 
kclati  da  Alberico  a  Ottavio  ilei  rav.  Kran- 
ceaco,  901. 

—  la  Rocca,  oggi  Accademia  di  Belle  Arti, 

—  eretta    in    principato    da    Leopoldo    I, 

434- 
Carretto  (Pel)  famixlia.  Parentela  coi  Cybo, 
«B. 

—  Alfonso,  mari-liese  di  Savona,  Finale  e 
Clavenana.  Primo  marito  di  Peretta  Uio- 
dimare-Cybo,  444. 

—  apoM  Peretta  Uaodimare-Cybo,  gao, 
44". 

—  Ilaria,  rievocata  dalla  fÌK>>ra  marmorea 
di  Klronora  Malaipina,  ;i59. 

—  M.  Antonio  fii-liuolo  di  Alfonso  e  di 
Peretta  ITiodimare.  444. 

—  adottato  dal  patrigno  Amlrea  D'Oria, 
ebbe  il  principato  di  MclH,  444. 

—  Zenobia  di  Marc' Antonio  moglie  di  Gian, 
Andrea  D'Oria,  439. 

—  Allumo  II  parente  di  Alberico  Cybo, 
400. 

^  Manda  ad  Alberico  la  conferma  di  pri- 
vilegi imperiali,  30. 

Calale  della  Serra  (Aielli>|.  Legati  d'Albe- 
rico alla  chlcM  e  «'  poveri,   187. 

Caaatto  Francesco  agente  e  auditore  del 
card.  Cybo,  80,  303. 

Caaciano  (S.)  Vi  paisà  Alberico  nel  1588 
43- 

Caalagna  (Cardinale)  eletto  papa,  44. 

Casteibrioso  (Ferentino).  Legato  d'Alberico 
alla  chiesa,  168. 

Caatel  del  Kio.  Titolo  dato  al  cardinal  dì 
Pavia  Frante' 01  Alultisi,  335. 

Caitelfiorcntino.  Vi  paua  Alberico  nel  1588, 
41- 

Castello  S,  Angelo  (ponte  di)  a  Kotna, 
109. 


C-toto— »e  (41  Porto».  VI  gÌM«tAlbw<eo 

nel  tsM,  41. 
Caalel  Poggio,  In  LmlgiaM,  mmhì  •  rf 

lievi  pei  coniM  con  Ortowtto^  49» 
CaatolveccMa.  Inofo  da'  Cybo  nel  PiaMie. 

»7"J- 
Cailevoli.  Sed«4-nn  mmtmato  de'Mnl» 

•pina  che  ha  per  cnpoallplu  ToMMo,  4 1 7. 
Caaiiglione  BaldManr*.  Cilabr»  PHkmM- 

la  Rovere,  137. 
Castiglione  de'  Pepali.  Vi  «ano  praaH  «>• 

■ini  per  nMwvere  aalln  Tommm  dopo  In 

morto  del  dom  Alcaaandro,  «97. 
ratlrurri  Caitruccio  prencMla  il  dneHo  dal 

Montaldo  con  («ablMO,  375. 
Cauio.  Villa  degli  Obiti  pnmo  Padova,  la», 
CaUllneU.    Cfr.  Caterina    Cybo,   l^tia   di 

Kranceaclictto. 
Cattonco  (Danna*).  Rieofdato  dal  BctaMi. 

ia6t  ta>. 
Cattonco  Daneaa  di  CohiMinto,  amico  dal 

Betnaai,  4'7*- 

—  Marco.  Vicario  del  card.  Cybo  a  Ge- 
nova, 316. 

—  Peraeo,  di  Carrara.  Pfuuuatorv  per  ot* 
tener  la  coofenna  detti  noUhft  ven» 
liana  ad  Alberico  Cybo,  ad. 

—  Peroeo,  agente  di  Alberico  Cybo  a  Ro- 
ma. 489. 

—  Sua  aiione  energica  per  il  atotrinwnio 
Cybo-Sfondrati,  44,  418. 

—  Inviato  d'Alberico  a  Fireaa*  e  a  Romm 
per  le  notaa  della  >(■•  Lncraaia,  44. 

—  arbitro  per  le  conffwaraie  di  Orl^ 
novo,  4B9. 

Cattarino  prete,  riaaato  aaMia  on  braccio 

per  una  arcUboficta  aparatt  a  Genova 

dal  palano  Cibo,  491. 
Caterina  (monaatoro  di  S.|  in  Ferrara.  Ve 

poiu  Vittoria  Cybo-BeaUvoglio,  4» 
Caula  Roberto,  80. 
Cavodueato.  Vi  ai  trova,  con  l' annate  tor^ 

ca,  la  flotte  della  lega,  gj- 
Ceccardo  (S.|.  Sua  loari»  io  H.  Andre*  di 

Carrara,  73.  446. 
Ceccarrlli  Alfonao  celebre  hianrio,  8t,  43& 

—  hlaiaca  na  diplonH  di  Ottone  I.  si3- 
■^  KM  InWMWM  wk  mbiif  S'^ 

^^  MS    pfQQflBHS  CMVHMOB  9^  4*7* 

•■  optrs  Qtk  In  pfwnoM  m  AnCTirOk  457* 

—  ciumwrie  d»  investa  par  Wwkw  R  9i^ 
icnorr  di  Usami.  499. 
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Cecilia  (S.)  Titolo  del  card.  Giambattista 
Cybo,  223. 

—  Titolo  del  cardinale  Lorenzo  Mari- 
Cybo,  353. 

Cenaio,  1.  d.  de'  Cybo,  378. 

Cenami  Giuseppe  visita  Alberico  Cybo  in 

Lucca,  43. 
Cenci  Cesare.  Incontra  Alberico  che  arriva 

a  Roma  nel  1588,  41. 
Centurione  Adamo    marchese    di  Stepa  in 

Ispagna,  495, 

—  riceve  da  Giulio  Cybo  le  artiglierie,  338. 

—  vide  il  processo  di  Giulio  Cybo,  350. 

—  Agostino^  testimone  al  testamento  di 
Francesco  Cybo,  360. 

—  Ambrogio  procuratore  di  Innocenzo  Cy- 
bo, 315- 

—  Bernabò.  A  lui  scrive  Alberico  Cybo 
per  l'affare  dei  sali,   154. 

—  Geronimo  testimone  al  testameuto  di 
Francesco  Cybo,  aéo. 

—  Don  Giacomo  abate  commendatario  di 
S.  Carpasio  d'Aulla,  495. 

—  Francesco  Cecilie  promette  AuUa  e  le 
altre  terre  lunigianesi  alla  Toscana,  495. 

Centurioni,  ospitati  a  Massa  nel   1575    110. 

Ceri  (da)  Renzo.  Una  sua  figliuola  propo- 
sta sposa  di  Lorenzo  Cybo,   365. 

Cerreto  (Villa  di)  P.  Giordano  Orsini  vi 
uccide  la  moglie  Isabella,  388. 

Ccrveteri  concesso  a  Franceschetto  Cybo, 
343,  363. 

—  ceduto  da  Franceschetto  Cybo  a  Gen- 
tile Virginio  Orsini,  530. 

—  contratto  della  vendita,  8. 

—  ragioni  ]di  Franceschetto  e  Innocenzo 
Cybo  trasferite  in  Alberico  Cybo,   180. 

Cervini  Ricciardo  padre  di  Marcello  II,  339. 

—  prende  l'oroscopo  del  figliuolo  che  fu 
Marcello  II,  330. 

Cesarini  (duca),  47. 

—  (duchessa)  47. 

Cesena  (Priorato  di)  dato  al  capitolo  di 
S.  Giovanni  di  Roma,   7. 

Cesis  Angelo.  Invita  Alberico  Cybo  a  mi- 
surarsi con  un  toro,   108. 

—  (duca),  47. 

—  (duchessa),  47. 

—  (cardinale).  Credito  di  Innocenzo  Cybo 
verso  di  lui.    181. 

Cotona  (marchese  di)  cfr.  Vitelli  Chiappino, 
476. 


Ceva  (marchese  di).  Veste  l'abito  di  Malta 
ad  Alessandro  Cybo,  34. 

Chàlon  (di)  Giovanni  I  barone  d'Arlay,  455. 

Chàlon  (di)  Filiberto  principe  d'Orange,  455. 

Chatcau-Chambrcsis  trattato  per  cui  fini- 
sce la  contesa  franco-ispana,  349. 

Chiaravalle,  benefizio  del  card.  Cybo.  Suo 
reddito,  360. 

Chiariti  Domenico  da  Lucca  capitano  delle 
genti  d'Alberico,  32. 

Chiusano  comprato  da  Federico  Tomacelli, 

—  (marchese,  di).  Cfr.  Tomacello  Federico. 
Cianchcra    (da)    Antonio    palafreniere    del 

card.  Cybo,  304. 
Cibacchi  di  Transilvania,  133. 
Cibach  nobilissima  famiglia  ungara,  456. 

—  Alberico  Cybo  crede  affine  questa  casa 
con  la  sua,  456. 

Ciccarello  (Ceccarelli  Alfonso).  Suo  Simu- 
lacro, 123. 

Cicerone  M.  Tullio.  Si  crede  che  Tulliola 
sua  figlia  sia  la  giovinetta  ritrovata,  in 
Roma  in  una  tomba,  483. 

Cicilia  (Viceré  di),  Don  Ferrante  Eonzaga, 
alla  Prevesa,  p.  93. 

Cifucntes  (conte  di)  chiede  la  rocca  di  Pisa 
per  l'imperatore,  299. 

Cigala  G.  Batt.  cardinale  di  S.  Clemente. 
Ottiene  da  Pio  IV  la  badia  di  S.  Siro, 
contro  i  desideri  di  Alberico  Cybo,  a8, 
391- 

—  G.  Batt.  cardinale  di  S.  Clemente.  Una 
tavola  di  bronzo  posta  in  S.  Maria  del 
Popolo  in  suo  nome.  499, 

—  Suo  sepolcro  in  S.  Maria  del  Popolo,  497. 

—  Odoardo,  suo  sepolcreto  in  S.  Maria  del 
Popolo,  497. 

—  Suo  alterco  con  Antonio  D'Oria  nelle 
acque  della  Prevesa.  95. 

—  Loro  pretese  nella  cappella  Cybo  di 
S.  Maria  del  Popolo,  a  Roma,  163. 

—  Al  loro  albergo  sono  aggregati,  nel  1538, 
gli  Squarciafico,  345. 

Cilicia,  103. 

Cipro  (regina  di).  Suo  palazzo  in  Roma,  308. 

—  per  quella  guerra  Venezia  apparecchia 
navi  su  cui  vuol  salire  il  principe  d'Ur- 
bino, 503. 

Civita  di    Penne   promessa  ad   Alessandro 

Vitelli,  301. 
Civitavecchia  (uomini  di),  78. 
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CiviUveccliiii.  Ne  fu  ca>tcllanu  (•.  R,  di 
Mauruio  Cyl><>,  aj8. 

—  Vi  (barca  Oijcin,  sia7. 

—  Vi  è  atleao  Don  Kerranle  Gooufs  il 
ao  maggio  1533,  333. 

—  chieaa  di  b.  Marco.  Vi  fu  wpotta  CiaoH 
battiaU  Cybo.  a8& 

Clarel  (de)    Arcidiacono    d'Arlrn,    Sua   tri- 
terà ad  Alberico,  13», 
Clemente  (cardinale  di  San),  v.  Cigala. 
Clemente  VII  favoriace  i  Cybo,  373,  a^$. 

—  favoriace  I.oreii<o  Cybo,  100. 

—  Dà  il  gcivermi  di  Spoleto  a  Lorenio 
Cybo,  a93. 

concede  un  ampio  privilegio  •  Lorsaao 
Cybo,  «75. 

—  Concede  a  Caterina  Cybo  facoltà  di  auc- 
cedere  nel  ducato  <li  Camerino,  -jyf. 

—  ataegna  il  vescovato  di  Mariana  ad  In- 
nocenzo Cybo,  33:1, 

—  conferma  ai  Cybo  i  privilegi  nobiliari,  as9- 

—  manda  Gerolamo  da  Vecchiano  al  duca 
d'Urbino  perclii*  aoccorra  Caterina  Va- 
rano, 063. 

—  avverso  al  matrimonio  di  Giulia  Varano 
CQn  (iuidulialdu  II  della  Rovere.  339. 

—  aucdjato  in  Koma,  .|(x>. 

—  in  Orvieto,  nel   15^8.  ^84. 

—  Stendarili  |xirtati  nel  corico  per  la  in- 
coronazione clic  egli  fece  di  Carlo  V  a 
Holugna,  J94. 

—  I-a  sua  avariiia  irrita  il  caidinalc  Ippo- 
lito de'   Medici   340. 

—  a  Marsiglia  nel   1533,  334. 

—  alla  Corte  del  Cristianissimo,  307. 

—  Sua  politica  vagellante,  373. 

—  manda  contro  Napoleone  Orsini  il  capi- 
tano Rodomonte,  381. 

—  riconosce  il  credito  dei  35  m.  ducati  pre- 
stati dal  card.  Cybo  a  Leone  X,  sgi. 

Clemente  Vili.  Alberico  Cybo  gli  fa  par- 
tecipare la  morte  del  figliuolo  Ferrante, 
430. 

—  non  emana  l'attesa  bolla  della  Colle- 
giata di  Massa,  516. 

—  padrone  di  Ferrara,  434. 

—  gli  à  chiesta  In  di«|iensa  pel  matrìiao- 
nio  del  conte  di  Biiiasco  con  la  nipote 
Nabclla  Appiani.  433. 

—  toglie  Oriolo  a  Onofrio  Santacroce,  435, 

—  ospitato  a  Bagnata  dal  canlinal  di  Man- 
talto,  die  aveva  abbellita  la  villa,  416, 


ClMMnl*  XIV  ridtiM  alle  Mio  Wak  b 

cMms  di  Carrara.  4ML 
Coianfcio.  Hmoi  rkortf  m  Immmmo  Viti, 

•S7- 
CoIffwW.  CMtelleM  dM «  TarMoN.  li» 
Coltegao  (SifMir  «»  AiahMdMa»*  dal  «MB 

Ercole  II  di  Fgnara  pratao  S.  M.  Comi. 

Coloaibiiio  (eaaa  deli  ia  alra^  Alfacrica  a 

Malia,  Al. 
Colombo  CriatoCoro.   La  aua  partaaaa  da 

Paloa  avvaaiw  do|io  la  owrta  d'I**» 

ceojo  Vili,  4SDb 
Cotombo   RaCMla.    Acaala  di    RMaidfe 

Cybo-Malaapioa,  ■!& 
Colonna  Ascanio.  Un  aoo  HgMaolo  1 

alla  Giulia  Varano,  384. 

—  Camillo  :  fanti  cb'agli  lia  fatto  ia  I 
37* 

—  Fabriaio  di    ManMUMio 
Borroiao,  494. 

—  Dooaa  FaUca,  47. 

—  propoato  apoao  a  Paiiea  dalla  Rovara. 
•36. 

—  spoaa  una  nipote  di  Giuliaao  dala  R» 
vere,  a3& 

—  Marco  Antooio  (Maior)  aSi. 

—  Marco  Antonio  di  PaMaao^  ABlarica  Cybo 
gli  scrìve  che  ha  dJaiiiao  U  propoailo  di 
far  parentado  coi  Pico,  4ML 

—  rìcexuto  nuovamente  ia  (rada  da 
Pio  IV,  494. 


—  Alberico    gli    acriva 
menti,   15^ 

—  Rallegramenti    che    gTinvia 
Cybo  per  la  vittoria  di  LopaMo.  ttr). 

—  Marzio,  a  lui  era  pnnMaaa  k  flitia  dri 
conte  della  Mirandola,  4ML 

—  l'ompeo,  37. 

—  Sciarra  invocalo  da  RodoUb  Varane  ia 
aiuto  contro  raawrino^  ttf^ 

—  caccia  da  Camerino  la  gaali  di  TobaMo 
da  Ccrralo,  a^j. 

—  Snelaltartad  Aaeaaio,  «a^ 

—  riaota  di  cambiata  la  diifbima.  pr<«<o- 
nìera,  con  gli  ahri  Varano,  aS7. 

—  S«a  partensa  da  CaoMrioa,  aB». 

—  palazzo  in  SS.  ApoaloU,  sol. 

—  iSignori).  ViMlaao  Albati  ce  a  Ream,  4a. 

—  Vittoria  favorevole  atta  Rifcram,  040^ 
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Colonia  Ascanio.    Vittoria    moglie  di    Don 

Garziade  Toledo,  176,  338. 
--  (il  Contestabile),  47. 

—  di  Palestrina.  Loro  possesso  a  Larbo- 
resciano,  130. 

—  Due  figlie  di  questa  casa  proposte  per 
spose  di  Alberico  Cybo,  363. 

Colorno  assegnato  in  dote  ad  Ippolita  Cybo, 
343. 

Commandino  Federico,  spiega  Euclide  al 
Principe  d'Urbino,  503. 

Como  (lago  di).  Beni  degli  Sfondrati  lì  pres- 
so, 388. 

Concistoro  in  S.  Francesco  di  Nizza  il  5 
giugno  1538,   13. 

Conclave  (di  Marcello  11),  103. 

Conforto,  medico  bresciano.  Suo  consulto 
inviato  dal  duca  di  Parma  e  Piacenza  per 
don  Ferrante,  433. 

Contestabile  (Gran)  (Anna  di  Montmorency) 
Visita,  col  re,  Paolo  III  a  Nizza,  13. 

Contile  Luca  amico  del  Betussi,  476. 

Contrucci  Francesco  de'  Marchesi  di  Ceva, 
411. 

Coppi  Bernardo  marito  della  Lucrezia  ma- 
dre delle  figliuole  di  Giuliano  della  Ro- 
vere, 336. 

Corbinelli  Alessandro  commis.  di  Pisa,  398. 

Corboli  (Claudio)  capitano  mandato  dal 
duca  d'Urbino  al  battesimo  di  Alberi- 
chino  Cybo,  59. 

Corelli  Giacomo  citato  dal  Ceccarelli,  458. 

Gorello,  Z>c'  Cardinali,  da  stamparsi,  134. 

—  Pratiche  per  stamparlo  fatte  dal  Ser- 
donati,  137. 

Corfìi  deve  sbarcarvi,  per  una  gran  febbre, 
Alderano  Cybo,  310. 

—  toccata  dall'armata  cristiana,  507. 
Coronata  Bartolomeo  di    S.    Pier    d'Arena 

vuol  mettere  a  tumulto  Genova,  513. 

—  Sua  congiura,  513. 

—  Suo  discorso  ai  congiurati,  513. 

—  (congiura  del)  Alberico  Cybo  corre  pe- 
ricolo d'esserne  travolto,   168. 

Corsica  agitata  da  Sampiero,  385. 

—  genti  d'Alberico  Cybo  inviate  per  ser- 
vigio de*  Genovesi,  386. 

Corte  Maggiore  vi  si  trasferi  il  Betussi,  136. 
Cortona  (vescovo  di)  tratta    il    matrimonio 
di  Leonora  Cybo  col  Vitelli,  358. 

—  (Reverendissimo  di)  Cardinale  Silvio 
Passerini,  83,  460. 


Cortese  Ersilia,  sorella  di  Giulio  III,  pro- 
tegge il  Ceccarelli,  456. 

Corvino  Mattia,  re  d'Ungheria,  chiede  Di- 
jem,  337. 

Coscia  Baldassare,  patrizio  napoletano,  com- 
pra dai  Cybo  Padula,  440. 

Cosimo  I  (duca)  di  Firenze.  Chiede  ad  Al- 
berico Cybo  genti  per  Siena,   100. 

Cosimo  III  di  Toscana  non  ha  la  sanzione 
imperiale  all'acquisto  di  Aulla  con  le 
annesse  terre  dei  Centurioni,  495. 

Costa.  I  suoi  eredi  danno  ad  Alberico  Cybo 
la  spada  di  G.  L.  Fieschi,  53. 

—  Cesare  di  Macerata,  arcivescovo  di  Ca- 
pua,  478. 

Costantinopoli  (Patriarca  di),  134. 
Costanzo  (di)  Angelo,  fonte  citato  dal  Ser- 
donati,  481. 

—  Muzio  priore  di  Barletta.  465. 

Costo  Tommaso  non  crede  alla  affinità  dei 
Tomacelli  coi  Cybo,  516. 

Covos  commendator  Major  di  Castiglia  uno 
dei  consiglieri  di  Carlo   V,  330. 

Cova  Felice  di  Gio.  Maria  da  Temi,  teste 
al  codicillo  di  Alberico  Cybo,  216. 

Cremona  (vescovato  di).  Desiderato  dal  car- 
dinale Sfondrati,  176. 

—  (cardinale  di)  zio  di  Ercole  Sfondrato 
fidanzato  di  Lucrezia  Cybo,  43. 

— ■  Va  a  Roma  pel  conclave,  dopo  la  morte 
di  Sisto  V.,  43. 

—  Sollecita  il  Granduca  Ferdinando,  44. 

—  Eletto  papa,  44. 
Crespy.  Pace  del  1544,  318. 

Crispo  Governatore  di  Massa.  Riceve  i  ca- 
pitoli del  parentado  di  C^rlo  Cybo  con 
Brigida  Spinola,  54. 

—  Inviato  a  consolare  Suor  Angela  Cate- 
rina Cybo,  433. 

—  Ribatte  le  pretese  dei  Marchesi  Mala- 
spina  di  Scaldasole,  133. 

—  Fece  r  istrumento  dotale  di  Maria  Cybo, 

303. 

—  Sua  lettera  in  cui  esalta  i  propri  ser- 
vigi, 4T- 

—  Esecutore    testamentario    di     Alberico, 

313. 

—  Onorevole  ricordanza  che  Alberico  Cybo 
ne  fa  nel  suo  testamento,  193. 

—  Inviato  in  Corte  di  Spagna  da  Alberico 
per  la  morte  di  Filippo  li,  a  Filippo  III, 
53.  435- 
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Cri>Usiiii»imo  (Ke  di  Francia  Franceaco  I), 

«9. 

Crìatina  granduchcMa  di  Toarana,  cond» 
filante  per  la  malattia  di  Don  Kerranic, 

481. 

Croce  Lazaro  di  Gio.    AniMiio,   tealimoiM 

al  tentimento  di  Alberico  Cjrbo,  ■>4. 
Ciirtio  creato  ilrl  Principe  Alberico,  35. 

—  (iiacoino  favorire  le  pratiche  d'Albe- 
rico Cybo  per  crear  Maaaa  città,   170. 

C'ybacclii,  81. 

Cybo,  di  Cìer^ova,  8a. 

—  (famiKlial,  notiiir  p^nealoKiclie,  99. 
atcritti  alla  nobiltà  veneziana,  a>o. 

■-  nominati,  con  gli  U>odi  mare,  conti  pa- 
latini da  Innocenzo  Vili,  358. 

—  torr>ano  a  Koma  pel  pontificato  di  i.eo- 
ne  X,  a<s7. 

—  ScrediUti  da  Ouidiibaldo  II  delta  Ro- 
vere, 940. 

—  TamiKlia,  ottiene  d»  l'io  IV  il  ((inipa- 
tronatA  di  S.  Siro  di  Tìenova  ;  ma  non  le 
k  poi  confermato,  aS. 

—  lodati  enageratamente  dal  PAacHiTTt,a7^ 

—  loro  caie  a  Koma,  308. 

—  loro  caae  in  Via  del  Campo,  parrocchia 
di  S.  Marcellino  e  a  Genova,  414. 

—  loro  palazzo  a  Genov.i  ir  ^'-  '-\ 
Campo,  a,s5. 

—  loro  tombe  in    S.    Frann-M 
profanate  nel  1797,  353. 

—  Alaone  di  Domenico,  cavaliere  geroso- 
limitano, a^,  453. 

—  card.  Alberico,   173. 

^  Alberico,  sua  naiicita,  9. 

—  Non  ancor  nato  nel   153:1,  330. 

—  Vera  (lata  della  »na  nascita,    307,    700, 

—  Sua  fede  ili  nascita  del  Collegle  del  no- 
tori mauesi,  J70. 

—  Suo  primo  viaKKio  a  Roma  nel  1537.  la, 
a?!.  308. 

—  Pensione  clic  riceve  dallo  zio  Cardinale, 
tao. 

—  ottiene  S.  Siro  per  rinunzia  dello  zio 
Cardinale,  496. 

—  abbate  di  S.  Siro,  390. 

.  —  ragioni  di    dU«ldio   col    fratello   Giulio 
create  dalla  loro  madre  Kicciarda,  339. 
^  ano  partito  vanta^Klonn,  361. 

—  proposto  al  principe  I>  Oria  por  un  pa- 
rentado onorevole  invece  di  Giulio,  da 
sua  madre,  331. 


Cybo  Albcrkow  Km  Mdra  Ricchi^  pa» 
aavadi«ÌMrgli  la  Moglte !•  CMn «  AIm- 
iMi4re  é^  lla<ld,  aS'- 

—  Vada  pw  ttàémm  «otta  H  taM»  Ci» 
Ilo,  14- 

—  GU  «  rMMWMrfMe  da  CMb  «  MI  fcr 
eoa*  ia  yregladhlu  tm»,  m. 

—  Sa*  pntlidM  pai  priio  aMtrlaMaéo,  1  is- 
^  <Ma  pfaticM  paf  ladafra  la  aMdfv  ad 

tBieiiialIfi  al  aaa  aMli<wuala>  lA 

—  S«a  ria  Catariaa  lo  favoriara  ael  pria» 
aiatffaMMO,  1 1  <^ 

—  Pwiilatla  dalla  (ia  Catariaa.  afa. 

—  Coariude  II  laurtw-la  eoa  laabaOa 
della  Roref»,  91. 

—  tatnuaeaio  drtle  aaa  aaaaa  eoa  la  Mte 
Rovera,  4781. 

—  coadoca  •  Maaaa  la  eieglia  taabella 
della  Rovare,  ai. 

—  Va  a  RooM  tal  volfart  dal  isda,  per  Q 
matrìataoio  eoa  Maabelladl  T««Mli,30t. 

—  Kima  a  RoaM  I  capitali  del  aao  1 
auitrioMato,  05. 

—  Coaduee  la  Laai|{aaa  la  aacoada  1 
Isabella  di  Capaa,  a^ 

—  Istituito  erede  aalneraala  daBo  de  car- 
dinal Innocenzo,  179. 

—  Erede  dello  lio  caidiaale  laaeMBas  aa- 
che  per  la  aoatiUuiBa»  de'  lagalaii,  ilai 

—  Suol  tenrigi  alla  Repubblica  di  Gaaova, 
Ita 

~-  Olire  genti  a  ueaova  pai  and  di  Cor* 
alca,  985. 

—  Manda  aiuto  di  teM  alla  RapabMka  par 
la  rìbellioae  di  Saaiptaro  carae^  tTf. 

—  Partecipa  alla  lUpabbllea  di  Ciaeaa  cke 

nti   QVStfffQAwO  rittflHROKMVaVla  9V0* 

—  Venato  a  Genova  per  riverifc  Dea  Ci» 
vanni  d'Auatria  e  aalutare  gli  arddadd 
Alberto  ed  Eiucato^  9^*^ 

—  <>apiu  a  Matta  I  aobfli  gaamaai,  iia^ 

—  Pone  una  lapide  a  fkardo  dada  dhanra 
in  Maaaa  del  aobOi  «accW,  4d& 

—  Ricercato  aal  taaMM  geao»aal  del  1373, 
lou. 

—  PUca   le  ire  ae'taaMM  gaiwaai  dri 

•575.   «»• 

—  Lettera  direttagti  dal  Doge  e  Cevaraa- 
tari  di  Geaeva.  la» 

—  Sue  ceaiplaUatf  la  ptrlV^altiawi  dei 

tSHBQltl  gMMiyttMa  9M  pfHWrtt    ShA    R^ 

pubblica.  14A 
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Cybo  Alberico,  sul  punto  di  trovarsi  in  pericolo 
alla  congiura  detta  del  Coronata,  i68,  513. 

—  Partecipa  alla  Repubblica  di  Genova  il 
matrimonio  di  Alderano,  suo  figliuolo, 
con  Marfisa  Estense,    141. 

—  Si  duole  con  la  Repubblica  genovese 
d'un  accidente  successo  nella  sua  casa 
di  via  del  Campo,  151. 

—  Scrive  alla  Repubblica  di  Genova  per 
la   spendita  di  certe  monete    false,    146. 

—  Scrive  alla  Repubblica  genovese  che 
farà  giustiziare  il  bandito  Simonìno  di 
Luciano,   150. 

—  Ha  ordinato  si  accomodino  le  strade  per 
il  passaggio  de'  marmi  da  condursi  a  Ge< 
nova  pel  palazzo  ducale,  150. 

—  Dà  parte  alla  Repubblica  genovese  della 
sua  andata  a  Firenze  per  la  morte  di 
Francesco  e  per  la  successione  di  Ferdi- 
nando 1,  143. 

—  Partecipa  alla  Repubblica  genovese  il 
matrimonio  di  sua  figlia  Leonora  con 
Agostino  Grimaldi,   142. 

—  Scrive  alla  Repubblica  di  Genova  per 
reclamare  contro  i  disordini  di  quei  d'Or- 
tonovo,  145. 

—  Avvisa  i  Signori  di  S.  Giorgio,  nel  1561, 
che  il  Duca  di  Firenze  gli  ha  chiesto  il 
passo  pei  sali,  154. 

—  Dà  conto  alla  Repubblica  genovese  di 
quanto  ha  fatto  pel  matrimonio  della  figlia 
Lucrezia  con  lo  Sfondrato,   144. 

—  Chiede  un  nuovo  titolo  (illustrissimo)  alla 
Repubblica  genovese  per  essere  divenuto 
duca  di  Ferentino,  491. 

—  Zelante  di  rendere  meno  grave  la  re- 
sponsabilità del  fratello  Giulio,  349. 

—  Fautore  di  Scipione  Fieschi,  349. 

—  Favorisce  il  cap.  Montaldo  nel  suo  duello 
col  Galasso  di  Carpi,  374. 

—  Suo  carteggio  e  relazioni  con  la  Corte 
di  Toscana,  513. 

—  Cosimo  de'  Medici  gli  chiede  aiuti  per 
proteggere  i  confini  occidentali  dello 
Stato,  368. 

—  Manda  soccorsi  ai  duca  Cosimo.  370- 

—  Soccorre  di  soldati  il  Duca  di  Firenze 
nella  impresa  di  Siena,  22. 

—  Manda  sei  compagnie  al  duca  Cosimo 
de'  Medici  per  la  guerra  di    Siena,    200. 

—  Scrive  al  duca  Cosimo  I  di  Firenze  ac- 
cennando i  suoi  dispiaceri,  154. 


Cybo  Alberico.  Partecipa  al  Duca  di  Fi- 
renze il  suo  matrimonio  con  la  Isabella 
di  Capua,  155. 

—  Avverte  la  Corte  Toscana  che  ha  la- 
sciato imbarcare  Alderano,  407. 

—  Va  a  Firenze  per  l'improvvisa  morte  del 
granduca  Francesco,   143. 

—  Onorevolmente  accolto  a  Firenze  da 
Ferdinando  1  granduca,   143. 

—  vuol  maritare  il  primogenito  con  il  con- 
senso dei  Signori  di  Ferrara  e  di  Firenze, 
487. 

—  Manda  a  Francesco  I  un  leopardo  avuto 
da  Algeri.   168. 

—  Invia  un  leopardo  alla  Corte  di  Fiienze, 

513- 
■ —  Invia  al  granduca  Ferdinando  1  de'  Me- 
dici il  ritratto  di  G.   Luigi  Fieschi,    513, 

—  Inviato  a  riverire  Marcello  II,  23. 

—  alla  guardia  di  Roma  nel  conclave  di 
Paolo  IV.  23. 

—  Sua  prudente  condotta  nel  conclave  di 
Paolo  IV,  373. 

—  Accompagna  in  conclave  il  card.  Paceco, 
104. 

—  Testimone  alla  consegna  di  Siena  al  duca 
Cosimo  I,  34. 

—  Va  in  Fiandra,  loi,  379. 

—  Prende  servizio  con  Filippo  II,  nel  1559, 

loi.  373- 

—  Sua  remissiviti  alla  Spagna,  425. 

—  Al  servizio  della  Maestà  del  Re  di  Spa- 
gna, 24. 

—  Accompagna  Filippo  11  e  lo  segue  in 
Spagna,  379. 

—  Inviato  da  Filippo  II  alla  Regina  di 
Francia,   loi. 

—  Dà  ragguaglio  a  Filippo  II.  in  Vallado- 
lid,  della  sua  missione  alla  Regina  di 
Francia,   (oi. 

—  A  Valladolid  presso  la  Corte  spagnola. 

3-i9- 

—  Seguita  a  servir  la  Corte  di  Spagna  a 
Toledo,  loi. 

—  Favore  in  cui  è  tenuto  dal  re  Filippo  II, 
in  Corte,  105. 

—  Particolari  della  sua  dimora  in  Ispagna, . 

465- 

—  A  Madrid  e  a  Toledo  fa  vita  signorile, 
105. 

—  Assiste  a  un  gioco  e  all'auto-da-fe  dell'S 
ottobre  1559,  in  piazza,  a  Valladolid,  104. 
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Cylxi  Alljcricu.  Parte  di  Spagna  per  andare 
in  Corte  di  Koma,  loi. 

—  Vinita  Saragoiza,  Barcellona  e  la  Ma- 
duniia  di  Municrrato,  loj. 

—  V'i*iia  la  principe»a  Giovanna  di  l'or- 
toftallo  in  Uiiadalajara,  105. 

—  Ritorna  in  Italia,  106,  379, 

—  (iiiinto  a  Mawa  dalla  Spagna  riparte 
per  Koma,  380. 

—  Sue  iperanic  per  l'rle/iune  di  Pio  IV,  loi. 

—  Favori  renali    ottenuti  da  Pio  IV,    loft. 
S'offre  al  (onte  di    Tendiglia   e   all'ara- 

iMKciatore  Varifa*  per   andare  a  aervire 
S.  M.  Cattolica  nel   l,<(6o,   1.^^. 

—  Offre  aooo  fanti  dello  SUto  di  Maaaa  e 
altri  di  Ferentino  per  Sardegna  e  Na- 
poli, nel  ijfe,  153153. 

—  Vuol  tornare  al  icrviiio  di  Filippo  II 
nel  1566  e  invoca  il  favore  del  Principe 
d'  Urbino  ch'era  in  Corte  di  Spagna,  157, 

404- 

—  Chiamato   da   Coafano  I  de'  Medici   per 

incontrar  fiiovanna  il'Aiiiitria,  107. 

Va  a  Ikilogiia  per  incontrare  Giovanna 
d'AuRtria,  393. 
-  Ospitato  dal  conte  Romeo  Pcpoli  a  Bo- 
logna, 197. 

—  Accompagna  Giovanna  d'Austria  da  Bo- 
logna a  Firenze,  107. 

—  Sottoscrive  I  capitoli  dtl  matrimonio  di 
(iiovanna  d'Austria  con  Francesco  de'  Me- 
dici,  1/3. 

—  Partecipa  alle  feste  per  Giovanna  d'Au- 
stria, 108. 

—  Si  affronta  con  un  toro,  108. 

—  Tornato  a  Massa,  ilopo  le  feste  fi  oren 
line  a  Giovanna  d'Austria,  va  poi  a- 
Roina,  loR. 

—  Torna  a  Koina,  dn|io  la  morte  della 
prima  moglie,   106. 

—  Rimane  a  Roma  nel  suo  palano  in  Na- 
vona.  106. 

—  Riceve  la  secoii<la  moglie  a  Fcrentillo 
e  la  conduce  a  Massa,   107. 

—  Va  a  Roma  pel  conelave  ik>po  morto 
Pio  V  (157»),   109. 

Va   a    visitare    Gregorio   XIII    la   sera 
«te!»»  della  •>»»  rlr/ione,  39. 

—  Va  al  i'alar/o  p<mtifìcio  per  vedere  11 
nuovo  pai>a  (Ircgorio  XIII,   loQ. 

Come    trova  il  papa  Grrgi>rio    XIII    la 
prìiiia  sera  du|Ki  la  sua  cleaione,   109. 


Cybo  Alberico,  Nulla  impttn  dal  papa  Cr» 
gorio  XIII,  4eti 

—  AmaMlalaai  a  Rmbb,  loraa  a  Maaaa, 
t'SW.  3».  ««* 

—  Torna  a  Rotna  nel  aMggio  iste,  t^ 

—  Va  a  RoaM  nd  iMne  1^  S«e  vlac- 
gio  e  oooravoU  acwtgltoaaa,  41. 

—  Va  dal  papa  Siale  V,  «a. 

—  Sue  «iaila  al  CariMaaM  •  d^aitari  a 
Roau,  dd  isBB,  «a. 

—  Tornando  da  Roaa,  ad  tj/K,  paaaa  da 
Capraida,  Vnarn^  S.  Locaaaob  lorra- 
Dwn,  aicaa,  roggmonaiy  9>  vaaoaao, 
FIrenxe,  43. 

—  Nel  1588^  loraaado  da  Room,  visiu  Fi- 
rena*  e  Loeea,  45, 

—  Sua  pradaall  ad  aaarfkha  pnrtkka  per 
condurre  a  fla*  fl  paraalado  cagl  Sfaa- 

drati,  aaa. 

—  Va  a  Roma  per  IraUare  la  pratica  detta 
non*  dada  flgUa  eoa  lo  SfaadraU.  44. 

—  Con  gU  apod  SfeadraU  viaha  fl  papa 
Gregario  XtV,  47. 

—  Si  adopera  a  Roma  p«r  olleaara  fl  car- 
dinalalo  da  Gregario  XiV  per  U  Sglio 
Ferrante,  48. 

—  Si  oAìre  d'accoaipagnara  ia  FraMcto  R 
gaserò  coata  Creola  Sloadratif  3^ 

—  HI  licenzia  da  Gregario  XIV  per  lar> 
nere  a  Maaaa,  49. 

—  Tornato  da  RoaM  a  Caaeva,  d  aaiaala, 

S«»- 

—  Ottiene  da  Innocento  IX  il  Uloio  di 
cameriere  d'onore  per  un  tao  paraal*,  9». 

—  Vide  14  papi,  109. 

—  Scrive  ai  CapHad  di  Maa« 
che   non    si    fee*  baeai 
terre,  155- 

—  Interviene  fra  le  twili maiala  del*  eoa- 
fratemite  <H  Maaaa,  tda 

—  Sue  pratiche  perchè  Maaaa  divaad  dna 
imperiale,  170. 

—  Dcaidera  anche  nn  Veaeovalo  a  Maaaa, 
171. 

—  Va  alla  prima  meaaa  aaila  aoova  Chiaia 
de'  Cappuccini,  a  Maaaa,  S4- 

—  Amplia  il  palatao  di  Maaaa,  aAa. 

—  Riceve  a  Maaaa  l'aataacialric*  di  !ipa- 
gna,  164. 

—  Aiheeaiidaliaaiaint   ad   1570^  a 
ooliiie  della  Cuaiglia,  joi. 

—  Invia  libri  a  Luca  Grillo,  175. 
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Cybo  Alberico.  Desidera  che  il  Skrdonaii 
finisca  la  Vita  d' Innocenzo  Vili,  480. 

—  Riceve  particolari  notizie  e  commenti  dal 
Serdonati  su  la  vita  di  Innocenzo  Vili, 
137- 

—  Pratiche  col  Sekdonati  per  far  stampare 
il  Facto  in  volgare  dai   Giunti,  135. 

—  Chiede  notizie  della  contessa  Matilde  a 
Enea  Pio,    i6g. 

—  Ingannato  dal  CeccaretU,  457. 

—  Messo  in    sospetto  del    Ceccnrelli,    468. 

—  Fa  porre  un  nuovo  epitaffio  a  Lanfranco 
Cybo,  445. 

—  Fa  porre  una  lapide  nel  duomo  di  Spo. 
leto  a  Maurizio  Cybo,  450. 

—  Pone  a  S.  Maria  Maddalena  una  epi- 
grafe nella  cappella  di  S.  Francesco  in 
Genova,  453. 

—  Fa  ricerche  su  Niccolò  Cybo  ad  Arles, 
132. 

—  Scrive  a  Gherardo  Mari  per  la  Cap- 
pella di  S.  Maria  del  Popolo,  162. 

—  Chiede  a  Gherardo  de'  Mari  la  cessione 
delle  ragioni  sulla  Cappella  del  Popolo, 
164. 

—  Chiede  a  Pietro  Calefatto  due  .storie  an- 
tiche del  Grifio,  165. 

—  Ansioso  di  divulgare  le  orazioni  fatte  a 
Innocenzo  Vili,  481. 

—  Scrive  al  cardinale  Giulio  d' Urbino  per- 
chè si  adoperi  che,  morendo  S.  Clemente, 
torni  alla  casa  Cybo  la  badia  di  S.  Siro, 
i6a. 

—  Manda  a  Scipione  Cybo  un  ulficio  di 
Innocenzo  Vili,  chiedendogli  in  cambio 
un  libretto  e  certe  scritture,  165. 

—  Pretende  che  i  Tomacelli  sieno  affini  de' 
Cybo,  516- 

—  Scrive  varie  notizie  al  Marchese  di  Chiu- 
sano  Federico  Tomacello,  174. 

—  Si  adopera  perchè  il  Costo  creda  all'  i- 
dentità  dei  Tomacelli  coi  Cybo,  516. 

—  Riconosce  l'affinit.^  coi  Tomacelli,  475. 

—  Vari  libri  e  memorie  da  lui  scritte  o 
raccolte,  464. 

—  esaltato  da  Michele  Bruto  per  aver  ri- 
messo   in   onore  la  fama  di  Arano,    486 

—  fonte  delle  informazioni  al  Viaìardo  ed 
al  Sekuonaii  484. 

—  Sue  pratiche  perchè  fosse  onoratamente 
ricordata  la  partecipazione  del  figlio  alla 
impresa  di  Cipro,  513. 


Cybo  Alberico,  attesta  egli  stesso  che  il 
figlio  non  fu  a  Lepanto,  510. 

—  Sua  inscrizione  per  la  madre  Ricciarda, 

135- 

—  Epigrafe  posta  a"  suoi  avi  in  S.  Pietro, 
361. 

• —  Epigrafe  fatta  fare  da  lui  per  la  rinno- 
vata tomba  d'Innocenzo  Vili  in  S.  Pie- 
tro, 330.  360,   430. 

—  Fa  porre  una  epigrafe  a  Cesare  Usodi- 
mare-Cybo,  383. 

—  Fa  porre  le  due  mogli,  premortegli,  nella 
tomba  di  S.  Francesco  a  Massa,  380. 

—  Fa  porre  in  im  medesimo  sepolcro  i  suoi 
genitori  col  fratello  Giulio,  364. 

—  Fa  trasportare  il  frale  della  zia  Cate- 
rina nella  chiesa  delle  Murate,  341. 

—  viene  ad  accordo  coi  Malaspina  di  Scal- 
dasole,  39. 

—  non  dimentica  il  Roccolino  traditore  del 
fratello,  384. 

—  commette  al  Venturini  di  ammazzare  il 
Roccolino  traditore,  384. 

—  tiene  a  battesimo,  in  Genova,  nel  1606, 
un  figlio  del  Conte  di  Binasco.  57. 

—  scrive  cortesemente  a  Marcantonio  Co- 
lonna (1569),  159. 

—  scrive  a  M.  A.  Colonna  per  congratu- 
larsi della  vittoria  di  Lepanto,   167. 

—  implora  dall'Arciduca  Alberto  d'Austria 
la  protezione  promessagli  già  in  Savona, 
434. 

—  combina  il  matrimonio  di  Ricciarda  Cybo 
con  Giuseppe  Pojano,  31. 

—  Sua  protesta  di  servitù  alla  Casa  d'Au- 
stria, 434. 

—  rir.grazia  Mercuriale  da  Forlì  per  le  cure 
prestate  alla  figlia  Suor  Angela  Cate- 
rina, 399. 

—  sottoscrive  ì  capitoli  del  matrimoDÌo  del 
nipote  Carlo  con  Brigida  Spinola.  54. 

—  al  battesimo  del  pronipote  Alberichino,  59. 

—  alla  morte  della  figlia  Eleonora,  38. 

—  accoratissimo  per  la  morte  della  figliuola 
Lucrezia,  518. 

—  scrive  al  genero,  duca  di  Montemar- 
ciano,  per  la  morte  della  moglie,  175. 

—  Lettera  consolatoria  al  genero.  Duca  di 
Montcmarciano,  dopo  la  morie  di  Lucre- 
zia sua  moglie,  176. 

—  scrive  alla  figliuola  Caterina  per  dolersi 
della  morte  di  Eleonora.  433. 
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Cybu  Alberico,  ricave  l'abito  di  Perlogallo. 

lOO. 

—  luogatMiMlU  gumai»  di  Guidubaldo  II 
della  Rovere,  loi,  y]a. 

—  Invitta  con  3000  uomini  alU  (uardia  di 
l'erugw,  loi. 

—  ottiene  l' investitura  del  marchesato,  aa, 

—  ha  l'invcttitiira  l'onfermata  e  il  privile- 
(io  di  Iwttere  monete,  04. 

—  Pratiche  «iic  per  la  precedema  e  digirità, 

5«7- 

—  Sue  preoccupazioni  per  la  eappella  di 
S,  Maria  del  Popolo,  499. 

—  vuol  rivendicare  i  diritti  di  giuapatro- 
nato  di  S.  Siro,  390. 

—  Il  >u<>  itemina  *■  po»t<>  nella  cappella  di 
S.  Andrea  in  S.  Siro  di  (icnova,  391. 

—  in  ronlrovcraia,  per  Vetralla,  col  cardi- 
nale Karnese,  391. 

—  lollccita,  per  le  co«e  di  Vetralla.  i  car- 
dinali d'  Urbino  e  Borromeo,  099. 

—  ottiene  il  governo  di  Monlcleonc,  aB, 

—  piglia  commiato  da  quei  di  Monteleone,  Ij6 

—  scrive  a  quei  di  Monteleone  confortan- 
doli alla  ohiiedienia  al  fiontefice,  389. 

—  compera  Aicllo  nel  regno  di  Napoli,  99. 

—  dentina  Aicllo  «I  iccondogenito,  397. 

—  ha  da  Filippo  II  il  titolo  di  Marchete 
d' Aicllo,  -J9,  loj. 

—  ottiene  da  Filip|>o  III  il  titolo  di  duca 
d' Aicllo  |i6<>6l,  M),  30. 

—  compra  l'adula  da  Cornelio  Spinello,  439. 

—  tratta  col  Marchete  di  Stepa  l'acquisto 
dell' Aulla,  161. 

—  -  riceve     la    conceaaione     di     fregiar    lo 

scudo  con  l'aquila  imperiale,  41. 

—  ottime  la  l'acoltii  di  creare  conti  pala- 
tini, 467. 

—  Nuovi  privilegi  ottenuti  da  Ferdinando  II 
nel  1690,   1 1  r. 

—  dopo  il  1619  principe  di  Massa  •  duca 
di  Ferentino,  443. 

—  Duca  di  Ferentino,  1 10. 

—  ottiene  da  Filippo  IV  il  titolo  di  frimo. 
Ita,  44a,  407- 

—  Sue  pratiche  alla  Corte  di  Spagna  per 
«llcncrc  il  grandalu,  467. 

creato  principe  imperiale,  401 

—  e  fatto  principe  d'imperio:  il  suo  ^>latl1 
eretto  in  princi|>a(o  e  il  primogenito  ha 
il  titolo  di  Marcbcae  di  Carrara,  tsB> 


Cjrbo  Mbmko,  scrive  al  engaalo  (Mdubal- 
do  II,  data  d-UrMMkdw  dMida»  latciare 
il  Bgltaolo  AldarMw  praaaa  «  M,  157- 

—  ritau  al  «glio  Aldtwao  il  taaiitaa  di 

406. 

—  ti  oppone  all'  imberee  del  tgUMolu  t«l- 
l'arinau  della  lega,  9»$,  503 

—  ceocadt  ai  KgUo  AHaraau  di  intereartt 
eoi  Sigaar  di  t^tyat.  90& 

^  ffioa¥e  la  eemviM  Mila  aebiwà  voaela« 
aó. 

—  serive  ti  Prindpa  di  VcMtia  par  la  vit- 
toria di  I-epaato,  iM. 

—  !iiMÌ  latiaiataii,  ^ta. 

—  Sae  ta«uanrta  daAaiUvo,  ■•«. 

—  Itritaitca  aal  ano  italaaMato  «rada  «■!• 
versale  II  aipoto  Carlo  di  Atderaao.  aia. 

—  Suo  codicillo,  314. 

—  Legati  a'  suoi  lervitt^i        ,        , 

—  ha  buon  nome  fra'  cui("fi  •Irli'  ìru.ir^ 
4««- 

—  Suoi  sooetti  nella  raccoHa  di  /V>//.'  /.■' 
ìM,  4«i. 

—  AlbericUao.  Suo  balletiaMk  M, 

—  mtlato  a  Fagli  e  Mtraaal,6«. 

—  migliora  a  Vohaggio,  63. 

—  Alberico  di  Carlo.  Sealilnlo  erede  di 
Maria  Cybo.  eoa. 

—  Marchese  di  Carrara,  474. 

—  di  Carlo  e  Brigida  Spinoia,  59. 
-   Alberico  II.  473. 

—  Principe  di  Masea  iiicceto  a  Carlo  I.  4^. 

—  fa  edificare  le  teaibe  fai  S.  Francc*co 
di  Maaaa,  SS*^ 

—  Aldcrano  priaiogenlto  d'ARierie*.  Sua 

—  Sua  naaeila  aecoodo  il  V(irrvKiai,3ftj. 

—  uaico  nato  di  Isabella  della  Rovere  ad 
Alberico,  loo. 

—  Marchete  di  Carrara,  iapataalato  «di 
duca  di  Ferrara,  loa. 

—  educato  alla  Cotte  d'  UiWms  ats- 

—  alla  Corto  d' UrWao,  «eis  4«S>  9»*- 

—  Buone  tiramitii  elM,  nel  1566^  dava  di 
tè  ttla  Corto  d' Uitiao.  397- 

—  Suo  padre  deaidera  latclarh  pretou  lo 
lio  a  Urbino,  IS7- 

—  parto-ipa  alle  feste  pisarisl  per  la  ve 
nuu  dì  Lucreaia  d'Eato,  309. 

—  riceve  la  e 
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Cybo  Alderano.  Sue  calde  istanze  per  ac- 
compagnare il  cugino  sull'armata,  505. 

—  inviato  all'impresa  contro  il  Turco,  169. 

—  partecipa  alla  guerra  di  Cipro,  363. 

—  accompagna  il  cugino  principe  d'  Urbino 
sulle  navi  di  Savoia^  505. 

—  s'imbarca    sulla    Capitana    piemontese, 

31-  407- 

—  è  presente  al  consiglio    generale    su  la 
capitana  di  Don  Giovanni  d'Austria,  507. 

—  Se  partecipasse  alla  battaglia  di  Lepanto, 

507- 

—  Perchè  non  partecipò    alla  battaglia    di 
Lepanto,  410. 

—  sbarca,  ammalato,  a  Corfii,  510. 

—  ricordato  dal  Sereno  come  combattente 
a  Lepanto,  508. 

—  Di  lui  tace  il  Foglietta  508. 

—  accompagna  il  padre  a  Roma  nel  mag- 
gio 1573,  83. 

—  volea  sposare  la  figlia  del    conte    della 
Mirandola.  488. 

—  sposa  Marfisa  d'Este,  363. 

—  Strumento   della    dote    portatagli    dalla 
moglie  Marfisa  d'  Este,  34. 

—  va,    per   la  Garfagnana,  a  Ferrara    per 
compir  le  nozze  con  Marfisa.  409. 

—  Partecipazione  del  suo  matrimonio  fatta 
dal  padre,  alla  Repubblica  di  Genova,  141. 

—  Suoi  figliuoli,  ioa,  363. 

—  Lascito  die  Alberico  fa  al  suoi  figliuoli, 
310. 

—  Legati  fatti    da    Alberico  a'  figli  di  lui, 
194. 

—  Per  lui  il  padre  chiede  si  conservino  le 
prerogative  avute  da  Spagna,  435. 

—  Alberico  desidera  che  il  Porzio  dedichi 
a  lui  una  vita  d' Innocenzo  Vili,    485. 

—  Cavalli  che  scambia  col  padre,   167. 

—  Sua  cattiva  salute  .  434. 

—  Sua  malattia  e  morte,  58,  363. 

—  morto  a  Ferrara  il  16  novembre  1606,  58. 

—  trasportato  a  Massa,  58. 

—  Donazione  promessa  al  padre,  213. 

—  Alderano,  poi  cardinale,  figlio  di  Carlo 
e  Brigida  Spinola,  63. 

—  rifa  la  cappella  Cybo  in  Roma,   al    Po- 
polo, 256,       497. 

—  Notizie  a  lui  dirette  su  S.  Siro,  391. 

—  Alderano  di  Carlo  II.  Vende  Padula,  44a 

—  vende  il  meglio    delle    artiglierie    della 
ròcca  di  Massa,  570. 


Cybo  Alessandro  di  Alderbno  e  di  Marfisa, 
34,  aio,  363,  410. 

—  erede  sostituito  in  difetto  delle  linee 
dirette  dei  fratelli,  305. 

—  legatario  di  Alberico,  195. 

—  va  alla  Corte  per  ringraziare  l'impera- 
tore de'  titoli  concessi  ad  Alberico,   403. 

—  Alessandro  naturale  del  card.  Inno- 
cenzo,   183,  403. 

—  Inviato  a  ringraziare  Massimiliano  impe- 
ratore, 30. 

—  gode  il  giardinetto  della  Concia,  a  Massa, 

aOI,    302. 

—  legatario  di  Alberico,  ao3. 

—  tiene  al  battesimo  Marfisa  di  Carlo  Cybo, 
61. 

—  Ricordato,  56. 

—  Alfonso  di  Francesco  Maria,  segretario 
di  Alberico,  303. 

—  Andrea  di  Domenico,   453. 

-  Andrea,  vescovo  di  Terracina,    7,    357. 

—  ha  il  priorato  di  Cesena,  7. 

—  79- 

—  suor  Angela  Caterina  di  Alberico,  398. 

—  monaca  nelle  Murate.  Ricordata  nel  te- 
stamento di  Alberico,  198. 

—  condoglianze  di  Alberico  per  la  morte 
della  zia,  433. 

—  suoi  dissensi  con  le  consorelle  monache 
delle  Murate,  399. 

—  arrichì  il  monastero  delle  Murate,  399. 

—  legato  che  le  fa  suo  padre  Alberico,  199. 

—  Angelo  cardinale,  8a. 

—  naturale  di  Alberico,  64. 

—  Anselmo,  99. 

—  Aranino,  83. 

—  patrono  in  S.  Siro,  77. 

—  Arano,  padre  d'Innocenzo  Vili,  99. 

—  figlio  di  Maurizio.  440. 

—  senatore  di  Roma.  Morto  a  Capua.  Ivi 
il  suo  sepolcro,  99  131. 

—  Franceschetto  è  chiamato  nipote  di  lui 
330. 

—  sua  fama  rinverdita  per  opera  di  Albe- 
rico, 486. 

—  voluto  cittadino  di  Rodi,  481. 

—  Baiamondo,  console  in  Genova,  99. 

—  Bartolomeo,  naturale  di  Giuliano,    434. 

—  figliuolo  del  vescovo  d'Agrigento  (Gir- 
genti)  preso  per  sospetto  di  complicità 
con  Giulio,  339. 

—  Battistina  di  Gherardo  Usodimare,  486. 
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Cybu  Mattutina,  »uc  ni>«c,  136. 

—  ii|>u>a  Frrdiiiaiidu  <!'  Ara(ona  (m*  ia 
rapprcaeiitan<a  di  Don  Luigi  <li  Ganca 
kiio  i°U|[irio),  9Q. 

—  iirIIc  me  notzc  il  iliacorao  fu  fatto  dal- 
I  arcivcKovo  raRuaco,  484. 

—  erronee  mitiile  aulle  tue  no<Mi,  4S4, 

—  ebbe  un  quadro  in  dono  da  Innccan- 
10  Vili,  (38. 

—  IScrlendl,  134. 

—  Kiaiu'liinrtta,  aorella  naturale  d' Inno- 
ermo  Vili,  79,  357. 

—  Hianca,  inuKlic  di  Domenico  Antonio 
(■ylKi,  JJ7,  4H3. 

—  Hocmoiiilo,  conaole  genoveae,  173. 

—  Caluianni,    113. 

—  Camilla  di  Rartulommeo  qm.  Giuliano, 
uiokIìp  di  Nicculo  Spinola,  tfi,  4J4. 

—  C^amillu,  patriarca  di  Costantinopoli,  con- 
corre col  fratello  Alderano  nella  vendila 
di  Padula,  440. 

—  Carlo,  onoralo  da  (Jiovanna  I,  99, 

—  nervi  Koberto  d'/\nf(iò,  99. 

—  Carlo  Franceaco  di  Alderano  e  di  Mar- 
ilù, nasce  a  Ferrara  nel    15B4,  34.  488- 

-    trarlo  di  Alderano  e  di  Marfiaa,  363,  409, 

—  In  marchesa  del  Vaato  vuol  dargli  una 
fiKl>i>ola,  173. 

—  «HO  accaxamento  trattato  dal  Criupo,  473, 

—  ano  matrimonio  con  Kri^iida  Spinola,  436. 

—  capitoli  del  auo  matrimonio  con  Brigida 
Spinola,  J4- 

—  scelto  (la  Alberico,  suo  avo,  |>erchè  gli 
taccia  esequie  a  suo  arbitrio.   185- 

—  Carlo  I,  Mrìve  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova, 47 1. 

—  Carlo  di  Alderano  per  la  morte  imma- 
tura dello  lio  Don  Ferrante  ebbe  Ajcllo 
dall'avo,  349,  397. 

—  scuse  e  rimostrarne  fatte  alla  Repubblica 
gcnov.  per  l'uccisione  del  Serravalle,  153. 

—  ricordato  99, 

—  dichiarato  erede  di  Alberico,  304. 

—  ha  facoltà  dal  tcsUmento  di  Alberico  di 
tacitare  a  danari  i  Iralelli,  aio. 

—  riceve   l'avviso   del    pericolo    di 
del  padre,  58. 

—  ottiene  finalmente  la  prnnicaaa 
in  collegiata  della  pievania  di  Maaaa,  jt». 

—  Carlo  II,  ordina  la  costrutionc  della 
cappella  aep.-l.-  .' s     Kr,nc«aa>   di 


M 


"'«.  359- 


Cybo  CalorioB.  «(H*  di  rfaacaadiaWo»  awi 
■ascila,  5. 

—  di  FniaeaactMMa»  •••  «tè,  114. 

—  legalo  di    FraacMdMtto^  ano  puàn,  a 

W.  «SI- 

—  maritala  par  le  pnticìtr.  di  •■»  mxlrr 

•57- 

—  apoaa  Giovan  Mattu   .........  ,_f^ 

—  docheaaa  di  Cameiine,  10. 

—  dnliberala  nd  prufioailu  di  darà  la  Iglia 
Giulia  al  dalla  Rovara,  ■«» 


—  aiiiuu  dai  fratoni  Loranao  a  Giaatet- 

data.  9A;i. 

—  Va  :<a,difc8«daAnMÌMUw- 

~—  prauclia  par  w  aua  pafMis*  ^■fesdo 
era  prigioaiara,  cm  Rodolfo  a  Beatrice 
Varano,  aBB- 

—  privala  del  feudo  per  a— lewia  del  Tri- 
bunale della   CaoMra  ApoatoUea,  840. 

—Caterina,  rìottienc  lo  Stalo  di  Caawrino 

1*8  nov.  isa7,  384- 
-7-  si  rilira  a  Firanae,  «40. 

—  accompagna  in  Fraacla  Calariaa  de'  M» 
dici,  aBi. 

—  ricordala,  a^a 

—  tutela  a  FiroMa  la  nipote  EteoMra,  $■& 

—  invigila  sulla  nipote  Eteonora,  ató. 

—  pretlilige  il  nipote  Alberie».  a$o. 

—  favorisce  le  nocie  di  Alberico,  4IB. 

—  scrive  ad  Alberico  per  il  ««o  mmItì- 
ncmio,  II). 

—  sua  lettera  ad  Alberico,  469. 

—  fa  testamento,  316. 

—  suo  legato  a  Ricdarda  Cybo  del  cardi- 
nale Innocenso,  31- 

—  muote  a  Ftrenxe  il    17   febbraio    1357. 

84,   341- 

—  drpoaU  nella  chieaa  delle  Marate.  a4l- 

—  le  sue  ceneri  poeta  alle  Morate  pteaao 
quelle  della  nipote  Eleaaara,  377. 

—  il  nipote  Alberico  valeva  traapartane 
il  frale  a  Genova  o  a  Massa,  37«, 

—  aua  epigrafe  preparala  dal  ncpeta  Al- 
berico, 3TJ. 

—  una  ddle  piti  elette  priadpcaae  del  1300^ 
asB. 

—  propensa  per  la  Kifaraw.  «««^ 

—  *e  le  attribMiace  aver  favonio  reriglaa 
dei  Cappocdoi,  t*f 
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Cybo  Caterina,  protegge  l'Ochino,  241. 

—  amica  di   Marc'Antonio    Flaminio,    341. 

—  ingiustamente  imputata  d' insegnamenti 
ereticali,  341. 

—  ingiustamente  accusata  da  Guidubaldo  II 
della  Rovere,  341. 

—  provvede  alla  sorella  Ippolita,  343. 

—  la  figlia  (Virginia)  di  sua  figlia  (Giulia) 
proposta  da  Pio  IV  sposa  al  nepote  Fe- 
derico Borromeo,  106. 

—  d'Alberico,  (poi  monaca  alle  Murate,  col 
nome  di  Suor  Angela)  nasce  a  Massa 
1566,  30. 

—  ne  ha  cura  la  zia  Eleonora,  a68. 

—  tenuta  a  battesimo  da  donna  Geronima 
mo;iflie  di  Don  Luigi  di  Rcquesens,  499. 

—  Cesare  di  Alderano  e  di  Marfìsa,  363,  4x0, 

—  d'Alderano,  34. 

—  di  Francesco  Usodimare-Cybo,  361. 

—  muore  a  Trento,  36,  361. 

—  Clarice  di  Franceschetto,  328. 
■ —  sua  nascita,  337. 

—  Clemente,  naturale  del  cardinale  Inno- 
cenzo, i8a,  403. 

—  investito  della  pensione  di  soo  scudi  su 
S.  Siro  genovese,  38. 

—  porta  al  battesimo  Ferrante  di  Albe- 
rico. 403. 

—  Alberico  pone  in  S.  Siro  una  pensione 
di  100  scudi  in  suo  favore,  496. 

—  Costantino,  fratello  di  Caloianni,  114. 

—  David,  testimone  al  testamento  di  Fran- 
cesco Cybo,  a6o. 

—  Domenico,  padre  di  Andrea  vescovo  di 
Tcrracina,  79,  357. 

—  Domenico  Antonio,  453. 

—  Edoardo  di  Alderano  e  di  Marfisa,  34, 
59,  aio,  363,  410. 

—  Edoardo  d'Alderano,  legatario  di  Al- 
berico, 195. 

—  erede  sostituito,  in  difetto  della  linea  di- 
retta di  Carlo  o  di  Francesco,  305. 

—  Edoardo,  sua  morte,  62. 

—  Elcna  del  card.  Innocenzo.  Cfr.  Cybo 
Lena. 

—  Emanuele,  453. 

—  Ferdinando  di  Alderano  e  Marfisa,  34, 
59,  aio,  363,  410. 

—  legatario  di  Alberico,  195. 

—  erede  sostituito  da  Alberico  in  difetto 
della  linea    retta    de'  fratelli,  205. 

—  Ferrante,  sua  nascita  1568,  50. 


Cybo  Ferrante,  sua  nascita,  suo  battesimo, 
suoi  vari  nomi,  403. 

—  lettera  ad  Alberico  suo  padre,  139. 

—  raccomandato  dalla  morente  sorella  Eleo- 
nora, 35. 

—  a  Ferentino,  49. 

—  inviato  dal  padre  per  rallegrarsi  col 
conte  Ercole  Sfondrati  della  elezione 
dello  zio  al    pontificato  44. 

—  pratiche  di  suo  padre  Alberico  per 
ottenergli  un  cappello   cardinalizio,  419. 

—  pratiche  di  Alberico  col  cardinale  Sfon- 
drato  e  col  papa  per  fargli  avere  il  cap- 
pello cardinalizio,  48. 

—  contrario  ai  disegni  paterni  per  divenire 
uomo  di  chiesa,  479. 

—  dichiara  di  non  voler  esser  prete,  50. 

—  primo  marchese  d'Ajello  della  famiglia 
Cybo,  397. 

—  si  ammala  in  Genova,  50. 

—  suo  testamento  in  favor  del  padre,  197. 

—  suoi  ultimi  momenti  e  sua  morte,  11. 

—  muore  il  30  gennaio  1593  a  Massa,  51. 

—  sepolto  in  S.  Francesco  di    Massa,    53. 

—  compianto  della  sua  morte  immatura,43i. 

—  la  sua  morte  annunziata  a  Clemente  Vili, 
430. 

—  ricordato  nel  testamento  d'Alberico,  197. 

—  suoi  debiti,  313. 

—  Francesco  di  Giambattista,  detto  Fran- 
ceschetto, 99. 

—  Franceschetto  di  Giambattista,  319. 

—  figliuolo  d'Innocenzo  Vili,  ma  chia- 
mato nepote,  t03,  369. 

—  testimoni  della  sua  naturalità,  330,  3?r. 

—  Alberico  si  adopera  a  mostrarne  al 
Porzio  la  legittimità,  485. 

—  suo  matrimonio,  74. 

—  trattato  alla  domestica  da  Lorenzo  dei 
Medici.   134. 

—  Francesco,  detto  Franceschetto.  Ricordi 
autografi,  3. 

—  Suoi  ricordi,  4. 

—  Governatore  della  Chiesa,  4,  5. 

—  nobile  di  Venezia,  351. 

—  Franceschetto  ha  la  cittadinanza  fioren- 
tina, 344. 

—  eletto  nobile  di  Firenze,  5. 

—  eletto  nobile  di  Venezia,  5. 

—  barone  romano.  7.  258. 

—  Conferma  del  titolo  di  conte  palatino 
avuta  da  Federigo  III,  359. 
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Cybo  Franceachctto,  nobile  di  Vltortio,  ajB, 

■95- 

—  ha  la  città  di  Viterbo,  io. 

—  ottiene  dal  |>a|>a  Innuccnio  Vili  la  eoa- 
tea  dell'AnKiiillara,  41^1. 

—  va  «I  prMacswi  drll'AnKuillara  dopo  che 
Lorenzo  de'  Mnlici  ha  tacitato  I  preten- 
denti, jjg.  I 

—  occupa  l'Anguillara,  hv 

—  Kaiiioni  III  Anguillara  r  (  rrvrtrn  |iu' 
■•te  ad  Innocenzo,   lUo. 

—  vende  a   (icnide  Viritmio  Oraini    t'An- 
guillara  e  altri    Cantelli,  5:10. 

—  con  un  aecondo  contratto  cede  a  Ce»- 
td  Virginio  Ortini,  con  le  altre  terra, 
StJKliano,  531. 

—  Va  incontro  a  Dijem,  308. 

—  nel  timore  della  morte  d'Innocenzo  Vili 
cerca  tralugarc  tcauri  a  t'irrnir,  334. 

—  parte  da  Konia,  aaS. 

—  abbandona  Koma,  341. 

—  alterna  la  mia  dimora  in  Liguria  e  in 
Toscana,  -j'Jig, 

—  a  Veneaia  dopo  la  morte  dì  Inno- 
cenio  Vili,  350. 

—  iieni  a  suo  estimo  di  Firenie,  377. 

—  Suoi  pomcui  d'Agnano   dcacritli,  aj^ 

—  buoi  flgliuoli,  100,  338. 

—  Sue  fìgliuole.  337. 

—  Ottiene  conccsaioni  liberali  da  Leoae  X, 
«57. 

—  Ha  da  Leone  X  l'invcatitura  di  Fera»- 
tillo,  af,-]. 

—  Da  Leone  X  ha  il  governo  dì  Spelato, 
6,  357. 

—  legittima  Ippolito  di  Ciiiiliano  de'  Me- 
dici, a%ft. 

—  eaclude  da'  beni  paterni  Innocenio,  fa* 
cendo  donaiionc  a  l.orcnio  e  a  (i.  Halti- 
sU,  «75. 

—  cede  ai  canonici  dì  S.  Giovanni  le  en- 
trate sulle  porte  di  KfHna,  «57. 

—  Suo  te!i(amento.  3,^9. 

—  istituisce  eredi  i  figlioli  InnoeaMO,  Lo- 
renzo e  G.  Battiata,  060. 

—  (a  tcatamento  in  caaa  di  Pietro  de  Mari, 

4M- 

—  Suo  testamento,  7. 

—  Sua  morte,  36,  8,   34 

—  Quando  mori,   360. 

—  Suoi  epitaffi,  8. 

—  Suo  funerale,  sOi. 


>  497- 

àm  Carlo  OOrìa 


Cybo  rrMMaadMito.  Saa  aapakara,  7,  ati. 

—  saa  Ioaiha  aperta  a   rIaMaaa,   4*^ 

—  Episrafe  panagli  da  Albarlaa,  «ti. 

■**  WttM  dMCHMMNI    ptttfOM    Hi  o*  SIfOp  77* 

Cybe  rraweaaclmwii  a  HaddaleM.  Sa  ak- 

—  Fraaceico   d' lannfeaan  Viti,  «Maaaft» 
nipote,  aei. 

—  fra   Fraaeeaco,   cavaL  di   %.   fiiawal, 
naturale  di  Albarieo,  d^ 

—  aaiarala  d'Afeartoev  aoi. 

—  Franoeeeo  di  Aldaraae  a  di  Marflaa,  965. 

—  di  Aideraoo,  409. 

—  di  AldanuMf  tfik 

—  iiBagdaiiallD  di 

~*  9lM  tMpfVMp  4S7* 

—  adUla  per  la  Spagaa 

—  adMia  m  la  aavi  di 
duca  di  Turai,  437. 

—  s'Imbarca  eoa  doa  Carta  IXOria,  da 

—  Alla  guerra  di  Loaihardia.  «o. 

—  don  Fraoceaco  di  Alderaao  del  idoA  e 
in  Barberta,  i«a. 

—  Legalo  che  gii  (a  Albarieo,  1^4 

—  F.rede  aoatitailo  a  Carlos  ia  diiciia  orila 
coatiM  iMea  ralla,  ao5» 

—  Sua  aMTta,  19  taglio  lAtdv  *•• 

—  Sepolto  a'  Ceppar  dai  di  Maaaa.  61. 

—  di   Carlo,    nato   a    Pegli    il    4    auin— 
bre  1616,  63. 

—  Fiaaceace  Maria,  di  0a*i4  •»• 

—  SegaaU  ad  Albarieo  U  Fmàm,  4SIÌ. 

—  Sue  corretioai  e  afsiaale  al  Snm4arra 
del  CntmrtlU,  499. 

— Boa  ti  laacia  paraaadara  dalCarcarvtt^S?- 

—  cerca  fU  autori  diali  dal  CrerarrM;  9»<. 

—  Sm  aaauttiiuai  al  Siiiiatyra  dal    Or- 
<m*Ui,  la^ 

—  S«a  epigrafe  aapokwK  44B- 

—  Franeeaeok  paMM  hi  S.  Hito,  7). 

diS.  So 


-  Gherardo.  Clr.  Uaadhaara  Cybo  Che- 
tardo,  gap. 

d-Arlaa, 


»3«-  4W- 

—  Giaaiballiata  di  Areao,  «. 

—  pei  I— ■caain  Vili, 
torio  di  S.  Sirok  gt». 

—  canonico  capuano.  48». 

—  di  Capaa  va  a  Padova,  4^ 

—  vaacovo  di  HelMC^  ^ 
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Cybo  Giambattista,  vesc.  di  Savona,  3,  aai. 

—  Sua  promozione  alla  porpora,  324. 

—  Suo  stemma,  414. 

—  Suoi  conclavisti,  252. 

—  eletto  papa  col  nome  d'Innocenzo  Vili 
dopo  Sisto  IV,  3. 

—  assunto  al  papato,  4. 

—  Suoi  figli  nati  d'una  gentildonna    napo- 
letana, sai. 

—  Suoi  figliuoli,  319. 

—  Giambattista  di  Francesco,  poi  vescovo 
di  Marsiglia.  Sua  nascita,  5. 

—  Sua  età,  14. 

—  tenuto  onorevolmente  a  battesimo,  242. 

—  Sua  vita  avventurosa  e  traviata,  333. 

—  abbate  di  S.  Siro,  390. 

—  rinunzia  ai  suoi  beni,  454. 

—  fa  cessione  dei  beni  paterni  al  fratello 
Lorenzo,  375, 

—  la  sua  rinunzia  a'  beni  patemi  è  attac- 
cata di  illegittimità,  375,  455. 

—  Accorre  in  difesa  della  sorella  Caterina 
a  Camerino  nel  1537,  383. 

—  Aiuta  la  sorella  duchessa   di  Camerino, 

a33- 

—  Aiuta  la  sorella  Caterina  a  rioccupare 
Camerino,  239. 

—  Sue  baruHc  notturne  a  Bologna  al  tempo 
della  coronazione  di  Carlo  V,  333. 

—  di  notte  attacca  baruffe,  in  Bologna,  095. 

—  Tenta  una  congiura  contro  il  duca  Ales- 
sandro de'  Medici,  333. 

—  Sua  congiura  nel  palazzo  Pazzi,  003. 

—  Risica  il  capo,  333. 

—  coopera  al  ratto  delle  figliuole  della 
contessa  di  Cajazzo.  333.  336. 

—  Seriamente  compromesso  in  una  rissa  a 
Venezia,  232. 

—  avviato  al  sacerdozio,  231. 

—  Ottiene  benefici  ecclesiastici  per  resi- 
gnazione  del  fratello  Innocenzo,  231. 

—  Ha  il  vescovato  di  Mariana,  232. 

—  vescovo  di  Marsiglia.  Ricordato,  370. 

—  vescovo  di  Marsiglia  per  le  nozze  di 
Caterina  de'  Medici  con  Enrico  d'Or- 
leans, 234. 

—  vescovo  di  Marsiglia  al  tempo  delle 
nozze  di  Caterina  de'  Medici,  381. 

—  va  al  governo  del  suo  vescovato  di 
Marsiglia,   355. 

—  Al  tempo  di  Paolo  III  va  a  risiedere 
nel  suo  vescovato,  334. 


Cybo    Giambattista,    è    inviato    dal    clero 
d'Arles  a  Enrico  li,  334. 

—  Sua  morte  posta  erroneamente  nel  1550, 
21.  335- 

—  arcivesco  di  Marsiglia,  muore  a  SIgncs, 
nel  dipartimento  del  Varo,   355. 

—  Sua  sepoltura  a  Signes.  355. 

—  Giambattista  di  Maurizio,  358. 

—  Giannettino  di  Carlo,  63. 

—  Ginevra  di  Domenico,  79,  358,  453. 

—  Salvago  Giuliano.  Sua  cappella  in  S.  Lo- 
renzo di  Genova,  452. 

—  vescovo  d'Agrigento.  Sua  ricchissima 
cappella  in  S.  Lorenzo  di    Genova,  392, 

434- 

—  padre  di  Giulia  moglie  di  Niccolò  Gri- 
maldi, 411. 

—  Giulio.  Sua  nascita,  9. 

—  Sua  vita,  268. 

—  Sua  educazione  a  Firenze  e  a  Roma,  a68 

—  posto  al  servizio  di  Carlo  V,  13,  318. 

—  gentiluomo  della  bocca  e  della  camera 
di  S.   M.  Cattolica,  437. 

—  alla  guerra  di  Germania,  369. 

—  angariato  dalla  madre.  368. 

—  favorito  da  Cosimo  de'  Medici,  300. 

—  piglia  Massa  con  l'armi,  14,  369.  333. 

—  piglia  il  castello  d'Avenza,  322. 

—  innamorato  di  Camilla  Fiesca,   18. 

—  suoi  scritti  conservati  da  Camilla  Fie- 
sca, 19. 

—  suo  alterco  in  Violi  con  G.  Luigi  del 
Fiesco,  19. 

—  sue  nozze  con  Peretta  D'Oria,  sorella  di 
Giannettino,  impostegli  dal  Principe,  346. 

—  si  risolve  alle  nozze  colla  D'Oria,   347. 

—  il  suo  matrimonio  con  Peretta  D'Oria  è 
avversato  dalla  madre  Ricciarda  Mala- 
spina-Cybo,  331. 

—  spera  nella  dote  di  Peretta  D  Oria,  sua 
moglie,  per  sodisfare  le  pretese  di  Ric- 
ciarda sua  madre,  347. 

—  II  Mascardo  si  adopera  invano  di  ren- 
dergli benevola  la  madre,  331. 

—  parte  da  Roma    il    14    dicembre    1547, 

14,  333- 

—  Sua  raccomandazione  al  fratello  Albe- 
rico, 333. 

—  Suo  malanimo  contro  il  Fieschi,  326. 

—  Dopo  il  moto  del  1547  s'incammina  verso 
Genova,  325. 

—  Accorre  per  la  congiura  del  Fiesco,  14. 
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Cybo  (•tulio,  Ikcnii*.  ■  Settrì,  !•  msggiar 
parte  ilcllc  nuc  Kc«ti,  335. 

—  non  partecipò   alla   congiura    "«tr^pr. 

—  invialo  dal  Figueroa  alla  imprea*  di 
PoDtreinuli,  14,  ■^f. 

—  latcia  r  imprcaa  di  l'ontremuli,  -pi). 

—  Sua  patente  a  Hietrioo   Muacatclli,   90. 

—  va  a  Piaceiua  con  don  Ferrante  Gon- 
M«».  336- 

—  Sua  impaiicnza  clic  «contenta  Coaimol, 

*»• 

—  è  arreatalo  in  Agnano,  303. 

—  Sue  amarezu  e  diainganni  nel  in47, 
337. 

—  aubornato  da  inali  con<iiglirri,  ,ìj^. 

—  tratta  con  Scipione  Kiciclii,  333. 

—  a' accorda  c<m  Scipione  Fietchi,  349. 

—  Sua  congiura  gcnovcac,  369. 

—  coapira  con  Scipione  Flcuchi,  309. 

—  Sue  macchinaiioni  contro  il  D'Oria,  3a6. 

—  Sue  trattative  coi  favorevoli  alla  Fran- 
cia, 833. 

—  arriva  a  Parma  ed  è  onpite  di  OtUvio 
Fameac,  ij. 

—  Da  Chioggia  per  Adria  giunge  a  Fer- 
rara ed  ospite  della  zia  Taddea  Mala- 
•pina,    ij. 

—  per  la  Koinagna  arriva  a  Veneaia,  da 
Roma,  ij. 

—  i  acoiicrta  la  »u»  trama,  369. 

—  parte  da  Venezia  il  18  gennaio  1^8, 
336- 

—  ai  dirige  a  Pontrcnioli.  ly 
^  arriva  a  Pontrcinoli,  15. 

—  arrestato  all'uatcria  della  PojU  h  1  oh. 
tremoli,  t6, 

—  Suo  arrcato  descritto  da  Gaaparr  Ven- 
turini, 15. 

—  cerca  chiamare  x  aommoaaa  i  Pontre- 
molesi:  d  arrestato,  16. 

—  Suo  arresto  e  processo,  a6o. 

—  condotto  via  da  Pontreinoli,  337. 

—  condotto  a  Milano  dal  capitano  conte 
Carlo  di  Hclgiuioso  con  100  cavalli  di 
•corta,  16. 

—  arriva  prigioniero,  a  Milano.  17. 

—  posto  al  tormento,  337. 

—  Suo  processo,  337,  338. 

—  favorito  da  don  Ferrante  Gonzaga  che 
l'avea  avuto  seco  in  CeroMuik,  399. 

i-iaminato  diligcntcMMlte  Mll 
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Cybo  GMiaPralidMMIeito* 

—  ai  cem 
•vaa  la  etwaiMaama  Tanninin,  ajt. 

—  ii  wmarica  dal  traillwiia  dei  Race» 

—  Sua  virtaoaità  poaiica,  4A1 

—  Particolari  Mlle  ana  ahiaM  me,  «oi. 

—  Sua  Utlera  acriUa  priaM  di  aadaM  alla 

—  Soo  •oncllo,  acrttlo  Imhuuì  la  aonc, 

—  la  Aaciano,  ^òa, 

—  Sua  triiHiilaia  «m,  »rj. 

—  Sua  morte  iaMatara,  là^  afl», 

—  aepollo  in  S.  Maria  degli  Aagrii.  a  M>. 
Uno,  poi  trasportalo  a  Ma«aa.  in  S  r,.,. 
Cesco,  ilL 

—  Giudizio  die,  della  tua  oM' 
rico,  tS. 

—  Incartamento  del  ano  prDcra«>,  jyx 

—  Fine  che  ebbe  liacartawtato    M  aM 
proceaao,  aòy, 

—  Suo  proceaao  abbriKialo  per  ordiaa  di 
don  Ferrante  Comaga,  tf, 

—  Suoi  beni  debbcae  coaiaGani   per   or- 
dine del  Graavela,  961. 

—  Guglleiroo,  99. 

—  Suo  sepolcro  fatto  bre  da  Aktrieo  in 
S.  Francesco  di  Geaova,  44^ 

—  Caldo.  DipioM  di  Ottone  1  la  latoraao, 
AilaiScalo,  458. 

—  Ricordato  da  Otlooe  I,  17^ 

—  Heimca  de  Insolia,  99. 

—  Innocenza  di  Fraacaaco,  ipoab  ftatnaiii 
d'Ibletto  Fieacbi,  443. 

—  Innocenzo  di  FraaeaadMtto.  aaS. 

—  (cardinale  lanoccnao».  So*  età,  114. 

—  Sua  aaaeita,  4. 

_(.  Mi  aoila  aoa  aaadia,  4. 


—  '■    ■  i>  MM  aiaJr»  per  largii  arar* 
il  cap(>elU>  cawtfaiahip.  «57.  * 

—  crealo  cardioal^  ggow 

—  cardinale,  79,  •& 

—  Allaga  al  aenriaio  di  Francia  U  fratello 
Loreaao,  wt^. 

—  accoapagaa,  eoo  u  fn^-    i  --,---  x  a 
BologM,  a64. 

—  praala  35  m.  ducati  ■  i.n>n<:  .\,  s^o. 
-^  ciadilora  di  l,aone  X,  io. 
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Cybo  Innocenzo,  ottiene  il  Camcrlcngato  per 
garanzia  diin  prestito  a  Leone  X,  ago. 

—  visita  Venezia  nel  1518,  350. 

^  col  fratello  Lorenzo  sottoscrive  i  capi- 
toli del  inatriirionio  di  costui  con  la  con- 
tossa di  Massa,  454. 

—  promette  l'interessamento  del  papa  (Leone 
X(  per  collocare  Taddea   Malaspina,  454. 

—  promette  che  N.  S.  (Leone  X)  asse- 
gnerà alla  marchesa  (Lucrezia)  un'annua 
pensione,  454. 

—  autorevolissimo  in  Corte  di  Clemente  VII, 
372. 

—  vuol  convocare  un  concilio  de'  cardinali 
a  Bologna,  260. 

—  Lettera  di  lui  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova, 273. 

—  si  scusa  di  non  poter  mandare  a  Ge- 
nova certe  artiglierie,  274. 

—  si  rallegra  con  la  Repubblica  genovese 
nel  1528,  273. 

—  Legato  di  Bologna  al  tempo  della  coro- 
nazione di  Carlo  V,  294. 

—  legittima  i  figli  naturali  di  Alfonso  I 
di  Ferrara,  259. 

—  inviato,  nel  1532,  a  regger  Firenze,  302. 

—  pone  sua  sede  in  Firenze,  302. 

—  benedice  il  duca  Alessandro  che  parte 
per  Napoli,  303. 

—  dovea  accompagnare  in  Francia  Cate- 
rina de'  Medici,  aSi. 

—  Suo  intervento  in  favore  del  fratello 
Giambattista,  233. 

—  capo  dello  Stato  di  Firenze,  ucciso  Ales- 
sandro, II. 

—  arbitro  di  Firenze  per  la  morte  del  duca 
Alessandro,  301. 

—  balla  ottenuta  in  Firenze  dai  Quaran- 
totto, 301 

—  resta  a  capo  di  Firenze  quando  Ales- 
sandro è  a  Napoli,  11. 

—  destinato  al  governo  di  Firenze,  la. 

—  favorisce  l'elezione  di  Cosimo  I  a  duca 
di  Firenze,  11. 

—  Che  base  avesse  la  sua  potenza  in  Fi- 
renze, 305. 

—  abbate  di  S.  Siro,  390. 

—  ottiene  il  vescovato  di  Mariana  nel  1531, 
232. 

—  ringrazia  il  doge  di  Genova  per  le  con- 
gratulazioni della  sua  nomina  ad  arcive- 
scovo di  Genova,  316. 


Cybo  Innocenzo,  amministra  soltanto  l'ar- 
chidiocesi  genovese,  e  non  vi  risiede,  315. 

—  resigna  l'arcivescovato  di  Torino  al  con- 
sanguineo Cesare  Usodimarc  Cybo,  383. 

—  inviato  al  convegno  di  Nizza,  310. 

—  arrivato  a  Nizza  va  ad  inchinare  Carlo  V, 
310. 

—  visita  Carlo  V  a  Nizza,  12. 

—  a  Villa  Franca  di  Nizza,   la. 
• —  in  Lunigiana,  307. 

—  Sua  tenerezza  per  la  cognata,  269. 

—  assegna  una  pensione  annua  alla  con- 
tessa Ricciarda,  454. 

—  come  si  offre  al  servigio  della  cognata 
Ricciarda,  343. 

—  provvede  alla  sorella  Ippolita,  242. 

—  cede  i  beni  paterni  al  fratello  Lorenzo, 
275- 

—  resigna  varii  benefici  ecclesiastici  nel 
fratello  Giambattista,  236. 

—  dà  una  pensione  al  nipote  Alberico,  100. 

—  amico  del  cardinale  Paolo  Sfondrato,  43. 

—  manda  il  nipote  Giulio  al  servizio  di 
Carlo  V,  13. 

—  poco  propenso  al  matrimonio  del  nipote 
Giulio  con  la  D'Oria,  347. 

—  riceve  avviso  del  moto  Ceschino,  335. 

—  concorde  coi  parenti  a  voler  mantenuta 
in  clausura  la  nipote  Leonora,  357. 

—  depositario  dello  Stato  di    Massa,    324. 

—  fa  ampliare  la  rócca  di  Carrara,  530. 

—  fa  lavorare  alla  rócca  di  Carrara,    387. 

—  manda  un  suo  agente  all'Imperatore  per 
raccomandargli  la  causa  di  Giulio  suo  ni- 
pote, 339. 

—  Scrive  alla  cognata  Ricciarda  che  di- 
spera della  salvezza  di  Giulio,  342. 

—  vuol  mandare  l'auditore  a  Milano  per 
favorire  il  nipote  Giulio,  344. 

—  per  timore  di  sé  stesso  non  adopra  ogni 
mezzo  per  salvare  il  nipote,  344. 

—  consiglia  alla  cognata  Ricciarda  di  man- 
dar tutte  le  scritture  a  Milano  per  im- 
pedire il  sequestro  dello  Stato,  344. 

—  manda  alla  Corte  per  impedire  la  con- 
fisca degli  Stati,  361. 

—  Un  fraticello  gli  dà  conto  delle  ore 
estreme  del  nipote  Giulio,  461. 

—  richiede  al  governatore  di  Pontremoli 
varie  cose  sequestrate  a  Giulio.  345. 

—  Rendita  de'  suoi  vari  benefici  ecclesia- 
stici, 360. 
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Cybo  Innocenio,  Sua  preoceupuiona  p«f 
riutcirc  ■  far  partito  con  l>  rinuniU  d) 
riiialchc  beneficio,  043. 

—  Sua  famiglia  e  «ervitù,  ,v-*- 

—  va  a  Kuina,  morto  Paolo  Iti,  pel  eoo- 
clave,  3Sf. 

—  Sue  pratiche  e  ragsiri  per  estere  eletta 
papa  (turante  il  conclave    di   Giulio   Iti, 

3M- 

—  Ninmalato,  fuor  del  conclavr  '  t, 

ha  prciiHiia  di  rientrarvi  an<  ^  >c 

riatabitito,  353. 

—  coatrettu  a  uacire,  per  oialattia,  di  eoo- 
clave  al  tempo  della  elezione  di  Giulio  III, 

3Sa- 

—  coatretto  a  rimanere  fuori  del  coodav* 
ad  onta  del    proponitu   di   entrarvi,  333. 

—  cnnaacra  e  incorona  (ìiutio  III,  354. 

—  Suo  leatamento,  l^^. 

—  fa  un  Icitato  in  favore  dell'Oipcdala  di 
S,  liiacuino,  di  Koma  178. 

—  fa  un  legato  in  favore  dell'Oapitaletto 
(li  Genova,  178. 

—  Sua  morte,  at,  354,  sai. 

—  Muore  nel  palagio  di  Piaua  Navona,  309. 

—  Sua  acpoltura,  S'9' 

—  Sua  tomba  ed  epigrafe  primitiva  e  rin- 
novata,  in  8.  Maria  lopra  Minerva,  335. 

—  Sua  sepoltura  alla  Minerva  ed  epitaf- 
fio, ao. 

—  S>ui  figlia  nat\irale  Riccìarda,  347. 
Cybo  Ippolita.  Sua  naicita,  5,  041. 

—  Pratiche  di  nu»  madre  per  collocarla 
onorevolmente  in  inatrimoniu,  ayi. 

—  va  spoaa  a  KoIkiIu  di  S.  Severino,  364. 

—  è  data  in  isposa  al  conte  di  Cajauo  Ro- 
berto di  S.  Severino,  343. 

—  Sue  nozie  a  Koma,  064. 

—  Legato  che  le  fa  suo  padre  France- 
achetto,  039. 

—  contesa»  di  Cajauo,  caentaU  da  ogni  de- 
bito verso  il  card.  Cybo,  179. 

—  Sua  etA,  114. 

—  Sue  congratulasioni  per  la  nascita  di 
un  Aglio  di  Kicciarda,  370. 

—  Le  sono  rapite  le  figliuole,  333. 

—  accompagnata  a  Cajauo  da  Otttavio 
Cybo-Usodiinare,  361. 

—  Sua  vita  randagia  e  bitognow,  043. 

—  Vedova  del  conte  di  Cajauo.  Sue  fi- 
gliuole rapile,  380. 

—  Sua  morte,  343. 


Cybo  dell*  Rovere  leabette  t 
e  RooM,  9HK 

—  oMigUe  di  Alberico  .tane  de 
'       Misae,  si  ameiele  e  eNKTr,  —t^ 

—  Sue  flsorte,  3801 

—  Isabella  di  Cepne  aboitieii  a  \  iiiatreece 
(«367).  ao. 

—  di  Capo*  laebelle.  Si  eeew 
«570»,  a>. 

fa',  leenieimi  Sae 
di  rUipiM  II,  «■&, 

—  LeafrBoeo.  Ss»  lapide  U  S.  fnntmtv 
di  GMova.  7S.  9».  44S- 

—  Lavinia  d' Ippolile,  remila  dal  eesrte  di 
9.  Secondo,  e3S* 

—  Lena  netarale  del  card,  laaoenae  Cjffea^ 
«3«.  ««*,  347. 

—  Malaapina    Leo*   del   eafd.    laaoecaie 
tiene  a  battaeinie  Fertaate  Cybo^  «a^ 

—  apnea  Federico  Malasplaa  di  VBIalraara, 
403. 

—  ha  un  legalo  da  Riedarda  Malaaplaa,  ft(. 

—  Leonardo  cardinale,  Sa 

—  va  incontro  a  Oifem,  m^^. 

—  fece  U  toMba  a  ClanAanlUa  di  Maari- 
aio,  in  CivitaeaeeWa,  m^ 

—  Leonora  di  FraaceedMtto,  agfL 

—  Leonora  Fieacki-Viuni  di  Lormio.  Stia 
naacita,  9^  afl&, 

—  preddetU,  nelle  Md 
rina  Cybo,  aio. 

—  In  sua  compagnia 
Varano,  37& 

—  deaidetA 

—  tratu  <l 
Fiesctii,  abC. 

—  Suo  none  tnn  f».  I 

—  Come  V 

—  aMfflie  . 
Riarito,  > 

SS*- 

—  al 
Lui. 

—  L- 


»i  3»5- 


i  .eonarvo,  ab^T» 


preaao  i  pareaii  in 


Udole.  39>^ 

—  si  riiiciia  ai  |4Uvoti  cbe  Volevano  nm^ 
ritarla  a  lare  arbitrio,  357. 

—  è  ricoodotla  da'  paraaK  aD*  MaratCh  a6^ 

SS7- 

—  sposa  Chiappiwt  ViteDi.  ab?. 


tra  per  la  (cr«a  «olla  aOe  Morataé  afa, 
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Cybo  Leonora,  ebbe  servitore  il  Betiissi, 
476. 

—  Sue  rime  stampate  con  quelle  di  Fau- 
stino Tasso,  461. 

—  Alberico  l'avverte  perchè  metta  in  or- 
dine per  le  nozze  la  nipote  Lucrezia,  45. 

—  Suo  legato  per  la  nipote  Lucrezia,  418. 

—  legatarìa  di  sua  madre   Ricciarda,    364. 

—  contessa  del  Fiesco  e  marchesa  di  Ce- 
tona,  ricordata  nel  testamento  di  Albe- 
rico, 198. 

—  ricordata  dal  Betussi,  126. 

—  Suo  testamento,  35. 

—  Sua  malattia,  morte  e  funerali,  53. 

—  Sua  morte,  35,  52. 

—  Stanze  che  fece  fare  alle  Murate,    390. 

—  Alberico  scrive  ad  Angela  Caterina  sua 
figliuola,  per  la  morte  di  lei,  423. 

—  Memoria  della  di  lei  morte  scritta  da  Al- 
berico, 38. 

—  Sua  tomba  alle  Murate  presso  le  ceneri 
della  zia  Caterina  Cybo-Varano,  377. 

—  Leonora  di  Alberico,  nasce  a  Carrara,  a^. 

—  sposa  Agostino  Grimaldi,  387. 

—  Feste  per  quelle  nozze,  411. 

—  da  Napoli  viene  a  Genova  nelle  galere 
del  D'Oria,  37. 

—  Sua  malattia,  411. 

—  prende  l'acqua  dei  Bagni  di  Lucca  con 
altre  cure,  39. 

—  Il  marito  Agostino  le  scrive  una  lettera, 

83. 

—  morente  scrive  al  marito,  35. 

—  duchessa  Grimaldi,  d' Evoli.  Sua  lettera 
al  marito,  88. 

—  muore  giovanissima,  387. 

—  Suoi  funerali,    38. 

—  posta  in  S.  Francesco  di  Castelletto, 
nella    cappella  di  G.  B.  Pallavicino,    40. 

—  ricordata    nel    testamento    di    Alberico, 

196. 

—  Livia  di  Francesco  Maria  sposò  Fran- 
cesco D'Oria,  436. 

—  al  battesimo  di  Alberichino    Cybo.    60. 

—  Lorenzo.  Sua  nascita,  4. 

—  Sua  età,  114. 

—  Giudizi  fatti  sulla  sua  nascita,  4. 

—  Suo  ritratto  in  un  quadro  di  Marco  Ve- 
cellio,  294. 

—  collocato,  per  le  insistenze  materne,  alla 
Corte  di  Francia,  8,  229,  257,  263. 

—  Sua  poca  energia,  371. 


Cybo  Lorenzo.  Capitano  della  guardia  del 
Palazzo  Apostolico.  9,  272,  275. 

—  Comandante  generale  dello  Stato  eccle- 
siastico, 272,  275. 

—  nominato  da  Leone  X  governatore  di 
Spoleto  nel  1519,  293. 

—  eletto  da  Clemente  VII  governatore  di 
Spoleto  nel  1524,  293. 

—  governatore  e  castellano  di  Spoleto,  io, 
372. 

—  ottiene  un  ampio  privilegio  da  Clemen- 
te VII,  IO,  375. 

—  ha  la  conferma  di  Viterbo,  io. 

—  stendardiere  del  gonfalone  della  Chiesa, 
inviato  incontro  a  Carlo  V.  a  Bologna, 
IO,  293. 

—  ottiene  da    Clemente  VII  Vetralla,    la 

—  Suo  accordo  coi  Vetrallesi,  291. 

—  aiuta  Andrea  D'Oria  nel  1538,  272,  273. 

—  voleva  sedere  in  Consiglio  a  Venezia, 
350. 

—  riceve  in  cessione  i  beni  patemi  dai  fra- 
telli, 375. 

—  per  cessione  del  fratello  cardinale,  ha 
il  credito  verso  la  Camera  Apostolica, 
391. 

—  atteso  a  Camerino,  383. 

—  aiuta  la  sorella  Caterina  a  rioccupar 
Camerino,  io,  233,  239. 

—  tratta,  col  conte  di  Montevccchio,  per 
l'accordo  dei  Varano,  384. 

—  Sue  lettere  sugli  affari  di  Camerino, 
384  e  segg. 

—  Trattative  di  matrimonio,  365. 

—  sposa  Ricciarda  Malaspina,  8,  339. 

—  Capìtoli  del  suo  matrimonio  con  Ric- 
ciarda Malaspina.  9,  365. 

—  promette    una  sopraddote    alla    moglie, 

454- 

—  richiamato  di  Francia  va  con  le  genti 
dei  Fiorentini,  365,  371. 

—  milita  nella  guerra  di  Milano  con  una 
compagnia  di  cavalleggeri,  9,  271. 

—  Come  si  condusse  nella  espugnazione 
di  Monza,  9,  380. 

—  in  Orvieto  alia  Corte  di  Clemente  VII, 
384. 

—  milita  al  servizio  di  Genova,  9. 

— '  accoglie  in  Lunigiana  la  nipote  Giulia 
Varano,  383. 

—  Comandante  delle  genti  che  movean 
contro  Vicovaro,   10, 
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Cybo  Luren/n,  *    tlulo|;i»,  p«r  la 
ziono  ili  Carlo  V  porta  \o  ileiularde  della 
croce  crinfian*,  091. 

—  Sua  con<lolU  riMoaa  a  Bologna,  nel 
tempo  della  corunaiiooe  di  Carlo  V,  095. 

—  /uflii  in  cui  ti  trova  a  Boloxna,  io,  09$. 

—  reca  in  Francia  i  doni  nu<iali  per  lo 
«potalijiio  di  Caterina  de'  Medici,  10,  981, 
307. 

—  ferito  da  Pandolfu  Martelli,  3961 

—  Sua  opera  a  Più  dopo  la  morta  di  Ala*- 
•Andro  dei  Medici,  io,  896. 

—  malcontento  dei  provvedimenti  praai  da 
Coiimo  per  Piaa,  ag9. 

—  «  raccomanda  a  Cosimo  I  de'  Madiei  par 
la  sua  lite,  1199. 

—  P,  !..  Farnese  fa  conto  su  lui  per  W 
movimento  a  Pisa,  097. 

—  Sua  avversione  per  la  moglie,  307. 

—  odiato  dalla  moglie  Kicciarda  al  pari 
del  figliuolo,  331. 

—  Soprusi  patiti  dalla  moglie,  a68. 

—  Suo  fidecommeaao  pei  beni  di  Agiuino, 
009. 

—  esentato  dal  pagare  l'intere  colte,  a^S. 

—  Suoi  beni  in    l'oscana,  1176. 

—  concorde  coi  parenti  per  rimettere  la  fi- 
glia Leonora  alle  Murate,  357. 

—  non  riesce  ad  aver  notitie  del  procaaao 
del  AkIìo  Giulio,  343. 

—  stava  in  Agnano,  331, 

—  Sua  morte,  ao.  3sS. 

—  Sue  imprese  militari,  100. 

—  Suoi  figliuoli,   loo. 

—  Sua  epigrafe  sepolcrale,  359. 

Cybo  Mari  l.orcnio.  Sua  arma  dipinta  fuor 
della  porta  di  S.  Siro,  955. 

—  Sue  cappelle  in  S.  Siro,  77. 

—  Cappella  in  S.  Maria  del  Popolo  a  Roma, 
6,  «7- 

—  avversato  da  Alaaaandro  VI.  041. 

—  screditato  dal  (ìarimberto,  354. 

—  Suo  stemma,  ajj,  414, 

—  cardinale  beneventano.  Inventario  dei 
suoi  b<>ni,  asa. 

—  già  creduto  figlio  di  Maurizio  Cybo,  49B. 

—  fatto  cardinale  da  Innocenzo    Vili,   99. 

—  fonda  in  S.  Pietro  una  cappella  per  la 
sacra  lancia,  954,  431. 

—  Due  epigrafi  che  rammentano  la  cap- 
t>clla  per  la  s.  lancia,  433. 

—  abate    commendatario  di  S.   Siro,   855. 


Cjrbo  Mari  LoraM»  Anwi  M  mm  pri- 
mitivo woiwiaiito,  «SI» 

—  Hm  «pifinfa  in  S.  Maria  dal  Popok^  tUt- 
Dovala  dal  card.  Alderaao  Cjrbo^  afl 

—  Stao  t^ofio  (atto  da  PaadaUe  GkMtmik. 

—  Valdetlaro  Lotmuo.  Sm  igUa  Margk» 

><o  Fraaceoco  FraaeW,  44*. 
ittia  madre  di  Paratia  à'Awàna 
Cybo,  ajl, 

—  Uicraaia  di  Maddali—  •  Pn 


—  Laeroia  d'Albarìco  aaaca  a  Carrara,  v}. 

—  Ne  ha  cura  la  zia  Laoaora,  aM, 

—  coavivta,  glovlaatta,  alle  Murata  eoa  la 
wrella  Soor  Angela  Caterina,  gpl^  413. 

—  proieiaa  a  Ereola  Sbadrati  doca  di 

PvOQtCQMtrClSCiOa  4^^ 

—  avvlaala  ot  apparaechin  per  le  aeeae,  4$. 

—  riceve  dal  Vitcoati,  Inviato  dal  Papa,  I 
doni  nmiali,  4S> 

—  fldiiaata  a  Roma  dal  Papa,  4a. 

—  laacia  la  zia  Lecnora  e  b  aorclla  An- 
gela Caterina  alle  MonUe  e  va  cen  In 
Corta  medicra,  45. 

^  parte  da  Firanae  per  le  noiae  eoa  lo 
Sroodrati,  4S> 

—  Sue  nozae  eoo  Ereeie  Sfaadmti,  4S1, 147. 

—  Soo  viaggio,  con  lo  tpeeo^  dalla  Sfora» 
aea  a  Roma,  4^^ 

—  ricevuta  dalla  rontaaaa  di  Santa   Fiora 
fuor  di  Roma,  e, 
contessa  d  Otivares, 
gnola,  a  dalle  daaM  di  RoaM,  47. 

—  duchessa  di  Mootemartlano,  slMl 

—  legalaria  di  Alberico.  19^ 

—  ricordata  da  l.eonara  uiorwli,  g^ 

—  raooooundala  dalla  morente  aertila  Eleo- 

SS 

di  febbre  puarparala.  tfe^  jfH. 

—  Sua  morte  e  «epoitnra,  43(8^  stt. 

—  Maddalena.  Sua  laUa  gravidamn  e  aM> 
lori,  938. 

—  insisleolc  col  fratello  Leone  X  per  ot- 
tenere lavori  a'  suoi,  agi- 

—  briga  per  ottenere  il  ceppeMo  cnritan 
lizio  al  SgUnolo  Innocenio, 

—  Per  cooipiaeerie,LeoaeXeie«n  atta  per> 
para  il  nipote  Innocenzo  Cybo,  SJDk 

—  votea  maritare  la  figlia  Caterina  a  Si- 
giamondo  VannOk  av^ 

<->  quando  moriaee,  mb^ 
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Cybo  Maddalena  di  Francesco.  Si  scopre  la 
sua  tomba,  57. 

—  Maddalena  di  Aranino  sposa  Domenico 
Passionei,  500. 

—  Maddalena  d'Ippolita,  rapita  a  Murano 
dal  conte  di  S.  Secondo,  153. 

—  Marfìsa  di  Carlo,  438. 

—  di  Brigida  Spinola  e  Carlo  Cybo  bat- 
tezzata in  S.  Maria  delle  Vigne,  61. 

—  Morte  d'una  sua  figliuoletta,  6a. 

—  Maria  Maddalena  monaca  nel  convento 
delle  Benedettine  di  S.  Agata  a  Rocca 
Contrada,  500. 

—  Maria,  naturale  di  Alberico,  64,  aoa. 

—  nasce  di  Carlo  e  Brigida  Spinola.  61. 

—  moglie  del  duca  di  Popoli,  cui  perviene, 
per  parte  della  successione  materna  di 
lei,  il  feudo  di  Ajello,  397. 

—  Marzia  di  Aranino  Usodimare-Cibo  sposa 
Antonio  Mauruzi,  5C0. 

—  Maurizio  padre  di  Arano,  99. 

—  Sua  memoria  posta  in  S.  Francesco^  440. 

—  di  Arano,  99. 

—  sposa  Peretta  d'Andrea  Cybo,  357,  358. 

—  Concessioni  ottenute  a  Napoli,  447. 

—  presidente  e  governatore  dello  Stato 
ecclesiastico,  449. 

—  legato  di  Perugia  e  governatore  di  Spo- 
leto, 73,  449. 

—  commendatario  di  StafTarda,  353. 

—  Tonacelle  e  pianete  regalate  al  duomo 
di  Spoleto,  449. 

—  Suo  testamento,  sor. 

—  Suo  sepolcro  nel  duomo  di  Spoleto,  74. 

449- 

—  Suo  epitaffio,  124. 

—  Erronea  opinione  che  avesse  per  figlio 
naturale  il  cardinale  Lorenzo  di  Bene- 
vento, 353,  498. 

■'    accusato  di  avarìzia,  449. 

—  Sue  case  a  Roma,  308. 

—  Maurizio  naturale  di  Alberico.  Provvede 
a  lui  Alberico  nel  suo  testamento,  64,  303. 

—  Niccolò  erroneamente  detto  fratello  d'In- 
nocenzo Vili,   480. 

—  Suoi  uffici  in  Corte  d' Innocenzo   Vili, 

4'39' 

—  Un  fulmine  scende  nelle  sue  stanze  va- 
ticane, 479. 

—  fa  ridurre  a  secolare  lo  stato  regolare 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  480. 

—  abbas  Montismajoris,  480. 


Cybo  Niccolò,  arcivescovo  di  Cosenza,  in- 
viato dal  Papa  all'Anguillara,  431. 

—  va  incontro  a  DIjem,  338. 

—  già  arcivescovo  di  Cosenza,  poi  trasfe- 
rito ad  Arles,  479, 

—  arcivescovo  di   Arles,    131. 

—  va  ad   incontrare  la  sacra    lancia.    326. 

—  ricordato  in  un  catalogo  dei  Vescovi 
arelatensi,   132. 

—  viene  ad  Arles,  133. 

—  Altare  da  lui  consacrato  in  Arles,    133. 

—  muore  a  Roma,  133. 

—  Ricerche   del    suo    ritratto    ad    Arles, 

'33- 

—  Niccolò  raccomandato  da  Alberico  per 
la  badia  di  S.  Siro,  391- 

—  proposto  pel  vescovato  di  Sarzana  inu- 
tilmente, 391. 

—  La  resignazione  della  badia  di  S.  Siro, 
fatta  in  lui,  non  ebbe  poi  effetto  positivo, 
381. 

—  Nicolosa  m.  di  Lanfranco,  ^a. 

—  Odoardo.  Cfr.  Cybo  Edoardo. 

—  Orazio  naturale  di  Alderano,  411. 

—  (Usodimare)  Ottavio  vescovo  di  Mariana, 
311- 

—  accompagna  la  moglie  d'Alberico    31. 

—  tutore  de'  figli  del  card.  Cybo,  183. 

—  Sua  morte,  31,  361. 

—  Ottavio  del  cav.  Francesco,  naturale 
d'Alberico,  aoi. 

—  naturale  di  Alderano,  411, 

—  Peretta,  d'Andrea  e  Teodorina,  nipote 
d' Innocenzo  Vili  sposa  il  marchese  del 
Finale,  poi  Andrea  D'Oria,  99,  330. 

—  sorella  di  Domenico  d'Andrea,  357. 

—  di  Andrea  fonda  una  cappellania  in  San 
Marcellino,  357. 

—  Suo  testamento,  357. 

—  Piero  di  Franceschetto,  343. 

—  Sua  età,  114. 

—  Placidia  di  Carlo  Cybo,  63. 

—  fu  moglie  di  Carlo  Antonio  di  Guevara, 
443. 

—  Malaspina  Ricciarda,  79. 

—  Sue  difficoltà  pel  primo  matrimonio  del 
figlio  Alberico,   116. 

—  Sua  epigrafe,  135. 

—  Ricciarda  del  cardinale  Innocenzo,  181, 
183,  347. 

—  sposa  Giuseppe  Pojano  di  Piediluco,  31, 
403- 
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Cybo  (Junzai;*  RicrUrfla.  *'r.|r«i  Ajetlo,  In 
conKii'K''"  ■l'^ll*  •»*  rmliiii,  nllii  uMi  di 
Popoli,  397. 

—  KugKcrone,  99. 

—  Scipione,  8a. 

—  ricevo  (la  Alberico  In  dono  un  oflldo 
del  papa  Innocenzo  Vili,  163, 

—  di  Aranino  UMidimare-Cybo,  jpo, 

—  Siioi  viaggi,  500. 

—  Suo  cartexgto  nella  Comoaale  di  Siena, 
501. 

—  Le  memorie  aue  chiesto  dal  Ceecarelli, 

457- 

—  Sofoniiba  al  baltoalrao  di  Alberichino 
Cybo,  60. 

—  Teodorina  di  (ìiambattiita,  poi  Inno» 
cerno  Vili,  319,  443. 

—  Uaodimare  Teodorina  perde  le  gioie  • 
Roma,  443. 

—  Tomaio,  474. 

—  donò  una  croce  alla  cIticM  -li  '-  "^- 
cellino  di  Genova,  194. 

—  Veronica  di  Carlo  e  di  Brigida  :>|>iiii>in, 
6a. 

—  Vittoria,  naturale  di  Alberico,  63,   4is> 

—  Sua  morte,  40. 

—  Vittoria  di  Alderaiio  r  di  Marfìsa,  34,  363. 

—  fonda  a  Maua  due  canonicati,  410. 
Cybon,  città  di  Caldea,  175. 


Danese  (Cattaneo),  ricordato  dal  Betuaai, 
ia6. 

Davalot  Alfonso,  marchete  del  Vasto,  470. 

Pcblat,  81. 

Dccio  (imperatore),  iia. 

De  Cuppis,  cfr.  Coppi. 

De  Ferrari  Franccin.'o,  rettore  di  S.  Mar- 
cellino,* ajB. 

Del  Hianco  Benvenuto,  auditore  del  Conti* 
glio  di  Fircnic,  345. 

Delle  Colomlw  Michrie,  auditore  del  Con- 
siglio di  Fircnte,  945. 

Delfina   di      Kr^ui.  la      A      VìlLinuva  uri    ijjB, 

I3- 
Delfi"'    ^  ',  i  .ui. :«tn, 

«3 
De  Frulli  ni  r  1  .iiiriMo  di  Niccolo,  400. 
De  l.rva  Antonio,   10. 
—  Vittoria  di  Antonio,  tpoan  Marc' Antonio 

del  Carretto,  444. 


Odia  Poru  Ardiciao,  fifandnrie  dei  8&  PP. 
vescovo  di  Aleria,  poi  cardenie, 
scriva   l'atto   Maiale   di   fu 
Cybo,  4SI- 

—  Cngliabno,  aalof«tfallestaM*Mk«ap> 
pella,  in  S.  Loreaso  di  Genova,  del  ««• 
seovo  Cybo  Salvage,  434. 

Del  Monte  CrieioferD,  leeeiinri  di  &  a 
Cybo  nel  veaeovalo  di  Mafsigla,  t^ 

—  (cardinale),  «laMo  papa  eoi  nonM  di  Ci» 
Uo  ili.  3M. 

Della  Quercia  lacopa  S«ta  atolaa  giii— la 

dcUa  lUfia  del  CarraUo.  a» 
Dania  (oMrelMse  di),  Cavortto  di  Filippo  II, 

33.  4*S- 
Oeeio  (Piova  di),  nwriiii  In  date  di  lppo> 

Illa   FieiaaMnii   a    Lodovieo  Malaapiaa. 

De  Solo  D,  Giovanni 

dono  AjcUo,  997. 
Diana  Iacopo.  Sua  luìm «■•••»»<:  »u  iasucint 

di   Temoli,   seconda   tpca»  d'Afearieo 

Cybo^  Sto. 

—  capitano    dalle    ailiiia    di    Cafian, 
««»■ 

—  Iacopo.   Sua    iofonnaiiaae    ad 
rìco  tolle   aMgH   che   1 
118. 

—  Silvia,  ipeta  Lodovico  Malaepina 
cheae  di  Ponte  Boaio,  «t*. 

Diaa,  dottore  spedilo  dsUa   Cotta 
alla  cura  di  Ferraata  Cybo,  4an. 
Oijcm,  insidiato  dal  fratello,  ar/. 

—  fratello  di  B«jateUa  11, ceodouo  al 

sira  lo  Ro 

prigleno  dal  papa. 


—  Tribolo  pagale  par  W  dal  ftnlallek  4, 
007. 

—  FraaceacheMo  Cybo    lo   vno)  rspire, 

^  BMMftti  foCM*  Ql  WMBOp  Mfl^ 

Di  Negro  Gie.  Balta  di  Aalenlay  Miilodi 

GeroaloM  di  Niccolò  Spinola,  434. 
Dionigi   (cardinale  di  S.).  U   Signoria  di 

Fireaie  gli  scrive,  ass. 
Divili  Bernardo  (il  Bibbiena),  cai  Jii  sii 

prima  ercaaioaa  di  Leone  X,  351. 
Dootenicbi  Lodovico,  s'inttalUene 

con  Catarina  Cybo  Vaiane^  3i«k 

—  aadco  dei  Belnasi,  4j6. 
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Domenico  detto  il  Poeta,    palafreniere    del 

card.  Cybo,  304. 
Domo  Curcio,  cameriere  di  Alberico  Cybo, 

191. 

—  Curzio  di  Gio.  Batta.  Testimone  al  co 
dicillo  di  Alberico  Cybo,  a  16. 

D'Oria  (famiglia),  parentela  coi  Cybo,    68. 

—  palazzo  del  Gigante,  435. 

—  Ospitati  a  Massa  nel  1575,  no. 

—  abate,  vide  il  processo  di  Giulio   Cybo, 

350- 

—  Alfonso,  marchese  di  Garessio,  441. 

—  Andrea,  sposa  la  vedova  di  Alfonso 
del  Carretto,    Peretta   Usodimare-Cybo, 

444- 

—  sposa  Peretta  Usodimarc-Cybo,  443. 

—  Andrea  (magnifico  capitano),  per  lui  Ge- 
nova ha  nuovo  governo  nel  1538,  273. 

—  aiutato  nel  1538  da    Sinibaldo    Fieschi, 

873- 

—  perchè  cambiò  bandiera,  473. 

—  ospita  Carlo  V  nell'aprile  1535,  330. 

—  leva  sulle  sue  galere  Carlo  V  a  Bar- 
cellona per  condurlo  a  Nizza,  310. 

—  conduce  Carlo  V  a  Nizza  nel  1538,   la. 

—  fa  consiglio  alla  Prevesa,  93. 

—  Suo  contegno  alla  Prevesa,  463. 

—  rimostranze  contro  di  lui  per  la  mal 
riuscita  fazione  della  Prevesa.  463. 

—  Suo  dolore  dopo  l' insuccesso  della  Pre- 
vesa, 35,  96. 

—  Suo  sdegnoso  silenzio  per  le  accuse 
dopo  il  fatto  della  Prevesa,  473. 

—  Sua  preminenza  in  Genova,  367. 

—  avverso  alle  nozze  di  Leonora  Cybo  col 
Fieschi,  315. 

—  ragioni  della  sua  avversione  pei  Cybo, 
317. 

—  Sue  galere  accompagnan  Leonora  Cybo 
a  Genova,  37. 

—  gli  scrive  la  marchesa  Ricciarda  a  pro- 
posito di  Giulio,  343. 

—  risponde  alla  marchesa  Ricciarda  a  pro- 
posito di  una  sua  lettera  intorno  al  fi- 
gliuolo, 343. 

—  imparentato  con  Giulio  Cybo,  326. 

—  impone  a  Giulio  Cybo  le  nozze  con  la 
nipote  Peretta,  346. 

—  Le  sue  artiglierie,  tenute  da  Giulio  Cybo 
nel  castello  di  Massa,  327. 

—  tornato  a  Genova,  dopo  il  tumulto  dei 
Fieschi,  335. 


D'Oria  Andrea,  nega   la   sepoltura  al  Fie" 
SCO,  367. 

—  non  dà  a  Giulio    Cybo    i    danari    della 
dote  della  nipote.  333. 

—  toglie  il  favor  suo  a  Giulio  Cybo,    337 

—  i  suoi  agenti  a  Milano  poco  favoriscono 
Giulio  Cybo,  343. 

—  gratificato  da  Carlo  V  con  beni  tolti  ai 
Fieschi,  348. 

—  vide  il  processo  di  Giulio  Cybo,  269,  390' 

—  Suoi  dubbi  e  gelosie,  332. 

—  favorisce  Alberico  pel    suo  matrimonio, 

"5- 

—  interviene  in  favore  del  conte  di  S.  Se 
condo,  333. 

—  Antonio  di  Battista,  guerriero,  marinaro 
e  scrittore,  463. 

—  Antonio,  alla  Prevesa,  93. 

—  Sue  parole  col  Cigala,   95. 

—  gli  è  scritto,  a  Napoli,  del   moto    geno- 
vese, 335. 

—  Battista  di  Niccolò  e  di  Camilla  Fiesca, 
346. 

—  (cardinale).  Sua  amorevolezza    pel   Rmo 
Cybo  nel  conclave  di  Giulio  III,  353. 

—  sollecita  il  ritorno  in  conclave  del  Rifio 
Cybo,  353. 

—  Cialdoni  che  si  fanno  per    lui    che  era 
nel  conclave  di  Giulio  III,  354. 

—  (cardinale),  61. 

—  Carlo,  secondogenito  del  principe   Gian 
Andrea,  duca  di  Tursi,  435. 

—  duca  di  Tursi,  443. 

—  Sua  sorella  Vittoria  sposa  Ferrante  Gon- 
zaga juniorc,  441. 

—  Gian  Andrea,  sposa  Placidia    di    Gian- 
nettino  Spinola,  437. 

—  don  Carlo,  comanda   le    galere    su   cui 
sale  D.  Francesco  Cybo,  60. 

—  Domenico    (il    Converso),  vide    il    pro- 
cesso  di    Giulio  Cybo,  19. 

—  Sua  lettera  sul  moto  genovese.  335. 

—  è  a  Milano  pel  processo  di  Giulio  Cybo, 

34a- 

—  ebbe  visione  del  processo  di  Giulio  Cybo, 

350- 

—  Domenico  padre  di  Tedina  moglie  di  G. 
Batt.  Squarciafico,  346. 

—  (duca),  compare  di  Giannettino  Cybo,  63. 

—  Suo  palazzo  in  Strada  nuova,  59. 

—  Filippo    qm.  Filippo,  sposa,  in    seconde 
nozze.  Peretta  vedova  di  Giulio  Cybo,  348. 
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D'Ori*  Franceieo  di  Giovanni,  415. 

—  Fr«nce*co  di  AgoMino,  «poto  Uvia  Cybo^ 
43«. 

—  Franeetcu  accompagna  Alberico  •  RooM 
nel  rs83.  41. 

—  Cfiuvanna  (Colonna),  moglie  di  AadfM  II 
prinripe  di  Melfl,  primogenito  di  Géaa 
Andrea,  499. 

—  Giovanna  di  AlfonfOiipuM  Lelio  di  Nic- 
colò Paveae  di  Savona,  441. 

—  Giannettino,  viene  con  le  jialere  a  le- 
vare il  papa  Paolo  III  da    Savona,    319. 

—  viene  a  levare,  con  lo  calere,  dalla 
■>pi;it;KÌa  di  Avcnza  Eleonora  Cybo  e  G. 
I  u.,M  Kieaclii,  31. 

—  Aiuti  dati  a  Giulio  Cybo,  306. 

—  sbarca  artiKlirrie  sulla  spiaggia  di  Maiaa 
per  aiuto  di  Giulio  Cyb»,  3aa, 

—  favoriKc  11  coKnato  marchete  GiiiMppa 
Malatpina,  326. 

—  Sua  aisiiluiti  per  Eleonora  del  conte 
Luigi  del  Fioco,  367. 

—  Sua  creacente  potenza,  ató. 

—  ucciso  nella  congiura  del  1547,  367,  497. 

—  Giannettino  di  Nicolò  e  di  Placidia  Spi- 
nola, 437. 

—  Giovanni    di   Gian    Andrea,   cardinale, 

439- 

—  Gian  Andrea,  avvisato  da  don  Giovanni 
d'Austria  del  suo  cammino,  506. 

—  ricdicslo  delle  pietre  di  Bexuar  per  Fer. 
rante  Cybo,  433. 

—  fratello  di  Placidia,  437. 

—  G.  Batt.  di  Domenico,  la  sua  figliuola 
Maria  9|>o>a  Camillo  Pavesi,  441. 

—  di  Niccolò,  esecutore  testamentario  di 
Alberico  Cybo,  «13. 

—  Gio.  Stefano,  61. 

—  Girolamo  di  Niccolò  e  di  Camilla  Fie- 
ff  346- 

—  Gio.  Maria  di  Niccolò  e  di  Camilla  Fie- 
«ca,  346. 

—  Gio.  Sl'efano  di  Niccolò  qm.  Gio.  Batti» 
sta,  doge  della    Repubblica   di    Genova, 

439- 

—  Luisa,  sorella  di  Peretta  e  di  Giannet- 
tino, moglie  del  marchese  Giuseppe  Mi^ 
laspina  di  Fosdinovo,  348. 

—  moglie  di  (iiuseppc  Malaspina  marcbeae 
di  Fosdinovo,  336,  413. 

—  Luigia  di  Niccolò  e  di  Camilla  Fieachi, 
34«- 


D'Oria  Niceoiò  «a.  CìivImw  tpoM  «  C*. 

Milk  riMcM,  («a 
-amrttoMOmM»  fiMcki.  i& 

—  tpow  CbMUIa   riaMM,  «Mia  già  di 
Cialie  Cybo,  »««. 

—  è  ofiftiioiia  d"*!  aharee  te  Chrite  CjAo 
•  Qaa  Uigi  del  riaaeo.  19. 

—  per  disaccordi  eoa  Aadf«a.caagÌBi««BÌ 
Franceal  a  vfaaa  a  Vsl— ti  di  Spagaa,  nll 

—  Otuvia,  61. 

—  Pamphili,  palauo  la  Navoaa,  (A 

—  Perelta,  aoglie  di  CMio  Cyb»    ' 
Satt. 

—  si  tratto  il  soo  aatrtaMaio  eoa  UoUo 
Cybo,  3}i. 

—  condotto  dal  bmtìio  CMlo  Cybo  a  Fo- 
adioovo,  348. 

—  vedova  di  Giulia  Cybo^  at  ri»arilt  «oa 
Filippo  D'Oria,  348. 

—  PlseidU.  atra  patonto  di  BflgMa   an- 
noia, 55. 

—  di  Gioiraiuil,  a|Maa  Wwrib  gpioch,  4*7. 

—  (duche«Mt,  sorella  di   Brigida  Spiaala, 
vicina  al  parlo,  39. 

—  Sioibaldo  di  Niccolò  e  di  CaaHlla   Fia- 
schi, 346. 

—  Stefano,  ricerca  ad  Albarieo  Cyba  aoc* 
cono  di  genti  per  la  Coralea,  gt^ 

—  Tommaao»  padra  dlfìia—afliao,  di  Loha. 
di  Peretta,  g^i. 

—  Vittoria,  di  Gian  Aodna,  priadpa  d 
Melfi,  441. 

—  eaoMre  di  Pladdk  Cybo.  «s- 

Dura  (in  Germaaial,  a   qaaUa   gaerra    fa 

Giulio  Cybo,  i^ 
Durasso  Giacoaw,  doga  di  Goaova,  4S7. 
Durctto  doa  Ptalro,  govamatora   di   Pnm- 

tremoli,  345. 

—  aiuti  che  prolesto  a««r   dati   a   Gioiio 
Cybo,  345. 


d-o. 


Eboraeeaaa  |carAaala|b  Vg^  *«• 
Egnoatld^Anaa  Maglia  di< 

raago,  4Sft> 
KmanaeW  FDibatta  di  Savoia.  ' 

cipa  alla  spedbdooe  di  Opro,  407,  306. 
Enrico  II  (di  Francia).  !^"*    fi'lis    txhcIU 

sposa  Filippo  II.  101 
Enrico  IV  di  Francia.  Ci^~.»u  ,.^.._^  _ 

lui  dopo  Anjuaa  a  Ivry,  419. 
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Enrico  Vili  d' Inghilterra:  favorisce  la  con- 
vocazione de'  Cardinali  in  Avignone,  460. 

Epidauro  Filandro  citato  dal  Ceccarelli,  458. 

EIrcolano,  vescovo  di  Recanati,  vieelegato 
dell'Umbria,  per  mezzo  del  suo  auditore 
G.  B.  Ventura  consegna  il  castello  di 
Giano  al  mandatario  di  Lorenzo  Cybo, 
294. 

Ernesto  (arciduca  d'Austria)  avverte  Albe- 
rico che  r  Imperatore  gli  ha  concesso 
l'aquila  bicipite,  41. 

Eschino  Leonino,  80. 

Escuriale.  Vi  si  fa  trasportare  e  vi  muore 
Filippo  li,  435. 

Este  (D)  Alfonso  padre  di  Alfonsino  primo 
marito  di  MarRsa  d' Este,  363. 

—  Alfonso  II.  Sua  figlia  Lucrezia  va  sposa 
a    Francesco  Maria  II  della  Rovere,  503. 

—  duca  di  Ferrara  favorisce  le  nozze  di 
Marfìsa  con  Alderano  Cybo,  34. 

—  Alfonsino  d'Alfonso  primo  marito  di  Mar- 
fisa,  363,  409. 

—  Cesare.  Condoglianze  per  la  morte  di 
Ferrante  Cybo,  433. 

—  Sopra  un  credito  d'Alberico  Cybo  verso 
di  lui,  assicurasi  la  dote  di  Lucrezia, 
418. 

—  procuratore  di  Ricciarda  Malaspina  per 
le  sue  nozze,  265. 

—  sottoscrive  i  capitoli  del  matrimonio  di 
Lorenzo  Cybo  con  la  contessa  di  Massa, 

454- 

—  Ercole  II,  79. 

—  favorevole  al  parentado  di  Alderano 
Cybo  coi  Pico,  488. 

—  In  lui  si  rimette  Ricciarda  Malaspina 
per  dar  moglie  al  figliuolo  Alberico,  362. 

—  padre  di  Don  Francesco,   ai*. 

—  conclude  il  matrimonio  di  Alberico  Cybo 
con  Isabella  della  Rovere,  21. 

—  Presso  di  lui  si  fa  l'iatrumcnto  dello 
sposalizio  CybodcUa  Rovere,  470. 

—  s'adopra  perchè  Alberico  Cybo  abbia 
r  investitura  dello  Stato,  365. 

—  protegge  Galasso  Isnardi  nel  suo  duello 
col  Montaldo,  374. 

—  Francesco  marcJiese  di  Massalombarda. 
- —  Sua  figlia  Marfisa  sposa  Alderano  Cybo, 

363- 

—  padre  di  Marfisa  moglie  d'Alderano  Cybo, 
aia. 

—  Ippolito,  abate  di  b.  Siro,  390. 


Este  Ippolito  cardinale  intercede  per  Albe- 
rico  Cybo  la  badia  di  S.  Siro,  28. 

—  Gonzaga  Isabella.  Sua  deferenza  per 
l'astrologia,  331. 

Estense  Isabella,  238. 
Este  (d')  Isabella  moglie  di  don  Francesco 
Gonzaga,  381. 

—  Lucrezia  (in  Della  Rovere  E.  Maria  lì) 
madrina  di  Ferrante  Cybo,  31,   403. 

—  sposata  a  Francesco  Maria  II  della  Ro- 
vere, che  non  la  voleva,  502, 

—  Mali  trattamenti  che  le  fa  il  marito,  503. 

—  viene  a  Pesaro,  503. 

—  duchessa  d'  Urbino,  si  conduole  per  U 
morte  di  Ferrante  Cybo,  di  cui  era  stata 
madrina,  423. 

—  card.  Luigi  padrino  di  don  Ferrante 
Cybo,  31,  403. 

—  (marchese  da)  accompagna  Ercole  Sfou- 
drati,  46. 

—  Marfisa  di  Francesco  sposa  Alderano 
Cybo,  363,  409. 

—  sposata  ad  Alderano  Cybo.  488. 

—  11  suo  matrimonio  con  Alderano  Cybo 
è  partecipato  alla  Repubblica  di  Genova, 
141. 

—  Strumento  della  sua  dote,  34. 

—  Malaspina  Lucrezia  marchesa  di  Massa, 
454- 

—  Sigismonda  di  Sigismondo  di  S.  Martino 
madre  di  Ercole  Sfondrati,  417. 

Eugenio    li    concede    agli    Agostiniani    di 

Lucca  la  chiesa  di  Carrara,  468. 
Evoli  (Duca  d).  Cfr.  Grimaldi  Agostino. 

—  duchessa.  V.  Cybo  Eleonora. 

—  duca  sposa  una  figlia  d'Alberico  (Eleo- 
nora), loi. 


Fabio   di    Pedemonte,    portiere    d'Alberico 

Cybo,  191- 
FacioBartolommeo,  varie  edizioni  dell'opera 

sua,  485. 
. —  Alberico    Cybo    volea    procurarne    una 

volgata,  486. 

—  la  sua  storia,  in  volgare,   da    stamparsi 
dai  Giunti,  135. 

—  giunta  da  farci  su  Arano  Cybo,   124. 
Fantino  (mons.l  d'Amelia.incontra  ad  Acqua 

pendente  gli  sposi  Sfondrati-Cybo,  46. 
Fanusio  Campano,  124. 
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Kirneii,  timori  che  di  luro  ha  II  duca  dì 
Firenu,  338. 

—  8ttraver«ano  i  dlK(ni  di  Coaimo  d«i 
Medici,  999. 

—  loro  pratiche  con  Giulio  Cybo,  340. 
l'arnese  Aleuandro,  posto  In  Caatel  S.  Ao» 

gelo,  ^8^. 

—  aiutato  da  un  M»rKani  ■  fuggire  da  Ca- 
atel !>.  Angelo,  136. 

—  don  Aleaundro,  conteae  di  procedenn 
con  don  Francetco  de*  Medici,  490. 

—  Alcasandru  di  Ottavio,  parte  con  l'ar- 
muta,  per  la  xuerra  di  Cipro,  503. 

—  ricordato  fra  I  combattenti   a    Lepanto, 

507- 

—  morto  in  Fiandra,  4aa. 

—  di  S,  AnKclo,  105. 

—  card,  di  S.  Angelo,  poi  di  S.  I.orento 
in  Ouniaat),  465. 

—  lettere  a  Ini  dirette  che  lon  trovate  a 
Ciulio  Cybo,  337. 

—  cardinale  Aleuandro,  iBi. 

—  avea  parte  alla  consulta  fatta  in  Roma 
coi  Francesi  nel  trattato  di  Giulio  Cybo, 

34'- 

—  cardinale,  443. 

—  il  «no  maggiordomo  va  incontro  ad  AW 
bcricu  a  Ponte  Molte,  41. 

—  ospita  Alberico  a  Koma  nel  1588,  43. 

—  Sua  villa  di  Caprarula,  43. 

—  (Oitoardo),  fa  complimenti  ad  Alberito 
a  Kuma,  43. 

—  Orazio,  richiede  il  piiorato  di  Barletta, 
465- 

—  Ottavio,  promotore,  in  Koma,  della  con- 
sulta de'  Francesi  pel  trattato  di  Giulio 
Cybo,  341. 

—  sue  lettere  sul  trattato  di  Giulio  Cybo, 
340. 

-  si  accorda  con  Giulio  Cybo,  333. 

—  ospita  Giulio  Cybo,  15. 

—  si  trovano  le  cifre  del  suo  segretario  in 
mano  di  Giulio  Cyho,  337, 

—  Pier  Luigi,  sua  naturalità,  919. 

—  siuanitiMi  Ji  ottenere  una  Signoria,  «97. 

—  sue  maccliina/ioni  a  fisa  nel  1537, 
•97- 

—  ì  suoi  cavalli,  |>cr  concessione  di  Co- 
simo de'  Medici,  escono  di  Pisa  aenxa  pa- 
gar gabella,  099. 

—  candidato  al  trono  milaaeae,  306. 

—  congiura  contro  di  lui,  337. 


Fameae  lUsiieeio,  CM-dinaJ*  di  &  Angelo, 
eoncada  b  iHapana»  pri  — IfkwtoCyto. 
Della  Rovan,  470. 

—  duca  di  Panna  •  PfaMwua,  camion»  Al> 
berico  Cybo  par  don  Fcrranto,  ^m. 

—  Della  Kovere  Vltiofia.  audra  di  Fra» 
ecaco  Maria  II,  »aa. 

—  dudieaaa  d'Urfaiao,  arbitra  fra  U  cardt- 
aale,  suo  fraiallo,  •  Albarieo  Cjrbo  par  k 
eoae  di  Vetralla,  ayi. 

rasdolo  (Faaaelo),  *i  aflooKa  BrifidÉ  Spi' 

Fasaolo  (Palaiae  allo  di),  jg. 

Fattore  Rocco  di  Martino^  dir.    RoeM  di 

Maitiao  ratloM. 
Federico  Conte,  173. 
Federici  Ci. 
Ferdinando  '>,  ha 

prima  ereaiioM  di   cardiaali 

I.eoae  X,  3S<- 
Ferdinando  I  (Medki,  graadac*  di  Toacanak 

suo  cootenao  riaarvalo  alla  aosae  di  L«< 

eresia  Cybo,  43. 

la  aaa  approrailcas  per  k 
di  Lacresk  Cytto,  418. 

—  ai  duok  della  mataltk  di  Ferraak  Cjrko, 

491. 

—  manda  on  madko  a  ewsr  Ferrante  Cybo, 
4««- 

—  fa  ottenere  dal  doca  d^tWno  ana  pas- 
sione a  Odoardo  di  Aldaraao  Cybo^ 
410. 

—  granduca  di  Toacaaa,  aaa  onora  »<ili^ac- 
eogUesie  ad   Alberico  Cybo  nel    1)^ 

«43- 
Ferdinando  II.  grandaea  di  Toacaaa,  i  Iffli 

naturati  di  Alderano  Cybo  gli   ebiideaa 

ufAci  militari.  411. 
Ferdinanda  I,  imperatore,   contar am,  nel 

I96a.  k  paca  di  Castel  Cambraae.  949^ 

—  concede  ad  Atterice  Cybo  oa  prMkgk 
di  aalvafoardia,  379. 

—  Alberico  Cybo  (li  manda  CI»  sanai  Lam- 
bardelli,  S4. 

Ferdinando  II,  concede  ad  Aftarko  privi- 
legi. «Il- 

—  dichiara  Maaaa  città  iai|ttriak,  467. 

—  concede  a  Massa  II  titok  di  città.  515. 
Ferdinando  IH,  investe  Luduvico  Makayiaa 

del  (sodo  di  Ponteboaio,  478. 
FerentiUo,  contaa  di  Fianciaco  Cybo,  4. 

—  acquistalo  dai  Cybo,  d,  7. 
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Ferentino,  le  ragioni  per  questo  Stato  so- 
stenute dal  Crispo,  47 1. 

—  ereditato  da  Alberico  Cybo,  361. 

—  ne  divien  signore  Carlo  Cybo,  409. 

—  Alberico  Cybo  v'era  nel  1563,  36. 

—  Alberico  vi  riceve  la  seconda  moglie, 
107. 

—  Alberico  vi  passa  nel  1588,  41. 

—  eretto  in  ducato  da  Paolo  V,  no. 

—  nel  1619  Alberico  Cybo  ne  ottiene  dal 
papa  il  titolo  di  duca,  491. 

—  (ducato  di),  spedizione  del  breve,  63. 

—  Chiese  della  Matarella  e  Precetto.  Le- 
gati d'Alberico,  i88. 

—  Chiesa  della  Valle.  Legato  d'Alberico, 
188. 

—  Chiesa  dell'Ombriana.  Legato  d'Albe- 
rico, 188. 

—  Chiesa  di  Terria.  Legato  d'Alberico, 
188. 

—  Chiesa  di  Macenano.  Legato  d'Alberico, 
188.  « 

—  Alberico  Cybo  dispose  nel  testamento 
che  sia  perpetuamente  conservato  alla  sua 
casa,  303. 

—  (abbazia),  ceduta  dai  canonici  di  S.  Gio- 
vanni a  Franceschetto  Cybo,  357. 

Ferentino  Bartolommeo,  agente  di  Alberico 
Cybo  a  Roma,  380,  416. 

Fcresino,  bargello  genovese,  viene  a  Massa 
per  avere  in  consegna  Giulio  Brandi  fio- 
rentino, imputato  di  spacciar  falsa  mo- 
neta, 148. 

Feria  (duca  de),  governatore  di  Milano,  54. 

Ferrando  Spagnolo,  palafreniere,  304. 

Ferrara  (duchessa  di),  madrina  di  Carlo 
Cybo,  34. 

—  (duca  di),  suoi  beni  di  Firenze,  378. 

—  Cfr.  Ercole  d'Este. 

—  Cfr.  Alfonso  d'Este. 

—  Alfonso  I  d'Este,  milizie  condotte  da 
Lorenzo  Cybo  contro  di  lui,  373. 

—  giunto  a  Milano  il  7  giugno    1543,    319. 

—  Ercole  li,  gelosie  di  Cosimo  de'  Me- 
dici con  lui,  369. 

—  Alberico  rimette  a  lui  la  pratica  del 
suo  matrimonio,  117. 

—  gradisce  il  parentado  di  Alberico  con 
Elisabetta  della  Rovere,  469. 

—  avea  promesso  aiuto  a  Ricciarda  nelle 
controversie  col  figlio,  333. 

—  favorevole  a  Ricciarda  Malaspina,   322. 


Ferrara  Alfonso  II,  servizi  recatigli  da  Al- 
berico a  Firenze,  143. 

—  cugino  di  Marfisa  d'Este,  sposa  d'Aide- 
rano  Cybo,  141. 

—  (duca  di),  porge  orecchie  alle  prctenzioni 
de'  Marchesi  di  Saunazzaro  e  Scaldasole' 
30- 

—  cita  Alberico  Cybo  in  Firenze  per  il 
pagamento  degli  assegni  stabiliti  ai  co- 
niugi Alderano  e  Marfisa,  409. 

Ferrara,  deve  arrivarci,  ai  primi  d'aprile 
1580,  Alderano  Cybo,  143, 

—  Vi  muore  Alderano  Cybo,  363. 

—  monastero  di  S.  Antonio,  v'è  monaca  la 
Caterina,  (suor  Lucrezia),  sorella  di  Ric- 
ciarda Malaspina,  364. 

—  (cardinal  di),  tenuto  a  bada  dal  Riho 
D'Oria,  nel  conclave  di    Giulio  IH,    354. 

—  riceve  S.  Siro  per  rinunzia  d'Alberico 
quando  costui  si  ammoglia,  496. 

Ferrara.  La    Corte  centro    dell'Astrologia, 

230- 
Ferruccio   Francesco,    eroe    di    Gavinana, 

455- 
Fiamma  (padre),  ricordato,  36. 
Fiandra,  80. 

—  vi  arriva  Alberico  presso  Filippo  II, 
loi. 

—  si  attende  vi  passi  Filippo  II   nel  1566, 

157- 

—  Chiappino  Vitelli  vi  muore  mentre  pren- 
deva parte  a  quelle  guerre,  358. 

Fieramonti  Ippolita  di  Ettore,  data  in  mo- 
glie a  Ludovico  Malaspina,  396. 

Fieschi  (famiglia).  Albero  genealogico,    69. 

Fieschi-Adorno  S.  Caterina,  sorella  di  Nic- 
colò vescovo  di  Frejus,  235. 

Fieschi.  Signori  di  Calestano,  15. 

—  (congiura  de').  Cause,  367. 

—  loro  antichi  feudi  confiscati  e  attribuiti 
alla  Camera  imperiale,  348. 

—  Andrea,  padre  di  Battista,  che  sposò 
Claudia  di  Sinibaldo,  346. 

—  suor  Angela  Caterina,  sorella  di  G.  Luigi, 
monaca  in  S.  Andrea,  267,  357. 

—  Antonio  dibletto,  sposò  Innocenza  di 
Francesco  UsodimareCybo.  455. 

—  Battista,  secondo  marito  di  Claudia  Fie- 
schi. 346. 

—  Cammina,  amata  da  Giulio  Cybo,  18, 
346. 

—  conservò  gli  scritti  di  Giulio,  19. 
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rinehi  CUudia  di  SUnibaMo,  torelU  di  G. 
I.ilifi,  .-«6. 

—  «uc  memorie  di  Giulio  Cybo,  tt, 

—  Ettore,  tua  orsxione  a  InnoMOJO  Vili, 
«34.  48'- 

—  Francenco  di  Scipione,  434. 

—  G.  Luigi,  praticlie  e  capitoli  per  le  me 
nozie  con  Leonora  Cybo,  3(7. 

—  (conte),  53. 

—  lue  nozze  con  Leonora  Cybo,  83,  a66, 
3I& 

—  G.  Luifi,  373. 

—  ha  un  alterco  in]Violi  con  Giulio  Cybo, 
«9. 

—  avverto  alle  nozze  di  Giulio  con  la 
D'Orla  perche  volea  che  il  cognato  aer- 
vi»e  alla  lua  Krondezza,  347. 

—  malvisto  da  Giulio  Cybo  perchè  favo- 
revoi:  a  Kicciarda,  lua  madre,  316. 

—  accorre  per  la  sua  congiura  Giulio  Cybo 
a  Genova,  14. 

—  iiu  morte,  367. 

—  »ua  vedova,  Leonora,  357. 

—  una  sua  sorella  monaca  a  S.  l.eooardo, 

857- 

—  se  Giulio  Cybo  parteggiaase   per  lui, 

—  suo  stalo  occupato  per  ordine  dei  mi- 
nistri imperiali,  14. 

—  la  sua  congiura  ha  un  continuatore  in 
Giulio  Cybo,  369,  337- 

—  sua  spada,  53. 

—  il  suo  ritratto  inviato,  <i>  wciiova,  al 
granduca  Ferdinando  1  di  Toscana,  da 
Alberico  Cybo,  513. 

—  si  rievoca  il  suo  tentativo  dai  congii^ 
rati  del  Coronata,  513. 

—  Isabella,  di  KicciartU  Malaspina  e  Sci- 
pione Fieschi,  moglie  di  Vitaliano  Bo^ 
romeo-Visconti,  317. 

—  Niccolò,  vescovo  di  Frejus,  poi  cardi- 
nale, a^t,. 

—  cardinale  Niccolò,  compare  di  Giambat- 
tista Cybo,  figlio  di  Franceschetto,  4. 

—  Ottobuono,  vescovo  di  Mondo*)  procura 
il  parentado  di  Lorenao  Cybo  con  Kic- 
ciarda Malaspina,  9,  aój. 

—  nel  matrimonio  MalaspinaCybo,  065. 

—  Ottobuono  di  Sinibald»,  attendeva  a  Ve- 
nezia Giulio  Cybo,  334. 

—  Scipione,  primo  marito  di  Kicciarda  Ma- 
laspina, aój. 


TìmM  Scipione  di  Sinibaldo,  nfaftMo  a 
RooM  presao  Kicciarda  Cybo,  309^ 

—  oapito.  a  Roma  di  Ricdarda  Malaapiaa, 
tnuna  eoa  Giulio  Cybo,  1%  ^1,  $$9. 

—  diaperato  per  non  laaara  «MHidMa  dal- 
Vìmftnton,  ri  b«ta  a'  m«M  41  89*- 
!»•  319- 

—  MIO  precoaae,  349. 

—  eoa  caaaa  •  iaiarrofaion  die  n  sirtla» 


—  minor  fralalla  «  G.  Lrigl.  li  I 
Carlo  V  par  riavart  i  aaoi  hmà,  94^ 

—  dieWaraaiaM,  a  lai  awaraa^  drfi'  tmpm- 
ralera,  1^ 

—  ripara  in  Corta  di  Fraacia,  s«p, 

—  Cauaa  da  Ini  prwauaaa  per  rioidlfa 
I  beni  aviti,  904. 

—  Sua  cauaa  eoo  la  RepabMica  di  GaBova, 
949> 

—  Sua  WMdanna,  949^ 

—  ottiana  la  eonraiaioni  di  potar  fer  «» 
lere  1%  aaa  ragioal  aal  ftadi  patirai, 
»49- 

—  GiudUodi  Akar<c«Cyboaa  W,  aa. 

—  SinibaldA.  Sao  palagio.  wtL 

—  ainu  il  D'Oria  nel  15^^  wi% 

—  None  dal  ano  «gliaoio  C.  U%t  om 
Eleonora  Cybo,  315. 

—  Tommasina  agora  dal  coawto  dai  SaaM 
Giacomo  a  Filippo,  43(6. 

Fieschi  Cybo.  Cfr.  Cybo  Leooora. 
Fiesole  (badii  di),  popolo  di  S.   Bartaloai 

meo.  V«  U  loggia,  a  MoatafW,  de*  Cyte, 

a78. 
Figaralla   capiiaao  Stateo  eoaifliea  dri 

Coroaala,  sta, 
Figueroa  D.  Géovaaai  ciUiHhb  di  MaM 

tratta  col  MadM  la  eaaaioao  di  aiaaa,  !!•. 

—  rn  ai  ugna  Siena  a  Ceaiaw  I,  a4. 
Figueroa  (da)  Dea  Comaa 

ceaarto  a  Gaaova,  3a^ 
Figocfoa  avverti  tu  dal 
imna  di  GiaHo  Cybo  da  VeMtia.3a(&. 

—  laida  priKortimmito  coati»  ScipioBe  Fio- 
achi,  in  eoatomacÉ^  949. 

—  saataoiia  dM  Bdpleaa  Fiaadii  *  colpo- 


Filattiai».  Por  ana  qaaatlaaa  aa  < 

il  marchaaa  di  Foodiooeo  Iw  0  fti«a*«  di 

Claaaattlao  D'Oria,  jad^ 
Filippo  di   Spi«aa  a   Gmwva  ael    tsA 

91& 
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Filippo  II.  Alberico  Cybo  riceve  iin  asse- 
gno da  lui,  e  lo  serve  come  gentiluomo, 

378. 

—  A'  suoi  servigi  vuole  allogarsi  Alberico 
Cybo,  493. 

—  piglia  per  moglie  Elisabetta  di    Valois, 

379- 

—  per  mare  dalla  Fiandra    passa  in  Ispa- 

gna,  379- 

—  si  rallegra  con  Alberico  Cybo  perchè 
il  figlio  è  andato  sull'armata,  508. 

—  Due  lettere  sue  ad  Alberico  per  la  cam- 
pagna contro  il  Turco,  509. 

—  Re  di  Spagna  atteso  in  Italia  nel  1566, 

157- 

—  fa  compromesso  con  Giambattista  Cen- 
turione di  acquistare  Aulla,  Bibola  e 
l'altre  terre  lunigianesi,  495. 

—  concede  ai  Tomacelli  il  titolo  di  Mar- 
chesi di  Chiusano,  516. 

—  concede  al  secondogenito  di  Alberico  il 
titolo  di  marchese  di  Ajello,  398. 

—  Suoi  ultimi  giorni  e  sua  morte,  435, 
4a6. 

—  muore,  53. 

—  Sua  morte,  54. 

— '  Esequie  solenni  nella  cattedrale  di  Massa, 
426. 

Filippo  III.  A  lui  è  spedito  un  inviato  spe- 
ciale da  Alberico  Cybo  dopo  la  morte 
del  Re,  435. 

—  Sua  statua  equestre  di  Pietro  Tacca, 
467. 

—  Memoriali  a  lui  fatti  presentare  da  Al- 
berico Cybo,  467. 

—  riceve  Alberico  e  il  marchese  Alderano, 
suo  figliuolo,  sotto  la  sua  protezione,  54. 

—  concede  ad  Alberico  il  titolo  di  primo, 
no. 

—  eresse  Ajello  in  ducato,  398. 

—  A'  suoi  servigi  aiitita  Francesco   Cybo, 

437- 

Filonardi  cardinale,  441. 

Finale.  Marchesato  avocato  a  sé  da  Mas- 
similiano li,  poi  passato  a  Spagna,  400. 

Finale  (Marchese  del).  Cfr.  del  Carretto  Al- 
fonso. 

Fiorello  d.  Antonio  di  Firenze  computista 
del  cardinale  Innocenzo  Cybo,  178. 

Finale  (Principe  del).  Cfr.  del  Carretto. 

Finale  (Marchese  del)  sposa  Peretta  Cybo, 
95- 


Fiorentino.  Cfr.  Ferentillo- 

Fiorentilli  (Scipione).  Suo  omicidio,  130. 

Firenze  padrona  di  Fivizzano,  333. 

—  fa  concorrenza  a  Genova  in  Val  di  Ma- 
gra. 491- 

Firenze  (Repubblica  di).  Vi  ricorre  Ludo- 
vico Malaspina  contro  lo  zio  Antonio  Al- 
berico II,   395. 

—  La  Signoria  scrive  al  card.  Lorenzo 
Cybo,  355. 

—  Via  del  Proconsolo.  Palazzo  de'  Pazzi,  333. 

—  Palazzo  de"  Pazzi.  Lo  vuol  rivendicare 
pei  suoi  eredi,  Franceschetto  Cybo,  360. 

—  Palazzo  già  de'  Pazzi,  passato  a  Fran- 
ceschetto Cybo,  521. 

—  Quaiiiere  di  S.  Giovanni.  Beni  che  vi 
possedevano  i  Cybo,  376. 

—  popolo  di  S.  Procolo,  casa  de'  Cybo,  378. 

—  Borgo  degli  Albizi,  378. 

—  Via  del  Proconsolo,  palazzo  de'  Pazzi 
passato  ai  Cybo,  376,  303. 

—  Palazzo  Pazzi.  Vi  muore  Caterina  Cybo- 
Varano,  341,  376. 

—  concede  la  cittadinanza  a  Franceschetto 
Cybo,  344. 

—  Su  questa  cittì  e  sul  ducato  volea  sten- 
dere il  dominio  spagnolo  il  Marchese  del 
Vasto,  519. 

—  (Governo  di)  destinato  al  card.  Inno- 
cenzo Cybo,  13. 

—  chiesa  di  S.  Procolo.  Ve  seppellita  Ca- 
terina Cybo-Varano  il  18  febbraio  1557, 
341,  376. 

—  Borgo  degli  Albizzi,  376. 

—  Via  del  Proconsolo,  376. 

—  Popolo  di  S.  Procolo,  376. 

—  Monastero  delle  Murate,  198. 

—  Stanze  che  vi  fece  fare  Leonora  Cybo- 
Fieschi-Vitelli,  300. 

—  V'è  ricondotta  Leonora  Cybo  vedova 
Fieschi,  357. 

—  Ne  vien  badessa  Suor  Angela  Caterina 
Cybo,  398. 

—  chiesa  della  SS.  Annunziata  delle  Mu- 
rate. Vi  furon  trasferite  le  ceneri  di  Ca- 
terina Cybo-Varano,  341,  377. 

—  Morinoreto.  possesso  de'  Cybo.  376. 

— ■  Montughi,  la  Loggia  dei  Pazzi,  villa  dei 
Cybo,  338,  276. 

—  (duca  di)  Cosimo  I  dei  Medici,  Suoi  ti- 
mori e  interessamento  al  processo  di  Giu- 
lio Cybo,  338. 
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KIrenie,  Muntii|lil.  Prive  inUniieoi  de* 
Frsnceti  e  Farne*!  contro  di  lui,  33B, 

—  (duca  ili)  Cotimo  I,  vuol  l'accordo  lira 
Giulio  Cybo  e  aua  madre,  333, 

—  aiuta  (iluliu  Cybo  a  pi|liar    Maiaa,  (4. 

—  devotÌMÌino  a  Spagna,  378, 

—  fa   porre   Giul-n   <■' "^    r' -:    di 

Pila,  14. 

—  favoriu*  il  roli'iriiitirtiiii  m  /imeneo 
prci»o  la  Corte  di  Spaf-na,  lot. 

—  raccomanda  Alberico  pel  aerviiio  di  SfMt» 

—  contro  Siena,  aa. 

—  riceve  la  con>c(na  di  Siena,  94. 

—  Gli  derive  Alberico  acceonando  •'  dia|>i«> 
ceri  di    lui,  154- 

—  chiede  ad  Alberico  Cybo  -il  paaao  dei 
aali  pel  auo  «tato,   154, 

—  (P.incipe  di(  (Francesco  de'  Medici)  in- 
vita Alberico  Cybo  a  incontrare  la  in» 
glie  Giovanna  d'Aiutria,  aS. 

—  Sue  lettere  in  favore  d'Alberico  Cybo 
per  ottenere  l'erezione  di  Mawa  in  Prin- 
cipato, 30. 

—  ha  raccomandato  l'erexione  di  MMiaia 
Principato,  ijp. 

—  Venula  di  Giovanna  d'Auatrìa,  107. 

—  Al'ierico  Cytio  vi  accompagna  Giovanna 
d'Austria,   107. 

—  Feste  che  vi  si  fanno  per  la  venuta  di 
Giovanna  d'Austria.  107. 

—  V'arriva  Alberico  nel  1588,  43. 

—  (Ruota  di).  Dichiaraxione  sua  pei  beai 
di  Agnano,  009. 

—  dichiara  i  Cybo  Signori  di  Ferentillo,  471. 
Firenzuola  Agnolo.  Sua  cortesia  per  C'ate- 

riiiR  Cybo,  340. 
Fivizzano.    La   banda  di  II  coaiandala   dal 

cap.  Bocca  va  in  aiuto  di  Giulio  Cybo  a 

Massa,  391. 
Flaminio  Mnrcantonio.  Pevoiione  ebe  ebbe 

per  Caterina  Cybo,  a^o. 

—  amico  di  Caterina  Cybo,  041. 

Florio  Cesare   favorisce  a  Praga  il  Signor 

di  Massa,  169. 
Fogliano  (padre)  confessore  de'  Cybo,   35. 
Foglietta  Uberto.  I^  tua  storia  di  Genova 

tradotta  dal  StnuoNATi,  4B0. 

—  Suoi  Elogi,  1B3. 

—  Con  lui  Alberico  Cybo  pratica  perrh*, 
nei  suoi  scritti,  allevìi  la  colpa  di  Giulio, 
350. 


FosUalte  Paole  li  «alt  dal  Saainiufi  par 
iradafra  l'opera  del  fralaMn.  «Se^ 

—  rattaaan  LarMuo  aoura  geaovaae,  «of. 
Fondi  (coaM  di)  fratello  di  Giordano  Caa- 

taae  ardvetcovo  di  Cepoa,  la*- 

—  Il  fratello  del  conte  era  anovi'iaaata  di 
Capoa.  4«8> 

Fontana  Filippo  di  Laca,  laerbiii.  Male  al 

codicillo  di  Albarleo  Cjrbo.  ai& 
Fooiia.  Laogo  dallo  alato  di  Albanco  Cybo, 

I4S- 
Formlghiae  eapMaao.  aaaatra  di  «aa^a  aal 

duello  fra  MooUldo  e  Gabaao  da  C«pi. 

875- 
FoniaevaaU,  wiawiida  na  earpo  di 

cba  vuol  ancwrrara  Siena,  f/^ì. 
Foacari  Mario,  tri*. 

—  Mareu  orator  vcaeto  a  WeaM,  as» 
Foadioovo  (marcheaa  di).  Cfr. 

uiitacppe* 

Gabriele. 
Franeeac»  (S.)  di  Canova  IrldMal    Vefa 
la  lapide  di  LMtraaco  Cybo.  n. 

—  V'è  poeta  DwMwra  Cyb»CrÌMldl,  ìfL 

—  di  Maaaa.  Vi  «  Uatportato  U  frale  di 
Giulio  Cybo,  iS. 

—  Vi  traaportaao  U  frale  di  Kicdarda  Ma- 
laapina,  ao. 

—  Vi  «  aepollo  CoMtfe  Cjbo   vaaeoao  di 
Torino,  a& 

—  (prcaao  Niua).  Vi  allenia  Paole  lU.  IS- 

—  patrono  di  Maaaa.  Giamo  di  (eata  dvilo 
a  religiosa,  30,  eoa. 

Francesco  I  (Ke  di  Fraadal,  9. 

—  Giodixio  sulla  taa  aaabla,  ago. 

—  a*incoetra  a  Bolofaa  eoa  Leena  X,  adg. 

—  Sua  liete  acoogllMie  a  Loraaaa  a  a 
Caterina  Cybo,  at^ 

—  favoriaoe  la  eeovocaiieoe  4if  CaidkMll 
la  Avlgncwa,  40Ok 

—  a' incontra  con  Oaaiaato  VII  a  Marat- 
■«a.  a34. 

^  Invade  il  PleaMMitot  aon. 

^  Sua  contesa  con  Carlo  V,  309. 

—  propone  t'arbitralo  di  Paolo  III,  3i& 

—  atteao  a  Niua  (tssB),   la. 

—  vica  tardi  al  coavagao  di  Nitaa,  (io. 

—  arriva  il  se  aMn*"  'SS^  *  VUawva, 
'3.  3«3- 

—  visiu  Paolo  Iti  praaae  Hin»,  0  a  fi» 

«no  «5*  «3.  S«» 
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Francesco  I  (Re  di  Francia).  Sua  insistenza 
per  voler  Milano,  313. 

—  Soccorsi  a  lui  venuti  nel  settembre  del 

1543- 

—  confisca  un  priorato  a  Giambattista 
Cybo,  234. 

Francia  (re  di).  Sue  lettere  ai  card.  Guisa 
e   Farnese  intercettate  a  Giulio  Cybo,  337. 

—  (Regina  di)  a  Villanova  nel  1538,  13. 

—  (ambasciatore  di)  accompagna  Dijem  nel 
solenne  ingresso  a  Roma,  238. 

—  (Corte  di).  Vi  è  mandato  Lorenzo  Cybo, 
339. 

—  A  quella  Corte  ripara  Scipione  Fieschi 
dopo  la  misera  fine  di  Giulio  Cybo,  349. 

—  Di  lei  teme  Cosimo  I,  378. 

—  Trame  ordite  dai  suoi  fautori,  che  si 
spera  conoscere  dal  processo  di  Giulio 
Cybo,  337. 

Franchi  Ser  Franco,  notaro,  278. 

—  procuratore  di  Lorenzo  Cybo,  299. 

—  Francesco,  ga. 

Franciotti  Galeotto  cardinale  di  S.  Pietro 
ad  vincula,  vice-cancelliere  della  Chiesa, 
asó. 

—  G.  Francesco,  marito  di  Luchina  della 
Rovere,  235. 

—  Giuseppe  da  Lucca  testimone  al  duello 
di  Montaldo  con  Galasso  di  Carpi,  375. 

—  Niccolao  di  Francesco  di  Galeotto  milita 
coi  Francesi     per  Siena,  369. 

Frangipani  Isabella  dei  duchi  della  Tolfa, 
seconda  moglie  di  Agostino  Grimaldi,  412. 

Frassina  (Vigne  di)  lasciate  da  Alberico  ad 
Alessandro  del  cardinal  Cybo,  202. 

Fredi.  Cfr.  Branca  Felice. 

Fregoso  Antoniotto  di  Spinetta  vende  Car- 
rara, Avenza  e  Moneta  a  Giacomo  Ma- 
laspina,  395. 

Frigido  fiume  presso  Massa,  498. 

Frosolone  (castello)  de'  duchi  di  Termoli, 
119. 

Fuentes  (Conte  di)  in  Corte  di  Spagna,  54. 

—  Citazione  sua  contrastata  dal  Crispo,  471. 


G 


Gaetani   (cardinale),  banchetta   Alberico   a 
Roma,  42. 

—  legato  di  Bologna,  442. 

—  Iacopo,  gesuato,  testimone  al  testamento 
del  card.  Cybo,  184. 


Gaetani  di  Roma,  censi  di    Leonora    Cybo 

pu  di  loro,  199. 
Gaieta  (da)    Antonio,    ricordato    da    Giulio 

Cybo  come  suo  creditore,  91. 
Galasso  da  Carpi,  si  batte    con    Gerolamo 

Montaldo,   23. 
Galatina  (S.  Pietro  in)  notizie  che  Alberico 

chiede  su  quello  Stato,  376. 
Gambaro,  protonotario,  85. 
Gand,  ne  parte  Alberico   per    la    Spagna, 

379- 
Gandia  (duca  di)    feste    per    le  sue  nozze, 

443- 
Gara  Pietro,  succede  a  Giambattista  Cybo 

nel  vescovato  di  Savona,  223. 
Gassani,  lavora  al  palazzo  ducale  di  Massa, 

363- 
Gassano  Pietro,  governatore  di    Ricciarda, 
332. 

—  si  arrende  al  cap.  Migliorati,  accettando 
i  patti  proposti  da  Giulio  Cybo,  322. 

Gauna  (de)  Ruiz,  servitore  del  cardinal 
Cybo,  303,  331. 

—  agente  del  cardinale,  torna  in  Italia, 
sai. 

—  Sue  tristi  informazioni  di  Giulio  Cybo, 
342. 

—  Era  a  Corte  nel  1548,  345. 
Gaurico  Luca,  astrologo,  231. 
Gavinana,  vi  cade  l' Grange,  455. 
Geni,  cfr.  Dijem. 

Gemme,  cfr.  Dijem. 

Genova,  avversata  da  Firenze  nel  dominio 
di  Val  di  Magra,  328,  491. 

—  soccorsa  da  Lorenzo  Cybo,  100. 

—  Giulio  Cybo  vi  si  reca  per  la  congiura 
fieschina,  14. 

—  (Repubblica  di),  chiede  genti  ad  Albe- 
rico Cybo  per  l'impresa  di  Corsica  con- 
tro Sampiero,  27. 

—  vi  s'imbarca  Alderano  Cybo  sulle  ga- 
lere di    Andrea    Provana    di    Leyni,    31. 

—  contrasta  tenacemente  le  pretese  di  Sci- 
pione Fieschi,  350. 

—  ringrazia  Alberico  pei  soccorsi  avuti,  in 
Corsica,  386. 

—  incita  contro  Alfonso  II  del  Carretto  i 
suoi  sudditi,  400. 

—  manda  tre  navi  all'impresa  di  Cipro,  514. 

—  suo  cerimoniale  nel  ricevere  il  signore 
di  Massa,  517. 

—  tumulti  del  1575,  103. 
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Genova.  Alberico  v'è  ricevuto,  dopo  le  di* 
Kordic  del   fiji,  onore volmeatc,  Ila 

—  vi  turn*  Alberilo  18  fiugao  1588  <lopo 
il  «uo  vi«KKÌo  a  Ruma,  43. 

— •  arcivt*i-uvalu,  auoi  redditi,  1801 

—  banco  di  S.  (iiorgio,   danari   colloealivi 
da  Peretta  di  Andrea  Cybo,  ajB. 

—  danari  collocativi  per  una  fondailone  di 
FrancMclicttu  Cybo,  abo- 

—  cata  dei  Cybn,  314. 

—  aua  inalienabilllA,  903,  S04. 

—  la  Repubblica  compra  le  artiglierie  dd 
caatcllo  di  Maaia,  jao. 

—  Chicaa  di  S.  Agncac.  I  egato  di  Alberico 
Cybo,  190. 

—  Chiesa  dc|;li  Angeli.  Legato  d' Alberico^ 
189. 

—  Cliiesa  di  S.  Benigno.  Legato  di   Albe- 
rico, 189. 

—  ChieM  del  Carmine.  Legato  d'Alberico, 
1B9. 

—  Oiioa  di  S.  Caterina.    Legato   d'Albe- 
rico, 189. 

—  Chiesa  della  Cunsolaiione.  Legato  d'Al- 
berico, 189. 

—  Chiesa  di  S.  Domenico.  Legato  d'Albe- 
rico, 189. 

—  Chicca  di  S.  Francesco  di   CMtellenOk 
Legato  d'Alberico,  189. 

—  vi  si  fa  il  battesimo  di  Alberichlno  Cybo, 
59- 

—  v'tdeposta  la  fii;liett«di  Marisa  Cybo,6a. 

—  Sepolcro  ed  epitaffio  ili  Lanfranco  Cy- 
bo, 445- 

—  cappella  della  Conceiione  ov'era  un'epi- 
grafe di  Lanfranco  Cybo,  44S'b. 

—  cappella    di    S.    M.    Maddal'-"^     ■■'•"  I»- 
tombc  de'  Cybo,  440,  453. 

—  cappella  de'  Cybo,  37». 

—  epigrafe  sepolcrale   di    Leonora  Cybo- 
Grìmaldi,  413. 

—  Chiesa  ili  Gesti  Maria,  fuori  porta  San 
Tommaso.  Legato  d'Alberico,  189. 

—  Chiesa  di  S.  Lorcnto,  il  tesoro  e  il  att- 
ero ratino,  837. 

—  Vi  il  sepolcro  di  BattisU  e  di  Claudia 
Fieschi,  3(6. 

—  cappella  di  S.  Gerolamo,  346. 

—  cappella  di  Giuliano  Cybo-Salvago,  390, 

—  nella  congiura  del  Coronata   designano 
assalirvi  il  doge,  513. 


Genova,  Chieaadi&LofMaei,  look*  di  Orade 
Spinola  ««11*  cappella  dai  PNC«nMr«,4||L 

—  CMa*adi  S.  Uca.  mimott»  M  taM» 
ala»  di  Marflaa  di  Carlo  Cybo,  «i. 

—  CMaaa  della  Maddalaaa.  UpÀo  d'Atta» 
rieo.  189. 

—  ClUeaa  di  S.  MarcaOiao,  pawwdOa  de» 
Cjrbo.  414. 

—  UUeaa  di  &  Mar«Bltla%  enee  che  Wt 
de'  Cybo,  ia4.  475. 

—  Vera  una  fmt  deoata  dW  C^bo.  4^- 

—  apigrafe  eiie  vi  ricorda  dotti  di  rill|ala 
fatti  dai  Cjrbok  las,  47A. 

—  libro  delle  ai— arii,  aA  475- 

—  v'è  fendala  «an  rappanania  da  Partita 
d'Andrea  Cybo,  as7. 

-lega  a  lei  la  aMdaflIa  di  «alo  V  a 
principe  Alberico,  194. 

—  il  rettore  è  depnlalo.  da  Attwfca  Cyba» 
imI  atto  taataanalo.  a  ripartirà  1  itaiMri 
fra  le  rtiiaae  gwevail,  190. 

—  vi  preade  l'abito  di  Malta  MtmtBàm 
Cybo,  34. 

—  Legato  d'Alberico  Cybo,  189. 

—  Due  cappella  da'  Cybo,  yg». 

—  Cbieaa  di  S.  Maria  di  Caalello.  i<cg«o 
di  Alberico,  189. 

—  Cbieaa  di  S.  Maria  daOa  Sanila.  419. 

—  Cbieaa  dal  MeMa.  Lagain  d'Attailcok 
189. 

—  Chiesa  dclU  MadeoM  di  Ceroaala.  L» 
gato  di  Alberico  Cybo.  189. 

—  Cbieaa  della  Nonaiatt  vaccMa.  La^to 
d'Alberico,  189. 

—  Chiesa  di  S.  Niccolb  di  CaaUlhWe  ;  «ap- 
pella  de'  Cybo,  45a- 

—  Cbiaia  della  Pace.  Legalo  d'Atterico^  189- 
"  coeunenda  di  S.  Siro,  devolols  ai  Cybo, 

—  Chicaa  di  S.  Siro,  0  giaapatronalo  di 
queil'abbaaia  eoacMia  alla  OMa  Cybo  dia 
Pio  IV,  aB. 

—  BatSa  di  &  Sire^  lamila  ta 
dal  aNna.  OlAo  di  Ferrara,  ite. 

-~  Moi  redditi,  iSow 

—  Socceaaioae  dagli  abai 
nel   1500,  49& 

—  ragioni  de'  Cybo,  al  giaapatroaato,  391, 
49*. 

—  cappella  de'  Cybov  ape. 

—  Cbieaa  di  S.  Siro,  la  badia  tenneae  al 
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Genova.  Chiesa  di  S.  Siro,  Legato  di  Frati- 
ceschetto   Cybo  in  suo  favore,  259. 

—  vuol  esservi  sepolto  Franceschetto  Cybo, 

359- 

—  il  card,  di  S.  Clemente  riceve  l'abbazia 
come  giuspatronato  di  Alberico  Cybo,  38. 

—  Chiesa  di  S.  Siro,  cappella  di  S.  An- 
drea, v'era  lo  stemma  del  card.  Lorenzo 
Cybo,  355,  39',  452- 

—  Chiesa  di  S.  Siro,  v'erano  le  insegne  di 
Giambattista  Cybo,  334. 

—  concessa  al  cardinal  Giustiniano,  38. 

—  ufHziata  dai  Teatini,  28. 

—  Legato  d'Alberico,  189. 

—  Chiesa  di  Santa  Savina.  Legato  d'Al- 
berico, 189. 

—  Chiesa  di  .S.  Maria  delle  Vigne,  v'è 
battezzata  a  soccorso  Marfisa  di  Brigida 
Cybo,  61,  439. 

—  Legato  d'Alberico  Cybo,  189. 

—  contrada  del  Campo,  nel  palazzo  Cybo 
Alberico  fa  testamento,  214. 

—  v'era  la  casa  di   Pietro  Mari,  260. 

—  Convento  della  Madonna  di  Grazia.  Le- 
gato d'Alberico,  i8g. 

—  Convento  di  S.  Sebastiano,  ne  fu  ba- 
dessa Geronima  Cybo,  338. 

—  Legato  di  Franceschetto  Cybo  in  suo 
favore,  259. 

— .  porta  antica  di  S.  Caterina,  436. 

—  Cappuccini.  Legato  d'Alberico  Cybo, 
189. 

—  Fassolo  (Palazzo  D'Oria  in),  vi  è  ospi- 
tato Carlo  V,  367. 

—  Monastero  novo  dell'Acquasola.  Legato 
di  Alberico  Cybo,  189. 

—  Monastero  di  S.  Bartolommeo.  Legato  di 
Alberico  189. 

—  Convento  di  S.  Brigida.  Legato  d'Albe- 
rico Cybo,  189. 

—  S.  Bernardino,  413. 

—  Monastero  di  S.  Caterina,  Alberico  Cybo 
vi  accompagna  la  comare  di  Alberichino, 
60. 

—  Monastero  d!  S.  Leonardo.  Legato  di 
Alberico  Cybo,  189. 

—  vi  ripara  Leonora  vedova  di  G.  Luigi 
Fiesco,  267,  357. 

—  Monastero  di  S.  Giuseppe.  Legato  di 
Alberico,  190. 

—  Monache  di  S.  Marta.  Legato  di  Albe- 
rico, 189. 


Genova.  Monache  di  S.  Niccolosio.  Legato 
di   Alberico  Cybo,  189. 

—  Monache  di  Pavia.  Legato  di  Alberico 
Cybo,  189. 

—  Monache  di  Pisa.  Legato  di  Alberico 
Cybo.  189. 

—  Monastero  di  S.  Andrea,  v'era  monaca 
una  sorella  di  G.  Luigi  Fiesco,  267,  357. 

—  Ospedale  di  Pammatone.  Legato  a  suo 
favore  di  Franceschetto  Cybo,  259. 

—  .Ospedale  grande.  Legato  d' Alberico 
Cybo,  189. 

—  Ospitalctto  degli  Incurabili.  Legato  di 
Franceschetto  Cybo  in  suo  favore,    259. 

—  gli  fa  un  legato  il  cardinale  Innocenzo 
Cybo,  178. 

Legato  d'Alberico  Cybo,  190. 

Palazzo    ducale,    marmi    per  il  lastrico, 

condotti  da  Carrara,  150. 

—  rifatto  dal  Vannone,  490. 

—  Palazzo  D'Oria  a  Fassolo,  Giulio  Cybo 
sbarca  alle  Scalette  del  Principe,  325. 

—  Palazzo  Cybo,  ne  dispone  Alberico  nel 
testamento.  312. 

—  Palazzo  de'  (^ybo  in  via  del  Campo,  Al- 
berico vi  fa  il  codicillo,  215. 

—  Palazzo  Chiappa,  già  de'  Cybo,  255.  414. 

—  popolo  di  S.  Marcellino,  via  del  Campo, 
c'erano  le  case  de'  Cybo,  241. 

—  porta  dei  Sette  scalini,  517. 

—  porta  S.  Tommaso,  267, 

—  quartiere  del  Campo,  v'è  S.  Marcellino, 
parrocchia  dei  Cybo,  124. 

—  Scalzi  di  Monte  Calvario.  Legato  di  Al- 
berico, 189. 

—  S.  Giorgio,  beni  del  cardinale  Innocenzo 
Cybo  da  porsi  nelle  compere,  181. 

—  Il  ricavato  de'  beni  del  cardinale  è  ivi 
posto,  180. 

—  Strada  nuova,  Palazzo  D'Oria,  59,  435. 

—  'Viola  (Palazzo  Fieschi  in),  vi  fu  accolto 
Luigi  XII,  367. 

—  Vicino  al  convento  di  S.  Leonardo,  357. 

—  (Senato  e  Collegi  di),  rispondono  che 
provvederanno  ai  disordini  di  quei  d'Or- 
tonovo  contro  le  terre  d'Alberico  Cybo, 
149. 

—  (il  doge  e  i  governatori  di),  lettera  ad 
Alberico  Cybo,  139 

—  (duca  di),  riceve  onorevolmente  Albe- 
rico Cybo,  no. 

—  moto  del  1547.  S^S- 
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Genova,  (iiulio  Cybo  iMwgiw  imdUrvi  un 
niulu  simile  «  quello  <t»clllllO,  S04* 

—  diMKni  latti  da  Giulio  Cybo  M  qatato 
fitta,  337. 

—  baluardi!  di  S.  Toinmaao,  te  IM  dovov* 
impadronirò  Giulio  Cybo,  394. 

—  la  tua  ruina  temuta  dall'oratore  ioacano, 

337- 

—  il  re  di  Francia  temeva  ti  aeopriaea  il 
manr^gin    di    Giulio    Cybo    per    qoMU 

ciitii,  3.n- 

—  congiura  ordita  nrll' autunno  rj^ò,  167. 
Gcnovcat,  nubili  vrcclii,    o*p<tati    a    Ma*Mt 

da  Albrrii'u,  no. 

—  Loro  diitcordie  coi  nobili  nuovi,  466, 
481. 

—  Gerard  Haldaaaarr,  uccido  Guglielmo 
d'OrauRc,  459. 

Gerbe,    vi    è    (confitta  l'armata  apaipiuola, 

49«- 
Gcring  David,  aiuta  le  pratiche  d'Alberico 
per  crear  Maaaa  cittik,  170. 

—  Alberico  Cybo  f\i  Krive  per  la  pratica 
della  città  di  Mas«a,  170. 

Germania.  Giulio  Cybo  vi  accompagna  la 
Corte  im|>erìale,  318, 

Gcrolauio  da  S|x>leto,  palafreniere  del  car- 
dinale ('yl><>,  304. 

(iherardeaca  (della)  conte  Vgo.  78. 

Ghcrardi,  inquilino  della  ra>a  d'Alberico  a 
Genova,   151. 

—  Camillo,  notar»  Kcnoveac,  44a 

—  Aurelia,  ano  marito  implicato  nell'af- 
fare  delle  fucilate  ipanite  dalla  caaa 
Cybo  a  Genova,  49C. 

(ìhiglione  Simonino  di  Isovcrde,  mandata- 
rio dell'omicidio  del  Serravalle,  491. 

Ghirlanda  r,iusrp|ic,  procuratore  di  Kic- 
ciarda  per  le  nozze  di  Eleofiora  Cybo, 
318. 

—  Gerolamo,  451. 

—  Leone,  451. 

—  Nicolao,  4SI. 

—  l'andolfo,  parla  di  Carlo  Vili.  76,  455. 
Ghisulfì  Agoitino    testimone  al  tentamrnto 

di  Francesco  Cylxi,  aéo. 

G.  lialt.  di  Camerino,  barbiere  del  cardi- 
nale Innocenzo  Cybo,  178, 

Giambolo^na,  maestro  del  Tacca,  467. 

(ìiandomenici,  nolaro  carrarese,  raccogli- 
tore di  patrie  memorie,  467. 

Gtandonr,   segretario  d'Alberico,  «5. 


CI8BO,  naIeeaMMadI 

caaae  al  card.  C^rke^  ayi, 
—  caateUe  praaao   I 
'  Locmno  Cybo»  io 


(nate  a  aa  awadatarle  di  LnriaM  Cykes 


Cibarti  Matlae,  «aaeovo  di  Ve 
fllere  di  Oianina  VII,  (oa, 
Cifi   gebaaiiaao,    •    [Tiii  . 

daaUo  dd  HoMalda,  ns. 
Ginepreto,  caatilfe  del  eoiMi  <M»,  1» 
GiaoMi,  terra  la  qaal  di  KaHi,  di  cai  ha 

il  aMrcbeaale  Aaloaio  D'Oria,  «ia. 
Giorgi  aer  CirelaaM  di  rranreiio.  Mtwa. 

da  Paada,  7. 
Gioriieri  BaroMiao,  piale  aiiMMi,  4<}a 
Giorgio  <S.Mii(Mvi  di),  Aftarieo  aertva  lem 

per  a  paaaodi'aali  (Marte  dU  dora  di 

Fireaia,  134- 
Giovaaaa  I,  regiaa  di  Napoli,  ebbe  ia  eaore 

Carlo  Cyba 
Giovanni  di  Beoedetle  da  Piatala,  aotara, 

—  de-  Madiei  delia  Baada  Nere;  wmi^t», 
Coaiam,  etetto  daca,  jqm. 

—  Giovanni,  (don),  """wuregne  a  Maaw 
l'ambeadalrìee  epagaela.  1370^  idB. 

—  Giovanni,  (don)  d'Aaatria.  eoa   vittoria 
aui  Turchi,  iMw 

—  deU  AagaOiaia.  aarritaM  del  card,  la- 
aoceaao  Cjrbe,  iTtL 

—  (S.)  di  Genwaleaiaie  «cavalieri  dQ^  «Mada 
loro  ricovero  Oijeai,  aa^. 

Girolami  Uesaer  Iacopo,  84. 
Giudici  Giovanni,  da  Maaaa,  05. 

—  Giovanni,  notaro  awsacae.  76. 
Giugnano,  (di)  genlilooaiini  che  deano  rag- 
guagli au  Innoccafo  Vili,  137. 

Giugni  Modcato,  agoale  di  fili  ma ib  11  Vi- 

telli,  a  Nlna,  su. 
Giulio    II,   cardinali    aatoMvoM    ali    aaa 

Corte,  axs. 

—  Coacode  U  badia    di  S.  Sii«  al  card. 
BeadbMlU  Sauli,  sptk 

—  loa  Iglia  Felice,  5. 

—  nnariaa  Loroaao  Cybo  Ilari  nataw  di 
Paleatrìna,  as& 

—  rtaorge  nel  ano    p<Mii.in>i..    .*    forlaaa 
de'  Cybo,  041. 

Cialio  III,  aaa  awi  aorelfai  pruwgge  li  Car- 
caretli,  4J& 
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Giulio  III,  suo  laborioso  conclave,  351. 

—  vuol  presidiare  Perugia,  373. 

—  dà  il  generalato  della  Chiesa  al  duca 
d'Urbino,  171. 

—  mette  Alberico  Cybo  alla  guardia  di 
Perugia,  aa. 

—  concede  l'investitura  secolare  della  ba- 
dia dcU'AuUa  al  Centurione,  495. 

Giuncheto,  1.  d.  de'  Cybo.  378. 

Giunti,  debbono  stampare  la  storia  del  Fa- 

CIO,   135. 
Giustiniano  (Bernardo),  459,   113. 
Giustiniani  fra  Vincenzo,  card,  di  S.  Nicola 

fra  le  Immagini,  393. 

—  card'nale  ottiene  la  badia  di  S.  Siro,  a8. 

—  Matteo,  tratta  per  Genova,  ad  Orto- 
novo, 490. 

—  Oberto,  447. 

Gondi,  confinanti  per  certi  beni  coi   Cybo, 

379. 
Gonzaga,  diplomi  di  questa  casa  falsificati 

dal  Ceccarelli,  458. 
Gonzaga  Cesare,  era  signore  di  Marigliano, 

173. 

—  capitano  generale  in  Lombardia,  381. 

—  Cesare,  39. 

—  don  Cesare,  principe  di  Molfetta,  per- 
suade Alberico  a  prender  la  seconda 
moglie,  loi,  107,  155,  380. 

Gonzaga-Estense  Isabella,  riceve  notizie 
sulle  nozze  Orsini-Della  Rovere,  336. 

Gonzaga  Federico  presente  alla  caduta  del 
pontile  a  Villafranca  di  Nizza,  nel  1538, 
31 5. 

—  atteso  nel  maggio  1533  a  Civitavecchia, 

333- 

—  Gotifredo,  vescovo  di  Luni,  468. 

—  Gottardo,  vi  passa  il  Venturini  per  an- 
dare in  Fiandra,  379. 

—  Ferrante  (don),  1 19. 

—  Viceré  di  Sicilia,  463. 

—  Origine  del  suo  odio  pei    Farnesi,  465. 

—  Suoi  figliuoli,  don  Cesare  e  don  Fran- 
cesco, 385. 

—  muove  verso  Francia,  nell'autunno  1543, 
330. 

—  sua  patente  a  Giulio  Cybo  per  l'im- 
presa di  Pontrcmoli,  337, 

—  istruzioni  che  ha  avuto  da  Cesare  per 
concordare  Giulio  Cybo  con  la  madre,  333. 

—  chiede  a  Giulio  Cybo  per  ordine  di 
Carlo  V  il  deposito  dello  Stato,  333. 


Gonzaga  don  Ferrante,  va  n  Piacenza  con 
Giulio  Cybo,  336. 

—  manda  ordini  a  Puntremoli  che  Giulio 
Cybo  sia  condotto  a  Milano,  16. 

—  trova  a  Piacenza  due  lettere  che  com- 
promettono Giulio  Cybo,  340. 

—  desidera  conoscere  le  trame  di  Giulio 
coi  Farnesi.  3./0. 

—  pregato  dal  conte  Borromeo  di  consen- 
tire la  difesa  a  Giulio,  343. 

—  fece  abbruciare  il  processo  di  Giulio 
Cybo,  369,  350. 

—  Ferrante  iuniore,  sposò  Vittoria  D'Oria, 
441. 

—  (monsignore  illustrissimo)  Francesco, 
persuade  Alberico  Cybo  alle  seconde 
nozze,  155,  380. 

—  cardinale  Francesco,  109,  394. 

—  consiglia  Alberico  a  riammogliarsi,  lOt. 

—  induce  Alberico  Cybo  a  seconde  nozze, 
107. 

—  muore,  37,  394. 

—  Ercole,  cardinale,  fratello  di  Don  Fer- 
rante, 381. 

—  Ercole,  cardinale  di  Mantova,  muore,  35. 

—  Ippolita,  sorella  di  Cesare  Francesco, 
38r. 

—  Ippolito,  muore,  35. 

—  I-uigi,  detto  Rodomonte,  capitano  di 
Clemente  VII,  381. 

—  ferito  a  Vicovaro,  381. 

—  sua  morte,  38r. 

—  ucciso  contro  gli  Orsini,    io. 

—  sostituisce  Lorenzo  Cybo  contro  Vico- 
varo,  IO. 

—  Silvio,  capitano  di  due  compagnie  d'Al- 
berico Cybo,  33. 

Gozzadini,  cardinale,  443. 
Gramatesa  del  duca  di  Termoli,  119. 
Granduca  (Ferdinando  I),  manda   a    incon- 
trare Alberico  a  S.  Casciano,  43. 

—  di  Toscana  (Ferdinando  1),  Alberico  si 
trattiene  con  lui  a  Pisa  nel  1588,  par- 
tendo per  Roma,  41. 

—  manda  il  consenso  per  le  nozze  di  Lu- 
crezia Cybo,  44. 

—  suo  regalo  di  nozze  a    Lucrezia    Cybo, 

45- 

Granduchessa  (di  Toscana),  leva  Lucrezia 
Cybo  dalle  Murate,  45. 

Gran  Vela  (monsignor  di),  uno  dei  consi- 
glieri di  (Darlo  V,  330. 
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rìrin  Vela  (moo*ÌKnare  di)  Ktunto  •  Pavia 
il  ^   K'i'K»"    IM7.   819- 

—  Orilina  la  morte  di  Giulio  Cybo^  gg^ 
CrcRorio  XIII,  mia  elciionc,  33,  4661 

—  eletto  papa,  viallato  ila  AUierico,  pi, 

—  curio*»  iikmIo  rouir  (u  viaitato,  la  pria» 
■era  della  lua  elezione,  dal  principe  di 
Maata,  no,  406. 

—  Pone  in  S.  Siro  di  (ìcnova  i  Teatini,  390. 

—  Ospite  a  Bagnala  del  cardinal  Cambara, 

331. 

—  Erige  in  collegiata  la  pievania  di  Maaaa, 

5l«. 

OrcKorio  XIV,  cardinale  di  Cremona,  eletto 
papa,  44. 

—  luo  le^at»  a  Ctenova  nel   I!17S.  lou. 

—  Teincai  che  la  aua  elezione  faccia  tfu- 
mare  le  nozze  Cybo-Sfrondrati,  489. 

—  favorevole  alla  l.cfca  in  Francia,  419. 

—  un  auo  nipote  (Ercole)  «pota  una  figlia 
d'Alberico,  101,  388. 

—  consente  alle  nozze  di  Lucrezia  Cybo 
col  nipote  Ercole  Sfondrati,  44. 

—  accoglie  Alberico  e  gli  sposi  Sfomirati, 

il- 

—  uluta  afTettuosamente  Alberico  Cybo 
partente,  49. 

—  sin  morte  prima  di  aver  soddisfatto  il 
desiderio  di  chi  attendeva  la  creaxioiie 
de    cardinali,  ,V>,'4I9. 

Grifìo,  due  storie  antiche  di  lui  chieste  da 

Alberico  Cybo,   165. 
Grillo  Luca,  libri  che    Alberico    Cybo    gli 

invia,  175. 
Grimaldi  Agostino,  ricordato,  37,  387,  466. 

—  Sposa  Eleonora  di  Alberico  Cybo,  411. 

—  suo  matrimonio  con  Leonora  Cybo 
partecipato  alla  Repubblica  di  Genova, 
143. 

—  sua  moglie  Leonora,  morente,  gli  scri- 
ve, 3». 

—  duca  d'Evoli.  sua  lettera  alla  aoglie 
Letmora  Cybo,  89,  460. 

Grifiiatili  AKii-itiiio,  aiMiiui  in  seconde  Doue 
laalielln  Ei'aiigi|wni,  410. 

—  Anna  Maria  di  Agostino,  4111. 

—  Aurclia,  moKlic  di  Nicolò  D'Oria,  439. 

—  Eleonora,  moglie  di  Giannettino  Spinola, 

t<a- 
(■rimaldi  Giulia,  di  Giuliano  Cybo,  411. 

—  Niccolò  d'Agostino,  eaecvtore  toaiameD> 
tarlo  del  card.  Cybo,  i8b. 


«AfloMiMk  p(todpa« 
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CriMldi  Nieeoib 

—  Onela  H  AfoMiM,  41*. 
"  VeraMctif  mio|Im  di  oleiMio  Inri, 

—  htiàifi»,  ripara  a  Maaaa,  461. 

—  Niceelb  detto  il  Meaarca,  3IB7, 411,  41*, 
4d& 

Crito,  relaiieM  che,   di   qai,   li   (a 

•contro  alla  Prattaa.  m- 
CritU  Luigi,  49& 
Groaaia  <da|  Paalora.    IoatiaMM  al 

«Male  del  card  Cybo,  (•4. 
Grappali  (Vigne  di),  laaciala   da   Albarieo 

ad  Aleaaaadro  dal  cardbwl  Cjrbo^  aoa. 
Gualtero  Gio.   Praacoaeo  di    Ciò.   Balta. 

teitiaionlo  al  laataaiaalodl  Atterico^  ai4. 
CMUtUola  (alla)  I.  d.  nal  Plaaan,  da'  Cybo. 

•78. 

GnbMo  (Ugubblo),  a^ 
Guerra  Meascr  Pietro,  nolaro  aMaaeaa,  aiak 
Guerra  Giuseppe,  ootaro  owaaaaa^  j^aa. 
Guevara  (di)  Carlo  Anlosie,  doea   di    Bo- 

viao,  44a. 
Guglielmi  marchaaa,  tua  pakua»  a  Raaai, 

Guglielmi  Laoaardo,  Mtara  BMaaeae,  «t» 

Guglielmo  di  Naaaao,  Sok 

Guicciardini  Francesco,  sua  r%naaia.  cke 

sventa  i  tlisegiii  del  card.  Cyfeo,  aai. 
Guidi  Bartoloaeok   notaro  dalla   Riibnaa- 

gioni  in  Fireiue,  844. 

—  Giov.  Fraaccaeo  (de'  coati),  13^ 

—  Roberto,  135. 

Guidicciooi  Antooio,  luoeiMae.  Prcaualii  al 

duello  del  MootaJdo,  375. 
Guidacci  Aatoaio,  aarvilore  del  card.  Cybe^ 

5<9- 
Guiducd    Ciò.    Fraaccaeo^   ftaifliar*  del 
card  Cybo,  903.  319. 

—  procuratore  di  Loreaae  e  del  card.  !•• 
oocenao  Cybo  per  W  aoaae  di  Leoaora, 
318. 

—  Gian  Francesco,  diapooidoai  laalHac» 
iarie  del  card.  Cybo  in  Ai««r   aao^    l'IP. 

Guisa  (cardinale  di),  «ooi  tratuti  eoa  Gialìo 
Cybo,  333.  341. 

—  aue  lettere  trovate  a  CiuHo  Cybo^  jn. 

H 

Hicronimo  «ia  ^nrii.  ucvc  larr:  un  ^*uai««« 
Mtrolofko,  «19^ 


S8o  — 


lacoba,  moglie  di    G.    Batt.    da   Camerino, 
barbiere  del  card.  Innocenzo  Cybo,  178. 
lacobacci,  cardinale,  legato  pontificio,  309. 
Iacopo  da  Gaeta,  35. 
Iacopo,  vescovo  ncpesino,  265. 
Idiaquez  (Don  Juan)  in  Corte  di  Spagna,  54. 

—  Ministro  di  S.  M.,  ioa. 
léni-Chehr.  Vi  è  sconfitto  Dijem,    227. 
Imperatore  (Federico  III).  A  lui  si  appella 

Francesco  Malaspina,   lai. 

—  (Carlo  V),  84. 

—  Sue  esequie  in  Genova,   168. 

—  (Ferdinando  II).  Suo  inviato  ad  accom- 
pagnare Giovanna  d'Austria,  107. 

Imperiale  Bartolomeo,  conservatore  di  pace 
per  Napoli,  447. 

—  David,  ospita  Alberico,  517. 

—  Gian  Giacomo,  sposa  Bianca  Spinola, 
443. 

—  Gian  Vincenzo,  suoi  rapiwrti  con  Albe- 
rico, 441. 

—  compare  al  battesimo  d' Alderano  di 
D.  Carlo  Cybo,  63. 

Imola.  Patria  del  cardinal  di  Pavia,    terra 

degli  Alidosi,  335. 
Inghilterra  (cardinale  d),  83. 
Innocenzo  Vili,  81,   106. 

—  padre  di  Franceschetto  Cybo,  3. 

—  fa  poca  stima  del  figliuolo,  362. 

—  assunto  al  papato,  4. 

—  ricupera  la  sacra  lancia,  4. 

—  addotta  cappelle  in  S.  Siro,  77, 259. 

—  concede  S.  Siro  a  Lorenzo  Cybo  Mari, 
496. 

—  Giudizio  che  ne  danno  gli  oratori  fio- 
rentini, 220. 

—  elogiato  da  Galeotto  Martio,   134. 

—  Sua  vita  scritta  dal  Sebdonati,  133. 

—  Notizie  raccolte  su  lui  dall'Arcivescovo 
di  Capua,  137. 

—  Diarii  del  suo  tempo,  173. 

—  costruisce  un  palazzo  a  Roma,  308. 

—  chiama  a  sé  Giordano  Gaetano,  arcive- 
scovo di  Capua,  e  lo  tratta  amorevol- 
mente, 138. 

—  Suo  nipote  Nicolò  vescovo  d'Arles,  131. 

—  fa  trafugare  il  corpo  della  giovinetta 
trovato  in  una  tomba,  483. 

—  concede  il  titolo  di  Gran  Maestro  al 
Principe  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni,  135. 


Innocenzo  Vili,  dette    la    porpora    a  Gio- 
vanni de'  Medici,  351. 

—  regalò  un  quadro  alla  nipote  Battistina, 
138. 

—  Una  sua  Madonna  posseduta  dai  Mari, 
138. 

—  dispone  dell' Anguillara  per  Franceschet- 
to, 76. 

—  dona  una  caravella  e   un  brigantino   a 
Franceschetto,   78. 

—  concede  la  chiesa  di  Carrara    ai    cano- 
nici lateranensi,  112,  468, 

—  insiste  per  avere  Dijem,  227. 

—  crede  agli  astrologi,  230. 

—  Suoi  benefici  ai  Cybo,  273. 

—  Lo  colgono  deliqui,  334. 

—  Suoi  mali,  225,  336. 

—  Corre  per  Roma  la  voce  della  sua  morte 
nel   i486,  324. 

—  Nel  1490  si  dà  generalmente  per  morto. 
Poi  guarisce,  224. 

—  Tentativo  del  medico  ebreo  per    fargli 
la  trasfusione  del  sangue,  136,  234,  485. 

—  Sua  morte,  4,  225,  336. 

—  muore  il  35  luglio  1493,  338. 

—  Orazione  funebre  di  lui,  173. 

—  Sua  tomba,  326,  a6o. 

—  Suo  ciborio  per  la  sacra  lancia,  226. 

—  Sua  sepoltura  in  S.  Pietro.  4,  439. 

—  Sua  tomba  in  S.  Pietro   aperta  ne'  re- 
stauri del  1606,  56,  438. 

—  (Sepoltura  di),  7. 

—  Sua  cappella  in  S.  Pietro,  a  Roma,  57. 

—  Suo  ritratto  nel  chiostro  di  S.  Lorenzo 
a  Genova,  431. 

—  Suo  breve  pontificato,  419. 
Innocenzo  X,  restaura  il  palagio  di  piazza 

Navona,  308. 
Innocenzo  XI,  è  suo    segretario    di    Stato 
Alderano  card.  Cybo,  497. 

—  Non    ha    tempo    per    emanare    la  bolla 
della  Collegiata  di  Massa.  516. 

—  (Altare  della  cappella  di),  7. 
Innocenzo  IX.  Sua  elezione,  50. 
Innosciosa  (Innojosa)  (Marchese  della)    go- 

vernator  di  Milano,  60. 
Invrea  (Signor...).   Confina  con  la  casa  dei 
Cybo,  214,  414. 

—  (casa  del  Sig...)  che  Alberico  Cybo  vuol 
comprare,  215. 

Isabella  regina,    figlia    di  Enrico  II,  sposa 
FiUppo  II,  loi. 
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Iitflicii  (giudizi  ■itU'ologit.'i)  (atti  pn  la  na- 
scita (li  [.iirenio  e  Inii<K:en«i    Cylxi,    4. 

Ivrea,  vi  ai  trovava  Uaapare  Vcntuiiol  eel 
1654.  *>3- 


Lancia  (la  sacra),  4. 

Lanciano.  V'accade  iinonrontr»  tra  le  gtmti 
venete  e  quelle  di  KmIuKo  Varano,  gSj. 

I.ango  (prìor  di).  Cfr.  di  Karmandino  Edoar- 
do, aaS. 

Lannoy  Carlo.  La  Giulia  Varano  propoata 
spoaa  per  un  >uo  figliuolo,  ■401 

l.ano  Ambrogio,  notaru  romano,  6. 

Lante,  cardinale,  443. 

Larborciriana.  Luogo  de'  Colonna,  190. 

Lastra  (la).  Vi  t  incontrato  il  Principe  di 
Maa>a  dalle  carroitc  del  Granduca  di 
Toscana,   143. 

Lautrcrh,  Millecitato  a  muoversi  nel  1307, 
•88. 

—  Nuove  <lel  suo  arrivo  atteso  con  desi- 
derio, 390. 

Laixcro  (S.)  presso  Sanana.  Giulio  Cybo 
vi  trova  il  cognato  Marchese  di  Fosdi- 
novo,  335. 

Leone  X,  9. 

—  Sua  creazione,  ao. 

—  raccomanda  a  Galeauo  S.  Severino  I.0- 
renio  di  l'ictro  Mari,  3)6. 

—  protegge  t  Cybo,  339,  343,  357. 

—  Amplissimi  favori  ai  Cybo,  373. 

—  A  Bologna  nel   1515,  363. 

-  conferma  a  Franccschetto  Cybo  i  privi- 
legi nobiliari,  3<i9. 

—  concede  il  governo  di  Spoleto  a  Fran- 
cesco Cybo,  6. 

—  concede  a  Loreoio  Cybo  il  governo  di 
Spoleto,  393. 

-  Inccrteua  della  sua  politica.  373. 

—  consegna  a  Innocenzo  Cybo  i  beni  già 
da  Franceschetto  acquistati  da  fiera 
de'  Medici,  377. 

—  conccilc  a  Fianceschetto  Cybo  le  entrale 
delle  porte  ili  Koma.  3.^7. 

—  Prima  sua   11  catione  di  cardinali,   3jo- 

—  Larga  parte  che  avcano  i  Cybo  alla 
sua  C'orte,  455. 

—  Sue  graziose  parole  al  mii>  ni|>ote  In- 
nocenzo quando  gli  die  il  cappello  roaau, 
35<- 


Loone  X,  nanda  il  i»|iat«  Loreiiao  Cyto 
ia  FrMcia,  S. 

—  b««r)M«  L«r«Mo  Cybo,  loo. 

—  Si  Ci  prolw*  aS  "U*  diKsti  dit  €••* 
naia  loaoMMo  Cjrbo,  aga 

—  daWtora  di  Inaocaino  Cyfca  canBaala,  lat 

caai  fBo^aaa,  siS- 

—  ■Qwlat  Ctroiilaia  Cybo  tirlMia  in  Saa 
SabaaliaMi  di  G<ixi»a,  ag^ 

—  Favoriae*  il  aipoto  CiaaAaUiato  Cjrbe^ 
asi. 

—  ai  gloria  del  terira  dalT  aalralogia. 
ajob 

—  aeipM  la  bolla  di  laftUMMiisM  di  P. 
L.  Faroaae,  aiy. 

—  CU  «  defarealiMiMO  0  cardlaal  d'Afa- 
gooa,  aas- 

—  proQMtta  caa  pcasdafA  Naaaa  BeQa  aaa 
proteaione,  7^  '' 

—  niippo  Valori  (U  eaéna  la  vita  di  U» 
reaao  da'  Medici,  ^Bm. 

Leonello    «aKoso  di  Coacordb.  Saa  afa- 

iion-1  per  le  eaasaia  di  laanBiw   Vili. 

481. 
Leoai  Pier  Aogelo  di  Foadiaovo,  aarvilB** 

del  card.  Cybo,  ao4> 
Leoald  (libri  del),  a4S. 
Leooino  Eachioo,  Sa. 
regina,  85i 
I  concede   ad   Alberico  II  Cytw 

che  Maaaa  aia  eretta  ia  datalo  a  Carrara 

ia  principato,  434. 
Lepanto.  Vittoria  de'  criatiaai  coaira  i  Tnr> 

chi,  494,  S07- 

—  Alla  guerra  turca  cba  taiaoa  eoa  qa» 
sta  battaglia  partecipa   Alderaao   Cybo^ 

963- 

—  (vittoria  d^  iBBaBttata  ad  Afcerico  Cybo 
a  Carrara,  31. 

Lerearo  Giov.  BalL  ttoge  di  Canova,  ia> 
chinato  da  O.  Laigi  di  Rcqaaaeaa  aate- 
icialora  tpafoolo  a  Rosa,  400. 

Lerice,  aM(ia4oo,  è  da'coavHci  dal  Cwo- 
nata.  s»- 

Lerid.  Qoaado  Alberico  Cybo  ««aaa  a 
Genova  da  D.  Giovaaai  d'Austria,  paMft 
di  là,  3ft7- 

—  Partono  a  qaeUa  «olla,  da  Maaaa,  l'Aa»- 
baadatrica  di  Spagna  con  la  aaa  coaipa- 
gaia,  ifi^ 

ixinaa  (daca  di)  fa  vorisca  Alberico  Cyba^4*l. 
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Leto  Pomponio  crede  che  il  corpo  ritrovato 

di  una  giovinetta  sia  Tulliola,  493. 
Leucate.  Convegno  del    io  gennaio    1538, 

307- 

Leva  (de)  Antonio.  Un  suo  nipote  ucciso 
da  uno  staffiere  carrarese,  395. 

Leveneur  (di)  Anna  qm.  Giacomo  sposa 
Francesco  Fieschi,  424. 

Licciana.  terra  di  Lunigìana,  493. 

Liguria.  Vi  alterna,  con  quello  di  Pisa,  il 
soggiorno  Franceschetto  Cybo,  241. 

Limoges.  In  quella  diocesi  e  il  castello  di 
Bourgoneuf,  337. 

Lippi  Annibale,  architetto  della  Villa  Me- 
dici, a  Roma,  416. 

Livia,  sorella  del  papa  Lucio,  iia. 

Lobet  Pietro  servitore  del  card.  Cybo,  304. 

Lodi.  Vi  fan  massa  le  genti  di  Ercole  Sfon- 
drati,  419. 

Lofìfrcdi  Gaspar,  vescovo  di  Melfi,  333. 

Loggia  (la).  Villa  in  quel  di  Firenze,  4. 

Lola,  madre  di  Pier  Luigi  Farnese,  319. 

Lomazzo  (Lomacci)  Giacomo  Antonio  agente 
d'Alberico  a  Roma,  incontra  il  suo  Si- 
gnore a  Castelnuovo  di  Porto,  41. 

Lomacci  (Giacomo  Antonio)  agente  d'Albe- 
rico Cybo  a  Roma,  56. 

—  Legato  a  lui  di  Alberico,  193. 

—  dà  notizie  di  famiglia,  501. 

—  dà  ragguaglio  ad  Alberico  del  luogo  sta- 
bilitogli in  Corte  di  Roma,  517. 

—  informa  Alberico  della  triste  fine  del 
Ceccarelli,  458. 

—  agente  di  Alberico  .Cybo  a  Roma  fino 
alla  sua  morte,  che  fu  nel  1616,  416. 

Lombardelli  Giovanni  castellano  di  Massa, 

30- 
• —  inviato  due  volte  in  Corte  Cesarea,  493. 

—  spedito  in  Augusta,  34. 

—  porta  i  privilegi  di  principe  d'impero 
dalla  Corte,  407. 

—  Michele  deve  condurre  marmi  da  Car- 
rara a  Genova,  190. 

—  Riccardo  commissario  di  Alberico  Cybo 
presso  il  duca  di  Firenze,  373. 

Lomellini  ospitati  a  Massa  nel    1575.    115. 
Lorena  (cardinale).  Con  la  Regina  di  Fran- 
cia a  Villafranca,  13. 

—  (duca  di)  accompagna  la  regina  Eleo- 
nora a  Villafranca,  314. 

Lorenzo  (S.)  (sul  lago  di  Bolsena).  Vi 
giunge  Alberico,    '3. 


Lorenzo  (S.)  (canonici    di)    ai    funerali    tìì 

Eleonora  Cybo,  38. 
Loreto  (Madonna  di).  Don   Ferrante  Cybo, 

morente,  fa  voto  di  visitarla,  51. 
Lotti    L.    Andrea    oratore    fiorentino    alla 

Corte  di  Roma  al  tempo  d' Innocenzo  Vili, 

330. 

Lucca.  V'arriva  Paolo  III  il  7  aprile  1538, 
3ia. 

—  Vi  passa  Alberico,  43. 

—  (repubblica  di)  ossequiosa  a  Filippo  II, 
378. 

—  Questa  repubblica  si  schermisce  di  dare 
aiuti  ad  Alberico  Cybo,  vedendo  di  mal 
occhio  il  crescere  della  potenza  medicea, 
369- 

—  chiesa  di  S.  Frediano.  I  canonici  late- 
ranensi  hanno  la  chiesa  di  Carrara,  468 

Luci,  castello  dei  conti  Guidi,   185. 
Lucio  I  papa,  ni. 

—  Sua  leggenda,  417. 

Lucrezia  madre  delle  figliuole  di  Giuliano 
della  Rovere,  336. 

Ludovisi  acquistano  la  signoria  di  Piom- 
bino, 434. 

Luigi  XII  di  Francia  occupa    Massa,    395. 

—  A  lui  è  mandato,  dal  papa  Giulio  II,  Gian- 
giordano  Orsini,  nel  1507,  337. 

—  ospite  de'  deschi  in  Viola,  367. 

Luna  (de)  don  Giovanni  castellano  di  Mi- 
lano. Cosimo  de'  Medici  ne  aspetta  l' aiuto, 
368. 

Lunata.  Vi  pone  il  campo  Piero  Strozzi,  369. 
Lunati  Pier  Antonio  s' imbarca  sulla  capi- 
tana di  Savoja,  506. 
Liinigiana,   11. 

—  Dopo  IO  anni  di  dimora  Innocenzo  Cybo 
se  ne  parte  per  correre  al  conclave  di 
Giulio  III,  351. 

Lusann,  81. 

M 

Macario  Rainaldo  di  Monteleone.  E  ringra- 
ziato da  Alberico  Cybo  per  la  nomina  del 
medico  Orsolino,  389. 

Machiavelli  Ercole,  di  Ferrara,  famigliare  e 
servitore  del  cardinale  Cybo,  11,  370,  303. 

Maddalena  de'  Medici  sposa  di  Franceschetto 
Cybo,  74,  78.  Cfr.  Medici. 

Maderno  Carlo,  presiede  a'  lavori  di  San 
Pietro,  439. 
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MwloDna  della  QiMfeia,  46. 

Madonna  (de'  miraculi)  di  Lucca,  viklIaU  da 

Alberico,  43, 
MaMtro  Stefano,  accio  di  Rocco  Fattore  nri 

lavori  del  palazzo  di  Macaa,  31A3, 
Mairci  (carilinalr),  partecipa  alle  conaoHa  di 

Konia  fatte  cui  Kranccai  nel   trattato  di 

(iiulio  Cybu,  341. 
MaKiiana.  Vi  >i  reca  Leooe  X  per  non  in» 

la»tj<lirai  dupo  la  morte  della  lorella  Mad- 
dalena, ate. 
Magra  (Val  di).  Conteaa  da'  Totcani  ai  Ce- 

noveai,  308. 
Malaapii».  Nome  da  amciuDgerai  a  quello 

de'  C!ytK>  eia  I>uii  Carlo,  005. 

—  marcile*!  di  bcaldaiule.  Loro  pretcae  au 
Maaia,  tao. 

—  di  Scaldarle.  Fanno  accordo  con  Albe- 
rico Cybfi,  99. 

—  di  l.uni|;iana  cunvucali  all'Aulla  da  Giu- 
lio Cybo,  3J7. 

—  marchoi  <li  LuiiÌKÌana.  Kichirati  di  aiuto 
da  Alberico  Cybo  per  tuccorrerc  il  duca 
Cosittui,  366. 

—  aiutano  di  genti  Alberico  per  toccorrcrc 
il  duca  di  Firenze,  371. 

—  Alberico  Antonio  di  Foadinovo,  primo 
marchese  di  Maaaa,  995, 

—  l'cr  ludo  arbitrale  »itrnorc  di  Maaaa  e 
Carrara,  lai. 

—  Alberico  Antonui,   ..^. 

—  Alberico  Antonio  II  di  Giacoio  Barch. 
di  Maaaa,  395. 

—  marcbeae  di  Maaaa,  9,903. 

—  padre  di  Ricciarda,  099, 

—  Alberico  Antonio  II,  77. 

—  marchese  di  Maua.  Suo  tentameato,  330. 

—  Caterina  (Suor  Lucrezia)  monaca  bene- 
dettina nel  monastero  di  S.  Antonio  a  Fer- 
rara, IcKataria  della  sorella  Ricciarda,  364. 

—  del  marchese  Giuseppe  di  Foadinovo, 
comare  di  Lucrezia,  figliuola  d'Alberko 
Cybo.  «7. 

—  Eleonora,  sua  figura  marmorea  nel  se- 
polcreto di    S.  Franceaco   a  Maaaa,  339- 

—  Ercole  di  Ottaviano,  lai. 

—  Federico  di  Villafranca.  Sposa  EIcna  del 
card.  Innocenzo  Cybo,  403. 

Fioramonte,  mutò  Suvero  con  Baatia  e 
Terrarossa,  478. 

—  Francesco  di  Giacomo  march,  di  Ma>sa, 
395- 


—  FruBiiBH  di  OMatrlane,  taf. 

—  Per  lodo  arMtralc  |li  e 
reddito,  191. 

—  Si  appella  dal  lodo  arMlrale,  lai. 

—  francai Bo  ed  Ottaviano  di  Udovico,  ri» 
nuvaao  le  praildM  per  Hntaa^  SB^ 

—  Gabriele  aMrdi.  di  fmàtmam,  a» 

—  Riceve  Carrara  dai  Ffaneaai,  77. 

—  Gabriele  d'Ottaviaao,  lai. 

—  Gabriele  aarriMaa  di  feadiaovo,  Mlere 
di  Ladovieo  di  Franeeaco  Milaiplna,  IM. 

—  Ciicoaw,  laob 

—  awidieaa  di  llaaM^  Carrara,  A««Ma  e 

—  Gio.  Ctialoibro  di  Malaae^  va  eoa  ane 
genti  a  ioccurao  di  Alberico  Cjrko  per 
difeaa  di  Ceainw  de*  Medid.  371. 

—  Girolaam  di  Laaoolet  venda  Aalla  ed 
altre  terre  al  ■awlìrae  Adan»  Cam» 
rione,  495. 

—  Giuliaao  d'Ottaviano,  mi. 

—  Giulio  Caanre  d'Ottaviano,  lai. 

—  GiuUo  di  Poolcboaio,  «iC. 

—  Aaaaaainato  da  Scipione  t'ier—tilli,  13» 

—  di  Lodovico  e  di  SOvia  de'  centi  Diaaa. 

i-fi- 

—  Giuaeppe  warslii  di  Foedtaovo,  41» 

—  Va  a  Genova,  aei  1547,  con  Gialio 
Cybo,8a5. 

—  Muaee  in  alato  dei  DOcfa.  yft. 

—  deditiaeinw  a  Giannaltino  t/Oria,  ^é, 

—  Compare  di  Lncreiia  Cy^^    '  ^"--ri«o, 

37- 

—  Manda  eerti  CmH  ad  AkerKo  «.yno,  971. 

—  Leonardo  wartliaH  di 
dato   a    FlranM   per 
Cybo,  sia 

—  procoratore  di  Riedarda  alle  aoaae  di 
Alberico  Cybo,  470. 

—  iMTinnpfttri  la  aNfiia  d'Afcarka.  ai. 

—  Vien,  con  eoa  ganti,  al  aenoarM  di  Al- 
berico per  favorire  il  dora  di  Fìrenaa,  S7i- 

—  Propealo  da  ARwrieo  Cybo  al  deca  di 
Firenae  ccom  capo  de'  fanti  the  gli  ipe- 
dtace  la  alalo,  371, 

—  Ludovico  di  Franteaco.  Eredita  le  pre- 


-  Accatta  le  oflerte  dello  aio,  u 

-  Sua  prataaa  contio  lo  «io  Aniooto  Al- 
berico 11,  305* 

-  di  Ottaviano,  lat. 
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Malaspina,  marchese  di  Pontebosio,  478. 
^  Estense,    Lucrezia    marclicsa    di  Massa, 
3aa. 

—  madre  di  Ricciarda,  303. 

—  Marzia  di  Leonardo,  marchesa  di  Po- 
denzana,  417. 

—  Ottaviano  di  Lodovico,  lai, 

—  suoi  fìgUuoli,  lai. 

—  Nuove  pretensioni  de'  suoi  discendenti 
contro  Alberico  Cybo,  396. 

—  Cybo  Ricciarda,  detta  contessa  di  Massa, 
Soa. 

—  marchesa  di  Massa,  333. 

—  pel    testamento    di    suo    padre  Antonio 

—  Alberico  II  ha  la  successione  di  Massa, 

395- 

—  promessa  sposa  a  Giuliano  de'  Medici. 
8,  364. 

—  sposa  Lorenzo  Cybo,  8,  329,  365. 

—  Stato  di  Massa  venuto  da  lei  nei  Cybo, 
313. 

—  contessa  di  Massa,  corteggiata  dal  duca 
Alessandro  nel  palazzo  Pazzi  a  Firenze, 
333. 

—  abita,  nel  1537,  a  Roma  in  Campo  Mar- 
zio,   13. 

—  alla  Corte  di  Roma.  368. 

—  avversa  al  matrimonio  del  figlio  Giulio 
con  la  D'Oria,  331. 

—  in  casa  di  lei  si  accordano  Giulio  Cybo 
e  Scipione  Fieschi,  349. 

—  Sue  pratiche   avverse   al  figliuolo,  332. 

—  Va  a  Roma,  308. 

—  lascia  il  palazzo  de'  Pazzi  di  Firenze,  307. 

—  ottiene  facoltà  dall'imperatore  di  far  te- 
stamento a  piacer  suo,  338. 

—  sue  pratiche  col  duca  di  Firenze  per 
renderlo  avverso  al  figlio  Giulio,  331. 

—  sua  ostinata  pervicacia  contro  il  figliuolo, 

33'- 

—  pretende  che  Giulio  si  faccia  uomo  di 
chiesa  e  lasci  lo  Stato  al  fratello  mi- 
nore, 333. 

—  Concessione    ottenuta    dall'  imperatore, 

307- 

—  Sue  figliuole  Isabella  ed  Eleonora,  307. 

—  minaccia  il  figliuolo  Giulio  di  valersi 
della  facoltà  imperiale  per  diseredarlo,  331. 

—  Riassunto  delle  sue  pretese  verso  il  fi- 
gliuolo, secondo  il  Mascardo,  333. 

—  Vuol  ragguagliare  Don  Ferrante  Gon- 
zaga de'  suoi  rapporti    con    Giulio,  333. 


Malaspina  Ricciarda,  contessa  di  Massa,  co- 
nosce dal  Roccolino  i  disegni  del  figliuolo 
Giulio,  384, 

—  delatrice  a  Spagna  del  figliuolo,  369,  349. 

—  Sua  gravissima  responsabilità  della  in- 
felice fine  del  figliuolo,  341. 

—  sostenuta  dall'oratore  di  Ferrara  dinanzi 
al  governatore  milanese,  323. 

—  vuol  che  Eleonora  rimanga  in  clausura, 
357- 

—  Esecutrice  testamentaria  del  card.  Cybo, 
183. 

—  avversa  le  nozze  di  Alberico  suo  fi- 
gliuolo, 469. 

—  volea  maritare  il  figlio  Alberico  rimet- 
tendosi al  duca  di  Ferrara,  363. 

—  Sue  lettere  al  duca  Ercole  li  di  Fer- 
rara per  le  nozze  di  Alberico  Cybo, 
363. 

—  Doni  nuziali  alla  nuora,  470. 

—  Suo  testamento,  363. 

—  dispone,  nel  suo  testamento,  del  palazzo 
in  Campo  Marzio,  309. 

—  Sua  morte,  4,  363. 

—  muore  ai  bagni  di  Lucca,  33. 

—  Suo  palazzo  in  Agona  e  sua  vigna  a 
Muro  Chinato  lasciati  alla  sorella  Tad- 
dea,  364. 

—  Sua  figura,  364. 

—  Vari  giudizi  su  lei,  364. 

—  Taddea  figliuola  di  Alberico  Antonio  II 
e  di  Lucrezia  d'Estc,  335. 

—  si  interpone  per  collocarla  in  matrimonio 
il  papa  Leone  X,  454. 

—  sposa  Giambattista  Bojardo,  455. 

—  Boiardo,  Taddea,  sorella  di  Ricciarda, 
303. 

—  rimasta  vedova  si  ridusse  a  Firenze  con 
la  sorella  Ricciarda,  455. 

—  è  nella  società  cortigiana  di  Firenze,  335. 

—  sorella  di  Ricciarda,  alloggia  a  Firenze» 
con  lei,  nel  palazzo  Pazzi,  233. 

—  Ospita  a  Ferrara  in  sua  casa  Giulio 
Cybo,  15. 

—  dalla  sorella  Ricciarda  le  è  lasciato  un 
palagio  di  Roma  e  la  villa  a  Muro  Chinato, 

363- 

—  si  ritira  a  Massa  nell'ultimo  tempo  della 
sua  vita,  336. 

—  Terenzio  di  Giulio,  478. 

—  Tommaso  di  G.  Battista  di  Villafranca, 
41& 
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MalMpiiiii  Tummaao  <li  G.  BaliiaU  4t  Vii» 
Urrinca,  liiUia  il  ramo  del  oiarehmi  di 
L'MtevoIi,  417. 

—  CMtellanu  poi  Kuvcrnalore  'H  Siena,  417. 

—  governatore  di  Siena,  4i>/ 

—  oapiU  nella  ci(U<lcllii  ili  Siena  Alb» 
fico  Cybo  ;  43. 

—  accoglie  l.iicre/ia  Cybo,  4,v 
Maltliinaiiu   Antonio,    inviato   in   Corta   di 

Spagna  ila  Alberico  per  la  investitura  do' 

Cytx),  ■J|t)^. 
Malta  (iatoria  di),  ijj. 
Manibrinii   Rciaeo,  parla   do'  Cybo   lavoro- 

volmeiite  per  lutinicare  Alborieo^  iBi. 
Mandiiaio  cavaliere,  arbitro  par   le  eoatro- 

versie  di  Ortonovo,  489. 
Manrico  Scipione,  aj. 
Manrìqiiex  de  Lara  don  Giovanni,  amtiaarla 

torc  ceaarco  a  Roma,  37». 
Mantova  (di)  cardinale.  Cfr.  Gooxaga. 

—  Ne  ottenne  il  vescovato  il  card.  Fran* 
ceaco  Gonzaga,  394. 

—  La  Corte  a'appaaaiona  per  l'aatrolofia, 
830. 

—  (il  marchese  di),  manda  ad  Inooeento 
Cybci  l'ingegnere  militare  Gian  Giacooio 
de  Konclii,  f,x>. 

—  (duchessa  di),  presentata  di  un  drappo 
d'uro  dal  card.  Cybo,  311. 

—  (duca  di).  Il  lietussi  deve  andar  da  lui, 
ia8. 

Mannelli   Lorenzo,  preposto    del    Consiglio 

fiorentino,  349. 
Manza.  .Si  dclilK-ra  da  Andrea  I  >'Oria,  aMOtre 

è'  pres.-u)   la  l'rcvrsa,  di   andarvi    ■  eooi- 

battere,  99. 
Matiniettu  II,  padre  di  Dijeoi,  087. 
Mara»!.  Vi  conducono  Alberichioo  Cybo,  6a. 
Marcello  II,  464. 

—  Sua  nascita,  339. 

—  Suo  padre  Ricciardo  Cervini,  aaf- 

—  Sua  elezione  al  pontificato,  373. 

—  Alberico  va  a  rallegruroi  Milla  ava  eie' 
zione,  aa. 

Marche  di  Massa,  06. 

Marche.  Vi  prospera  quel  ramo  de'  Cybo- 
Usodimare    che    fan    capo   ad    Araolno, 

.V»- 
Marchetti  Giovanni  di  Giorgio,  nolaro  b» 

lognese,  370, 
Marciano.  Ve  rotto  Piero  Stroui,  aa> 

—  Montcmarcianu,  (duca  di),  107. 


BÉfi^yVO, 


Marea  IrariMwtt  <  I 
aio  di  fra^raariitt 

—  lilole  dal  eMMMla  I 
•S» 

Mari.  Agf retali  agli  UiniHaiaw,  a». 

—  Oipilali  a  Maaaa  aal  1573.   tiob 

—  Arnaldo  di  Lrwwnu,  ^tfj. 

—  S«a  latterà  ad  Attarieo  Cyto.  i|P. 

—  Invia  ad  Alberico  Cybo  aa  ^wiliij  Jilli 
MadoMa ool ritratta dlaanriaiu  Vlll.is^ 

—  Uiimwleo  padre  di  LonaMo  card,  di  Ba- 
ae»wite,  ijaL 

—  Oiaaa,  Madre  di  Brigida  Sptaaia,  sa.  » 

—  di  SteCtao,  apaaa  GiaaMMM»  di  MkMla 

—  liane  a  baWeriaw»  Marika  di  Carte  Cybo, 
<t. 

—  Ghararda^  Americo  Cybo  gM  acritw  par 
b  eappella  di  &  Marte  del  Papale,  tlm. 

—  Alberico  Cjrbo  ^  diteds  Is 
delle  ragioirf  eaita  «ippeNa  di  8. 
del  Popele,  164. 

Franceeco  Cybo,  a6& 

—  Loraaeo,  igHMlo  di  Plaire  e  di  Batti' 
stiaa  Cybo,  jsfi,  «Si. 

—  cardiaale  baMVMtaMa^  dette  poi  Cybo, 
16» 

—  Cooclaviata  del  cerd.  G.  B.  Cybo,  aja. 

—  abbate    imwweedilaiio  di  S.  aira^  a*»- 

—  Pietro,  fratello  del  card.  LareBee^  qp. 

—  degli  saaiaai  di  Caaova,  agft, 

—  Saa  caaa  fai  Ceauea  aeBa  «la  dal  Caai< 


pò,  ano. 

-  ia  oua  ava  lece 
FrancaetheMo  Cybo,  414 

-  Statano.  Saa  villa  a  S. 
■  di  Ciò.  Batta.  edi«c6  &  Marte 

niU  in  Genova,  414. 

-  apoea  Veronica  Crieialdl  e  aa 


nel   ijtv 


«ogttedIArana 


—  padre  di  Uaaa  cke 
Spiaote,  4a& 

—  Teodorinadi  Montai 
Cybo»  4•^ 

— ^  nofiM  01  Anno  CyvO)  05"* 

—  Vendica.  Ava  aMtaraa  di  Brigida  Spi- 
nole, 55. 

Maria  (Saatai  degli  Ai«aH  ia  Maino.  Vi  * 
eepelto  Gitdte  Cybo^  A 

—  a   ForanOok  L  d.  a 
leaeo  da'  Cybo.  ai» 


—  586 


Mariana  (Corsica).  Il  vescovato  è  concesso 
a  Innocenzo  Cybo  nel  1531,  232. 

—  Ne  è  vescovo  Giambattista  Cybo,  332. 

—  Il  vescovato  e  concesso  a  Cesare  Uso- 
dimare-Cybo,  233. 

—  Il  vescovato  passa  ad  Ottavio  Usodi- 
mare-Cybo,  232. 

—  Ne  ottiene  il  vescovato  Balduino  Bai- 
duini,  232. 

—  il  vescovato  da  Innocenzo  Cybo  ceduto 
a  Cesare  Usodimarc-Cybo  passa  poi  al 
fratello  di  costui  Ottavio,  382. 

—  ne  fu  vescovo  Cesare  Usodimare-Cybo, 
poi  Ottavio  suo  fratello    361. 

Marigliano.  Venduta,  173. 

Marignano,    (marchese    di),    all'  assedio    di 

Siena,  367. 
Marini.  Loda  Alberico  Cybo  di  avvedutezza, 

262. 
Marino  (de)  Messer  Baptista,  78. 
Mario  Paolo,  segretario  del  Duca  d'Urbino, 

86. 
Marsiglia.  Ne  ha  l'arcivescovato  G.  Battista 

Cybo,  334. 

—  (vescovo  di).    Cfr.    Cybo    Giambattista, 

31. 

—  Sua  morte  e  sepoltura,  90. 
Martelli  Niccolò,  78. 

—  di  Lorenzo,  452. 

—  Suo  processo,  453. 

—  d'Antonio,  453. 

—  Pandolfo,  33. 

^  ferisce  Lorenzo  Cybo,  396. 

—  padrino  del  cap.  Montaldo,  374. 
Martignone  Battista,  propone   di   dare   ad- 
dosso ai  nobili,  513. 

Martino  (de)  Aniello,  notaro  napoletano,  516. 

—  (conte  di  San).  Cfr.  d'Este  Ercole. 
Martio  Galeotto.  Sue  lodi  di  Innocenzo  Vili, 

134. 
Maruffo  Gio.  Michele,  alla  Prevesa,  93. 
Mascardo  Francesco,  agente   del  cardinale 

Cybo,  33r. 

—  auditore  di  Alberico  :  per  un  suo  figliuolo 
ponesi  una  pensione  di  50  scudi  in  San 
Siro^  496. 

—  Sue  definitive  profertc  alla  march.  Ric- 
ciarda,  333. 

—  tiene  a  battesimo  Ferrante  di  Alberico 
Cybo,  403. 

—  agente  di  Alberico  Cybo,  protesta  per 
S.  Maria  del  Popolo,  499. 


Mascardo  Francesco,  testimone  al  testa- 
mento del  cardinale  Cybo,  184. 

—  Giuseppe,  28. 

Massa  Antonio,  testimonio  al  testamento  del 

card.  Cybo,  184. 
Massa,  11. 

—  Vi  sono  accolte  molte  famiglie  genovesi 
dei  nobili  vecchi,  446. 

—  Borgo  del  Ponte,  porta  con  cui  termina 
via  S  Martino.  Epigrafe  che  v'  è  scol- 
pita, 466. 

—  (capitani  di).  Alberico  scrive  loro  perchè 
non  fecero  buona  guardia,  155. 

—  rimproverati    per    poca   diligenza    nella 
>    guardia,  493. 

—  (Castellano  di).  Torna  dalla  Corte  Ce- 
sarea, 158. 

—  il  castello  presidiato  dagli  Spagnuoli,  361. 

—  Casino  congiunto  al  Palazzo  in  strada 
Albcrica.  Lasciato  a  Maria  Cybo  da  Al- 
berico, 202. 

—  (Collegiata  di),  Alberico  chiede  al  papa 
Gregorio  XVI  di  non  pagarne  la  spedi- 
zione ^1  breve,  49. 

—  chiesa  dei  Cappuccini.  Sua  edificazione, 
436. 

—  Inaugurata  il  15  agosto  1604,  54. 

—  Vi  fu  trasportato  Aldcrano  Cybo,  58. 

—  V'è  sepolto  Alderano  Cybo,  363. 

—  Tomba  di  Alderano  Cybo  fra  quelle  de' 
suoi  figliuoli  Francesco  e  Ferdinando,  434. 

—  V'è  sepolto  Francesco  Cybo,  61,  410. 

—  V  è  sepolto  Alessandro  di  Alderano 
Cybo,  410. 

•—  Legato  d'Alberico,  186. 
—  Monastero  di  S.  Chiara,  fondato  da  Tad- 
dea  Malaspina,  336. 

—  Legato  d'Alberico,  186. 

—  Musica  nel  Duomo,   193. 

—  Chiesa  di  S.  Francesco.  V'è  trasportata 
una  pittura  del  Pinturicchio,  355. 

—  Legato  d'Alberico  a   quella,  186. 

—  Oratorio  delle  Stimmate,  335. 

—  Cappella  della  Epifania,  della  famiglia 
Venturini,  355. 

—  Monumento  di  Lorenzo  Cybo,  358. 

—  Cappella  sepolcrale  de'  Cybo.  Vi  son 
poste  le  due  mogli  di  Alberico  Cybo,  408. 

—  V'è  sepolta  Elisabetta  Cybo- Della  Rovere, 
prima  moglie  di  Alberico,  380. 

—  V'é  sepolta  Ricciarda  Malaspina,  364. 

—  V'è  sepolto  don  Ferrante  Cybo,  53. 
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MsiM,  chieaa  di  H.  KrancMco.  TeoitM  ed 
epigrafe  <Ji  Ferrante  Cybo.  4»^ 

—  V'è  |M>rlatu  il  frale  di  KraocMco  Cybo, 
61. 

—  Alberico  Cybo  diapone  d'esMrvi  ••poi' 
lo,  185. 

~  ChicM  della  Madonna  del  Monta,  tjf 
Kato  d'Alberico,  1H6, 

—  Ciucila  di  S.  Martin»  al  l'unte.  L.«galu 
d'Alberico,  186. 

—  CliicM  di  S.  Pietro,  411. 

—  Cliieaa  diruU  di  S.  Pietro.  Nella  cap- 
pella di  S.  Carlo  v'  era  il  tapolcro  di 
Vittoria  Cybo,  410. 

—  Chieia  di  S.  Pietro.  Vi  (an  l' eMquie  di 
Filippo  II,  4a6. 

—  LcKato  d'Alberico,   186, 

—  Alberico  lascia  a  lei  la  medaglia  di  Sj> 
Ito  V,    194. 

—  (ConipaKnie  criatianc  di).  Alberico  ai  ram- 
marica delle  loro  contruveraie,  tcriven- 
dune  al  Piovano  di  Maaaa,  160. 

—  Compagnia  di  S.  Giacomo.  Legato  d'Al- 
berico, 186. 

—  Confraternita  ili  S.  Gianimo,  494. 

—  ^iiestiunc  <li  preceilenza  con  quella  di 
Santo  Dastiano,    160. 

—  Confraternita  di  S.  Kocco.  494. 

—  Compagnia  di  S.  Rocco.  Legato  d"  Al- 
berico, 186. 

—  Confraternita  di  S.  Scbattiano,   494. 

—  Sue  gare  di  precedenia  con  quella  di 
S.  Kucco,  160. 

—  Legato  d'Alberico,  186. 

—  Compagnia  del  Sacramento,  {.egato  d' Al- 
berico 186. 

—  (Cuntcsaa  di)  Cfr.  Ricciarda  Malaspina 
Cybo,  aja. 

—  feate  che  vi  ai  celebrano  per  le  lecoade 
notte  di  Alberico  Cybo,   383. 

—  Vi  ai  celebrano  le  fcate  per  le  notM  di 
Alderano  Cybo  con  Marfisa  d'  Katc,  4091 

—  Giardini  de'   Cybo,  498. 

—  Giardincltii  della  Concia.  Ricordato  da 
Alberico  Cybo  nel  testamento,  aoi. 

—  luogo  detto  in  Cam|wrimalda,   498, 

—  (Marchexane  di).  Seguono  a  Firenic  il 
card.  Cybo  300. 

(Marchesato  di).   Ne  é  rniiiinaa  i' tetra- 
stitura  ad  Alberico  Cybo,  365. 

—  (Marchesi  di).  Sono  in  lite  coi  marcliMi  di 
Sannauaro  e  Scaldaaole,  994. 


Ma-m.  PiUuwdi  Haptan.  Afcwtei  Cj^ 

viMcaglla  iGr<aMMi.4Mi 

-  rifatte  qmd  di  Alhwtco.  a*1- 

-  Attwrico  Cybo  vi  pufc»  h  HOfMa  EU- 
aabMia  MI*  RevMW,  Cm  la  fMla  4*i 


-  Albafieo  lo  _  _ 

-  (Palaiw  di).  Diapoifaiaal 
di  Alberico  Cybo  al  prupaiUa.  «ii. 

-  caaa  Colombiai  is  via  Attcrlca.  «jd. 

-  La  piavaaia  antta  te  «aWagteta.  s>«k 

-  (Piovaao  di).  AlbaricB  ai  1 
lui  per  i  cooiraMi  Mia 
Ida 

-  Porta  Martaoa,  498- 

-  (Prindpa  di|  rit,  si- 

-  Monta  di  Ptetà.  Lagale  d"  Albaricok  iMw 

-  (Popolo  di).  Loda  drf  14%  par  te 
di  Alberico  AMaiOe  a  rr 


-  lo  lai  ai  riwatlMO  i   IcH  di 
Malaapimi,  lai. 


—  La  rocca  t   amdteu   da  CteHe  Cjrte, 

3aa. 

—  preaa  da  Cldto  Cybo 

—  Artiflterte  dal  GaaMlkk  466. 

—  Artifliarte  daUa  rtcca,  i^o^  saa 

—  V-  è  oipiteto  Paolo  III,  310. 

—  (Stalo  di),  la  parfeoto  d' 
acato,  SI. 

—  dkhiarato    inalieaaWte  «al 
di  Alberico  Cybok  aa» 

—  Ligte  a  Spacaa,  31*. 

—  Prataaa  cha  vi  avaaao  a*  i 
di  Scaldaaote  riauattela.  mf. 

—  Strada  AlbariM.  Ve  U 
to  al  palano,  aoa. 

—  Strada  AIbcrica,  6f. 
Maaaa.    Errtla  te  principalo 

torà  MaaaimilteBe  igAsa. 

—  Erctu  in  PriaclpalBb  369- 

—  Eratte  te  principato  aal  tjff.  13*^ 
^  r  cata  par  I  occoMoaa,  4^ 

—  Dogi   dw   ne   (a  Albarico  parckè 
aratte  te  città,  ita 

—  t.  craata  dtli  da  raHteaado  11.  ■  > 

—  Cita  iapcriale,  44S. 

—  tMcMamta  città  laipartela  4»)- 

—  Titok  di  città.   169. 

—  atta  teipariala,  S(S- 

—  PratidN  par  B 
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Massa.  Alberico  voleva  istituirvi  un  vesco- 
vato,   493. 

—  Pratiche  di  Alberico  Cybo  per  farvi 
porre  un  vescovato,  515. 

—  Eretta  in  ducato  da  Leopoldo  I,  434. 

—  Danni  e  maltempi  nel   1569,  405. 

—  Feste  per  S.   Francesco,   30. 

—  Vi  torna  Alberico,  da  Roma,  il  39  mag- 
gio del  1588.  43. 

—  La  zecca  di  questa  terra,  379. 

Massa  e  Carrara  (Stati  di).  Lasciati  ad  Al- 
berico Antonio  da  Giacomo  Malaspina.ioa. 

—  Pretesa  dai  figliuoli  di  Ottaviano  Mala- 
spina,  131. 

—  Stati  appartenenti  a  Ricciarda  Malaspi- 
na  e  però  inconfìscabili,  361. 

—  (Stato  di).  Vi  son  ricevuti  molti  no- 
bili vecchi  di  Genova,  loa. 

—  Occupato  da  Giulio  Cybo,    14. 

—  Beni  allodiali  uniti  a  quegli  Stati,  aii. 
Massimiliano,  arciduca  d'  Austria,  compare 

di  Carlo  Cybo,  34. 

—  Maseimiliano  11,  imperatore.  Conferma 
privilegi  ad  Alberico  Cybo,   30. 

—  Concede  il  Principato  ad  Alberico  Cybo, 
30,  no,  403. 

—  Emana  la  sentenza  definitiva  nella  cau- 
sa promossa  da  Scipione   Fieschi,  350. 

—  Avoca  a  sé  il  marchesato  del  Finale, 
400. 

Matalona  (conte  di).  Volevano  dargli  Isa- 
bella di  Capua,   lao. 

Matilda  (Contessa).  Alberico  Cybo  chiede 
notizie  su  lei  ad  Enea  Pio,  169. 

Mangile  (da)  Simon,  dell'esercito  di  Carlo 
Vili,  77. 

Matteo  da  Fabriano  castellano  di  Pisa,  398. 

—  Rifiuta  al  conte  di  Cifuentes  la  Rocca 
di  Pisa,  395. 

Mauro  Giacomo,  traduttore  del  Facio,  486. 
Mauruzi  Antonio  di  Tolentino  sposa  Marzia 

Cybo,  500. 
Mavigliano  (S.),    castello  d'Alberico  Cybo, 

41. 

—  (Ferentino).  Legato  d' Alberico,   188. 
Marzclla  Scipione  in  polemica  con   Tomaso 

Costo  per  l' affinità  dei  Tomacelli  coi  Cy- 
bo, 516. 

Marsiglia,  il  vescovato  retto  da  Giambatti- 
sta Cybo,  355. 

Mascardo  Francesco  conclavista  del  Rmo 
Cybo,  353. 


Medichino  (cardinale  de'  Medici),  105. 
Medici  (famiglia).  Parentela  coi  Cybo,  65. 

—  loro  parentato  molto  favorevole  ai  Cy- 
bo, 373. 

—  Cacciati  da  Firenze.  341. 

—  Avversati  da  Paolo  III,  397. 

—  Alessandro,  a  Napoli  da  Carlo  V,  11, 
303- 

—  Si  parla  di  lui  pel  ducato  di  Milano,  13, 
306. 

—  Società    cortigiana  del  suo  tempo,  335. 

—  Suo   governo  collegato  a  Spagna,  306. 

—  La  sua  potenza  è  mal  tollerata  da  Ip- 
polito, 440. 

—  Congiura  tramata  contro  lui  da  Giam- 
battista Cybo,  333,  303. 

—  Lascia  Firenze  per  ire  incontro  a  Car- 
lo V,  303. 

—  Torna  a  Firenze  nel   1536,  303. 

—  Ucciso  il  6  genn.  1537,   io,  11. 

—  Data  precisa  della  sua  morte,  300. 

—  Sua  uccisione  e  conseguenze,  301. 

—  Speranze  che  sorgono  per  la  sua  mor- 
te, 396. 

—  Alessandro,  cardinale.  Abbellì  la  villa 
Medici  alla  Trinità   dei  Monti,  416. 

—  don  Antonio  di  Francesco,  gli  scrive 
Alberico  Cybo,  514. 

—  (de)  Armellino.  A  lui  rinunzia  il  camcr- 
lengato  Innocenzo  Cybo,  391. 

—  Bernardo  detto  Medichino,  465. 

—  Caterina,  suo  parentado  in  Francia  con- 
cluso da  Lorenzo  Cybo,  io. 

—  Sue  nozze  con  Enrico  d'Orléans,  334, 
306. 

—  accompagnata  in  Francia,  307. 

—  Sue  nozze,  381. 

—  Delfina  di  Francia.  Fa  riavere  a  G.  B. 
Cybo  il  priorato  confiscatogli,  334. 

—  Suo  parentado  coi  Cybo,  335. 

—  Delfina,  accompagna  la  regina  Leonora. 

314- 

—  Col  suo  favore  poteva  avviare  Giam- 
battista Cybo  alla  porpora,  335. 

—  (de)  Chiarissimo,  capitano  delle  bande  a 
Pisa,  399. 

—  Cosimo  I,  duca  di  Firenze,  ir. 

—  Invia  al  convegno  di  Nizza  il  card.  Cy- 
bo e  M.  Frafico  Campana  da  Colle, 
310. 

—  Richieste  che  fa  a  Carlo  V  nel  conve- 
gno di  Nizza,  310. 
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Medici  Cotimo  I.  Sua  «vvanioM  ftr  Rie* 
ciarda  Malanpina,  46B, 

—  Si  prende  a  cuore  la  caoaa  41  Lomno 
Cybo,  3CO, 

—  Suo  decreto  per  eMaUr  Lorenso  Cybo 
dalla  rolta,  a^3■ 

—  Avverai  alle  brighe  <H  Ricctarda  Mala- 
apina-Cylx),  331. 

—  Aiuta  (•iulii)  Cybn  a  pifliar  Maaaa,  JM. 

—  ConaiKlia  Giulio  Cybo  a  non  ai  legare, 
3*6. 

—  Obbliga  (iiulio  Cybo,  riluttante,  a  c«- 
derr  ìu  Stktn,  y»^. 

—  Fa  pJKliarr  (liulin  CylK>  in  Agnano,  saj. 

—  IVsidrra  avere  i'utilremoli.  jaS. 

—  Aiuta  Leonora  Cybu  ved<iva  Fiemchi  a 
maritami  a  piarer  tuo,  a6rj,  357, 

—  U<.|io  varie  prutiche  coi  Cybo,  impone 
a  Leonora  le  dix^nate  noaie  col  Vitel- 
li. 3S8. 

—  (ili  ai  rarromanda  il  card,  Cybo  nel  con- 
clave di  (.Huliii  ili,  «51. 

—  Favorisce  il  matrimonio  di  Alberico, 
468. 

—  Marita  il  fifcliitoU)  Kranceico,  107, 

—  duca  ili  Firenze.  Interviene  olle  feate 
per  (iiovanna  d'Austria,    107. 

—  Scrive  a<l  Alberico  Cybo  in  cond<>Klian- 
la  per  la  morte  del  cardinale  lìo,  5at. 

—  Promette  ad  Alberico  Cybo  di  salva- 
guardarne  lo  stato  nella  di  lui  aaaanaa, 
373- 

—  Fa  pugnalare  Lorenzino  de,  Medici,  335. 

—  Sue  rìmootranze  a  Filippo  II  per  aver 
Siena.  377. 

—  Promette  di  soccorrere  Spagna  in  caso 
di  necessiti   378. 

—  Soddisfsttu  degli  aiuti  avuti  da  Albe- 
rico Cybo  37». 

—  Sue  gelosie  col  duca  ili  Ferrara.  069. 

—  Contese  per  la  precedenza  con  Ferra- 
ra, alla  Corte  di  Roma,  499. 

—  Sua  ironia  pel  duca  di  Ferrara,  ^mtt 

—  Suoi  dispiaceri,   493. 

—  Sconsiglia  Alberico  dal  mandare  0  (I» 
vinetto  Alilcrano  sull'armata,  40& 

—  card.  Ferdinando.  Sua  villa  alla  Trinità 
de' Monti  a  Ko.ns,  41& 

-  Alberilo  Cyb<i  visita  il  ano  giardiao  della 
Irinitìi  de'   Monti,  ^a 

—  Rinunzia  alla  porpora  e  diviaD  granda- 
ca,  489- 


14»- 

dlTa 

518. 

-  fr 

—  8|ieaa  Cln»aaaa  d'Aaatiia,  107. 


■•  ini*  par  tei 
GiovMMM  d'Attorto,  107. 

—  lUiaiiimi  di  Albatko  col  ano  «gMapIfi, 

SU- 

—  Gania.  Soa  iaiprovvta  ■»!«,  49a. 

—  Giaa  Giaeaaw  waretiaii  di  ffirffMa  . 
4*5- 

—  c;iovanni  di   l^orraio  Kawllartt),  Sar- 
cede  a  Giulio  II,  cai  aaaM  41  UeM  X. 


—  di  CoaiflMt  Eletto  awlwcasu  di  Pka, 
SI»- 

—  fratello  di  Ferdinaado  I.  Coo  W  irfHa 
Francesco  di  Aldaraao  Cjrbo^  409» 

-^  9aa  anfw  npaMMaa*  49^ 

—  Glev.  Affala,  card,  di  Si  Prlaca.  46). 

—  Cioliaao.  Dovaa  apoaara  Rice«anta  MaU 
spina,  a,  aA4- 

—  Si  adopera  per  il  callacaaaato  41  L» 
raoso  Cybo  ia  Fraada,  atj. 

—  Eaecvtore  taataaiMUarie  di  Fiaac.  Cjr- 
bo,  7- 

—  Giulio,  eardiaala,  ecaeida  0  «m  patto- 
date  al  MarchMl  f  Tiwiiwrii  a  Scal^ 

lol*>  SB9- 

—  Cardlaala,» 

—  Cardinala  aeda  prisMcraaiiaaa  di  Uo- 
"e  X,  3SI. 

—  Vice  cancelliere,  4S4- 

—  A  Batofaa  am  Leeaa  X.  aó*. 

—  Congiare  «eMra  di  M  43^ 

—  ipiaUm  eaacatore  tiHiMiatiriodl  Fna»- 
ccece  Cybo,  7. 

—  Giulia.   Natoraia  dai  4Ma  Aliiwiim 
ocMiSvata  pcf  ■Mpw  oi  AswtoD  Cjrbc^ 

s>- 

—  Giulio,  «giio  4'Alw— dmi,  ai. 

—  BaalardB  4el  4bì 
dal  card.  Cybo  pel 

9»«- 

—  (4'AlaaMa4roi.  NaUila  diliali  di  M  a 
GiaUoCybo,  319. 
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Medici  Iacopo,  si  adopera  pel  matrimonio 
di  Leonora  Cybo    col  Vitelli,  358. 

—  Ippolito.  Legittimato  da  Francesclietto 
Cybo,  359. 

—  Sue  chiassate  a  Bologna  al  tempo  della 
coronazione  di  Carlo  V,  332,  895. 

—  Sue  tendenze  belligere,  333. 

—  Pensa  a  sposare  Giulia  Varano,  340. 

—  Istiga  Giambattista  Cybo  a  tentare  una 
congiura  contro  il  duca  Alessandro, 
333. 

—  Isabella.    Sposa  di  P.  Giordano  Orsini, 

387. 
Comare  di  Leonora  d'Alberico  Cybo,  37. 

—  Strangolata  dal  marito,   388. 

Lorenzino.  Pugnala  il  duca  Alessandro. 

301. 

—  Pugnalato  a  Venezia,  335. 

—  Lorenzo  (il  Magnifico),  Trattava  fami- 
gliarmente  Franceschetto  Cybo,  134. 

■  -  Suo  adoperarsi  per  dar  l'Anguillara  al 

genero,  362. 
Tacita    Orsiino    per  dar    l' Anguillara  a 

Pranceschetto,  71. 

—  Conduttore  de'  beni  che  passarono  poi 
a'  Cybo,  276. 

—  Sua  morte,  338. 

—  Maddalena,  sposa  Franceschetto  Cybo, 
100. 

figliuola  di  Lorenzo.  Suoi  figliuoli,  328. 

Compresa  nel  bando  della  famiglia  sua 

da  Firenze,  141. 

—  Procuratrice  di  Franceschetto  Cybo,  ^. 
Compra  la  porta  di  S.  Giovanni  in  Ro- 
ma, 7. 

—  Tra  gli  esce,  tcstam.  del  marito,  7. 

—  Sua  morte,  7. 

—  Suoi  epitaffi,  7,  8. 

—  Sua  sepoltura,  7. 

—  Rimozione    della  sua   sepoltura,  438. 
Piero.  Mediatore  della  vendita   dell'  An- 
guillara, 363. 

—  Concede  a  garanzia  della  dote  della  so- 
rella Maddalena  i  beni  pisani  a  France- 
schetto, 341. 

—  Cede  a  Franceschetto  i  beni  dell'Alto- 
pascio  con  altri,  277. 

—  Lettera  a  lui  del  cognato  Franceschetto 
Cybo,  338. 

—  Pietro.  Affogato  nel  Garigliano,    243. 

—  Suo  favore  ricercato  presso  la  Corte  di 
Spagna  435. 


Medina  (Don  Pedro  di).  In  Corte  di  Spagna, 

54- 

Melfi.  Per  equivoco  detta  sede  di  G.  Batt. 
Cybo,  223. 

Melphi,  Mclphia,  223. 

Melphitanam  ccclcsiam.  Vi  fu  trasferito,  da 
Savona,  Giambattista  Cybo,  233. 

Melphitensis.  Titolo  dato  a  Giambattista 
Cybo,  333- 

Melfi,  principe  di,  cfr.  D'  Oria  Gian  An- 
drea. 

Mellini  Mario.    Sposa   Ginevra  Cybo,  358, 

453- 

—  di  Pietro,  luogotenente  della  guardia 
pontificia,   358. 

—  Comanda  genti  d'  Alberico,  33. 

—  Pietro  figlio  di  Mario,  358. 

—  Console  della  nazione  genovese  a  Ro- 
ma, 453. 

—  Va  a  Verona  poi  si  reca  a  Camerino 
p.  gli  aflTari  della  duchessa,  384. 

—  All'  impresa  di  Camerino,   234. 

—  Si  congratula  con  Innocenzo  Cybo  che 
ha  ricevuto  il  camerlcngato,  390. 

—  cardinale,  443. 

—  Piero  nunzio  di  Spagna,  419- 

—  (Mons.  Pietro).  Viene  a  incontrare  Al- 
berico, nel  1588,  con  le  sue  carrozze,4i. 

—  cardinale,  congratulazioni  ad  Alberico 
Cybo,  467. 

Mendo<;a,  (casa).  Suo  probabile  avvento 
nella  Signoria  di  Piombino,    58. 

—  vane  pretese  alla  Signoria  di  Piom- 
bino, 434. 

Diego.    Oratore   cesareo  conosce,   per 

danaro,  da  Paolino  Roccolino,  i  disegni 
di  Giulio  Cybo,  384. 

Preavvisato  da  Giulio  Cybo  della  con- 
giura, con  intento  di  allontanarne  i  so- 
spetti, 338. 

—  Sconfessa  Giulio  Cybo,  imputandolo  di 
bugia,  339- 

Battezzato    in    Genova  il  30  settembre 

1606,  58. 

—  Giacomo  Francesco,  di  Giorgio,  conte  di 
Rinasco,  433. 

—  ambasciatore  di  Spagna  a  Genova.  433. 

—  Muore  a  Genova  nel   1618,  441. 

—  Appiani  Isabella,  moglie  di  Alessandro 
Appiani  signore  di  Piombino,  433. 

—  Ripara  a  Genova  presso  il  fratello  con- 
te di  Binasco,  433. 
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Meiifiofa  Muri*  Oriana   di  Ciorgiis 

(li    liilWKO,   433. 

—  don  l'cilro  padre  del  conte  di  BiaaMOi 
iiratorc  ili  Spafna  a  (Genova,  441, 

—  Ambaiiciatore  apaKnuola  a  <M!nova,  57. 
Meniilla  (Signora),  ^  in  compaicnia  dell'ani- 

batcialricr  «paKiiuola,  a  MaHa,  1&4. 
Mercuriale  ili  Forlì.  Cura  Suor  Anfcla  Ca* 

tcrina  C'ybo,  399. 
Mercllu,  inaKiiiAco,  partecipa  ai  diaecni  del 

C'oriinata.  313. 
Merlino  ili  Cantm  procomlora  del  conte  di 

Scandiano  nelle  none  con  Taddea  Ma- 

laapina,  33$. 
Messina,  arcivoaeovala  Stioi  redtiiti,  iBa 

—  l'raliclir  per  l'arciveacovato  fatte  da 
Giulio  Cybo  prc»o  la  Corte  per  conto 
dello  zio  Cardinale,   391. 

—  Arcivcicovato  del  card  Cybo.  Reddito, 
3«o 

—  Vi  KiunKC  l'armala  della  I^pi  contro  il 
Turco,  507. 

—  I.'  armata  Mlpa  dopo  aver  perduta  un 
tempo  prnloiio.  •t07. 

Mrdu(,a  Min  tallo  Inigo.  Avviu  il  Kipitro* 
della  partrnu  di  Giulio  Cybo  da  Ve> 
iicjiia,  33<i. 

Michelangelo.  La  tradizione  gli  altribuiaae 
il  prospetto  intemo  della  villa  Medici, 
4.6. 

Michele  (badia  di  S.),  delli  Scalzi,  977. 

Miglan  Mr.  Idi).  Bj. 

Migliorati  Paolo,  da  Citlit  di  Caatello,  ca- 
pitano delle  genti  toxrane,  300. 

Mignanelh  Fabio,  inviato  del  |>apa  Paolo  III, 
309. 

Milano.  Centro  d'Astrologia,  330. 

—  Vi  giunge  Giulio  Cybo,  prigioaiero,  il 
giovedi  gras<>o  del   1548,    17. 

—  Chiesa  ili  S.  Maria  degli  Angeli.  I  pa- 
dri raccomamlati  da  Giulio  Cybo,  91. 

—  Chiesa  ili  S.  Paolo.  Vi  i  peata  Lucratia 
Cybo-Sfundrati,  60. 

—  (Duca  di)  (Ludovico  il  Moro).  A  lui  ai 
appella  Francesco  Malaspina,  lat. 

—  A  lui  si  appella  Francesco  Malaapina 
contro  il    fratello    Antonio   Alberica   ti, 

395- 

—  ((foVLrno  di)  destinato  ad  Alesaandro 
Medici,    la. 

—  ((ìovematore  di).  Cfr.  Cooaaca  don  Tv 
rantc. 


Cjrbo  aantra  v'era  gfM 

•■^^■"t  av#* 

Pratldie  fattevi  dal  dvca 
aver  PonlmaoU,  geS, 


Mlmilclo  CeMf«.  ai  bnlle  eoa  Giov.  Mwto 

reracrtolo.  e^ 
MMMUio  thMuio,  dtoledalCKCABcui 

4SB- 

MlfMMHllN  »•«•  M 

card.  CybOk  siS  Cfr. 
MinMda  (coH*  diK  i»  Corte  di 
SS- 

-  prealdwm  del  CenrigMo  d'Italia,  «as- 
MinaMa  (Ptco  tfaUa).   Hawrie  di  Im» 

caaao  Vili,  la*. 

-  Vi  ai  b  iMaa*  di  f«Me  dopo  la  man» 
di  AlaaMMlro  de*  IMM.  w^. 

-  (enrta  daOaK  favarlaee  i  AMraacM  lo 


—  Oaqaacanlo  bali  auei  eoa  700  cavalli 
aiaovono  al  loceeTao  di  Siena,  j^. 

—  Una  «gUaola  dd  conto  dcaidama  db 
Alderaao  Cybo.  ^$^. 

Wttmu  (awnaienri.  arcMviato  di   Dn^ni- 

Baaa,s3fl 
Moeeaige,  oratore  veneto  ia  Spagna.  San 

rimoatraaw  dopo  la  Prevtaa,  4fi^ 
Molfetu.  Melpbctta.  McIpMcto.  m^ 

—  nei  secoli  X  e  XI  delta  MeM,  aiQ. 

—  (Cattodraledn.  Sulla  porte  vi  oon  la  in- 
aegne  di  CiaaibatUato  Cybo.  tm^ 

—  dambattieta  Cybo  a'*  (alto  veacove^ 
aag. 

—  (Veacovo  di),  Cfr-  G.  Batt.  Cybo, 

—  ae  eredito,  dal  padre,  B  titolo  don  Ce- 
aare  fìoataga.  glBi. 

—  (Prìadpe  di),  (Don  Ceaare  fìeotafi),  V. 

—  (Prioeipoaaa)  aMgUe  di  Don  Femate 
Gonaaga,  119. 

Moloaao  Tranquillo  di  ramleMUfiert  poeta 
laliaov  mt^. 

Monferrato  (laarcbiini  di).  Saa  caaaa  trat- 
tata dal  veacovo  daN'AqnilB,  547. 

Monaco.  V'arriva  Paolo  III,  sia. 

Hoaaco  delle  noto  n  oro.  104. 

Moadov)  (veacovo  <H).   Vedi  Fieaco   Otto- 


—  Di  n  aapettava  aioli  franceai.  a  Genova, 
GinHo  Cybo.  SM 
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Moneta,  castello  e  fortezza  dello  Stato  di 
Massa,  367. 

—  presa  dal  cap.  Bocca  con  le  genti  to- 
scane, 322. 

—  terra  dello  Stato  d'Alberico  Cybo,  145. 
Monserrato.  Vi  va  alla  devozione  Alberico, 

109. 
Montagna  terra  del  duca  di    Termoli,  119. 
Montaldo  Girolamo,  percosso  dal    capitano 

Galasso  Isnardi,  374. 

—  Suo  celebrato  duello,  23. 

-  uccide  in  duello  Galasso  da  Carpi,  375. 

—  gli  scrive  Alberico  Cybo  perchè  assuma 
informazioni  sullo  stato  di  S.  Pietro  in 
Galatina,  376. 

Montarone.  Vi  passa  Alberico  nel  1588,  44. 
Monte  (di)    Bernardo,    locatario    de'  Cybo, 
279. 

—  (del),  cardinale,  442. 

—  Argentare,  nello  Stato  de'  Presidi!,  378. 
Montebello,  castello  dei  Conti  Guidi,  135. 
Monte  Bianco,    1.  d.    presso    Asciano,    dei 

Cybo,  278. 
Monte  Cavallo,  visitato  da  Alberico,  42. 
Montefalco,  patria  del    Bernardo    Coppi    o 

de  Cuppis,  236. 
Montefcltro  Emilia    Pia.    Dà    notizie    sulle 

nozze  di  Felice  della  Rovere,  336. 
Montefiascone.    Alberico  Cybo  scrive  di  là 

alla  Repubblica  i  particolari  del  trattato 

matrimonio  della  figlia  Lucrezia  con    gli 

Sfondrati,  144. 
Montegiove,  il  suo  governo  è  concesso  al 

card.  Cybo,  291. 
Monteleone.  Chiesta  da  Alberico  Cybo,  27. 

—  in  Sabina,  concessa  e  ritolta  ad  Albe- 
rico Cybo,  388. 

—  per  questa  terra  Alberico  si  condusse 
con  molta  prudenza,  493. 

—  ritolta  ad  Alberico  dal  papa  Pio  IV,  a8, 
156- 

—  Alberico  Cybo  scrive  a  quelli  della  terra 
per  prender  commiato,   156. 

Montelungo.  Vi  passa  Giulio  Cybo,  15. 
Montemarciano  (duca  di).  Cfr.  Sfondrati  Er- 
cole. 

—  Sposa  una  figlia  d'Alberico.   loi. 

—  (duchessa  di).  Sua  morte,  175. 
Monterano,   terra    di    dominio    di    France- 

schetto  Cybo,  243. 

—  ceduto  a  Gentile  Virginio  Orsini  da 
Franceschetto  Cybo,  520. 


Monterchi,  segretario  del  duca  Ottavio  Far- 
nese, 337. 
Monterosso  (di)  Vincenzo,  notaro  genovese, 

357- 
Monte  Tifi.  Castello  dei  Conti   Guidi,  235. 

—  di  Vagli  (di'  Inaili).  Pratiche  d'Alberico 
Cybo  per  acquistarlo,   i6i. 

—  de' Valli,  acquistato  dal  Centurione,  495. 
Montevccchio  (di)  conte  Giulio,  procuratore 

di  Caterina  Varano  per    le    nozze    della 
figliuola,  384. 

—  tratta  accordo  fra  i  Varano,  384. 
Monte  Virginio,  presso  Oriolo,  436. 
Monti,  castello  dei  marchesi    Malaspina    di 

Podenzana  e  Suvero,  492. 

Montmorency  (contestabile  di).  Accompagna 
a  Villafranca  la  regina  Leonora,  314. 

Montobbio  Bartolomeo,  complice  del  Co- 
ronata, 512. 

Montorio  (conte  di)  Giovanni.  Succede  a 
Guidubaldo  II  della  Rovere  nel  genera- 
lato ecclesiastico,  374. 

Montughi,  (la  Loggia  a)  Villa  de'  Cybo 
presso  Firenze,  278. 

Monza,  9. 

—  S'arrende  a  Claudio  Rangone  e  a  Lo- 
renzo Cybo,  280. 

Monzone.  Tregua  del  27  nov.  1537,  309. 

Morelli  Lorenzo  de'  Conservatori  di  Fi- 
renze, 245. 

Moretto  (capitano),  Giov.  Batt.  Venturini  da 
Massa,  373. 

—  emissario  di  Giulio  Cybo,  332. 

—  della  famiglia  Mansanti,  da  Carrara,  373. 

—  da  Carrara,  23. 

Morgano  Stefano,  libera  Alessandro  Far- 
nese, 136,  484. 

Morimondo,  abbazia  di  S.  Maria,  nella  dio- 
cesi di  Milano,  180,  360. 

—  Il  card.  Innocenzo  Cybo  ne  lascia  eredi 
Clemente  e  Alessandro  suoi  figli  natu- 
rali, tSi. 

Morene  (cardinale),  legato  a  latere  di  Gre- 
gorio XIII  inviato  a  Genova,  393. 

—  ricerca  Alberico  ne'  tumulti  genovesi 
del   1575,  102. 

—  Eusebio  segretario  di  Gian  Luigi  Fie- 
schi,  53. 

—  Marco,  53. 

Moscatelli  Giambattista,  detto  Battagliuola, 
capitano  di  Giulio  Cybo,  460. 

—  Pietro,  capitano  di  Giulio  Cybo,  460. 
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MiHii'iitcìli    l'ietrinii.     Ma    una    patento    da 

(fliilio  (.'ytH>,  90, 
Miiranf).  Vi  *«nn  rapile  dal  Coata  di  8.  !ie> 

rollili)  le  riKlic  <l  i|>|Mjtita  ('ylie,a^^  ■^'■ 
Miiratr  (Monastero  di  Kirenic)  190. 
—  Ve  la  giovane  Leonora  <'}rbo,  ji  1 
■-   Alberico  va  a  cavarne  la  HkIi*    l-urrc- 

*l«.  45- 

—  VI  muore  l^nnora  Cybo-Kieacht  Vitelli 
il  99  Telilir.   i.v>4,  53. 

VV  sepolta  Caterina  Cyho,  a^. 
Miitlini  G.  I.oren/o.  Va  ad  incontrare    Al- 
lierico,  41. 

—  Stefano,   i^entiltiomo  romnoo.   35. 
Muzio  (iirolainn,    liintiiuipoltlano,    maestro 

del  Principe  d'Urbino,  yu. 


N 


Nuldi  Vincenxo,  vapiuiio  d'Alberico  C'ybu, 
aa. 

Napoletani  (baroni).  Loro  ronfiura,    136. 

Napoletano  (cav.  De  Pignone?!  al  batte- 
simo di  Albericbino  Cybo,  $9. 

Napoli  (Kcgno  di),  9. 

—  (Ke  di).  Iji  guerra  di  lui  coi  liaroni,  13 

—  Ferdinando,  chiede   Dijem,  337. 

—  (Arciveacovo    di).    Vuol    {>erKUa<lere    il 

nipote  don  Ferrant-  <•■' •■-'-•  pret«. 

Inutilmente,  50. 

—  Le  galere  di  Savoin  iiiiu.ui 
del  porto,  506. 

—  Monastero  di  Santo  Gnios»,  ijo. 
Nassau,  80. 

—  (di)  Enrico,  80. 

—  diventa  signore  d'Orange  per  le  noiie 
con  Clsudin  di  CliAlon,  ^f,$. 

—  Dillemlioiirg  Guglielmo,  principe  d'Oran 

«e.  456- 

—  Maurilio,  princi|>c  d'Orange  e  StatlioUli  r 
d'Olanda,  ^$6. 

—  Orange  Renato,  fv-l'  ■    ■"    Vi.- li 

Claudia,  436. 

—  Rcn*,  80. 

—  (Duca  di),  in  Corte  di  Spagna,  .vi 
Natoglia  (S.).  Vi  ni  ferina,  nel    1537,  <•.  M. 

Cyho,  383. 

—  (presso  Camerino).  Vi  si  ritirano  Giam- 
battista Cybo  co'  suoi,  333. 

Navagero  Andrea,  oratore  veneto  alla  Corte 
di  Roma,  37^.  I 


NawDM  (piMM  di  Rum».   VI   ■Boggh  U 
prìadpe  di  Masaa.  109, 
'    —  (paUxto  ìd)  d«  AlberKu  CybD,  loAi 
N'aiaro   (Bcnt  di  ».»    ogeru     da    Altwfke 

Antnaio  Malaaptita  al  Mpa«a,  lai. 
Negroni.  Ospiiaii  a  MaaM  nel    157$,    ii«i 
Neri  S,  Filippo.  Aaatsta.  con  ».  Carla  Bar' 

roiacu,  Il  BHirenla  Pio  IV,  jg^ 
Nicolai  (de)  Branca,  di  Cttt*  di  railalln.  a». 
NkoKai  AiHialo.  oralora  dal  dHca  Ommo  I, 

3'3. 
Nieoitno  di  Mngclhi,  mulaltkrc  di  Ttamn- 

■chMtoCybe,  i*. 
NiccoUi  di  biiiiiiirioo.  drtlo  il  ForoafiM»  * 
Cesena,  palafraaiarc  del  card  Cvfau.  -ku 

N lo  ((-ybacro),  81. 

.Niccolo  (don)  da    <  —  > . 

canL  Cybo,  30 1 
Nino  da  Pietraaantj*,  c«|tii«o.)    oror    grii-.i 

d  Alberico  Cybo,  aa. 
Nivers  (duca  dl|.  Ricordato  dal  BaUiMi.  ut. 
Nina,  BHwaaMtodl&rraMMea.  Vi  aiMrra 

l>aolo  tu,  31B. 
-    Tretpw  del  i<isB,  1». 

la  tregna  del  isaB  *  rolla,  (iS. 
lihrrafa  djll'sssrdin,  -jaa 

It.    Favorisca 
.    in;  105. 
Nt>ra,  Hglia    di    mastro    {'..IhIuto    haihiar» 

del  card.  Innuccoao  Cyl»,  17& 
Hoatrailamus  Giovanni,  (oraiacc  noliiiv  fc- 
migliari  a  Scipione  Cyfau.  Joi. 
'Vara,  per  la  sua  contaca  don    Farranla 
Goii/'  '  >  dei  rafiparti    , 

fra  I   !  .  3«0l 

N'  u,s'r«fmlillak4l. 

^  >7- 


*% 


ertburgrr,  cancalliera  iapariala^  ; 
•ui  (Pio  Encal.  Il    Bataaii  * 
V  dia,  laS,  477. 

tlomaronw,  pmlalto  va  Calaffiaa 
«41. 
Oddi.  Haariiin  Cjpbo  I 

•"•eoidla,  44^ 
Olivarw  (coite  ti,  aail»a>iilnf  1  di  ! 
a  Rooia.  47. 
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Olivieri   Benvenuto.  Sua  lettera   a   Filippo 

Strozzi  del  1536,  396. 
Onorio  li  papa,   103,  173. 

—  Sua  bolla  del  1131,  ioa. 

—  muore  nel  1131,  103. 

Orange,  come  gli  Chàlon   ne    conseguirono 

il  principato,  455. 
Oranges,  principati,  80. 

—  Filiberto,  80. 

Orange  (d')  principe,  a  Ini  si  rivolge  Al- 
derano  Cybo  che  è  nella  Corte  dell'Arci- 
duca Alberto,  434. 

—  Chàlon  Claudia,  sposa  Enrico  di  Nassau. 

455- 

—  Filippo  Guglielmo,  muore  senza  discen- 
denza, 456. 

Orbetello,  dello  Stato  de'  Presidi,  378. 
Oriolo  nel  Viterbese,  feudo  degli  Orsini  e 
degli  Altieri,  435. 

—  acquistato,  con  altre  terre,  da  Giorgio 
Santacroce    521. 

—  (marchese  d').  Al  battesimo  di  Alberi- 
chino,  59. 

Orleans  (d')  Enrico,  secondogenito  del  Cri- 
stianissimo, 86,  306. 

—  Enrico.  Sposa  Caterina  de'  Medici,  234, 
a8r. 

—  Sue  possibili  pretese  su  Urbino  e  Fi- 
renze, 306. 

—  diventa  erede  presuntivo  del  trono  di 
Francia,  306. 

Ornano  (di)  Francesco,   inviato    dalla    Re- 
pubblica Genovese    al    card.    Cybo,  274. 
Orsini,   IO. 

—  (famiglia).  Parentela  coi  Cybo,  66. 

—  Lite  che  fia  con  loro  il  card.  Innocenzo 
Cybo,  343. 

—  (signori).  Visitano  Alberico  a  Roma,  43. 

—  Motu  proprio  che  ottengono   dal    papa, 

344- 

—  Lorenzo  li  tacita    per  lAnguillara,   76. 
. —  Credito  del  card.   Cybo  verso    di    loro, 

360,  520. 

—  Due  figlie  di  questa  nobil  casata  pro- 
poste ad  Alberico  Cybo  per  ispose,  263. 

—  Clarice,  sorella  di  Virginio.   224. 

—  di  Giacomo,  moglie  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, 452. 

—  de'  Medici,  madre  di  Maddalena,  337. 

—  di  Giangiordano  e  di  Felice  della  Ro- 
vere. Desiderata  sposa  da  Guid  Ubaldo  11 
della  Rovere.  237,  3B4. 


Orsini  Deifobo  d'Averso,  pretende  l'An- 
guillara,  479. 

—  desiderato  signore  da  que'  dell'Anguil- 
lara,  451. 

—  (duchessa),  sposa  di  don    Virginio,    46. 

—  Franciotto  di  Orso,  cardinale  di  S.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  453. 

—  Gentile  Virginio,  acquista  l'Anguillara 
da  Francesco  Cybo,  263. 

—  Giovan  Giordano  di  Bracciano,  vedovo 
di  Maria  d'Aragona,  sposa  Felice  della 
Rovere,  336. 

—  Sue  stranezze,  236. 

—  Gian  Giordano,  a  Genova  nel  1507, 
337. 

—  Gian  Giordano.  La  sua  figliuola  è  desi- 
derata per  moglie  da  Guidubaldo  della 
Rovere, '384. 

—  Napoleone.  Va  contro  di  lui  Rodomonte, 
3S1. 

—  Orso  detto  Organtino,  78,  453. 

—  Paolo  Giordano  di  Bracciano,  387. 

—  Sua  parentela  e  buoni  rapporti  con  Al- 
berico Cybo,  387. 

—  Suoi  debiti  verso  il  card.  Cybo,  181. 

—  Paolo  Giordano,  compare  di  Leonora, 
figliuola  di  Alberico  Cybo,  37. 

—  Sottoscrive  le  capi'.olazioni  matrimoniali 
di  Giovanna  d'Austria  con  Francesco 
de'  Medici,  39. 

—  Paolo  Giordano  11,  marchese  di  Oriolo, 

435- 

—  sposa  Isabella  Appiani  vedova  di  Gior- 
gio Mendoi;a  conte  di  Binasco,  441. 

—  Rinaldo  (Arcivescovo  di  Firenze).  Sot- 
toscrive i  capitoli  del  matrimonio  di  Fran- 
ceschetto,  76,  45  r. 

—  procurator  del  Magnifico  alle  nozze  di 
Maddalena,  74. 

—  Virginio,  zio  di  Franceschetto  Cybo,  343. 

—  Franceschetto  Cyl»  volea  consegnargli 
Dijem,  224. 

—  duca  di  Bracciano,  435. 

—  don  Virginio.  Suo  luogo  nelle  solenni 
cerimonie  in  Corte  di  Roma,  517. 

—  accoglie  gli  sposi  Cybo-Sfondrati  a  Brac- 
ciano, 46,  47. 

—  Virginio,  cavaliere  gerosolimitano,  436. 
Ossuna.  (duca  di).  Una  sua  sorella    voluta 

per  moglie  da  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere, 502. 
Orte.  Vi  passa  Alberico  nel   1588,  41. 
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Ortonovo.  Gli  abitanti   fanao    dlaordiBl   hi 

quel  di  Carrara,   14}. 
-   Ctmtrovcraie  ili  quei  della  tom  Mi  Cir* 

rarrni,  489. 
(Otranto  (Arciveacnvndli,  zind'lMibella  di  Ca- 
pila, moKlic  d'A  l>u,    119,    jfif 
OltaKifiu  (VulliKK                    '  liinu  Cjrbo   vi 

inÌKl>ora  in  ■aiuti',  63. 
Ottrrìa  Sabina,  «{loia  dt  Fraoceaeo  Uaodi' 

itiarc-Cybo,  38». 
Ottone  I.  Suo  falao  prlvile(ia  ai  Cybo,  1^ 
—   Suo  diploma  in  (avurr^de'  Cybo,    (alai- 

Hrazione  del  Ceccarclii,  4^8.  S'T- 
Orwilino  (^iiovanni  di  Carrara,  medico  della 

rdiiHinitii  ili   Montelcone,  jfk). 
Otranto  (d'|  (arrivcacnvol.  S'intrrpoae  per 

S.  Siro,  496. 


l'are  (eliiru   delta)  in  Koma,  ^j.  Epilaffhi 

di  iiianchinetta  Cybo, 
l'at-lieco  (L-ardiiialc),  Viceré  di  Napoli,  1013. 

-  temeai   un  uno  improvviio  intervento  a 
Rolli»,  373 

manda  genti  imperiali  verso  il  Perugino, 

Padova,  centro  d' astrologia,  030° 

--   Ivi  atlciw  agli  studi  G.   H.  Cybo,  483. 

-  il  Cataiii,  Villa  degli  Obiji.  477. 
l'adula,  terra  nel  lirneventano,  439. 

praticlir  del  (  Vispo  per  la  compera    di 
CMia,  471. 
passa  in  dominio  di  Carlo  Cybo,  409. 

-  ne  prende  il  possesao  Alberico  Cybo, 
6t. 

-  Stato  inalienabile,  aog. 

l'ala/io  (al),  luogo,  in  quel  di  l'isa,  preaao 
Librafatta,  ap|>artenenle  ai  Cybn,  ■07. 

l'ugni  Cristiano  si  iHvupa  «lei  matrimooio 
ili  F.leonora  Cybo  col  Vitelli,  358. 

l'ulrrmo,  cattedralr,  rap|><-lla  di  S.  KiMslia; 
v*  sepolto  il  card,  (iiovanni  D'Oiia  ar 
civescuvo  di  quella  città,   430- 

l'alentrina  (Colonna  di),   130. 

--  ne  ottime  il  vcacovato  t.orenxo  Cybo 
Mari,  a<s6. 

ralliami,  feudo  dei  Colonna,  494. 

(duca  di),    cfr.    Colonna    Marc'  Antonio, 

l'alii  (il  prato  de)  «contro  fra  Turchi  •  cri- 
stiani, 103, 


PaUkvidiio  Cl»»app«  di  Agnartan  tUmmui 
■m<«»Hi  dall' iKcWnw  dt  IIm«oI«md 
Bamvalle,  491. 

—  Moa*.  OptUmo,  uciv.  di  C«M>va  vaiata 
ciw  S.  Siro  ■!•  Hallo  allt  ■■■■  vacci 

«a*.  S>» 

—  G.  BatttMa.  ìim  wppilh  la  S.  Ttammur, 
c'è  peata  Elooaora  Cyt»,  «a 

—  Pier  francaaca»  iìbìì  al  ourd.  Aide 
rana  Cybo  aoliiie  avllc  cappati»  db'  Cjfbo 
a  Canova,  391. 

—  Sfcirsa.  rlrardalo  dal  Betaaal,  laò, 
PalliaBO,  paaeatoT»  dM  ritrova  il  carpo  A 

G.  Luigi  FieacM,  t&j. 
Panili:  vi  card.  Salvlall.  %. 

Pan.  di  Ptaa,  ptevaala  «B 

G.  Krsuuwrw  Ouidacci,  319^ 
l'andolA  I>uaMaieo,  aaa  caaa.  «ilL 
Panigarola  ipadre»,  rkordalo,  jfr 
l'anaa  Fraacaaeo  di  Giallo,  laatiawlo  al 

Hwlaiaiato  di  Akarko  Cybo.  014. 

—  Paolo,  pracoratoM  di  a  Laici  FiaacM 
per  le  noue  con  l.canara  Cybe^  ^ìBl. 

Panvioo,  sue  vile  de°  papi,  ia%  ijfi 
Pantani  (villa  del),  prtaa»  FVcmm.  5. 
i'aolini  Ser  Paolino,  aolarv  Huraatla».  •«•. 
Paobno  (Koceoliaol  da  CaatigMeaa,  *  «e- 

ciao  a  Milano.  a6. 
Paolo  II.  elegge  G.  II.  Cyba  Vaamvo  di  Sa. 

vona,  3,  aai. 
Paolo  III  Farncae.  sue  bim««  avanli  al  sa' 

ccrdotio^  at9. 

—  I>eCBrcotc  enn  (li  astrologi,  ayk 
avverso  al  della  Rovere  e  ai  Varaaov 

840, 

—  toglie  Vrlralla  ai  Cybo  par  darla  al 
card.  Farnor.  agi. 

—  oapiUto  a  Bafiiaia  dal  Card.    RidaM, 

•—  aiolà,  ODI   Francasi,  I  nuraaciti  aorvtt- 

■~  aaaeeoada,  ad  I53A*  le  ricWaata  ddia 
diplooMna  francese.  305, 

—  pratica  dt  rinmdune  la  paee  fra  Carlo  V 
e  Fraaoeaco  I,  909. 

—  S'  iacaaMÌaa>cr  a  cnasagao  di  Ntoa 
Sto. 

—  sae  viaggio  per  il  <t«ntrcn,i  di  Naaa, 
Sia. 

--  awiaalDk  per  anir.  l.  luca  di  Sa- 
voia riSata  cedere  la  rftc<«  di  Ittna,  ya. 

—  a  Placeaia  ael  isjH  sMi 
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Paolo  III  Farnese,  alla  tregua  di  Nizza,  la. 

—  arriva  il  17  maggio  1538  a  Nizza,  13. 

—  Breve  concistoro  il  14  giugno  314. 

—  Ha  un  secondo  colloquio  con  France- 
sco I.,  13. 

—  Conclude,  il  18  giugno,  la  tregua  decen- 
nale a  Nizza,  314. 

—  Ospite  de'  Fieschi  in  Viola  a  Genova,  067. 

—  partecipe    dei    disegni   di  Giulio    Cybo, 

334- 

—  Conclave  dopo  la  sua  morte,  351. 
Paolo  IV,  suo  conclave,  23,  104. 

—  Un  episodio  del  tempo  del  suo  conclave, 

373- 

—  suo  conclave  e  propositi  di  lui,  464. 

—  emana  una  bolla  per  revocare  alla  Ca- 
mera le  alienazioni  e  locazioni,  391. 

—  tra  i  condottieri  pontifici  al  suo  servi- 
gio milita  P.  Giordano  Orsini,  387. 

—  Si  disegna  dar  Siena  alla  sua  casa  per 
staccarlo  dalla  lega  con  Francia,  377. 

—  Suoi  nepoti  aspirano  al  generalato  ec- 
clesiastico, 374. 

—  come  aveva  contrastato  con  Marc' An- 
tonio Colonna,  494. 

^  sua  morte,   loi. 

Paolo  V.,  suoi  tempi,   ioa. 

—  eleva  Fercntillo  a  ducato,  no. 

—  concede  ad  Alberico  Cybo  il  tìtolo  di 
duca  di  Ferentino,  63. 

—  suoi  lavori  in  S.  Pietro,  439. 

—  nel  suo  Pontificato  si  collocò  la  tomba 
d' Innocenzo  Vili  dove  oggi  si  trova, 
438. 

Papacoda  Pardo,  marito    d'una  sorella  del 

duca  di  Termoli,  119. 
Paradino  Guglielmo,  9. 
Parigi  Giuliano,  de'  consei  vatori  a  Firenze, 

245- 
Parisi    Pier    Paolo,    Auditore    delle    cause 

della  Camera  Apostolica,  390. 
Parma,  84. 

—  vi  arriva  Giulio  Cybo,   15. 

—  v'  era  stato  Giulio  Cybo,  venendo  da  Ve- 
nezia, 337. 

—  (ducadi),conlui  deve  andare  il  Betussi,  laS. 

—  (principe  di),  è  giovinetto  in  Corte  di 
Spagna,  105, 

Pasero  Gio.  Geronimo,  Notare  genovese, 
196. 

Passe  (Ser  Giov.  Girolamo),  roga  il  testa- 
mento di  Leonora  Cybo,  39. 


Passionei  Domenico,  avo  di  Mons.  Passio- 
ne! vescovo  di  Pesaro,  sposa  Maddalena 
Cybo,  500. 

Paulo  (de)  Glaudo,  canonico  della  diocesi 
di  Marsiglia,   vicario  del  vescovato,  356. 

Pavese  Camillo,  sposa  Maria  D'Oria,   441. 

—  Giovanna,  Comare  al  battesimo  d'Alde- 
rano  di  Carlo  Cybo,  63. 

—  Lelio,  sposa  Giovanna  di  Alfonso  D'Oria, 
441. 

Pavesi,  loro  parentado  coi  D'Oria.  441. 
Pavia  (cardinale   di),   compare  di  Giambat. 

tista  Cybo,  f.  di  Franceschetto. 
Pavia  (mons.  di)  Interposto  dal  card.  Cybo 

in  favore  del  nipote,  343. 
Pazzi  Guglielmo,    confinante    coi    beni    de' 

Cybo,  379. 

—  La  Loggia,  (dei)  loro  villa  a  Montughi, 
376. 

—  (Villa  già  dei),  vi  nasce  Innocenzo  Cy- 
bo, 338. 

—  (parrocchia  dei),  34. 

—  di  Firenze,  Causa  dei  Cybo  contro  di 
loro,  360. 

—  loro  palagio  in  via  del  Proconsolo  a  Fi- 
renze, 333, 

—  (palagio  de')  a  Firenze,  vi  muore  Ca- 
terina Cybo,  341. 

—  nel  palagio  detto  dei  Pazzi  abitan  le 
Marchesane  di  Massa,  303. 

Pedro    (don),  353-354- 

Pedruzzo  da  Carrara,  capitano  di  Alberico 

Cybo.  371. 
Peggi  (Pegli),  vi  nasce  Francesco  di  Carlo 

Cybo,  63. 

—  v'è,  ammalato,  Alberichino  Cybo  nel 
1609,  63. 

Peirano  (Ser  Grimaldo),  notaro  genovese 
roga  il  testamento  di  Alberico  Cybo,  314. 

—  notaro  genovese,  roga  il  codicillo  di  Al- 
berico Cybo,  315. 

—  Tommaso  di  Grimaldo,  testimonio  al 
testamento  di  Alberico  Cybo,  214. 

Pellegrini   (mons.),    vicelegato    di    Viterbo, 

convita  Alberico,  43. 
Pelliccia  Giuseppe  di  Carrara,   capitano  di 

genti  d'Alberico,  23. 

—  comanda  una  compagnia  che  Alberico  de- 
stinava a  soccorso  di  Genova  per  la  im- 
presa di  Corsica,  37. 

Pendaglia  Angelo,  sua  relazione  del  con- 
vegno di  Nizza.  313. 
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l'r|M>li,  lorfi  tmttjito  «  lUfloKfiii  iirinaiUMto 
dal  MarchcM-  <lrl  Vaatu,  397. 

-  runic  Krciilr,  mariUi  di  VUtorta  d'Al- 
drrano  Cyh»,  410. 

-  KcHiioi,  uapiu  Alberico  Cybo  vanatos 
Holi>|cna  incuatru  a  Giovaans  <f  Aaatris, 
fo7. 

l'eraxxo  Niccolo,  cupi*  un  ma*,  dal  —«ilo 

XVIII,  :ì<^. 

l'erriti  Dainatceni  Alcaaandro,  card  Man- 
Ulto,  416. 

l'rrci  Antonio,  Mjttoacrivr  Ir  Irttcrr  di  Fi' 
lippo  II,  y]9-5io. 

l'erpiiniano,  Alberico  vi  caaca  coi  cavallo 
106. 

l'cruKia,  Maurizio  Cybo,  come  kgalo  pon- 
tifii'iu,  iiitervirnc  nella  diacordi*  coatro 
kIÌ  Odili,  44g. 

-  (vicrlcRatu  di),   ly!. 

—  V'è  mandato  alla  (uardia  Alberico  Cy- 
bo,  101. 

-  Alberico  Cybo  vi  ata  a  Ruaniia  nel  ijm, 
lia. 

—  minacciata  dal  paaaaRiin  di  genti  im- 
lieriali,  373. 

l'emiro,   proincaxi  ila  leeone  X  a  Loreoto 

Cyl»,  36S. 
l'cacia,  vi  paaaa  Allicrico,  43. 
Piacenza,  84. 

—  vi  ai  reca,  con  l).  Ferrante  Cootaga, 
(miiIìo  Cybo,  336. 

l'iacriiza  G.  Franrcaco,  va  a  caia  di  Giulio 
SanHCVrrino,  ^136. 

l'ian  (ul|  di  Kig'inn,  I.  d.  nel  Pisano,  de'  Cy- 
bo,  378. 

Pianlorelo  I.  d.  proprietà  de'  Cybo.  acl 
l'ÌMnu,  :>J7. 

l'icculiimiiii  del  Teata  Gerolamo,  teatiaMMM 
al  testamento  del  card.  (°yl>o,  184. 

l'iccili  (ilo.  Carlo,  scrive  al  Cuininitaario di 
Sarzana  per  la  via  del  aale,  4g<>. 

l'ii-u  Ta'ldca  di  Franceico,  conte  della  Mi- 
randola, sposa  di  (Giacomo  Malavpina,  395. 
Malaspina  Taddea,  suo  testamento^  sgj. 

l'icdiliico  (Signori  di)  V.  Paiano. 

l*ÌKnonr,  famÌKli«    nobile    napolelaaa,    436, 

Pirro  (de  Mnliiil.   7a 

Pirro  (Seri  di  Mnino,  nolaro  Aorentiao,  de< 
bilorc  di  Franccschrtto,  78, 

Piriro  (cardinale  di  San)  in  Vincoli,  cfr. 
della  Rovere  (iiuliano,  aoó. 

Pietra  (la),  castrilo  tiri  Conti  Guidi,  133. 


Plelraaanta,  VI  I' j       .   ■      ,j  11 

inviati  in  T«»' .•".i   i-     ■.•   ::■<•'  \     . 

landre  da'  McdKi,  .^i 

—  vi  paaM  Altaricu  •  ,        n 

—  AaMtioaa  air*  di  Gaaova,  ao|WB  qaa 


Plalro  (cUaaa  di  8aa|  ia  Rzaaa,  apoau- 
■aalo  delia  aepoilan  d"  laaewatB  Vili. 

—  «cardinale  di  San)  ad  Viacaia,  ralinHii 
Franeiotti  della  Kovcrr,  m^i. 

Pieve  Idi  H.  Giovanni)  d'Aactaao^  an. 
PignalcUi    Camelia,    aeqaiala    Padala    de 

Giov.  Aatooio  CaHmae.  «1^ 
Pili  (di)   HyaraalaHik  daUtora  di  Fimm» 

acbello,  761 
Piaalll,  aapilati  a  Maaaa  aei  1973,  11» 

—  Niccolò,  priMleerio  daNa  ClilMa  Gaw>- 
vaae,  pene  aratane  per  a.  oifa^  al  Am^ 
rico  Cyboh  39ab 

Piao  Fraaeaecoh  da'  cwagiarall  dal  Catn. 

aala,  sta. 
Piatariccliio.  dipia«*  ia  a  Mafia  del  Pi» 

polo  a  KonM,  ags. 
Pio  Enea,  laloraMileai  eolia  Coaleeea  Ma* 

Ulde  clOeelegli  da  ABienco  Cybo,  id*. 
Pio  IV.  eoa  «laaioaa.  101,  103. 

—  suo  iavialo  ad  iaceatfare  Cioeaaaa 
d'AuaIrìa,  107. 

—  liete  apetanae  taacepile  da  Alkerieo 
Cybo  per  la  aaa  etijiime,  si^ 

—  deafakwB  «Im  II  awttiaaiaio  di 
Cybo  non  aveaaga  ia  «laaraiima, 

—  ecaeede  ad   Alberieo  Cybo  il 
InMMtlo  di  Sb  Séfo%  rts» 

—  coacade  il  (iaapattaaala  di  &.  ai(«  di 
Geaoea  ai  Cybo.  Peiaealeeaa<MaM[.rik. 

—  al  ano  tempo  il  cardinale  di  renata  dk 
il  giaepatraaalD  di  S.  Siro  a'  Cybo,  0^ 

—  riemmiMii  aalla  aaa  gnuia  Harv  Abio- 

—  nel  ano  poatitcato  Alberico  C>u.. — .. 
la  terra  di  Manleieaae«  e^* 

ad  AInrtcD  Cjrboy 


a  ritatia  ad  Alberica  Cybo  la 
terra  m  ■enaeia^n^  ^^ 

—  Alberico  Cybo  ae  aa  ripromette  la  ri- 
•bluioM  di  VetiaMa,  ||H. 

-  aotteciteto  da  Alberico  Cybo  per  le  cena 
di  Vctralla.  e9a. 
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Pio  IV,  pratiche  fatte  da  Alberico  Cybo 
presso  di  lui  per  avere  a  Massa  il  vesco- 
vato, 515. 

—  concede  il  titolo  di  duca  a  P.  Giordano 
Orsini,  387. 

—  cerimoniale  pel  duca  d'Urbino,  durante 
il  suo  pontificato,   175. 

—  dà  la  porpora  al  nipote  Carlo  liorro- 
meo,  393. 

—  suoi  ultimi  momenti,  107. 

—  è  per  morire.  S.  Carlo  accorre  presso 
di  lui,  39. 

Pio  V,    109. 

—  sua  elezione,  29. 

—  emana  nna  bolla  per  cui  derogasi  ai 
giuspatronati,  497. 

—  sua  sedo  vacante  quando  Alberico  Cybo 
va  a  Roma,  33. 

Pio  VII,  soppresse  il  vescovato  di  Mariana 

in  (."orsica,  332. 
Piombino,  bramalo  dal  duca  di  Firenze,  341. 

—  (principessa  di),  57. 

—  (principe  di);*Sua  sorella  a  Genova,  57. 
Pirogono,  senatore  milanese,  338. 

Pisa.  Vi  dimora  Kranceschetto  Cybo  con 
la  moglie^  341. 

—  (arcivescovo  di),  direttario  di  beni  li- 
vellarii  de'  Cybo,  377. 

—  dominata  da  Lorenzo  Cybo,  io. 

—  Opera  di  Lorenzo  Cybo  al  suo  go- 
verno. 396. 

—  (Palazzo  de'  Cybo).  Alberico  ne  dispone 
nel  testamento,  313. 

—  Alberico  vi  si  ferma,  nell'aprile  1588, 
andando  a  Roma,  41. 

—  Chiesa  di  S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  180. 

—  badia  del  card.  Cybo.  Reddito,  360. 

—  l'archidiocesi  governata  dal  da  Vecchiano 
per  Giovanni  de'  Medici,  519. 

—  Da  Ponte  a  Moriano  vi  si  avviano  le 
genti  di  Piero  Strozzi,  coi  Grigioni,  368. 

Pisanello  Antonia,  vedova  di  Federico  To- 
macello,  516, 

Pitti  (palazzo).  Vi  alloggia  Alberico  nel 
1588,  43. 

Platina.  Sue  vite  dei  Pontefici,   103. 

Podocataro  Lodovico  di  Cipro,  guarisce  In- 
nocenzo Vili,   334. 

Poggi  Silvio,  gentiluomo  che  Ranuccio 
Farnese  invia  ad  Alberico  Cybo,  432. 

—  comm.  Vittorio,  prefetto  della  Biblio- 
teca civica  di  Savona,  333 


Poggibonsi,  vi  passa  Alberico,  43. 
Poggio  M.,  ricordato  nella    processione    di 

Andrea  pittore,  333. 
Poggio  Imperiale.  Vi  desina  Alberico,  43. 

—  (di)  Febo,  testimone  al  duello  del  capi- 
tano Montaldo  con  Galasso  da  Carpi,  375. 

Poiano  Giuseppe  di  Pie  di  Luco,  sposa 
Ricciarda  del  cardinale  Innocenzo  Cybo, 

31.  403- 

Pola  (Vescovo  di)  raccomanda  Giambattista 
Cybo,  233. 

Polidoro  (mastro)  barbiere  del  card.  Inno- 
cenzo Cybo,  178. 

Pollaiuolo  Antonio,  autore  del  sepolcro  di 
Innocenzo  VIII,  4£9. 

—  fa  le  sculture  di  bronzo  per  la  cappella 
di  Innocenzo  Vili,  360. 

Polo      Mons.  di  San),   9. 

—  minaccia  Genova,  293. 

Pompeo  di  Castello  gentiluomo  romano,  35. 
Ponte  Ardito.    Vi  giunge    Antonino    Bocca 

con  le  genti  toscane,  368. 
Pontebosio,  marchesato  de'  Malaspina,  478. 
Ponte  Cimato  presso  Carrara,  347. 
Ponte  Cintino.  Vi  passa  Alberico  nel  1588. 

4', 

Pontedera.  Beni  clic  v'hanno  i  Cybo,  379. 

Ponte  Molle.  Alberico  v'è  atteso  da  un  coc- 
chio del  card.  Farnese,  41. 

Ponte  a  Moriano.  Vi  si  fortifica  Piero 
Strozzi,  367. 

Pontreinoli,  terra  de'  Fieschi  che  il  Figue- 
roa  vuole  confiscare  con  l'armi  di  Giulio 
Cybo,  337. 

—  I  ministri  imperiali  vi  mandano  Giulio 
Cybo,  14. 

—  Giulio  Cybo  arriva  fino  all'Aulla  per 
muovere  contro  quella  terra,  327. 

—  s'arrende  a  un  inviato  dì  Don  Ferrante 
Gonzaga,  337. 

—  -  Vi  si  dirige  Giulio  Cybo,  15. 

—  Vi  e  arrestato  Giulio  Cybo,   16. 

—  Giulio  Cybo  ne  parte,  condotto  a  Mi- 
lano, 337. 

—  La  strada  del  sale  verso  quella  terra,  493. 

—  desiderato  da  Cosimo  I  duca  di  Firenze, 

323- 

—  (Governatore  di)    [Pietro    Duretta],    16. 
Popoleschi  Silvestro  auditore  del  Consiglio 

di  Firenze,  345. 
Popoli  (duchi  di)  ebbero    Ajcllo  dai  Cybo, 
397- 


—  5^ 


i'ij|Hi|ii  (|i<irl»  ilrli,  a   Kocna,   lu^ 
-  (^.  Maria  i\rì).  a  Koma,  f'appcila  edilt- 

l'atavi  ila  l.<irrnio  Cybo  Mari,  Mfdtaale 

iti   Itcncvrnlo,  6. 
l'iirtrrciilc.  UnoilrKli  .uU  dei  Pr— idii,  yjS, 
l>ur(i>t(all<>   labitu  di)  cunoeMO  ad  Alberico 

Cylx».   loo. 
l'urtiiRal  (Priiu-ip<*«aa  Giovanna  di)  vWuu 

da  Albri'ii»  a  (iiiadalajara,   105. 
l'orcio  Camillo.  Suoi  «ritli,  136. 

—  La  alla   Congmrn  dt'  Itmom,  jn 

—  Sue  relaiiuni  con  Alberico    C'ylju,    ^H\ 
Alberico   Cybo  ai  adopra    perchè    parli 

■li  Giulio  pili  favorevolmente  che  ti  poaaa, 
iV- 

dii'liiara    ad    AIImtìco  ili  non  conosrrrr 
i  liliri  citati  dal  (rciarrtli,   y>i. 

—  fonte  del  Serdonatì,  481. 

Povilipo  ;  Villa  ilei   marchcac  Federico  To- 

macelli  di  C'hiuMno,   J17. 
l'oz/o  da^K.in|>oti  (oapilano)  invialo  a  Piaa 

dn  ('opinili  dr'   Mrdici,  ik)q. 

—  laco|H>  InoKiitmente  drirainttinri'  drlU 
Camera  Apostolica,  390. 

l'oizolo   (Poxiiioli).    Vi    ai  rei.!,    ).;  ;    ...la, 

A)(oi*tino  (iriinaldi,  89, 
Prato  (runtr).  Voleva   ammanarlo   il    ban' 

dito   Simoninu  di  Luciano   da   Ceacranv, 

Precetto,  caatello  d'Alberico,  41. 
l'rcvena.  Vi  arrivano  le  navi  del  D'Uria,  pa. 

—  ItattaKlia  con  infelice  eaito,  ^fis. 
l'nvru  (S.)  titolo  del  cardinale    Nicolò   del 

KicHco,  335. 

Priiili  Matteo  vewovo  di  Vicrnia.  t'ondo- 
iclianir  per  la  morte  di  Ferrante  Cybo, 
4JJ- 

i'roiiperi  Kanicri  di  Più,  tipografo,  comin- 
cia a  pubblicare   V  AfftHilk»   del   Viani, 

Provai»  Andrea  di  Leynl  conduce  le  navi 
di  Savoia,  .v>5. 

—  acco|;lir  nella  «uà  capitana  Aldarano 
Cybo,  407. 

a  (ienova  con    la    aquadra    plwnwUai, 
soft. 

—  Molte  malattie  lerpeffiano  netia  aua 
tquadra,  .mo. 

—  colla  sua  capitana  combatte  al  CMrtro, 
a  Lepanto,  507. 

—  Se^urando,  notaro  della  Camera  Apo> 
•tolica,  454. 


I^ruvan»  ii*c» 


V 
Pmmì  l^tnmao 

di 


QiMdaiaaar  (GM^mw*».  Alberio>  vi  paaM 

a  ¥i«itar  la  priadpaaaa  (i>i»<n»<    li  !'•< 

tunallo,  loj. 
IJuinlinu  IS.»    Nella    coMwe    «4^,....    — . 

>M7   Antonio    D'Oria    latto    il  lamm 

d'oro,  44*. 


Sk-coìò,  MiUro  g«>o»a»«,  aj^. 


Kagma  tlareiwicoi'o  dl>.   (a   il 

alle  BotM  di  BattMaa  Cybo.    19^  m*- 
Kaiiierin»  I.  d.,  poascMo  da'  Cjrba^  «70, 
Kangooc   Fulvio,  uà  riUallu  di'afl  a«w 
delU  Cooleaaa  Matilde  è  dMMnalo  da 
Alberico  Cybo,  1A9. 

—  Clawho,  alla  reaa  di  Moaaa,  a8& 

—  Guido,    coraaiwlawle    le  gcali  yiiatUck 
I       alla  goerra  di  Mifatao,  aBa 

-  Ludovico,  porta  lo  atendardo  dalla  CMaa 

nella  earanBtkMe  di  Carlo  V,  aM. 

I'  --  r  Amorogio,  aotait^  gottoveaa. 

i    ' .  '  -  eaco,  di  S>*  Tarasao^  Praia,  %Tm 

Kavaaciticri  l-conardo,   pad»  di  Sdpiaac 

ntarìto  di  Claodla  Flaedii.  m& 

—  SdpioM,  priao  aMrllo  di  Claadia  Re- 

Kavenna  (cardlaala  di)  aw  pnIklM  praaiu 

l'imperatore,  s»' 
Kavnin,  81. 

Re  d'inghtl? 

Recardalo  : 

dal  card.  tyn<>.  iiv, 
Rafor,  ano  dbcorao,   1    , 
Refglo  (wckhri»  di),  di  I*  vuol  aotizie  Mila 

Cooleaaa  Matilda  A  Siginr  di  Haaaa.  ••«, 
Regina  di  FnMda,  «Mia  Carlo  V  a  VHIa. 

fraaca  di  Mloa,  ij. 

|d4  dea  Laigi,    ri ililir 


-di 


leviè 


—  6oo 


Renata  di  Francia,  sostenitrice  aperta  della 
Riforma,  241. 

Renzotti,  inquilino  della  casa  d' Alberico 
Cybo  a  Genova  arrestato  per  l' affare 
delle  archibugiate,  481. 

Riario  Raffaele,  card,  di  S.  Giorgio,  prede- 
cessore, nel  Camerlengato,  a  Innocenzo 
Cybo,  agi. 

—  gittò  le  fondamenta  di   Bagnaia,  4  [5. 
Ricasoli  (da)  Piero,   78. 

Ricci,  cardinale  di  Montepulciano,  fonda  la 

villa  Medici,  416. 
Ricciarda    Malaspina,    contratto    delle    sue 

nozze  con  Lorenzo  Cybo.  9. 
Riccio  (il),    ^8. 
Ricliard-Gcrin  Henri,    Segretario   perpetuo 

della  Socielé  slalisliqiie  rie  Marseilh,  355. 
Kidolfi  Giuliano,  Prior  di  Capua,   a66. 

—  card.  Niccolò,  seguita  la  fabbrica  di  Ba- 
gnaia, 415. 

—  favorisce  i  disegni  di  Innocenzo  Cybo, 
460. 

—  atteso  nel  conelavc   di   Giulio   III,  354. 

—  muore  al  tempo  del  conclave  di  Giulio 
III,  353. 

Righi  Gio.  Batta,   testimone  al  testamento 

di  Alberico  Cybo,   184. 
Rimini,  pieve   de'    ss.    Biagio    ed   Erasmo, 

l'ebbe  G.  Francesco  Guiducci,  519. 

—  badia  di  ».  Godendo,  l'ebbe  G.  Fran- 
cesco Guiducci,  519. 

Ripafratta  (le  Mulina  di),  beni  di  Francc- 
schetto  Cybo,    339. 

Roberto  d'Angiò.  re  di  Napoli,  ebbe  al  ser- 
vizio Carlo  Cybo,  99. 

Rocca  (Contrada),  vi  si  ridusse  Gherardo 
di  Aranino  Cybo,  590. 

—  ex  convento  di  S.  Agata,  vi  fu  monaca 
Maria  Maddalena  Cybo,  500. 

Rocca  Frigida,  terra  d'Alberico  Cybo,  14'). 
Rocco  di  Martino,    fattore   da    Suvigo,  alla 

direzione  dell'ampliamento  del  palagio  di 

Massa,  363. 

—  Rocco  (San.)  1.  d.  nel  Pisano,  possesso 
dei  Cybo,  277. 

Roccolino  Paolino  da  Castiglione,  tradisce 
Giulio  Cybo,  384. 

—  imprigionato  a  Firenze  fu  liberato  per 
officio  del  Mendoija  e  di  Ricciarda,   384. 

—  ammazzato  a  Milano  da  Gaspare  Ven- 
turini, 335,  384. 

Rodi,  isola  originaria  de'  Cybo,  481. 


Rodi,  considerata  patria  de'  Cybo,  481. 

—  vi  rifugge  Dijem,  227. 

—  (gran  caracca  di)  trasporta  Dijem,    227. 
Rodoan  principe  d'Aleppo,  103. 
Rodolfo  li  :  nuncio  apostolico  presso  di  lui 

fu  Annibale  di  Vincenzo   di   Capua,   ve- 
scovo poi  di  Napoli,  420. 

—  imperatore,  concede  ad  Alberico  Cybo 
l'aquila  bicipite,  41,  124,  415. 

—  concede  a  Iacopo  XII  Appiani  il  titolo 
di  principe  di  Piombino  433. 

—  suo  fratello  Massimiliano  II.  Cfr. 
Rodomonte,  vedi  Gonzaga. 

R<jma,  Borgo,  case  de'  Cybo,  308, 

—  Campo  Marzio,  palagio  dove  abitava  Ric- 
ciarda Malaspina,  309. 

—  chiesa  di  S.  Alessio,  vi  è  sepolto  il  car- 
dinale Gian-Vincenzo  Gonzaga,    465. 

—  chiesa  di  S.  Cosimato,  ci  sono  i  resti 
del  sepolcreto  di  Lorenzo  card.  Bene- 
ventano, 357. 

—  chiesa  di  S.  Giovanni,  ai  canonici  di 
essa  Franceschetto  Cybo  cede  l'entrata 
sulle  porte  romane,  257. 

—  chiesa  di  S.  Gregorio  in  Monte  Celio, 
epìgrafe  a  Isabella  di    Capua-Cybo,    408. 

—  Grotte  Vaticane,  iscrizione  sulla  Sacra 
Lancia,  431. 

—  S.  Lorenzo  in  Lucina,  tomba  del  cardi- 
nale Francesco  Gonzaga,  394. 

—  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  abbel- 
lita   dal    card.    Gian- Vincenzo    Gonzaga, 

465. 

—  S.  Maria  della  Minerva,  v'è  sepolto  il 
cardinale  Innocenzo   Cybo,  519. 

—  tomba  del  cardinale  Innocenzo  Cybo  e 
primitiva  epigrafe,  355. 

—  Convento  della  Minerva,  legato  in  suo 
favore  fatto  dal    card.    Innocenzo    Cybo, 

178. 

—  S.  Maria  Maggiore,  vi  fu  eletto  cardi- 
nale G.  Batta  Cybo,  4. 

—  chiesa  di  S.  Paolo,  epigrafe  a  pie  della 
statua  di  Bonifazio  IX,  474. 

—  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  cappella 
che  vi  fondò  il  card.  Lorenzo  Cybo-Mari, 
163.  255,  497. 

—  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  v'è  se- 
polto Lorenzo  Cybo-Mari,  cardinale  be- 
neventano, 256. 

—  S.  Maria  del  Popolo,  proteste  di  Albe- 
rico Cybo  per  la  cappella,  499. 


—  6oi  ~ 


K<Hiu,  !>.  Maria  dd  Popol";  *>  fHnre  dalla 
chiea*  invia  prul'  '•,  «99. 

—  Alberico  vuol  im  ladalta 
cappella,  164. 

Scpulcri  de'  Cicala  trasportati  dalla  cap- 
pella di  S.  Loreiuo  in  quella  di  S,  Im- 
eia,  497. 

cliioa  della  Paco,  tomba  ed  mpiftmb  di 
liiaiii-liiiietta  Cvbo,  43:4. 

cliìf  «a    tli    S.    Pietro,    cappella  d' Inno- 
cciuo  Vili,  alo. 
■  -  ncllu  c«pi>clla    di  S.   Sebaitiano   itava 
uriKiiiHriainrnte  il  aepolcru  di  InooMua 
MII,  4*,. 

lra<l»<iuiic    della    tomba    d'  Innoecnio 
Vili,   4J». 

cupprlla  (lì  S.  Aiiilrra,  v'c  tenuta  l'ora- 
/.innr  funebre  di  Frunccxcliclto  Cybo,  a6l. 
-  badia  de'  SS.  Saba  ed   Andrea,  goduta 
dal  card.  Cybo.  Reddito,  360. 

(wncHcio  del  card,  Cybo,  180. 

chicM   di    S.    Salvatore    prcaao    Monte 
(iiurdanu,    v'ò    iu>lcnneinonte    ballouala 
l.ucrrxia  di  Krancc^i'lictto  i-ybo,    J3-7. 
'    Tic  foiilunr.  |M-ni>ionr  Kwluta   dal   car- 
dinale Cybu.  Krddito,  360. 

Trinità  dei  Munti,  a  16. 
'  Castel  S.  Angrlo,  avuto  in  custodia  dal 
card.  Lorenzo  Mari-('yl>o,  354. 

Mulo  Chinato  fuori  |Miila  del  Popoio, 
viKiia  di  Kicciarda  Malaitpnia,  364. 

ospedale  di  S.  ( •iacumo,  legato  di  Fran- 
ceschcttu  Cybu  in  suo  favore,  039. 

—  ospedale  de|[li  Incurabili,  creda  aoati- 
tulo  in  caso  di  deroga,  315. 

—  <n|)rdalc  di  S.  lìiaruinu  degli  Incurabili, 
legato  del  card.  Innm-enxu  Cybo  a  suo 
favore,  «78. 

palano  di  S.  Marco  (oggi  Venexia),  v'abi- 
tav»  l.orcnio   (.ybo    card,    beneventano, 

pinna  Navona,  palaim  fyh".  308,  3C>4. 
t>iai<a  Ku^ticuicì,  f  1  -',  308. 

Ipalai/o  Cybo»,  Albt-i  .nr  per 

irstamcnio,  au. 
Valicano,  Helvedcrc,  365, 
vi  muore  Krauce«'liettu  Cybo,  a6l. 

—  vìa  Millina,  v'era  un  palaito  Cybo,^^4. 

—  via  Santa  e  via  Alessandrina,  caa«  de* 
Cyb«t.  308. 

SS.  A|M»ioli,  Palaxau  d'Innocenio  Vili, 
308. 


Kona,  (aanalo  é»  ridieaea  la 
Cybo.  A 

—  difleollà  di  andarvi  M-r    lam*  .k-i  la» 

—  vi  si  raea  Albvricu  i  , —  — .  .y^.  lei^ 

—  AlkaricoCyfao  vi  ai  rasa  «al  ifilwlo  AMa- 
raao  nel  isTa,  sa. 

—  vi  arriva  Alberico   Beila   aeda   va  Bali 
par  la  Hnrte  di  l*lo  V  tisiai.  io9> 

RoMano  cap.  dovati  MaltiaU  aadb  a  pra» 
darà  Giulio  Cybo  a  PatraiuM,  945. 

—  eoadwe  via  da  Poalraatall  Clidio  Cyha^ 

m- 

Ramilo  Ci&,  laech*  dal  cani  Cjrbo^  «a*. 
KoMlii  Giaa  Giaeoaio.  datlo  date  MIm, 

iagagnara  arfMtarvt  lavocb  al  caalallo  di 

Maaaa,  ia& 
Koad  Giulio  Cesara  coMa  di  S.  Smooda, 

rapiace   le    tglitnk   dada    CaMaCM    di 

Caiauo,  833,  M*- 
Koaaallo  Viacauo,  r«i*«ifi»hiiia»  o/osÉsfcn», 

dichiara  clie  AlbaricD  Cyte  *  hactullu  e 

non  può  gerirà  l'abbaaia  di  S.  8ii%  390. 
Kotolo,  Bipote  di  papa   Lacio  i,   lus^da 

Cybo,  ai. 

—  aoa  atorte,  aj. 

—  Eleonora  di  Giroianm  sign 
Nuovo,  441. 

—  Felii-r.  Bglia  di  GinUo  II,  « 
balti>u  Cybo,  Aglio  di  Fn 

-  propoau   In  awlrianoaio  a 
Colonna,  aaA. 

—  rìAuU  cane  BMrito  il  priadpa  di  Sa- 
lerao^  q& 

—  noa  ai  coadndoao  h  aoa  aoaaa  ot«  da* 
Alfooao  d'Aragona,  agfk 

—  spoaa  Gmwi  Caiordano  Oraiai,  a^iAk 

—  ami  abgi.  ag?. 

—  MW  liHiiia>i,  a!j7. 

—  Fraaceacv  Maria  I  doea  d'Urbiw»  ardde 
il  cardiaale  AMaai,  asd^ 

j    —  atloaoa  FoligBO  pai  amiiNa  nan.a>9. 

'     ^  auo  giudtaio  di  G.  Giordano  OraiM.  ay). 

F.  Maria  II.   engiao  d-AldoMO  Cybo, 

HO»- 
I     -  va  in  lapagaa,  joib 

abbaadoiia  la  aMgKe  e  va  aail'anaato 
dalla  iaga  coatto  il  Tartan  ja». 

ad  Albatieo  di   iMcian  (ba  d 
Maraao  vada  caa  Ini  lalrii  il 
Torco  oal  IS7>>  «oft- 


cuora   di    Viro 


dlGlaai- 


—   6o2    — 


Rovere  (della)  F.  Maria  li,  vince  la  riluttanza 
di  Alberico  Cybo  a  lasciar  partire  il  fì' 
gliuolo  su    l'armata,  407. 

—  s'imbarca  a  Genova,  sulla  Capitana  di 
Savoja,  31. 

—  trovasi  al  consiglio  a  Messina,  sulla  ca- 
pitana   di  D.  Giovanni,  507. 

—  rammentato  fra  i  combattenti  a  Le- 
panto, 507. 

—  persone  al  suo  seguito  a  Lepanto,  507 

—  esecutore  testamentario  di  Alberico 
Cybo,  213. 

—  card.  Giulio,    creato  da  Paolo  III,   465. 

—  ottiene  ad  Alberico  Cybo  la  terra  di 
Monteleonc,  a8. 

—  il  suo  figliuolo  marchese  Ippolito  sale 
sulla  Capitana  di  Savoia,  306. 

—  sue  lettere,  iia. 

—  Giuliano,  cardinale  nemico  dei  Borgiai 
341. 

—  amico  di  Franceschetto  Cybo,  339. 

—  sue  figlie  naturali,  336. 

—  amico  di  Lorenzo  Mari  Cybo,   254, 

—  Guidubaldo  II  duca  di  Urbino,  86. 

—  innamorato  di  Clarice  Orsini  della  Ro- 
vere, 240,  284. 

—  ottiene  la  promessa  di  Giulia  Varano  per 
isposa,  239.  284. 

—  sue  nozze  con  Giulia  Varano,   340. 

—  istiga  la  Serenissima  di  Venezia  contro 
Giambattista  Cybo  e  il  conte  Rossi, 
a33- 

—  distolto  dal  padre  dallo  sposar  Clarice 
Orsini,  237. 

—  accusa  ingiustamente  Caterina  Cybo,  341. 

—  manda  un  gentiluomo  a  offrir  la  sorella 
ad  Alberico  Cybo,  363. 

—  nozze  di  Alberico  Cybo  con  la  sorella 
di  lui,  468. 

—  zio  materno  di  Alderano  Cybo,  500. 

—  riceve  da  Alberico  Cybo  una  lettera  con 
notizie  della  transazione  della  lite  coi 
Malaspina  di  Sannazzaro  e  Scaldasele, 
396. 

—  capitano  generale  della  Chiesa,  373. 

—  a  Roma  per  inchinare  il  nuovo  papa 
Marcello  II,  373. 

—  baia  predizione,  da  un  astrologo,  della 
pronta  morte  di  Marcello   II,  373. 

—  il  Saero  Collegio  ripone  in  lui  la  tutela 
di  Roma  in  sede  vacante  di  Marcello  II, 
374. 


Rovere  (della),  Guidubaldo  11  duca  di  Ur- 
bino, cede  il  generalato  al  conte  di  Mon- 
torio,  374, 

—  alla  sua  corte  in  Urbino,  è  educato  Al- 
derano Cybo,  363. 

—  Elisabetta  offerta  perjmoglie  ad  Albe- 
rico Cybo,  363. 

—  passa  da  Firenze  recandosi  a  Massa,  468, 

—  moglie  di  Alberico  è  -ondotta  a  Massa 
e  solennemente  ricevuta,  363. 

—  Ippolito  del  card.  Giulio  sale  sulla  squa- 
dra piemontese,  506. 

—  Luchina  ava  di  Niccolao  Franciotti,  369. 

—  madre  del  Vice  cancelliere  Galeotto  Fran- 
ciotti, 335,  236. 

—  (Virginia)  di  Guidubalbo  11  e  di  Giulia 
Varano,  suo  parentado  con  Federigo  Bor- 
romeo concluso  da  Pio  IV.  106, 

—  Maria  (madre  di  G.  Luigi  Fieschi)  scon- 
sigliata da  Andrea  D'  Oria  di  far  paren- 
tado coi  Cybo,  315. 

—  Virginia,  sue  "nozze  col  conte  Federigo 
Borromeo,  380. 

Ruffina  moglie  di  Alessandro  Farnese,  poi 

Papa  Paolo  III,  219. 
Ruffo.  I^  prelatura  di  questa  casa  abita  un 

palazzo  in  SS.  Apostoli,  308. 


Sacchi  Giovanni,  arcivescovo  raguseo  fa  il 

sermone  ~a_,Battistina  Cybo,  484. 
Sagrafani  Baccio,  locatario  di  possessi  de' 

Cybo,  279. 
Salamon  (maestro),  medico  ebreo  a  Roma 

al  tempo  d'Innocenzo  Vili,  225. 
Sale  Geronima  di   Giulio,  sposa  di  Giovan 

Francesco  Brignole,  59,  435. 

—  Giulio  di   Niccolò,  uno    de'  Governatori 
di^Gcnova,r435. 

—  interviene  alle  congreghe  de'  congiurati 
del  1576,  513. 

Salerno  (principe  di),  107. 

—  rifiutato  come  sposo  da  Felice  della  Ro- 
vere, 336. 

—  partecipa  alle  feste  masscsi  per  le  nozze 
di  Alderano,  409. 

—  (principessa  di),  si  raccomanda  a  lei  Eleo- 
nora Cybo  morente,  35- 

Salvago,  ospitati  a  Massa  nel  1575,   tio. 
Saluzzo  (marchese   di),  alla  guerra  di    Mi- 
lano nel    1526,  380, 


~>jr/tiiia  t  Ufi 


vriiiriitr,  ^j  j 
ti.  Ii«tt.,  vrmi  >'\>'  MI   I 

«•cm  U  Chiru  il«'  l'ii|i|im'cint  di  M< 
496. 
SnlviitorR   (Orrfine  «KoMinian»  di  S.),  tlMb 
SalviHii  l'ani,  (iiovaniii,  DA, 

lrK«tti  «II»  Curie  <li  Krancia,  ^to. 
caet^iilnrc  t<'i>Uiii<!nUrio  del  card.  Cjrbo, 

l'iiralorr  e  tutore  ile'  HhU  del   card.  In- 

iincrn/i]  CylHi,   iBj. 

<l«'  Mrilifi  Maria,  accoinpaitna  in   Fran- 
cia Calcriiin  'i-    M-.i...     .". 
Sambra,  ■J^^. 
Sainpierdarriiii.    >  i   ' 

crm'o  t'ybo,    JUQ. 
\'i   CnlHllU'ono   AUpriM  hilm   I   \i»*»,   &a. 
-   in  lina  rliirm  (S.  Maria)  v't  una  cappalla 

clr'  ('vIki,  y9J. 
.Sttiiipirro.  Kilwllaai  a  Genova,  a6. 
--  Sur  Iiirl>"lrnie  in  fornica,  ■^. 
Saiii|)«)l<)  <m<in«.  di),  minaccia  l»cnova,  loo. 
Saniti  Kloridi,  Kranceaco  d' Iacopo,   nutaio 

di  Kiwiliiinvo,  365. 
San|[rn  (\'itt«>rio  de)  niarcltr^e  di  Mi»iilrtal- 

Clone,   vende  Cljilltui»»»  a  Fr.U-ilc,.     Vinna- 

celli,  516. 
Saniia/taro  e  Srahl.> i.    t ,  .» 

sciati  a  Frane.  Mala^pina  di  (Macoino,  395. 

-  (marcheii  di).  I.orn  lite  Cut  marcbeai  di 

M«»ii«,  394. 
Saiiacvcrino,  cardinale,  113». 

—  G.  Francesco.  Inviato  a  Firenxc  per  im- 
.    |xHlirr  le  nuove  notxe  di  (sonora  Cybu 

col  Vitelli,  358. 

—  di  Giulio,  aposa  Ijtvinia  di  Ippolita  Cybot 

336- 

—  Arrestato  a  C'apriitliola  per  equivoco,  15. 

—  ricordato  dal  licluisi,  Iii6. 

in  casa  sua,  ■  Piacrnia,  t  oapltaki  Giu- 
lio Cybo,  337. 

ò  mandato  a   Firente    per   pigliar  Le» 
iiorA  Vcilova  Fieschi,  35B. 

CalraJEHO.  Gli  ò   raccataandato  da  Leo- 
ne X,  Lorcnio  Mari.  «56. 
s.  Severino  (di)  conte  Galeatao  va  in  Fran- 
cia con  ao  compaKnie  d'Italiani,  339. 

Lavinia    fìitlia    di    Ippolita    contessa    di 
C'aistlo,  1149,  970. 

data  in    moglie  a   G.  Franceaco  S,  Se- 
verino, 336. 


.«ia*Huii'-rta    ii(iiiMM-t 
•7B. 

-  Sclia  di  IppoUa  CMl. 
.  y rullila  a  Giallo  ^ 

-  Roberto,  •}«. 


•4* 
-  di  Oiov.  Franeaaco 


X  a  I  - 
Ippolila  CfU 


tratto  in  inc^ 
Cacearalli,  437. 

—  aaiifp  dal  HetUMi,  476» 

parla  de'  Cybo  dbtaaaaMMla  per  iitalin 

Alberico,  afc> 
Sanu  Halfaiaa,  titoloM  rarifciala  C  Ihlt. 

Cybo,  4. 
Santacroce  (canNaak». CaMihiimai  che  «H 

prrseataao  |li  Oralai.  344. 

—  (Giorgio,  iw^cutatDW  di  G«alil< 
nio  Onuni,  <(ai, 

^  Onofrio,  gli  »■  tolto  Oriolo,  43$. 

—  Paolo,   complice,   col    IraleOa   OaoTrte; 
Iteli*  aMasùnio  itelU  andre,  43(ii 

Santa  Fiora  (contedi»,  praUdM  Bel  tialtalo 

di  Giulio  Cybo,  j^a 
«untroaal^aMMlrc  del  card.  Mfaraa,  1 

incontro  alla  «poea  novella  I 

drati  Cybo,  4& 
Santi   Itemardo,  di   Kieti,    »«aw»»a  deWA- 

qiiila.  347. 
Santi  Unattre  («aMHaale).  Eletto  al  papato 

col  non»  di  laiweaiMD  IX,  sa 
SanlieaiaMi  Nnaaiata  «cMcaa  di  niiaiil.  Vi 

ai  reca  Lacraaia  Cybo^  coi  la  Certa,  45' 
Santo  Martiaav  4tl  data  di  Tirait.  il*. 
Saragotaa.  Piaaiaaa  cke  vi  goda  il  card. 

C'yix',  jfio. 

—  ViaitaU  da  Albarico  Cybav  105, 
Sardegna  (regno  dtl.  Par  aaae  «*a  Alarico 

Cybo  aooo  hiMi,  IJ9. 
Sarai  (conto  di)  Gerataan^  cadi  a  Luraaau 

Cybo  le  ragioni  sai  beni  M  card.  Roto- 

mageoao,  af^ 
Sarti  MoMk  Andrea,  fa  liprodarr»  la  Upidr 

del  Vaatartai,  saS' 
Sanana.  Aadtiaioai 

visi  Sao  ia  alla  Va 
-  i  eeacori,  eradi  M  diritti  da'  «<aa>«4  di 

Lani.  vaataao  pritin  aa  la  hadU  M  i 


—  6o4 


Sarzana    n'  era    commissaiio     Matteo   Giu- 
stiniani, 490. 
—  (commissario  di).  A  lui  Alberico  dà  rag- 
guaglio dei  disordini  di  quei  d' Ortonovo, 
146. 

—  Alberico   Cybo   ne   chiede   il  vescovato 
per  Niccolò  Cybo,  391. 

—  Libri  che  v*  avea  Aranino,  padre  di  Sci- 
pione Cybo,  165. 

—  (vescovo  di).  Esecutore  testamentario  di 
Alberico  Cybo.  213. 

Satis  Agostino,  complice  della  congiura  del 
Coronata,  512. 

—  fa  preparativi  pel  moto  di  Genova,  513. 
Sauli  Bendinelli,  cardinale,  ottiene  S.  Siro, 

496. 

—  abate  di  S.  Siro,  39a 

—  e  la  basilica  di  Carignano,  461. 

—  Francesco,  93. 

—  di  Paolo,  461. 

—  Commissario  in  Corsica,  561. 

—  magnifico,  tratta  per  la  Contea  dOrto- 
novo  a  nome  di  Genova,  490. 

—  Marc'  Antoni»,     celebre      giureconsulto, 
461. 

—  Teodora,  sposa  di  Francesco,  461. 
Savelli  (famiglia).  Parentela   coi   Cybo,  67. 

—  Onorio.  Visita  Alberico  nel  feudo  di  Ri- 
gnano,  41. 

—  (cardinale),  354. 

—  Costanza,   moglie  di  Organtino   Orsini, 
453. 

Savoia  (Anton  Maria  di),  ambasciatore  del 
Duca  Ercole  d'Estc,  22. 

—  (nave  capitana  di)  a  Genova  nel  1571,  31. 

—  condotta   da  Andrea   Provana.   Ci  s'im- 
barca Aldcrano  Cybo,  31. 

—  sulle  sue  navi    s  imbarca    a  Genova  il 

Principe  d'Urbino,  505. 

—  (Carlo  Emanuele  1  duca  di),  473. 

—  (cardinal  Maurizio  di),  474. 
Savona.  Suoi  vescovi,  232. 

—  Data  della  elezione  a  vescovo  di  Giam- 
battista Cybo,  322. 

—  Vi  entra  solennemente   Paolo  111   il  io 
maggio  1538,  313. 

—  (Madonna  di).  Don  Ferrante  Cybo,  mo- 
rente, fa  voto  di  visitarla,  jr. 

Scaglia  Filippo  citato  dal  Ceccarelli,  458. 
Scaldasolc,  cfr.  Sannazzaro. 
Scarlatti  Francesco,  a  Roma.  Gli  scrive  Al- 
berico Cybo  per  aver  panni,  504. 


Scio,  il  vescovato  chiesto  inutilmente  a  P>o- 

lo  IV  da  Alberico    per    l'affine    Niccolò 

Cybo,  39r. 
Scipione,  naturale  di  Gio.  Ferdinando  Man- 

riquc    d'Aghilar,    legatario   di    Ricciarda 

Malaspina,  364.. 
Scacchi  Suor   Tobia   delle    Murate.  Legato 

di  Alberico  Cybo  in  favor  suo,   199. 
Scacco  Giovanni,  servitore  d'Alberico  Cybo, 

muore  a  Ruma,  1573.  33. 
Scaglia  Filippo,  83,  124. 
Scagli  di  Napoli,  82. 

—  di  Genova  (famiglia).  83. 
Scaldasole  (uiarcliesi  di).  Loro  pretese,  130. 

—  Loro  vane  pretese  ribattute  da  Ascanio 

CrìspO,    132. 

—  (beni  di),  offerti  da  Alberico  Antonio  Ma- 
laspina al  nipote,   131. 

Schiaffino   (don)   rettore   di  S.    Marcellino, 

358. 
Schombcrg  Niccolò.  Inviato  da  Leone  X  a 

Carlo  d'Austria,  264. 

—  richiamato  a  Roma,  da  Firenze,  302. 
Scialon  (Cliàlon)  (casa  di),  80. 

Scio  (Convenzioni  di),   113. 

—  Presa  dal  Vignoso,  113. 
Sdrino  (Ban  di),  81. 

Sebastiano  (Maestro)  da  Lucca,  medico  del 
card.  Cybo,  304. 

Secco  Niccolò,  padre  di  Bianca,  che  sposò 
Tomaso  Malaspina,  417. 

Secondo  (conte  di  S.).  Cfr.  Rossi  G.  Ce- 
sare. 

—  (da  S.)  Iacopo,  raccomandato  da  Isabella 
Estense  Gonzaga  al  card.  Cybo,  272. 

■Securando  de  Provanis,  notaro  di  Roma, 
316. 

Segaloni  Marco,  da  Galatrona,  notaro  e  coa- 
diutore delle  Riformagioni  a  Firenze,  380. 

Segato  Ottaviano,  s'imbarca  sulla  capitana 
di  Savoia,  506. 

.Sclino  Giovanni  citato  dal  Ceccarelli,  458. 

Sende  Sir,  80. 

Selve  (De)  Gioì  gio,  vescovo  di  Lavaur,  am- 
basciatore francese  a  Venezia,  301. 

Serapica  Giov.  Lazzcro  de  Magistrìs,  came- 
riere segreto  di  Leone  X,  265. 

Serdonati  Francesco  vuol  far  ristampare  il 
Fazio,  459. 

—  volgarizzatore  della  Storia  delle  Indie 
del  Maffei,  480. 

—  Scrive  ad  Alberico  Cybo.   133. 


tes  - 


Serdonati  Franeeieo,  vuol  toglUsre  dalU 
yita  itlHHoetHto    yill  II  fatto  ddU  flc 

hntoinm,  rj% 

-  Manila  ad  Alberico  Cybo  la  vita  ebe  ha 
■rriltn  d' Innocenio  Viti,   136. 

—  Il  cclice  <lella  «uà  l'ihnl' Itmottmo  Vili, 

483. 

—  fonti  da  lui  ciute,  4S1. 

—  Avvlaa  Alhnico  drlla  polomica  del  C» 
aro  cui  Ma/oii.a,  ',ib. 

Sereno  p<ine,  per  eijulviM-o,  Aldcrano  Cybo 

prcncnte  a  Lepanto,  jii. 
Sermonrta  (duca  di).  Banchetta  Alberico  a 

KoitiA,  ^a. 

—  Vinita  Alhrrìco  a  Roma,  nel  1388,  49. 

Kerravallc  Itartolomco,  ucciao  con  una  fu- 
cilata tirata  dalla  caM  del  Principe  di 
Maua  a  Genova,  i<sa,  491. 

—  Camillo.  Omicidio  del  suo  flgtliuolo,  490. 
Serriatori  Averardo,  provveditore   a   Piaa, 

«99- 

—  oratore  flurentino  a  Roma,  374. 
Serve  (iminnÌKnor    di),  ron  Carlo  Vili,  77. 
SesMt  (duca  di),  nmhaocialorr  di  Sfiagna,  41, 
Sestri  Levante.  Giulio  (  vh«  vi  Iw  nnli<ie 

che  k  sedato  il  moto  di  (irnova,  jaj. 

—  Vi  pavui  i\  Iberico  vriientlo  a  Genova,  43. 
Sfondrali.  Aflcttuosi  rapporti  con  Alberico 

CylK>,  518. 

—  IVI  parentado  con  loro  i  Cybo  «ono  bea 
serviti  dal  l.oniaccì,  416. 

Sfondrati-Cybo.  Prat'che  per  tali  none, 
4<& 

—  Ercole  di  Paolo,  417. 

—  Duca  di  Montemarciano.  388 

—  Pratiche  per  le  sue  none  con  Lucretia 
Cybo,  1 14. 

'—  fldaniato  a  Lucretia  Cybo,  43. 

—  Suo  mal  animo  pr!  tempo  del  malriiaoaio 
con  Lucrezia  Cybo,  40. 

—  ini-ontrato  mentre  viene  alla  Sfornaeai 
46. 

None  con  Lucreiia  Cybo  sid   punto  di 
andare  a  vuoto,  489. 

—  Sue  none  con  Lucrcxia  Cybo,  46. 

—  inviato  in  Francia,  419. 

—  rifliita  l'on'erla  di  Alberico  Cybo,  suo 
«iiocero,  d'acconipapcnarlo  In  Francia  0 
di  inanilarvi  il  msrclirse  di  Carrara,  •vo. 

—  offre  la  sua  casa  al  sii<M-rro  per  il  ni- 
pote Albericliimi,  ammalato,  518. 

—  Suo  KÌudiiio  sulla  pace  del  1615,  438. 


Sfrondala  Kyeole,  uvea  di 
Morto  di  aaa  angUe  Lacmnla.  17V 

—  Alberico  cerea  di  coafarUrlo  per  la  aorto 
della  BMiflie,  17V 

—  RI  orbato  oat  twlawla  di  Aftarke 
Cyho^  199. 

—  Kraaeeeeo,  Pratica  — awcwdufcai  «Iti. 
Cybo  e  gli  Oratal.  94». 

—  Fraaceacodi  Glaarfiatti«la.  padra  di  Gre. 
gocio  XIV  e  fafdhwb»  »iaacowi  di  Oa- 
BMaa,  418. 

—  Gregorio  XIV,  tv\, 

goriu  XIV,  418 

—  Niccolò,  cardinale,  tenne  a  crciiia  Al- 
berleok  «Si  4». 

—  poi  papa  Gregorio  XIV,  gHb 

—  Paolo  CamMo,  Maadi  ■■  dea»  HHiale 
alla  Cybo  iLocreaial  apoaa  di  Ercole, 
45' 

—  Kaetiwaiidile  da  Alberiee  Cyk>  pH  «» 
aeovalo  di  Oeaioaa.  179. 

—  Manca  di  viaiure  Albcrieo^  481 

—  KiKula  i  bcneAcl  eccleaiastict  ad  Albe- 
rico, volendo  darli  ai  ^iw'ail  e  a'  pa 
rcnti  poveri,  49. 

—  RiAuu  ad  Alfaeric*  I'mcmIm»  M  y» 
gaawnto  per  la  apediaiope  delta  ColleeiBla 
di  Massa.  49. 

—  Paolo  di  Ereolc.  *y,. 

—  di  Franceaeo  qa.  Clawbaltiala.  4A 

—  Valeriaao  di  Ercela,  437. 

Sfona  «sigaeri»  ViatlaM  Akartoa  a  Rmm. 
4»- 

—  Cardinale,  \\à 

—  La  eentma  S.  Fiora,  aaa  aMdrt.  481 
•^  CeaanM  (paianai,  già  dal  vire-caMa^ 

liero  rard.  di  S.  Pietra  ad  VlM«la.VI  ai 
celebrano  le  neoe  di  Gianflexiaaa  Or> 
aiM  con  ranca  imré  Kowa^  ^9^ 
^  aMTCncee  rna  aaco,  invIlBodI  Raaflccio 
Famcae  a4  Alberico  Cybo.  ^aa. 

—  Fl«nccaco  II  duca   di   Milaao.  Calila 


—  Gio.  Maria,  pulii caaaew   di  InnoeaM 
Cybo  aeVArcMdbccai  g»no»«sr,  31^ 

~  Lodovico^  doca  di  MHaao,  int. 

^  detto  il  MofVk  ebbe  cariaalaM 
di  Frances»  Milaniina,  9981. 

Inaoccaao  Vili 
del  ano  aalrulaau  Va 
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Sforza  Paolo,  incontra  alla  Sforzesca  Lu- 
crezia Cyboche  va  alle  nozze,  45. 

—  di  Santa  Fiora.  Destinato  sposo  ad  Eleo- 
nora Cybo,  315. 

Sforzesca.  Lucrezia  Cybo  v'è  condotta  dal 
padre  per  le  nozze  con  Io  Sfondrati,  45 
144,  489. 

Sforza  (signori).  Loro  palazzo  della  Sfor- 
zesca, T44. 

Siena  (guerra  contro  di),  aa. 

—  Vi  concorre  Alberico  mandandovi  genti, 
100. 

—  stretta  d'assedio  dalle  genti  del  duca 
Cosimo  di  Firenze,  367. 

—  Simpatie  lucchesi    per    la    sua    causa, 

369- 

—  Lunghi  maneggi  di  Spagna  per  darla  al 
Carafa,  377. 

—  ceduta  a  Cosimo  Medici,  in  feudo  dal 
Re  Filippo  li,  378. 

—  consegnata  al  duca  di   Firenze,  04. 

—  Vi  si  stabili  e  vi  mori  Scipione  Cybo 
d'Aranino,  500. 

—  V'è  governatore  Tomaso  Malaspina  mar- 
chese di  Castevoh,  417. 

—  Vi  passa  Alberico  nel  1588.  41,  43. 

—  Vi  arriva  Lucrezia  Cybo,  45. 

—  (Arcivescovo  di).  Va  incontro  a  Gio- 
vanna d'Austria  sposa  di  Francesco  de' 
Medici,  29. 

Siglcrio  M.  Giulio,  si  adopera  in  Bruxelles, 
per  la  pratica  della  investitura  di  Albe- 
rico Cybo,  365) 

Signes  (nel  dipartimento  del  Varo).  Vi  muore 
il  vescovo   di  Marsiglia,  G.   Batt.   Cybo, 

3.S5- 

—  deliberazione  del  consiglio  generale  della 
terra,  per  la  morte  del  vescovo  di  Mar- 
siglia, 356. 

-^  11  Comune  desidera  tonservare  le  spo- 
glie di  G.  B.  Cybo,  cui  tributerà  degne 
onoranze,  357. 

Simoncti  Francesco  Saverio,  notaro  romano, 
440. 

Silva  (De)  donna  Francisca.  Nel  suo  palazzo, 
a  Toledo,  alloggia  Alberico  Cybo,  105. 

—  Michele,  oratore  portoghese  in  Corte  di 
Roma,  a66. 

Simconi  Gabriele,  ottiene  un  priorato  con- 
fiscato a  G.  Batt.  Cybo,  334. 

Simonetta  Bianca,  prima  moglie  di  Alfonso 
del  Carretto,  444. 


Simonino  di  Luciano  da  Ccscrano.  Bandito 
condannato  al  patibolo  da  Alberico  Cybo, 
149,   iso- 
Siria.  Vi  ripara  Dijem,  327. 
Siro  (S.),   badia    del   card.  Cybo.  Rendita, 
360. 

—  di  Genova,  giuspatronato  dei  Cybo,  77. 
Sisto  IV,  135. 

—  promuove  cardinale  Giambattista  Cybo, 
234. 

—  trasferisce  G.  Batt.  Cybo  dal  vescovato 
di  Savona  a  quello  di  Molfetla,  3. 

Sisto  V,  nega  aiuto  alla  Lega  in  Francia, 
419. 

—  trasferisce  il  cardinale  Gianvincenzo  Gon- 
zaga all'ordine  de'  Preti,  465. 

—  riceve  Alberico  Cybo,  43. 

—  Sua  medaglia  d'oro  donata  ad  Alberico 
Cybo,  42,  194. 

—  Sua  morte,  43. 

Spezia.  Vi  si  ferma  Innocenzo  Cybo  nello 
accompagnare  Caterina  de'  Medici,  aSa 

Slavonia,  81. 

Soderini  Tommaso,  nobile  fiorentino,  470. 
Mandatario  di  Ricciarda  Cybo,  331. 

Soliman,  81. 

Solleciti  Giacomo  da  S.  Ginesio.  Archiatro 
pontificio,  235. 

—  Sue  cure  al  papa   Innocenzo  Vili,  334. 
Soltam  (Sultano),  vedi  Baiazet. 
Sopran's  (Da)  Cosma,  raccomaoda  ad  Albe- 
rico Cybo  Aurclia  Gherardi,  491. 

Soranzo  Vittorio,  provveditore    veneto,    in 

aiuto  di  Camerino,  383.  Cfr.  Sanuto 
Sordini  cav.  Giuseppe,  R.  Ispettore  dei  mo 

numcnti  di  Spoleto,  449. 
Sordo  Guglielmo    (piacentino),   podestà    di 

Genova,  445. 
Soriano,  ambasciatore  veneto,  351. 
Spagna.  Lusinghe  fatte  da  essa  al  cardinal 

Cybo  e  al   Vitelli,  301. 

—  Si  tiene  Pontremoli  rifiutando  le  offerte 
medicee.  328. 

—  Gaspare  Venturini  vi  accompagna  Albe- 
rico Cytx),  335. 

—  Vi  passa  Filippo  II,  nel  15.S9,  di  Fiandra 

lOI. 

—  Perchè  non  vi  può  tornare  Alberico 
Cybo,  107. 

—  (Ambasciatore  di).  Visita  Alberico,  nel 
1588,  a  Roma,  43. 

—  compare  di  Placidia  Cybo,  63. 
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SpaKnoli,  in  Tcxicana  nel  (^7,   11. 
Spunnucclii  Antonio.  Sua  lrlt<  rn  ••!  Albino 

Alfani  p«r  un  (iu<li<i<i  ■•Irulofieo,  •09. 
Spedaletto,  tra    I'ìm   r  Volterra,  pci»a«l>o 

de"  Cybo,  ai*. 

—  Beni  che  v'ha  Franceaclielto,  -jsq 
Spezia  (Kulfo  della).  Albcrir"  '  ■> t  ■■pru 

lava  il  Colonna,  494. 
Spina  Ccrulaino,  >l  vuol  imw  i.-  >  "Fi  Pom 

pco  CapciT,  37. 
Spinello  Cornelia,  contnaa    di  Martorano, 

acqiiinta  l'ailula,  439. 
Spinola.  Oapitatj   a   Ma^^a  nel   t•^^fu   >  >o. 

—  Ambronio,  amico  del  inarclicae  di  Denia, 

—  benedetta,    moglie    di  (ìiovanDi    II    del 
Cairrtto,  400. 

—  Bianca  di  (ìiovanni    nioirlir  ili  Hian  Hia 
corno  Imperlale,    1 1 

—  MriKida,  ^t, 

—  Niccolò,  5«i 

—  Hriitida  di  (•liiiiiiiitino,   jjo 

—  Capitoli   del    suo    matrim<mio    con  Don 
{!arli>  Cybo,  54. 

Sua  dote,  55. 

—  Sue  Kravidanze  male  andate,  .s6. 

—  Sua  lahorioui  Kravidanza,  ,^8. 

—  Va  a  Fauolo  preaao  la  aorella  diichem 
D'Oria,  J9. 

—  DoMirnico,  latore  iluna  lettera   d'Albe- 
rico CyUi  alla  Repubblica  di  <tcn<)va,  140. 

—  Gli  acrìvc  Alberico  Cybo  per  l'acquiato 
dell'Aulla,  161. 

—  Ettore  di  Agoatino,  dei  Signori  di  Taa- 
aarulo,  S'4 

—  comandante  In  •i<|uadra  genoveae  a  Le- 
panto, ,so7. 

—  Suoi  vari  uffici,  514. 

—  Si  adopera  in  Corte  cesarea  ■  Cavore  di 
Alberico  (  ybo,  169. 

—  Frnlinando  fratello  di  Ftlore,  KentillKWlo 
della  tio<-c«  di  S.  A.   l'arciiliica  Alberto, 

—  Geroninw   di    Nicolò,  qin.    Stefano   del 
ramo  di  I  uccoli,  434. 

—  (ìerolama,  comare  al  batlewm,.  ili  Uci>pn 
Franceaco  Mendoia,  jB. 

—  tiiai-omo.  Prestò  »oo    t  ■■  '  ■•••1» 
<  irimaldi  Cybo,  89. 

-  lilannetlino  di  Giovanni,  iniiiiio  ih  Fleu- 
niM'a  (•linialili,  449 

-  Gianneltino  di  NiccoK»,  416. 


Sptaote  GtooMltiM.  pMdta  «  BngM*  die 
apoaa  Carlo  Cybo,  35, 

—  GlouMHii  de  LMeoU,  «vo  <  Wltoait,  p» 
drt  «fi  Ceroaiiia,  434. 

—  Uonon,  CMMT*  «   ChuMWtrtllr    Cwtw^ 

6». 

tutù  D'Orla,  41^ 

—  DoU.  Niecolò,  jfk 

—  «  Uca.  matUo  di  Pbddte  D  (Mi>.4ai. 

—  Oraxio,  areiveaeovo  di  Gasava,  4^ 

—  OtUvia  di  Giovanai  qn,  l.ioaawlB>  dai 
ramo  di  S.  Luca.  Maglia  di  G. 
D  Oria,  439 

—  Paolo,  nwpafne  di  GiaHa  Cybo^ 

—  eomplktf  di  GiaUo  Cybo.  asT 

—  l'Iaddia,  9f. 

—  di  GiaiMWHiBa  e  di  Diana  Mari.  1 
della    Brigida     apoaa    di    Carlo    Cybo, 

—  D'Oria  Placidia,  lyaaa  di  Carlo  D'Oria 
duca  di  Turai,  435 

--  duclieaaa  di  Turai,  44  >. 

—  ava  paterna  dalla  Hrtgtda  che  ayoao 
Carlo  Cybo,  4a). 

Spira.  Notiiia  cha  di  là  iavia  GiaUo  Cybo, 

sai. 
Spitoia  (Pialoja).  Vi  paaM  Albarko,  4». 
Spoloto.  GoTcraala  da  Fraaoaoeo  Cybo^  *>. 

—  Ne  ha  il  govomo  Fraacoathatlo  Cybo 
da  Leooa  X,  057.' 

—  Ne  Iw  il  gamma  Locaaao  Cybo,  oja. 

•98- 

—  Governalo  da  Loroaao  Cybo^  1» 

—  VI  nnwre  Maorli^  Cybe^  prcoideMr 
dello  Stato  ecclralailico.  99. 

—  (dnoamdi)  Ve  il  aepotcra  di  Maariaio  di 
Araao  Cybo,  449. 

—  Sacrcalia  del  dunoiB,  1^ 

—  Alberico  Cybo  *  pwgglB  da  OM»- 
baldo  II.  don  d*  Uibinow  di  teaàmrh  la' 
apoaa  Virginia,  per  Rao».  106. 

SqiMreiaAco.  Antica  •  oabila  faoriclia  ■•• 
novaac,  345* 

—  BariokMMOk  946^ 

—  (mtrrbeao).  S«a  ilMmkaw  di  Giiriia 
Cylw,  >0> 

—  G.  Baltlfto,  laarìlo  di  Tadiita  di  Umm 
aico  D  Oria,  346. 

—  Tedine  di  Pomraien  D'Oria.  9«a^ 
Stabbia   «da)   Areno.  Ktmrdala 
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Staftarda.  Abbazia  goduta  da  Maurizio  Cybo, 
253. 

—  Abbazia  goduta  da  Lorenzo  Mari  Cybo, 
252. 

Stafìfetti  Anton  Francesco,  cavaliere  e  fa- 
migliare di  Alberico  Cybo,  504. 

—  cavaliere  d'Alberico  Cybo  e  »uo  com- 
pagno B  Termoli  per  le  nozze  con  Isa- 
bella di  Capua,  3.s. 

Stati  Antonio,  conte  di  Montebello.  s'im- 
barca sulla  capitana  di  Sav<  ia,  506. 

Statis  (de)  M.  Giovanni,  auditore  del  duca 
Alessandro,  coadiuva  il  card.  Cybo  nel 
governo  di  Firenze,  302. 

Stati  de'  Presidii,  riservati  a  Spagna,  378. 

Stefanino  de  Urbibiis.  Libro  che  tratta  de' 
Cybo,  175. 

Stefano  (S.)  in  Liguria,  ne  è  marchese  An- 
tonio D'Oria,  462. 

—  dello  Stato  de'  Presidii,  378. 

Stepa  (march,  di).  Tratta  di  vendere  l'Aulla 

ad  Alberico  Cybo,  i6i. 
Sterlich    donna  Geronima,  moglie    di  Don 

Luigi  di  Requesens,  Comare  di  Caterìni 

Cybo,  30. 

—  Ambasciatrice  di  Spagna  a  Ma<sa,  164. 
Stigliano.  Ceduto,  invece  che  l'Anguillara, 

all'Orsini  da  Franceschetto  Cybo,  521. 

Storta.  Vi  è  assassinato  Sigismondo  Va- 
rano, 239. 

StrasHburg.  Mostra  degli  Alemanni  intimata 
per  la  primavera  del   1544,  321. 

Strozzi.  Ne  ha  paura  Cosimo  1  de'  Medici, 

338. 

—  Loro  moti  favoriti  dai  Farnesi,  399. 

—  Alfonsina  di  Roberto,  maritata  Fiescbi, 
424. 

—  Filippo.  Riceve  una  lettera  da  Benve- 
nuto Olivieri,  296. 

—  Cosimo  I  ne  chiede  la  consegna,  310. 

—  Palla,  di  Ferrara,  s' imbarca  sulla  capi- 
tana di  Savoia,  506. 

—  Piero,  esaltato  dai  Francesi  per  opposi- 
zione al  duca  Cosimo,  339. 

—  Alla  difesa  di  Siena,  367. 

—  esce  di  Siena  e  va  nel  Lucchese  a  in- 
contrare le  genti   del   Corquevaulx,  367. 

—  cerca  di  far  sollevare  i  Barghigiani,  368. 

—  espugna  Altopasc'o,  369. 

—  ripassa  l'Arno  e  si  accampa  presso  Pon- 
tederà,  372. 

—  sconfitto  a  Marciano,  22 


Sulmona  (principe  di),  in  Corte  di  Spagna, 

105. 
Susanna  (S.),  titolo  del  card.  Lorenzo  Mari- 

Cybo,  253. 
Suvero.  Marchesato  de'  Malaspina,  478. 
Svizzera.  L'attraversa  il  Venturini  quando 

precede  in  Fiandra  Alberico  Cybo,  379 


Tacca  Andrea,  pievano  di  Massa,  va  a  Ma- 
drid, 467. 

—  Pietro  di  Carrara,  fa  la  statua  equestre 
di  Filippo  HI,  467. 

Talamonc.  Uno  degli  Stati  dei  Presidii,  378. 

Tansillo  Luigi  scrive  inspirato  da  donna 
Maria  d'Aragona,  471. 

Tasso  Faustino.  Con  le  sue  rime  sono  stam- 
pate quelle  <li  Leonora  Cybo,  461. 

Taverna  (mons.)  Governatore  di  Viterbo,  46. 

—  Francesco.  Gran  Cancelliere  dello  Stato 
di  Milano,  340. 

—  crede  non  confiscabili  gli  Stati  di  Massa, 
361. 

Tatti  Iacopo,  il  Sansovino,  maestro  di  Da- 
nese Cattaneo,  471. 

Teano  (di)  Leonetto,  porta  lo  stendardo  me- 
diceo nella  incoronazione  di  Carlo  V  a 
Bologna,  294. 

Teatini  posti  nella  badìa  di  S.  Siro  invece 
de'  Benedettini,  28    392. 

Tursi  (duca  di),  cfr.  D'Oria  Carlo,  427. 

Teatini  fanno  la  nuova  fabbrica  di  S.  Siro, 
256. 

Teatino  (cardinale)  Carafa,  cfr.  Paolo  IV, 
104. 

Tebaldo  da  Cerreto  va  con  le  sue  genti 
insieme  con  G.  B.  Cybo  a  soccorrere  Ca- 
terina Varano  a  Camerino,  383. 

Tendiglia  (conte  di).  Alberico  Cybo  s'offre 
a  lui  per  il  servizio  di  S.  M.  Cattolica, 
nel  1560,  152. 

Termoli.  Capoluogo  dello  Stato  della  fami- 
glia di  Capua,   119. 

—  (duca  di)  cfr.  Capua  (di)  Don   Ferrante. 

—  (duca  di),  151. 

—  (duca  di).  Suo  Stalo,   119. 

—  (duca  di)  Andrea,  padre  d'Isabella  mo- 
glie di  Don  Ferrante  Gonzaga,  381. 

—  (di)  Don  Ferrante,  fratello  d' Isabella 
moglie  di  Alberico  Cybo,  380,  381. 


609- 


Termoli  (Ferrante  iluca  di),  ■ottoacrive  i  e»- 
pillili  ilrllr  iHiizc  di  «uà  loreUa  liabelU 
con  AU>criro  Cybo,  95. 

'—  l.a  «uà  Mnrlla  npoM  AII>erico  Cybo,  155. 

—  cognato  di  Alberico  Cybo,  »$. 

—  Alberico  Cybo  vi  ai  reca,  con  aeguilo, 
per  «posare  laabella  di  Capita,  aj. 

Terni.  V'ò,  prcuo,  la  ba<lia  di    Fercntillo, 

aS7- 

Vi  paua  Albcrii-u  nel   i.s88,  41. 

Vi  «lloKK>*  Alberico  nel  ijU,  41. 

Albrricu  Cyb<i  accetta  d'caaeme    citta» 
dino,  36. 
Tcrracin».  Ne   fu    vcacovo    Andrea    Cybo, 

aS7- 
Terra  del  Lago  (AJellol.  I^ato  d'Alberico 

alla  chieaa,  187. 
Peata  Gerolamo  da  Siena,    famigliare  del 

card.  Cybo,  303. 
Ticotii  Stefano,  Commisaario  poi  Vloapre- 

fetto  a  Massa,  483. 

—  di  Pasturo,  editore  della  t^ila  itlmtth 
ettuo   Vili  del  Seruonati,  483. 

Tluirini  M.  Andrea  medico  del  card.  Cybo, 

Tirpiilii  l'aiild  avviM  la  Sifcnoria  di  V^ 
nciia  drl  |>rrt->i<r  della  sua  mancata  pre- 
Henna  «ulla  flotta,  166. 

Tocco  (di)  Cantetino  Keatanio  Gloac^no, 
ottiene  Ajcllo  in  parte  dell'ereilitil  die 
spettava  alla  defunta  sua  moglie  sui  beni 
della    madre    Kicciarda   Cybo   Goonga, 

337- 

Todi.  V'6  concordato  il  matrimonio  di  Giu- 
lia Varano  con  GuidubaMo  della  Rovere, 
B84. 

Toledo  (don  Ctariia  dr)  Viceré,  regala  Al- 
berico a  Marcrllona.   106. 

—  don  Ciari'ia.  Allieriro  Cybo  vuol  far  pra- 
tiche per  dare  una  figlia  di  costui  ad  Al 
derano.  488. 

(di)  IKin  Luigi   inviato  da  Coiim»    I    in 
missione  slraonlinaria  a  Filippo   II,  377. 

—  Don  l'edro  favorisce  le  none  di  Le« 
nera  Cybo  col  Vitelli,  358. 

Toledo,  Vi  si  reca  Alberico  -i  ...ril.i<i 
della  Corte,  tot. 

—  Alberico  vi  accompagna  Kilipim  n,   luv 
Tomaselli  n  Tomacelli  di  Napoli,   474. 
Tomacelli-Cybo,  8a. 

—  Loro  alfìnilà  cui  Cybo,  ta). 

—  voluta  da  Alberico,  516. 


«ol  Cyfc* 


ToMMaili.  L«ro  1 
■Mia  nel  latla— ale  di 

—  AflWi*  di  loro  et^  Cyke  cmaia  «nM- 
•«».  «W- 

a  cooceno  aaUa  aaecaaaloae 
poaeibile  di  AllMrteB  Cjrko.  «A 

—  Loro  anaa,  174. 

—  CaoMobbar  aoaw  da  TniaieCyfco.  474 

—  Fadarico  ceapra  Cliiaaaan,  %tA, 

—  Marella aa  di  Ckinaaao^  i7a^  47;^. 

—  Soa  diaeaadaMa  cW«ÌMia  alte  aMcn- 
aieoa  de'  Cjho,  m^, 

—  GU  tertva  «arie  nolixie  Alarico  Cyte» 

'74- 
Toouieelia  Pania,  17*. 

—  Usa  laB  aoivife  «a  tpoaa,  174. 
TooMMaile  Barene.  Saa  anaa,  174. 
ToMaeaUi  Pietra^  81. 
TomaceUo  Uvio^  174. 

—  Oraiia  I  enei  flfli  poeti  da  AUMrieo 
all'albero  delta  eaaa,  174. 

—  Oraiio,  IT*. 
TotaaceUo  PoMpao,  174* 

—  Capaee  Fowpsn  iHnaaia  aMrchaaa  di 
ChioMiio,  • 

Toaacello  ^    .  ,j. 

—  Sua  arma,  174. 

—  Siu  dlaceadeiua  cfaiaawla  alla  aaeeaa- 
aioae  di  Atterieo  Cybo^  ae^ 

Tooasi  cap.  Alcasandro  da  Siaae,  atw— 
pagaa  Giulio  Cybo,  336. 

—  coaipagno  di  GìmUo  Cybo  a  PuiitraaiDli, 
Idi 

—  ceeqtUca  di  GiaUo  Cybo,  aa^- 


Toaaaao  barbiere  d'AIbcrieo  Cybo.  Lesalo 

che  a'ebbe,  191. 
>  dal  Bb&io,  as. 
Toralb  Lelio  di  Fano  odllare  del  Dan  Co- 

8ÌaK>  !,  173. 
Teratlo  «del»  SUn««ra  rkotdalo  da  GMie 

Cybo  ca«e  tao  craditara,  91. 
Tortoo  ard»aacofale   Seei  raddM.  tSa. 

—  Ardtreacovalo  d'Inaoaeaaa  Cybo.  Soo 
roddkA.  96A. 

—  Vi  «  traehfilo.  aB'ard»weenla>  Ceearc 
UiaJhaaw  Cybo,  agi^  961. 

—  (duca  dU.  Coa   hi  de««  aadaie  ti  Bt- 
luaai,  158. 

Torre  Hafgloee  iMarcbaae  dil 
di  Aalaaia  d'Afaga*a,  119. 


^9 


—  6io  — 


Torrenieri  (sotto  Montalcino).  Vi  passa  Al- 
berico tornando  da  Roma,  43. 

Torricciuola  1.  d.  possesso  de'  Cybo,    279. 

Toscana.  I  beni  che  v'  hanno  i  Cybo  sono 
dichiarati  liberi,  471. 

—  (granduca  di)  (Ferdinando  I)  compare 
di  Francesco  Cybo,  34. 

—  (granduchessa  di)  comare  di  Alberichino 
Cybo,  59. 

—  (Granduca  di)  (Francesco  I).  Gli  manda 
un  leopardo  il  Signor  di  Massa,  168. 

Toso  Giov.  Batt.  da  Parma  riceve  il  ca- 
stello di  Giano  per  conto  di  Lorenzo 
Cybo,  394- 

Tottavilla  (Estouttville)  Agostino,   379. 

—  Gerolamo,  grande  amico  di  France- 
schetto  Cybo,  376. 

—  Suoi  beni  acquistati  da  Franceschetto 
Cybo,  376,  379. 

Trani  (cardinale  di).  Sue  case,  109 
Transilvania  paese  dei  Cibacchi,  133. 

—  Il  venturiero  Luigi  Gritti  fa  decapitare 
il  Voivoda,  456. 

Travagliati  Francesco  palafreniere  del  car- 
dinale Cybo,  305. 

Tremoli  (Termoli:  duca  di).  Sua  casa,  119. 

Trento.  Vi  muore,  al  concilio,  nel  1563, 
Cesare  Cybo,  arcivescovo  di  Torino,  36, 
361,  383. 

—  (concilio  di).  Vi  muore  Ercole  Gonzaga 
cardinale,  380. 

—  (cardinale  di)  accompagna  Giovanna  di 
Austria  a  Bologna,  99,  107. 

Treviso  (marchese  di)  cognato  del  duca  di 

Termoli,  119. 
Trinità    (de'  Monti).    Giardino    visitato    da 

Alberico,  43. 
Tripoli  (spedizione  di)  finita  tragicamente, 

491. 
Triutius  (Trivulzio)  domanda  Carrara    per 

Carlo  Vili,  77. 
Trivulzio  (cardinale).  Notizie  delle   cose  di 

Roma  da  una  sua  lettera,  386. 

—  Gian  Francesco  sposò  donna  Antonia 
d'Aragona,  471. 

Trotto  Alfonso  oratore  del  duca  di  Ferrara 
a  Milano,  333. 

—  ambasciatore  ferrarese  a  Milano.  Sua 
lettera  poco  avanti  la  morte  di  Giulio 
Cybo,  341. 

Turchi.  Hanno  combattuto  e  fatto  danno  a 
Viareggio,  155. 


Turchi.  Va  contro  loro  il  marchese  Aldc- 
rano,  loi. 

—  (Vittoria  di  Lepanto  contro  i).  Alberico 
Cybo  se  ne  rallegra  con  Venezia  e  con 
M.  A.  Colonna,   166,  167. 

Tunisi  (impresa  di),  31. 

—  (spedizione  di)  che  si  risolve  poi  nella 
battaglia  di  Lepanto,  31. 

Turpea  (la)    Luogo    detto,  in  quel  di  Pisa, 

possesso  de'  Cybo,  377. 
Tursi  (duchessa  di)  cfr.  Spinola  Placidia,  55. 


u 


Ubaldini  cardinale,  441. 

—  Ottaviano.  Suo  giudizio  astrologico  su 
Isabella  d'Este,  931. 

Ugonotti.  Son  condotte  contro  di  loro  30 
compagnie  dal  Sanseverino,  335. 

Ulma.  V'è  stampato  il  discorso  del  Reger, 
134. 

Ungheria,  81. 

Urbano  VII,  cardinal  Castagna,  eletto 
papa,  44. 

—  Suo  breve  pontificato,   44. 

—  Opinione  errata  del  conte  Sfondrato  che 
Alberico  volesse  imparentarsi  con  lui,  50. 

Urbano  Vili,  concede  l'erezione  in  colle- 
giata di  Massa,  516. 

—  trasporta  in  degna  sede  la  Sacra  Lan- 
cia, 433. 

Urbino  (d')  ambasciatore.  Offerte  d'Albe- 
rico Cybo,  nel  1560,  per  servizio  di  Fi- 
lippo II,  53,  153. 

—  (cardinale  d'),  Giulio  della  Rovere,  105, 
109. 

—  Alberico  alloggia  presso  di  lui,  suo  co- 
gnato, in  Roma,  106. 

—  Alberico  Cybo  chiede  il  favore  di  lui, 
suo  cognato,  per  l'abbazia  di  S.  Siro,  103. 

—  Sollecitato  da  Alberico  Cybo  per  le  cose 
di  Vetralla,  349. 

—  Cfr.  della  Rovere  cardinale. 

—  (duchi  d').  Sbanditi  da  Leone  X,  339. 

—  (duca  di),  23. 

—  Sua  sorella  è  promessa  sposa  ad  Al- 
berico, 31. 

—  Guidubaldo  II,  cognato  di  Alberico,  ioa 

—  Ordina  ad  Alberico  Cybo  di  far  5  com- 
pagnie, 33. 

—  Sua  patente  ad  Alberico  Cybo,  460. 


—  «ff 


i'Miiiii»  vi  I  i  MiKiiiImliln  11,  igclKTrallawino 
della  C'hicM,  93,  loo,  1)3. 

—  alla  (uardia  del  conclave  di  MaretUe  II, 
108. 

—  caro  a  Marcello  II,  33, 

—  alla  cura  drl  conclave  di  Paolo  IV,  93. 

—  alla  aita  Corte  t  educala  Alderano  Cybo. 

—  Alberico  Cybo  gli  acrive  pel  ll|,MMuhi 
Alderano,  157. 

—  Alberico  Cybo  gli  manifr%ta  linleniione 
di  prcnilrr  aervizio  con  Filippo  II,    157. 

—  Sua  HkIÌ",  Virginia,  ap<wa  Federigo  Bar- 
romeo,  106. 

—  ricordato  dal  lietuasi,  ia6. 

-  manda  «occorai  a  Camerino,  183. 

—  (principe  di).  V.  Franceaco  Maria  della 
Rovere. 

—  Fraoceaco  Maria  II.  Mentre  t  alla  Corte 
di  Spagna   Alberico  ne  vuole   il  favore^ 

—  Va  contro  i  Turchi  con  Alderano  Cybo^ 

IDI. 

—  compare  di  Alberlchino  Cybo,  $9. 

—  (signori  tri.  Alberico  Cybo  vuol  eoo- 
piacerli  col  lar  aapere  i  auoi  nuovi  tl> 
Ioli,  <93. 

Usodimarc,  famliclia  cui  furono  aggragati 
i  Mari,  a.S5. 

—  nominati  conti  Palatini,  coi  Cybo,  da 
Innocenio  Vili,  jt^S. 

—  Cybo  Achille  di  Franceaco,  fii  con  Pool* 
pco  suo  fratello,  alla  guerra   di   AImm- 

—  Aranino  dì  (ìlicranlo,  500. 

—  conte  del  Sacro  \'*\atto,  383. 

—  Su>>i  9ÌK<II>,  .SOI. 

—  muore  a  Sarzana  c<l  è  aepolto  a  Maaaa, 
3<»- 

•  -  Sua  discendenza  nelle  Marche,  449. 

—  l-iattistina  di  Franceaco,  sBa. 

—  sposa  Luigi  d'Aragona  marebeae  di  Ge- 
race,  443. 

—  auo  matrimonio  con  don  Luigi  d'Ara- 
gona andato  a  monte,  4B7. 

—  aposa  l'ietro  Mari,  4R7. 

—  spoaa  in  seconde  nozze,  Pietro  Mari  ed 
è  inventricc  ilelle  pompe  femminih,  443. 

—  Cesare.  Ha  il  vescovato  di  Martana, 
■3». 

—  Traaferìto,  da  Mariana,  alla  aede  arct 
vescovile  dì  Torino  nel  1348,  a9a. 


Usoòmare  Cesare,  veacovo   di    Mariana  e 

arcivaacovo  ók  Toviaa^  ipM- 
— '  MMiaca  mI  CandHa  di  Traal%  j0^ 
-~-  r  faaaaaao  al  tMMVMva  a  ■  aaaartaa,  )IM' 

—  «1  Ubbheb  wi  palano  fai  Baria  a  R» 

—  ano  palasao  la  Barge,  a  Raaa,  jflu. 

—  di  FraaeaactH  444. 

—  padfa  di  Caaar»  a  di  Onaviaao,  444. 

—  Gherardo,  marilo  di   Taoderiaa  Cjrkn, 
aao,  361. 

--  depoaitario  gcarrale  daRa  cabaila  dalle 
studio^  44a. 

—  La  eoa  eaaa  peata   a   aact»  par  fai» 
lioM  d'IaaoaaMo  Vili,  ne. 

—  GiamttaWttia.  vaacove  di 

—  ettieiw  da  AUnaadra  VI  H 
di  Mariana,  44^ 

—  pcadacaaaora  di  CSlaanaHiala  Cyao  aal 
vaacevaie  di  MariaMa,  asi^  SiBa* 

—  abbe  k  dltadbwMa  ht^laaa  da  Arri- 
go VU  Tader,  44» 

—  Ottaviano,  nttiana  0  tiara  tali   di   Ma- 
riana, a3a. 

—  Peretta  di  Franceaco^  sffa. 

—  ipeaa  AIIomo  del  Carrttle,  poi  Aadran 
D-Oria,  44» 

—  Pompeo  di  Prataaca^    fa 
d'Aliiaiagaa,  444- 


VagUadolid   (VslUdoli.1).  Albrrira   vi   rag- 
giunte Fihppo  II,  loi. 

Valadiia.  Il  voivoda  decapitali).  «jA. 

Valasaina.  Poaaeaai  rbe  v  haano   gii  Sto»- 
drati.  308. 

Valderama  (de')  Diefa,  caawriara  drl  car- 
dinal <"ybo,  3<v4. 

Val  di  Serdtio.  Vi  paaaan  la  | 
e  ai  Maigiangmin  a  Piero  ' 

Valadolid  (Valladolid».  Akatfae  vi  aariatr 
a  uà  gioco  a  ad  oa  alodi  ft^  m*. 

ValealfaM.  Or.  Bargia  Caaar*. 

—  (Saal,  aal  ri«ne  di  Ha|»tti.  Caataa  « 
Orgaallaa  Oniai.  4S>- 

Valenta  di  Spacaa.  VI  é  Hatliti  NkeoI» 
U'Oria.94a. 

ValladoHd.  Vi  giw^a,  praaae  la  Corta.  Al- 
bcnoo  Cybo^  S79^ 

Valle  (Uk  laago  detta,  aal 
aeaao  de'  Cybov  •)> 


6l2    — 


Valori  Bartolommeo  aveva  segreti  maneggi 

col  papa,  298. 
—  Filippo,  parafrasò  la  vita  che  suo  padre 

scrisse  del  Magnifico,  482. 

—  Niccolò.  Sua  vita  di  Lorenzo  de'  Medici, 
134,  48a- 

—  fonte  citata  dal  Sf.rdonati,  481. 
Vannone  Andrea,  architetto  del  palazzo  Du. 

cale  di  Genova,  490. 
Varadino,  8r. 

—  (abate  di),  81. 

Varano    Alessandro,    nemico    di    Caterina 
Cybo,  239. 

—  Ercole,  285. 

—  vuol  togliere,  coi  consorti.  Camerino  alla 
duchessa  Caterina,  339. 

—  partecipa  al  tentativo  di  Rodolfo  contro 
Camerino,  283. 

~  ricercato  coi  figliuoli  per  le  cose  di  Ca- 
merino. 289. 

—  Giov.  Maria,  duca  di  Camerino,  283. 

—  signore  di  Camerino,  marito  di  Caterina 
Cybo,  239. 

—  i&tigatore  dell'assassinio   di  Sigismondo 
suo  nipote,  239. 

—  Giulia.  Proposta  sposa  per  un  figlio  del 
Lannoy,  principe  di  Sulmona,  240. 

—  desiderata  sposa^dai^Varano,  240. 

—  praticasi  di  darla  al  figliuolo  di  Ascanio 
Colonna,  285. 

—  promessa  a  Guidubaldo  li  della  Rovere, 
239,  284. 

—  Nozze  di  lei  con  Guidubaldo  II  della  Ro- 
vere, 240. 

—  moglie   di    Guidubaldo  II  della  Rovere, 
468. 

—  È  dichiarata  scaduta  dal  feudo,  240. 

•  -    sotto  la  protezione  dello  zio  Lorenzo  in 

Lunigìana,  283. 
--  condotta  a  Ferrara,  286. 

—  Mattia,  avverso  a  Caterina   Cybo,  239. 

—  assale  Camerino,  500. 

—  Rodolfo,    cerca    di    usurpar    Camerino 
nel  £527,  283. 

—  nell'impresa  di  Camerino,  233. 

—  tradisce  e  imprigiona  Caterina  Cybo,  239. 

—  prigioniero  della  Lega,  285. 

—  catturato  con  la  moglie  Beatrice,  286. 

—  Siirismondo,  assassinato,  239. 

—  preferito  da  Maddalena  Cybo-Medici  pel 
matrimonio  con  la  figlia  Caterina,  239.   " 

—  di  Ferrara,  concordi  con  Caterina,  248. 


Varchi  Benedetto.  Sua  relazione  con  Cate- 
rina Cybo  Varano,  376. 

—  Suo  elogio  di  Caterina  Cybo,  240. 
Varese  Ambrogio  da  Rosate,  astrologo    di 

Ludovico  il  Moro.  Suo    consulto    chiesto 
dal  papa  Innocenzo  Vili,  230. 
Vargas  Ambasciatore    spagnuolo.   A  lui  si 
otfre  Alberico    Cybo    per  pigliar  servitù 
con  Filippo  II  nel  1560,   152. 

—  Commendatizia  del  Re  Filippo  II  a  lui 
per   il   Principe   di  Massa.   loi. 

—  gran  cancelliere  di  Carlo  V,  365. 

—  Juan,  maestro  di  campo,  paciere  fra 
Antonio  D'Oria  e  il  Cigala  alla  Prevesa, 

95- 
Vasto  (Marchese  del),  ii8. 

—  Morto  Alessandro  de'  Medici  riceve  dal 
cardinal  Cybo  un  ambasciatore  straordi- 
nario, 297. 

—  caldeggia  il  parentado  di  Leonora  Cybo 
col  Fieschi,  315. 

—  Vuol  maritare  una   figliuola,   173. 
Vecchiano    (da)    Gerolamo,    segretario  del 

card.  Innocenzo  Cybo,   n. 

—  Maestro  di  casa  del  cardinale  Cybo, 
271. 

—  maggiordomo  del  card.  Innocenzo  Cybo, 

305- 

—  vescovo  di  Volturara.  Disposizioni  te- 
stamentarie del  card.  Innocenzo  Cybo  in 
suo  favore,  179. 

—  inviato  da  Clemente  VII  a  sollecitare 
Francesco  Maria  della  Rovere  in  favore 
di  Camerino,  283. 

—  commissario  di  Clemente  VII  per  trat- 
tare l'accordo  di  Camerino,  284. 

—  Suo  arrivo  a  Camerino,  289. 

—  Sua  missione  dopo  la  morte  del  duca 
Alessandro  de'  Medici,  519. 

—  spedito  dal  card.  Cyho  al  marchese  del 
Vasto,  297. 

—  Suo  carteggio  col  card.  Cybo  dopo 
la     morte    di     Alessandro    de'     Medici, 

297- 

—  Sue  lettere    sul   conclave  di  Giulio   III, 

351- 

—  Sua  opera  per  il  card.  Cybo,  519. 

—  Testimone  al  testamento  del  card.  Cybo, 
184. 

—  Tutore  de'   figli  del  card.  Cybo,  182. 
Vecellio  Marco.  Suo  quadro  del  palazzo  du. 

cale  di  Venezia,  294. 
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\'<:i«i|i' I......    •    w,,..i„    •..,....;.u     da 

(liorKto  HanUcroce,  jai. 
Vcllctri.  Dal  catiipu  frincew!  fu(|e,  qui,  il 

Valcnlinu,  aatt. 
Wnrjcia.  Meta  del  viaiffio  utlimo  di  Oiulio 

'   MiKiiie    rclaxixri.  i»)    con    cms, 

-  (Ki-piilil.li-a  ili».  c.iKf.lc  la  noMlli  ■ 
Kraiiicwt'r»  CylM»,  5,  6. 

cuiifrrina  la  iiobilU  vriicta  al  Cjrbu,  96. 

—  fhir<lc   l>ijrii),  ÌIÌJ7. 

—  V'aci-adc  una  riaia  in  cui  *  c<Hnpruni«*«o 
(iiaiiibaltiata  Cybo,  333. 

Si  ai<|>rttaiio  di  là  i   ilanari    per  Cainc- 
l'iiHi,  1190. 

—  Vi  arriva  Giulio  Cybo  nel  1547. 

—  Ne  parte  Giulio  Cybo  per  U  runKiiira 
da  compire  in  Genova,  396. 

la  lega  con  la  Spagna  e  il  papa  eoalro 
i  Tiirobi,  505. 

-  (I*rinci|>c  di),  t'  ir  che  Albe- 
rico Cylxi  gli  d>i  lun  auogen- 
liltiuinti  |ier  rallegrar*!  della  vìlloria  di 
Lcpantu,  166. 

—  (duge  ili).  Alberico  gli  icrive  dopo  la 
vittoria  di  Lepanto,  jii, 

Venexiani  alla  Preveaa,  93,  94. 

Ventura  (ilo.  Ratt.  <la  Montalboddo,  audi- 
tore del  vcacovo  di  Recanati,  eoniagna 
il    calteli»     di     Giano    a    G.    B.    Tomi, 

394- 
V'rntiiriiiì  Gatipare.  uomo  di  '>i  ip. 

gu<i,  |>ugKi<>  di  Alberici)  e  d>  ., 

334- 

—  Arrestato  con  Giulio  Cybo  ne  divide,  da 
priiu-lpio,  i  caai  avverai,  334. 

—  messo  alla  corda,  337. 

—  F'aKRio  di  Giulio  Cybo.  Sua  rekakHM 
luU'arrrato  di  lui,  15. 

—  Notific  sul  disegno  Anale  di  Giulio  Cybo, 

.•04- 

raccotnandato  da  Giulio  Cybo  prima  di 
morire,  qi. 

-  cblic  l'incarico  di  uccidere  il  RoccoMnu^ 

—  uct:ide  Paolino  Roccolino  da  CaaligUoat, 
335 

-  torna  a  Msssa  r  rr<-«  ad  Alberico  Cybo 
*  nuova  di  :ir-,  ,  a& 

—  si  vanU  .1  ..  10  il  traditore  Roc- 
colino, 383. 


VentUfiiii    «••n|Hirc-,    pfCTC<ir    mUTTICU  Cybo 

la  fiandra,  379. 

—  ai  amala  eoa  la  ganti  daHhan»Tlai 
por  MHtoM  hi  rraMla  coMi*  gK  l%» 
nrttì,  sjs. 

—  eliiamato  a  eapogglor  la  rnUév  dal  Mar- 
cbeal  Malaipiaa  di  Vlllait— m.  ]«. 

—  Sua  loaba,  sjs- 

—  Vaiarlo  pa4ra  di  Gwpan,  sm. 
Veprio,  (nido  iavariola.  parta  Mti 

di    Ptacidla     di 

4«7- 
Vergerlo    P.    Paole, 

4!A 
Vemeago    Franceaco  di    CwMlwnt    laMi» 

mooio  al  liiHiwH    di  Alharte»  Cyte, 

a  14. 
Voniaka.  Vi  è  paoia  Imìmm  la 

ria,  MA, 
Voapned  Sor  Aataaii»,  netoro 

•;r 

—  Guidaatonio,aralar«torca<ino  alla  Corto 
pontiOda  d-lnaocenw  Vili.  m». 

Veiralla.  Privilegi  rlw  avo*  da  r^enie  IV 
e  Paolo  II,  apt. 

—  ottenuta  da  Lonaio  Cybo,  la 

—  rwiraoi  da  ClenwnM  VII,  la  governo. 
al  card-  Cjr^  api. 

—  Alberico  Cybo  ae  ne  riproOMUc  la  re- 
atilntioaa,  389. 

—  Il  card.  Fameae  •  Alwriee  Cybo  rtnM«- 
tooo  la  loro  contfovarria  aVarMim»  di 
Vittoria  FanMao,  ayi. 

—  Vipaaaaao  gli  apooi  Sloodrati  Cyte, 
46. 

Vetrallcai.  Non  actolgoM  la  ligaatia  di  Lo' 

renso  Cybo,  091- 
Vanala,  pmaae  Carrara,  ut. 
VlalardI  F.  Maria,  OMMalora  per  la  Irad^ 

(iene  del  Focuarra  tana  <U  <i>a>na*tt. 

48& 

—  Sooi   rier-<. •-,     -,- 

Vlani  Giorgio,  eresie   autroom    n    ciipi,«na 

di  Ottona  I   fcjrtklii  dal  CacouMLU. 
iti, 
Viano,  cedalo  a  Gwtil  VbgWe  OiaW  da 

Viareggio^  Cetballlw  e  diaaigglilB   dM 

Turchi,  tss 
Vicaacio.  POaaaaai  dai  Cybo^  ata- 
Vicovaro.  Luogo  digli  Onfa^,  ati. 
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Vigori  Della  Rovere  Bianca,  sposa  Araiiiuo 
Usodimare-Cybo,  500. 

—  Marco,  vescovo  di  Sinigaglia,  500. 
Vignoli  Gabriele,  notare  che  rogò  il  testa- 
mento del  card.  Cybo,  184. 

Vignoso  a  Scio,  113. 

—  Suoi  patti  con  Caloiane  Cybo,  113. 
Villa,  oratore  estense  a  Roma,  309. 
Villafranca   di  Nizza.  Vi  giunge  Carlo  V  il 

9  maggio  1538,  la. 

—  Vi  giunge  l'i  I  giugno  la  regina  di  Francia 
per  visitare  Carlo  V,  13. 

—  Vi  approda  Carlo  V  con  la  galera  di 
Andrea  D'Oria,  310. 

—  Incidente  che  vi  accadde  l' 1 1  giugno 
mentre  la  regina  Eleonora  visitava  il  fra- 
tello Carlo  V,  315. 

—  (di  Lunigiana).  Isabella  moglie  di  Albe- 
rico vi  abortisce,  30. 

—  I  marchesi  Malaspina  chiamano  al  co- 
mando delle  milizie  Gaspare  Venturini, 
335- 

—  V'ha  luogo  il  duello  di  Girolamo  |Mon- 
taldo  con  Galasso  da  Carpi,  33. 

Villanuova.  Vi  giunge  Francesco  I,  nel  1538, 

310. 
Vincenzo  di  Colantonio  d'Aversa,  servitore 

di  Giulio  Cybo    nel    castello    di   Milano, 

384- 

—  di  Naidi,  capitano  del  duca  Cosimo  dei 
Medici,  371. 

Vincoli  (S.  Pietro  in),  cardinale  di.  Compare 
di  Giambattista  Cybo,  figlio  di  France- 
schetto,  5. 

Vinta  Francesco,  agente  toscano  a  Milano, 
337- 

Viola.  Palazzo  de'  Fieschi  a  Genova,   19. 

Violanti  Lazzarino,  comanda  le  genti  che 
Alberico  Cybo  manda  contro  Sampicro 
corso  in  aiuto  di  Genova,  37. 

Visco  Pietro,  81. 

Visconti  Borromei  Isabella,  legataria  di  Ric- 
carda Malaspina,  sua  madre,  364. 

—  Coriolano,  mediatore  delle  nozze  fra  Er- 
cole Sfondrati  e  Lucrezia  Cybo,  43. 

—  procuratore  di  Ercole  Sfondrati  per  le 
nozze,  418. 

—  Geronimo,  mandato  dal  papa  Grego- 
rio XIV  a  Firenze  per  le  nozze  di  Lucrezia 
Cybo  col  nipote  Ercole  Sfondrati,  45. 


Visconti  Borromei  Vitaliano.  Arbitro  per 
il  matrimonio  di  Leonora  Cybo  col  Fie- 
schi,   13. 

—  Vitaliano,  visitato,  con  la  moglie  Isa- 
bella, da  Giulio  Cybo  a  Milano,  319. 

Vitelli  Alessandro,  11. 

—  desidera  Borgo  S.  Sepolcro,   la. 

—  geloso  del  card.  Cybo,  396. 

—  Suo  antagonismo  col  cardinale  Cybo,  301. 

—  tien  prigioniero  Filippo  Strozzi,  310. 

—  G.  Luigi  detto  Chiappino,  sposa  Eleonora 
Cybo,  367. 

—  Suo  matrimonio  con  Leonora  Cybo, 
vedova  del  Fiesco,  ao. 

—  Ricordato  da  Giulio  Cybo  come  suo  cre- 
ditore, 95. 

—  accompagna  la  moglie  di  Alberico  Cybo, 
ai. 

—  sposa  la  vedova  del  Fiesco.  Leonora 
Cybo,  358. 

—  avverte  Alberico  Cybo  della  pace  tra 
Francia  e  Spagna,  379. 

—  era  presso  la  Corte  di  Spagna  nelle 
Fiandre.  379. 

—  Sua  fine,  267,  358. 

^  Leonora.  Cfr.  Cybo  Leonora. 
Viterbo,  data  a  Franceschetto  Cybo,   io. 

—  La  nobiltà  di  questa  terra  concessa, 
nel  15 16,  a  Francesco  Cybo,  358,  395. 

—  confermata  a  Lorenzo  Cybo. 

—  (Governatore  di).  Invia  le  lettere  a  D. 
Ferrante  Cybo  a  Caprarola,  139. 

—  Vi  passa  Alberico  nel   1588.  41. 

—  Alberico  v'incontra  il  Cattaneo,  45.     . 

—  Vi  si  ferma  Alberico  mentre  si  avviava 
a  Roma  pel  parentado  con  gli  Sfondrati, 
144. 

—  Vi  giunsero  gli  sposi  Sfondrati  Cybo, 
46. 

Vives  (De)  Don  Giovanni,  oratore  di  Fi- 
lippo III  a  Genova,  441. 

Voltaggio.  Volevano  mandarvi  Alberichino 
di  Carlo  Cybo,  518. 

Volterra  (capitolo  di).  Direttario  per  canone 
enfiteutico  de'  Cybo,  377. 

Voluziano  (?),  imperatore,  iii. 

Voragine  (Annali  del),  83.  (Jacopo  da  Ka- 
ragint  •  [Varazze]  -). 

Waradin,  vescovato  tenuto  dai  Cibach, 
456. 
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7.%g»ruio  (Colonna  di),  47. 

'/.un  Miiaaimino,  porla   la   Mfra   butcm   ■ 

Koina,  3a6. 
Zuzcra,  ritiene  autentico  il  diploma  di  Ot> 


Urna  I  in  favor*  àt' Cjrbe^  bkUkatoét 

CtCCAHdU,   5lflL 

ZmkfciM  la  Fluidrn.  Vi  mtan  Cinigia  i 

VilaiU,  afr7. 
Zighat,  ai. 
Zisim,  efr.  Dt)cn> 

ZWto.  So  M  tfBlu  dal  Kosv,  ia4. 
Zoaigi  (De)  Cini— il.  sfatato  ipaffMHie a 

RooM,  4«fB. 
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